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H ISTORIA 

NATVRALE 

DI  FERRANTE  IMPERATO 

NAPOLITANO- 

NELLA  QVALE  ORDINATAMENTE 

SI  TRATTA 

Della  diuerfa  condition  di  Minere  , Pietre  pretiofe, <3 
altre  curiofità  . Con  Varie  Hiftorie  di  Piante  > 1 

& Animali,  fin’  hora  non  date  in  luce . 

In  quefta  Seconda  Impressione  aggtontoutda  Ciò:  Maria  Ferra 
Spettale  alla  Sanità  , alcune  Annotatiom  alle 
Piante  nel  Libro  vige  fimo  ottano . 
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Con  licenza  de' Superiori , e Priuilegio. 
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SERENISSIMA 

ALTEZZA 


L’Iftoria  naturale  di  Ferrante  Imperato , 
che  con  riuerente  mano  prefento  a V. 

A.  Ser.”13  eflfendo  (lata  ben  molti  luftri 
nafcofta  viene  con  tanto  maggior  bra- 
ma ricercata  da  leterati  fuori  non  meno , che  dentro 
della  noftraltalia  , per  hauer  egli  con  (ingoiare  faci- 
lità , e diligenza  fcritto  delle  qualità  de  T erreni , gem- 
me pretiofe , minerali , ed’  altre  rare  curiofità , per  cui 
farebbefi  nocumento  aflài  notabile  aH’vniuerfità  le- 
terariaJ  quando  rimaneffe  tal  opera  fepblta  fotto  le 
ceneri  della  dimenticanza . Vna  Materia  di  fi  nobi- 
le ambitione perle  Hampe  non  mi  è parfa  da  trafcu- 
rarfi.onde  mi  fono  io  volentieri  arrogato  di  feruire 
alle  brame  communi  ; e col  ridonare  vita  all’ope- 
ra venir  à parte  , fenon  della  gloria  dell’Autore  in 
partorirla , almeno  della  grada  de  Virtuofi  in  non 
perderla . 

«f*  2 Ma 
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Ma  fe  nel  reflituirla  al  la  vita  non  poflo  darmi  van- 
to dauerla migliorata  nellcflerc  , non  mi  farà  però 
contefa  la  gloria  d auuantaggiarla  d’Afcendente  , 
facendola  io  comparire  con  in  fronte  il  nome  & in 
orofcopo  la  protetione  di  V.  A.  Scr.ma  aftro-di  fi  gran 
lume , e dafpetto  Tempre  benigno  verfo  le  virtuofe 
fattiche  de  leterati . 

Supplico  dunque  TA.V.ad  aggradire  l’odèquiofa 
mia  offertajion  riguardandogli!  e proprio  de  Prcn- 
cip»  generofi alla  piccolezza  del  dono  ma  ben  fi 
alla  grandezza  del  defiderio  , con  cui  la  prefento  e 
dedico  all’  A- V.  alla  quale  per  debito  d’Olleruan- 
Za  dourei  qui  tellere  Panegirici  di  lunghi  Encomi; , 
In  celebrar  oltre  la  Sublimità  del  Sangue  le  doti- 
fingolarifiime^erarifsime  qualità  del  di  leinobilifsi* 
ino  animo  : ma  da  ciò  volontariamente  m’aftengo 
per  non  aggiongere  alPimpofsibilità  d’adeguati  en- 
comi la  temerità  d’intraprenderli . E qui  (applican- 
do di  nuouogratia>cioè  dcflcreamellb  dalla  fomma 
benignità  di  V.  A.  Ser.ma  nel  numero  de  fuoi  più  fe- 
deli , ed  humili  feruitori  ardifco*  inchinandola  , di 
nominarmi. 

Di  Voffcra  Altezza  Serenifs."14 


DtMttfs.  iÌHmilifs.  Servitore 

G:  B:  La  Nou. 

FER- 


Digitized  by  Google 


FERRANTE  IMPERATO 


A'  LETTORI. 


. t 

L trattato  dell' I [lori a Naturale , ( ìudiofo  Lettore , com- 
poflo  da  noi  con  fama  di  battere  ad  apportare  alcun 
giouamento  al  pttbltco  , e con  fperanz^a  di  farti  co  fa 
grata , viene  bora fuori  di  [tribuno  nelle  fue  parti  i & 
ordinato  , fecondo  le  differente  & ordini  delle  co  fé) 
dico  prima  degli  corpi  elementari  e prime  qualità  ; e 
fuccefsiuamente  delti  corpi  midi,  e che  vengono  dagli  elementari  com- 
post. Perloche  cominciando  dalla  Terra , c fue  differente , & virtù 
fiamo  indi  paffuti  all'elemento  dell'Acqua , e le  vane  affé  fzjiont , & 
tmprefsioni  che  e fa  rie  e tu, e dall’  Acqua  all’  Aria,  c fufìanteinefage 
aerate.  Scotte  dopo  di  efsi  la  confi  derat  ione  dell’operationi  naturali  del 
caldo , e del  freddo , a quali  fi  accompagna  l'artificio  delle  fornaci,  con 
quali  fecondo  le  occorrenti  neccfsità,gutdiamol'operatiom  del fuoco . A 
queflo  fuccede  la  confideration  de  corpi  di  prima  generatione  : dico  de 
fall  e graffette  terrene,  ($  ap prefo  di  e fst  la  confideration  delle  fpe- 
t>e  de  metalli , e pietre , con  gli  arttficq  di  condurle  alla  loro  perfettio- 
ne , e finalmente  fuccede  la  confideration  de  vegetali , & animali  t er- 
refin , e marmi . Habbiarno  oltre  di  ciò  alla  dottrina  detta , aggiunte 
le  figurati  on  delle  cofe  c’ban  certa  figura , e non  da  altri  mandate  in  lu- 
ce : acciocbe  quanto  per  noi  pofiibtl  fu  fise  ne  vemfse  aiutata  l'intelli 
genta  del  Lettore  , refi  a di  ricordarti  quelcbe  Ari  fiatile , & altri 
fcrittori  ingenui  negli  loro  feriti  non  fon  re  fiati  di  confefsare , che  le 
fetenzie  Immane  pigliano  accrefcimento  dal  communio ar  l'vno  all’al- 
tro : dicoque  fio,  percioche  io  con fefso,  cheli  ftudq  noftri , e le  cofe 
da  noi  trattate  han  fatto  progrefio  dall'aiuto  de  gli  amici , che  o fono 
concorfi  come  fautori  in  procurarmi  la  fommintftratton  delle  cofe  ve- 
nutemi da  diuerfe  parti  del  mondo  : o fono  fiati  come  compagni  e con- 
forti delle  fattene  : à quali  tutti , fi  nel  noftro  trattato  e co  fa  alcuna 
di  buono , ftdeue  parte  di  gratta . Tra  gli  fautori  rtconofcoil  primo 
G io:  Vincenzo  Pinello  Mecenate  de  letterati , che  alla  nobiltà  della fa- 
miglia ha  accompagnato  le  lodi  della  molta  dottrina  : per  mezji  di  cut 
mi  fonoperuenute  nelle  mani  molte  cofe  foraftiere procuratemi  da  dt- 
ìierfe parti  dtl  mondo  ; nel  che  non  foto  le  debbo  io , ma  la  maggior par- 
l . te 
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te  de  virtuofi  di  Europa . Confòrti  nelle  fatiche  ho  hauuti  tra  gli  'vf ci- 
ti dalla  'vita  prefente  Pietro  Andrea  Matthioli  fcrittor  notifstmo 
al  mondo , con  cut  ho  communio ato  molte  delle  mie  cofe , come  egli  ftef- 
fo  ne  fa  fpefjamentione  nelh  fuoi  'volumi , e Melchior  Cutlandini 
huomo  ftuaioftfstmo  : con  chi  piti  prettamente , che  con  alcuno  de. 

gli  detti  i ho  communio ato , il  noftro  compatriota  Bartolomeo  Marna- 
ta Venuftno , huomo  di  e le  unta  dottrina , di  cui  fono  in  luceildottifsi- 
mo  Methodo  de  medicamenti  f empiici , & il  Trattato  de  ‘Theriaca  > 
(Si  erauamoper  afpettare  molte  cofe  di  altafpeculattone , fe  non  fuffe 
ftatoperuenuto  da  morte  immatura . Tra  gli  viuenti fono  Incorno  An- 
tonio Cortufo gentil' huomo  P adottano , peritifsimo  nella  conofcenz^a 
delle  piante  e loro  f acuità,  £2*  Vhfe  Aldrouandi , di  cui  af gettiamo 
molte  degne  opere  in  luce , e de  fora  fieri,  Carlo  Clufo  fcrittor  noln- 
lifstmo , c'hà  illuftratol’etànoftra  della  cono  feerica  de  medicamenti 

Snni  : G appare  Bauhtno  famofifsimo  Dottore  appo  gli  Heluetij 
peritia  Anatomica  , e della  Pier  bari  a : e molti  altri  dmerfi , è 
anco  tra  rviutmtei  compatrioti , Fabio  Colonna  nobile  •virtuopfsimo , 
(d)  acurato  offeruatore  delle  cofe  naturali,  e Colantonio  Stelli  ola,  pro- 
fe fiore  di  fetente  recondite , con  cui  ho  communicato  la  maggior  par- 
te delle  mie  cofe  date  in  luce  nella  prefente  opera  . Refta  Lettore  in 
tua  poteftà  di  auualerti  delle  noftre fatiche  in  cjuel  tanto  che  parrà  che 
pano  buone , mi  hauerai  feufato  in  quello  che  ti  parrà  che  io  babbi  man- 
cato , e che  io  non  habbia  pofuto  peruenirui  tfendomt  in  feufa  la  gran- 
defila  del foggetto  trattato , in  cui  deue  affai  ftimarft  nonfolo  l’efser- 
tti  altamente  penetratola  anco  l'hauerlo  mediocremente  maneggiato. 
Sta  Sano . Di  Napoli  l' Anno  1 599. 


Lo 
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LO  STAMPATORE 

ELETTORI. 


A ftima  c’hà  fatto  lèmpre  il  mondo  de  gl’hucP 
mini  virtuofi,  &.  auttori  di  colè  noue,  ha  meritato 
efleme  tenuta  memoria  per  far  viuer  all’eternità 
le  loro  fatiche  ; & benché  il  tempo  diuoratore 
procuri  mandarle  in  obliuione,  ad’onta  fua  ven- 
gono rauiuate . Quindi  è che  il  virtuoftfsimo 
Ferrante  Imperato  in  quella  fua  curiofifsima , & 
non  à bafìanza  lodata  Iftoria  Naturale  con  reali  dimoflrationi, 
& dilucidatione  di  molte  cofeolcure  : come  egli  Hello  afferma 
nel  principio  di  quell’opera  ; meritamente  hà  incontrato  l’ap- 
plaufo  vniuerfale  de  dotti,  perche  non  fi  può  negare,  che  non 
fij  flato  huomo  infigne,  non  {blamente  come  tcflificano  l’opere 
fue,  ma  quelle  de  altri  nobili  auttori , da  quali  vien  fouuente  cita- 
to con  encomi)  di  fomma  lode  , & particolarmente  da  Antonio 
Nardi  in  vn  fuo  libro  intitolato  SCENE  TOSCANE, 
il  manulcritto  del  quale  fi  troua  nella  copiolilsima  Bibliotheca 
del  SERENISSIMO  GRAN  DVCA  DI 
TOSCANA  COSMO  III.  di  quello  tenore  • Fer- 
rante Imperato  è de  i piùauueduti  e giudiffjof  fcritton  , che  di 
cofe  naturali  veduto  m'habbia  Ftlofofò  per  amor  del  vero  coll'efpe- 
rien\a  >•  (S  accoppiò  a auefta  i pareri  de  i più  celebri  fcnttori 
pati  auanti  di  lui  dandone  candida  , & valida  Cenfura  . Io 
poco  trouo  da  de fi derare  nelle  opere  fue  , fe  non  che  vorrei  che  non 
vna  fola  parte , ma  tutta  la  tìfica  trattato  hauefe  , poiché  battereb- 
be l'età  noftra  vn  Te  foro  da  non  inuidtare  ad  alcuno  di  gl’ Antichi, 
Val  più  apprefso  di  me  la  naturai  bontà  dell'  ingegno  di  coftui , che. 
tutte  l’argute  fofifucherie  de  gl' app a f stonati  fettarij , Itn  qui  il 
Nardi . Onde  per  non  mancare  di  gratitudine  a vn  tant’huo- 

mo,  ÒC 
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mo  \ Se  per  mantener  al  mondo  viua  quell’opera  che  dopò  vlci- 
tala  prima  volta  dàlie  ftampe,  s’era  nafeofta  nelle  Librerie,  Se 
ftudij  de  virtuofi , Se  curiofi  , che  a pena  fé  ne  poteua  trouar 
qualche  coppia  , perciò  era  neceflario  per  efler  da  mólti  con 
gran  defiderio  bramata,  riftam  parla.  Per  tanto  benigno  lettore 
lariceueraigratiolamentecon  aggionta  d'alcune  Annotationi  al 
libro  vigefimo  ottauo  fatte  da  Gio:  Maria  Ferro  Spetiaie  alla  Sa- 
nità quali  erano  ncceflarie  , per  efler  fcarfo  I’auttore  nelle  deferit- 
tioni  de  (empiici  : le  quali  certamente  non  ti  faranno  wfrutuofe, 
ne  inutili . Viui  felice. 


Noi  Reformatori  dello  Studio  di  Padoua. 

H. Attendo  veduto per fede  del  Padre  nofiroC orni  (Torio  del  Sant'Of-  \ 
fleto  nel  Libro  Stampato  in  Napoli  intitolato  Hifiorta  Naturale 
di  Ferrante  Imperato  Napolitano  non  ejferui  niente  contro  la 
Santa  Fede  Catoltca , e parimente  per  attediato  del  Segretario 
noflro  niente  contro  Prenctpi , e buoni  co  fiumi , conce  demo  heen- 
(a  ai  Combi , & LaNoù  di  poterlo  rtftampare  offtruandó  gl' or- 
dinile. 

Data  zi.  Luglio  1670. 


Andrea  Pilani  Proc.  Refòr. 
Battiffa  Nani  Cau.  Proc.  Refon 


Angelo  Nicolofi  Seg. 


DELL’. 
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NATVRALE 

DI  FERANTE  IMPERATO 

LIBRO  PRIMO* 

. Nel  quale  fi  tratta  delle  terre  per  quanto  appartengono 
all’vlb  di  Agricoltura . 

Che  l'intentione  dell'Autore  fa  di  trattare  delle  cofe  naturali 
, . principalmente  delle  trala  fante 

dagli  altri. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Aucndo  fin  dalla  mia  prima  giouentù  » atteio  allo 
lludio  delie  colè  naturali, & con  molto  mio  difben-  SluJit  dcte 
dio  c fatica  » fatto  varie  oifcruacioni , &c  acquino  di 
moke  cole  a tal  propofico  appartenenti, cosi  nel  gc-  c ° cn" ' 
no  de  minerali, come  di  piante, & animali.Ec  ellcn- 
domi lèmpre  parfooblico di ciafoun  iludiofo , per 
quanto  polfibil  li  fuffe,  dipromouerc  a commuue 
ornamento,  ladift  iplinaqualcgliprofefla  , fono  (lato lungo  tempo 
fofpelb,  (è  io  douefi i dar  fuori  le  mie  fatiche  in  tal  foggetto  fatte  : e la- 
rei prontamente  condefcefoa  ciò;  (e  non  hauclfi  villo  , molti  inge- 
gni illuftri  di  tutte  le  parti  di  Europa,  hauerfi  nell' illefio  affaticato , 

&C  dato  in  luce  vari)  monumenti  delle  loro  gloriofc  imprefe  . Ondo 
mi  parca  fouerchio  il  volere  bifidamente  tal  materia  (èguirc  , c re- 
plicar le  colè  da  altri  trattate . Ma  confiderando  dall’alrra  parte  l’im. 

"menfità  del  foggetto , e la  grandezza  della  natura  : che  quatunque 
pigliata  a (piegare;  non  reità  perciò  ò del  tuttofo  nella  maggior  parte 
narrata:  ma  lafoia(cmprc  a ftudiofiampiocampo  di  cofe  nuoue:  mi  "* 
parue  perciò  non  eficrc  malfatto  , le  io  metteliì  anco  mano  a quella 
mede, con  reftringermi  nelle  coleo  per  l’antichità  de*  fonttori , c mu- 
tationdevocigiàlconolciuteiopurda quelli tralafoiate  , overo  im- 
perfettamente Se  olcuramence  trattate  . Quello  fa  che  più  ne  gli  mi- 
nerali, che  nella  materia  de  gli  animali  : c mcn  di  tutti  nelle  piante  mi 

A fia 
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i DELL'HIST.  NATVRALF.. 

fiadiflefo.eomc  che  quella  vltnna  parte  più  dell’ai  tre  Ila  fiata  freque. 
tata . Attenderemo  dunque , per  quanto  ci  farà  pollibilc-,  allabrc- 
mnl'faìr'.  Ult^>  & aba  chiarezza  delle  cole  : perilche  nel  citar  gli  luoghi  di  auto. 
fan  tutore  ri  , che  anollro  propofito  faceflero  : habbiamo  più  attefò  alla  inten- 
tione,  chiaramente  e didimamente  narrata  : che  alle parole  puntal- 
niente  riferite  s delie  fé  haucfTimo  fatto,  farebbe  flato  neccflano,  o 
redar  nella  ofeuiità  deirideflì  autori  riferiti  : o diflendchdofi  nel- 
1'efpolìtion  delle  parole,  crefeer  in  molto  maggior  volume;  jTchc 
era  fuori  del  nodro  intento . 1.  vi'- 

t * . * / A ; - 

Che  cofajìa  terrai  Cap‘,  II, 

\ • - ; - * -p”  " * ■ "'  r i { ; 

Cominciammo  dunque  dalla  terra,  corde  colmine  marne  delle 
cofe  ; e dalle  file  più  (empiici , cpiù  conoiciute  differenze,, 
£££*£  Terra  dice  l’ Agricol a , c corpo foflìle  fempliee  , che  bagnato  piloto 
fate Agrieoi*  con  mano  amma darli  ; Se  altrimentc , Terra  è corpo  follile, di  cui  ba- 
gnato fi  fa  luto.Queda  fempliee  terra, dice  l'AgricòIa,  fpcflo  fi  ritmo» 
ua  dentro  le  fotterranee  vene , c fibre  rinchiuda  ••  (pedo  all’aperto»  nel- 
Ji  campi  > c prati.  L'vna,  c l'altra  de  quali  diffinitioni , diceridedoi 
autore, comprendono  la  natura  vniucrfalc  di  tutte  le  terre  . Perciochc 
quantunque  fiano  alcune  terre  dure , che  bagnate  incontinente  non 
facciano  luto  : l’iftede  nondimeno  lalciate  nell' acqua,  per  alquanto 
mediocre  fpatio  di  tempo  , finalmente  ciò  fanno  . Ma  fono  del- 
le terre , altre  fempliei,  altre  compolfe  , Semplice  chiamiamo  quel» 
ja,chc  non  è partecipe  di  altra  fultanzafbffile:  dicane  di  pietra1,  pe 
di  metallo, ne  di  alcuna  minerai  fudanza , Comporta quella , che  con- 
tiene  feco  alcuna  fidanza, o fia  di  pietra , o di  metallo , o di  altra  fùc- 
polcnza:ofolubi!c  come  di  alume,nitrp  , vitaiolo  : o jiquabile  co. 
medifolfo  , e bitume  . Perciò  venendo  al  particolare  , comincia» 
femo  dalle  lemplici  : & in  quefte  da  quelle  differenze , efie  principat 
mente  da  gli  agricoltpri  fono  ponflderatc:  come  tra  l'otre  le  piq  lenii 
plici,e  più  all’vfo  humano  neccfsarie . 


Pelle  terre  di  Agricoltori,  e fue  differente.  Cap.  1 1 b 

• # i ' . *'*■„.  , 

ìtieonofeime  ¥ A ccn:a  §1‘  Agricoltori, e le  differenze,  dice  l’Agricola , nonio» 
Miotto  forre  I i no  rafprezza.e  Ufciczza:camc  che  fiano  pigliate  dal  fempliee, c 
^ntou!  A fuperficial  tòccamento;  ne  anco  il  nero,  cinereo,  giallo  ,o  rqlso , come 
pigliate  dal  colore, Ma  proprie  a quelli  fono  le  tolte  dalla  gramezza, o 
magrez  z a:  dalla  rarità , o (pertezza  di  (bilama,  c dal  fapore,che  fiao 
C<td[u"ToiA  dolce , o amaro  , a agre,  ortringcntc.  Ilcfic  quantunque  dall’ Agri. 
c-  ckFlb.  cola  affermato, ma  per  che  non  fi  debba  del  tutto  approuarc  \ pcrcio- 
VÀriìaffa.  chc  fi  come  nelli  medicamenti  gli  colori  non  operano  , ne  purgano , 
nc  fanno  altro  effètto  limile  ; fono  nondimeno  fègni  dimoi t ratini  di 

buoni, 


le 


LIBRO  PRIMO.  ì 

buoni,  c cattiti!  medicamenti  : come  anc*  reggiamo nclii  vini,  e qua- 
fi  in  tutte  le  colè.  E Umilmente  oltre  de  gli  colori, fono  altri  legni  delle 
virtù  delle  terre, toltida  altre  manifefte  qualità: dolche  oltre  che  da  gli 
forittorijdi  agricoltura  ne  habbiamo  fede;  nc  fa  anco  fède  bidello  Gal. 
dacui  egli  molte  cofc  della  dottrina  delle  terre , ha  tolto  d’imprefto. 

Differenzje  di  terre  appartenenti  all'  Agricoltura. 

CAP.  IV.  DiGalcno. 

TErra  nel  riceuuto  modo  di  parlare  habbiam  detto , è quella. 

che  bagnata  con  acqua  fi  fa  luto  . Cotal  dunque  c la  coftiuata 
da  gli  huomini  : nel  qual  fuo  edere  hanno  alcune  differenze  : per-  otiinmjir 
ciochc  alcuna  n’è  grada , c vifcofa,  c quella  inficine  fuole  cfler  dal  co.  Miniti*. 
lor  nero  accompagnataialtra  n’è  fgrettolofa,e  di  graflezza  priua,chia. 
mata  argilla , eli  color  alquanto  più  bianca . Le  dette  differenze  fono 
di  contrarijdìma  conditione,  Se  eftreme:  tra  quali  fono  altre  di  condi- 
tioni  mezane,  che  o più  accodano  all'  vn  edremo,  che  all'altro,  o dan- 
no in  aggiudata  bilancia  di  edremi . Aut.  Quedo  habbiamo  da  Ga- 
leno . L’ideflo  anco  habbiamo  da  Plinio , li  cui  detti  tanto  più  volen- 
tieri rifèrifeo , mentre  l’habbiamo  d'hauere  quali  perpetuo  compa- 
gno nella  nodra  imprela,  così  per  hauere  egli  dell’ideda  materia  trat- 
tato, Se  accolto  quanto  da  gli  antichi  ne  fìa  dato  detto  : come  per  lo 
mancamento , che  habbiamo  de  gli  altri  antichi  forittori . Ragionan- 
do dunque  egli  della  bontà, c viti]  delle  terre,  dice  nel  Tegnente  modo . 

Differente  di  terre.  Cap.  V.  Di  Plinio. 

COminciaremo  dalle  colpe  della  terra  : Se  alcuno  vorrà  far 
pruoua  , qual  terrafia  amata  , e magra  : ne  haurà  badante 
légno  , dalla  bruttezza  , e degeneramento  dell' herbe.  La  fredda 
fi  conoscerà  dalle  piante , che  vi  nafoono  meze  bindolate . La  viri- 
nola dalle  piante  rugginite . Le  Rubriche •,  e le  argille  ce  le  inoltrano 
li  propri;  occhi . Sano  quededifficiliffimcallauoro , come  che  car- 
ricano  il  radello  c'1  vomero  di  zolle  grandi  : ma  non  è perciò  di  con- 
lèguenza , che  tutto  quel,  che  malamente  fi  lauora , malamente  anco 
rilponda  nel  frutto  . Potrà  Umilmente  la  fola  vida  giudicar  l'altra 
natura  di  terre  alle  dette  contraria , cioè  della  cineraccia , e làbbion  rtio  tttttro  f 
bianco  > la  cui  condirion  iterile , fa  conofcerfi  alla  prima  percofla  fot- 
ta  dal  ferro  nella  denfità  del  Tuo  callo  . Quedo  dille  Plinio  . Hora, 
oltre  di  quel,  che  quiui  da  efTo  Plinio  raccogliamo  de  gli  colori , nella 
riconofcehza  della  terra, contro  al  parer  della  Agricolainotaremo  an- 
co la  vifoofità  della  rubrica,  c dell’argilla  propria:  Scia  condirion  ari- 
da, del  fabbion  bianco:  Sciafila  durezza  a callo  fimile  . Il  che  quiui 
annettiamo  , così. per  potercquandofarcmoncl  proprio  luogo,  rac. 

A a corre 


Digitized  by  Google 


4 DELL  HI ST.  NJ1VRJLE 

core  ladeterminatione  propria  delle  voci:  come  per  alcune  contro- 
uerfic  tra  noi, e l’Agricola, che  all’ifteirofoggctto  appartengono . Ma 

ficr  ritornare  alli  legni  tolti  da  colqri  : e per  maggior  inteligenza  del- 
„ a bontà  delle  terre,  vediamo  hora  quel , che  ne  dice  V arronc  rifcrcp- 

farro  nc  con  do  il  parer  di  Stolone  , e Diophane  Bithynio  . Yar.  nonmalamen- 
'.r°fAsr>'  te  c’infegnò  Diophane  Bithino  , il  modo  di  conofccr  la  bontà  della 
terra  per  quanto  alla  coltura  appartiene  : c ciò  parte  dallifcgnidel- 
l’iftefla  terra  pigliati, parte  dalle  cofe  nafeenti  . Segni  dairiftefià  ter- 
ra fono  fe  ella  ha  bianca , o nera,  fe  leggiera,  c che  zappata  fàcilmen. 
te  fi  lafci , non  cineraccia  , non  gagliardamente  denta  . Segni  dalle 
cofe  da  ciTa  nate  tòno  ; prima  dalle  teluaggie,  fe  fiano  ben  allenate  : e 
poi  anco  dall'altre  , fe  fiano  feraci  e fruttifere  . Aut.  L’iitefco  anco 
de  gli  colon,  afferma  Celio  , come  riferifee  Columella  . Quantun- 
que io  non  nego,  che  bifogna  efiere  in  ciò  confidcrato  , & non  dal 
S'**‘  Mn  iolo  colore  venire  al  giuditio  delle  terre  : ma  confiderarui  anco  l’ac- 
ZZX-  compagnamente  dell 'altre  qualità  . Percioche  molte  terre  , &ne- 
ilfcmL 7/  re  dalla  fouerchia  humidità  , &c  bianche  dalla  falfugine  non  poiso- 
dgiu  ttrre . no  dal  color  commendarti  , come  bene  l'iilefso  Columella  ci  ino- 
tira  . Raccorremo  dunque  douerfi  cofiderarc  da  gli  Agricoltori 
la  differenza  de’colori  , non  che  date  tletso  il  colore  riabbia  da  ope- 
rare , ma  come  fegno  , che  vada  accompagnato  da  altre  qualità  vti- 
li , o nociue  : e tutto  quella  con  dillintione  ; il  che  fe  pelli  colori  hab- 
biamo  inoltrato  : tanto  magiorraente  haurà  luogo  nell’afprezza  e ii- 
fciczza,  a confirmatione  de'notèn  detti , contro  il  parer  dell’Agricola, 

Sommario  della  bontà  della  terra  di  cultura.  CAP,  V I, 

HOra  feguendo  le  qualità  , alla  bontà  della  terra  più  intrinfq- 
che  : diciamo  efsere  terre  fertili  le  conucnicntemente  grafie 
e le  dolci, ma  perche  delle  grafie  altre  fono  fcioltc,  altre  tenaci . Quel- 
le che  è grafie , c fcioltc  inficine  fono , olure  la  fertilità  fono  di  faeil  la- 
8ST*  uoro  . Le  tenaci  , e vifcofc  fono  nei  frumento  , enei  render  frutto 
Jt'ev'iccft  fortj’  nel  lauoro  faticofc  : e tanto  maggiormente  quanto  più  denfe 
* ' e piu  vifcofc  fiano . Onde  fc  elle  fi  traouan  bagnate , li  attacano  ai  ra- 
fcro,  &al  vomero,  e di  zolle  grandi  il  cargano.  & s’ellc  focchc  fi  fia- 
no , nella  durezza  diuengono  a pietre  limili  , eperconfequcnzain- 
Tnu’uii  tratabili  . Hora  per  conchiudere  la  proprietà  delle  terre  grafie  : di- 
ciamo , che  cummunemente  le  terre  grafie  bagnate  in  fe  ftefic  fi  ten- 
gono : . ma  fa  elle  fono  di  vifeofità  anco  partecipi  fi  (tendono  a modo 
Mft'mJs re  Pccc  • Le  magre  fi  fgrettolano  , e fi  lanciano  fenza  ponto  tenerfi. 

StgnTitlu  Ma  quanto  alla  dolcezza  oltre  dclli  fogni  tolti  dalle  herbe  iui  nafccn- 
"n'doio.  tl>fc  ne  pUotc  brieuemente  far  faggio  co  la  colatura  di  detta  tetta  ben 
fcioltainconuenicntcquantitàdiacqua  , dentro  vafi  mondi  . Co- 
me dunque  fono  condi  rioni  di  ottima  terra  l’efier  grafsa  fciolta  , e 
->  dolce 
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dolce  : così  per  contrario  fono  di  pedi  ma  leder  arida , de  afa , & ama- 
ra , o di  altro  Arano  faporc  infetta . 

Differente  di  terra  appartenenti  alla  coltura . 

Da Columclla.  CAP.  VII. 

HOra  feguendo  il  noftro  cominciato  principio  delle  terre  di 
coltura  , hauendone  detto  alcune  colè  più  didimamente  de 
gli  altri  Columella  antico  fcrittore  nella  materia  mitica,  farà  ben  emul- 
ili riferire  quel  che  egli  (òpra  le  differenze  & elettionc  de  terreni  ci  Ia- 
foiò  dritto.  Di  Colum.  Le  maniere  de*  terreni  fono  tre,  di  campo, 
di  collina , di  monte , II  campo  non  dee  edere  di  vna  perfettamente  “ 
huclJata  pianezza,  ma  alquanto  piano.  Il  colle  non  di  erta  iàlita,  ma  '• 
che  dolcemente  forga.  Si  approua  il  monte,  che  non  da  alto  non  vftrmu 
afpro , ma  bofcoio , Se  herboio . In  tutte  le  dette  maniere  fono  le  dif- 
ferenze  di  fuolo,  che  da  graffo  , o magro , lciolto  , o ièrrato,  hu- 
mido  , o lecco  . Diciamo  dunque  , che  volendo  far  conddcratio. 
ne  di  tutte  le  colè  dalla  terra  prodotte , non  è dubbio , che  la  maggior 
parte  di  loro  gode  più  del  campo , che  del  colle,  c più  del  fuolo  graffo 
che  del  magro.  Ma  per  quanto  appartiene  all’afoiutto,o  all’inacquato, 
none  facile  il  farne  giuditio.  Infinite  fono  le  piante  che  del  terreno 
afeiutto  godono  : indnitc  dell’ adacquato.  Ma  communemente  di 
quante  ne  fono,  ninna  di  quelle  c,  che  non  prouenga  meglio  nel  ter- 
reo lciolto  che  nelforraco  : anzi  le  vogliamo  intrinlècamentc  cond- 
dcrare,  che  colà  è coltura , altro  non  è che  render  la  terra  fciol  ta  e fer- 
mentata . E perciò  quel  terreno  apporterà  molto  lucro,  che  da  fe  def  Trim>grt4» 
fo  farà  indeme  e graffo , e dirotto  : come  che  molto  renda , c poco  di-  trfl"'*  * 
mandi , c quanto  dimanda  d fa  con  poca  fpefa , e fatica  .•  quelle  dun- 
que fono  le  qualità  di  vn  ottimo  lùolo . Succede  nella  bontà  quel  che  stami». 
è gradò  e denfo , come  che  cpn  la  dia  molta  rendita  rifarcilca  la  fpeià 
e la  fatica  dell’  agricoltore . 11  terzo  grado  di  bontà  è del  terreno  inac-  Ttn». 
quato , perche  lenza  faruici  fpefa  può  render  frutto . Dana  Catone  a 
quella  terza  maniera  di  terreno  il  primo  luogo  : pcrcioche  egli  anzi 
delT  altre  cole  facea  conto  della  rendita  che  li  ha  da  prati  : ma  noi  ho. 
ra  ragioniamo  del  maneggiamento  delle  terre , non  del  (èmplicc  be- 
nedeio  che  d ha  dalla  politura.  11  pcllìmo  geno  di  terra  fra  tutti  c,  il 
lècco,denlo,e  magro.comc  che  difficilmente  lè  maneggi, maneggia- 
to  non  ci  rimuneri , & abandonato  non  è da  fe  fufficicntc  a prati  Se  a 
pafcolù  dunque  in  ogni  modo  o cflcrcitatooucr  otiolo  che  tal  terreno 
li  dia , porterà  pentimento  al  padrone,  c perciò  d dee  fuggire  come  fc 
pedi  lente  fuffe  : fendo  chc’l  pedilente  porta  la  morte , quello  la  fame, 
colà  vicinilfiraaa  morte.  Aut  Sin  qui  delle  differenze  di  terre , e del- 
l'elcttionc  habbiamo  da  Columclla . 

i-V 
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Naturai  accompagnamento  della  qualità  de'  terreni,  con  li  fiti . 
CAP.  Vili. 

MA  quantunque  Columclla  a tutte  le  maniere  de  fiti , & alti  e 
baili,  e piani,  e pendini  , communcmcntc  accompagni  le  lei 
dette  qualità  di  grado,  c magro,  {ciolto,cdcn{o,humido,  c lecco: 
non  il  vede  perciò  il  detto  accompagnamento  fari!  mdifhntamente: 
anzi  naturalmente  altre  qualità  di  terre  fi  veggono  ne  gli  fiti  alti,  altri  , 
nelli  baili, altre  nelli  pendini.In  parte  dunque  le  qualità  accompagna- 
no le  conditioni  de’fiti,&  in  parte  li  naturali  auuenaméti  della  terra, iè 
condo  che  veggiamo  {pedo  auenire  (opra  vno  iftefl'o  corfo  di  fiume 
ò torrente,  altra  natura  di  terre  eiler  da  delira, altra  da  finiilra  Seguen. 
rnrimmf  Jq  dunquc  la  proprietà  de’fiti  diciamo  che  le  parti  montofe  & alte  to- 
Qfii  gliono  per  il  più  efler  veilite  di  vn  fottil  geno  di  terra,  che  fàcilmente 
fi  icioglic  in  polue  di  iapore  alquanto,  amaro,  di  ix>co  vigore, leggiera 
& al  lauoro  facile:  tal  terra  è chiamata  hoggi  da  molti  de  noftri  pilla, 
produttrice  naturalmente  di  copia  de  felci:  non  vi  alligna  frumento , 
fuor  che  la  fegala  Ipcric  di  tritico  nera , & alcune  alcrc  fpetie  di  biade 
più  vili , e di  non  molta  {fidanza:  onde  l’acquc  che  in  tal  terre  lorgono 
Ó vi  habbiano  corfo,  qunntunquc  frefche,  c leggere  fi  fiano , fogliono 
dal  làpore  della  terra  attrame  alquanto  di  amarezza  • Ma  le  piane  di 
Jtwsìt  Jr.  {piaggiemaritimc,{bglioinoperUvicinanzadclmarcefferc  o areno* 
rmmtcfiim:  £*  ^ e fabbioniccie , ò perlabaffczza  delfuolovliginofc  Se  occupate 
da  acqua  ftagnante.  L’ iddio  in  parte  fogliono  hauore  le  baffo  riuere 
Tm»  w,  predo  a gioiti  fiumi  , Le  piane  predo  monti  fe  hanno  qualche  mo- 
»*»««,  derata  pendenza  , non  fogliono  del  tutto  eder  di  humor  priue  come 
vicine  à falde  de  monti,  ne  fouerchiamente  humoroic  per  lapcnden- 
ja.'oltt  e di  ciò  fogliono  efser  grafsc  per  le  lauature  dell' ideisi  monti 
onde  accoglion  grafsezza . Nelle  piane  a monti  vicine  {ènta  pendi- 
no , enellcconcaue  , ffiolel’humor  per  non  hauer  pendenza  dagna- 
Ttm  „„  rc>c^e  Aiuolo  vliginofo  - Le  piane  dalle  radici  de’ monti  lontane, 
Jfajiì'TZ  per  l’iftefsa  lontananza  fogliono  hauer  di  acqua  penuria.  Li  pacficoL 
’***'’  • {inoli  foglionocfser  di  creta  abondanti.-  $ c a {cambio  gli  auucnamentt 

%tnt  c,iL-  cretofi  fogliono  dare  il  pacle  collinofo  : 1‘  idcfsc  fogliono  1‘  inuemo 
de  fcaturigini  di  acque  efier  frequenti  , l’edatc,ariaee{ècche . Gli 
pendinierti  , mentredi  alberi  fono  vediti , fogliano  conferuar  la  co- 
perta di  terra , ma  Ipogliati  di  detti  arbori , e per  le  fciollc  dalle  piog- 
gie,  gieli,  e caldi  caufate,  e dalla  continuità  del  tempo,  rodano  fccoci- 
do  che  nella  compofitionc  loro  fono,  òialsolì,  òdi  argilla  icouena  , 
con  Ialite , nelM  raefi  dell*  anno  piouofi  per  le  fpcfsc  {caturigini  intrat- 
sùojiMt.t  tabili . 11  piano  communemente,  è più  fèrtile,  perche  ritiene  la  ma- 
*“  *'  teria  della  grafsezza.  11  pendino  cmen  fertile,  come,  dacia  grafsez- 

Ttmfrpft.  Zanelle  pioggie  fi  dilaua.Gli  luoghi  de  iàlfi  da  calce  abondanti , ud- 
ii foa- 
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li  Ipatij  di  terre  tra  fallì,  fogliono  haucr  terra  fertile  e fciolta,  e qua- 
li dall*  iftclfc  pietre  rifoluta  ingraffati.  Alcuni  piani  a fcaturigini  a- 
bondanti,  & impetuofe  vicini , fogliono  dalla  ridondanza  della  foc- 
colenza  petrigna  in  modo  impetrarli , che  diuengono  alla  coltura 
inutili,  conuertendo  ogni  fuluuua  in  pietra  . Onde  mentre  alcuni 
hanno  volfuto  con  foflì  fatti , farui  piantate  di  alberi  con  riempir  det- 
ti folli  di  terra:  fattoli  in  breue  tempo  impetramento  dell*  ideila  terra, 
fi  fono  le  piante  drangolatc . 

P articolar  dito  pone  del  [e  terre  di  Agricoltura , a che  etafeheduna 
fia  buona.  CAP.  IX. 

Sin  qui  habbiamo  ragionato  communemcnte  delle  virtù  delle  tcr- 
re:c  qual  tra  di  loro  ha  la  più  eligibile.Hora  larà  forfè  bene  a com- 
pimento del  nodro  trattato  breucmentc  didinguere  qual  forte  di  ter- 
ra, a che  ha  conueniente  j e delli  varij  rimedij , che  a loro  varij  difetti 
conuengono.  Qual  conlidcratione  per  duecaulcmiparnecelfaria: 
c perche  nonvna  condition  di  terra  puote  edere  a tutte  le  cofe  ido- 
nea: dando  che  altre  amano  il  terreno  paludrc,  altre  l’afciutto,  altre 
l’aprico , altre  l’opaco , &c  fecondo  altre  molte  differenze  ••  l'altra  cali- 
la e,  che  non  tempre  habbiamo  dacliggere:  ma  il  piùlpclfo  di  ler- 
uirci  di  quello  c’habbiamo.  Cominciarcmo  dunque  in  quedo  {og- 
getto da  quel  che  ci  ne  lafciò  {crino  V arrone , grauc  & antico  Icritto 
re  . Di  Varr.  Quel  che  primieramente  nelle  terre  di  coltura  im- 
porta,c, di  che  conditione  eda  fi  fia,&a  che  fia  buona, c non  buona.No- 
minali  la  terra  in  tre  modi  : nella  fignificatione  commune , nella  prò-  f£r*yrlt- 
pria,  e nella  mida . Commune  fignificatione  è,  mentre  diciamo  l’orbe  cmmLt. 
della  terra,  e mentre  che  diciamo  Italia  terra, o salerò  paclc  nell’  idei- 
lo modo  nominiamo:  pcrciochc  quiui  lotto  il  nome  di  terra,  vengono 
comprefi  la  pietra , e l’arena  ,&  altre  cofe  di  sì  fatta  maniera,  che  pro- 
priamente nome  di  terra  non  li  conuicnc . Ma  lòtto  propria  fignifi- 
catione,  fi  chiama  terra  quella  che  tale  è,  ne  altra  voce  le  conuiene , 
ne  fc  li  da  altra  aggiunta  di  cognome . Il  terzo  modo  c di  terra  mida, 
oue  fecondo  che  vi  fi  ha  da  piantare  quel  che  vogliamo  che  nafea , di- 
ciamo, che  la  terra  fia  argillolà,  opctrofa,  cfimilmente  dell’ altre. 

Sendo  che  in  queda  per  la  mcfcolanza  c tanto  numero  di  fpetie, quan- 
to nella  commune . In  cui  fono  tante  parti,  di  virtù,  c natura  diuerlc , 
come  piena , marmo , nido,  arena,  fabbionc,  argilla , rubrica , polue , 
creta, ghiara  ,carbunchio  ; quale  è così  detta  per  ifcahlarlì  dal  Iòle  in  Dfertuta 
tal  modo,  che  ne  rodano  le  radici  de  leminati  bruciate . Dunque  la  prismunLt 
propriamente  detta  terra  fattali  mefcolanza  di  alcune  dell’  altre  cole,  aa,A 
fi  dirà  o crctofa , o ghiarofa , o da  altra  differenza  cognominata . De 
quali  poi  o molto,  o poco , o mcdiocramcnte  clic  ne  partecipi , cial- 
cunahacre  altre  differenze  molto  al  proucnco  de’ frutti  appcrtencnd: 

dico, 


Viv*'/!  frmi 
e piarne  cen- 
tanno ccn-f 
di  u ir  fé  terre. 


Pietra  ì 
Marmo . 
Rude . 


Arena . 
Sabbi.* 

Sfibbio»  ma- 
fcbio. 

Arnila. 


Rubrica. 

fola*. 

Creta. 

Chiara. 

Carbonchio . 
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dico  , che  parte  di  lot  o fono  più  humidc  , parte  più  fecce  , c parte 
mediocri  . Dunque  1’  intendenti  della  profeffione  negli  luoghi  più 
hutnidi  feminano  il  farro  adoreo,più  tolto  che  ’l  grano  ; e per  contra- 
rio nclli  più  lecchi,!’  orzo  più  torto  che  ’l  farro  ; nel  mediocre  l’ vno , e 
l’ alerò . In  oltre  vi  fono  alcune  più  minute  dmilìoni  di  tutti  geni  : co 
me  nella  terra  fabbiolà , importa  fo  ’l  fabbionc  ila  bianco , o rubicon- 
do : pcrcioche  , il  fabbion  bianco  , non  è al  piantar  delle  vergelle 
conucnicntc  ; il  rubicondo  è buono , Sin  qui  Varrone  , Ilchc  oltre 
che  ci  è llato  principio  dimoftrarla  conucnicnza  de’fuoli  con  vari) 
tèmi , e piante  : ci  da  anco  occafione,  di  far  quiui  vna  breuc  determi- 
nar ione  delle  differenze  di  terre,  e corpi  terreni  da  lui  narrati , cola  da 
fe  ftefTa,non  aliena  dal  noftro  generai  propofito, 

Dicbiarattone  delle  parti  dt  terra  da  Varrone  addette , 

CAP.  X, 

Pietra  chiamiamo  , ogni  corpo  duro  non  cedente  al  tatto , che 
bagnato  non  fi  fcioglic  , e battuto  fi  dirompe  in  fòftanza  di  ter- 
ra . Marmo  chiamiamo  , le  pietre  riceuute  in  ornamenti  di  edificij , e 
rtatuc  : e fpetialmentc  quella , che  dalla  pulitura  riceue  il  (ultra . Ru- 
de , fono  le  reliquie  di  pietre  tagliate , e rotte , o materia  de  pareti  mi- 
nati, chcperla|orogrortczza,  c figura  non  fi  aggiuftano  allauoro, 
mafifpandono  , e raflettano  a grufa  di  terra.  Perciò Rudo chiama 
Vitnuuo  il  fuolo  di  rottame  , che  fi  da  lòtto  il  laftricato  da  noftri  det- 
to riccio.da  altri  fcaglia . Arena  è vna  fortanza  cumulata  di  quantità 
minimc:in  ciafcuna  de’  quali  anco  fi  conofca  la  fortanza  di  pieti  a.Sab- 
bia  c confidenza  ad  arena  Umile, ma  più  minutaianzi  tra  l’ arena , e la 
terraiperciò  Vitmuio  dille, oltre  l' Appettino  non  ertemi  arena  : e Pli- 
nio la  più  fonile  arenadcl  Nilo  poco  più  oltrecliiamafabbia  . Chia- 
mali fabbion  inalbino  quel , che  per  la  participatione  di  argilla  ftà  li. 
gato:  qual  dice  Vitruuio  eller  conucnicntc  a ftendere  in  mattoni . Ar- 
gilla c terra  fonile , e vifcofa,dal  cui  luto  fi  fanno  figure , e vali  : dena 
argilla, dal  color  bianco  ; quantunque , Se  il  leggiermente  verdaccio, 
c lpalumbinoair  ifteflo  gcno  fi  adducano.  Perciò  dirte  Marco  Tullio 
homicciuolo  figurato  di  argilla  Rubrica  èterra  all’  argilla  nella  con- 
fiftenza quali  fonile, di  color  rolseggiante.Polue  è terra  volatile  per  la 
foctigliezza,e  leggerezza  Creta  fi  dicono  le  terre,  che  bagnate  u gon- 
fiano , e crelcono  . Chiara  fi  dicono  le  vene  , ccumoli  di  pietre  pie. 
ciolc,  maggiori  di  arena  > ritonde  per  il  più,  come  nelli  leni  de’  fiumi , 
liti  del  mare  , c nelle  cane  in  proprij  ludi  fuol  ritrouarfi  . Carbon- 
chio , che  cofa  fia , e Varrone  iftelso  ci  ha  deno , e V itruuio  ce  l’ info- 
gna dicendo:  fin  come  in  Campagna,  bruciata  da  fottcrranci  vapori 
la  terra, diuien  puzzolana , cosi  nella  Tofcana, cotta  la  propria  mate- 
ria del  fuolo > diuien  carbonchio , l' vna  , c l’ altra  dunque  c nelle  fa- 
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buche  eccellente:  ina  la  puzzolana  ha  virtù  ne  gli  moli  fatti  in  mare  : 
il  carbonchio  nelle  fabriche  di  terra , E dunque  nejli  detti  paefi  di  To. 
Icana  vna  fpetial  conditionc  di  materia  più  molle  di  tofp,  &più  dura 
di  terra;  quale  nel  fondo  brugiata  dalla  vehemenza del  caldo  vapore, 
fain  alcuni  luoghi,  quel  geno  di  arena  detto  carbonchio  . Qual  co- 
lè mentre  così  tòno  , non  hanjuogho  le  diifinitioni  dall'Agricola  aC- 
legnate , mentre  egli  dice , chel  carbonchio  ha  Ipetie  di  arena  fciolta 
da  pietra  bituminoli  non  dura  : percioche  per  quanto  habbiatno  vi- 
ftoaa  Varrone  non  le  dice  ella  carbonchio»  perche  dia  nutrimento 
al  fòco  : ma  perche  rifcaldata  dal  fole  bruci  le  radici  de  feminati. 
E V itruuio  ne  dice , (blamente , che  Ila  dal  caldo  fotterraneo  cotta, e 
per  quanto  li  vede, ella  è materia  arida  lènza  gra/Tczza, ridotta  in  for- 
ma Ipongiofa , e leggiera,  altroue  del  tutto  Iciolta  in  arena:  alti  oue 
leggiermente  ligata , e fpongjofa , sì  che  con  pedone  di  legno  in  bre- 
uc  li  Icioglic  in  arena  » Nereggjaquefta  materia  &c  ha  tra  le  terre  al- 
quanto lomiglianza  con  la  matcriade  carboni  : onde  forfè  ne  tiene  il 
nome  : ùmilmente  mentre  dice  eflcr  il  fabbionc  , di  corpo , egrof-  ; 
lèzza,  dell’arena  maggiorc;e  chc’l  m ale  Ilio  fia  la  Ipetie  di  fabbion  più 
duro,  manifeftamente  fi  rifiuta  , c da  quel , che  di  Plinio  habbiamo 
apportato , &C  da  quel , che  Vitruuio  ne  dice  : non  clTendo quella  ma- 
teria dell’Agricola  atta  a farne  luto.  Et  mentre  dice, che  la  ghiaia  fia 
rottame  di  pietra  : porta  diflraitiane  più  tofio  conuenience  al  rudo  : 
fèndo , che  le  ghiare  hanno  proprie  vene, e Idoli  naturali  : come  po- 
co apprefio  con  Columella  vedremp.Hora  legniamo  quel , che  del- 
la conuemenza  de  lèmi  con  gli  fuoli  l’iftcflb  Columel  la  c’ilègna:  rac- 
cogliendo quel , che  egli  Iparfamentc  ne  dice  in  continuato  ragiona. 
’ mento. 

E Unione  de  foni fecondo  il fuolo . Cgp.  XI.  Di  Colu  m. 

OGni  frumento  anzi  de  gli  altri  liti  , confa  con  la  campagna. 

Ipatiofa,  che  aflàcia  al  iole , aprica,  c fciolta  : percioche  la  col 
lina  , quantunque  faccia  il  grano  alquanto  più  robuft®  , non  rende, 
perciò  al  pari  del  piano  . La  terra  dcnlà,  crctolà,&  abondante  di  lui- 
more alleila  bene  la  Uligine  ci  farro  adorco . L’orgio  non  fi  alleua  be- 
lio altroue,  che  ouc  è il  cerrcn  fccco  , c Iciolto  : l’altrc  colè  dette  vo- 
gliono il  terreno,  che  a vicenda  altri  anni  fi  laici  a ripolo , altri  alano- 
ro  lì  ponga  : di  condicionc  allegra  • L’ orgio  non  vuol  mediocrità  : 
ma  fi  (emina  o in  terra  ftrcinamcntc  grafia  , o ftremamcntc  magra-. 
L’ifiefiè  biade  prima  dette,  dopo  le  continue  pioggie,(e  la  ncccfiìtà  lo 
ricerchi , lem  mate  in  fuolo  quantunque  limolò  e bagnato , refiftonq 
nondimeno  all' ingiurie  : ma  l’orgio  feminato  nel  fuolo  lutofo  fi 
muore  . Ec  alatone  . Non  dobbiamo  farci  ingannare  dalla  Uligine, 
come  colà  degnagli efièrdefiderata  , percioche  quantunque  preua. 
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glia  in  bianchezza  al  grano:  è nondimeno  inferrar  di  pcfb  : imper- 
ché fi  confà  con  l’aria  hnmida , e conucnicnte  a luoghi  fcaturiginofi . 
r Ne  bifogna  con  difhculcà  ricercarla  di  lungi , percioche  ogni  grano 
»>«<«>•*  pii  che  femmato  fia  in  luogo  vliginofo,  la  terza  volta  fi  traforata  infiligi- 
ne.  EdcHorgiodiftintamcnte  . L’orgio  cffaftico  , che  lignifica  di 
"•  ibi  ordini,  fi  lemma  in  terra  iciolta  e fècca , e che  fia  o molto  forte  , o 
molto  debole  ••  percioche  è ceno  che'l  Tuo  feminato  rende  la  terra 
macilenta  : perciò  fi  dè  commettere  ò a terren  graflìfiìmo  a cui  per  la 
fòucrchia  Tua  robuftezza  non  porta  con  la  Tua  magrezza  far  danno  : ò 
Orsi*  d flicc  a tcn  cn  magro,  a cui  per  la  fila  magrezza  niente  altro  fi  habbia  dacò- 
mctterc  . L'altra  fpetie  di  orgio  detto  dittico  , cioè  di  due  ordini  di 
pcfb  e bianchezza  eccellente  , fi  fcmina  in  terreni  grartìflìmi , duo- 
ghi  freddi  il  Marzo  . Ma  fc  la  piaceuolczza  della  flagrane  ciò  com- 
porti,farà  di  più  profitto  fcminarlo  a mezzo  Gennaro . Il  miglio, e pa. 
nico,  che  anco  tra  gli  f rumenti  fi  pongono  , vogliono  terreno  fciol- 
to  , e leggiero  : tuttauia  non  fòlamcntc  in  Tiralo  fabbiofb  , ma  anco 
nell’  arena  prouengono  , pur  c habbiano  o il  cielo  humido , o il  fùo- 
!o  inacquato  : percioche  temono  il  lecco , e lo  cretofo  . Non  parto- 
no feminarfi  innanzi  primauera  : come  che  godano  dell'  aria  intepi- 
tjqia,,  dita.Danfi  ottimamente  alla  terra  nell’vltima  parte  di  Marzo.  U lupi- 

no confarti  bene  con  la  terra  fiacca:  & ama  innanzi  di  altre  la  rubrica. 
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teme  la  creta  , e non  vien  fuori  gittata  nel  fuolo  limolo  . Ilfagiuol 
può  fcminarfi  nella  terra  nouariccia , ma  molto  meglio  nella  graffa,  c 
rcftibile:  tal  fi  dice  quella  che  ciafcuno  anno  fi  mette  in  lauoro.il  pifcl- 
loama  la  terra  facile  ,e  Iciolta , il  luogo  tepido , c’1  cielo piouofo , fc- 
minafi  dopo  l’ cquinottio  . Alla  faua  fi  deue  il  luogo  graflìflìmo , o 
illetamato , o fc  pur  fia  nouaticcio , deue  effer  porta  invale , che  dalla 
parte  più  alta  riceua  fugo . Confuma  men  la  faua,  che  gli  altri  fórni  il 
vigor  della  terra , non  vuole  ella  terren  magro  ne  nebbiolo . Rifpon- 
dc  fpeffo  commodamentc  nel  terren  denfo  , eperlofpeflo  , c miglio 
la  tempcftiua:  ma  alle  volte  rifponde  ben  la  carda . Poco  bene  fi  làmi- 
na dopo  la  bruma:  peffiffimamence  la  primauera  : quantunque  vi  fia- 
no  fàuc  tremefli , ch’a  Fcbraro  fi  fèminano  . Ma  veggo  li  ruftici 
veterani  dire -.voler  più  torto  gli  fanali  delle  feminate  per  tempo, che’l 
frutto  della  tremertre.  La  lenticcia  vuole  il  fuolo  focale,  efciolto,  o 
ver  il  graffo,  e fccco:  percioche  nel  fiorire,  facilmente  luflùriando 
dall’h  umore  fi  ammarcifce . Il  lino  a gli  territori  j,oue  fi  femina , è no . 
ciuiffimo  : perciò  non  fi  deue  fèminarc  , feòintalpaefcnonnefia 
gran  prouento  ,010’!  prezzo  non  ci  ini  liti  a fcminarlo  : ricerca  dun- 
que il  fuolo  alquanto  numido.  Alcuni , per  far  che  nafca  folcile,  il 
fèminano  in  terren  magro  di  pochiffima  fuftanza . Gli  fefàmi  voglio- 
no per  il  più  il  terren  putre , da  Campani  chiamato  pullo  : prouen- 
gono nondimeno  non  peggio  nelle  arene  c’habbian graffo  , enclli 
terreni  gettatici , La  cicerchia,  che  c fienile  al  pifb  , fikmina  inter- 
rai lfc 
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ren  liceo , e ciclo  humido:  ne  vi  e legume , chemen  danneggi  il  ter-  C,c‘- 
morio  di  quella.  1 lecce  detto  arictino  ,e  l’altra  fpetje  detta  punica, 
vogliono  ti  luogo , &c  il  cielo  humido  : danneggiano  la  terra  oue  le-  Cm 
minati  fono . Il  canape,  richiede  il  (bolo  illetamato , & inacquate};  Kt/Zìum, 
ouer piano  & humido  , e profondamente  fmoflo  . La  rapa,  e’ipa- 
uone , vogliono  la  terra  dirotta  > e fciolta  -•  nelìadenla  non  prouengo- 
no  : vi  è differenza  .chela  rapa  gode  de  campi , e di  luoghi  iuimidi  : 
il  nauone  della  denia  è fecca,  celie  più  fi  accorti  al  fottijétvien  perciò 
migliore  nc)li  territori  giarofi,e  iabbjofi . Ouc  fi  dè  confiderare,qualt  - 
to  importi  la  proprietà  de  luoghi , nella  trafmutatione  delle  piante: 
percioche  altroue  la  rapa  (emina»  tra  due  anni  palla  in 'nauone  : al- 
troue  il  naupne  in  rapa  . Richiedono  ambi  il  terreno  ben  filmilo 
con  reiterar  l’aratrp, oc raftcllo  : cchc  fia  abondantemenre  litio  di 
llprco.  L’eruo  vuole  il  luogo  magro , e non  humido:  percioche  Ini-  Eru,. 
furiando  fi  guarta . Il  citilo  liga  in  qualfiuoglia  luogo  ben  che  ma- 
grill  imo  > e loffrilcc  molto , ogni  forfè  de  danni . Palliamo  hora  alle 
viti, 


Elettionc  delle  fotti?  dflle  viti  fecondo  il  fuolo.  Cap.  XII. 

LA  vite  generalmente  fi  truoua  prouenire  felicirtimamente  tan- 
to ne  gli  campi , come  ne  gli  colli  : c non  meno  nella  terra  den- 
là , efie  nella  fciolta  .•  fpcfso  anco  tantoben  nella  magra,  come  nella 
grafìa  :cofi  nella  lecca  come  nell’humorofiulòffrilcc  coli  la  temperie 
fredda  di  aria  come  la  calda  Se  anco  la  procellofa  . Importa  ben  di 
faperp  , le  differenze  dalle  (uè  Ipetie  : & il  modo  di  coltura,  che  in  tal 
pac  le  conucnga  . Percioche  non  in  ogni  parte  la  ftefsa  coltura , ne  la 
medema  fpetie  di  vite  fi  confa  . E la  Iperienza  ci  moftra  , fecon- 
do gli  paelì  fìat  bene  , a chi  più  l'vna  a chi  più  l’altra  Ipctic  . fiche 
quantunque  fingolarmcntc  non  fia  fàcile  a dire , deue  pure  haucr  per 
nenra  il  prudente  agricoltore  , che  quel  gcnodc  viti  ò conueniente 
al  campo , che  lènza  molto  detrimento  fortrifee  le  nebbie , c le  brine  ; "f." 
la  ficcità  dclìaria  c gli  venti . Al  territorio  grafso,  e fruttcnolc,  darà  la 
vite  delicata,  e non  molto  di  natura  feconda  : al  magro  la  feconda.. 

Alla  terra  denfa , darà  la  vite  gagliarda  e/rondofa  : al  fuolo  limito  e 
lieto , la  vite  c’ha  rari  larnienti . Sappia , che  nel  luogo  humido , non 
bene  ftanno  gli  frutti  teneri  , e di  acino  grofio  .•  ma  di  acino  callofo 
angufto.ecne  fia  di  molto  grallo.  Non  altrimcnte  al  lecco  conuie-  FlatUnM 
ne  la  natura  de  viti  contraria . Ét  in  oltre  fi  de  fapere,  quanto  impor-  * le  viti  j tc»n * 
ti  la  qualità  del  cielo  fredda , acalda  : lecca  o ruggiadof  i : grandino. 
fa,  e ventofa,o  quieta  jlcrenaonebbiofà  » Alla  fredda  , e nebbiolo, 
potrà  dar  due  geni  de  viti  : cioè  o che  fia  di  anticipata  maturatila , fi 
che  maturi  anzil'inucrno , di  acino  fermo,  e duro:  le  cui  vuc  fiori, 
fcano  età  le  caligini  che  alpettato  il, freddo:  col  gielo,,  e brine  lo, 

; pia- 
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prancgnente,’  fi am manfino  ; come  altre  fanno  col  caldo  . Al  eie- 
. Io  temperato  , le  ideile  di  acino  duro  , e tenente  conuengono  : al 
caldo  le  fìurteuoli,  e più  tenere  . Al  fecco  quelle  , che  dalle  piog- 
•gje  , e continue  rugiade  fi  putrefanno  . Al  rugiadolò  quelle  , che 
inai  fanno  in  luoghi  fecchi . Al  grandinofo  quelle  , che  fono  di 
fogli  duri , e larghi  ; onde  megìio  venga  difcfo  il  frutto  loro . 
E quantunque  nella  contrada  ferena , e cheta,  ogni  forte  de  viti  fac- 
sìumìm  e eì**l.t»cnc  : nondimeno  commodamentc  vi  fi  pongono  quelle  , le  cui 
e Inumimi/,  y uc  acini  cafcan  predo . Ma  le  in  noi  foderi  far  l'elettionc  dclluo- 
fim,  4,11  w-  g0  c del  ciclo,  a dedinarui  vigna;làrebbe  ottiino^ome  verilfimamete 
dilli  Cello,  il  fiiolo  ne  molto  denfo.ne  foiolto  : ma  di  condition  più  to. 
do  a ieiolto  vicino, Ne  delicato  ne  graflouna  che  più  rodo  hauefie  del 
grado: ne campcdre ne precipitolò,ma limile acàpo  inalzato  . Non 
lecco nó vliginofo,ma alquato rugiadolò: che nó  Icaturifoa  fonti  nel 
fommo  : ne  di  fcatutigini  molto  profonde:  ma  talmente  temprato  che 
pod’a  sómimftrare  alle  radici  delle  piante  humore  : e quedo  ne  amaro 
nefalfo,  acciò  non  corrompa  il  làpordcl  vino , o che  non  impedilea 
il  crcfocr  delle  piante  con  fcabrolè  rubigini , che  tal  humore  appoc 
car  finale  . E nelle  condiuoni  dell'aria  fnmlmente  , non  vuole  la  vi- 
gna, ne  l'aria  che  agghiaci  , ncanco  l’infogata  , fi  confà  nondime- 
no più  bene  con  la  calda. vicn  più  oftela  dalle  pioggic , che  dalla  mal- 
ta ferenità)  & è più  amica  del  ludo  lecco , cnc  del  piouofo  : gode  de 
ventarelli  piccoli , e piaceuoli  : & è danneggiata  dalle  fuhitc  tcmpc- 
de . Qnefte  fono  le  qualità  de  fijolo  c cielo, alla  vigna  cliggibili , 

i • 5 ■ i . . ; - » 

Cantieri  ienX*  de  terreni  con  l' altre piante  vts/i  a rufiict , 

Cap.  XIII. 

SEguiamo  hora  con  l’idelTo  Columclla  , laeonuenienza  della  ter- 
ra con  l’altre  piante  , all’vfo  de  rudici  necelsaric  . Il  (alice  fiL, 
s*!>cc,  ottimamente  nel  ludo  inacquato,  e nello  vliginofo.  Non  fa  perciò 
Cmpd'  male  nel  ludo  piano  , e grado  . Alla  geneda  fi  danno  gli  luoghi 
molto  aridi,  ouc  non  fanno  le  fpetie  de  (alici , & altri  vimini  dcU’idefi 
fa  conditione , La  canna  quantunque  viuaciilìma  fia  , ne  rifiuti  luo- 
Cima.  ga  alcuno  : viene  nondimeno  più  felice  nel  terrcn  fciolto  , che  nel 
denlb:  più  neH'humido,  che  nel  lécco  : più  nelle  valli , che  ne  gli 
pendijj  e più commoda mente  predo  a ripe  de  fiumi , a limitari,  e 
predo  a fiepe,  che  nel  mezzo  de  territorij  . Lacadagnaama  la  terra 
ctfrtsr».  pUna ( e feioka  : non  rifiuta  il  fabbion  humido  o il  tofo  dirotto. 

La  guercia  fa  ne  gli  monti  giarofi , e che  allcuan  fpincti . All’vlmo 
rlm°-  conuiene  il  lùolo  rugiadofo  , e ncbiofo  : ha  in  odio  coli  il  luogo 
affbgato,come  il  gelaticcio:e  perciò  dà  bene  in  paefi  freddi,  efpoda a 
mezzogiorno:  eneglicaldidporiaatramontana:anuluoghi , che 
ne  baffi  nano,  ne  molto  emmenti  ; e fa  bene  nelle  falde  &C  in  pendini . 

Acco- 
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Accorri odatiflfimo  gcno  di  terra  per  l’oliuc , e quello  c’ha  fotto  di  le  o;,M- 
eiara , di  fopra  creta  , e {abbia  mefchiate  . Ne  farà  cattiuo  fuolo  oue 

a labbróne  e grafso.La  terra  déf  i ancora  fé  ella  infieme  farà, e fucchio 
fa, e lietaicommodametc  alleua  quello  arboro.  La  creta  del  tutto  fi  dè 
rifiutarci  tato  più  la  fcaturiginofa  e che  patifca  di  vliginc . Le  nemi- 
co anco  il  fuolo  di  fabbion  magro  e la  giara  nudarpercioche  quantun- 
que in  detto  idolo  non  pcrifca,  nondimeno  non  mai  vi  piglia  vigo- 
re. Puolsc  piantare  in  territorio  di  grano & oue  siano  fiati  o arbori  o 
elei  : ma  non  quercic  : quali  quantunque  tagliate  ne  siano  : nondime- 
no la  virulenza  delle  radici  rcllàti  la  offendono.  11  fcrainario  dell’oli  uc 
si  deue  accommodare  in  ciclo  libero, in  terreno  alquanto  forte  ma  fuc. 
chiolò , in  fuolo  ne  denfo  ne  fciolto , ma  che  più  tolto  inchini  a fciol- 
to:  di  qual  conditione  è la  terra  negra,  A gli  arbori  pomiferi , quasi  Ariariitst 
communemcnte  conuengono  le  iltclse  terre , che  alle  viti . La  fico  >». . 
ama  luoghi  afpri,calculosi , egiarosi,  & alle  volte  gli  fafsosi . La  no  a incerte*. 
ce  greca  vuole  il  tcrren  duro,  caldo  , e lecco  .•  m luoghi  altrimente 
dilpolli  fpclso  si  putrefa . 


Emendamento  delle  terre  ad  <vfo  dell' Agricoltura.  Cap.  XIV. 


Sin  qui  habbiamo  ragionato  della  conuenicnza  delle  terre  coiu 
le  piante.  Hora  ragionaremo  con  l'illdso  Columclla delle  co. 
fdche  la  rcndon  migliore,  e peggiore,  c del  modo  di  emendar  li  man- 
camenti, che  tenefle  . Il  luogo  vliginofo  fi  fcarga  dalla  loprabondan- 
za  de  humori  con  foffe  . Sono  di  quelle  due  maniere  cioè  altre  ma. 
nifelle,  & altre  cieche . Nel  paelè  elenio , ccretolb  fi  fanno  le  fòlle 
manifelle . Oueil  terreno  c fciolto, le  ne  fanno  di  ambe  maniere  : cioè 
altre  manifcltc  altre  cieche . Le  manifelle  fi  aprono  dilatate  nella  par-  F.fe/««r. 
te  di  lòpra,  riftrcttcvcrfoilfiiolo,  fi  che  faccino  fcarpa  dall’.vna,  e 
l’altra  banda  & imitino  l'embrice  colcato  col  canale  verlo  il  cielo: 


percioche  le  gli  lati  a piombo  fi  faceficro  , facilmente  patirebbe  daf- 
l'acque:&  il  fuolo  lùperiore  fcorrcndofene  in  giù  l’empirebbe . Quel- 
le che  vogliamo  coucrtc,  fi  occecaranno  in  quello  modo  : fi  cauaran-  Fcyt 
no  gli  folli  in  fotto  a indura  di  tre  piedi  : dopo  riempite  per  la  metà 
loro,  di  fallì  minuti  o giara  -,  fi  agguagliaranno  con  rimetterla  111  la. 
terra  indi  cauata:  ma  le,  ne  la  pietra,  ne  anco  la  giara  iui  fi  habbia  , fi 
formaràin  modo  di  fune  vn  ligamento  de  làrmenti,  di  groflezza  tale, 
che’l  fuolo  della  fòffa  polla  adattatamele  e llrettamente  riceuerla  : c 
fi  Itendcrà  per  lo  fondoje  fopra  calcandoui  foglie  di  cipreffo , o pino,  è 
mancando  quelle, altre  di  altra  maniera, coprali  di  terra . Ma  nel  prin- 
cipio , c fine  del  follo  fi  faran  due  eliti  a modo  di  ponticello , polli  due 
làlfi  erti  quafifoflerpilallri,  e l’altro  sù  trauerfò  con  qual  nruttura, 
manterranno  le  ripe  che  ricafeando  non  richiudano  l'esito  e l’in- 
grcllò  dell’acqua, 
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Emendamento  della  magreT^,.  CAP.  XV. 

MA  la  magrezza  della  terra  fi  riftora  con  lo  ftcrcoramento  : per- 
ocché dall'iìlctatnarc  come  da  nutrimento  fi  rifa,  e fi  rende 
u it jw  y'uacc.Dclli  ftercoramepti  fi  confidcrano  tre  differenze, cioè  da  veci» 
romemi.  li,  da huominf , da befiiami , Tra  gli  ftcrchi  di  v cello jl migliore c 
Vi.  ftimato  quel  che  dalle  colombare  fi  piglia  , Appreflb  quel  che  è di 
galline , e di  altri  volatili  . Ecceruandonelipaluftrienataliti , come 
cit  anare  & oche  : quali  non  fola  mente  buoni  manociuiancofiftima- 
no.Innanzi  di  tutti  fi  approua  il  colóbino:  qual  Tappiamo  per  efpenen- 
za  età*  moderatamente  fparfo  fermenta  la  terra  , Preflo  di  quello  fi 
m™. **'  da  il  luògo , al  fterco  humano  jnefchiato  con  l’altre  brutture  della  vii» 
Yrina'km*.  la  : pcrcioche  quanto  a fc  fteflò  lòlo,è  di  natura  fogofa  : c perciò  bru- 
fciailfuolo,  perii  ìùrculi , il  meglior  che  fia  èl’vrina  fiumana  > che 
fia  fiata  ìafeiata  inuecchiarfi  per  i ei  mefi . Ne  Tappiamo  cofa  che  ren- 
da più  frutteuoli  lejyiti , c gii  arbori  da  pomi , Ne  quefto  gioua  fola  - 
mente  abbondanza  t ma  rende  anco  così  il  faporc  del  vino,  come 
de  gli  pomi  migliore , Puote  anco  l’amorga  vecchia  , c che  non  hab  - 
{aia  Tale , mefeniata  con  la  detta  yrina  irrigar  gli  arbori  frutteuoli , 8 C 
più  degli  altri  l oliue  , Il  terzo  grado-di  bontà  de  letami  fi  truouancl 
tolto  da  beftiami;tra  quali  ottimo  c il  fomarrino  ; appreflo  il  caprino  ; 
trt mitene-,  li  men  di  tutti  buoni  cil  potóno  , Oltre  di  quefto  gioua  l’vfo  della 
dite-  j-g^cre , c paglie  arie,  &C  il  frutice  del  lupino  tagliato, ha  forza  anco  di 
ottimofterco,  Ma  matKandol’altre  cole  ogni  Torte  de  fiondi , quan- 
tunque dà  (pineti , e da  Tepali  di  ftrada  raccolta  , può  far  l’iftcfl'o  vffi- 
pioianzi  la  iftefta  felce  tagliata,  con  le  brutture  delle  corti,  puoffi 
perciò  fatta  vna  fofla  conueniente  a tal  fèriùtioiiui  raccòrrò  le  ceneri, 
il  fango  delle  fogne,  paglie,  e quanto  fi feopa  . Qual  colè  da  con» 
nmidcul.  hnuato  fi  umore  (arie  daranno  comodità  di  letame  .pialli  anco  da  fa- 
umt.  pere,che  ogni  fterco , che  per  tempo  riporto  fia  npofato  per  vn’anno, 

farà  otti  mo;perciochc  ha  le  fuc  forze  ancora  fodc,e  da  Te  non  produce 
herba.Oltre  di  qual  tempo  quanto  più  farà  inuechiato,tanto  farà  peg- 
&Z'/,  ‘è fi  giore  : come  che  perda  di  forza.  Hòra  chi  vuol  preparare  il  territono 
fim  loflerco.  a trumcto,fc  vuoi  Tapinare  l’autuno, potrà  di  Scttébre,e  fc  la  primauc. 
ra  potrà  in  qualfiuoglia  parte  dell’anno  a Luna  placante, dilporre  pie. 
coli  monacelli  di  fterco-,quali  ppn  prima  disfarà  che  fia  per  Teminare. 
fe  vi  farà  paufa,  cheinipediTca  di  ftcrcorare  per  tempo  : potraflì  nel 
farchiare.lparger  a piodo  di  femina  la  pohie  di  ftercotolto  dalle  veci» 
Tenni  fot.  IaTe . J1  che  mancando, potrà  Ipargerui  fterco  caprino,  cpoi  con  far- 
ehm  chij  ntelchiar  la  terra  . Quefto  rallegra  molto  li  lemmari  . E opi- 
nioii  riccuuta , che  gli  luoghi  pendenti  vogliano  il  terzo  più  di  feci- 
me  che  gli  piani  : & hafi  per  chiaro  , che  fi  come  il  territorio  a cui 
pon  fida  fterco  fi  raffredda  ; così  d’incontro  fi  brucia  a chi  fi  da  fo» 

uerchia 
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ucrchiamente  . Sarà  perciò  molto  più  fpedientc , darlo  (pedo  in  poca 
quantità,  che’l  darne  inficine  molto.  Non  è dubbio  anco  che’l  tcrrito- 
rio  acquofo  nc  voglia  maggior  quantità , c’1  1 ecco  meno . Pcrcioche  »•  <*> 

l'vno  dal  continuo  humorc  raffreddato,  con  quello  fi  digela . L’altro 
per  le  liceità  da  le  tepido , con  quello  louerchiamcnte  datogli , fi  bru- 
cia . Sin  qui  ColumcHa . 

Jngraffamento  dalla  calce, cenere, e polite.  CAP.  XVI. 

HAnno  per  ingralTamento  de  terreni  alcuni  introdotto  la  cal- 
ce,altri  la  cenere:  l’vlo,  e benefìcio  di  cui  c hora  manifcllilfimo 
nelle  terre  nouali, altri  anco  fanno  conto  della  poluc.  Di  qual  maniere 
tutte  nc  fa  mentione  Plinio  dicendo. Gl i Hedui, e Pittoni  fanno  lor  ter- 
ritori j gralfillìmi  con  la  calce,  quale,  & alle  oline,  & alle  viti  fi  ritroua  cm»  Ma* 
clTer  vtiliffima.  Edella  cenere.  Hora  fi  è ritrouato.che  l’oliuc, godono 
lòpra  modo  delle  ceneri  tolte  dalle  fornaci  di  calce . A gliTralpadani 
per  ingralfar  li  tcrritorij  piace  tanto  l’vlb  della  cenere , che  l’antepon- 
gono al  fimo  giumentino  : qual  per  clTer  leggeriffimo , lo  bruciano  : 
ma  non  fi  lèruono  parimente  dell’ vno,  come  dell’altro  in  vno  ideilo 
territorio:  pcrcioche  non  adoprano  la  cenere  negli  arbulti , Se  in  al- 
cune Ipetie  di  biade.  E della  polue.Sono  alcuni,  che  llimano  nutrirli  w«  «.v 
l'vua  di  poltre,  c perciò  le  impolucrano  mentre  crelcono  : fpargono  “ ***' 
anco  la  poluc  alle  radici  delle  viti,c  degli  alberi . E quello  appo  Nar- 
bonefi  è tenuta  per  colà  indubitata, chele  vindemie  vengano  a matu- 
rità più  dall’aiuto  della  poluc, che  del  fole . Sin  qui  Plinio, 

Correvmcnto  de  territori]  con  altre  terre.  CAP.  XV1L 

SOno  alcuni  che  corrigonol’vna  terra  con  l’altra, come  c’infcgna 

Columella,  Di  Colum.  Mi  ricordo  che  Columelia  mio  /, 
zio  nella  terra  fabbiofa  mefchiaua  creta  ; allecretole  ,e  moltodenfc 
fitbbia:e  per  tal  mezzi, non  lolo,rauuiuaua  gli  feminati;ma  rendeua  le  f 
vigne  bellilIìme;pcrcioche  negaua  l’ilìcfTo  che’l  llerco  cóuenifle  alle  >1"'““^ 
vigne, come  che  corrompelTe  il  faporc  del  vino:  e llimaua  molto  mi- 
glior materia, alla  fccodità  delle  vigne,  la  terra  dimoiaticela  o de  fpi- 
neti , o di  qualfiuoglia  altro  luogo  . Quello  dille  Colum.  Il  che 
effendo  come  egli  c’inlègna  , farà  forle  degno  di  riprenfione  Pii- 
nio,  mentre  dice  :emendarterra  con  terra,  buttando  lagraflafula 
fottilesc  ful’humida,  c grafia , la  lottile  c beuetrice,  èopra  di  pazzia, 

E che  dobbiamo  fperar  ai  tal  coltura  ? Meritamente  dunque  e riprc-  w«* 

Co  dall’Agricola, non  lolo  per  quel  c’habbiamo  da  Columella , c aalla 
ragione  illcfla  : ma  ance, per  quel,  che  egli  illeflb  poco  apprcfso,  rife-  • 

rifce  della  marga.  Saluo  s’egli  non  volclsc  riponer  la  marga  tra  le  Ipe. 
tic  di  terra:  opinione  non  accettabile, 
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Detta  Marga ,che cofajìa  : cfuefpettc.  Cap.  XVIII. 

P Afferemo  dunque  per  confeguenza  di  materia  , alla  marga, 
grafi  ezza  di  terra , che  fi  ritruoua  raccolta  tra  l'altre  terre  , c lai- 
fi:  non  altamente,  che  lagrafi’ezza  de  animali  nelle  parti  del  corpo 
loro  . Adoprafi  da  molte  naaom  Iparfa  per  li  campi  non  altamente 
che  appo  noi  il  letame,  Scèmanifeilo,  che  fin  come  a varie  forti  di 
piante  e femi , fono  vtili  varie  foni  di  terre  : così  a varij  forti  di  terre 
fono  vtili  varie  conditionidimarghc:  delle  quali  in  oltre  ragionam- 
mo . Mapcr  più  perfetto  intendimento  di  quella  materia  , e per  le- 
gnini noftro  inftimto  : farà  bene  riferirne , quel  che  ne  lafciò  ferino 
Plinio . 

Differente  di  Margbe,e loro  vfo.  Cap.  XIX.  Di  Plinio. 

EVn’altro  modo  di  nutrir  la  terra  ritrattato  da  Britanni,  e Galli. 

Quello  c con  la  marga  , in  cui  fi  vede  vna  raccolta  fecondità. 
Ne  par  che  la  marga  fia  altro , che  graffezza  di  terra  : raccogliendoli 
lapinguezza  in  ella,  quali  in  vn  nocciuolo  : come  fono  le  ghiande 
nel  corpo  . Quella  inuentione  di  emendar  la  terra  , non  citata  inco- 
gnita a Greci  , che  non  lafciomoaprouarcofa  . Chiamano  eglino 
leucargilla  vna  fpctie  di  argilla  bianca  .•  di  cui  fi  feruono  nel  tcnimcn- 
todiMcgara.  Vero  è che  quella  non  adoprano  altrouc  , che  nel  ter- 
ritorio humido , e freddo , Hata  ritorniamo  a raggionar  accurata- 
mente delle  marghc  adoprateda  Bittanni  c Galli , con  molto  loro 
lucro . primo  prima  in  vfo  due  geni  di  marga  : al  prefente  han  co- 
minciato di  adoprarlènc  molto  più  : facendoli  di  mano  in  mano  prò. 
fitto  da  vani  ingegni . Vi  c la  bianca . la  ruffa , c la  colombina , &C  al- 
tra che  va  all’argrua  » altra  al  tofb , altra  all'arena , Sono  di  più,  altre 
di  conditionc  a/pra,  altre  di  graffa.  Hannofi  fperimenti in  pronto 
dcjl’vna , e dell’altra;  e fi  adoprano  a due  intenti , percioche  ò altera- 

[dice  nutrimento  di  biade  , o anco  al  prouento  de  palcoli , Nuttifce 
e biade  la  tofacea  bianca  1 qual  le  farà  ridonata  tra  fonti , far»  quali 
nellinfinito fertile,  ma  alpra  nel  maneggiare;  efeella  fia  in  molta 
copia  buttata  bragia  iihjolo , Viene  apprelfo  la  ruffa,  che  chiamar 
capnomarga  , di  pietra  mclcojaea  con  terra  minuta  , Se  arenolà . 
Qycfta  fi  rompe  per  lo  campo  : c ne  gli  primi  anni , per  le  pietre  dif- 
fìcilmente fi  taglia  la  doppia:  ma  dincantroUpoitaconlainetàdi 
jfpelà , per  efler  ella  più  dell’ altre  leggiera  : Ipargefi  rara  perii  campi* 
l’vna,  e l’altra  delle  dette  marghe  dura  per  anni  cinquanta  alla  ferti- 
lità coli  di  biade , come  di  palcoli  . Venghiamphora  a quelle  c’hai 
graffezza . E tra  le  graffe  principal  la  bianca , di  cui  fimo  più  manieri 
di  quelle  tutte  mordacilfima  è la  lopradetta , Segue  la  creta  bianca,, 

detta 
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detta  argentar» . Cauafi  quella  di  lotterra  con  pozzi,  fino  a cento  piè  c'"‘'  **<». 

Jirofondi  : le  cui  bocche  nel  {omino  fono  ftrectc  , c fi  dilatano  nel 
ondo , fecondo  lo  allargamento  della  vena . Di  quella  più  che  del. 
l’alcre  tutte  fi  Terne  la  Britannia  . Dura  anni  ottanta:ne  vi  è memoria 
di  huomo,che  due  volte  nella  fila  vita,l'habbia  ne  gli  ftefii  campi  ado. 
prata.  Vie  in  oltre  il  terzo  geno  di  marga  bianca,  da  lor  chiamato 
glifcomargho . Quella  è creta  da  purgar  panni  mefoolata  con  terra 
grafia,  più  de  pafcoli,  che  di  biade  fertile:  fiche  tolta  la  metitura  in- 
nanzi alla  fogliente  fementa , fi  taglia  il  palcolo  allcgrifiìmo  : ne 
mentre  ella  è nelle  biade  , manda  fuori  altra  gramigna  : Dura  anni 
trenta . Vero  c che  s’clla  fi  da  Ipefla  più  del  giallo  , 1 uffoca  il  terreno , 
come  fa  il  cimino.  La  colombina  c detta  da  Galli  a lor  modo  egle-  c*W«<i. 
copala  : cauafi  in  zolle  Umili  a pietre:  fi  Icioglic  dal  fole , c dal  gielo 
in  Ibttiliflìme  ladre , èc  c di  giuda  fertilità . Dell’arenacea,  filcruo- 
no  mentre  non  hanno  altra  marga  : ma  ne  gli  luoghi  humidi  quan- 
tunque habbiano  dell'altra,  lene  Temono  per  elcttionc . Ogni  mar-  Modo  di  odo 
ga  fi  de  gettar  nel  terreno  arato, acciò  1 a Tua  virtù, fia  dalla  terra  rapita.  mtx~ 

Quella , che  nel  principio  c più  del  debito  afpra , c noni!  didende  im 
herbe , ricerca  nel  principio  alquanto  aiuto  di  letame  : aftrimentc 
offènde  per  la  Tua  nouità  il  terreno  . Anzi  ne  anco  fi  troucrebbe  per 
lo  fecondo  anno  frutteuole . Importa  molto  il  veder  la  qualità  del  Af*rj[ht  va- 
fiiolo  per  cui  iìccrca  la  marga  , percioche  la  fecca  c migliore  per  lo  prZéjiaZ 
fuolo  humido  • per  lo  fuolo  lecco,  miglior  la  grafia  : al  mezzano  con- 
fanno  la  creta , e la  colombina. 


Difiorfo della natura  , e dijfcrenXe delle marghe  dell" Agri- 
cola. Gap.  XX. 

TAnto  delle  marghe  Piionio  ci  lafciò  fcritto . Hora  veggiamo 
quel  che  ce  n’infogna  l’AgricoIa.Il  nome  di  marga  diccT  Agri- 
cola , non  lignifica  altro  che  midolla  ; percioche  alle  volte  fi  caua  co-  'rZ™  mM" 
sì  corrente , che  non  par  punto  difiìmile  alla  midolla  nell’  oda  di  ani- 
mali contenuta . Perciò  appo  Germani , c quelli  Galli , che  della  lin. 
gua  germanica  lì  foruono , hebbe  nome  di  marga  . Et  hoggi  li  caua- 
tori  di  miniere,  chiaman  queda  liquida , deinomarga  : cioè  midolla  s“,nm‘,rt* 
di  fallò:  qual  fi  ritruoua.e  ne  Ile  commifiìire  de  falfi , e molto  più , den- 
tro l'ifteitìfafii rinchiudi.  Spefie  volte  fi  ritruoua dura , qual  beutita 
ridagna  il  fanguc  che  fi  fonde  per  apritura  di  bocche  di  vene  : e del 
tutto  ritiene  la  virtù  della  terra  lamia  • Non  è in  vfo  queda  marga  ap- 
po di  Agricoltori:  così  per  non  hauerfene  copia  a badanza , come  per 
non  ritrouarlcnc  altrouc , clic  nelle  caue  de  metalli,  c di  pietre  . Ma 
fono  le  marghe  generalmente  di  confidenza  diuerlà  ; percioche  alcu-  S'H-'ZhZ 
ne  di  loro  fono  terra  dura,  altre  arenacee,  altre  tofigne,  altre  a pietra 
loda  limili:  variano  nel  colore,  percioche  nc  fono  bianche  , ruffe, 
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***«  nel  roffo  nere,  colombine,  ceqerigne,  gialle,  e di  altri  colori  , Va-* 
m .mi,  riano  nel  tatto  ; percioche  altre  ne  fono  afpt'e , come  quelle , che  ad 
arena  e pietra  fomjgliapp  i altre  lilcie  come  quelle  che  rapprelènta- 
ufaZeZtì'  potcrra.  Variano  nclfofigura,  percioche  alcune  ne  fono  condonia- 
te a guifa  di  crude } quali  per  il  piu  fono  tenere  , &C  alle  volte  petrofe 
altre  fono  fiflulofe,  come  le  toihcec  : tra  quali  alcune  raffomigliano 
appunto  a fiftofo  con  vn  lungo  forame,  che  fogne  la  Jóghezza  ma  tut- 
rA?'%?cl[o  ra-  ^a  generalmente  delle  raarghe  ragionando;  quanto  ella  è più 
'deìumns*.  graffa  tanto  più  ingraffa  li  terreni , oue  ella  è /parla  ; quanto  c più 
dura,  tanto  maggior  numero  di  anni  dura.  La  molle , che  forni- 
glia  a terra,  è migliore  nel  tcrrcn  fccco  : le  dure  come  le  arenacea 
rofigna , e petrofa , fono  conuenienti  al  terreno  humido , Nella  Ger- 
Ptjgs'Ji  mania  grande  ghSaffoni  foli  della  rnarga  fi  foruono  , LiTurigni , c 
diGnmlm,  Ji  Boemi  per  il  più  han  terreno  di  tanta  fecondità  , che  non  hanno 
neceffità  di  rnarga  , Al  tri  hanno  canta  abondanza  di  letame , che  non 
fi  fa  bifogno  cercarla.  E coloro  c’habi rapo  le  montagne  , non  poffo. 
torbe*!* di  po  hauerpe , Cauafonc  in  Saffonia  in  molti  luoghi  tra  Monda , c Ca- . 
mTZ4'  folla,  della  terrena  de  più  colori  . Ad  Hildcfimio  & onde  fi  va  verfo 
Ponente  e’1  fiume  Jncierfta  nella  radice  di  vn  colle,  colombina . Ad 
Alfelda  alla  radice  di  vn  monte  verfo  Ponente  eftiuo , la  tofacea  bian- 
ca , In  Deftcri , akroue  nel  roffo  nera , e colombina  - e fotto  le  falde 
fue  oue  cófina  con  la  pianura, fi  ritrnoua  nell’azzurro  verdegiante.  In 
Gofelaria  di  due  maniere  ; cioè  cincrigna , c bianca:  di  cui  fan  forme 
M*rSh',ehe  da  tragicarui  figure  di  metallo . L’vna  , e l’altra  di  quefte  dalla  acri- 
fnonia  de  freddi  fi  feioglie  in  fottilrffirpe  brattee  : quantunque  la  cc- 
Mf  nerigna  innanzi , che  lenta  il  freddo  fi  vegga  di  groffe  crufte  compo- 

fta.  Cauafone  della  arenacea  tofigna,  &c  petroia , cinque  migliadi- 
feofto  dalia  follia  Hercinia,  tra  Ganderfimo , e Sefonna  , De  quali  al- 
tre fono  roffe, altre  bianche . Sin  qui  l’Agricola. 

Caufa  delle  varie  confften\e  di  Marga . Cap.  XXI,  Àut. 

HOra  fe  noi  vogliamo  inueftigar  il  proprio  effer  della  marga, 
efuaconfiftenza  potremo  in  gran  parte  ciò  confoguire  dalle 
co/e  a fot  di  materia  vicine:  nelle  quali  veggiamo  gli  effetti  quafi  iftefi 
dìlumuL  ® • E prima  che  la  purga  liquidala  di  apparenza,  e di  maceria  fimi. 
fón  u"cAk*.  le  a calce  /penta , e fimilrnente  liquida  per  l’imbcuc  lamento  fatto  dai- 
l’ acqua,  non  è colà  dubbia:  cosi  per  la  Iifoiezza  a fouo,  o midolla  limi- 
le, come  anco  dal  color  bianco , c da  gli  effètti  dell’ingraffarc,che  nel- 
la calce  habbiamo  vifto  : ùmilmente  la  zolfo  dura,  a zolla  : ma  vi  è la 
differenza,  che  l’vna  da  fabita  violenza  di  fuoco,  l’altra  da  lungo  , c 
moderato  calore  fia  cotta.  E perciò  le  zolle  della  marga,  non  con  l’i- 
ffeffa  velocità  della  calce  , ma  con  lunghezza  di  tempo  fi  fcfolgono  : 
onde  nafoc  di  confogucnza,  il  continuo  beneficio  d’ingralsar  per  lun- 
go tem. 
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go  tempo  . Quindi  ancora  auuiene  , che  nell’agrimonia  non  fia 
calce  limile  ,lT  proprio  color  dunque  è il  bianco  ; gli  altri  fono  au-  ?i»X™* 
uentitij,comc  nefla  calce  ancora  vediamo.  E lo  fciolglicrfi  in  ladre  co- ,nUfirc- 
me  alcune  fanno:  è effetto  ancora , che  a molte  pietre  calcinate  amite- 
ne : come  nella  fpecchiara  pietra  di  gelso  : e come  fanno  più  vene  di 
argilla  molto  dure  nel  luogo  natiuo  ; quali  feouerte  dalgrelo  fopra- 
ucgnente,fifciolgono  Umilmente  in  lame.  Pcrcioche  l'iìtefse  anco, 
fonopietre  concotte  nel  modo  della  calce  : ma  fuori  di  agrimonia, 
per  elser  la  loro  cottura  più  opra  di  tempo,  che  violenza  di  fuoco. 

Che  fi  ritroui  nelle  commilsure , e concamtà  di  pietre  ; quello  c effet-  Cmr  prilrt 
roche  fegue  l'inegualità  della  materia  : pcrcioche  alcune  parti  fono  ut  tulle  com. 
più  alla  cottura,  &allo  foioglierfi  velocemente , habilt . Chemol- 
te  fcorrano  a modo  di  midolle  .•  quello  è effètto  di  humore  dagli  Marcami 
falli  contenuto, c nella  lorconcauità  rifufo:  qual  iui  rinchiufo  no  facil-  u * mMl*- 
mente  cfsala-  In  oltre  l’iftefso  humore  dalla  fullanza  delle  pietre  tra- 
sfulo , porta  foco  la  più  fotti  1 materia , che  genera  la  marga  : c per- 
ciò in  alcune  fpelonche  fi  ritrouavna  tal  materia  riludare:  iui  per  la 
humidità  che  ritiene , ad  vnguento  fimileie  poi  lecco  per  la  priuation 
dello  humore, leggiero, limile  del  tutto  di  effigie  è leggerézza  ad  Aga  ^ ^ „ 
rico:  onde  da  alcuni  e detto  Agarico  foffile;  da  altri  latte  di  luna,  fiutumdi 
qual  può  porli  fpetìe  di  marga,  In  oltre  che  le  marche  poco  fa  narrate  jw„  u ca- 
per lacoltura  de  campi,  lì  ricruouino  alle  radici  de  monti , feguel’ 
ftefio  principio  pigliato:ractogliendofi«aliùftanza  dalla  fuccolenza  dici  de  moti . 
di  pietre  da  calce , che  è in  tal  luoghi  : onde  fi  è dette  anco  prouenire 
lcfcaruriginidi  acqua  per  la  caufiuftc(sa . E che  fi  ritruoui  in  forma  mArs‘u 
di  tofo  fìllulofo  , cdall’illclla  caalà  dipendente:  percioche  l’illelsa 
fuccolenza  di  pietra  o di  calcinationejportata,e  códenfata;  fecondo  il 
foggetco  a cui  fi  apprede  apporta  tal  ngurejcome  veggiamo  nelle  pie  ' ‘ p'<m' 
tre  Sarnefi  Se  altroue . Ma  la  materia  della  marga , dal  iòle  c brine  fi 
feioglie  manifeftamcnte  in  alimento  de  campi  : il  che  le  pietre  non 
hanno . La  marga  arenofa  è effètto  dell’iftdsa  caulà:  pcrcioche  l’are- 
na e minima  forma  di  pietra  : & altri  mente  , pietra  in  piccioliffùne 
pani  foiolta . Quello  ila  detto  delle  marghe. 

Di  inalerò  modo  di  ri  fiorar  gli  territori  c-on  <voltarfot ta- 
fanale terre,  , Cap.  XXII. 

Sin  qui  della  marga . Hora  venghiamo  ad  vn’altrorinouella  men- 
to de  tcrritorij:  qual  fi  fa  con  cacciar  nella  fuperficic , la  terra  prò 
fonda , far  quali  vn  rouerfamento  di  fuolo . Nel  qual  modo  alter- 
nandoli , reila  di  fotto  la  terra  fianca  , e fi  mette  in  opra  la  terra 
nouella . Di  quello  modo  nc  fa  mentione  Plinio  dicendo  - Tra  le  gen- 
ti » che  lappiamo  gli  V bij  folo  coltiuano  fertiliffimi  campi,  con  cauar 
di  lotto  ao  altezza  di  tre  piedi  la  terra , di  qual  terra  cauata  coprendo 
•„ì  2 Ci  il  luolo 
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il  (itolo  ad  altezza  di  vnpiede,  rendono  il  territorio  fertile.  11  mede- 
fimo  modo  dice  l’Agricola  vfarfi  hoggi  da  gli  luliacefi  Germania  lo- 
ro finirimùe  che  quella  lor  terra  Ila  graffa, ma  non  denla  e duracomc 
la  malga  : di  cui  nelle  culture  habbiamo  fatto  mcntionc . 


lngrajf amento  dal Lupino.  Cap.  XXIII.  DiColum. 


M 


[A  quando  ogni  altra  colà  ci  manchi  ( dice  Columella)  non 
cidourebbe  mancare  lo  (pedirifiimo  aiuto  del  lupino:  qua- 
le nel  territorio  magro  vcrlo  il  mezzo  Settembre  (parlò  in  arato , e 
per  tempo  col  vomcro  o zappa  tagliato  : verrà  a far  officio  di  ottimo 
(tcrcora mento  . Defii  tagliare,  il  Jupino  quando  habbia  cac- 
ufi£,Kr'  ciato  il  fecondo  fiore  ne  gli  terreni  fabbiofi  : ma 
di  terzo  fiore  nclli  rubricofi  . Pcttioche 
nella  fabbia  habbiamo  bifogno 
. del  tenero  che  predo  fi 
putrefaccia  » e fi 
mefeo- 

li  col  (itolo  di  poca  follanza  : ma  nelle  rubriche  del 
più  robufto  , che  (ottenga  le  zolle  che  più 
(òde  fono  per  più  lungo  tempo  Co- 
fpefe  : e mentre  quelle  da 
gli  Soli  <li  erta  te  fua- 
porace  fi  fciol- 

" •:  -gano.  . ...  :*  • 
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NATVR ALE 
DI FERANTE IMPERATO 
LIBRO  SECONDO. 

Nel  quale  fi  tratta  delle  terre  per  quanto  appartengono  all'vio  della 
Piartica,  c dell'Architettura. 

Delle  appartenenti  alla  P lattica,  e loro  vfo. 

CAP.  I. 

EGVE  hora  che  ragioniamo  delle diflfèrenzu. 
delle  terre,  per  quanto  alla  Plaftica  appartengo- 
no, come  colà  dopo  l’Agricoltura  di  lòmtno  bene, 
ficio  nelle  humane  ncccffità:  &c  in  oltre  di  molto 
ornamento  . Sono  dunque  dal  Pialla  confide- 
nte le  terre  : altre  in  vfo  di  edificij  , altre  io. 
vfo  de  vali , altre  di  legni  c figure  . Et  altre  di  attirane  cru- 
aunfte  crude,  altre  cotte.  Adoprafi  nelle  mura,  o m vece  dell’iftef- 
le  pietre , o nell’  incorniciamenti  & ornamenti . Frequcntiflìmo  è in 
moke  parti  Scappo  noi  nella  Calabria*,  di  formar  la  terra,  per  labri- 
cade  pareti  in  forme  di  legno  . Fallì  per  ciò  la  calcia  di  tauolette 
confitte  in  quadro  , fiche  dentro  di  dette  fi  polla  formar  fpediramen- 
te  la  malta , qual  formata  fi  pone  da  parte  a leccare , c leccata  fi  pone 
in  opra.  Chiaman  quelli  quadrati  di  terra  Brafle,  forfè  dal  greco 
nome  di  pialla  . E fanfidi  terre cretofe facili  al  lauorocchcfecchc  fi 
tengano . Ma  nelle  commiffurc  angolari  dell’vna  brada  con  l’altra , 
ipcflb  pongon  frammenti  di  tede  $ fiche  gioua  in  parte  a conlèruar  il 
muro  : c fa  che  meglio  la  vede  di  calce  che  fopra  vi  fi  da  , fi  ritenga . 

E dato  in  vfo  appo  gli  antichi  non  lolo  ne  gli  edificij  priuati , maan-  AUnmen 
cora  negli  publici  c magnifici, far  le  mura  di  mattoni  crudi . Hoggi 
Ji  cotti  fono  nell’vfo  ordinario , oue  o fia  penuria  di  pietre , o per  altre 
caule,  parga  più  fpediente  adoprar  mattoni . Vfaniì  anco  a fame  ter-  uiwijvfiiu 
razzati . Anzi  in  molte  città  nobili, l’idclle  drade  delle  città  lì  fanno  di  ‘‘'kr*  ' 
ckjin , podi  in  lauoro  a coltello . Vfanfi  anco  gli  tetti  dell’ ideila  terra 
corca , ouc  o la  commodità  delle  ladre  di  pietra,  non  cinturi  a lare  al- 
tamente,a la  necellìtà,di  oprar  le  Icandoie  nò  ci  forzi.Chiamano  erti. 
brici,  li  ntondi  a modo  di  canali  : e tegole , le  piane  c late  con  due  pie- 
coli  orli  dalle  bande . Adopranfi  in  vfo  de  vali,  e minori  e maggiori  : firma*. 
altri  in  vfo  da  bere , o confortiate . Altri  in  vfo  da  fuoco,  edacuo-  "" 
cere  . Nel  che  generalmente  per  fuoco  li  adopra  la  rubrica  : ma  ad 
vfo  de  altri  vafid'argilla  : pcrcioche  communementc  le  argille  fono, 
piiirenaci,  e di  mighorliga . E perciò  in  brcite  fi  ritengono  ecafloda* 
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nOjCpofTonprnapeggiarfi  i ma  non  foffrifcono  le  violente  mutarioni 
sìrgM.  jdclfuoco.Lx  rubriche  da  vafi  per -l’incontro  fono  più  taffete  , piu 
1./!.“  ! d“  fgrettolofc,e  per  jj  più  di  vna  fottìi  pqgliola  partecipi , e rcfidono  me- 
glio al  fuoco . Quelle  che  fi  adoprano  a crogiuoli  per  le  fufion  de  me- 
Fallj?(pno  delta  detea  paglioli  piu  mani  fedamente  partecipi , anzi  per 
dargli  maggior  refiltcpza,e  che  al  fuoco  nò  fi  fóndano, (e  l’accópagna 
ciptrvion,  il  piombino  vena  minerale  cofi  detta.  Sono  dunquclc  argille  più  habi- 
' Ji  ad  ogni  tramaglio  e fatica, mancano  (blamente  al  fuoco.Lc  rubriche 
mcn  dure  e più  fragilùma  han  vataggio  nel  re  filiere  al  fuoco.  In  oltre 
le  rubriche  Ipno  c}i  più  bt'pup  cottura:  percioche  in  tre  o quattro  horc 
vengono  a cottura.L’argilIa  pon  vuol  meno  di  horc  orto  o dreci.Sono 
tré  1°  °ltrc  habili  a figlili  c figure , le  crete  di  fottìi  fodanza , lenza  arena  e 
proprietà  , fabbiat  percioche  le  cosi  fatte,  ogni  delicato  lauoro  pigliano, e fono 
leggiere.  Le  fabbiofe  e greuicome  fI(chiane,fono  idonee  a lauori  gran 
di,òc  otte  fìa  bifbgno  d'alpcttar  la  forza  del  fuoco  . E perciò  in  vfo  di 
vetrine  da  tener ‘acqua  c vini, e di  tede  da  tener  terra, fi  ritrouano  mol. 
to  migliori  dell’altra  come  che  refidano  meglio  alla  forza  del  fuoco 
fonza  I pc zzarli, o dxdorccrfi:  ma  hanno  bifogno  di  molto  maggior  tò- 
po per  venir  a cottura.Le  più  neruofe  e leggiere  predo  fi  apprendono, 
e vengono  a confidenza  di  maneggiarli:  ma  in  lauori  grotti  fpezzano, 
per  Io  ritiramenco  proprio  alle  macerie  ncruofo,  c per  la  vetofità  nella 
grettezza  rinchiudi,  clic  vuole  eflito.  Quelle  che  nella  fiihanza  loro 
hanno mefchiarialcunicalcoleti  di  pietra  calcinale,  podi  da  band» 
fogliono  fchieggiare  , e diuenir  quafi  da  fcabbia  corrofi  . Tal  c la 
«olirà  Matalupefè  : quale  altamente  è di  marauigliofo  lauoro  : in 
breuiffimo  tempo  fi  apprende:  è poda  a fuoco  in  breuittìmo  tempo 
fi  cuoce  . Ma  fi  potrebbe  forfè  a quedo  inconueniente  ouuìare, 
o nel  cauarla  diligentemente,  che  con  detti  calcoletti  della  pietra  vi- 
cina , la  creta  non  fi  mcfcoli:  q con  purgarla  da  quelli  che  mefehia- 
ti  vi  fodero  : a con  far  che  ncU’ideffe  fudanza  della  creta  fi  fciol- 
gano,  mentre  fi  ammafia  , Quantunque  li  vafi  a detto  mancamento 
fogetci,pofti  predo  in  vfo,8c  di  huraori  ripieni, vengono  a liberarti  da 
detto  accidente:  Le  ideile  crete  nertiofe  quanco  alla  fidanza  loro , fot- 
np.ovM»  no  migliori  alla  conforuatione  dcll'oglio  ; fiche  le  febbiotc  come  l’I- 
kwIZp}!*.  fchiana  non  hanno  : efsendo  per  la  loro  friabilità  in  breue  tempo  da 
fumee-',  quello  corrofi.  Onde  ancora  auuiene  che  l’idefse  cicce  fabbiofe  come 
rifchiana,  crude  colorir  non  fi  pofifono  : percioche  bagnate  fi  la- 
nciano,fiche  cali  mentre  colorir  fi  vogliono,  c di  ncccflìtà,  che  due 
volte  a fuoco  fi  pongano . Ma  l adre  afeiutee  che  fono  a fole , fi  colo- 
Artm  ir  r'k°nQ  c pongono  a fuoco . Mefcolafi  da  molti  l’arena  con  l’argilla» 
ckcjìmefcili  per  torli  il  ririramento  che  fa>c  la  prontezza  di  foezzarfi:onde  ne  ven- 
coni  trgiiu:  gono  pjfj  reggcnci  del  fuoco  , Adoprafi  l'argilla  da  fonditori  de  me- 
talli,oue  fia  bifbgno  di  forme  grandi;  & oue  non  fi  polsa  adoprar  for- 
me di  terra  foiolta  per  la  grandezza  dd}'opra,e  la  qualità  del  metallo; 
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che  tal  forme  non  comportano:  nel  qual  ordine  fono  le  campane,, 
Tarligliene  & altre  figure  grandi  di  metallo  . Mefoolafi  per  quello 
lèruirio  come  gagliardilfima  l’argilla  con  pelo  bouino  , etraleargil. 
le  la  nodra  llcniana,  li  liima  ottima . In  altre  colè  TilteiTa  creta  fi  me- 
fohia  con  fimo  giumentino , ò accimatura  de  panni.  Vfalì  anco  con 
canape  e ftoppa  tagliata  nel  medemo  modo  incorporata . A Uri  le  ne  si«*. 
feruono  a farne  piccole  fornaci  a varie  operationi  di  fuoco  . S'incru- 
ltano  anco  da  chimici  di  tal  terra  li  vali  di  vetro, acciò  pollano  patir  la 
violenza  del  fuoco:e  lène  feruono  a chiuder  le  commiifure  aelTvn-  ' 
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vaio  con  l’altro:  onde  le  diedero  nome  di  luto  de  fapienti  . Hora  ri- 
tornando alle  terre  da  vali . Diciamo  che  la  rubrica  vicn  prclto  a cot- 
tura , c con  ciò  lunghilfimamente  refille  a fuoco  potente, c patifee  lo 
alterationi  di  caldo , e di  freddo , e tra  Taltre  quelle  più  che  di  paglio- 
le  di  talco  fono  abondanti , come  è a noi  la  SuclTana . Le  illellc  terre 
fono  da  fe  llelfe  Igrettolofe  e porofe:ne  fpezzate  fan  taglio, ma  vn’ine- 
gual  rompimento.Lc  argille  neruolè  c leggiere, vengono  predo  a cot- 
tura,ma  non  patifoono  la  lunga  potenza  del  fuoco:perciochc  iui  dan- 
do torcono, eli  foczzanodall’inegualità  difreddo,  ecaldo.  Scoppia- 
no ancora  fe  molto  grolTc  fono  lauoratc.  per  lo  vapore  nella  grofièzza 
rinchiudo.  Quelle  che  fono  più  graui  c di  molta  fottìi  fabbia  parteci  - 
pi all’altre  argille  paragonate, fodégono  nelle  fornaci  molto  la  potéza 
del  fuoco:vogliono  molta  cottura:  e come  noncóportano  molta  fotn- 
gliezza  di  lauoro:hano  d’incontro,  il  poter  per  comodità  de  vafi  gradi 
lauorarfi  in  molta  groflezza.Tal  c la  nodralfchiana,che  già  amicarne  saud  i- 
te fe  Tlfola  da  tal  vafi  famofa  . Arrolfifoe  queda  nel  primo  cuocerli  : 
ma  palTando  in  perfetta  cottura  perde  tal  rofsore  . Onde  s’intendono 
mal  cotte  mentre  rofseggiano . Ma  delle  argille , quelle  fono  miglio-  gKmld^ir 
ri  a pigliar  Tinuetrattura,  chepofsono  più  refidere  al  grado  c tempo  wx,,r*,,‘ 
del  nioco:di  cui, la  materia  di  detta  inuetrattura  ha  di  bilogno,per  ben 
vnirfi  c per  riceuere  il  ludrore  : perciò  TIfchiana  & altre  a lei  in  ciò  di 
forza  limile,  fono  coqucnienti , &C  altroue  per  dar  tal  potenza  all’ar- 
gilla,vi  mefcolano  arena:  dalla  cui  mcfcolanza  fi  acquida,chc  Ila  men 
foggetta  al  torcerfi.elpezzarlùvitij  deH’argilla dalla  propria  ncruofi- 
tàcaufati.  Ma  come  ho  detto  non  può  la  nodra  llcniana  pigliar  il  Argiiui- 
colorimento  cruda:  perciochc  bagnata  fi  lafciarebbc  per  la  lua  condi- 
rione  friabilc,che  dalla  fabbia  le  viene.  Cocefi  perciò  due  voltcda  pi  i-  cr*dl\ h 
ma  per  poterli  dopo  l’elser  cotta  colorire  : la  feconda  per  darlcli  il 
colore.  Ma  gli  vafi  detti  Faentini  ùmilmente  due  volte  fi  cuoco- 
no  : la  prima  per  il  biancodcllaterra:  la  feconda  per  Tinuctratura  : 
perciocne  la  prima  volta  crudi  colorifeono  di  terra  bianca  da  alcu- 
ni detta  gelso  , per  la  fomiglianza  : &c  da  altri  detta  Parctonio. 

Cuocefi  la  feconda  col  bianco  dinuctratura . Sono  dunque  de  gli  va-  d,Ì”f?“'‘ 
fidi  terra, altri  vna  volta, altri  due  volte  cotti  : &c  altri  di  loro  coloriti  a 
crudo,  altri  dopo  la  prima  cottura.  Ma  quel,  che  vuol  l’Agricola,  che 

molti 
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moki  yifi  fi  adoprino  crudi  , è fuori  di  ogni  ragione  F II  che  acciò  fi 
1$»%}."'  faccia  mani  fello  veggiamo  quel  che  egli  dice , Dell'Agricola . Dal- 
le terre  graffe  e rare  fi  fanno  vali  eguali  alforbilcon  gli  licori  ò anco  li 
jrilùdano  . Quelli  da  le  Ioli  non  fi  pongono  a fuoco  { pcrciochenon 
poffono  foftener  la  fua  forza;ma  dopo  l'haucrfi;  afeiuttato  l'humore , 
e confumata  la  graffezza, fanno  rotturaialcuna  volta  ritornano  in  poi- 
ue.  Feniche  fautóre,  (cudcllc,  & orciuoli  di  quella  terra,  da  vaiali 
fi  alciugano  al  fole , fi  adornano  con  varie  pitture, e fi  vendono  crudi . 
Ma  le  con  detta  terra  vi  farà  melèhiata  arenai  gli  vali  di  tal  creta  fatti, 
nel  cuocer  de  cibi, non  tanto  prello  dal  fuoco  patiranno  , Noi,  non 
Per  riprendere  vn  tanto  huomo  altrimente  dottiffimo  , c di  molta  lo- 
de meriteuoleima  per  l’intclligenaa  della  verità, a cui  fopra  tutte  le  co, 
d$Ld"‘!f°i  ^ dobbiamo, e Pcr torre occalìone dell’errore , effaminaremo quanto 
rjpìclht.  egli  dice.Che  duque  g 1 i vali  di  terra  graffa, e rara  fi  pingan  crudi  è co- 
là vera  come l’Agricola  dicc.Perilcheapponoilacreta  Matalunefefi 
eolorifce  cruda  per  la  virtù  di  apprenderli  prello,  c pcr  non  effer  la  fua 
glutinofitàdi  fubito  dall’humidità  del  colore  trapaffata,  Acótrariole 
crete  fabbiolè  come  l'Ilchiana,  pcr  haucrc  mcn  neruode  cruda  fi  colo- 
ra, fi  lafcia . Perciò  non  fi  colorilce,  le  non  dopo  la  prima  cottura.  Ma 
che  li  vali  coloriti  crudi , crudi  anco  fi  vendano , e fi  adoprino , c colà 
che  non  ha  confeguenza , ne  anco  da  le  lleffo  può  Ilare  ! perciochc 
Vtp  Mcrild  nè  la  creta  patilce  di  adoprarfi  crudame  anco  quantunque  cotta  fi  fufi 
crtdt'ttuu,  fe  Ja  crcEa  } il  color  lènza  cottura  reggerebbe  : oltre  che  lèglipuotc 
opponerc,che'l  colore  vien  fuori  per  forza  del  fuoco  ì dico  che  l’azur- 
j.  ro,  il  verde,  il  rolso  non  fono  tali  colori  mentre  fu  il  vale  fi  danno. 
fuori  U mas  1 Mia  materie  poco  dillan  ti  dal  color  di  feccia  di  vino , e di  bellezza, e di 
fin T‘ Ht  litote  priui . Il  fuoco  poi  fecondo  la  potenza  della  materia,  caccia  o 
il  verde,  ol’azurro,o  il  roffo.o  altro  color  che  fi  fia  . Che  dunque  il 
vale  crudo  non  ritenga  l'humore  , è mamfello  per  la  diffinitionc  da. 
lui  ftelso  data, mentre  dille  che  terra  à quella  che  toccata  dall’humorc 
fi  fa  luto:  in  tanto  dunque  rcfiltc , inquanto  palsa  in  teda  Ipctie  di  pie- 
Ttrcbt  craniche  nen  auuiene  per  lèmplice  alciugamento , come  alcuni  fcioc- 

toffu  in  pi,,  camcntc  fillimano  ima  pcr  acquillarfi  dal  fuoco  vn  principio  di  fu- 
%èÀ  fione,  che  liga  le  parti  della  terra  infiemc,e  l’vnifce,  del  che  l'cfperié- 

za  nc  manifefta  fede:  vedendoli  che  accrefccndolèle  fuoco,  affatto  lì 
troiaio  od  hquefannoc  corrono  a modo  di  acqua  . Ma  che’l  color  crudo  non 
"IvlfiT”  regga, è manifcllo  ancoipercioche,  e materia  con  femplice  acqua  ma- 
cinata , e facilmente  dalia  fuperficie  del  vale  fi  dilaua  : il  che  non  au- 
uicne  alla  cotta, pulsando  il  colore  in  oonsillenza  vnita  di  vetro,  E che 
li  colori  siano  effetti  del  fuoco,  ccofa  nell'arte  trita,  c volgare  : per- 
ciochc l’azurro  è zaflàra  macinata:  il  verde  c fcaglia  di  rame  macina- 
ta: il  rolso  ruggine  di  ferro  con  piombo  &C  antimonio  brugiati  : qua- 
li tutti  poco  dilfimiliiòno  a villa  dal  luto  fatto  dalle  terre  di  coltu- 
fa - Qucfto  è dunque  quel  che  iu  vna  parte  All’Agricola  opponiamo 
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Dall'altra  parte,che  tal  vali  di  terra  graffa  cotti  seza  arena , fi  brucino 
in  polue  , e cofa  non  meno  degna  di  riprenfione  : come  che  fia  del  cottura  deli* 
tutto  alla  fperienza  contraria  .•  poi  che  la  cottura  potente  non  (blo  lo 
fcioglie  in  polue , ma  li  condente,  e l’indura  in  fiiftanza  a duro  vetro 
propinqua  . llchc  a tutte  le  argille,  e commune:  onde  quelle  , che  durtt-» 
molto  cotte  fono,  rotte  fi  fendono  in  fchieggie  acute  à modo  di  ve-  fchtts">f*- 
tro,o  de  felci . Pcrilche  non  c merauiglia  come  riferifoe  Plinio,  che  gli 
faccrdoti  di  Cybele  tagliaffero  le  parti  virili  con  pezzi  di  tefta  Samia,  A/Mmc,ch- 
facendo  con  l’acutezza  de  lor  tagli  effetti  di  coltello.  Le  materie  dun- 
que  di  terra,  che  al  fiioco  fi  lafciano,  c fpoluerano,  fono,  o le  aride , to-  A fuoco  neri 
hgne  &c  arcnofe,  mentre  non  hanno  fuoco  potente  : pcrcioche  al  fuo- 
co  potente  le  ifteffe  fi  fondono  , 8 c vnifeono  in  maffa  fluida  , e fi- 
mileavetro  : ouero  quelle  , che  calcinano  : condition  dall’ argille  z i- 
molto  lontana.  In  oltre, che  l’argille  con  arena  temprate  fi  adoprino 
in  vafi  da  fiioco,  non  è detto  fuori  di  riprenfione  : percioche  l’arena,  rmhtfi te- 
le l’accompagna, acciò  l’argilla  fortéti  il  fuoco, che  nelle  fornaci  fi  da  : 
non  già  cnc  tal  vafi  h abbiano  da  feruir  per  vio  da  cuocere , alche  è 
ottima  la  rubrica  . Pcrcioche  il  fuoco  delle  fornaci,  è di  vn  conti-  gr“’u' 
nuato  tenore:  magli  vafi  da  cuocere , fono  alla  continua  alteratione 
di  caldo,  e di  freddo  foggetti . Quanto  alla  beuaciti  e riludamento 
de  gli  vafi  di  cui  nel  principio  fa  mcnrionc  ••  diciamo,  che  la  grafi-  FtrchtW!,uì 
fozza  quanto  ad  effa  appartiene,  non  c caufa  di  bcuacità  : ma  piato-  «('iM*' 
fto  la  condition  contraria, dico  l’ariditàipcrilchc  veggiamo  l’arena , il 
fabbionc,  e la  pomice , eflcr  bcuaciflimi . Diciamoci  più,  chel’arc- 
na  nonj fole  giunge,  perche  da  fc fteffa  coglia  la  bcuacità  ; ma  perche 
la  fa  reggente  al  fuoco:  onde  accidentalmente  fe  ne  confcguifice , che 
vnitadallafbrza  del  fuoco  la  fiiftanza , per  il  principio  di  fufionc  , il 
vafe  ben  cotto  ne  diiiengamenbeuace,  cpiù  continente  deU'humo- 
re.  Vengono  dunque  beuaci  c rifudanti  gli  vafi , altre  volte  per  man. 
camcnto  ; altre, per  intcntionc  del plafta  , Per  mancamento  come  li  Amarmi- 
crudi,  che  non  hauendo  riceuuto  dal  fiioco  la  liga  conueniente  , di-  ZZT° 
uengono  impotenti  a ritenere:  fimilmcntc  li  vafi  fatti  da  rubriche  : co- 
me  fono  li  vafi  da  fuoco,  quali  di  natura  arida  , cporofccffer  foglio- 
no  . Di  quefti  dunque  l’intentionc  non  è di  fondere, crifudar  l’hu- 
mor  contenuto:  ma  ciò  loro  auuicne  per  la  condition  della  materia: 
cciò  tanto  più  fanno  mentre  nuoti i fono.  Altri rifudano per  inten-  ^ [ht,m 
rione  del  macftro . Tali  fono  gli  vafi  da  tener  acqua,  che  appo  noi  1’  /Jm 
cftate  fi  adoprano:a  quali  per  confomar  la  frdchezza dell’acqua:dan- 
no  bcuacità, e rifudamento.E  per  quefto  temprano  l’argilla  col  fiale,  & 
acqua  manna, onde  beuaciflìmi  ne  vengono  rifiidando  continuamen- 
te l’humor  mentre  che  n’hanno.  Mailfaledetto,oltre,chedàlabcua. 
cita:  aggiunge  all’argilla  bianchezza . Siche  tra  li  vafi  che  appo  noi  fi  porta  bum- 
veggono  di  nuda  argilla, quelli  tutti  gli  altri  auanzan  di  biàchezza.  E etKUJI  • 
molte  vene  di  argilla ncll’iftcflìpaclì,  più dell’altrc  bianche,  tali  fi  rti- 
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mano,per  la  melcolàza  naf  tirale  della  fallìigipe,caufatagli  dalla  vip j, 
nàza  del  mare:oltre  che  ciò  poilbno  fare  ne|  mediterraneo,  altre  vene 
d’acque  fajlè  lui  vicine  , Tanto  dunque  in  quella  parte  Ila  dilputatQ 
contro  l'Agricola  . Ma  lèguitando  noi  là  petrification  dejl’argih 
)e;diciamo,  che  per  la  gagliarda  cottura,  diuchgonodi  capta  fodezza, 
che  molte  di  loro  pcjrcpfip  con  l’acciaro:  cacciano  Icincillc  di  fpo* 
co,  non  altrimenté  che  le  (elei . Quello  noi  habbiamo  (bello  neh 
la  nollra  iella  Ifchiana  Ipcrimcntaco:  c fi  può  molto  bene  più  che 
pcll'altre  felle, vedere  nella  porcellana, vali  che  da  Leuatc  a noi  fi  por- 
gano . Sono  quelli  di  maceria  quanto  njfiiirialfra , bianca  dura , e lot- 
tile : fiche  polli  tra  la  villa  c’1  lume  , fi  veggono  in  qualche  grado 
di  trafperenza . L eccellenza  dunque  delle  porcellane, è coli  nella  fe- 
lla , come  nella  inuefratura . In  quali  la  bianchezza  deil’vno,  è tanto 
alla  bianchezza  dell’altro  limile,  che  coloro  clic  non  tono  in  quelle 
macerie  vcrlàti,  pigliar»  copie  (è  tutto  fuflc  di  vna  fullanza  ; l’inuetra-r 
tura  in  oltre  c ai  canta  tenerezza,  che  l’aziirro  lòpradato  tutta  la  fin 
danza  dell’inuet ratura  trapalTì. Quelle  fono  le  maniere  de  yafi  a poltri 
tempi  vfàte  ■ Gli  antichi  appo  quali  pon  erano  ip  yfo  rinuetraturc, 
icgiiiuano  altre  maniere:  e perciò  fatta  elcttionc  dj  argille  lotuliflìme 
per  vafi  più  delicati , e quelle  con  eltrcma  diligenza  a|  torno  laqorate 
parte  di  figure  a pennello  , parte  di  legni  di  rilepo  ^dornauano  : & in 
àlcupc  la  lultanza  tutta  dell  argilla  còloriuano  in  alcrc  la  fola  fuperfi- 
cic  della  creta:perilche  veggono.  molti  vali  di  fottiliflima  argilla  co- 
loriti , per  tutta  (a  jor  intnnlica  fullanza  di  color  dt  rubrica  Yiuace: 
& in  oltre  di  varij  improntidi  riletto.  adornati , Se  ne  veggono  altri 
di  rubrica  da  fuoco  , la  fullanza  deaualinon  cllendodi  molta  puli- 
tura capace, fono  nodiinena  eglino  nella  lor  fuperficic  ellrinleca con 
mirabil  pulitura  condoni , e umilmente  di  viuacc  rollo  coloriti-,  il  che 
poteap  fare  dandoli  infieme  vna  fottìi  mano  di  colore  , e di  allifcia- 
mento  della  fullanza  del  colore , con  calce  di  piombo  , i\lrrf  vali  de 
quali  il  numero  è più  frequente  , fi  veggono  adornati  col  comparti- 
mento di  cojorimcnto  nero , c del  bianco  dell  itlefla  argilla,  cop  varie 
figure  dell’ificiro  nero  delineate;  qual  color  li  (luna  che  da  itero  , in- 
corporato il  nero  con  J’iflefia  calce  di  piombo.Peri|chc  qpcfli  loro  co- 
loriinenti  non  danno  fu'l  vale  grolsezza:  ne  fi  veggono  in  detti  vali  la 
yarietà  de’  colori  c’hoggi  habbiamo. 


Hl  err e con fidcratetn'vf odi  figure.  Cap.  II, 

Sin  qui  fia  detto  de  gli  vali  , edell'vfo  dclletcrre  più  neccfsario. 
Diciamo  hora  dell'opre  di  terra, per  quanto  all  ornamento  ap- 
Tcerii-m^  partengono.  Alche  quantunque  gran  parte  delle  cole  dette  faccia^, 
percjoche l’iftcfli  vafifpclso  anco  all'illclso  fine  fi  lauorano-- hanno 
nondimeno  propria  intentione.  E, nell’opre c lauori di  argilla  , tra 
’ * falere 
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l’alcre  quella  comodità,chc  mentre  crude  li  lauorano,(ì  poflono  facil- 
mente emendare , c di  vna  forma  nell'altra  trasferire  . Perciò  appo 
artefici  diligenti  li  lauorano  per  inucntionc,elìfinifconoper  esem- 
plari di  opre, che  vogliono  farfidi  altra  materia  . Le  piccole  e quelle 
tutte  che  hanno  da  cuocerli, di  femplicc  creta  li  fanno  lènza  altra  mi  - cuoco  no  di  se 
ftura,  e fenza  altro  regimcnto  di  dentro  ; perche,  ciò  che  dentro  vi  fh“ 
fia  nel  ritiramento  che  la  creta  fa  mentre  fi  va  leccando,  apporta  ere. 

Datura.  Le  grandi  , e de  quali  il  fine  non  c di  confcruarli  , ma  fola-  <[‘mt 

r i 1 "3  » 1 r chino  fi  cm. 

mente  di  rar  elsemplare  : c perciò  di  cottura  non  han  buogno  , li  «./ml 
fanno  di  argilla  con  la  materia  de  peli,  ocofa  limile  , fopra  otsaturc 
di  legno  , c fila  di  ferro , fatto  varij  riempimenti  di  paglia  , lòtto  la 
corteccia  di  argilla.-pciciochc  dall’accompagnamento  di  dette  lòlla-  a dovrà  fopra 
ze  di  peli, pagliolo, e limili, la  creta  ritenuta  quantunque  li  ritiri  non  fi 
perciò  rime  ma  continua  fi  mantiene.  Lauorafi  l'argilla , e da  le  ftcf- 
là  figurandofi,  e pigliando  impronti  delle  figli  re  altrouc  fatte  : e fot-  nel  lawiraì  l' 
trahendo,  e giungendo:  ne  Solamente  molle  , ma  lecca  Scalpellata.  Arg‘,u' 
eli  membri  leparatamente  figurati  facilmente  conl’iilelsa  materia, 
fi  commettono . In  oltre  cotta  che  lia  : a fole , a pioggic,  a gieli,  al  fee- 
co , all’humido,  lènza  timor  di  rubigine , o di  altro  male  li  conferita . 

Siche  le  vogliamo  le  Sue  virtù  raccoglieremo  c colà  che  in  quella  par-  0fridìc  itm 
te  le  fifa  a pari.Le  opre  dunque, che  nell'aperto, & alle  varie  mutationi 
dell’aria  fono  cipolle', che  debbano  elser  cotte  è manifello:quali  li  veg- 
gono o di  nuda  terra,  o dinuetratura  vefrite  : c quella , altre  volte  di 
fempliee , altre  volte  di  variato  colore , fecondo  il  lòggetto  richiede  : 

Ma  quelle  che  per  conclaui , c luogh  i,  ouc  non  fono  a limili  patimen- 
ti fòggetti  ; quantunque  alle  volte  liano  di  opra  cruda  , fannolinon 
dimeno  per  il  più  cotte,  c per  bellezza,  c per  perpetuità,  e fe  ne  tengo- 
no altre  nel  color  proprio, altre  di  color  dato . V lòfi  hoggidi  d'imitar 
il  color  bronzinocon  fuliginc  , epurpurina:  altri  imitando  fico lo- 
ri  flelfi  delle  cofc , variatamantc  lccolorifcono-  Sono  qualità  noci- 
ue  nell'argilla, che  a tal  lauori  appartengono>s’ella  lia  caIculofa,&  are» 
noia, òche  impedilca  il  pulito  c finito  lauoro  : o s’ella  faccia  motmo  a 
fiioco  di  diflorcerli  , far  rime  c fèhioppare  . Dclche  tutto  dalle  cole 

fià  dette  nellivafijlè  ne  può  hauer  conofcenza.  Purgali  da  calcoli  & Rimedi, di 
allafullanza  arenofa  con  disfarla  in  liquido  luto , fiche  la  parte  di  nocine . 
creta  puradal  vario  rilèdimcnto  fi  Separi . Tempratili  le  conditioni 
ftreme , con  la  contrarietà  dell’altra  terra , come  fanno  coloro,  clic  le 
fòrtilfimc  argille  mcfchianocon  le  rubriche  . Ilche  non  lolo  quiui 
diciamo, ma  vniucrfalmcnte  in  tutte  le  opre, che  di  terra  fi  fanno.  Per- 
ciò coloro  che  nel  Salernitano  diffondono  le  tegole  Se  imbrici  , la  ru- 
brica con  l’argilla  mefchiano:efsendo  da  fe  flcfsa  la  rubrica  fgrettolo- 
fà,  c poco  fortcd’argilla  molto  dura,  c difficile  al  lauoro. 
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Difcorfo  dtVlimofopral’ opre  di  terra.  Cap.  III.  Awt 

HOra  farà  luogo  fecondo  l’ordine  noftro  veder  quel  che  fopra, 
di  tal  maceria  de  vali  , habbiamo  da  gli  antichi  fcrittori  ; c 
prima  quel  che  ne  dice  Plinio  ragionando  dell’origine,  accrelcjmcnto 
e lode  della  Plaftica . Di  Phnio.  II  primo  , cnc  ritroiraftc  il  rap- 
prc fintar  le  lòmiglianzc  del  le  cole  in  argilla,  fu  Dibqtadc , Sycionio , 
ngoloin  Corincho  : nacque l'occafion da fua figlia,  che  inuaghita  di 
vn  giouanc,  facendo  colui  partenza,  erta  con  lince  contornò  l'om- 
bra del  volto  del  gioitane , fatta  nel  muro  dalla  lucerna  : qual  poi  il 
padre  in  argilla  ritraile  . Altri  dicono  che  gli  primi  inticntori  mise- 
ro Rhcco, e Theodoro  in  Samo  . E che  in  Italia  }a  portafsero,Euchi- 
ra&  Eugramo,  quali  accompagnarono  da  Corintho  Dema  raro  ; che 
indi  fugitiuo  generò  poi  in  Toicana,  Tarquinio  Pi  ileo . Rè  dei  Popo- 
lo Romano  . Ma  al  detto  Dibutadc  attribuifeono  il  giungere  la  ru- 
brica all’argilla,  e il  figurar  la  creta  fata  di  rubricai  che  coltiti  filile  il 
primo, che  poncfse  li  mafeheroni  ne  gli  ftremi  imbrici  de  retti  ; facen. 
do  ciò  nel  principio  con  lauorarli  di  proprio  Jauoro , ma  che  dopo  ri- 
trouafsc  il  farli  d' impronto  . Quindi  nacque  l’occafion  de  frontc- 
fpici,e  quindi  pigliorno  il  nome  di  Plaili . Ma  Lyfiftrato  Sycionio  fu 
il  primo  che  formando  di  gelso  il  volto  fiumano  , e tragittandomi  la 
Cera,ritrouò  il  modo  di  far  li  volti  emendati,  Cqftui  fu  che  andò  mol- 
to aprefso  I a fo  m i g 1 1 az  a : pe  r c io  c h c altri  innanzi  di  lui,  (Indiarono  lolo 
di  farli  quanto  più  belli.Egli  dunque  ritrouò  il  far  le  fomigliàze  di  rilc 
uo , & portò  tanto  innanzi  qucfto  Audio . che  non  fi  facca  più  legno  c 
ftatuaxhe  prima  non  fulse  di  Argilla  fegnata,  Onde  fi  fa  manifcfto 
che  ffi  molco  inanzi  quella  lciema,  che  la  fiicnza  di  fonder  metalli» 
E come  habbiamo  da  Varrone, dille  Praflìtelc , che  la  plaflicaera  ma- 
dre della  ftatuaria , e dell’intaglio,  ecelèllatura,  E quantunque  egli 
fufsc  in  quelle  tutte  eccellente,  non  fe  mai  cofa , che  prima  non  n’ha- 
uelle  facto  modello  di  terra . Habbiamo  dall’iftelso,  che  la  plaftica  fia 
fiata  eccellentemente  efsercitata  in  Italia  ; e fopratutd  altri  luoghi  in* 
Toicana  i e che  innanzi  ilTcmpio  di  Cerere  fatto  nel  circo  malfimo 
daDamophilo,  cGargafo  Piarti  e pittori  lodatiffimi , quanto  era 
negli  altri  tempij  tutto  fofse  opra  Tofcana.  Qiiefti  adornorno  il  detto 
tempio  dell’vno , e l'altro  geno  dell'arte  loro , fcrittiui  in  greco  verfi , 
con  quali  dimoftrauano  l'opra  dalla  parte  delira  elscr  di  Damophi- 
Jo,  dalla  (indirà  di  Gorgal'o:  c che  rifacendoli  il  detto  tempio  , fumo 
tagliate  da  pareti  le  cnillc  dipinte  .•  e per  conferuarli  ri  nchiufi  in  qua- 
dri di  tauolc  con  orU  circondate.  E Umilmente  che  fufser  tolte  dal 
frontcfpicio  le  imagini  di  rilcuo  , Chalcoftcnc  in  Athcne  lauoi  ò le 
lue  opre  crude  : onde  dall’officina  fua , redo  al  luogo  il  nome  di  Ce- 
ramico, L’iftelso  M-  Varrone difse  di haucr  conofeiuto  in  Roma, 
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vn  detto  Polì , che  contrafaceua l’vuc , e pefci , che  dal  vero  non  fa- 
pean  diftinguerlì . E dell’eccellenza  di  ArcefilaoamicodiLucioLu-  che  molto  fo - 
cullo  : di  cui  li  modelli  da  gli  illciTi  artefici  erano  con  maggior  prez-  "Si 
zocompraci,  chcnonfivendeuanol’opicdegli  altri . Colini  fc  la 
Venere  genitrice,nel  foro  di  Cefare  poltaui  innanzi,  che  compita  fuf- 
fe  per  la  fretta  di  dedicarla.  A collui  tu  dato  a fare  da  Luctillo  il  fegno 
della  felicità , per  IclTanca  feftcrzi . Qual  nondimeno  per  inuidia  del- 
la morte  dcll’vno,e  l’altro  , non  fi  finì . Pagogli  Ottauio  per  vn  mo- 
dello di  vna  tazza,  che  far  volea  il  prezzo  di  vn  talento.  Hora  per  ri-  mmi.  <n 
tornare all’opre  fatte  da maeftri Italiani,  chiamò  Tarquinio  Prifco  > gota  VKtaiét. 
Turiano  da  Freccile , a cui  die  a far  l’effigie  di  Gioue,  c’haueadade- 
dicar  in  Campidoglio , opra  di  terra  cotta , e perciò  lolita  a ungerli  di  owra 
minio.  Fumo  opre  di  terra  cotta  Umilmente  le  quadrighe  polle  nel 
frontefpitio  del  tempio . Opra  Umilmente  di  terra  e de  l 1 ideilo  mac- 
flro.Fu  i'Hercole.hoggi  anco  cognominato  dalla  materia  di  cui  è far- 
to.  Quelle  erano  le  lodatilTìme  ligure  de  Dei . Nc  dobbiamo  pen- 
tirci de  gli  nodri  antepafiati , che  le  datue  di  tal  materia  riuerifsero,  e 
che  ne  anco  per  li  Dei  lauoralsero  l’oro , e l’argento . Durano  fin  hog- 
gi  in  mokillimi  luoghi  tal  fimulachri  . Veggonfilifrontefpitij  do 
tempij  fpelfi,c  nella  nodra  città , c ncll’alcrc , di  marauiglioiòlauoro , 

&C  arteficio , più  ficure  contro  l’ingiurie  del  tempo  , che  loro  : odel 
certo  di  maggiore  innocenza . 


J-'arie  virtù  delle  materie  de  modelli.  Cap.  IV.  Àut. 

QVedo  delle  dame  , & ornamenti  di  terra  : e de  gli  modelli 
coli  di  terra  come  di  gelso  , e cera  , Plinio  ditsc  . Sono 
hoggi  anco  , in  vfo  perle  medeme  cole  , l’idefse  materie, 
altre  volte  per  inuentione,altrc,  per  forme  da  traggita- 
re, altre, per  efscmplari . Il  gelso  per  la  fubita  prelà  che  fa  liquefatto,  e 
idoneo  a forme  di  cauo  : alche  non  è idonea  la  cera , e quali  nulla , an- 
co la  creta. L’idelk)  è idoneo  per  riIeuo,&  esemplare.  La  cera  lèmpli- 
ce,  perche  fi  liquefa, per  l’idcfso  vfo  de  riletu  c veile  formata  dentro  il 
cauo  di  gefso . Ma  la  temprata  con  altre  macerie, fiche  venga  arrende, 
noie :ol tre  del  detto  vfo,c  idonea  anco  aH’inuentioni.  La  creta  cmda  e 
molle, c idonea  all  inuentioncie  la  dura  e cotta  a confcruarfi  per  efsem 
piare.  Altri  in  vece  di  cera  adoprano  il  folfo  : c nclli  getti  piccoli  il 
piombo  con  ftagno  temprato. 


Perche  ilgef. 
fa  fi  a buatta 
alte  forme  cC 
ine  a ho. 
Geffoecerav 
tilt  aformare 
figure  di  rilt. 
uo, 

Ctramtfiura 
la  per  ìrmtn- 
fio»  di  figure 
Creta  cruda 
e catta  a che 
vitti. 

Solfa  e ptom. 
bo  adoprati 
netti  setti. 
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Benefici]  dell*  terra , e dellt  uà  fi  di  terra  nceuuti  in  ceri- 
monie , di  Plinio,  Gap.  V.  Aut. 

MA  perche  non  fblo  per  vfo  commune , negli  ornamenti  ; ma 
ancora  nelle  cerimonie , haueano  il  loro  luogo , gli  vali  di  ter, 
ra:di  quello  anco  fa  mcntione  Plinio  dicendo.  PI.  Ne  gli  (acrilici  sino 
ad  hoggi  fra  tante  ricchezze  inquanto  hora  siamo,  le  prime  libatio- 
111  a Dei  si  fanno,  non  con  vasi  murrhtni , e di  chriftallo  , ma  con  fum- 
puuij  di  creta.  E veramente  non  balla  à narrarsi  la  benignità  della  ter- 
ra, fe  vogliamo  porre  a conto  ogni  cofa  . Perciochc  oltre  li  fiioi  con- 
tinui benefieij  ne}le  biade , vini , pomi , herbe , frutici , medicamen- 
ti , c varie  (pene  de  mctalli,e  delle  altre  cole  c'habbiamo  detto  ; ci  fa- 
riano  lenza  interrrudìon  di  tempo  , l’opre  figoline  di  embrici , tufblj 
& tegole  hamatc  ad  vfo  de  bagni-  marron  cotti , frontali  ad  vlo  di  ca- 
le. E di  opre  di  rota  : di  vetrine  ritrouatc  a conlcruation  de  vini , 6c  di 
f .b  acque.  Perilchc  Numa  indimi  il  le  turno  collegio  de  figoli . E come 
fouUum  afferma  Marco  Varronc  era  vfanza  di  molti  lèppellirsi  dentro  vasi  di 
t'M* tcrra>Con  foglie  di  mirto  oliua  e pioppo,  fecondo  il  modo  Pytagorico. 
Lifacerdoti  della  madre  de  Dei  chiamati  Galli,  si  tagliauano  la  virili 
tà  con  vn  pezzo  di  teda  Samia.  Sin  qui  Phnio,  per  quanto  a quella 
parte  appartiene. 

De  gli  luoghi  fiamofi  per  topre  di  terre.  Cap.  VI,  Diplin, 

MA  della  nobiltà  de  gli  vasi,  c luoghi  da  loro  famosi,  n'habbia- 
mo  quel  che  fcgite  da  PÌin.  La  maggior  parte  de  gli  huomini 
adoprano  vasi  di  terra , La  Samia  si  loda  per  yfo  de  cibi . Il  medemo 
haue  Arezzo  in  Italia.  Ma  de  (tasi  da  bere  (blamente  , in  Italia  l'ha 
imn.  Sorrento,  Alti,  Piacenza:  in  Spagna  Sagonto  ; In  Asia  Pergamo, 
cuffie.  ‘ H;UIC  ancoTralliin  Asia  l’oprelue , c Modena  in  Italia  . Perciochc 
dalle  opre  di  terra  anco  le  nationi  si  fanno  nobili . Traficansi  anco, 
in  qua.  e là  per  terra, c mare:&  è famofa  la  città  di  Ery  thre  ne  gli  lauo- 
Vt fijinry  ri  di  rota,  Moftransi  hoggi  nel  tempio  due  Anfore  per  la  lòttiglicz- 
wtì.  za  del  lauoro  conlècrate:  fendo  venuti  a contrailo  il  maellro  e’I  difee- 
UE<jthr^  polo  » chi  de  gli  due  hauelTe  tirato  la  tetta  più  lottile  , Le  di.Coofo* 
no  fodatifsime , le  di  Hadria  laldilsime  , Nelle  patine  vali  lati  fumo 
per  Lt  loro  nobili  Regio , e Cuma . Vitellio  nel  principato  fùo  fece  vna  patina  dì 
duccnto  ledertipper  la  cui  fattura  fii  edificata  vna  propria  fornace  in 
campagna  : già  che  siamo  venuti, che  li  vasi  di  terra  codino  più, che 
Vi/i  di  rem  gli  murrhini , sin  qui  Plinio  , Aut.  Hoggi  in  Italia  è famoìilsima. 
n?  ~ perla  belezza  a varietà  de  vasi  muetrati , Faenza.  Tra  le  città  del  Re 
gno  in  Apruzzo  le  Callclla-Tiene  anco  nelle  vetrine  &C  opre  grandi  il 
primatolfchia,giaantichilsimamcnteperqucflo  conolcnita  ••  cco- 
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me  alrroue  dille  Plinio.  L’Enaria  fu  detta  da  Greci  Pithecufa  > non 
dalla  moltitudine  delle  Amie,  come  alcuni  hanno  (limato  : ma  dal- 
le botteghe  di  vetrine  . Hora  veggiamo  quel  che  Vitruuio  dell' opre 
di  terra  per  i’vfo  de  gli  edificij  c’inlegna , 

Delle  terre  in  vfo  di  edificij  ; marie  confiderationt  nella  bontà 
de  mattoni.  Cap.  VII,  Di  Vitruuio, 


Diremo  prima  di  qual  terra  fi  debban  formar  li  mattoni  ; per- 
cioche  il  luto  o arenofo,  o ghiarofo , o fàbbioniccio , che  fi  ha, , 
non  è conucnientc  : perche  effendo  di  tal  materia  (ono  graui  : e flati-  frowano  per 
do  nelli  pareti  bagnati  dalle  pioggic  fi  rilaflano,  c fi  faolgono  : eie  ‘‘ 
paglie  in  quelli  polle  per  l’afprczza  non  hanno  adherenza  : perciò  fi 
denno  fare  odi  terra  bianca  cretofà,  odi  rubrica,  odifabbion  ma- 
fchio:  pcrcioche  quelli  per  la  loro  leggerezza,  hanno  anco  fermezza  : 
non  fono  grani  nell’opra , e facilmente  nel  lauoro  fi  attengono.  Deb- 
bonfi  fare  nella  prima  vera  & autunno, acciò  con  tcnor  conforme  fèc- 
chino:  perciocne  quelli  che  nello  folllitio  fi  apparecchiano,  cotti  da 
fòl  potente  la  (òmma  corteccia,  mollrano  di  efler  lecchi , ma  non  già 
con  di  dentro  fono.  Onde  nel  progredii  di  tempo  ficcandoli,  fi  riti - 
ranoe  rompon  la  corteccia  di  primo  fatta,  eperciòdififl  urc  pieni  de  Sp4r;,Mt- 
boli  diuengono . Dunque  molto  più  faranno  vtili , le  due  anni  prima  p*  «»«*« 
faran  formati  . Innazi  del  qual  tempo  non  pofTono  ellere  Pecchi,  e 
per  confègucnza , fèndo  fabricatifrefcni , c datofcgli  la  tonica,  e quel- 
la  rigidamente  rafTodata,  mentre  fi  rafièttano  , non  poflono  ritener 
l’ ìflcfià  altezza,  che  la  tonica  riticneiondc  ntirandofi  non  reflano  vni- 
ti  :fi  appartano  : e fatto  appartamento  delle  torneile  dalli  pareti  : men- 
tre per  la  (ha  fottigliezza  le  toniche  feparate  non  poffon  (lare  , fi  fpcz- 
zano:  SceiTì  pareti,  che  fenza  il  debito  ordine  rafl’ettari  fono,  lìgua.  rikl^  w 
flano.  Perciò  l’Vticefi  non  fi  fèruono  del  mattone,  fé  per  cinque  an-  giuntimi. 
ni  prima  non  fia  menato  e fé  eco , &c  all’  hora  ad  arbitrio  del  magiftra-  aamftCto . 
to,  approuato  fi  adopra  nelli  pareti  . Fannofi  tre  maniere  de  mano- 
nini  duedom  vfato  da  Romani,  che  è lungo  vn  piede , c largo  mezzo  : 
e gli  altri  due  per  ambi  li  verfi  eguali , de  quali  fi  fèruono  gli  Greci, 
ciò  il  quattrodoni , c cinquedonr  : che  è l’vn  tango  c largo  quattro  : 
l’altro  lungo  è largo  cinque  palme:  vfàndo  in  vecedi  palme  il  nome, 
di  dono:  come  che  con  la  palma  il  dono  fi  porti . Fabncanfi  dunque  jutrìmmn. 
gli  edificij  publici  col  ernquedoni  , li  priuati  col  quattrodoni  • ti  ad  edifici) 
Hora  con  l’iltefTnnattoni  fi  fan  gli  mezzunattoni . E fabricandofi 
dall’vna  faccia  del  parete,  fi  fa  fi  la  d'intieri  mattoni,  dall’altra  fi  fa  di  AjtxjJ  mot 
mezzi  mattoni;  e fabricandofi  dall’vna  e l’altra  pane  a linea  ,.  con  lo 
(cambiamento  de  gli  fuoli  fi  ligano  inficine  , podi  li  mattoni  col 
mezzo  loro  fu  le  giunture  de  gli  altri-,  fiche  fa  l’opra  forte , e da  vi, 

(la  dall’vna  e l’altra  parte  non  difdrceuok . E nella  Spagna  oltre , Ca- 
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Tnputkdt  lenco, c nella GalIiaMarfcglia,  & in  Alia  Picanc,ouc  li  mattoni  la- 
m u ora  ti,  lecchi  che  (cno  , nuotano  nell’acqua  : e che  quelli  nuotar 
pollano , par  che  auucnga.  Perche  la  terra  di  cui  lì  fanno,  c leggiera 
a modo  di  pomice , &c  efiendo  dall’arianella  lìtpcrficie  rafiòdaca  non 
riceue  in  le  licore  . Dunque  elTendo  di  natura  leggiera, & non rice- 
uendo  1 acqua,  in  qualunque  grandezza,  c pelò  fiati  fatti,  è di  ragione 
che  come  la  pomice, fi  i ollcntino  nell’acqua  : onde  ne  vengono  molto 
vtili:  perciochc  non  fono  gretti , equandofilauorano,dallcpioggie 
che  lòprauenilTero , non  fi  Iciolgono . Sin  qui  Plinio, 


ka 

mal  ir.tejo  la 
proprietà  del 
le  terre  nel  ri 
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Difcorfo  dell  auttore fopra  l’tfieffe  proprietà  delle  terre , e confrmx- 
ttone  di  quel  che  prima  ha  detto,  Cap.  Vili. 

L’Ifteffo  anco  afferma  PolTidonio  delli  quadrelli  fatti  della. 

creta  argentara  , llche  tutto  confiderato,  conuiene  al  dilcorlò 
noitro  fatto  delle  terre  : pcrciochele  ncruofe  , e grafie  efiendo  dall  i- 
ftefl'a  loro  fottigliezza  leggiere:  c per  la  ncruolità,  e fottigliezza,di  fin- 
pcrficie  vnita  : vengono  inficine  & leggiere,  c più  refiftenti  allapcne. 
trattoti  dell’acqua  : perciò  habbiamo  detto  , che  gli  vali  Matalunefi 
di  natura  neruofi  e leggieri,  fi  colorilcono  crudi  miche  non  compor- 
tano l’ilchtant , di  natura  greui  e fabbionicci . Onde  fi  fa  mannello 
anco, che  mal  habbia  incelò  in  quello  la  natura  delle  crete  Agricola: 
mentre  dille , le  crece  grafie  e rare  afiòrbire , c fudar  gli  humori,  c co- 
lorirli crude:  già  che  habbiamo  villo,  che  quell  c non  riccuono  l’ac- 
qua, e che  perciò  nuotano:e  che  per  l’ifteffa  cauli  pofiòno  crude  co- 
lorirli, 


Lodi  delli  pareti  lateritij , c perche  dentro  Roma  non  fi  cofiu- 
majfero.  Cap.  IX.  DiVitruuio. 

MA  ritornando  a gli  pareti  latenti), cioè  di  matton  crudi  . Veg- 
giamo  da  V ìtruuio, quanto  quelli  fiano  fiati  filmati , & hautiti 
per  degni  da  effer  preferiti  a gli  altri . Dice  dunque.  Se  alcun  vorrà 
da  gli  prefenti  commctarij  auucrtirc,  e Icicglier  la  maniera  dt  fabrica 
f.-br.ikt  di  migliore  : doni  à ciò  filmare  della  perpetuità  . Perciochc  le  fatte  da 
cemento  molle , quantunque  moftrino  delicata  e gratiofa  maniera: 
m.  non  pofiòno  haucr,  che  in  breue  inuecchiando  , non  rumino  . Dun- 
que mentre  fi  fanno  gli  arbitri)  delli  communi  pareti:  non  gli  apprez- 
Murì  di  et  zai?°  bornio  quel  tanto  che  fono  fiati  fatti . Ma  vedenclodallc  ta- 
mentidinr*in  uolc  il  prezzo  della  loro  locattone:  togliono  da  cialcuno  anno  delli 
M Muri  Ai  palpati, la  parte  ottàtcfirnaie  del  reftate  comàdano  che  fi  paghi  la  parte 
’dffàlm  c”e  tocca  : perciochc  dicono  non  poter  durare  tal  muri , più  di  anni 
jtmfTc  cy'  ottanta.  Ma  delli  pareti  de  mattoni  , niente  li  coglie  : c lèmprc  fi 
Itimi  m»-  ftimano,  per  quel  canto  ch’ai  principio  coftomo.  Dunque  in  al- 
cune 
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cune  città  fi  veggono  e l’opre  publichc , e le  priuate  , eie  caie  regio 
ancora, di  crudi  mattoni  fatte . E prima  in  Athcne,  il  muro  che  guarda 
al  monte  Hymetto  , ePontclcfc  : li  pareti  del  'J'empio  di  Giouc  : le 
celle  del  Tempio  di  Hcrcole  , Quali  hanno  nondimeno  d'intorno 
li  colonnati  & epifilli  di  marmo  . Et  in  Italia  in  Arezzo  il  muro  an- 
ticho  di  molta  bontà.ln  Traili  il  palazzo  fatto  a gli  Rè  Actalicéc’hog- 
gi  fi  da  fèmprc  per  habitationc  , a colui  che  miniflra  il  facerdotio 
della  città-.  Di  Lacedemone,  ad  ornamento  dell'edilità  di  Varrone , e 
Murreha,furnoporcareneI  cornino piture  tagliate  dal  muro  de  mat- 
toni, erinchiufe  in  forme  fatte  di  legno  . Fu  fatto  anco  dcH  ifleflà, 
materia  il  palazzo  di  Crefo,  quale  gliiardiniani  dcflinorno  al  colleg- 
gio de  vecchi,  per  ripofò  della  loro  vecchiaia.  Et  in  Alicarnaffo,  il 
palazzo  del  potenriffimo  Rè  Maufolo , quantunque  hauefle  ogni  co- 
là ornata  di  marmo  Proconneflio  , ha  nondimeno  le  mura  fabricatc 
di  mattoni  crudi , fino  a quedo  tempo  faldifiìmc:c  d’intonicato  tan- 
to pulito, che  rapprefèntan  la  trafparenza  di  vetro . Dunque  fè  li  Rè  di 
tanta  potenza, non  han  difpreggiato  le  fabriche  de  pareti  di  detti  mat, 
toni  : &c  era  lor  lecito , e per  le  rendite  grandi , c prede , non  lolo  di  ce- 
mento , o di  iàfTo  quadrato , ma  di  marmo  anco , fabricar  gli  loro  pa- 
lazzi : io  filino  che  non  fi  debban  bulinare  gli  cdihcij  , farti  da  detti 
mattoni  di  terra  crudi:  purché  fiano  fatti  con  la  loro  debita  ragione. 
Ma  perche  non  fi  coflumino  in  Roma,  hora  moflrarò  : di  tutto  dando 
caufa  e ragione . Le  leggi  publiche  non  permettono  che  fi  ftccian 
nel  luogo  comune  muri  di  maggior  groffezza  che  di  vo  piede  e mez- 
zo ••  gli  altri  pareti  ancora  fifanno  dell  ideila  groffezza , per  non  ren- 
der li  ipauj  della  cala  più  Ifretti  : ma  gli  laceriti)  di  vn  piede  c mez- 
zo fblo , e lenza  la  groffezza  di  due  o tre  mattoni , non  poflono  alzar- 
li più  di  vna  trauatura  : onde  offendo  neceffano  in  vna  tanca  iraelfi  di 
città,  & in  vnafrequenza  de  cittadini  quali  infinita,  far  copia  di  ha- 
bitationi quafi  muumerabili  : non  badando  l'arena  piana riceuernc 
tanto  numero  : la  cofa  ìdefTa  ci  ha  forzati , didribuir  le  habita- 
tioni nell’altezza  . Dunque  con  piladri  di  pietra  : con  fabriche  di 
mattoni  cotti  , c con  pareti  di  cemento  , inalzando  gli  edifici)  : e 
quelli  con  fpeffe  trauaturc  colligando  , fi  guadagnano  in  alto  dan- 
ze commoaiffime , c vedute  belle  : onde  il  Popolo  Romano  moL- 
tiplicando  con  danze  , e loggic  nell’altezza, ha  molte  commode  ha 
bitationi  fenza  impedimento  . Perche  dunque  habbiamo  vido  che 
nella  città  per  l’angudia  de  fuoli,  non  è lecito  di  far  li  pareti  lateritij: 
quando  occorrerà  fuori  della  città  auualerfenc,  potrà  farti  così , acciò 
fi  confcruino  fenza  mancamento  d’inuccchiartì  . Nella  foni  unità 
de  pareti  all’altezza  di  vn  piede  Se  mezzo,  fi  farà  vna  mano  di  fabrica 
di  marron cotticon proictuua delle  corone  ilche  vietati  li  difetti^ 
Perciochc  rotte,  che  f è fiano  le  tegole  del  tetto , o gittate  dal  vento  le 
tegole  , per  oue  ppfia  tcorrerfenc  l’acqua  delle  piaggio  raccolta  : la 
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couerta  de  mattoni  cotti  non  iafeierà  offender  li  crudi  : perciochelo 
fporro  del  cornicione  caccierà  le  goccio  dal  perpendicolo  : onde  in- 
tera fi  conucrfarà  la  yiuratura  de  marroni . Ma  del  matton  corro  , fo 
ìmmTtlnì  buono  o cattiuo  per  murare , nefTunpuò  di  fubito  giudicarlo  : le 
*Y”!uYfl£,  prima  porto  nclli  tetti  aU’ingiurie  del  caldo,  e del  freddo,  nonmo- 
‘iY,  t„Z7<  “ri  la  proua  dcll’efler  fuo  : pcrcioche  quel  che  farà  di  crcra  o non 
fiZZt Ti  ^uonaJ°non  cotta:  iui  toccata  dal  giclo  & dalle  brine  foourirà 

VtfltmTt  il  fuo  mancamento . E quella  che  intiera  allo  fcoucrto  dell!  tetti  non 
guir.ttriiu.  p0trà,  ftarc,ne  anco  farà  idonea  a foftcnerc  il  pelò  delle  fabrichc . Per- 
fidie oltre  de  pii  altri , li  pareti  fabricati  da  tegole  de  tetti  fono  habili 
alla  perpetuità  . Sin  qui  Vitruuio  delle  virtù  e bontà  de  gli  mattoni, 
tanto  crudi , quanto  cotti , che  tefia  altamente  chiama . 

De  eli  edtfctj  di  Urrà , e delle  tappte . Cap.  X.  Aut. 

SEgue  bora  che  ragioniamo  per  la  propinquità  della  materia  del- 
le terre  ncll’vfo  di  edifici)  riccuutc  . Di  quefte  altre  fi  mettono 
in  opra  con  la  miftura  della  calce,  perliga  delle  pietre  : altre  fi  raf- 
T«fpU',  fodano  in  fe  ftelTe,  c fi  rizzano  in  pareti , come  è la  tappia  : nel  qual 
modo  appo  noi  in  terra  di  lauoro  li  veggono  alcuni  pareti  rizzati  di 
terra:  ma  in  Ifpagna  molti  edifici  j granai.  Hoggi  fono  molto  ftima- 
ti  gli  argini  c baftioni  di  terra  , in  vfo  di  forti  ficatione  : come  otti  uri 
y, ni a refìfterc alle pcrcolfe di artcglicrie, mentre  habbiano  la  debita  lo- 
s'"‘  "trTA  rogroflezza  . Perciochc  la  terra  battuta  foco  berta  fi  rcftringc.c  ritie- 
ne : la  fabrica  pcrcofla  comunica  la  fcolfa  &£  il  trauaglioalle  parti  vi- 
cine , c fi  lafcia  : e ciò  tanto  più  fa , quanto  più  è di  materia  dura.  Per 
l’iftefla  caufa  le  felicate  antiche,  che  di  folci  ampiffime  e grandi  infie- 
suìcmi  smi  me  adattate  fi  componeanoinon  nella  materia  di  calce:  ma  nella  fem- 
TZmmftTci  pliee  terra  , & inficine  fono,raflcttatc  : quali  con  eterna  conforuatio- 
ftmphcitir-  nealchc  non  fanno  le  folci  comincile  con  calce  . Pcrcioche  per  poco 
che  feofle  fiano  non  più  tal  materia  le  li  accorta  , come  fa  la  ter- 
ra: ma  Ipezzata^éza  cedere  & abbracciare, porta  foparationc:onde  in 
t snudi ur.  breue  dclli  carri  e pefi  fi  dislocano  . Fumo  li  pareti  di  terra  molto 
anco  *n  vfo  appo  gli  antichijchiamati  da  loro  farinacei , come  Plinio 
c’infogna . 

Delle  Tapte,o pareti formacet.  Cap.  XI.  DiPlin. 

T 7Eggiamo  in  Africa  c Spagna,  alzar  li  pareti  di  terra , qualli  chia- 
V man  formacei  : con  Dona  ragione  coli  detti  : poi  che  tra  ta- 
uole  dall’vna  c l’altra  parte  ritenuti  fi  formano  : c fi  alzano  coil 
più  conuenicnte  nome  ai  riempimento  , che  di  fabrica.  Durano  ne 
gli  focoli , alle  pioggie , arti  venti , al  fuoco , più  faldi  di  ogni  ce- 
mento. Vede  fin  fiora  la  Spagna,  le  {pecchie  di  Annibale,  e le  tor- 
ridi 
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ri  di  terra  porte  nelle  fummità  de  monti  , Fanoofi  anco  di  cclpugli 
di  ferrale  trincee  de  allogamenti  campali,  e gli  arginicontro  Tempi-  £”"'"jr/u 
ti  desumi.  Quello  è quel  che  Plinio  ne  dice.  Ma  auuicn,  che  non 
intendendo  l’Agricola  le  dette  maniere  di  Tappia  ; mentre  rifcrifce 
fi  luogo  di  Plinio,  vada  vagando  con  lungo  djfcorió,  in  altre  ma- 
niere ai  edificjj , compofte  di  matton  crudi . Onde  c neeelsario  , che 
incorra  in  molte  clpoiitipni  dalla  cola,  e dalla  mente  di  Plinio  lonta- 
niflime;  (opra  de  quali  mi  par  lòucrchio, altro  di  icorrcrc:  fendo  Tin- 
fenrion  nortra  di  moftrar  la  cofa , c non  già  di  riprender  altri  : come 
all?  volte  facciamo,  forzati  dall’amor  della  verità , c per  tor  Poccalìo. 
nc  di  errore,  a coloro  , che  in  tal  luoghi  occorrcisero  , llche  tanto 
più  ci  conuicn  fare  con  l’Agricola  . Quanto  egli  trà  gli  lcrittoride 
quali  notitia  habbiam°,C  il  più  nella  maceria  de  minerali , famofo  £c 
jlluftrc,  r 

Delle  terre  che  condenfano  in  pietre,  Cap.  XII. 

Sin  qui  delle  terre  , che  alquanto  bagnate  è ralsodatc  pigliano 
forma  de  pareti  . Hora  partiremo  a quelle  , chedall’humor 
ralsodate  pigliano  confidenza  di  pietre  . Alche  par  che  la  condi- 
tion  dell’acqua  pofsa  molto  ; facendo  alla  terra  vece  di  giurino  , 
come  la  la  calce  liquida  all’arena  . Habbiamo  nel  palsato  dee- 
to  , ch’alcunc  acque  di  fuccollenza  petrigna  pattici  pi  raisodano  ferrài  ut  pie- 
la  terra  , c latrafmutano  ò in  cemento  , o in  altra  (pctie  di  pie- 
tra,  come  in  alcuni  luoghi  vicino  alle  fcaturigini  del  fiume  Sarno,  c 
come  in  alcuni  capi  del  fiume  Liri  c del  Scic,  & infiniti  altri  luoghi . 

Altroue  dunque  le  terre  fi  rafsodano  in  cementi)  & altre  volte  li  mol- 
li cementi  s'indurano  input  dure  pietre  . Onde  potremo  dire  efscrc  D„tw,rf;„r 
il  tranfito  delle  terre  in  pietra, in  due  modi  quali  opporti , l'vno  dalla  quali  late** a 
violenza  del  fuoco;che  dandogli  principio  di  liquefattione,  le  vnifce  1 ir*  quitta 
l'altro  dalla  glutinofità  dell’acqua.chc  c vnione  da  giurino  eftrinfeco. 
Dcll’vno  dunque  già  habbiam  detto,  trattando  delle  fitftanze  tefta- 
ccc,  Hora  ragionammo  dell’altro  che  per  cltrinfcco  giurino  afsoda, 
feguendo  quel  che  da  gli  antichi  nchahbiamo  , c prima  di  Plinio, 

Sono  da  confiderarc  altre  differenze  di  terra:oue  chi  mai  marauiglie- 
ràabartanzada  peggior  parte  della  terra  porta  détro  l’acqua, duiétar 
pietra  inefpugnabile  contro  Tonde  : e che  dì  per  di  fi  faccia  più  forte 
fiche  fa  la  poluc  delle  colline  di  puzzuoli  , adoprata  ne  gli  edificii 
dentro  acqua  col  cemento  Coniano  . La  medefma  natura  di  ter- F.,..r  Hlr 
rae  inCyzlcene  , non  già  che  elsa  fimilmeote  fia  polite  ; ma  fi  ca-  ««>«?»«.* 
glia  in  zolle  che  lòmmerlè  nel  mare  diuengon,  pietra  . Il  medefi-  quA  s indura, 
mo  dicono  auuenire  in  Calsandria:  e che  nel  fonte  Gnidio  di  acqua 
dolce  , fra  otto  meli  la  terra  s’impietra:  enelpaefedi  Atene  ,da  Oro. 
po  fino  ad  Anlidc,quàto  di  terra  e toccata  dal  mare  fi  trafnmta  in  farti. 

Ejfa- 
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Effaminatione  delti  detti  di  Plinto.  Cap.  XIII 

Sin  qui  Plinio.  Ma  non  taceremo,  che  nc  gli  Tuoi  detti  per  quanto 
alla  puzzolana  appartiene , ritrattiamo  alquanto  di  mancameli* 
to.  Dicoche  quantunque  la  fua  natura  Ha  nelle  fabriche  l'otto  ac- 
qua mirabile  : non  perciò  fa  ella  quelli  effetti  lenza  liga  di  calce  . In 
<Iuefto  dunque  a tutte  le  arene,  fibbie  & altre  terre  la  puzzolana  c fu- 
frfurrJu1'  Pcnorc>cfie  per  la  fua  fottigliezza,&:  aridità, pretto  có  la  calce  fi  apprc 
*nn,rr.' ^ de.c  la  miftura  di  ambi, prcllo  col  cemento  de  gli  llclfi  paci!  . Onde 
fi  veggono  quali  a marauiglia,  in  breuiffimo  tempo  altillìmi  cdificij 
drizzati-Mariftcffa  cauli  che  porta  la  liga  veloce, porta  anco  il  prcllo 
inuecchiarfi  : onde  de  gli  edifici]  priuati,  Se  di  tutti  ouc  non  fi  via  mol- 
ta diligenza, pochi  nclòno  che  l’anno  oteantefimo  trapalano  : l’iltef- 
J'o  che  in  V itruuio,delli pareti  diuiforij  ragionando , habbiamo  villo . 
Qual  vecchiaia  tanto  più  in  breue  le  fonrauienc  i quanto  egli  pezzi 
ufilSun*  del  cemento  fono  maggiori, c non  bene  dalla  materia  della  calce  ab- 
braccian , c quanto  piu  la  muratura  di  tane  ahondi , Ma  nell'acqua. 
* vincono  le  caufe  contrarie  : percioche  la  prclta  liga  fa  , che  la  fabrica 
non  fi  laici;  e la  naturai  ficittà,  c porolltà  della  puzzolana,  cdel  ce- 
mento,viene  dall’ondc  del  mare  raffodata  c dì  per  dì  fi  fa  migliore . 
Quello  fi  c detto  delle  parti  di  fabrica  nell’acqua  fommerfe  : ma  in- 

Quelle,  che  (òpra  l’acqua  Hanno, e vicine  alle  percoffe , & allo  Ipruzzo 
cl  mare,  fogliano  le  pietre  dalla  falfezza  del  mare  corroderfi  ; fiche 
zJvùucw  tanto  piu  velocemente  fanno,  quanto  più  fono  arenolè  e lgrcttolofe: 
corrode  nel  che  lìpuò  vedere,  Ibcfso  li  cementi  profondamente  elscr  corrali 

reftandola  materia  della  calce  eminente  , In  tal  luoghi  dunque  fi  co- 
i? dfti'nc locano  bene  le  pietre  vaie,  e tutte  quelle , che  meno  fono  arenolè  , e 
fgrettolofc , ma  che  a fcheggic  fi  rompono  : e perciò  la  cella  ben  cot- 
ta ottimamente  vi  fi  adopra  . E meglio  vi  fa  il  piperno  , che’l  falso 
puzzolano,  le  non  habbia  dal  fuoco  liga  • Ma  perche  lòpra  di  que- 
llo loggetton’habbiamo  alcune  cofe  lalciateci  daVitruuio.cosi  acon- 
firmation  di  quello, nel  che  da  Plinio, e da  alcuni  altri  ci  fiamo  appar- 
tati: come  alla  intelligenza  rutta  della  cofa:vcggiamo  quel,  ch'egli 
ne  dice. 


St  porta  it luogo  di  Vttruuio  dell ’ orìgine  della puz>zj>lana 
e fue  %nrtù,  Cap,  XI Y.  DiVitruuio, 

EAncovn  genodipolue,chc  fa  naturalmente  cofe  di  maraui- 
glia , Ritrouafi  nelle  contrade  di  Baia  c nelli  lenimenti  de  Mu- 
nicipi) , intorno  il  monte  Vtlùuio  • Quello  mclchiatocon  calce  de 
adoprato  con  cemento  , non  folo  è materia  forte  per  altri  edifici]': 
ma  le  moli , che  di  efio  fi  fanno , fi  rafsodano  fotto  l’acqua;  fiche  par- 
che 
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che  auuenga  dalla  ragione  che  diremo . Veggonfi  forco  quelli  mon- 
ti, c le  terre  calde , e fpefli  fonti  bollenti  : quali  non  làrebbono  le  non  CmI‘.  d,ì:‘ 
haueffero  nel  profondo, o di  fòlfo,o  di  alumc , o di  bitume  ardentiffi- 
mi  fuoghi:  penetrando  dunque  il  fuoco  e’1  vapor  della  fiamma, le  ve-  u"*' 
ne  della  terra,  la  fa  leggiera:  &il  tofo , che  iui  fi  genera,  ebcuacec 
fenza  fugo . Concorrendo  dunque  in  vnamiflura  la  puzzolanada  cal- 
ce e’1  cemento, tre  cofc  tutte  con  fini  ile  ragione  dalla  violenza  del  fuo- 
co generate:riccuendo  incontinente  Thumore,  fi  attaccano  inficine,  e 
firalfodano  & indurifcono  : nepoflon  dopo  quello  più  fonde  e la 
forza  dell’acquc  fcioglicrle.Dobbiamo  dunque  dire,chc  fin  come  nel- 
le fornaci , reità  dalla  violenza  del  fuoco  da  noi  fatto , la  calce  priua  di 
humore:  coll  il  tofo  e la  terra,  dal  fuoco  fotterraneo  . La  onaccilcn- 
do  le  tre  cole  difiìmili,ridotte  in  vna  qualitàfia  molta  ficcità  accompa- 
gnata da  calore , incontinente  fàtiata  di  acqua  , nella  commune  mi- 
mira , con  occulto  femore  fa  gagliardamentcogni  cofa  raunire,  c 
velocemente  ralTodarfi  . Sin  qui  V itruuio  , Dalli  cui  detti  veggia- 
mo  manifcllamcnte  in  che  fi  fia  ingannato  Plinio.narrando  della  puz-  d,„i  di  r>. 
zolana  lòia,  quelli  effetti, che  cfTa  nó  fa  fola, le  non  fia  con  la  calce  tcm. 
prata.  Refla  da  confiderarfi  : come  egli  faccia  mcntionc  del  fuoco 
come  di  colà  dalla  materia  di  alume  nutrita  : fiche  veramente  non  c . 

Perciochc  alume  c più  rollo  da  tenerli  effètto  che  fegua  l'acerbità  e yn.mtr,- 
potenza  del  fuoco, e che  da  quello  fia  caufatouna  non  già  che  fua  ma- 
tcriafia,  come  fono  fi  folio  & il  bitume  :a  quali  affatto  l’alumc  nel- 
le  qualità,  e proprietà  fi  oppone  : come  procedendo  oltre  vedremo.  , 

Perciò,  quantunque  1’alumc  ne  gli  luoghi  da  naturai  incendio  tocca- 
ti femprc  fi  ritruoui  : fi  deue  nondimeno  confiderai-  non  come  ali- 
mento di  fiioco  : ma  come  f ùllanza  dalla  violenza  del  fuoco  genera- 
fa  : c perciò  come  legno  di  fuoco  fottcrranco , 

Perche  non  ouunque fono  fuochi  fotterranei fa  puffolana, 

Cap.  XV,  DiVitruuio, 

RElta  dice  Vitruuio  hora  da  confidcrare  : poi  che  veggiamo 
in  altre  parti , come  nella  Tofcana , fpcllì  fonti  di  acqua  calda  : 
perche  non  veggiamo  iui  Umilmente' tal  polue  , che  nelle  fabriche  ^ 
lòtt’acqua  s’induri  : pcrilchc  mi  è parlo  di  farne  qualche  difeor-  min  ere  ter - 
fo  . 'Diciamo  dunque  , che  non  in  ogni  luoco  , c paefe , fi  ritruo. 
uan  le  iftefle  maniere  di  terra , ne  Tiflclle  conditioni  ai  pietra  ; ma  fo- 
no alcuni  luoghi  tcrrofi,  altri  fabbiofi , altri  giarofi  , & altri  areno!!: 
ne  men  che  in  quello , in  altre  colè  diuerfi  , c di  geni  del  tutto  diflo- 
miglianti:  fecondo  che  fono  diuife  le  qualità  delle  colè,  nelle  varie- 
tà de  paefi  . fiche  in  gran  parte  fi  può  da  quello  comprendere,  che 
quali  in  tutti  luoghi  d’Italia  , di  Tofcana  , che  di  qua  Tappammo 
cinge,  non  manca  l’arena  di  caua  : ma  oltre  Tappenmno , ciqc  oue  a£ 
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Arma  di  e»,  faccia  al  mare  Hadriauco,  mence  fe  ne  ritruoua  • Anzi  piu  oltre  , e di 
», nvffi  là  del  mare in  Achaia  & Asia , ne  anco  si  nomina  . Se  dunque  non 
ZZLfàr  ouunque  nafeono  fpcflì  fonti  di  acque  calde , concorrono  l'iftefsc  oc- 
ft  tadrutUo  casioni  di  materia  : ma  le  cole  fono  dalla  natura  diftribuitc  > non  fe- 
condo la  volontà  de  gli  huomini  : ma  fecondo  che  la  forte  ha  porta- 
to . Dunque  oue  non  tòno  gli  monti  terrosi  ; ma  dispofte  le  materie 
eò  le  loro  qualicàda  forza  del  fuoco  vfcédo  per  le  fue  vene  l’abbrucia  , 
confumando  quel  che  vi  c di  molle  c tenero:  e lafciando  quel  che  vi  è 
di  afpro  : e perciò  si  come  in  Campagna,  bruciata  la  terra  si  fa  polue: 
cosi  nella  Tofcana  bruciatala  materia  si  fa  carbonchio  . Sin  qui  del- 
le  caufc della puzzolana,e fuoi nafcimcnti difsc Vitnmio . Aut,  Di- 
rcmQ  dun„uc  qUmr , inuitati  dall’occasion  della  materia  di  fabri- 
che, dell’arena:  quantunque  ctta  non  fempliccmentc  tra  le  terre:  ma 
forfè  tra  le  pietre  pofia  narrarsi,  q in  luogo  tra  l'vqe  > e Palile  . Sono 
stadia,  dunque  delle  arene;  altre  di  caua,  altre  de  fiumi  c terreni , altre  di 
r«.4.  mare . Di  quelle  l’arcne  de  fiumi , de  torrenti , e di  mare , fatte  di  hu- 
more  *,  clauate  , e tolta  quasi  ogni  loro  afprezza,  fono  più  a piccoli 
pezzi  di  vetro  simili  : e per  ciò 'hanno  men  con  la  calce  adherenza:  e 
non  feccando  pretto  non  fofTrifconp  anco  che  sian  carricate  di  pelò . 
Perciò  han  bifogno  di  efserlauorateintemallatamente  , & insieme 
>eura>»  rafsettandosi , e Recandosi,  lauorarsi , Ma  quella  conditionc  all  in. 
«SSf-  tonicato  giouaxome  che  alpettiilrafsodamentochcconle  mazze  fc 
gli  da:  oue  l’arena  di  caua  per  la  pretta  liga , c dittecamento, ritirando, 
si  fa  fifsure . E perciò  nelle  mura, e molto  più  nelle  volte , la  di  caua  si 
deue  eligcrc,&  ogni  materia  che  pretto  faccia  prefa:ma  neU’intomca- 
tohabbiamointcntion contraria.  L’arena  giarofa  puotc  adoprarsi 
Armai, a»-  otcimamente  netti  getti  : cioè  oue  le  pietre  non  a mano  si  ralscttano. 
Pcrcioche  altrouc,con  la  loro  inequaìità , portano  unpedlmetoenon 
fanno  rafsettarlc , Hora  ritornando  al  nottro  difeorfo,  diciamo,  che  si 
come  nelle  fabriche  di  terra, o sia  diTappia , o di  mattom , non  hab- 
biamo  bifogno  di  altra  liga  , che  di  elsa  fletta  , come  materie  che 
bagnate  si  attodano  & vnir  si  pofsono:  e ncll’opre  de  quadroni  1 ifteL 
fo  f pcrcioche  da  loro  lleflì,  col  rafsettamento  pefo  elicasi  ritengono: 
a contrario  nell’opra  di  cemento , habbìamo  neccflita  della  miflura 
di  calce  , che  li  cementi  contenga,  clighi  insieme  . Fatti  quefla  di 
calce  e di  arena, o di  cofà  che  all’rena  equiuaglia,  come  della  puzzo- 
lana  habbiamo  detto  . Hora  veggiamoquelchcYitruuio  dell’arena 
c’infègna. 

Dell’arenét,fuefpetìe,e,virtu<  Cap.  XVI.  DiVitruuio. 

"VTElle  fabriche  di  cemento  > bifogna  prima  haucr  pensiero 
dell’arena , che  sia  conuenicnte  alla  mefcolanza  della  materia 
dammare  , echenonhabbiafecotcrra , Le  maniere  di  arena  di  ca- 
tta, fono 
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na , fono  tre  : nera,  bianca,  rolla,  & oltre  di  ciò  il  carbonchio . Di  que-  * 

Ite  quella  che  fregata  conlemanifàftridoreèbuona  . Perciochela  Segno  di  tre 
terrolà  no  n haue  afprczza,e  per  conlèguenza  è lènza  ftridorc  . Si  po. 
tra  l’ilteflo  conolcer  con  menarla  fu  di  vn  bianco  panno , c fcuotcrla: 
pcrciochc  le  non  l’imbratta , ne  vi  lafcia  terra  : farà  legno  che  non 
n’habbia,  clia  buona  . Ma  fc  non  vi  fulFero  minerc  di  arena,  onde  A dti; 
li  cauaflc:all'hora  lì  toglierà  da  fiumi:  o lì  criucllcrà  dalla  giara:  puoi-  m,r.  4 f “ 
fi  anco  cauardaljlito  marino  : ma  tali  arene  han  lèco  quello  manca-  f,™* 
mento , che  difficilmente  fi  fcccano  : ne  patifee  il  muro  di  tal  ma- 
teria  fatto,di  cifer  carncato  di  pelo  : fe  prima  con  l’intralafciarfi  non  che  non  fono 
habbia  ripolàtome  c buona  per  oue  fian  volte . Ma  la  tolta  di  mare  ha  " 
quello  inconueniente  di  più  : che  gli  pareti , fatti  che  gli  fono  fin- 
torneati, Ipruzzando  la  falfugine  che  tengono, li  rilaflanoioue  le  arene 
di  caua  ben  feccando  il  muro  , fono  caufa  che  l’intonicati  rcltino  : mento  efojìte 
in  oltre  fopportano  le  volte, purché  liano  di  caua  frefche  . Pcrciochc.  "cUv°:'‘- 
lè  l’arena  fuori  della  caua  lungo  tempo  giaccia»  concotta  dal  folc,dal- 
!aluna,e  dalle  brine,  fifciogueediuiencomeèlacerra:  e perciò  po- 
lla nella  fabrica  non  ritene  li  cementi  •-  onde  quelli  abandonati  rui- 
nano:  oltre  che  tal  pareti  non  lòllengono  pelò  . L’arena  dunque  y?r(J>4 
di  caua  , hauendo  tanta  virtù  nelle  fabriche  ••  nondimeno  non  è nel- 
l’intonicativtile:  percioche  mcfcolata  con  efia  la  calce  con  paglia  ìnnmicdre . 
per  la  fua  gaghardianon  può  lènza  fifltirc  feccarfi;  ma  la  de  fiumi  per 
la  fua  magrezza  battuta  ben  con  mazze , come  fi  fa  nell’opra  lignina, 
riccueneu’intonicato  lòdezza.  meato  - 

Del  Boi»  nella  miftura  di  fabriche.  Gap.  XVII. 

Sin  qui  VitruuiodellcdifFerenzcevirtùdell’arcna  . Rettami  ho. 

ra  di  dire  neU’iftefla  materia  di  mifture  da  murare  : che  in  molti 
luoghi  per  la  penuria  di  arena,  in  vece  di  arena  o di  puzzolana,  che  ti 

eglino  non  hanno , adoprano  vn’altra  terza  materia  detta  da  loro  Bo- 
Io.  E il  bolo  terra  minerale,  e Ipctie  di  rubrica  tenace  , di  condition 
di  pietra  concotta  . Impaltafi  e rallodafi  come  le  crete  : c da  coloro 
che  manco  fono  potenti,  siadoprafola  . Ma  perche  in  quello  modo 
si  bagna, & ammolifce  dall’acqua.&  haue  alquanto  men  lòdezza  : da 
più  potenti,  si  millura  con  calce  nelle  fabriche  di  conto,  e ne  diuie- 
ne  molto  più  fòrte  : ma  non  perciò , che  alla  fodezza  della  millura  di  U 

arena , intieramente  peruenga  . Adoprasi  communemcnte  il  bolo 
molto  nellaprouintiaOtrantina,  che  è il  fuperiorc , de  gli  dui  lire- 
mi  progredì  dell’Italia. 
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Calce  che  cofa fa, di  qual fpetiedi pietra f faccia £ il  modo  di 
apparecchiarla.  Gap.  XVIII. 

STarà  qui  in  bene  il  trattar  alquanto  della  calce  , lacuifuflanrsL, 
può  riccucrfi  nella  communi  ta  delle  terre  - fcèllatabenafiegna- 
ta  la  diffinicion  della  terra  , di  cilcr  corpo , chcfiiciolga  drdl’acqua 
in  follanza  lurofa  . Quello  fi  può  anco  confermare  da  molte  terrò 
fonili  , ranco  alla  calce  limili  , che  la  lemplice  villa  non  le  difeerne . 
L’illefio  diciamo  del  geflo , materia  alla  calce  vicina:  fi  che  moke  ('pe- 
ne fian  quali  dubbie  , fé  lotto  il  geno  di  calce  òdi  gelici  fi  debban  lo- 
care . Fallì  la  calce  di  pietra,  da  cui  l’humore  per  violenza  di  fuoco,  (I 
fepari . Quelle  pietre  dunque  che  fono  di  fullanza  più  aride  , c nella 
cui  compolìuone  poca,o  nulla  parte  di  acqua  concorre,  ol’humor  de 
quali  Ila  molco  con  la  lùllanza  terrena  colligaro,  non  fi  trafinutano 
in  calce,  ma  li  fondono.  Percioche  ritrouiamo  due  nature  di  pietre , 
e due  fupreme  lue  differenze  : l’vna  di  follone , e l’altra  di  calcinatio- 
ne  . Nell'vn  geno  fono  le  folci  che  dan  fuoco  , la  maggior  parte  di 
pietre  arenarie  : anzi  tutte  quelle  , che  veramente  in /abbia  oc  arena 
li  fciolgono:  percioche  quantunque  molte  pietre  da  calce  , arcqofo 
pargano  per  l'afprezza  c grancllolità  che  tengono,  ridotte  in  tal  for- 
ma da  lliìlicidij,  & da  humori  di  mano  in  titano  accolti  - fiche  non 
lòto  di  fuori,  ma  anco  nclli  colatori  j interni  del  corpo  humano  , fi 
yede  : non  fono  perciò  veramente  arena . Onde  il  fuòco  più  rollo  in, 
calce , che  in  granella  le  feioglie . Il  color  della  calce  è naturalmente 
bianco  , quantunque  per  accidente  alcuna  leggiera  tintura  la  mac- 
chiane . E fono  quelle  pietre  di  maggior  emolumento  , nel  render 
calce , c quella  al  le  fàbnche  migliore , che  più  denfo  fono  . D’incon- 
tro le  più  ipongiofe,  fono  per  l’intonicato  migliori . Come  che  fia- 
no  mcn  graffe  e meno  fi  ritirino  . Le  celle  di  animali  marini  fi  cuoco- 
no  fimilmcnte  in  calce  , altrouc  in  vfo  de  medicina  , altroue  in  vfo 
di  lùbrica  . Ma  come  la  calce,  di  molto  tempo,  e di  violenza  di  foo- 
co  ha  di  bifogno  : coli  d’incontro  il  goffo  in  poche  horc  , e con  poca 
forza  di  fuoco  fi  calcina  : eie  fue  pietre  fono  di  follanza  più  tene- 
ra , altre  volte  fogliofc  , & altre  a marmo  limili  . Ne  fi  deue  fa- 
lciar la  calce  dopo  l’effèr  cotta  , fenza  bagnarla  : percioche  perde- 
rebbe la  vi re  ù tutta  della  liga,  e come  bruciata  & incenerita  nc  ver- 
rebbe . Ne  anco  fi  deue  con  fobica  , e violenta  copia  di  acqua, 
fpengerc  : percioche  farebbe  effetto  di  rincrudimenro  : onde  poi 
non  fi  Iciogliercbbe  nella  grafsezza  che  cerchiamo:  ma  bifogna 
dimanoin  mano  bagnandola  bene  , fatiarla  di  acqua  : ebenfatiache 
fia  , con  vna  leggiera  coucrta  di  arena  conferuarla  : perche  còl  ceni, 
po  maturandoli  & a modo  di  fermento  lolleuandofi  , di  mano  in  ma- 
no miglior  ne  diiiicne , e maggior  quantità  di  arena  riceue  . Hora 

yeggia- 
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vcggiamo  quel  che  delle  proprietà  e virtù  della  calce , V itruuio  c’in- 
legiu. . 

Modo  di  far  la  calce.  Cap.  XIX.  DiVitruuio. 

MOra  c’  habbiamo  moftrato  come  li  habbia  di  haucr  copia  di 
arena , fi.*  hauc  anco  da  vfar  diligenza  nella  calce , che  fia  ben 
cotta , di  falso, bianco , o di  felce . Quella  che  farà  di  pietra  più  fpclst. 
e più  dura , fu  rà  buona  nella  muratura:  quella  che  di  pietra  più  forami 
nofa,  farà  più conueniente  aU’ùitonicati.  Smorzata  che fkrà  fifarà 
iamifturadimodo  , che  s’ella è di  caua.fi  mettano  infiemevna  parte  cm.tamu. 
di  calce , c tre  di  arena  . Ma  Cc  ella  è di  fiume  , o di  mare  , che  fi  me- 
ichiuo  con  vna  di  calce, due  para  di  arenacei  qual  modo  farà  aggui- 
ftàto  temperamento . Ma  fe  con  la  di  fiume , o di  mare , vi  fi  porrà  la 
terza  parte  di  tefta  pefta , c criuellata  : farà  materia  molto  migliore,  c l" 

più  vtile  . Sin  qui  dcll’vfo  della  calce  Vitruuio  . Ma  da  qual  calda  ‘ W" 
prouenga  tal  eftetto  della  calce  mefchiata  con  arena  cerca  egli  al- 
quanto diffulamcnte  dicendo.  ' 

Della  cattfa  dell’  abbracciamento  della  calce  , & arena  , & 
deli indurimento  che pigliano . Cap.  XX.  DiVitruuio. 

; • . • ‘ ’ . : i • • • . \ «J.' 

Tt  ^ A per  qual  cauli  la  calce  bagnata  di  acqua  , con  la  melcolanza 
IVI  dell’arena  fi  raflodi , hora  dirò  la  caufa . Et  è,  che  gli  fallì  non 
mcn  che  l’altre  colè  , fono  temprati  da  gli  principij  eh’  elementi 
chiamano.  E'qucllichc  più  di  aria  contengono  , fono  teneri:  quel- 
li che  di  acqua  , lenti  dall’humorc  ; quelli  che  di  terra , duri  : quelli 
che  di  fuoco,  fragili.  Dunque  fe  gli  lalfi  da  principij  comporti , in-  Perche  le  pie. 
nanzi  che  si  cuocano  , minutamente  pelli  e melchiati con  arenasi 
pongano  nel  lauoro  : ne  si  ralfodaranno,  ne  potranno  tener  la  fabri- 
ca.  Ma  le  in  vece  de  pollarli,  si  porranno  nella  fornace  , si  che  dalla  Zul.  ^ 
vchemenza  del  foprauegnentc  caldo,  perdano  il  vigore  della  lor  pro- 
pria lòdezza:  all’hora  luanitalaforzacheliriteneua,eporosiperli 
refìanti  forami  : elsendo  l'humore  e l’aria  che  nel  corpo  della  pietra 
erano, vlciti fuori, e reftando dentro  il  caldoocculto, e nafeofto  : ba- 
gnata di  acqua  pria  che  n’elca  il  fuoco , ripiglia  forza  , c penetrando 
l’humore  nella  rarezza  fua^i  accende  c botlcmnche  raffreddato  si  cac. 
cidalcorpodellacalccilcaldo.  Pcrilchc  non  polsono  corninonder 
di  pelo , le  pietre  che  nelle  fornaci  si  pongono,  quando  di  quella  si  ca- 
riano : ma  ponendosi  a bilancia  reftando  la  grandezza  delia  piotra,si 
ritruoua  nondimeno  diminuita  nella  terza  parte  di  pelò  , per  l’hu. 
mor  confumato . Perciò  hauendo  li  fuoi  forami  c rarezze  aperte,  ba- 
guata,  & accompagnata  con  detta  arena,  la  tira  a le:  e si  abbraccia- 
no:  c ficcando  con  fi  cementi  si  vnifconò:ccaufano  nella  fabrica  lo- 
■ ...  D j dezza. 
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dezza.  Quello  è quanto  V iranno  del  raffodamento  e prefa  detta  fa. 
P'f’-  f brica c’infccna  . Aut.L'iftefloancoauiuenc  rtel  getto  : ma  per  ia.de-» 
r*Zm  % bokzza  del  getto,  e per  la  fortezza  della  calce  par  che  fono  di  effetti 
s#  t «.'«  contrari? percioche  la  calce  fi  fùolc  col  tempo  di  molto  hnmor  fatta» 
re,  per  diucnirpiùlcioltac  più  vrilc  . rigettò  (libito  bagnato  fi  deuc 
a dopiate,  per  far  prefa,  ncbifogna  altrimcnce  che  f'relco  adoprstrlo, 
acciò  ritenga  la  mataria  ohe  abbraccia.  La  calce  dunque  fàtratidet 
l'acquacoiTil  lungo  tempo  fermentandoli,  vk-ne  all  VI  timo  grado  di 
fcioglimentó',  il  che  per  breue  tempo  non  può  fare  , E perche  ha  da 
melcolarfi  con  l’arena  &C  ha  necdlita  di  afpettar  i llauoro  : perciò' non 
start*  i»u  dare  la  prdàfilaeflèr  lùbréa  : ma  tarda  , ÌSC  aiutata  da  calor  già  finor* 
%'rr kho : ou©  i|  gettò  per  la  fua  debbolezza  ammorzato  perde  il  vigore . 
Perciò  fi  pefh: fi confcrua  m luogo  alautctffimo,  e fi  adopra  quanto 
prunaie  perl'iftcflbnonfi  .iccoiòpagna  con  arena , ne  punte  alta  du- 
rezza  di  pietra, per  tale  accompagnamento  vcmreicófi  per  la  propria 
tenerezza , come  per  efierda  poco  calor  dilciolta  re  perciò  poco  ca- 
focrvjiptr.  Pacc  dell'humorc  nuouo  che  li  jigfit . Apprcndefi  dunque  il  getto 
mcnrre  è pretto  bagnato , in  vna  fuftanza  fintile  a terra  conden&ta  & 
r vnita  :c  quafi  in  pietra  molle,  come  ella  prima  era  . Etèilcolor  dei 

getto  ùmilmente  che  della  calce  bianco  . Dunque  l’incrudimento 
della  calce  è vn  nuouo  rapprédimcntoche  dalla  lòprabódanza  di  ac- 
qua le  rauuiene  : limile m quetto al  rapprendimencp  che  fa  il  getto: 
e perciò  nonfi  carnea  di  acqua  ycscntre  fitinorza^  acciò  non  fi  rap- 
prenda: a contrario  di  quel  che  róxtdhùamo  nel  gettò  . E quel  che  è 
iòaue  caldo  netta  piena  del  follo  mentre  {rapprende , nella  calce  che 

fi  {inorza  c violentiamo^  (cotta.  ■ fi*  ' -it 

. . * *.  “ « . - : ; 

Varnj  Lucri,  che  dalla  calce  habbtamo  in  <vfb  di  Archita* 
tura.  Gip.  XXI. 

tMfUlofìdC  ■ * **"■'  J : 

QOno  congionti alla confidcration  della  calce, in  quanto  appar- 
tilt  per  imont  vj  tiene  alla  fàbricattintonicato,  lo  linceo,  l’opra  lignina , e quanto 
r2'J(ìm£°:  (otto  nome  di'  affoco  intendiamo  - E appo  noi  in  vfo  coli  d’intonicato 
come  di  allrico , vna  ttperic  di  cuna,  detta  lapillo , di  g rattezza  come 
di  giara,  ma  più attpra: e nella  ttoftanza  quali  a pomice  limile  , quan» 
tZSZSuli  tunque  più  denfijiopratutra  di  calore  ttotterranco  che  a tal  grado  l’ha 
' cotta . Di  quello  emetta ndo  fi  fa  fcparationc.-c  la  più  lottile  ad  into- 
nicati,la  più  grotta  ad  aftrichi  fi  dettina. Incorporali  dunque  comirui- 
aflristb4n<  nemente  il  lapillo  con  la  calce,  per  vfo  coli  dcll’vno , come  foli’  altra. 
Alni  in  vece  di  Lapillo  per  l’intonicato  , adoprano  vna  fpctic  grotta 
di  arena.  Tutte  dunque  le  dette  mifture  date  di  mano  in  mano  fi 
raflodano  : ma  l’imonicato  come  di  poca  grettezza  pretto  si  rattòda,e 
piglia  il  luo  pulimento.  L’affoco  hanccdfità,  e per  la  grettezza  , Se 
vfo  a quale  c deftinato,di  elfer  più  lungamente  battuto:  percioche  fa- 

fuolo 
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fuolo,è  (oggetto  a pefi,c  loro  cÓtinui  moimncnn;&:  in  oltre  anelli  che 
ftano  allo  lcouerto  fono  foggetti  alla  còtinua  violenza  del  fole , piog- 
gie,e  brine.Per  quello  dunque  la  grolfozza  del  l'allrjco  e nccclTaria,6C 
oltre  di  quel  c’habbiam  detto, perche  nò  è velie  di  altra  fabrica  : ma  li 
da  fu’l  riccio , e fcmplicc  rudo  : onde  ò bilògno  che  da  fe  llelsa  habbia 
lullanza.Lo  llucco  e materia cópolla di  marmo  biàchiilìmo,edi  calce  s"*c>- 
pura  e ben  curata:  con  cui  s’imita  la  càdidezza  e pulitezza  del  marmo 
c li  vari)  ornamenti  di  fcultura  che  le  gli  danno , non  folo  de  femplici 
intagli:nuancodivarifogniefigure  . 11  foggetto  dello  linceo  co-  MMtrìut 
meeradeirintonicato,  èlamxlluradicalcc,ediarena:elafabnca  di  fi  tdopr*  fot. 
pietra  oue  bifogni  far  ofsatura  . Quella  materia  dunque  rozzamente 
iauorata  , lì  fa  Ibggetto  de  gli  delicati  lauori  dello  llucco:  qual  par- 
te li  lauora  di  principio  con  ferretti , introducendoui  il  fìguramento  • 
che  vogl  iamo  : parte  ne  gli  ornamenti  continuati , con  forme , che  la 
materia  dello  llucco  improntino.  L’opra  signina,  che  è materia  limil- 
mente  di  allrico,in  che  modo  li  faccia , Plinio  dopò  l’haucr  dimollra 
to  li  varij  e molti  fomiti)  che  dalla  terra  habbiamo  ncll'opre  , c'inle- 
gna  dicendo, 

Dell’opra fignina . Cap.  XXII.  Di  Plinio. 

CHe  cofa,  è oue  l’arte  non  habbia  penfato  ? Rotte  le  tellole  ce  nc, 
fcruiamo  a far  l’opre  lignine  : acciochc  durino  mefehiando 
la  tcllola  con  calce  : delchc  fanno  li  pauimcnti . L'opra  lignina  di 
vn’altra  maniera  c'infogna  Vitruuio  inviò  di  cillernc  ; quando  bifo- 
gna  lùpplir  il  mancamento  di  acqua  de  pozzi:  facendoli  vafe  tut- 
to, dico  e tutta  la  fodezza  della  murata,  c tuttala  fodezza  del  luolo,di 
quella  opra  : come  fodiflìma , Se  attilfima  a difènderli  dalla  pcnetra- 
tion  dell’acqua , & a conforuarla  frelea . 

Quando, e come  fi faccia  l’opra  figntna.  Cap.  XXIII. 

Di  V itruuio, 

CE  gli  luoghi  faranno  duri,  onci  profondo  , del  tutto  non  vi  làran 
O verte:all’hora  li  ha  da  riceiier  l’acqua  da  gli  tetti , o luoghi  più  al 
ti  con  opre  signinc  . Nelle  quali  le  foglienti  colè  han  da  ofscruarli . 

Prima  (i  apparecchi  l’arena  puridìma  Se  afprilTìma . E rompali  il  ce- 
mento di  folce  non  più  gcauc  che  al  pelo  di  libra  . Melchili  la  calce  va 
quanto  più  gagliarda  hauer  lì  pofsa  nel  mortaro  : li  che  con  due  parti 
di  calce  ne  han  cinque  di  arena  : aggiungali  anco  l iflefso  mortaro  il 
cementose  di  tutta  tal  materia  lì  faccia»  li  pareti  nelle  fofse:quali  den-  rutnumc. 
noelserc  tanto  abbafsati,  che  vengano  al  liuello  della  profondità  che 
vogliamo  : e li  pareti  ben  battuti  con  vetri  di  legno  ferrati  . Hora 
ben  calcati  che  nano  tal  pareti’, canili  il  terreno , che  è fra  di  loro , lino 
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al  bafso  liucllo  oue  perfino  : Se  aggiuftato  il  fuolo , dali’iftefsò  rnórta- 
ro  si  gettarà.c  calcara  il  pauimento  alla  grofiezzache  si  vorrà . T urto 
quello  Vitruuio  dell'opra  signina  c’inlègna . 

Parti  del  pulimento  , e finimento  de  gli  e di fieli  . 

Cap.  XXIV.  Auc. 

MA  non  farà  forfè  mal  fatto  , elscndo  entrati  nella  prattica  dé 
pauimcnti  e d’intonicati,comc  di  colà  congiunta  afta  calce,  Se 
appartenente  alla  perfetta  fua intelligenza,  per  quanto  faall’vlodi 
Architettura;  alquanto  diftefamentc  narrar  le  para  fue:  la  molta  di- 
ligenza degli  antichi  in  quelli  viàta.-ilchc  non  lòlo  giouerà  alla  cono- 
feenza  delle  opre  antiche , che  Hanno  in  piedi  con  merauiglia  della 
iodezzae  bontà  loroima  ce  ne  potremo  anco  auualere  nelle  occorenti 
r*n  ai necelfità . Erano  le  parti  del  pauimento:  il  riccio  {ècco , o rudo , il  no- 
ciucio , le  quadrella  o marmi  legati,  o mattonato  a {pica  : & alle  vol- 
Ttni dilli*  tc  fatto  il nociuolo , vn  fuolo  di  tegole  ben  cominelle  . E dcll’intoni- 
•mtme.  cato  : l'abboccamento , l’arenato , Io  linceo  di  marmo  , & alle  volte 

l’arriciamento  di  tellola.  Nell'clècution  de  quali  acciò  verniero  lenza 
mancamento, vlàuano  incredibil  diligcnza:prcparando  alle  dette  par 
ti  di  pauimento,  il  fuolo:&  all'intonicato  li  pareti  che  hauean  da  ricc- 
uerlj.  Del  che  hauendone  curiofamcntc  trattato  Vitrquio  ; riferire- 
mo lècondo  d cpftume  noft.ro  quel  che  egli  ne  dice . 

Ordine , e modo  di  e (Tee uir  li  p anime  nti.  Cap  .XXV. 
DiVicruuio. 

COminciaremo dal  riccio,  principio  di  pulimento  : acciò  vfan- 
doui  diligenza,  e prouidenza,  si  conducili  l’opra  falda  • Se  dun- 
que il  pauimento  farà  da  farsi  in  pian  : cercheremo  fc’l  fuolo, è per  tut- 
to egualmente  lòdo  Se  aggiullato  che  sia , fe  le  farà  l’arricciamento  di 
pietre -Ma  le  farà  di  materia  mouiticcia,confi(luche  battuto  si  rafio- 
jttswfamt-  derà.  Nelle  intrauature  si  auuertirà,chc  nifliin  muro  di  {otto  giunga  al 
nlrnVia*'  pauimento  ma  che  più  torto  rilavato,  habbia  {opra  di  fc  l'iutauolato 
fuch . pendente  : percioche  meutre  è fodo,{èccandosi  la  trauatura,  o facendo 

tfifififil  ventre , rei  landò  la  fodezza  del  muro  lècondo  l'andamento  fuo,  fa  da 
delira  c siniftra  fìfsure . Fatto  l’intauolato,e  ben  fermato , si  farà  letto 
Letto  diftict  di  felce , e mancando  quella  di  paglia , accioche  il  legname  non  hab- 
M'  bia  nocumento  dalla  calce . E di  su  detto  letto  fifarà  lo  ftatumc  de 
falli , che  non  siati  minori , che  riempiano  il  pugno.  Dato  che  sia  lo 
suuumt.  ftatumc,  si  arricciarà, siche  fel  l udo  è nuouo  , a tre  lue  parti  si  dia  par- 
te vna  di  calce  : ma  fe  è rinpuato,a  cinque  di  rudo  visi  mcfcolaraniio 
Riau.  due  di  calce  . Hora  dato  il  riccio,  e chiamatali  opcrarij,con  mazzi 
Ibeflb  peftandolo  ben  si  tafsodi  ••  qual  ben  battuto  c finito , non  dette  cC- 
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fer  meno  di  vna  (panna  ; (opra  di  quello  fi  darà  il  nocciuolo  di  teftola 
mifturata,  luche  a tre  lue  parti  rilponda  vna  di  calce  di  grettezza  che’l 
panimcnto  non  fia  mcn  di  Tei  dita  . E (òpra  il  nocciuolo  a riea  e li- 
uejlo  fi  rafscttino  li  pauimcnti , o di  pezzi  rifegati , o di  quaartlia , 
quali  fi  fpianaranno  , fiche  non  vi  redi  eminenza;  ma  fiano  elqui- 
fitamenre  (pianati . Onero  fi  faccia  di  opra  (picata  Teucrtina  , di  re- 
dole aggi.ulla.te  con  diligenza,  che  non  faccian  fotte  ne  rileuino  : ma 
che  fiano  dirtele  c fregate  a regola  : e fopra  la  fregatura  criuellatoui 
marmo, vi  fi  faccia  vn’mcruftamento  con  calce  Se  arena.  Aut.  Sin 
qui  V itruuio  communeméte  de  gli aftrichi, Ma  fe  Taddeo  allo  fcouer- 
to  debba  (lare  : vi  fi  dourà  v&rc  più  che  ne  gli  altri  diligcnzaxosi  per-  ^ 
che  l’integrità  fuaqiiiui  molto  più  importi  : come  per  efser  più  clpo-  /<•»»«•« 
ftoall’ingiurie  delle  varie  ftagioni . Appo  noi,  che  fi  fanno  di  calce  fm"?*?'"- 
c lapillo  : lì  vfa  diligenza  nella  trauatura,  che  fia  quanto  fi  pofsa  falda: 
c l'aftricofifadi  grotteza  maggiore  ; ma  nel  batterlo  u (lima  che  me»  f'ofon- 
quanto  più  gagliardamente  8on  profondo  fia  battuto  , siapiùfog- 
getto  a!  fendersi  , Isella  Calabria  da  alcuni  popoli  mcn  dclitiosi , 
aupalendosi  della  materiac’hanno , sù  Tintrauatura  de  cerri  fitto  Jet-  di  femmine 


to  di  paglia,  si  buttano  gli  aftrichi  di  fcmplice  terra , Altroue  per  l’ita-  / 
lia  oi?e  non  hanno  la  commodità  del  lapillo  , non  vfano  aftrighi  al-*1 
Jo  fcouertorperciò  dirtelo  fu  Tintauojato  il  calcinaccio,  vi  rafsettan  gli  ' 
mattoni;  dandogli  per  contenerli , di  (otto  e da  lati  la  mirtina  di  cal-i! 
ce  Se  arena . Ma  veggiamo  hora  quelche  c’infegna  V itruuio  d’incor-  ‘ 
no  gli  aftrichi  a (couerto . Vitr.  Allo  (couerto  si  denno  fare  pauimen- 
ti  anzi  di  tutti  ben  conditionati  ; percioche  l’intratiature  crefcendo 
dihumore,  omapeandoper  siccittà,o  calando  nel  mezzo  : moiicn, 
dosi  fanno  li  pauimcnti  diiettosuin  oltre  li  gieli  e brine, non  le  lafciano 
ftareinticri.Dunque  fe  molto  c’importi  che  siconferumo  bene:faremo  ■ 
nel  modo  (èguentc.Fatto  l’intauolato  facciafene,vn’altro  a trauerlòisi 
che  ambi  fermati  có  chiodi  facciano  al  trauaroento  doppia  armatura. 
Fatto  quello,  al  nuouorudo, giungasi  la  terza  parte  di  teftola  pella,  Se  ‘ 
a cinque  parti  di  quefta  si  accompagnino  due  di  calce . Diltefo  lo  ita. 
tume,  diasi  il  riccioiqual  battuto  e compito  non  sia  mcn  groiTo  di  vip  i 
piede . Ali  hora  datoui  il  nocciuolo  come  di  (opra  ho  detto  , facciasi 
pauimepto  di  quadrella  tagliate  di  grandezza  circa  due  dita,  che  in 
pie  dicce,habbia  altrettanta  pendenza  di  due  dita  : ilche  fe  benelarà 
temprato , c ben  fregato , farà  da  tutti  mancamenti  sicuro . Ma  accio- 
chc  pelle  giunture  la  miftura  della  calce  non  patifea  dalli  gieli:  ogni 
anno,  anzi  che  venga  inuerno, deuc  latiarsi  di  feccia  di  ogìio  , il  che  / 
lo  difènderà  dalla  brina  dal  gielo  caulata.  Ma  fc  parrà  che  debbia  * 
farsi  più  ctiriofiunente:  collochimi  lopra  il  riccio  tegole  di  ampiezza  ^ 
di  due  piedi  ben  commette  insieme , c’  habbiano  ne  gli  fronti  delle  < 
copimilsure  canaletti  di  vn  dctoiqual  congionti  si  riempiano  di  calce  1 
con  oglio  impattata , e le  giunture  riftrette  bene  si  freghino;  cosi  la 
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calce  nc  gli  canali  indurita  fermandofi,noncomporteràchcnel’ac- 
qua, ne  altra  colà  palli  per  le  giunture.  Fano  dunque  che  farà  quello 
letto , li  darà  di  fu  il  nocciuolo,  e rammazzato  che  fia,  di  fopra  vi  li  fa- 
rà la  corteccia,  o di  quadrelli  grandi , o di  tettole  a fpiga , con  penden-* 
Za  come  di  lopra  li  e(dctto  : nel  quai  modo  fatti , non  pretto  fi  guade- 
ranno . Retta  vna  fpctie  di  pauimcnto  da  Greci  /lata  nelle  rtanze  d’in- 
uerno  quantunque  di  poca  fpela,  molto  vcilc;  narrataci  da  Vitando 
nel  feguente  modo, 


fluirne  a!  a 
nelle  flange 
d imtcrno  d* 
c *lc t (abbiti 
$ c,vb<mc\ 


Jldetto  pAtti - 
mento  dff orbi 
(et  l'humore 
e fi  m astiene 
Icn/rt  <■ 


Rammento  nelle ftanite  d' inuerno  'vfato  da  Greci . 

Cap.  XXVI.  DiVicruuio. 

CAuafi  lotto  il  duello  della  ftanza  : ad  altezza  di  due  piedi  in 
circa  : c raflodato  con  fiftuchc  il  fuolo , le  gli  fa  il  pauimento , o 
irozato  di  calce  , o di  matton  cotti  pendenti , che  fi  raccoglia  in  cana- 
le : all’hora  poftiui  carboni  ben  calcati , li  vi  da  sii  vna  materiate  meP- 
chiata  di  calce , làbbione  &:  minuto  carbone , con  grettezza  di  mez- 
zo pie  , a riga  &C  aggiuftato  duello  : ouc  pulita  con  pietra  di  arrotar 
la  lomma  pianezza  : nc  prouiene  vna  l'petie  di  pauimento  nero: 
cofine  gli  loro  conuiti,  cioche  da  tazze  e Iputi  li  fonde  , caduto  che 
ila  , lì  difiecca:  e coloro  che  iui  lèruono  , quantunque  lìano  a piè 
nudi  , non  fentono  freddo  da  tal  materia  di  pauimento  . Hab. 
biamo  con  Vitruuio  trattato  delle  mifture  della  calce  per  quan- 
to all’vlò  de  pauimenti  : e delle  diligenze  che  in  detti  pauimenti  lì 
debbano  vfare . Hora  pattammo  ad’vfo  dell’intonicati  e ttucchi:alla 
bontà  de  quali,  perche  è congionta  la  conlìderatione  anco  detti  letti 
e reggimenti , ouc  li  danno  5 lèguiremo  con  Vitruuio  quanto  egli 
in  quella  materia  cinfegna. 

Dello  flocco  di  marmo.  Cap.  XXVII.  Di  Vitruuio. 

T'xOpo  la  aira  de  pauimenti , li  ha  da  trattar  delle  opre  di  bian- 
I J co . Sarà  bcn’fatto  le  le  zolle  di  ottima  calce  molto  tempo 
innanzi  che  li  ha  da  oprare,  li  pongano  in  acqua  , acciochc  le  alcuna 
zolla  larà  poco  cotta  nella  fornace , con  la  lunga  maceratione,lia  co- 
llrctta  a lafciare  il  bollore, e li  maturi  con  modo  vniforme  : che  fe  el- 
la non  iia  ben  macerata  : ma  li  pigli  frelca,e  tal  li  dia  a pareti , men 
tre  ha  le  brccciuole  crude  nalcoftc , caccia  puftolette  : percioche  det- 
te brecciuole , nel  luogo  itteflo  al  fine  rilaflandofi , rompono  la  poli- 
MubdieeM  tura  dell’intonicato . Hora  polla  che  lia  a maccratione , e quanto  più 
curiofamente  trattata  : piglifi  Falcia  e nel  modo  che’l  legno  fi  adafeia, 
fiadafcifimilmentela  calce  . All’  hora  fe  incontrata  brecciuole, c fe. 
no  che  non  lia  ben  temprata , e lé’l  ferro  fi  cauerà  netto , & afeiutto 
arà  fegno  che  fia  fuanita , 6c  lìubonda  : ma  fe  vlcirà  graflctta , e ben 
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fóiolta  attaccata  aifcrro  come  colla,  farà  fógno  che  fia  con  la  fua  de- 
bita ragione  temprata.  Sin  qui  della  preparauon  della  calce  . Hora 
per  l’intonicato , perche  quello  & alle  danze  a fuffitci  : & allettarne 
a volte  fi  da  : e di  quelle  altre  ne  fono  voltate  di  pietra , altre  fómplicc- 
mente  intrauate , di  poi  fi  mettono  a volto , per  darui  fu  l’opra  di  bian- 
co:come  fi  etteguifeano  tali  volte  Vitruuio  c’infegna. 

Modo  di  far  le  •volte  dt  fiacco  nelle  flange  i ritrattate . 

Cap,  XXVIII.  Di  Vitruuio. 

QVando  vorremo  il  fabricato  a volto  , fi  farà  in  quello  mo- 

do  . Dilponganfi  gli  atteri  > o diciamo  trauicelli  in  mo-  tondo :bt  co - 
do  , che  l’vn  dall’altro  non  habbia  d’interuallo  più  di  p 
due  : c fiano  quelli  di  ciprctto  : percioche  li  abictini  in  breue  dalla 
tarla, c dalla  vecchiaia  patifoono.  Compartiti  che  fono  gli  atteri  in-  tUtraucrjano 
tomo, fi  che  facciano  ritondarionex  diftnbuite  in  elfi  le  catene,  c hab-  % 
bianda  ritenerli:  conficchinfi  gli  detti  atteri  con  fpeffi  chiodi  di  fcr- 
ro-  Le  catene  Umilmente  fiano  di  materia, a cui  ne  tarla,  ne  vecchiaia  wm 
ne  humor , nocerpqfla.Talifonodibuflo,ginepro,oliuo,rouereci- 
pretto  odi  altri  simili,  fuori  della  quercia*,  qual  di  proprietà  torcen- 
dosi , fa  fittìire  nell’  opre  oue  è polla  . Hora  fattala  dilposition  de  gli 
atteri , a quelli  si  collighino  le  canne  grccc  ammaccate,  con  rette  di  Canntgrtclx 
Ipartodi  Spagna , e fopra  del  volto  siinduca  la  millura  di  calce  & are.  "u 

na , acciò  le  cafcan  goccico  dal  tauolato  o dal  tetto:  della  mittura  sian 
ritenute.  Mafónonharremocomodità  di  canna  greca:  piglinsi  le  can-  c**t*1*llr 
ne  lottili  di  palude , &C  fcruando  conforme  groflezza  si  leghino  con 
dette  rette,  sichenonsialaligaturadc  nodi  lontani , l'vn  dall’altro 
più  di  due  piedi  .*  l’ifteflc  rette  si  leghino  agli  atteri, c vi  si  ficchino  fpa- 
telie  di  legno:  e'1  retto  tutto  si  conduchicome  si  c detto  . Dilpoftc 
&C  intettute  le  volte . Il  lòtto  cielo  loro  si  rabbochi.  e si  aggiutti  di  a-  to  delle  volte 
rena,  e finalmente  si  pulifóa  concreta  o con  marmo.  Fatto  il  pulimen- 
to  delle  volte:  facciami  li  cornicioni  (òtto  di  quelle  quanto  più  fottili 
e delicati  : perche  li  grandi  fono  dal  pelò  tirati  giù  , ne  pofiono  fo- 
ftcntarsi:  perilche  in  quelli  non  si  mefóhiarà  getto  : ma  si  tireranno 
di  marmo , con  maniera  conforme,  accioche  u getto , con  l’ anticipar 
della  prefa , non  ìmpcdifca  l’vniforme  fóccamcnto  . Si  hanno  anco- 
ra da  ruggire  in  dette  voice  gli  andaméci  de  gli  antichùde  quali  li  cor- 
nicioni piani  fopraftando  col  loro  graue  pelo  fono  pericolosi  . Del-  cmiùifct*n 
le  cornici  alcune  fono  fchicttc  & altre  lauorate  nelle  ttanze  oue  si  dor-  •• 
me  e si  ftà  di  continuo  : & oue,  o fuoco  o moiri  lumi  si  adoprano  , si  * r‘~ 
denno  farfchiette  lenza  lauoro,  acciò  facilmente  si  nettino  . Negli 
luoghi  di  eftate,  c loggie,  oue  non  c fumose  puotc  nocer  la  diligine , 
ìui  siano  (colpite  : ammari  che  Tempre  l’opra  di  bianco  per  la  fu- 
perbia  di  fua  bianchezza , non  folo  da  gli  proprij  Jedificij , ma  da  gli 

altri 
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altri anco'concepe fumo  . Fattoli  cornicioni,  gli  pareti  con  quan* 
nhdctumurd afprezza  fi  abbocarannp  . Dopo  in  quel  che  l’abboccamento 
Prenoto.  " lì  diifecca , fi  denno  drizzar  gli  arenati , fi  che  le  lunghezze  a regola  è 
linea , le  altezze  a perpendicolo  , gli  angoli  a fquadro  rilpondano , 
nel  qual  modo  verrà  emendata  la  forma  dcll’intomcato  nelle  pitture,. 
Seccato  il  primo  arenato  , fi  darà  il  fecondo  c il  terzo  nel  qual  modo 
fendo  piti  fondata  la  drittura  dell’arcnato:  làrà  più  falda  contro  l'also- 
damerò  dell’intonicato,  e meno  inuecchierà . Quando  dell'arena  oltre 
l’abboccamento,  non  men  di  tre  crude  faran  date:  all’hora  fi  (pianerà 
mZmc.  ' col  grano  di  marmo . La  prona  che  la  midura  fìa  buona  è, che  non  at* 
tacchi  al  badile  : ma  che’l  ferro  fi  cacci  petto  dal  mortaro  . Dato  il 
Trt  menp*  gran0  marmo,  c feccandofi,  vn’altra  cruda,  mediocremente  fi  driz. 
nurm,.  zi  o fpiani  . Qual  ben  drctto  che  fia  , e ben  fregato  , le  ne  darà 
vn’altra  più  ibttile , mentre  dunque  di  tre  crude  di  arena,  e tre  di  mar- 
mo,raisodati  fiano  l’intonicati , non  faranno  fìlsurc , ne  in  altrp  man* 
camento  incorreranno  : & in  oltre  vi  farà  quedo  acquido , che  le  fo* 
dezze  con  battitura  di  mazze  indotte  ,&  con  làida  bianchezza  di  mar 
mo,alIi!ciate  : mentre riceucranno  li  colori , quelli  rapprclènteranno 
icmmiZt,  molto  auuiuati . Conchiudiamo  dunque  che  l’intonicati  nel  detto 
modo  fatti , hanno  c laidezza  c Iplcndore  -•  e li  mantengono  lunghi!* 
fimo  tempo  , One  fè  per  contrario  vna  fola  cruda  di  arena, & vna  di 
marmo  minuto  data  vi  fia  ••  elsendo  la  fua  lòttigliezza  di  poco  vigore, 
facilmente  fi  rompe,  c per  la  fua  poca  grofsezza  non  ritiene  il  proprio 
fpleiidor  del  pulimento . Pcrciochc  fi  come  lo  Ipecchio  di  argen* 
to  di  fottìi  piadra  condotto , fa  le  fue  imagini  incerte  , da  lo  fplcn* 
dorè  più  rimcfso  e fenza  vigore:  ma  quel  che  c fatto  di  loda  tepra  rice* 
uendo  in  fe  per  la  forza  c’ha, finterà, pulitura, fà  le  imagini  rilucenti, e 
certe  a chi  le  considera  : non  altamente  l’intonicati  di  fottìi  materia* 
condotti,  non  !olo  diuengono  di  filsurc  ripieni , ma  ancora  predo 
f!Z"!cfr’iìc  fuanilcono  : c quelli  che  fondati  fono  con  lodczza  d’inarcnamento , 
jwfcr  c di  marmo  , con  tal  grofsezza , e Ipcdi  polimenti  {pianati , non  che 
fauimfit* l diuengono  ludri,  ma  rimandano  l’imagini  a coloro  cheli  riguarda* 
{ZIcZlc  no  • Sm  qui  dell’opra  di  bianco  : & delli  mtonicati  di  marmo  all’vfan* 
cnfie  d in-  za  Romana,  Vitruuio . Ma  fòggiunge  in  oltre  la  vlanza  de  Greci . 

tomento  ta-  ~ V a *r 

aliate  che-* 

Modo  d intoni  car  de  C re  ci  : e come  fi  dia  l intoni cato 
nelltmurt  cratitif  detti  intelature 
da  noflri • Cap.  XXIX. 

DiVitruuio. 

L’Intonicatori  de  Greci  , non  folo  feguendo  queda  ragione, 
fan  le  loro  opre  ferme  : ma  ancora  accommodato  il  mortaro: 
mdchiata  iui  la  calce  e l’arcnarportatiui  gli  operari, pedano  con  maz. 
zi  di  legno  tal  materia:  e cosi  queda  a gara  battuta  mettono  in  opra. 

Dun- 
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Dunque  molti  dalli  vecchi  pareti  tagliando  le  cruftc  , fé  ne  Temo- 
no per  taoolc . Anzi  l’ifteffi  intonicati  compartendo  a moddo  di  aba-  m 

chi  e di  fpecchi , danno  d’intorno  di  tal  compartimento  gli  orli  prò-  ^ 
minenfi . Aut.  Reità  finalmente  dimoftrarc  il  rimedio  , che  UOil  In fun emme 
fi  fèndano  l’intonicaturc  date  fu  gli  pareti  di  graticcio , che  gli  noftri 
chiamano  intelature  : nel  che  ilprincipal  rimedio  è l’ordire  doppio  “ 
di  canne:  cioè  che  l’vno  drittamente  , l’altro  a trauerfo  fia  fermato  . 

Sono  li  grafici , di  trauicelli  altri  dritti  & altri  trauerfi' . Li  noftri  li  M^<t,Sr* 
riempiono  di  calce  e pietre.altri  li  foglion  fare  molto  più  lottili , d’in- 
teffimento  di  falcine  , efarmenti,  couerti  di  luto  : qual  modo  alcune 
nafioni  più  ruftiche  non  folo  nelli  partimenti  adoprano,  ma  tutte  le 
loro  cale  ne  chiudono.  Ma  come  alli  partimenti  de  graticci  fi  deb- 
bia dare  l’intonicato  che  non  fi  fenda , mafaldo  fi  conferiti , c’infc- 
gna  Vitruuio  dicendo . 

Modo  d'intonicarltmun  de graticci.  Cap.  XXX. 

Di  Vitruuio. 

/ntoTiic.ire 

SE  l’intonicato  fi  fa  filli  graticci  , c necclEmo  che  per  li  trauicelli 
dritti  e trauerfi,  tcnganfifTure:pcrcioche,  mentre  fi  danno  di 
luto  concepono  humore  : dopo  delcne  ficcando  , fottigliati  fanno  Rim,d»  et « 
nello  intonicato  fi  Aura  . Ma  per  far  che  quefto  non  auucnga,  fi  farà 
nel  modo  fcguentc . Quando  tutto  il  parete  farà  impattato  di  luto,  al-  non  fendei . 
l’horavi  fi  conficaranno  canne  continuamente  eócniodi  di  tefte  pia- 
ne.  ilchc  fatto  di  nuouo  dato  il  luto , fè  le  canne  di  prima  faranno  con- 
fitte di  trauerfo  , le  feconde  fi  conficcaranno  di  dritto:  dopo  del  che 
darà  i’arcnato  e'1  marmo  , e tutto  il  compimento  dcU’intonicato- 
ncl  qual  modo  il  doppio  ordine  di  canne  attrauerfando  l’vn  l’altro, 
con  il  continuato  conficcamento,  victaràchc  non  v’intrauengano, 
torcimenti  ne  fifTurc  . Sm  qui,  Vitruuio,  delmododidarl'intonicato 
sùligraticci.  - . 


Dell'mtonicata  in  luoghi  h umidi.  Cap.  XXXI.  Aut. 

M . irnienti  de 

A perche  auengono  altre  dimcultà  neH'intonicati  de  luoghi  *»»»'- 
humidi , oue  di  altra  maniera  di  rimedio  habbiamo  bifo- 
gno  : dif :orrererao  di  quefto  anco  comedicofa  all’vfo  della  calce  c chc  t. 
lucmifturc  appartenente, & come  cofa  oltre  il  compimento  della  na- 
turai  noftra  hiftoria  , vtile  nelli  cotidiani  biiogni  . Il  vietar  che 
l’humor  cftrmfeco  non  contamini  l’mtonicato,fi  acquifta , parte  ia, 
vece  deil’arcnato , adoprandoui  la  materia  di  tcflola:  parte  col  far  chc 
l'intonicato  non  ftia  in  foggetto  continuo  al  corpo  di  humor  pregno  : 
bifogna  dunqué  tra  il  foggetto dell’intonicato.e’l corpo humidoef- 
fer  qualche  fpauo , nel  modo  migliore  che  poffibil  fia  .•  e che  tal  fpa- 
’ J . ,1’  < E tioac- 
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rio  acquiftato  , habbxa  l’aria  traljnrabiie  : e che  vada  in  giù  alquanto 
più  Tetto,  che  non  e iliuolo  del  pauuncnto  . Quefte  cofe  tutte  tanno 
che  l'hmnor  dell’aria  diffidato  non  fi  accoglia,  e pòn  offenda  la  ma- 
teria dcHnitonicato  . Ma  veggiamo  quel  che  Vitruuio  didimamen- 
te ce  n’mfcgna.  - ; 

Intorni  ato  in  luoghi  bum  uh . Gap.  XXXII.  pi  V jtr, 

COn  qual  ragioni  fi  debbano  far  l’intonicati  in  luoghi  fecchi,  fin 
qui  ho  detto.  Hora  cfporrò  in  che  modo  fi  habbian  da  effe- 
Ntìu pnu  guire  quelli  pulimenti  in  luoghi  humidi,  fiche  fi  mantengan  lenza  di. 
In tetto . E prima  nelle  danze  ouc  fi  và  a piè  piano  : per  pie  di  tre  alto  dal 
pauuncnto,  m veccdi  arenato  fi  de  arricciar  di  tellola  , eporfiadrit- 
zLlm fu'-  qua:  coli  quella  parte d’intonicato non laràdall'humorc contamina- 
timiiio  cu c ta.  Ma  (è  alcun  patere  lia  per  tutto  da  ll’humore  offefo,  all'hora  darc- 
rfi'fJThi!-  mo  altro  rimedio  ; perciò  (coltaci  alquanto  da  effo  parete  , le  ne  farà 
«:»r, . vn'akro  lottile . per  quanto  la  colà  potrà  comportare  : e tra  eh  due  pa- 

rcci,  ficaueràinterracanalepiùprofondochc'l  liuello  delia  danza, 
che  sbocchi  in  luogo  aperto  . Et  condotto  che  Lira  alla  (ha  altezza  il 
parete,  fi  lafcicranno  Ipiragii  : pcrciochc , le  l’humiditànon  ha  libero 
dito  non  meno  pcnctrarà  il  muro  nuouo  . fiche  tutto  fatto  abbocchi-? 
fiil  muro  con  tellola , e drizzi  : c finalmente  pulifeafi  con  l’intomcato. 
Ma  le  la  lìrettezza  del  luogo  non  comporci  fàbrieaiall’hora  fimilmen- 
muTwfirm  te  fi  faranno  canali , che  sbocchino  m luogo  apcrco  . Dopo  di  quello, 
le  humAtc . facci  pillaftrclli  di  matconcelli  di  due  terzi  di  piede  •,  che  dilcodino  dal 
muro  circa  di  vn  palmo, che  è la  quarta  parte  del  piede, fopra  pongati- 
fi  tegole  d’ampiezza  di  due  piedi , che  da  vna  pane  fian  dall’ orlo  del 
follo  tridentate, dal  l'altra  parte  da  gli  piiaftrelli.in  modo  che  ambi  gli 
angoli  delle  due  tegole  clic  accollano  , fedano  , lii  li  detti  pilaftrclu  i 
Sopra  dette  tegole  c pilaftrelli  pofaranno  erte,  tegole  hamate , che  dal 
fuolo,  fino  al  (omino  del  parete  peruengano , c con  gli  orli  loro  ficchi* 
no  nel  muro . E le  faccio  di  dentro  di  dette  tegole  quali  verfo  il  muro 
riguardano , curiofamencefiano  impegolate  : fiche  gioucràchc  nom 
riceuanlhumore.Hora  al  vano  tra  dette  tegole  c muro, fi  denno  Umil- 
mente lafciAtfpiragli  nella  parcedisù  (opra  la  Ilanza  , comcAucodi 
Ibcrote  le  làccie  di  dette  tegole, che  alla  danza  facciano  fi  biancheggic 
ranno  di  calce  liquida,  acciò  non  ributtino,  ma  tengati  l’abboccatura; 
perctoche  dall’aridità  nelle  fornaci  prefa,  non  la  riceuono  : ne  la  riten- 
góno,  fe  la  calce  di  lòtto  datagli , non  l’attachi , e le  faccia  vnirc . Da. 
tata  abboccatura , in  vece  di  arenato  fpianifi  con  toltola, c faccifiil  re* 
{tacerne  di  fopra  habbiam  detto  dell’intonicaro . Tanto  V itruuio  del* 
l’mtonicatom  luoghi  humidi  c’infegna . 

‘ n;li  •'*  j ■ O.:.  f : .ri 

i • i.  • wfij . i.  -yl  ;I‘ ;frrv,l TTÌ"::  * r v . **  . *’  . ,*;• 


DELL’ 


DELL  HISTORIÀ 

NATVRALE 

DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  TERZO- 

Nel  quale  fi  tratta  delle  terre  , per  quanto  appartengono 
all’arte  del  getto. 

Delle  terre  appartenenti  all'arte  del  getto.  Cap.  I. 

Ara  forfè  quello  luogo  conueniente  alle  terre, 
confidente  nell'arte  del  getto  . Quelle  fi  adopra-  Due  modi  tre 
no  , altre  fcioltc  in  forma  di  poluc  e di  fabbia , al- 
quanto  inhumidite,  mentre  s'improntano  : altre 
ammalTate  in  palla  e luto . Ma  qualunque  fi  fia, bi- 
fogna che  ella  Ila  prima  in  atto  palfiuo  ,e  dief- 
fo r formata  : e perciò  habbia  confidenza  molle 
&habile  a cedere:  c dopoché  palli  nella  parte  dcH'atcione  , enei  dar  Formar  nel - 
cfTa  l'impronto,  e figura  ad  altri  : nel  qual  tempo  gli  è necdTario , che 
fia  pattata  in  confidenza  dura.  Adoprafi  in  polu  e e fabbia,nclli  pic- 
coli getti , e dentro  le  flaffe  : con  qual  nome  chiamano  alcuni  le  for- 
me di  legno , o di  metallo  comporto  de  margini , dentro  quali , la  ter- 
ra  fi  rtrmgc  c s’impronta  : fono  perciò  le  llaffe  due  : che  fi  vnilcono 
in  vna  forma,  di  fatezza  tale  , che  l’vna  con  l’altra  habbia  il  filo  de- 
terminato rifeontro  : onde  di  ambe  fi  fàccia  vn  Iblo  margine  , dentro 
di  cui  vien  contenuta  tutta  la  terra,  comporta  di  due  pat  ti  ,agmfadi 
due  tauole  accollate  : fiche  la  metà  della  figura  nell’  vna , e l’altra 
metà  nell’altra  improntata  , facciano  il  concauo  intero  della  figu-  Ocmìi.u. 
ra  tutta  . Quella  manicradiformeèpropriadellcfigurelchiacciate:  pJÌ?Z*Z 
ma  è anco  conueniente  nel  le  tonde, in  quali  non  fia  lotto  lquadro,chc 
impedifcala  formatione  dell’vna  , o dall’altra  metà.  Ma  quando o ga  il  formar 
per  la  grandezza , o per  volerle  vote , o per  variate  prominenze,  non 
ci  è lecito  auualerci  delle polui , c terre  inpolue  e fabbion  fcioltc: 
bifogna  pattar  al  rimedio  aelle  palle  molli  , e di  materie  , quali  tal 
fiano  mentre  fi  formano  : ma  che  pallino  dopo  in  forma  dura  : o 
perafeiugamento,  c cottura,  oper  raffreddamento  . Oue  bifogna 
auualerfi  di  varie  inuentioni  , e varie  parti  di  forme  , come  fi  fa 
nelle  campane  , arteglieric  , e ftatue  grandi  -•  de  quali  in  oltre  rag- 
gioneremo  . Euui  vna  terza  maniera  di  forme  (colpite  o in  legno  rnummi 
o in  pietra  : alqual  fcruitio  migliori  fono  le  fècche  di  conditone, 
che  non  calcinano,  e che  facilmente  fi  rafehino:  come  efier  fogliono  fno  o pietra . 
molte  che  fono  di  fottiliflima  grana, c di  confillenza  fabbioniccia . fornitimi 
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Qucfte  similmente  per  il  più  bitognachc  di  due  pezzi  siano,  o (e  pur 
di  più  facciasi  che  commettano  bene , & nifsuna  di  loro  yenghi  ibc. 
toiquadro  : ma  in  tutti  li  getti  communcmcnte , e più  che  in  altri  nel- 
, li  metalli  si  deue  haucre  aiuto , che  si  dia  l'edito  alle  efialationi,  Se  a- 
ria  rinchiufa  nel  concauo,  c’ha  da  riccuet  la  materia  : e chc’l  metallo 
alla  forma  accorti , e non  faccia  ribollimento  : cosi  dicono, mentre  la 
figura  viene  per  colpa  di  ampolle  mancante  e corrofà . Dalli  dunque 
l'eflito  all'aria , con  farui  oltredel  gittatoro  altri  meati , perone  l’aria 
lcacciata  habbia  da  yfeire , siche  non  s'incontri  col  metallo  ; ilche  au- 
uenir  fuole  mentre  per  vn’iftefio  canale  sia  l’intrata  del  metallo,  e l'y- 
feita  dell’clsalatiom  e dell’aria  . ^abbracciarsi  bene  nafee  in  parte, 
che  la  terra  o polue  che  si  sia, non  moua  humidità  : c che  sia  di  natura 
ctu *wn f tra^Pirabile e fottilc;acciò le minutxrtime parti pulitaméte impronti, e 
U m“m*  dia  esito  ad  y na  fottil  efsalarione  dal  metallo  caldo  mofsa.  E similmen 
te  nelle  crete , de  quali  fono  fatte  le  forme  maggiori,che  siano  leggie- 
re e non  grafie  : percioche  per  la  rarezza  della  fuftanza  loro  fanno  li- 
rtefio  nel  dar  transito  alle  fottiliflìme  parti  di  vapor  mofso  ; onde 
meglio  il  metallo  accorta  , e per  la  fottigliczzà  bene  improntano , 
Dall*  iftefia  caufa  è,chc  le  pietre  alla  fusione  de  metalli  idonee  debba- 
no cfscr  fabbioniccie,  di  natura  arida , e di  humor  priue  : e quelle , che 
in  calce  si  trafmutano  non  siano  a tal  feruitio  idonee  . Ma  perche  in 
filfoggctto  non  habbiamo  da  gli  antichi  cofa  degna  lafciataci  : e de 
moderni  n'ha  detto  molte  cofcvrilixl  VannuccioSencfo  . Portammo 
quiui  quel  che  egli  ne  dice  : rifocandone  alcune  cole  fouerchic  ,e  che 
poco  fanno  al  noftro  intento,  c rcftrxngcndo  il  tutto  in  alquanto  mi- 
gliore ordine  - 

T erre  da  fermare.  Cap.  II.  di  Vannuccio, 

SOno  communcmcnte  idonee  a forme  di  piccolo  getto,  ognifàb- 
bionc  , tufo , c belletta  de  fiumi , c tutte  simili , de  quali  la  gra- 
r^ftr'S^n  P*  !>a  di  natura  fotrile  e magra  , Querte  buone  efier,  fogliono  o da 
utuaJt.  loro  ftcfsc  , o accompagnate  con  altre  : percioche  per  la  propria 
l’aridezza  riccuono  il  metallo.  Le  già  dette  fono  naturali  ma  iene 
Tim  urtili-  ^oprano  altre  fatte  dall'arte , de  quali  narrerò  quelle  che  la  (perien- 
f «fi.  - za  per  buone  mi  ha  moftratc  . Cominciando  da  quelle  che  si  fanno 

dalla  propriamente  detta  terra  : come  che  di  tali  fe  ne  puotc  hauet 
ouunquc  siamo , nella  quantità  che  faccia  di  bifogno  : e perche  fona 
di  conditione  fàcile  a ridursi . Faifi  dunque  di  detta  terra  il  luto  qual  si 
ntimdfirit  mefchia  con  accimatura  de  panni, cenere  morta  di  bucata , c ftcrco  di 
” ' cauallo  affiduamcntc  battendosi . T almcntc  preparata  si  cuoce  : ben 

cotta  che  sia  si  pefta,  e totalmente  si  ftaccia,  osi  macina  a modo  de 
colori  con  acqua,  sino  alla  fotogliczza  che  vogliamo  . llchc  fatto  si 
afeiuga  dall'acqua  e si  rifecca:  c finalmcntc-cpn  la  macftra  di  cui  ap- 

predò 
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predo  diremo  fi  prepara  . Fannofi  anco  polui  di  matton  petto , di  tri- 
pela,  cenere  de  viti,  tegole  e doccioni,  difmeriglio  bruciato,  di  (la- 
mio, di  paglia,  di  carta,  ai  cauallina  , e di  gemme  delle  come  di  ca- 
rnato, e di  tutte  dette  colè  bruciate,  e di  molte  altre:  maion’hovfo- 
ta  nelle  mie  occorrenze  vna  di  parti  due  di  pomice , parte  vna  di  (ca- 
glia di  ferro  macinate  come  fi  è detto  amododi  colori . 

Regole  communi  delle  terre  da formare.  Cap.  III. 

Di  Vannuccio. 


LE  conditioni  delle  polui  da  formare  , nelle  quali  la  bontà  loro 

tutta  confitte:  fono  tre  : cioè  nel  riceuer  bene  il  metallo  : nel-  TrcmAiti? 
lettere  fottili  pretto  all’impalpabile  : che  fi  confacciano  alla  maeftra, 
cioè  che  con  quella  preparate , dopo  l'hauer  formato , mentre  fi  fcc- 
cano  reftino  falde  e tenaci  : di  qual  conditioni  (e  faranno  , ogni  fi- 
gura per  fottil  che  fi  fia , fi  vi  potrà  formare:  e nelle  figure  di  non  mol- 
to rileuo  per  vna  volta  che  formata  fia,  fi  potranno  far  più  girti . Ma 
farà  ben  fatto  hora  moftrar  il  modo  di  far  la  maeftra, c di  adoprarla . 

Della  mete  fra  da  formare.  Cap.  IV.  DiVann. 

LE  terre  deformare  hanno  neceflìtà  tutte  , di  cofa  che  le  ritenga 

nella  forma  che  improntate  fono  : a quello  intento  gioua  l'vfo  a wcf,ùd,i 
della  macllra , fc  le  polui  di  etti  fiano  abbeucratc  : ilche  (è  non  fi  foccf-  u mt'PT*  • 
fc,  la  terra  nel  leccare  di  nuouo  fi  rilaflarcbbc.-  maciònonauuicne 
mentre  di  etti  le  terre  fono  temprate  . Fatti  dunque  tal  maeftra. 
di  fale  (ciolto  nell’  acqua  : mabifogna  che  tal  fole  fia  preparato  ct_ 
al  fuoco  finche  fia  venuto  al  gradoni  fonderli  . Perciò  fi  piglia  mtfifmu. 
il  fale  invnpignato  rozzo  o cotto  che  fia,o  crudo  : coprefi  con  vn_, 
couerchio  di  fimil  materia  : c circondato  con  muro  di  mattoni  non 

Eiù  dittante  che  tre  dita,  accioche  ritengano  il  fuoco,  fi  copre  di  cor- 
oni, cfeli  da  fuoco . Il  termine  della  cottura  è che  gli  carboni  da  IL 
fletti  fi  confumino  . Nel  qual  termine  il  (àie  farà  fufo  . Fatti  all’hora  ; 
bollire  il  (àie  in  tanta  quantità  di  acqua,  che  pofla  fcioglierlo  , cche  m^T/f 
redi  l’acqua  ben  folla  : bollefi , e fi  lafcia  pofore  : e della  (chiarita  s’im-  /***• 
beuerala  polue . Il  termine  della  giulla  (àllezza  è , che  formata  e fec- 
ca  fi  redi  nell’  efler  fuo . Quando  dinuouo  fi  adopra  , finnhumidi-  Mctiodt  m 
fee  con  acqua  o con  vino , oconvrina  , o con  aceto:  ne  fi  deue  quan-  immtdinu 
do  fi  vuol  con  efsa  formare, bagnar  più  oltre , che  (trecca  nel  pugno  fi  ,tn*’ 
ritenga  infieme  : con  il  qual  grado  fi  adopra , 
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Ordine  di  formare  corrterra  molle.  Cap.  V.  DiVann, 

vuol  formare  cori  terra  ammaliata  in  luto , c nece/Tario  che 
o prima  voga  il  modello  con  graffo  , alcfie  fono  buoni  l'olio  e 
graffo  porcino,  Se  altre  limili  materie  ontuofe  ; oche  le  dialofpol- 
uoalchc  può  farli  con  carbon  pedo , cenere,  Se  olio  di  feppia:  ochc'I 
veda  di  lottiIidunofoglio,o  di  argento  , odi  oro  , o (tagliuolo,  AI- 
l’hora  dillefa  la  terra  ammaliata  alquanto  durctta  in  vna  pialtradi 
commoda  prodezza , & habile  ad  abbracciar  quanto  vogliamo , le  (i 
'■  commetterà  la  metà  del  modello  , e fi  lafciarà  alquanto  rafeiuttaro, 
Nell-iftedo  modo  fi  farà  dell'altra  metà, e leccata  bene , cofi  l’vna,  co- 
me l’altra  parte, le  ne  caucrà  il  modello  tra- mezzo  contenuto . Fantini 
dunque  li  canali  e sfiatatoti , e riltuccato  quanto  bilògni , fi  ricuoco* 

‘ no,  e fi  adoprano  fecondo  gli  ordini dclli metalli fulì. 

Ordine  di formar  con fìajfe  ocajfette.  Cap.  VI?  DiVann, 

MA  per  far  molta  copia  di  lauoro,c  molto  più  fpedita  la  via  della 
polue  .comedi  più  facile  apparrato,  duninorfpelà,  e di  mi- 
nor tòpo.  Bifogna  dunque  a ciò  hauer  più  para  di  ftaffette,di  bronzo, o 
cadette  di  legno, fiche  i’altezza  cofi  dcll’vnacómc  l’altra  parte  auanzt 
r la  metà  del  ri  leuo  da  formarli, aggiuntate  tuttala  cótcngono.Si  por.- 
ra  dunq;  Iti  vna  rauola  piana  l’vna  metà  ripienadella  terra, alquato  in- 
tumidita,e che  Ila  ben  con  mari  calcata  e ridretta:  e con  vn  ferro  che 
. tagli  fi  pareggiaràcò  la  ftaffetta  la  fiuperficic  della  terra, a cui  loppa  po 
! da  vna  tauolctta  piana,  fi  riuoltcrà;  c'fi  darà  lo  fpoluo  all’altra  fuperfi* 
- eie, che  di  (otto  era, come  la  più  pianae  riftrctta:e  cacciando  col  loffio 
i tuttofi  loucrchio  dello  Ipoluo, fi  farà  dall’ifteda  partcl’imprclfione  col 
modello  c’ha  da  formarli  calcandolo  dentro  la  terra, fin  che  fia  venuto 
al  Aio  mezzo.llchefi  farà  in  vna  o due  voltc,cauàdolo  e rimettendolo: 
j applichcradi  ali’hora  a quella, l’altra  ftaffetta, fiche  l’incontri  ben  con» 

' mettano, Se  fi  formarà  l'altra  metà, riempiendo  la  dada  di  terra  calca- 
’ ta:all’horai  pareggiata  la  faccia  di  fuori  con  fèrro  tagliere, con  vna  pu. 
i ta  l’vna  dall'àltra  dada  difgiungeremo,c  fi  catterà  la  cofa  formata;  O. 

. uc  fc  l’impronto  non  fude  nel  grado  di  bontà  che  dourebbe,vi  fi  rimct- 
• terà  la  figura  del  modello  fin  che  venga  ben  formata  . Potrebbe!!  al- 
cuna particella  calcata  rimetterli  bagnata  con  acqua  fàlfa,ochiara  di 
otìo£>  gomma  arabica,  o altra  acqua  che  attacchi . Lisfiatatori  fi  fa 
ranno,  o formati  vniramentc  col  modello , giungendo  ad  elio  model- 
lo le  parti,  che  le  formino  ••  ovili  potranno  incagliare  dopo  che  for- 
mati fiano,  llchc  tutto  fatto  fi  porranno  predò  al  fuoco, che  fi  feiughi- 
no  : e con  la  fiamma  di  feuo  , o di  trementina,  o cofa  limile  li  iiif- 
fumigaranno , Se  all’hora  ftrette  le  ftade  tra  due  tauolette  piane, o in 
, , * qualun- 
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qualunque  altro  modo  fermate  , vi  fi  tragitterà  il  metallo  . Ma  im  f 
quelle  cofe  c’han  neccfiìtà  di  vacuo  dentro,  Infogna  che  tra  l’impron-  btjogno  di 
ti  delle  ftaftètte  vi  fia  il  mafehio  collocato  in  modo,  che  rcfti  trai  ma-  TJmì'cV-m 
fchio , e la  luperficie  calia  della  terra  , il  debito  (patio  per  la  groftez-  u "M- 

za  del  metallo  , Perciò  fopra  laflettamento  dell'iftefiì  perni  del  mo- jwa/»4 
dello  fi  fcrmaranno  li  perni  del  mafehio , Cuppofto  che  gli  Vni  a gli  (èaectie 
altri  eguali  fiano . L’iftcftò  modo , che  nelle  ftafte  fi  c detto , nelle  ca- 
foie  anco  adoprar  fi  può  te:  nelle  quali  fpeflo  ho  vifto  gittar  mofehetti 
fino  al  pefo  di  3 00,  libre , candelieri  grandi , e capofuochi , Se  altri  la- 
uori, 


Formar  con  terra  bnmida.  Cap.  VIL  DiVannuccio. 

■RL  formar  conterrà  inhumidita,  cinuention  di  molto  vantaggio, 

J[  così  per  abbreuiamento  di  tempo,  come  per  euitar  fatica . Quan- 
tunque da  fc  ftefsa  pargacofa  còtro  l’ordjnarij  termini  dell'arte  per  il 
dàno  che  dall'humidità  delle  forme  fuole  auuenirc  nell’  altre  (pctic  di  **$»*/* 
formare.Pcr  quefto  fi  piglia  vna  parte  di  tufo  giallo, c’habbia  la  grana  ,l'rZ''7JL7- 
fottilc,ò  làbbion  di  fiume  foctiliilimoc  ben  iauato  , che  fia  ricotto  in 
fornace  : a cui  fi  giunge  la  terza  parte  di  cenere  di  gemme  di  callrato 
fiC  farina  vecchia  fottilmentc  cernita , quanto  c il  duodecimo  ai  tut- 
ta la  detta  fommar.  S’ incorpora  ogni  coi#  bifieme  6é  inhumidita  con 
vrinaovino,  fiforma  in  (taftette o cafse  , olseruando  li  sfiatatoli  c Mtit 
fuffumigamenti  come  nell' altre  . Puonfi  in  quefto  modo  tragittar 
anco  campanelli , c mortaretti  : ilchc  volendo  tare , mentre  non  fc  gli  retti  con  ter - 
volcfic  far  l’anima  di  luto , si  farà  forma  di  tre  pezzi  almeno  : de  quali  r“h',m,<u- 
l'vno  farà  la  forma  dell’anima  pofinte  fopra  vna  bafe  circolare,  che 
faccia  orlo  simile  a tauoletta  affondata  : qual  parte  Cuoi  chiamarsi  fc- 
dime  nelle  forme  fatte  di  loro.  Il  mafchio  dunque  nella  detta  basi  po. 
fondo  ftarà  erto  , c le  ftafte  ad  cfso  accoderanno  si  che  si  giuntino  neh 
la  parte  di  fopra  : e siano  nella  parte  di  bafso  marniate  in  modo,  che 
abbraccino  il  fedirne  : c tra  di  loro  contengan  tutto  il  modello  : Te- 
ttando quando  è tolto  tra  l’anima  c’iconcauo  di  dette  ftafte,  il  vano, 
chcripicnodimetallodàlafigurache  vogliamo.  Qucftocquanto 
del  gitto  che  nelle  terre  formate  nelle  ftaftettc,e  caisc,  il  Vannuccio, 
ci  ha  lafuato , 

fiioaiji  i • 1 n y \ 

Difcorfo  dell k autiere  fopra  il  detto  formare  con  terra . 

Cap.  Vili.  Aut, 

IL  formar  dunque  e tragittar  a fccco,  è molto  più  riceuuto  da  tragit-  n n . 

tatori:  efe ne pofsono figurar  dclicatiftimi  lauori , mentre  siano  kat%'^r 
di  terreatalferuitioidone  . Perciò  molti  à quefto  vfiano  le  fregature 
de  pietre  ipolarix  tra  l’altrc  la  prouenzana  come  ottima  si  approua: 

altri 
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alm  adoprano  le  f piallature , che  l’vn  mattone  fa  con  l’altro,  & à que- 
llo fi  troua  eccellentiflìmo  il  Romano  , come  di  creta  di  fuftanza. 


battuta  con  latte  di  fico  preparano.  Adopraficomc  eccellente  anco 
jtjif , du  la  terra  di  Roma , c’1  gciso  icaglioiò  cotto,  fi  che  per  la  cottura  lunga 
X/™  habbia  prefo  ^vigore  di  rapprenderli . Quella  terra  di  gelso  da  le  llefi 

cu'^jÌm  è tenuta  leggiera  ,c  debole  , e perciò  di  poco  ritegno  : ma  con 
p dia . le  altre  dette  accompagnate  fa  millura  molto  lodata . Il  chiaro  dun- 
que  di  olio  fi  da  la  prima  volta  in  vece  di  maeltra  , & con  la  ter- 
&"or2«ÌT/  ra  b CU0CC-Ma  dopo  volendoli  porre  detta  terra  in  vfo , s’inhumidifcc 
yùiuddti  ' có  lilfiuio,  o acqua  falfa,ocó  altro  humorc  idoneo . Quello  biàchu  me 
li  dunque  dà  il  ncruoc  fòrza  allo  gelso  Icaglioiò,  & communcmentc  a 
tn.  ni°helpccie  depolui , &il  leccarle  forme  è il  più  ficuro  c più  anco  in 
f , m vf°>  e fecondo  li  terreni  communi  : ma  è fiato  per  compendio , c per 

«/«  tnizliti  pofsere  in  breuelpatio  tragittar  molte  forme,riceuuto  il  modo  a fre- 
lco  . llche  in  alcune  terre  auuiene  bene  per  la  bontà  della  natura  lo- 
fnt.itclm,.  ro , che  efsendo fàbbiolc , c leggiere dan tranfito  all’efsalatione , qual 
frfttj/rti!,  cedendo  al  metallo  da  commooirà  , che  accolli  alla  terra  formata., 
Bhbgna  dunque  ,che  fi  tengano  & habbian  ncruo , e c’habbian  tra- 
ii’tfùmamin  fpiratione.  Quelle  dunque  che  più  tralpirabili  fono  e lottili , coni, 
portano  di  elser  adoprate  alquanto  humide , & nelle  forme  piccole, 
lì  polsono  alquanto  più  alciutte  adoprare  , nelle  grandi  alquanto 

Eiu  humidcipu  che  per  lo  lungo  tratto  del  metallo  c’ha  da  pafsare,han 
ilògno  di  maggior  ritenuta  : alche  alquanto  l'humidità  gioua  . 
L’aftùmigamcnto  fa  miglior  colligamento  nella  terra,  l’afciuga  al- 
quanto, e porta  miglior  (eparation  di  metallo  . Ma  nelle  flracbczze 
che  a dette  terre  auuenir  fogliano , altri  le  rifrefeano  con  acqua falfa , 
altri  con  vna  minima  particella  di  creta  : ad  altri  par  ballante  l’ado. 
prarla  con  acqua  fola  • Ridonali  la  detta  terra  Romana  nelle  ripe  in 
nloniicon  qual  nome  chiamano  gli  lùoli  di  terra  ordinati . 

. i cwf  ib i jJgflfftT--  :'.i  .:i  o-t,  > 

Ditti  gitti  maggiori  che  non  poffono  formar  fi  con  terra  tn 
polue.  Cap.  IX. 


P Affiamo  hora  alli  girti  maggiori  & a quelli  che  per  la  molta, 
grauezza  & altri  accidenti , non  poflbno  nelle  lèmplici  terre  in- 
humidite  formarli:  maricercano  forme  più  falde,  c reggenti,  onde 
thumdiiu  perrcsifìerealpelò,  bifognaperilpiù  che  nella  terra  fi  lèpelilcano . 
ay,**’  hfogna  quiui  confiderarla condiuon  della  terra  e la  mediocrità  al- 

a fonone  vtile.  Buone  a quello  Icniitio  si  filmano  quelle  c'haùen- 
do  qualche  tenacità  fono  leggiere,  epreftosilciugano . Quelle  ab- 
bracciano il  metallo  e non  fan  mouunento  . Cattiue  fono  quelle , 
che  o per  la  gralsezza , c ventosità  rinchiufa  gonfiano, o per  la  molta 

densi- 
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densità  torcono,  o per  molto  ncruo  fi  ritirano  m fe  ftefle,  e fi  fendono . 

La  terra  fabbiofa  da  fe  ftefla  non  è quiui  vtile  come  non  habile  a ritc. 
nerfi , ne  anco  la  terra  di  coltura  c fciolca , per  la  enfiatura  che  piglia, c 
per  lo  fcioglimento  naturale  , che  la  fa  alla  cultura  buona  : Ma  per 
che  di  quelle  differenze  & altre  auucrtcnzc  a tal  materia  vtili  nc  hab-  s 
biamo  alcune  colè  da  V annuccio , veggiamo  quel  che  egli  ne  dica  ri- 
fegnadonc  il  foucrchio  c fuori  del  noftro  inllituto . 

Elettion  della  terra  per  li  getti  maggiori.  Cap.  X. 

Di  Vannuccio . 

TVttc  le  terre  o fono  arenolc  , o tufigne , o argillofe  e magre, 
opallofc  con  vifoofità  grafia.  Le  magre  fanno  il  luto  poluero- 
lo,  e lènza  neruo  : [e  fciugatc  che  fiano  poco  in  lè  fi  rattengono . Le 
grafie  e vifcofe  leccandoli  ritirano  e fpezzano , & affai  rientrando  di-  Trinanti 
minuifoono  Ipeflb  il  cauo:fan  torcere  le  forme.-  fi  vnilcono  male:  gon-  m‘~ 
fiano  al  fuoco/:  non  rendono  gli  lauori  netti , e giulli  . Sono  Sun-  Ttrrtptft 
que  buone  , le  ne  grafie  ne  magre  ne  morbide  ncruuide  : de  quali  fia 
la  grana  forale  lènza  iaruzze  o nicchi  : che  mefie  al  lauoro  facilmcn-  t amt 

te  fi  fecchino  lènza  rotture  : che  lecche  fi  tengano  in  lè  ftelse , C miti  alltget' 
fopra  tutte  le  cofe  dette  , che  resillano bene  al  fuoco: Sogliono, 
quelle  communemcnte  eflcr  di  color  giallo  , o roflo  : ma  di  qua- 
lunque color  si  siano  , non  è il  color  da  le,  che  dia  labontà  alla  terra, 
ma  ci  dobbiamo  alla  Iperienza  rimettere.  Potremo  dunqnc  per  ritro- 
uax  la,  cercar  varie  cauc  , cper  li  campi  che  lungo  tempo  non  sia. 
no  fiati  coluuati,c  illctamati , c nelle  fornaci  oue  di  terra  si  lauora,e  ne 
gli  argini,  e ripe  de  fiumi  c de  torrenti , oue  dalla  rosion  dell’acqua  si 
lcuoprono  varij  filoni  di  terre . Lafciata  dunque  da  parte  la  terra  col-  ««- 

tiuata:  ogni  altra  tetra  da  fafsetti  purgata  ò perle  ftelsa  o temprata  “fSJfrf.. 
con  altre , potrebbe  feruire.  E l’argilla  pura , per  la  troppo  lua  tenaci- 
tàèvifcositadalèftelsanonè  conueniente.  Quelle  dunque  che  mez- 
zane fono  nelle  conditioni,  e da  fe  ftelse  idonee  , fole  potranno  ado- 
prarsi  : ma  quelle  che  tali  non  fono  douranno  contemprarsi  accom- 
pagnando fecondo  la  cola  rich  iede , le  magre  con  le  grafie. 

Come  L'iftejfa  terra pojfa  infume  efer  magra , e tenace , 

Cap.  XJ.  Aut, 

Sin  qui  Vannuccio  dell’clcttione  & inuentione  delle  terre  per  lo 
luto  delle  forme, conuenicnd.  Ma  perche  egli  tra  le  magre  po- 
ne l'argilla, qual  poi  egli  ftefso  dice  elser  di  natura  tenaciflìma  E que. 
fto  potrebbe  generar  aifficultànell’animodi  chi  legge  . Diciamo  che 
nell’argilla  fono  giunte  la  magrezza  e con  la  tenacità,  nc  quello  folo 
noi  affermiamo  airaPlinio  ancora  con  noi,  mentre  ragionando  dei- 

eccez- 
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eccettiondelIifcgni,dice.  Di  Plin.  non  fi  deue  dimar  tempre  la  terra 
nAcTu'n- H ac£Iu0^a  » ouc  ® longhczza  dell’herba,  non  altrimentc  per  certo, che 
fe  alcuno  volcfle  giudicar  la  terra  grafia  per  attaccarli  alle  dita  ; ilche 
nello  argille  fi  vede  eficr  faliò . Aut.  Quedo  ideflo  polliamo  nelle  la- 
chrime  di  piante  vedere  , pcrcioche  le  dette  propriamente  gomme , 
quantunque  come  le  raggie  tenaci  fiano  , non  perciò  grafie  come 
quel  le  fi  dicono , ne  a modo  di  quelle  fono  concettrici  delfuoco . Ho- 
ra  feguiamo  con  V annuccio  la  prcparation  delle  terre , 

Preparation  della  terra  per formare,  Cap.  XII, 

Di  V annuccio, 

^1  accomodarà la  terra ammontonata fopra di  vn bianco, e bagna- 
uT/r'Jcrlc  O ta  s’impaftcrà  . Indi  con  verga  di  ferro,  a modo  che  vfan  gli  va- 
taunr*-  fari  battuta , fo  li  accompagnarà  accimatura  de  panni  con  proportio- 
ne , che  a tre  parti  di  creta  riipondan  due  di  accimatura  . Seguinfi  a 
Mt  vcin  vì  battere,  fin  tanto  che  per  la  buona  vnione  inoltrino  effe  vna  fola  co- 
fimtfniMt  là.  Quella  è la  commun  terra  di  far  le  forme.  Sono  alcuni,  che  per 
‘Peni.  ’ non  hauer  la  terra  come  eglino  vorrebbono  , impalcano  quella  c’ha, 

uer  polTono  in  pani , quali  leccati  pedano , e fiaccano:  e dacciati  am. 
mollano:e  dandoli  laccimatura  la  battono  . Sono  altri  che  vi  mefeo- 
lano  altre  forti  di  terre, altri  cenere  di  bucata  e fabbione.  Ma  altri  c’hà 
no  la  terra  debole, la  bagnano  con  acqua  falla , evi  aggiungono  rug- 
gine o /caglia  di  ferro  localmente  macinata. Altri  viaggiungon  mar- 
ron pefto  , e la  coli  fatta  più  volentieri,  che  in  altra  parte  adoprano, 
nelle  prime  mano  di  terra,  cheli  danno  . Accompagnanfi  ancora 
a gli  luti  in  vecc'di  accimatura , le  cardature , & il  pclaccio , che  nelle 
«fùi  'ul'òr,  valchere  a panni  fi  leua . Accompagnanfeh  anco  li  peli,  che  dalle  pel- 
li  nelle  concio  fi  leuano:  ma  quelli  negli  lauori  delicati  , cncgliluo- 
3°.'  m"  ghi  vicini  al  corpo  del  bronzo  non  fono  lodati , per  l’impedimento 
della  longhezza  loro  . Acconcianfiancoconllercodicauallo,  alino 
o mulo,  o pur  ilerco  bouino  lécchi:  da  altri  conrelle  di  lino  , da  altri 
con  fior  di  canne  , da  altri  con  paglia  minutamente  ragliata:  ma  di 
quàte  cofe  fe  le  aggiungono,  non  lo  qual  della  accimatura  lia  miglio. 
Ammtj ìwr rc  : QiLcfta  dunque  da  le  della  fempre  fi  deue  preferire:  fc  non  di  pro- 
zìitnif-wh  priodudio  ricerchiamo  la  fragilità  della  terra , come  facciamo  nelle 
anime  di  molti  lauori  : quali  fi  vogliono  fragili  per  cauarfi  dall’opra 
con  facilità . Ilche  nelle  terre  con  accimaturc  preparate  non  habbia- 
TcU  tonino  mo'^in  qui  Vannuccio . A noi  in  vece  di  paglia  trita  fi  adoprano  le 
mfuuLopi-  pagliolc  e icaglie  volatili  di  biade  , quando  ci  fouuengano  : ma  nel- 
le cappe  di  fuori  oue  è bifogno  di  molta  forza  e ridringiméto,  fi  ado- 
pra  luor  delle  prime  mani  il  pelo  bollino  : nelle  anime  , che  fi  vo- 
glion  frangibili , la  terra  accompagnata  con  cenere  . Lodcrcodi 
fua  natura  genera  gonfiamento  : onde  cotta  e condcnfata  la  fuperfi- 
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eie  , auuengofto  di  forco  dilatamenti , facto  appartamento  di  cena  e 

terra  . E tanto  piùciòfuoleauuenirc,  mentre  «rii  herbe  l’animajfi  nu- ,'1'  

talee . E perciò  li  accompagnamenti  di  colè  magre  Tempre  li  deano 
preferire.  Ma  trapaflandpoltr  eleggiamo  quel  che  Vannuccio lò- 
pra  il  compimento  delle  forme  riferifoe. 

.Modi  di  formare,  e quel  che  in  quefto fì  debba  offeruare . 

Cap.  XIII,  Di  Vannuccio. 

ÌL  modello  c'ha  da  formarcene  cedano  che  fia  più  duro  che’l  ma- 
teriale con  che  fi  fórma.  Bifogna  in  oltre  che  fia  di  materia  che. 
dall’humorc  non  fi  gonfi  e rilaifi.  Comunque  perciò  fi  fia.o  di  mar- 
mo, o di  bromo,  odi  piombo,  e qualfiuoglia  altro  metallo  : o di  legno 
di  cera, di  feuo, di  gdfo/olfo o altracompoiicion  de  itucchi  che  itaiv 
da  formarli  diluto:  bifogna,chc  (òpra  vifidia  , e che  vi  fi  lecchi . 

Alcune  cole  fono , che  balla  formarc/ob  vna  patte  come  li  mezzi  c 
baili  nieui:  e quelli  fono  facili , purché  non  habbiano  forco  fquadri,  Im.  li  i*-, 
altri  fono  modelli  clic  fi  maneggiano  in  tondo  c fi  formano  in  due 
mctàjò  in  tre  c quattro  pezzi, mentre  che  fia  di  materia  dura . Et  oltre 
di  quelle  vi  l'ono  colè  de  quali  c molto  più  difficile  farne  le  forme , co-  c , ^ .;j 
me  fono  Itoricfopra di  vn piano,  c’fiabbian  figure  di  bon  rileuo  } O da  formare. 
fregi  che  faccino  riuoltc,o  altri  ftaccamenti  dal  piano,  fiche  non  po  fi 
fa  trarfene  la  forma fenza  rompimemoio  di  ella  o del  modello  . Per- 
ciò  qutuijèdi  biiogno prima  formate  riempir  li  fottofquadri , c tutto  "7J  rUmrre- 
quel  che  alla  lèpararionc  da  impedimento  : e dopo  quello  formare  il 
tutto  con  tanti  pezzi  quanti  bifognino,con  incallature  e rifcótri , fiche  tKtmru  ccr 
inditolti,  poflandinuouomtriinGemcricommetterfi,  a ponto  come  ri)  foci  : e .ip- 
fui  modello  po&uano.  E che  diano  porte  inficine  l’incauo  apporto 
qual  è del  modello  il  rileuo  . Ma  quelle  maniere  veramente  quan- 
Wnque  diligente  il  maeftrofia,  portano  (eco  molta  difficulcà  nel  ri- 
commetterli  giuftamentc  : pcriiche  femprc  che  polliamo  hauerc  il 
nollro  intento  perakra  via  quantunque  più  lunga  , fi  denno  fuggire 
talforti  di  forme  . fiuui  vn'altra  maniera  di  formare,  nella  quale  fi 
richiede  match  io , o per  cullar  dii  pendio , o perche  l'vfodeila  cola  il 
ricerchi, come  in  varijvafi  & nelle  artiglierie,  campane  , laueggi 
mortali , c varie  fpctié  de  fonagli . Quiiu  Infogna  chc’l  mafehio  e la 
forma  di  fuori  siano  talmcurc  accommodarc , e fermate  insieme,  che 
rcfti  tradì  loro  il  vacuoda  riempirsi  di  inctallofufo,qual  poi  raffi  ed-  di  f»m  «i 
dato, è 1 ideila  cola  e he  vogliamo:  per  formar  dunque  la  forma  cllrin.  h‘°' 

feca  e che  contiene,  alcuni  lan  li  modelli  di  legno , alcri  di  terra,  altri 
di  cera , altri  diicuo , o di  altra  materia  {usile , o combattibile  : acciò 
ocol  caldo  si  liquefacela  eie  ne  caui  fuori , osi  bruci  dentro  l’illefie 
forme , o rotto  iene  caia  in  pezzi  ; ma  quakmque  materia  si  sia , bisó- 
gna che'l  vacuo  di  dentro  perfettamente  da  ogni  impedimento  si  pur 

ghise 
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ghi , e redi  il  vacuo  del  tutto  netto  e fpedito , Sin  qui  V annuccio  del- 
le forme  vninerfalmcnte , 

» . , 

Dtfeorfo  fopra  le  rvHrie  maniere  di  fermare. 

Cap.-  XIII.  Auc. 

NOi  per  la  perfetta  & vniuerfale  intelligenza  di  quella  materia 
diciamo,  che  delle  figure  fatte  di  getto,  altre  hanno  il  fempli- 
ce  modello,  eia  vede  di  fuori;  altre  hanno  l’anima  , il  modello,  eia 
fi  fica*  vede:  tali  fono  quelle  c’hanno  bilògno  d’incauo  . In  oltre  quel  che 
neue  forme  c di  cauo , evano  : nell’opra  redadi  pieno  e lodo  : e quel 
Otu  fi  facci*  c^c  nc^  modello  è lòdo , reda  nell'opra  vano.  Alcuni  dunque  fatto 
>i «-  il  modello  fanno  la  vede , e poi  vi  fanno  l’anima  : come  nelP arrigl ic- 
c ria  : fi  che  redando  fpatio  tra  detta  anima  c la  vede  , tal  vacuo  dì  me. 

tallo  ripieno  c raffreddato , venga  l'opra  ideila! . In  altre  si  fa  il  ma- 
p*m  mi*-,  fchio  prima,  poi  fé  eli  fa  fopra  la  camifcia,  che  c l’iddio  modello:  c 
'dì" fim dii  finalmente  la  vede  di  fuori . Fatta  dunque  lèparatione,  la  camilcia  re- 
° da  da  parte  : il  malchio  c vede  ricommeffi , codituilcono  la  forma  da 
traggittare  il  metallo  nel  vano  tra  di  loro  lafciato  . Alcuni  dunque 
diftinguono  tutto  il  lauoro  in  anima,  camilcia,  ecappa  . Anima  di- 
cono  la  forma  prima,  & il  mafehio.  Camifcia  quella  che  vede  il  ma- 
fchio , c che  occupa  il  luogo  del  metallo  : cappa  la  forma  vltima.Co- 
cam'fi  1T1C  nc^c  campaneioue  tanto  nel  formare, quanto  nel  traggittarc,que- 

nelle  Lune  di  de  parti  diuifamentc  si  considerano  : c similmente  nelle  ltatue  gran- 
f «*•/<*».  jj  _ ncjjc  camifeiadi  cera , o di  lèuo  : l'anima c la  cappa 

di  terra  fono:  liquefatta  perciò  la  camifcia,  c fuori  della  forma  ca- 
li» di  ttrr*?  uata , refra  di  tal  cuacuamento  il  vano , che  riceue  il  metallama  nel- 
la campana  per  cuitar  il  difpendio , si  fa  la  camifcia  di  creta , con  fini- 
menti di  cera  c lèuo  : fatto  di  poi  la  feparadone  delle  tre  parti , e pofta 
da  parte  la  camifcia , si  ricommettono  il  malchio  e la  vede, cioè  la  for- 
ma di  dentro  e la  di  fuori  : enei  vano,  che  per  il  mancamento  della 
camilcia  refta  tra  le  due  forme , si  tragitta  il  mctailo,che  e l’ifteda  co- 
rilfifj'fri-  k cbe  cerchiamo , Ma  nelle  artiglierie , alquanto  diuerfamehte  si  pro- 
m*  d m°dd-  cede:  : pcrciochc  prima  si  fa  il  modello  di  legno  con  finimenti  di  cera, 
qual  rapprelcnta  insieme  e l’anima  e la  camilcia:  perche  in  quelte  for- 
me per  la  femplicità  dell’anima,  c per  la  grolfezza  della  camilcia, è 
più  Ipcdito far  l'anima  fcparata:  e poi  locarla  talmente  dentro  il  va- 
cuo del  modello  fatto  , cne  redi  tra  ella  anima  e la  cappa  il  vano  dcl- 
Animtniie  la  figura,  per  tragittami  la  cofa  che  vogliamo:  nel  qual  modo  si  ri. 
fparmia  la  fpefa,cne  nella  camilcia  di  creta  anderebbe  . In  oltre  nelle 
figure  grandi  clpedientc  che  le  camifcie  siano  di  materia  liqnabile 

ficrciochc  redando  l’anima  e la  cappa  nell’iftella  posinone, nella  qua- 
e compode  furno,la  cera  liquefatta  fè  ne  caua.e  fatto  il  getto  l'anima 
dentro  si  refta:  pcrciochc  quiui  l’anima  si  adoprànon  perche  habbia 

vfo:  ma 


Digilized  by 


LIBRO  TERZÒ.  6 i 

vfo:  ma  Colo  per  leggerezza , e pereuitar  il  difpcndio  maggiore, . 

Gioua  in  quello  il  lafciar  l’anima  dentro , che  oltre  la  forza  che  le 
giunge  più  che  le  vacua  folle  , venendo  nel  metallo  qualche  lcfione , 
col  regimento  dell’anima  dentro , molto  meglio  vi  fi  ricommette , e fi 
ri  là  rei  Ice  la  parte  mancante:  ma  hora  venghiamo  alla  più  particolare 
intelligenza  dell’ordine  del  formarc,e  l’vlò  delle  terre  in  quella  parte. 

Delle  forme  delle  figure  grandi . Cap.  XIV-  DiVann. 

1M porta  molto  alla  facilità  delle  figure  grandi,  fc  l’iftclTo  artefice  fia  ^ 
l’autor  del  modello  & il  fufor  della  ftatua  di  bronzo  : perciochc  iil  terra  tanto 
quello  cafcbfaccndo  fu  vno  fili  di  ferro  il  malchxo  di  terra  di  accimatu 
ra.nell’iftelTo  modo  che  la  figura  fi  vole,ma  feemo  d’intorno  per  tanta 
grolfezza,  quanta  fi  vuol  che  venghi  la  grolsezza  del  metallo,  e lauo-  d,t  ° ' 
randoui  la  camifoia  di  cera  nella  illcfia  grofsezza  lafciata,  fi  verrà  con 
tale  aggiunta  nella  grandezza  apponto,  che  lì  volea  della  figura . Dc- 
uefi  in  oltre  lauorar  tal  modello,(iche  li  pofamenti  della  figura  véga- 
no  di  metallo  ripieni, acciò  regga  l’opra. Sin  qui  del  modello.  Véghia- 
mo  hora  alla  forma  di  fuori, ch'altri  chiaman  cappa  e tonica:quale  ac- 
ciò che  col  malchio  fi  tenga  bene, fi  debbono  per  la  grofsezza  della  ce- 
ra trapalar  alcune  verghette  di  bronzo  battutc,che  ficchino  nel  ma- 
lchio,&  che  auazmo  la  cera  dr  tre  in  quattro  ditta.  AU’hora  con  la  ter- 
ra  cècia  di  accimatura  s’xncorporarà  qualche  parte  di  cenere  di  buga  net  uiAjchìa . 
ta , o di  gemme  di  callrato , o di  icaglia  lòttilmentc  pefia  e palsat  a per 
ftaccio  : e fatta  morbida  co  acqua, con  vn  grolso  pennello, o con  la  ma 
no  iftefia  le  ne  coprirà  la  figura  có  diligenza, dandola  nella  prima  ma- 
no non  molto  grafia . Scccha  che  fia, le  ne  darà  vn’altra  coueita,c  co-  IZZluf'. 
sì  di  mano  in  mano  fino  alla  Iella  volta,opiù,  fiche  la  forma  si  renda  fi.  m,i‘  /“«• 
cura  a lòpportar  il  pelo, a rcfillerc  all'impeto  del  metallo  fii(ò,8c  a po- 
terli maneggiar  ficuramente-  anzi  elsendo  di  forma  grande  6 c difficile 
a maneggiarli, oltre  il  ben  circondarla  di  filo  di  ferro, fi  fortificarà  an- 
co con  cerchi  e Ipranghe  di  ferro . Armata  che  fia,  si  deue  considerare  

oue  meglio  si  polla  far  il  gettoni  che’l  bronzo  fenza  impedimento  per  dm*  f»™*. 
tutta  la  forma  camini,e  carricàdo  di  mano  in  mano  in  (c  llefio^i  fpàda 
nelle  parti  fottili.alche  per  più  sicurtà  si  debbono  fare  in  alcuni  luoghi 
condotti,che  portino  il  metallo,oue  da  le  ftelso , per  la  forma  non  an- 
darebbe.Dcbbonsi  in  oltre  accommodarui  due  o tre  sfìatatori,per  ouc 
la  ventosità, e li  fumi  efialino.ilche  fe  non  facclfimo , ritenuti  in  alcun. 

Uretra  impedirebbono  che  iui  il  metallo  non  entrafie  . Deuesihauere  ^ 
ancora  auucrtéza  che  l’empitoro,per  ouc  il  metallo  si  fondeva  più  to. 

Ho  grande, che  piccolo.Dopo  l'haucre  a quello  termine  la  forma  con- 
dotta,liquefacendo  la  cera  per  forza  di  catore/e  fi  darà  clfito , o per  l’i- 
flclfi  forami  d’intrata  e sfiatatoi  i,o  per  qual  si  voglia  altro  luoco:  onde 
ne  rellarà  la  forma  vacua  per  quàto  ha  aa  efiere  n bronzo.  Giouerà  al- 
lo  fcaldar  bene  la  forma  , farai  d’intorno  chufuta  de  matoni  tanto  Ji  lodo  Ai  [tal 
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alta,  discopra  la  forma:  le  cui  mura  habbian  dalla  forma, difianza  da 
tre  in  quattro  dita , ouc  lì  faccia  fyoco  c lì  liquefacela  la  cera  , Sona 
alcuni  altri  ch'attendendo  all'egualità  dej  metalloidico  eh’cgualmeo. 
tc  fia  in  tutte  le  parti  lottile  , formano  puma  vn  mafchjo  di  terra  del- 
la condition  , che  vpglion  le  forine  . Quello  fanno  nelle  milùre 
tutte, eguale  appontp  alla  figura  che  vogliono- perciò  finito  che  lia  lo 
cuocono , & all’hoia  ne  rafehiano  vna  pelle  di  tanta  groflezza,  quan- 
ta vogliono  }a  grofl'ezza  de}  bronzo:  fiche  fatto  rimettono  di  cera 
quanto  di  terra  ne  hauean  tolto:  & accio  thè  fi  tutto  più  giallamente 
conlcguifcano , vanno  di  parte  in  parte  tagliandone , e rimettendo, 
ui  laccraiqual  tutta  finita, e rifiorata  nel  proprio  pllcr  della  figura, che 
lì  vuole  , le  le  da  Topi  a il  luto  , e fi  là  fi  redo  come  di  lòpra  , Sin  qui 
Vannucciodellc forme dairiflefìomaeflro  del  dileguo  condotte  , e 
che  non  han  bifogno  cauarfi  dal  modello  perfetto  : fiche  qyàdo  h*r* 
rà  da  ferii , vi  bifogneràtaolto  maggior  diligenza. 

> -.1 

Delle forme,  chef  c texano  dalli  modflli  perfetti, 

Cap.  Xy,  pi  Vanuucgip. 

MA  fe  la  figura  c colpita  , c di  materia  dura  , fiche  non  fi  hnh- 
bia  a far  altro  , che  tragittarne  vna  di  metallo  limile  , Bilo- 
gnaa  contrario  far  pnncipio,non  come  nelle  dette  dal  martirio,  ma 
dalla  forma  cftrinlèca,  e che  velie  .Nelle  piccole  dunque  e maneg- 
glabilfiformata,  che  fila  pezzi  a pezzi  con  gelso , c ricomelfi  U pezzi 
mfieme:  dentro  tal  forma  potrà  tragittartene  vna  di  cera  . Altri  non 
hauédo  commodità  di  gelso,  formano  con  terra  da  far  vali  ben  battu- 
ta, ma  alquanto  duretta:  acciò  fila  i|i  fc  ftclsa , e che  in  due,  o molti 
pezzi  fecondo, che  occorra, regger  pofsa . Coli  pej  vacuo  fi  gitterà  ce- 
ra liquefatta:  ò empiendone  il  vacuo  tutto, fe  le  figure  piene  fi  voglio- 
no,o fe  piene  nò  fi  vogliono  tanta, che  andàdo  per  il  còcauo  della  fo te- 
ma,faccia  la  grafsezza  c ha  da  darli  al  mctalIo:cauàdonc  al  fine  col  ro 
uerlciarc  la  forma,  tutto  il  refio  di  cera  liquida,  eh?  data  la  detta  groir 
fczza.foprauanza.  Freddata  che  lia  la  cera, fi  lena  dalla  forma, fi  r inet- 
ta dalle  baue,  che  per  le  commifiiire  di  ella  forma  venute  erano  : fì.fi- 
nfice  apponto  come  ha  da  efTcre  : eie  gli  riempie  il  yacuo  di  terra  li- 
quida comporta  con  cimatura  e canallma,  la  metà  di  cenere  di  gem- 
me di  cafirato.& vn  poco  di  gerto  frefeo  . Seccata  che  lia  quella  ter- 
ra che  tiene  fi  luogo  di  mafehio  , le  gli  da  la  terra  per  la  forma  di  fuo- 
ri, finche  lia  condotta  à conucniente  groflezza  : c le  li  trapall'an  punte 
di  bronzo  , o di  ferro  , che  fuftpntmo  l’anima  nel  luo  luogo  . fiche 
fatto, e ben  ligata»fc  ne  caua  la  cera, fi  cuoce, e vi  fi  fa  fi  getto  come  nel- 
l’altra: modo  veramente  bello:  ma  più  conucniente  à cole  piccole  che 
grandi.  Martella  c grandc.c  malageuol  à maneggiare,  bjlognerà  vn- 
gerla  prima  di  feuo,  o di  graffo  porcino,  o di  olio , o pure  in  vece  di  vn- 
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gerla  , coprirla  con fottilfoglio  di  (tagliuolo  > odi  argento  , odierò 
batruto  . Alt’ hota  ne  formarete  la  maggior  parte  che  potrete, 
purghe  conofciate  che  liberamente  fe  ne  apparti  : in  quella  li  tl"  berta  dijo - 
datteranno  quattro  incaftature  : c fccca,che  li  a leguercte  , con  for-  ^,od,mntU 
mar  quattro  altri  pezzi,  che  con  le  dette  incaftature  portino  fiacco» 
modarfì . Di  nuouo  a quelti  lecchi  fc  le  faranno  l’altre  incaftature, ae.  incanalare. 
giungendo  a cialcun  di  erto  gli  altri  pezzi, che  feguono  , finche  final- 
mente venga  tutta  la  figura  coucrta:faccndo  legni  in  tutti  da  poter  ri- 
fcontrarli . Finita  che  lìa  e ben  lecca  la  forma, fi  torranno  li  pezzi , co- 
minciandodall’vltima  parte  , chefipuofc  , c fecondo  li  fegni  fatti  fi  p-— ' 
ricommetteranno  con  diligenza,  rilaldando  di  dentro, c fuori  con- 
terrà tenera  tutte  le  commifllirc , e fortificando  con  armature  difer. 
ro,  ftoppa  di  canape, everrà  , finche  fia  ridotta  in  duepaiti,  da  po- 
ter commetter  IVna  con  laltra  . In  quella  forma  di  fuori  a tal  termi-  Chudic.rf:t 
nc  ridotta,  fi  conficcaranno  chiodi  di  bronzo  di  groflezza  di  vn  tirtiu'f>ì- 
deto,  che  auanzino dalla  parte  del  concauo  quattro  dita  : c pigliando  ”nffTmì- 
o cera  pura  , o cera  con  feuo  comporta , oqual  fi  voglia  altra  mate- 
ria  , che  al  caldo  fi  liquefacela  , fi  darà  per  tutto  in  tanta  groflezza,  c!x  (i  vuole. 
di  quanta  fi  vuol  la  groflezza  del  metallo  nella  figura . Ilchc  fatto  fi  ri 
coprirà  e ricmpiràlaceraditcrra  : eli  faranno  le  due  parti  della  for-  r> 
ma  in  tal  modo  , che  gionta  l’vna  con  l’altra  metà,  apponto  lì  com- 
mettano. Giunte  dunque  infiemc,c  ligate,che  lìano  fi  otturerà  ben  la 
commiflura  dell’vna  con  l'altra  parte  con  terra  molle , fi, che  cacando 
lacera,  refti  la  forma  intera:  ma  fole  debbono  innanzi  far  gli  empi- 
tori  e sfiatatoti,  come  già  fi  è detto:  e cotta  che  fia, vi  fi  giteara  il  bròzo. 

Alcuni  altri  quantunque  eglino  fteflì  fiano gli  autori  delle  figure, e-  , 

non  formino  fu  gli  altrui  modelli , ilchc  li  conftringa  di  cominciar  mare  di  alca 
dalla  verte  di  fuori  : feguono  nondimeno  per  elettione  vn  ordine  fi- 
miledi  formare  .Fanno  dunque  coftorola  loro  figura  di  ftoppa,  e pa-  d^°ietlo  di 
ftafopra  di  vn  ferro:  e con  cera, e feuolafinifcono  apponto  nel  mo->pp»f 
do, che  voglion  la  figura.-qual,  fc  ha  da  rapprefencarli  pertica  di  pana- 
menti,  fi  verte  nel  modo  che  fi  vuol  di  tela,  cfifinifeccomeficdctto 
con  ccra,c  feuo  . Hora  fili  modello  di  tal  materia  fi  fa  la  forma  di  due,  ra, e fette. 
o tre,  o quattro  pezzi:  c quella  afciuctata  fe  gli  da  fuoco , fiche  la  com- 
pofidon  di  ftoppa,  cera , e feuo , tutta  fi  brugi , e refti  la  forma  vacua- 
& in  pezzi  . Quello  fatto  le  gli  fa  di  dentro  la  groflezza  di  cera,  c fi 
fegue l'ordine  delle  forme  in  pezzi  poco  fa  detto , 

Modo  di  formar  lì  mez^i  è bafsi  riletti.  Cap.  XVL 

SEgue  il  trattar  dclli  mezzi  a balli  nielli , o fiano  di  femplici  fi- 
gure, o fregi  di  fogliami , o hiftoriati  . In  quefti  dunque  fedi 
cera  lòno , dato  il  luto , li  feguirà  il  modo  detto  di  formar  con  luto: 
fimilmentefefenzafottolquadro  fono  : ma  s’ eglino  lòno  di  legno 

Fa  o mar- 
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o marmo,  o bronzo, o con  fottolquadri,all'hora  ricmpianfi  li  fottolqua. 
Ib'uum"*  c*n  c ^ a^clughino , c qucflo  fatto  fi  onga  ogni  cofa  , c fi  faccia  forma 
$ uofyuutn . che  abbracci  tutto.Cauata  la  detta  forma  ch'abbraccia , fi  nmec#erà- 
no  in  elsa  li  ripieni  de  fottofquadrpo  attaccadoli  có  molle  e fottìi  terra, 
o fermandoli  concóficcarh  Maauuicne  alcune  volte , che  qualunque 
di  cera  fia:  per  l'eccellenza  del  maellro.c  nobiltà  del  lauoro,ci  fia  mol- 
to caro  il  ferbar  l'priginale, e che  nó  vogliamo  liquefarloiall’hor^  fi  po 
it-  irebbe  il  pri  mo  modello  formar  di  gelso.e  nel  cauo  di  gefso  darla  nona 
i'Jutnifu,  cera,di  cui  ci  potremo  fornire  a finir  la  forma  fecondo  li  modi  detti  , 

/trine fi , co. 

<m  fi  fimi-  fóodo  dt formar  terra  con  terra.  Cap.  XVII. 

pi  Vannuccio. 

R Ertami  a narrar  yn’altro  modo  vfato  di  formar  terra  con  tep. 

ra  .-  & è , che  la  figura  di  terra  cruda  fi  ynga  ben  di  gralso  , o 
volendo  ancor  di  ftagnuolo  ••  e fopra  di  quella  fi  dia  terra  comporta 
con  acciaiatura  liquida, e con  altre  mano  alla  debita  grofsezzafi  con- 
fi grtfi i ino  duca:all’hora  fortificata  fe  cofi  ci  parrà  la  forma  cori  filo , e piaftre  di 
AÌv  iiiu  ri  ferro, fi  fcalderàfi  che'l  grafso  penetrile  faccia  feparation  d,a  terra  a ter 
vu%*rHd-  ra:  e dalla  parte  più  feouerra  con  foalpcjlo  di  fèrro  fi  cauerà  fuori  puc- 
ta  l’argilla  della  figura  del  modello.  Sin  qui  Vann.  Aut.  Quello  mo- 
lii  formar  col  modello  di  creta  , con  vna  leggiera  mano  di  graffo  c 
vfitatifiìmo  ne  gli  lauori  grandi,  ouc  per  la  grolsezza  che  fi  ha  da  dare 
vano  c^c  riceue  il  metal  lo , non  è fpedicntc  adoprarui  cera  : perciò 
«**  e nelle  campane , e nelle  artiglierie  q jtro  modo, che  qucfto  non  si  adp- 
a,m  c v„ pia  Gjoua  fi  gralso  alla  foparatione  della  creta, che  c modello  dalla  ere 
ta  forma  che ì’abbracia.Gioua  anco  alla  fragilità  della  terra, acciò  co- 
modamente si  rompa, e rotta  le  ne  caui  : nel  qual  modo,  e corniciami , 
e quanto  pel  modello  c, nel  vacuo  ricadono  : ma  si  deue  lafciar  di  pera 
fiMtSIu-  turto  quel  che  per  l’apguftia  dcli’csito , cper  elser  fuori  della  (quadra 
fein  a ara  ricader  non  potelfi.  Ma  perche  particolarmente  delle  opre  grandi, 
che  di  terra  si  formano , frequentilfime  fono  le  artiglierie  , eie  cam- 
pane .•  veggiamo  con  l’iftefso  Vannuccio  quel  che  ne  dica  , comin- 
ciando dalrartiglierie. 

Formar  delle  artiglierie . Cap.  XVIII.  Di  Vann, 

Mo<kUo  a T>  Ifogna  innanzi  di  ogn’ altra  cofa  far  vp  modello  apponto  cot 
k^rrrrro  Q mc'debba  clTcr  l’artiglieria  . Quello  fi  farà  odiano,  o di 
terra , aggiuftato  con  gli  corniciami  tutti , e con  l’ingrollamcnri  ouc 
tfgn  tugtfi  s*  richiedono  : e fiipponiamo  c’habbia  ad  elfer  di  legno  . Sarà  a tal 
°lrr‘‘^'  foruitio  idonea  l’abete  che  sia  di  vp  pezzo , & a mifura  della  iunghez. 
%’lLTut’h,  zae  grolTezza  che  volete,  con  tanto  di  vantaggio  da  capo  a piedi,  che 
t/rtt'L  porta  bilicarsi , e dalla  bocca  tanto  più,  che  vi  sia  luogo  per  la  forma 
’ • ->  ' della 
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della  matarozza--  è la  matarozza  vna  mafia  di  metallo  (òprauanzatc 
nella  follone  dalla  parte  dcll’cmpitoro,neccfsarianelli  girti,  acciò  col 
pefo  del  metallo  foprabondante,rillringa  il  metallo  dentro  la  forma  : funvoUrà  . 
ìlche  le  non  vi  folle , reftarebbe  in  quella  parte  il  pezzo  fpongiofò  a 
modo  di  pomice.  Hora  deue  else  re  il  legno  ben  itagionato  , fodo, 
con  pochi  nodi  ofenza,  le  tale  hauer  fi  potrà,  e fecondo  che  voglia- 
mo h lauorcràò  a tondo,  o a faccie  , o di  modo  melcolato  . Quello 
fi  pofarà  a liuello  (opra  due  bilighi  fermati  in  terra . l'vn  da  capo  Pai. 
tro  da  piedi , lòpra  de  quali  efso  pofsa  raggirarli  : perilche  alla  culata 
fuori  del  biligo  ie  egli  deue  lafciare  alquanto  di  rilafciato  : ouc  fatti 
forami  fi  polsa  con  nanghc  girare . [Se  dunque  farà  a faccie, dalla  ban  - Cornili  ìtl* 
da  vcrlo  la  bocca,fc  li  faranno  le  cornici  di  pezzi , fi  che  feonfite  si  la 
fcino,mentretalllilefitirifuoridellaforma,rellando  nella  forma  gli 
manichi  & altri  omamcnti,che  lòpra  di  eflo  modello  faran  polli, quali  Orliti U ex- 
poi  có  altri  mezzi  vogano  a cauarfi.Oltrc  ciò  fe  le  fara  vn’orlo  a ruota  u,a  ’ 
fimile,che  formi  la  lede,  oue  attacchi  la  velie  della  culata , coli  dicia- 
mo vna  delle  parti  della  forma  citeriore,  che  fa  il  fondo  del  pezzo.Sia  orbami»*; 
tal  ruota  lauorata  accampanata,  cioè  che  vada  diminuendo  alquanto 
verlò  il  focone.  Già  è manifello  che  tal  fondo  fi  debba  lauorar  diuifa-  J 

mcte,c  che nó  fi  polsa, all’altra  parte  della  forma  cómctterc,  finche  nò 
sia  detta  parte  fuori  del  fufo,cdc  bilighicauata.Falscle  fimilmétc  pref^*,/v 
io  il  taglio  della  bocca  vna  torma  limile  a palla,  per  la  matarozza,co-  gire  ti 
me  fi  è detto  : & oltre  della  matarozza, vn’altra  ruota  che  fermi  la  fe- 
dc,oue  ha  da  pofare  la  ruota  che  regge  c gouema  il  malchio , o anima  -s 
del  pczzoic  detta  ruota  fia  come  l’altra  detta  alquanto  accampanata.  iL>  ! 

Siano  in  oltre  ambe  le  ruote  del  modello  addattatc  allo  fole  có  cenere, 
ofeuodi  fotto  , acciochc  cauandofi  fo  llile  fi  lafcino  . Rella  la  forma 
de  manichi  limile  a rulli, o forme  di  tamburretti  : la  groflezza  de  quali 
fuoleelTerquantoèlapalla:  quelli  fi  conficcaranno  al  modello  coiu 
chiodi  lunghùacciò  fatta  la  forma  di  terra/e  ne  polìan  facilmente  ca- 
uare.il  luogo  di  collocarsi  c, che  partita  la  lunghezza  del  pezzo  in  cin. 
qucjc  tre  verfo  la  bocca, c le  due  refono  verfo la  culata , fin  oue  giun- 
gc  la  parte  del  pezzo  rinforzata . Fatto  il  modello  &c  aggiullatcli  le  '♦"«««*'  • 
ruote, o con  lèuo,  o con  terra, s’incenerarà  con  cenere  di  bucata  lottile, 
ouer  con  feuo,o  altri  graffi  che  si  habbiano . Sin  qui  della  fabrica  de  l 
modello . 

Fabrica  della  cappa  , o forma  eftrinfeca. 

Cap.  XIX.  DiVann. 


HOra  tratteremo  della  forma  ellrinlcca,  che  velie  c contiene  il 

modello.  Onto  dunque  , o incenerato  che  fia  , fe  gli  darà ?rìmAm„, 
col  penello  la  prima  mano  di  luto  lòctile  quanto  più  fi  può  . Quella 
prima  mano  le  nel  modello  fia  materia  ai  feuooccra.chcfiliquefac-  uain“'' 
eia  per  fuoco , fi  afeiugarà  da  fe  llcfsa,  c coli  fi  farà  sino  alla  terza  ma- 

F $ no:  ma 
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no  : ma  fc  non  yifiapoftacofa  Equabile,1] potrà  da  principio fciugar- 
uZmu!Z  G a ^uoco  f Dopo  la  terza  mano , li  andrà  ingrofl’ando  , fin  che  v*n- 
l.marV"  ga  alla  giuda  grolìezza  di  reggere  : ali'hora  (è  gli  auuolgerà  d’intor* 
tht’f'u"!*  no  vna  man  di  filo  di  ferro  , chel’vn  filo  dall’altro  lia  di  (corto  circa 
* due  dita  . E di  nuouo  fi  coprirà  il  filo  con  yn’altra  mano  di  terra  che 
«■r* . lo  fermi . Afcii  jgata  che  ila , fi  armerà  con  verghe  eserciti  di  ferro;!? 

verghe  fianootto,  o almeno  lèi  : li  cerchi,  che  l’vn  fiadifeofto  dall'ala 
'JiViti,  amrr  tro  vn  tcrzo,o  al  pili  mezo  braccio  : quali  fi  ftringano  bene , o con  l’ir 
itjhpraCtr.  fteftc  loro  prcfe,o  con  filo  di  ferro . Sopra  di  detti  armamenti  fi  darà 
CAiZd,  vn'altra  mano  di  terra,  acciò  l’armatura  piufermane  gli  luoi  luoghi  fi 

ucìritffZ  ritenga . Seccata  che  fia,fe  li  darà  per  tutto  caldo  di  fuoco , (ino  à tan- 
toché habbia  penetrato  al  modello , e disfatto  al  tutto  le  cere  Se  Ceno. 
All’hora  tojta  da  gli  bilighiepofata,  toltone  li  chiodie  tutti  {impe- 
dimenti, c iuperfluità  di  terre  che  poflono  impedir  l’cfiro,con  yn- 
traile  a guifa  di  ariete  fi  percola  la  punta  dello  {file,  o a contrario, 
con  la  fua  punta  promincte  fi  percuoterà  incontro  qualche  cofa  dura,, 
fiche  venga  fuori , toltone  dunque  Se  manichi  Se  cornicioni  hauerc. 
te  la  forma  voftra  vacua  e netta:  oue  fi:  yi  fuflè  qualche  fifl’ura,  fipor 
ri-  trà  con  terra  mol  le  riftuccarc  : qucfto  p il  modo  che  fi  adopra, mentre 
locati,  fj  habbian  il  modello  di  legno  : ma  perche  qùcfli  legni  di  tanta  grok 
ièzza  fpcfib  non  fi  hanno  , opur  lintentioh  del  maeftro  fia  di  far 
fUttn*.  modello  di  terra  , fi  procurerà  vn  pezzo,  fecondo  la  lunghezza , e 
groflezza  che  bifogna  : e quefto  fi  bihgarà  , come  nel  panato  modo 

habbiam  detto  in  fu  due  caualletti  c fe  parvi  mancafic  la  debita 

tkw&j.  grofl'czza,  o lunghezza,  s’ineftaranno  tanti  pezzi  , checol  mezzo 
di commifl'ure,chiauardc,  corde,  e cerchi  di  ferro, faccino  }o  ftilc  for- 
tc  come  fufle  di  vn  pezzo:&  hauédo  lunghezza  lènza  la  grofl'czza, fo- 
JiÀX'Ztn  pra  dello  Alle  fi  auuolgerà  per  tutto  fune,  accoftàdo  l’ vn  giro  all’altro, 
'minori  fi  c lòpra  della  fune  fi  daranno  fino  a tre  mano  di  terra,  fili  che  gion- 
béUgrof'x.  ga  à ponto  al  termine  della  debita  groflezza,  ragguagliandola  ir> 
TÌuui»  cui  tondo  con  vn  taglio  di  tauola^giuftamenre  condotto,  con  li  (boi  rin- 
grollàmenti  intagliati  : Se  oue  conucrrà,dal  tondo  fi  ridurrà  facilmen- 
traumi  te  a fàccie  o dritte, o ritorte  in  (pira,  nel  modo  ifteflo  , che  fedi  legno 
lauorata  fuflc  . Ma  perche  nella  fatta  a volta , lo  Itile  non  vlcirebbc 
Zi,"™  fuori  della  forma , per  non  hauer  li  fpigoli  e pianenze  in  linea  dritta; 
»«//<  ftixi  pcrcu',  jn  quefto , prima  che  venghiamo  alla  groflezza  vltuna.pervn 
jp-.TA  Accj)  u deto  groflo  con  la  detta  tauola  l’agguagliàretc , e farete  puli  to , dan- 
dogli  y ltimamcnte  vna  man  di  ccncrcx  lòpra  di  elle  in  vna  o due  voi 
fiul  tc  tanto  luto, che  venga  al’ legno  che  fi  vuole  , con  farui  le  faccie  che 

‘ZfbàÀ'u  Vogliamo  a volta . Nell’iftdsa  tauola  fi  deue  intagliare  il  profilo,  che 
m*tnrò7rxA  faccia  il  gonfio  della,  riìàtarozza  e modello  delle  rote,  dico  tanto  di 
tjucda  che  foftiene  l’anima , quanto  di  quella  che  fa  l’incafto  della, 
culata,  oue  la  forma  di  detta  culata  entra  e commette  . Male  noi  vo- 
gliamo la  forma  tonda,  vi  fi  intaglieranno  anco  le  cornici , eofi  quel-/ 

le  che 
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le  che  nella  bocca  fi  fanno , come  falere  da  piedi  al  focone , Se  a gli 
fini  de  rinforzi,  girando  tempre  il  modello  biligato,  e facendolo  ap-  etneo  te  ccr- 
pomo  nel  modo  che  fi  vonno  ('artiglierie  . Quello  farro,  fi  vngerà  ewmt. 
tutto  con  feuo  o graflo  porcino,  o con  altra  colà  fintile  , e girandolo 
alla  tauola,fi  condurrà  a fine  aggiungendoli, da  chi  coll  le  vorrà, orna-  J ' 
nienti  di  fogliami  di  arme,  e di  variati  fregi , Compito  il  modello  F*fcihmot- 
fi  farà  la  cappa  con  l'ordine  illclso  detto  di  prima:  ma  perche  nel  tee- 
care,  il  fuoco  fpingcndo  lhumorc  in  dentro  , ingrolsa  le  terre  e le  ce- 
neri  : li  chefpcfsofi.hafatigadi  cauarla  forma  dal  modello, non  biso- 
gna però  di  ciò  far  conto:  ma  gagliardamente  batterlo:  percioche 
quando  altroue  mancafsc , almeno  non  mancherà  di  fiaccarli  nella 
parte  dell’incenerato, dato  innanzi  clic  la  forma  fi  compilse  : recan- 
do dentro  della  forma , quel  che  dopo  rinccneramento  per  finimen- 
to del  modello  aggiunto  le  gli  era . Qual  tagliato  in  vna  parte  del  cir- 
cuito,che  fia:toltogli  la  fpalla  della  circolatione, tutta  dentro  ricalche- 
rà, eccettuando  fe  nclli  corniciami,  & altre  cole  intondo  lauorate, 
rettati  vi  fufsero  Torto  fquadri , che  li  ritenclscro  . All’hora  farebbe 
neeelsario  con  vn  ferro  lungo  di  punta  curua , andarle  leguitando  a 
poco  a poco , si  che  la  forma  non  riceua  lesione . Sin  qui  della  parte 
maggiore  della  forma  citeriore , o cappa . 

• *'  Della  culata.  Cap.  XX. 

BEfia  vn’alcra  parte  della  cappa,  quale  era  neeelsario lèparata-  cuUtan^ 
mente  formarsi , come  che  non  polsa  fui  detto  Itile  lauorarsi, 
i che  quella  fa  il  fondo  nell’artiglieria  : per  duella  dunque  fe- 
paratanicnte  si  lanora  , e commettendosi  poi  col  refto  della  for- 
ma l'otttira  : e quando  si  tragitta  fottiene  tutto  71  carrico  del  me- 
tallo . Bifogna  perciò  di  quella  come  del  refto  , farne  il  model- 
lo. Coloro  dunque  che  vogliono  l’artiglieria  tonda  , fogliono  far  il 
modello  della  culata  odi  legname  al  torno  , o di  terra  . E le  fono  a le  artiglierie 
faccio, a mano  le  lauorano,  facendoui  li  finimenti  cosi  de  cornici  co-  :uZ\e,r‘lL 
me  de  fogliami  di  legno,  odi  cera , o teuo , o terra , fecondo  che  fono  /■*««• 
o non  fono  di  lòtto  Iquadro  . Secondo  il  che  bifogherà  poi , o con 
mano , o con  fuoco  cauarli  dalla  forma  . Sopra  dettò  modello  si  farà  Tormtàtìla 
la  forma  della  culata  , piana  nel  fondo  di  fuori , si  che  pianamente  c«ut*.  ‘ 4 
feder  polsa  : acciò  fopra  di  elsa , la  forma  maggiore  posi  dritta . Dc- 
ucsi  oltre  di  ciò  nel  giro  oue  cornette,  alla  forma  maggiore  farteli  vn 
orlomafchio,  che  commetta  nell'orlo  féminino,  inceratura  fatta  in 
detta  forma  maggiore  : onde  ne  verrà  il  labro  della  culata  ad  elser  ab-  ’£nt  mw° 
braccato  dal  labro  della  forma  detta  maggiore  in  tondo  , e l’vn  con 
l’altro  gionticonltituiranno  tutta  la  cappa  - Perfidie  si  figlierà  detta 
forma  di  culata  di  filo  di  ferro  , Se  in  oltre  si  armerà  di  vna  gabbia  di 
cerchi  e piaftre , riempiti  li  vacui  o di  luto  fempliee , o mele  dato  con 

pezzi 
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pezzi  de  mattoni  r dopo  delehc,  con  fuoco , o con  altro  modo  dilata- 
ne il  mafehio,  si  harrà  il  vacuo  di  detta  forma  di  culata,  qual  come 
fi  è fatto  nella  parte  maggiore, fi  potrà  racconciare  ouc  bifògnafle.Ma 
ucuìJÌ!iu  > dice  Vanr. accio,  dilettandomi  di  cofe  ornate  , fon  fiato  foliro  di 

Kui  flauto.  fare  vn  modello  di  legname  vacuo  fopra  vna  tauola,di  altezza  appon. 
a fed.no MU to  quanto  è l’altezza  della  ruota , che  fa  l’incafto  detto  di  culata  nella 
forma  maggiore  : e nel  mezzo  e dentro  di  quello  tondo  alquanto  più 
* ampio  di  sii , ftcondo  la  figura  accampanata  di  cui  di  fopra  ho  fatto 
magione,  formatoui  il  modello  , e la  forma  : che  col  fuo  orlo  vada 
aggiuftato  nell’incafto  dell’altra  forma, à cui  guidamente  il  tondo  dei 
legno  rilponde  . Molte  volte  lenza  tal  modano  ho  nella  forma  di  cu« 
lata,confcalpelloeperviadimifure  diflegnateui  l’incaftature  : ma, 
rlpflcifll  in  ogni  modo  che  fiano,  debbono  eflere  fatte  di  terra  ben  comporta, 
Con  ver§hc  ^ ^crro  P°^C  a fidisi , e ripiegate  , che  inogniteftadi 
°L  imiiho'  ferro  fia  vn  oncino  volto  con  la  punta  in  giù , e cinte  con  vn  buon  cer- 
e^u'  chio  attorno,  fi  che  imitino  modo  di  cella  . Quella  dunque  quanto 
vorrete  far  il  getto  fi  ricuocerà  nel  modo  delli  altri  pczi. 

Del  modo  del  far  l’anima  dell’artiglieria.  Cap.  XXI. 

LI  due  detti  pezzi  conftituifoono  tutta  la  cappa,  che  è la  forma 
elleriore  . Segue  la  forma  interiore,  dico  quella  che  fa  la  fuper- 
ficic  di  dentro,  c che  lalcia  il  vano  del  pezzo.  Scndo  manifcfto  , che 
tutto  quel  che  nelle  forme  e pieno,  rella  nell’opra  c nella  colà  voto. 
Mediocrità  & il  vacuo  nelle  forme  fa  il  pieno  della  colà.Ha  da  ritrouarfi  neH’ani- 
fir'cìmM?  ma  vna  rae  dincntà  di  compofition  di  terra , che  regga  al  getto , e che 
fietf  anima.  di  poi  non  fia  molto  difficile  a cauarfi  dal  corpo  dell’  artiglieria  fatta. 

Pigliati  dunque  vn  ftil  di  ferro  di  tanta  groflezza , che  fia  habile  a fop- 
tuné , portar  il  pefo  della  terra,  & infieme  a non  piegare  per  il  caldo  del  fuo- 

coidal  che  lèguirà  che  girandolo  c maneggiandolo  non  dia  lcolse,ma 
fila  faldo . Faraffi  detto  ftile  lungo  vn  braccio  più  che  la  forma,  dritto 
c fufèllato  , di  giro  tondo  , e ben  faldato  : qual  alla  fella  fuperiore 
tK.neic.1  labbia  vn  calcagnuolo  llraforato  per  poterli  girare  , e più  m baffo 
c.gnmb  per  apponto  al  termine  conrifpondente  al  fine  della  forma , vno  o due  bu- 
Sr  chi,  per  ouc  trapaffin  le  palette , con  quali  infieme , c la  forma  di  fuo- 

fhT^'ote  n con  l’anima  fi  lighi,  c di  più  vi  fi  porta  fabricar  fu,  la  rotella  detta, 
erM.fftn  io  che  lèdendo  nell 'incarto  fitto  nella  forma  dalla  parte  della  bocca  , ri- 
r*u,u'  tiene  l'anima  nel  mezzo.  Addattato  dunque  quello  ferro  a due  ca- 
istiieM  ferre  uanettl)C  biligato,  fi  che  girando  giullo  vada,  e che  non  Icorra  ne  in. 
prutuMietti  giù  ne  in  sù,  polito  lù  forcellettc  in  quali  lèda  con  vna  incaftatura  in 
dìTtnTper  elfo  fatta.  Preparili  all’hora  la  terra  che  non  fenda,  che  dentro  non- 
1"  v*mmA  ■ vi  fiano  faflctti , c c’habbia  poca  accimatura , ma  in  lùa  vece  alsai  ca. 
ualluia  ftacciata,con  alquanto  di  cenere  di  buccata  lauata  e netta  , nel 
qual  modo  comporta  farà  di  ncruo  fiale  c dirotto , e fàcilmente  fi  po* 
' ' tràca- 
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fra  cauarc  dal  vano  dell’artiglieria,  ma  per  potere  in  vn  tratto  dall'a- 
nima cauarneikfcrro  > si  volterà  fopra  detto  ferro  per  di  fopra  tutto 
vna  fune  di  commun  groflèzza , ben  incenerata , con  lafciar  feouerto 
del  ferro  in  ogni  (panna  vn  detto  : o in  vece  di  quello  si  auuolgerà  con 
canape  ben  (fretta  similmente  incenerata:  & altrimente  Icaldato  il  fer 
ro  alquanto.si  copra  di  cenere  di  bucata,  quanto  e la  grolfczza  di  vna  £y?'c"*a*' 
cordaio  in  vece  di  cenere,  coprasi  di  carbonpefto,  impattato  con  ac-  e *’ 
qua  infangata  di  terra , o con  chiara  di  ouo.  A(ciugata,chc  sia,  lèi  i 
darà  di  (opra  per  tutto  vna  mano  di  terra  comporta,  csilighcràcon  Tortemi, 
alquanrodiì  (toppa  di  canape  . Afciugara  di  nuouo  si  andrà  dì  ma- 
noinmanoingrolsadoecingcndo^inche  venga  alla  grofsezza  , che  d‘ 

si  richiede  del  diametro  della  palla . Ailhora  adattisi  tauola.di  noce,  ^ ; ^ 
o di  altro  siimi  legno,  che  sia  lunga  tanto  più  che  l’anima,  che  giunga  cctcba  coirà. 
a Hi  fuoi  polàmcnti:  grolsa,  che  ralchiandola  terra  nel  girar  clic  fa- 
i’apima  non  si  (cuoca  o pieghi , ma  ftia  làlda,8c  habbia  taglio  Ihiulsa-  '«*<  at 
to  di  lotto , siche  giungendo  terra , venga  egualmente  da  detto  taglio 
agguatata , lalciando  li  fouerchio  nella tauola  detta . Attondata,chc 
sia,  finifcasi  con  alquanto  di  terra  tenera,  palsata  per  (taccio:  c finita 
e ben  lecca  > sia  tolta  da cauallctti , giungendole  quel  tanto  di  ter-  <*  refi* 
ra,  che  manca  nell’anima , ouc  con  la  certa  del  ferro  pofaua  nel  caual- 
letto.  Finita  del  tutto  , s’ incencrarà  con  cenere  di  bucata  bagnaca,  fi" 

Et  a tempo  che  bifogni  fax  il  getto,  si  ricuocerà  con  l’ordine  fuo . 

Modo  di  locar  l'anima  dentro  la  forma , Cap.  XX  IL 
Pi  Vaomiccio, 


SEgue  il  modo  di  locar  l’anima  dentro  la  forma  , siche  giuda-  aruma  dà  U 
mente  posi,  e redi  egualmente  dalla  forma  citeriore  difeofta  • ftf^a  fatr  tur. 
onde  il  pezzo  ne  verrà  di  giuda  grortezza  : che  fe  per  contrario  giuda 
non  polàlTe  l’artiglieria  nella  parte  ouc  l'anima accoftalfe  , reità- 
rebbe  debole:  inoltre  larebbe  di  tiro  fallace  , Dunque  dalla  parte 

di  l'opra  conia  ruotala  ciò  fatta  fogliono  aggiuftarfi  ; ma  nella  parte 
da  piedi  lòno  a ciò  viàri  più  modi  di  ferri . Alcuni  facendo  vn  cerchio 
di  ferro,  che  chiama  gogna, di  grortezza  di  vn  deco  in  circa, di  capaci-  4 

tà  apponto  dell’anima,  con  quattro  gambi  in  croce  ,che  da  altri  laida-  b‘s’' 
ti  lòno , da  altri  lòlamente  confìtti  per  buchi  fatti  nel  cerchio , con- 
detti gambi  fermano  detta  forma  , dilcofto  dalla  cornice,che  ftà  con 
l’orlo  di  ballo  circa  vna  fpanna  , o mezzo  braccio  , Alcuni  dunque,  Ai„,  mut, 
fan  quelli  ferri , che  pallìn  la  forma  : altri  ne  taglian  tanto , quanto  " 
.bartaa-cómmetferit  • Fermanlì  poi  quelli  gambi  nella  forma  con  ter- 
ta,e  zeppette  ,fechc'l  circolo  di  fèrro , c’hada  riceuer  l'anima , venga  m”d' 
a ponto  nel  mezzo  . Alcuni  fono , che  in  vece  di  quattro , tre  ne  pon- 
fgono  . Altri  la  fermano  con  quattro  fèrri,  che  fanno  l'iftdTo  vfecio 
della  gogna  : perciochc  pigliano  quattro  pezzi , de  quali  cjaicuno  ila 

confticui- 
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conftituito  di  vna  parte  del  cerchio,  e di  vn  gambo  detto  , fiche  tutti 
quattro  in  giro  facciano  l'effètto  della  gogna  giadetta.L’vno,e  l’altro 
acquali  richiede  , che  si  fermino  , innanzi  che  la  parte  della  cula- 
ta fi  vmfea  con  il  rcfto  della  forma  maggiore . Quelli  pezzi  dunque 
reggono  dalla  parte  da  baffo  l’anima  nel  mezzo . Ma , che  non  venga 
giù,  è officio  de  gli  ritenimenti  da  teda  podi  i percioche  le  gogne  det- 
te non  fermano  1 anima  di  fottoima  folo  come  fi  c detto  nel  mezzo  del 
vfrA  tondo  faggi  odano:  perciò  alcuni  altri  vforno  la  rocca, che  faceflein* 
fitM ’jJflf.  siane  l’vno  c l'altro  effetto , cioè  di  fermar  l’anima  di  fotto , c di  rire- 
Jtm.  perla  nel  mezzo.  Per  quefto  dunque  incrocciano  due  ferri  in  vnapia- 
nezza  , che  con  le  quattro  loro  ftremità  siano  piegati  in  fu, a modo  di 
quattro  merli  : onde  con  la  pianezza  loro  habbian  da  tenere  il  fondo , 
& con  le  punte  ripiegate  tengano  in  tondo  . Ma  per  foftenerquefea 
rudi  dtiu  croee  giufta&  alta  nel  fuo  luogo,  le  fanno  di  fotto  vn  regimcnto  di 
r.roftf.m  due  archi  incrocciati,  che  con  le  loro  ftremità  in  modo  di  tre  piedi  po- 
fino  nella  forma  della  culata  . Al  colmo  dunque  di  detti  archi  oue 
s’incroccianofannoilpofamcntodellacroce  già  innanzi  detta  , Ho- 
stréfmmin  ra  fermati  che  siano  c ben  feuccati  li  detti  ferri , che  fono  regimcnto 
ZtfJrJdi  dell’anima,  con  vna  fpongia  ligata  in  vna  punta  di  vn’afta  & intinta 
nc  st*ng,,  in  acqua,  o chiara  di  ouo  incorporata  bene  con  cenere  di  gemme  di 
ufimSi  caftrato  fottiliflimamentc  macinate,  si  ftrafinarà  la  forma  per  dentro 
fi  siche  ne  vengano  ritmati  li  piccoli  pori,  che  fa  l’accimatura  , o qual 
Tu!  f!l‘  i C^C  piccola  lesione  deH’abbrucciamcnto  di  cere  e (cui . A qual  termi, 
ori.wj,  /,  nc  condotta  si  sfangherà . Di  qucfti  modini  miglior  pare  , che  sia  il 
J Mumgat.  Cjrcolo,con  gli  quattro  gambi  e buchi, con  l’aiuto  de  quali  po/Ta  com- 
modamente  tirarsi  il  cerchio  apponto  nel  mezzo  ; ponendo  di  ri- 
ufulùZ  Contro  a detta  gogna  da  capo  la  rotella  di  cui  si  è detto  . Piùditut- 
pofh  dtZi-  timi  fpiacc  il  ferro  che  nella  culata  pofa  : percioche  in  quefto  mo- 
do  si  chiude  prima  la  forma  di  fotto,  & dopo  dalla  parte  di  fopra  si 
LAnccMfA.  cala  l’anima, che  posi  in  detta  bocca:  onde  e ncceflario  frarcagetto 
mtd/.'u‘,r  aperiodiche  per  cafoamento  di  qualche  materia  può  dar  impedimen- 
to . L’altro  inconucnicnte  è che  potrebbe  erter  che  l’anima  fi  alzarti 
alquanto  più  del  doucre,con  carricare  vna  banda  del  pofamento  del 
d‘  treptedi . Quantunque  per  aflìcurarfida  quefto  , fi  fanno  le  bran- 
rnLriM  c^e  con°cchia  lunghe,  e l’anima  di  lunghezza  mifurata  appon- 
"umc*.  to  quanto  fia  dalla  rotella  al  buco  , onde  fi  da  fuoco  . Dalla  pane  di 
fu  potrebbe  alcuno  nello  (patio  vacuo  della  matarozza , commetter 
vn'altro  fèrro  gognato  come  da  piedi:  ma  a me  , attefo  il  maneggio 
delle  terre  carboni  c polueracci , piace  più  hauer  la  forma  coperta 
dalla  rotella  , che  fenza  , comeauuiencacoloro,checol  detto  ferro 
l’anima  fermano  : percioche  quantunque  fi  lodino  l’intratc  ampie, 
fono  anco  per  varij  inconuenienti  pcricolofc , c più , che  per  altro  per 
la  caufa  già  narrata.  Però  lodarci  la  rotella,  o sciolta,  che  fi  facci  a,  o 
attaccata  all’anima , 
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Delle forme  delle  camp. ine  : e perche  l’autore  fi fio,  diflefo  nelle 
particolarità  di  formar  di  terra.  Cap.  XX 1 1 1. 

Q’ Ara  forfè  ben  fatto  aggiugner  la  prattica  delle  forme  di  campane, 
ij  e l’ordine,  che  nel  farle  dare  oficruarlì  : accioche  gionta  la  parti, 
colar  conofccnza  con  l'vniuedàle , s’intenda  meglio  l’vib  di  adoprar 
le  terre , che  alla  parte  del  formare  appartengono . Ne  dourà  rincrc- 
lccre  di  elicici  in  quella  parte  dcll’vfo  alquanto  dillcfi  : fendo  che  que- 
lla conofccnza  della  natura  delle  colè , quantunque  da  fe  ftefla  ncll’v- 
niuerfal  intendimento  (ìa  degna  di  elìer  defiderata  : conofciuta  nondi- 
meno particolarmente  ne  gli  effetti , fi  che  lì  polla  accommodar  all’v- 
lo,  tanto  più  deue  llimarfi  : oltre,  che  meglio  da  quello,  laintrinfcca 
proprietà  delle  colè  s'intende , 

■ - - •••.'•  • • -i.,1 

Ordine  , che  fi  tiene  nel  formar  le  campane . i : 

Cap.  XXIV.  ÌJi  Vann uccio. 

IL  principio  di  formar  le  campane  li  fa  dal  mafehio  : qual  nelle 
campane  chiaman  modano  : pcrciochc  da  quello , oltre  che  li  for. 
ma  la  lùpcrficie  della  cani  pana  ai  dentro  ; dandole  le  debice  groilez- 
zc  compartite  fecondo  gli  luoghi , lè  ne  ritruoua  anco  la  formation  ff'ff’tl 
della  fuperficie  di  fuori  . Cauafi  la  figura  del  modano  dal  qua-  in  (he  motta 
dro  . Alcuni  quanto  c alta  , tanto  larga  la  fanno  dalla  parte  da  qJiVJ.  d3‘ 
baffo,  altri  vogliono  la  larghezza  vna  decima  quarta  minore  . Fat- 
to dunque  vn  quadro  , e diuifo  il  lato  di  ballo  , Se  il  lato  di  alto  in 
parti  eguali , lì  tirerà  da  alto  a baffo  linea,  che  diuida  la  larghezza  del  lMÙ 
quadro  egualmente.  Hora  lènellatofoprano,diuifoil  lato  del  qua-  <■’«  *«/•*<• 
drato  in  parti  quattordici,  ne  torremo  tre  c mezzo  per  banda  , c nella  ali  fu 
linea  di  ballo  fei  e mezzo  per  banda , li  farà  vn  trapezio  cioè  quadran-  t*m*d'u  • 
golo nella  parte  Ibprana diminuito:  che  nella  larghezza  di  fopra  farà 
lètte, e nella  larghezza  da  ballo  tredici  : e le  con  il  comparto , porto  vn 
piede  nella  linea , che  diuide  la  larghezza  per  mezzo,  circolammo , lì. 
che  có  l’altra  punta  vada  a toccare  le  tre  lince  dalla  parte  di  lu,farà  for 
mata  nel  moaano.la  curuirà  foprana  del  mafehio  , che  forma  il  cielo 
della  campana . E (è  nella  linea  trauerfa  di  baffo  allungata  dall’vna 
c l’altra  banda  piglieremo  due  parti  decollandoci  dall’angolo  del  tra 
pezio  vna  parte  delle  quattordici  vedo  fuori;&  Umilmente  nellelinee 
defeendéti  piglieremo  vn’altra  parte  in  (ù,difcoftàdoci  altretanto dal- 
l’angolo: la  linea,  che  a modo  di  diagonia  giongc  li  due  ponti  termi-  Fr„„t , 
nanti  dette  parti , difègnarà  l’andamento  della  penna , clic  c la  parte 
infima  della  campana  : e quello  fecondo  il  contorno  di  dentro  , 
Difegnaralfi  in  oltre  il  fedirne,  che  è la  bafe  di  detto  mafehio  , e che 
fporge  fuori  alquanto  per  foftentar  la  forma  citeriore , e chiude  in, 

modo, 
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modo  ,che  tragittando  il  metallo  tra  il  mafehio,  e la  cappa  non pofsa 
vlcirne.  Quello  è quanto  al  difegnoefiguramento  : hora  venghia- 
mo  al  far  della  forma  . Bilògna  prima  pigliar  vn  Bile  di  quercia,  o 
altro  legno  che  sia  lecco,  Bagionato  , lungo  cgrolso fecondo  il  bifo- 
gno  de  1F opra.-  e fopra  due  cauallctti  ben  tèrmi  in  terra  tal  Bile  biliga- 
rete  in  modo,  che  tacendo  al  più  grolso  vna  croce , o lèmplice  linea , 
guittamente  raggiri , e lìa  lo  detto  Itile  canto  più  lungo  oltra  di  quel 
cherichiedonlibilighi , quanto  porterà  lo  Bar  commodamente  al 
fuoco  per  alciugarle  terre  che  alla  forma  si  mettono  , siche  li  caua- 
letti  non  brucino  . Sopra  di  detto  Itile  condonerete  vn  malso  di  ter- 
ra alquanto  più  corto , che  non  è la  lunghezza  della  campana , di  for- 
ma piramidata,cioè  grolsa  da  piedi  c lòttil  da  capo,  aggiultara  con  vn 
canto  di  tauola  . Quella  iBeflaparte,chiamaca  rocca  nelle  campane 
grandi,  i 1 più  delli  maeBri,la  fan  di  legno , c l’agguagliano  di  ccrra e 
tallì  in  modo  , che  per  tutta  la  fua  lunghezza  ù ritruoui  grofsa  per  il 
terzo  del maichio: ilche fatto  le  danno  di  lòpra  per  tutto  cenere  di  bu- 
cata^ l’ingrolsano  della  commun  terra  da  torme,  per  insino  al  termi- 
ne di  quanco  ha  da  venir  la  grofsezza  del  mafehio.  Pcrilchc  s' intaglie- 
rà nella  fponda  di  vna  tauola  di  noce  ben  lecca, c Bagionata  il  di  fuo- 
ri di  tutti  li  contorni  del  mafehio,  fecondo  il  dilegno  fatto  , comin- 
ciando dall'intagliato,  che  fa  il  fedirne,  clcgucnao  l’intagliato , che 
forma  tutto  il  reBo . Con  qual  modano  confitto  fopra  li  cauallctti,  si 
aggiufla  nella  fua  grolsezza  appontoil  mafehio,  leccando  ben  la  ter- 
ra,che  di  mano  in  mano  fe  gli  danna  acciò  la  terra  non  sfuga  per  l’in- 
ceneramento  dato  alla  rocca,  li  farà,  che  la  terra  del  maichio  pigli  di 
dietro  la  rocca , come  anco  nella  couerta  eBeriore,chc  è la  cappa, che 
pigli  inlino  al  legno . Nel  qual  modo  la  forma  non  Icorrcrà  innanzi 
girando  per  la  grauezza , ilche  facilmente  aunenir  potrebbe , per  le 
ceneri,  che  di  lotto  la  forma  fono  . Sopra  di  detto  mafehio  compi- 
tamente aggiuBato,e  con  lòttil  terra  polito,  le  gli  da  per  tutto  cenere: 
acciò  lòpra  di  elsa  lìpofsadar  principio  alla  camifcia;  tiene  la  cami- 
feia  queBo  nome  , a rifpetto  del  mafehio,  che  elsa  veBeuna  ella  in 
fatto  altro  non  è,  che  il  modello  della  campana  apponto  , lòpra  di 
cui  si  fa  la  forma, e veflc  di  fuori  : qual  fatta  che  sia,c  tolta  la  camifcia, 
reBailvano  tra  la  forma  di  fuori,  c la  forma  di  dentro  , che  è il  ma 
Ichio,  che  riempito  di  metallo  ci  da  elsa  campana  . A far  dunque  il 
modello  detto  camifcia , tagliarete  nella  iBelsa,  oaltratauola.il  con- 
torno cBcriorc  della  campana  , qual  lì  ricaua  dall'iBefsocontorno 
di  dentro  , con  dar  le  mifurc  della  grolsezza  conucnicnri  fecondo  gli 
luoghi. Pigliata  dunque  la  milùra  elei  modulo, cheè  la  maggior  grof- 
fezza  della  campana , e che  è vna  decimaquarta  parte  delle  dette  : fe- 
condo detto  modulo  si  farà  la  grolsezza  dell'orlo  queBa  è la  parte 
della  campana  ouc  pcrcote  ìlbattaglio,  alto  dalla  linea  infima  del- 
la penna  a mifura  di  vn  modulo  . Altri  come  hoggi  si  via  pigliano 

detta 
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«letta  grolTezza  di  orlo  all’altezza  di  vn  modulo, c terzo:  & all'altezza 
di  due  moduIi,ouecominciaad  ergerli , le  dan  di  groflezza  due  terzi 
di  modu  lo, alle  tre  ne  dan  mezzo , alle  noue  ere  Tettimi,  & altri  danno 
vn  terzo,alle  dodici  vn'altro  mczzo.Scguono  le  lettere  &C  onde  comin  cu/, 
eia  a voltar  il  cielo:che  dolcemente  s'ingrofi’a,r>  nó  efler  la  volta  luogo 
che  Tuoni  : e perche  Tortovi  ha  da  edere  tanfo  la, onde  fi  appicca  il  bat-  TtucUMl~ 
taglio , e di  lopra  il  manico  oucr  corona  c’ha  da  Toftentar  la  campana . toroidi fuori 
Hora  fecondo  il  facto  difegno,  porta  la  cauola  contornata  all i moderni  dt-m9dt!h' 
buchi  Topra  cauallctti  ouellaua  l’altra, con  cui  fi  aggiullò  il  maTchio,fi 
metteràla  feconda, giungendo  terra  alla  cominciata  camilcia, códucc. 
dola  quanto  polfibd  fia  giuda  ,c  con  lbtcìltcrra  polita , &C  ofleruando 
fempre  le  mirine dal  dilègno  prcfefinalmcte  fi  Tarano  nella  tauola  pic- 
cole intaccature  , fiche  girandolale!  alcuni  filetti  d intorno  : l’iflcfTo  F,i, 
fi  Tara  predo  la  punta  della  penna  ,o  a pie  dell’orlo , o al  principio  del- 
la  montata^icciò  polla  il  modello  nclh  Tpatij  tra  detti  fili,  e cornicicttc  bum 
riccuer  ornamenti  di  bado  rilcuo  a belczza  della  campana . E nclli 
(pati)  tra  li  fili  di  Tu,  pollano  poruilì  le  lettere,  fecondo  quel,  che  vuol 
lignificare  . Darafli  anco  Topra  la  terra  della  camilcia  il  fcuo  hque- 
Tatto, tempratocon  oglio , o grado  porcino , acciò  ila  più  morbido  : e 
girando  lempre  verri)  la  tauola  , con  eflo  beniffimo  il  tutto  fi  ragna- 
gfierà , Topraponendo  alli  deftinati  luoghi  le  lettere , legni  & vari]  or- 
namenti , chcfivoleano  . Quello  tanto  fia  detto  della  camilcia , che 
nelle  campane  è 1'iftelTo  modello  . Segue  che  ragioniamo  della  Tor-  </?<■• 
ma  efleriorc,che  abbraccia  la  camilcia . Fatta  dunque  la  terra  lottili!- 
fima,chc  fia  paffata  per  flaccio,c  compolla  con  Teaglie  di  Terrò, o co  ce 
nere  di  gemme  di  callratOjO  altra  materia  fecondo  ne  parrà , e quella  nrrMUqn. 
col  pennello  liquida  fèrtilmente  data , fi  laTcicrà  ben  leccare , o che  fi  \ 

alciughi  da  Te  ftcTsa  al  vento,  o pure  al  fiale  : e di  nuouo  Te  le  lopradarà 
vn  altra  mano  , e ciò  fi  Tara  da  tre  in  quattro  volte  , dandoli  Tem- 
pre la  Trelcalùl’alciutta  . Dopo  di  quelle  col  penello  date  , fi  Topra- 
porrà  la  terra  a mano,  libandola  con  riletti  di  ftoppa  di  canape  : qual 
girando  pian  piano  potrà  cominciare  a Teiugarfi  al  Fuoco  : & alciuga-  ?■<  « wrì  * 
ta,fc  le  daranno  tante  altre  mani  di  terra  , che  venga  alla  Tua  conuc- 
niente  grofsezza  . Fatto  quello  Fecondo  lacondition  della  campa- 
na , che  grande, o piccola  fia , Te  le  darà  vna,o  due  rigature  di  Terrò  au- 
uolgcndolo  per  tutto  ••  fiche  l'vn  filo  dall’altro  fia  dilcollo  circa  due  di 
u:  oltre  dolche  le  le  fa  armatura  di  verghe,  e cerchi  di  Terrò  , per  tmìmìM. 
maggior  ficurtà  , nel  modo  illcTso  che  nelle  artiglierie  . llche  fàt- 
ro  , ragguagliata  di  terra,  finita, e bene aTeiutta  , lileuarà  di  Tu  gli 
bilighi  : tagliatone  prima  il  Toucrchio  di  terra  , che  di  dietro  per  Fmm  <*'“• 
ritener  le  Torme  Tu  inciso  . Spianata  dunque  in  quella  parte  , & 

Si  uria  ta,  fi  legnerà  con  due  , otre  tagli , l'incontro  del  ledi  me,  e &£?££& 
a Torma  eftcriorc , o tonica  : acciò  léparate  fi  poTsan  giuflamen-  Va <».«•/  »*- 
te  ricommettere  ndloillelsocfsere  di  prima  . llche  hauendo  fatto  fi  d,ll°' 
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batterà  potenteméte  la  punta  del  biligo  dacapo , fiche  fi  cani  la  rocca 
con  lo  ftilcjdi  mezzo  il  malto  del  malchio . E finalmente  fi  drizzai  à la 
forma  in  piede . Acconciarafii  all’hora  il  luogo  del  cielo , da  poter  co- 
nnettere guittamente  la  forma  de  manichi  > ocotona  , coli  dal  vulgo 
detta  ■ e nel  vacuo  di  mezzo  oue  era  la  rocca  fi  darà  fuoco  , fiche 
non  lólo  conolciate  cller  la  fórma  alciugata  : ma  che’l  caldo  penetri 
la  tanica  di  fuori:  A ll’hora  con  taglia  & argano,  o altro  machinamcn- 
to,  figari  c’habbiatc  alli  vncini  dell’armadura  più  capidi  fune , col  ca- 
nape per  dritto  fi  tirerà  la  tonica,o  forma  di  fuori , & o fi  terrà  fofpel'a , 
o fi  porrà  da  banda  potata  fopracofa  che  ficuraftia,  tanto  alta,  che 
eftendo  la  forma  grande,  fi  pofsa  entrar  dentro  a riucderla  , e raccon- 
ciarla, oue  bilógnalsc . Taglierai  all’hora  di  canto  la  camifcia,  c non 
potendoli  cauarc  in  vn  pezzo, {tracciata  fi  faluaràda  partcìe’lmafchio 
nudo  fi  racconciai  fc  in  alcuna  parte  bifógnafse  . Manca  fin  qui  al 
malchio  {blamente  raccomodamento  dcìl’anfola  : &alla  tonica  la 
forma  della  corona  . Horacmanifefto  , che  il  vano,  che  reità  tra  il 
mafchio,e  la  tonica  ncommclfircioè  quel  tanto , che  occuparla  prima 
la  camilcia:  riempitodi  metallo  dia  apponto  la  campana-Et  fi  è olser- 
uacojche  percialcuna  libra  di  terra  delia  camilcia , venganolibre  lèt- 
te di  metallo,  Se  in  alcune  otto:alrerata  la  proportion  delpefo, fecondo 
che  la  terra  fia , o pura , o comporta  di  cole , che  leggiera  la  rendano . 
Venghiamohora  a gli  manichi , li  modelli  de  qiiah  altri  fanno  di  ce- 
ra , altri  di  terra  . Alcuni  dunque  li  fanno  fu  di  vn  fondo  di  caldaia, , 
altri  fu  vn  colmo , o di  legno , o di  terra  al  cielo  della  campana  limile . 
Fannofi  di  cera , o a mano,  o nelle  forme  figurate  inpezzùelopra  di 
elfi  fi  fanno  le  forme  di  terra,adattatoui  sfiatatori , c quanto  occorre. 
Sono  alcuni , che  fanno  li  modelli  ifteflì  di  terra  ••  ilche  in  vece  del  ri- 
fparmio  della  ('pela',  è giunger  faltidio  in  cacciarli  dalla  forma,  Si  vni- 
ra  dunque  la  forma  de  manichi  con  la  tonica  quanto  più  diligente- 
mente li  porta , Iafciandoadognimanicoilpropriosfiatatoro  , e nel 
mezzo  di  tutti  all’occhio  del  palo  di  mezzo  fi  farà  il  gatto  da  empir  la 
forma, con  il  Ilio  coppo  grande  . Riftuccati  dunque, e netti  cha  lìano, 
làrà  la  fórma  di  fuori  del  rutto  finita . 


F immento  delmafchio . Cap.  XXV. 

Alt  A quanto  al  finimento  delmafchio  . Nel  vacuo  onde  vici  il  fu- 
IVl  lo  della  rocca,  fi  porrà  vh  malsodi  terra,  che  contenga  dentro 
di  fe  fi  ferro  chaimato  anfola, limile  a ftaffa  : il  cui  officio  è di  ritener 
il  battaglio . Deuefi  quello  in  tal  modo  locare , che  l’appicco  del  bat- 
taglio redi  d’incontrodell’appicco  de  manichi  ■ nel  qual  modo  farà 
l’officio  fuo  libero  : gli  fuoi  capi  alquanro  ripiegati  auanzeranno , per 
quanto  volete, che  dalla  grolsezza  del  bronzo  nano  foftentati.  Il  maf- 
lo  dunque  ben  fecco  nel  luo  luogo  fi  commetterà  , riftuccando  di  ter- 
ra molle 
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fa  molle  le  commilTure  con  diligenza,  &:  aggiogando  il  colmo  , che 
forma  il  ciclo  . E fc  per  efler  cotte , l’vna  terra  con  l’altra  non  attac- 
calle,  fi  farà  la  lolita  compofitionc  di  matton  pello,  o di  terra  di  forme  ddm*[d>„. 
cotta,  con  calcina,  e chiara  di  ouo , riftuccando  bene  ogni  folTolino, 
e ftaccamcnto,  che  la  terra  fkcclTe . 

Cottura  delle  forme.  Cap.  XXVI. 


F Atto  dunque  tutto  quello,  fi  verrà  alla  cottura  delle  forme  : per- 
ilche  fi  farà  al  malchio  vn  d'intorno  de  mattoni  limile  a fornac- 
ctorto,mUrando  a lecco  quattro  dita  lontano  dal  malchio,  & ad  altez- 
za,che  le  fia  pare  : dopo  delche  fi  empirà  il  vano  de  carbonile  fi  Copra, 
porrà  la  tonica , che  polì  fu  gli  muri  del  fornaciotto  : nel  qual  modo 
infieme,  &il  malchio,  e la  tonica  fi  cuoceranno.  Cominciaralfi  dun- 
que con  fiamme  di  legna  lècche  a dar  fuoco  fra  la  tonica  & il  malchio 
finche  le  bracie  accendan  li  carboni  , e che  di  mano  in  mano  fi  appic- 
cino fino  al  fondo . Già  fi  è detto , che  mentre  vi  auuenilfero  fiflure,  c 
ftaccamenti , fi  debbia  riconciare  con  linceo  di  chiara  di  ouo  . Dopo 
delche  inceneratili  porranno  in  folsaauanti  il  forno  tanto  cupa  , cne 
cuopra  la  forma  tutta . &habbia  il  fondo  tanto  duro  , che  non  per- 
metta al  malchio  di  calare  per  il  pelò , pertiche  fi  accomodarà  il  ma- 
fchio  con  vna  croce,  oftclla  di  legno,  che  auuanzi  da  tutte  le  bande: 
per  mezzo  de  quali  bracci  con  cerchi  di  ferro, o legno  fi  abbracci  la 
tonica  in  tal  modo  , chc’l  mafehio  non  polsa  feparacamente  da  elsa 
mouerfi:  c fi  empirà  la  folsa  di  terra  , battendola  con  mazzi  ,eben 
Annuendola  con  la  forma  a poco  a poco  , come  nelle  artiglierie 
fi  c detto  : quall'illelso  modo  può  nelli  laueggi , 6 C altri  vali  con- 
caui  Icruarfi  . Ma  fogliono  ancora  le  forme  di  campane  grandi 
da  alcuni  raadlrilauorarfi  dritte  con  ccntina  mobile  , che  giri  attor- 
norqual  fia  da  capo  còfibbiata  con  vn  pollice  di  ferro  -che  auuanzi  fo. 
praillauorodavn  braccio, c da  balsohabbia  vn  cerchio  di  legno, o 
di  ferro  tondo  aggiullato  , che  contenga  la  circonferenza  del  fe- 
dirne nella  grandezza  che  volete  far  la  forma  : all'hora  fi  torri  la 
centina  fatta  fecondo  la  propria  ragione , a piè  di  cui  fia  confìtto  vn 
mezzo  cerchio  , che  tra  il  cerchio  di  prima,  & vn'altro  più  in  fuori 
girando  , polsa  condurre  il  malchio  nell'elser  fuo  giullo  : fiche  fatto 
lopra  vna  folsa  tonda, e cupa  da  due  braccia,  Copra  di  cui  fianoattra- 
ucrfati  alcuni  ferri , acciò  fattoui  fuoco, li  carboni , c ceneri  polsan  ca- 
lcar dentro , fi  fabricarà  per  il  mezzo  del  malchio , e luogo  della  roc- 
ca, vn  concauo  piramidato  a modo  di  conocchia  ,c’habbia  forame 
nel  lommo,  acciò  polsa  clsalare  il  fumo . Faralfi  quello  ditdlcdi 
mattoni,  murato  con  terra, inueftendo  di  mano  in  mano  detta  pira- 
mide di  terra, fin  che  arriuiapponto  alla  centina  . Nel  che  lèmprela 
forza  del  caldo, che  ò dentro  fi  vacuo  del  mafehio  a/ciughcrà  la  terra 
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{opra  datagli  : perciò  non  fi  delie  jxatpetrer  di  dar  iena , finche  non 
fia  la  fori!#  del  tutto  finita  ; percioefie,  le  affreddiffe  , d^pilmentc, 
» di  quouo  vi  s'introdufcbbc  panto  caldo, sfic  le  tetre  di  fuori  fi  riafeiu-, 
gaffero , per  la  gxpflez*a  che  la  forma- contiene  . Coli  dunque  «*- 
jim  modo  neramente  fi  finirà  la  forma  con  le  mifùrp  > & ordini  delle  altre  cofc 
fimtìm!1  innanzi  dette  , Sono  alcuni  che  le  bilicano  dritte  tra  due  piani  di  ra- 
uolc  , come  ne  gli  molini  a vento  filo!  farli  : limando  prima  il  poi-* 
lice  in  mezzo , che  con  lue  capi , c nejl’vno,  c nell’altro  caudato,  hab*. 
biabihgo  ; onde  (landò  ferma  la  cencina,  la  forma  giri  attorno,  c fini- 
ta che  iia,  fe  ne  polla  tal  pollice  trarre,  per  farfelila  corona,  Quella  fi 
alciughcrà  di  mano  in  mano, facendoli  a guifa  di  duefornacette  che  le 
reuerpermo  la  fiamma  vna  da  ballo, l’altra  da  capo, 

Compàratiop  del  lawrar  l p forme  dritte  , e col  cale , 

Gap.  XX Vili.  DiVann. 

uTmttinl  qnal  lauori , il  modo  che  colcate  le  maneggia  , molto  più  mi 

cMctllc&i.  I J piace,comedimentrauaglÌP,epiùficuro  , mentre  il  fiifo  Ha 
LeceicMt-f  proportionato  al  pelo  , & (rabbia  il  (ùo  moni  mento.  In  quello  folo 
gZlit'rffc.  parche  fia  di  pm  crauaglio , perche  bilpgna  trasferirle  , p da  colcate 
nr/f.  J ouc  Hanno  portarle  alla  lolla  : ilchenon  accade  in  quelle  > chenelbc. 
fòlla  dritte  fi  lauorano , 


Ruoncc  lamento  di  formare , Gap.  XXIX, 

Diremo  hora  communcmente  alcuni  auifi  , che  alla  cottura., 
delle  forme  appartengonoiecome  elle  difporrc  fi  debbano  , ac 
u“mtr cioche anncabilmcnce,e lènza alterationc  riceuano  il  metallo  fufo: 

Ferilchcc  nccellanococerle , acciò  il  vento,  e vapor  grolfo,  che  dal. 

humidità  della  forma  fi  candirebbe  , fi  rifolua  del  tutto  . fiche  fe 
non  li  faeelse , rinchiulo  farebbe  ribollimento , c le  forme  nc  verreb- 
bono  llroppie  di  qualche  membro , c bucate , oltre  de  gli  pericoli , c 
danni  , che  a gli  alianti  potrebbono  apportare  . Le  forme  dun- 
t-iì  'hmjft  que  delle  figure  per  lo  più  è nccelFario  cuocerle  di  fuori , perche  den- 
rZfwn.lcJ  tro  di  loro  none  luogo  oue  fi  polla  intromettere  il  fuoco  , oidi  carbo- 
ni,o fiamma  che  fi  fia . Perciò  c di  millieri  farle  vn  ritegno  attorno  di 
celle  di  mattoni  da  quattro  dita  lontani,  tanto  alto, quanto  c la  forma  : 
qual  fi  riempirà  di  carboni  per  quanto  ne  tenga,  & m oltre  che  fac- 
cia colmo:  oue  pollo  a poco  a poco  il  fuoco,  e per  tutto  accefo  , fi  la- 
fcieràconfaraare  il  carbone,  finche  da  fe  {ledo  il  fuoco  fi  fpenga. 
Ne  farà  mal  fatto, ouc  fi  potràdalciar  nel  fornaio  della  forma  vn  clfa- 
latoro  per  oue  porta  crtalarel’humidità  cacciata  dal  caldo  del  fooco. 
Altri  fono , che  fanno  fomaciotto  murato  con  terra  attorno  , c fiopra 
quali  chiulo  con  yolta  piana  : c con  fiamma  di  legni  a poco  a poco  le 

cuocono . ; 
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tuocono.  Le  forme  dell’artiglieria,  come  che  fonone  pezzi  di  varia 
condicione , di  tre  maniere  li  cuocono  . La  maggiore  ch’è  il  primo 
pezzo,  fi  cuoce,  o colcara,  o drizzata  . Nella  culata  dunque  le  le  fa 
fuoco  di  fiamma  con  legni  lottili  e sfeflì  per  lungo  , fin  che  per  tutto 
di  dentro  s’infoghi , e fi  arrofilca  : e fi  cuoce  in  (patio  di  tre , o di  quat 
trohorc,  Le  drizzate  fi  pongono  fopra  fornello  fatto  a tal  fine  . Que- 
llo deue  hauer  nel  mezzo  vn  buco  largo  per  la  terza  parte  del  diame- 
tro del  circolo,  che  fa  il  vano  della  forma  : accioche  per  elso  atten- 
dendo le  fiamme , fc  ne  vadano  fino  alla  fomma  fua parte  fenza  per- 
colerò in  alcuna  delle  bande  : ouc  le  pcrcotefi’e  offenderebbe  mol- 
to la  forma  , coli  dunque  continuando  il  fuoco , la  forma  fi  fcalda,  fi 
infoca,  e fallì  rolla  , finche  le  fiamme  per  la  bocca  foprana  vlcendo 
gagliarde,  dian  fegno  di  cottura  compita  della  fupcrficie  di  dentro  : o 
ciò  lira  almeno  per  vna  grolfezza  di  corda:  ilchc  effendo  fatto , turata 
che  fia  la  forma  di  (òpra  con  qualche  cola,  fi  lafcia  raffreddare:  nclche 
lìauuertirà,  che’l  fuoco  fi  dia  più  rollo  a poco,  e lungo  , che  repenti- 
no^ troppo  : Se  anco  che  le  fiamme  non  pigliti  vento  , onde  fi  dareb- 
be occalìonc  alla  forma  di  colare, e guadarli,  o a far  per  dentro  sfen- 
diture. Quedi  fono  gli  modi  di  ricuocer  le  forme  maggiori:  ma  io 
quando  fono  datele  forme  grandi, per  più  commodicà  r no  cotte  den- 
tro la  folla  : ouc  fi  deue  auuertirc  di  coccrle  in  luoghi  mcn  che  pollìbil 
fia  fcommodi  : percioche  la  terra  cotta  fàcilmente  fi  frange  , e franta 
con  difficultà  fi  racconcia . L’anima , che  fa  la  forma  interna  delle  ar- 
tiglierie , per  cuocerli  bene, fi  pone  a giacere  Copra  mattoni  polli  a tra- 
ucrfo,&  a coltello:  cioè  col  taglioni  lotto, c lòpra , dilcodo  l’ vn  dall’al- 
tro vn  mezzo  braccio,  Se  aggiudan  m modo , che  clfa  dia  ben  duel- 
lata . Et  attorno  le  li  fa  ritegno  de  mattoni , difeodo  tre  dita  dall'  vna 
e l’altra  banda , per  quanto  li  didende  la  fila  lunghezza  : qual  empito 
di  carboni,  vi  fi  appiccia  fuoco , falciandoli  a poco  a poco  accendere , 
Se  aggiungendo  di  l’opra  carbone  , oue  non  fulTe  data  l'anima  ben 
copcrta,qual  lalcilì  confumare  finche  da  fe  dedò  fi  fpinga . Dopo  del 
che  raffreddata , e fatta  maneggiabile , fi  ncta , c fi  riducca  ouc  bifo- 
gnafle,  eie  incenera  con  cenere  di  bucata,  o chiara  di  ouo  . Altri  di- 
ueniperano  la  cenere  con  vino,  altri  con  acqua  . Dopo  del  che,  lèdi 
lotto  non  è ligata  con  filo  di  ferro,  fi  liga  auuolgcndola  di  detto  filo 
di  due  in  due  dita , o meno  , fiche  fatto  già  è finita  . Reda  la  forma 
della  culata  . Quella  per  cuocerli  fi  pone  in  terra,  fiche  polì  con  la 
pianezza  del  fondo  : e d’intornofelifaditededimattoni  vn  ritegno 
alto,  che  auuanzi  l’orlo  della  forma  due  dita  , Se  empiendo  di  carbo- 
ni fi  vano  fidamente  oue  ha  da  entrare  il  bronzo , vi  fi  accende  fuo- 
co : qual  tanto  vi  li  manricnc,chc  diuenga  ben  roffa  & infogata.  Que- 
do  c l’vn  modo  . Altrimente,  fifa  circolo  di  tede  di  mattoni,  quaTfi 
empie  di  carboni, & accelì  che  liano,vi  li  mette  la  forma  della  culata, 
voltando  la  patte  caua  verfo  il  fuoco , tanto  alta , che  per  tre  dita  noru 
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tocchili  carbone  , faluando  le  fronti  delle  commirture  lènza  ricuo- 
cere , c coli  fi  laici  a jl  fuoco, finche  da  tè  fi  (penga . Si  potrebbe  anco  a- 
Ttrt.9  mede,  dattàdo  le  forme  fu  le  tefte  de  martoni  cuocerle  conAamma  di  legna 
fecchc  : ma  «immunemente  fi  auucrtilca  che  innanzi  che  fi  tragitti, 
fiano  le  forme  ben  fècche  : c le  nel  cuocerfi  habbian  fatto  rottura , o 
per  terra  male  attaccata  , o per  naturai  ritiramento  che  molte  terre 
fanno,  o per  vento  , che  nel  raffiredar  Ih  abbia  percoflò  , beniilìmo 
fi  ilucchmo  con  chiara  di  ouo  , calcina , e marron  pello , o in  vece  di 
mattonici  terra  di  forme  : in  cui  già  fia  fiato  fatto  il  getto  : fiche  fatto 
fi  nettano  ben  dentro,  efilpoluerano  foftìandole  con  manticello  , o 
canna:  e fc  gli  da  per  tutto  vna  man  di  cenere  di  gemme  di  callrato 
fottilmente  macinate  : rilcontranfi  dopo  di  quello  li  pezzi , eli  vili. 
vmmmM  Icono.Che  fe  nel  cuocere  hauelfino  in  alcuna  parte  variato , riduchin- 
£££* dt,u  fi  con  ralpa,  o altro  ferro  che  tagli , sì  che  nella  loro  giuftezza  ritorni» 
no.  Ligari  per  gli  uncini  dintorno  podi , per  mezzo  de  quali  l’vna. 
forma  con  l'altra  fi  liga,  calinfi  nella  folla  , come  fa  ai  bifogno 
nelle  artiglierie,  ch’èneceflariogittarle  dritte,  datogli  il  fondo  lotto 
lòdo , e battuta  attorno  ben  la  terra  alquanto  inhumidita , ma  non  già 
Mm»  ben  molle.  L’anima  dell’artiglieria  augiuilata , che  polì  di  lòtto  nel  ferro 
agognato, e di  fopra  con  vn  palo  che  partì  per  vn  buco  nello  ftil  di  fèr- 
ro a queflo  fine  fatto.fi  fermerà  gagliardamente  con  filo  di  ferro , che 
dadettaanimaa  gli  vncini  dellaforma  fi  raccomanda  : onde  il  me- 
tallo fido  non  potrà  follcuar  l’anima  . Deuefi  ancora  procurare  a far 
quanco  prima  il  getto, acciò  la  forma  dalla  terra  non  pigli  humidità, 
cMriu  c°fà  molto  al  getto  contraria  . Sin  qui  V annuccio  delle  forme  che  da 
s<"“  • luto  fi  formano. 

S ammano  dt  quanto  ha  da  auuertirjì  nelle  forms  del  get- 
to,dell' autori.  Cap.  XXX. 

HOra  noi  ci  forzarono  di  raccorre  in  breue  la  fbmma  di  tutto , 
Diciamo  dunque  , che  li  capi  principali , che  in  tal  maceria 
c,ndùùn  di  ^ debbono  procurare , fono  : prima  li  folcili  nelle  cofe  che  actondo  fi 
terre  cerine - lauorano.  Laconditiondelletcrre  vniucrfalmcntc  nella  loro  tenaci- 
tà magre  , e leggiere  , e quafi  di  ncruo  rifoluco  , acciò  per  la  molta 
Mmeruu  Sra^czza  non  rompano  , e fèndano  , c s’ incorporino  col  metallo  : 
che  m dete,  gioua  per  quello  accompagnarle  con  accimatura , e Itoppa , Se  altre 
w'rti'n?.10'  materie  limili , che  rilalcino  la  creta,  e l'impedifcano , cnenonfac- 
’deìì^'hericn  c‘a  ritiramento  : e nelle  anime , che  di  dentro  fi  han  da  cauarc , ilmc- 
! ehm,  e>ji  a-  {colamento  di  cenere , acciò  diuentino  fragili  - L’anime  , e modelli 
qtttfnecu.  fcnZ2L  fottofquadri,  acciò  portano  fuori  cauarfi  : e quelle  parti , che  ti- 
rarli infieme  non  poffono,  oche  da  fc  ricalchino  nel  vacuo  , oche 
fiano  di  materia  liquabile,  fiche  portano  col  fuoco  cauarfi  . Lafepa- 
r^tion  della  forma  dal  modello,  ocon  graffo  , o coli  inceneramen- 

tOiQuan- 
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to . Quando  di  vn  pezzo  la  forma  non  puote  fàrfi  : il  farla  di  più  pcz-  ì. 

zi  concontrafcgni,chc  fi  portano  rimetter  infieme . Fortificare  cialcu-  , ( Itr 

na  forma  da  fe  con  ferri  filati , cerchi , c foranghe  di  fèrro  , 8c  oltre  di  * 

ciò  con  gli  vncini  a detti  armamenti  lafciatùvna  parte  disforma  con 
l'altra  ben  fi  fighi . Il  colligamento  del  malchio  con  la  verte,  che refta  delle  forme . 
dentro  il  mctallo^ltrc  yolte  fi  fa  di  verghette  di  ottone  trafitte, come 
nelle  fufioni  lottili  : altre  volte  di  ferro,  come  nelle  grofle  , c di  molto  u ul>‘- 
metallo , c per  confegucnza  di  portanza  maggiore,  ouc  fi  folpctta,chc 
l'ottone  trafitto  fi  liquefacela:  perciochenon  è dubbio , che’l  ferro  nel 
non  fondcrfi,molto  più  relìfta  al  caldo  . Deuein  oltre  la  materia  tò- 
prauanzare  dal  getto  : percioche  foprauanzando  nella  parte  fuprema  ,w 
della  forma,col  pelò  ftringe  il  metallo  tragittato  : e ciò  non  si  facendo 
ne  verrebbe  ilmerallo  Ipongiofo  a guifa  di  pomice . In  oltre  debbono 
elser  le  forme  ben  corte , edaognihumidità  libere  , acciò  il  vapore  non  vi  fu  hH, 
mofsonon .causi sbolimento  .Tutte  le  dette cofe allaparte delle for- muU,t ' 
me,  che  di  terra  propriamente  detta  fi  fanno,  appartengono . 

Narr  attori  breue  de  gli  altri  modi  di  formare , 

Cap.  XXXI,  Aut. 

MA  non  farà  forfè  mal  fatto  cfsendouialcun'altrc  maniere  di  for- 
mare fenza  terra,  a compimento  del  (oggetto  proporto  , farne 
vnbrcuedilcorfo  . Fu  il  formar  di  gelso  antichirtìmo:  ne  ciò  folo  lo  Fcrmjtr  ftl 
pra gli cfsemplan inanimati:  mafopral’iftefso  volto  dell’huomo  co.stf°- 
me  Plinio  ne  fa  fède,  dicendo.  Lyfirtrato  Sycionio  fratello  di  Lyfip- 
po  fu  il  primo,  che  col  gelso  formalse  la  fàccia  dell’huomo  : oue  tra- 
gittandola la  cera  rapprefèntaual  imagiuc  . Quelli  tt lidio  molto  al 
rafsomigliare  : percioche  gli  altri  innanzi  di  lui  rutti  attcndcuano  a, 
farle  quanto  più  belle . Sin  qui  Plinio . Formàfi  col  folfo  liquido , 
c come  ho  detto  con  pietre  intagliar» , c con  forme  di  miftura , & an-  ™'bÉuìmt 
co  con  le  forme  fatte  de  metalli,  r detpjaliraofòytìou  (òpra  il  modello,  ' 
madafeftelsefi  fcolpifcono  - Alcuni  per  forme  , che  /òpra  l’iftclso 
modello  fi  fanno, hanno  introdotto  le  colle  con  molta  induftria  . De 
qual  modi,  perche  ancone  ragiona  Vannuccio  : veggiamo quel,  che 
egli  ne  dica . 

Modo  di  formar  con  colla . Cap.  XXXII.  DiVann. 

\ f Entro  nelle  figure  fiano  fottofquadri.per  non  hauer  da  raccorre, 

IVI  e rimetter  nella  forma  tal  riempimentode  fottofquadri  , co-  Pirqua  »«. 
me  coia  ad  elseguir  difficile  : c perche  anco  quando  fi  adopra  ar-  ZftaJt'ì, 

fiila  molIe,nonsipofsono  . si  farà  lenza  tal  riempimenti . A quello 
unque  fatta  colla  di  ritagli  di  pelle  , o di  ralchiatura  di  carta  pe-  oiuim  <ui 
cora  , quanto  più  netta  e forte  : & onto  bene  innanzi  il  figura me.che  mMt*' 
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è il  modello , con  oglio , o gralso  porcino  , c fattoti!  inoltre  ctintornò 
vn  ritegno,  che  la  colla  non  fi  ver  lì , alquanto  tepida  (òpra  vi  lìgittc- 
TamUiu,  t rà:e  congelata  che  fta,  fopra  poftaui  vna  cauolccta,gioncamente  con  lo 
mtrftmtrt  fidarne  fi  volterà  lòttofopra  : all'hora  feparandonc  il  modello 

(jtgi  t rrrjt , reftarà  nella  colla  il  fuo  cauo  ben  formato  , quantunque  vi 
tktfitrmu.  fufser Racimola fottofquadri . In  quefta  fórma  duijr 

maiitla».  rjue  prima  con  vn  pennelletto  ben  onta  , ii 

può  tragittarli  gefso,  & viàndoui  indu- 
ftria  , tragittaruifi  anco  cera  . Altrj- 
piente  fi  puote  far  tragettQ 
ncll’ifidkicauo,  di  col- 
la ineor  parata, 
con  gef- 
(o 

cotto  fottilmcnte  macinato  i c raffred- 
data che  fia  detta  mifiura,cauando 
nc  la  forma  fi  haucrà  la  fi- 
gura che  fi  ccr, 
caua , 
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NATVRALE 

DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  Q_V  ARTO- 

Nel  quale  fi  tratta  delle  terre  appartenenti  all'vfo  di  Pittu- 
ra,&  all’arte  Fullonia, 

‘ Terre  con  fiderate  dà  pittori , Cap.  I. 

'Affinità  della pittura  alla  plaftica&  all'arte  di  forma- 
re c’inuita  a raggionar  delle  terre, che  alla  pittura  ap- 
partengono : e'per  confeguenza  di  dottrina,  & a mag- 

fior  intelligenza , a toccar  vniucrfalmente  la  materia 
e colori . òono  dclli  colori  la  maggior  parte, & li  più 
notabili  tolti  da  minore , moiri  da  herbe  , & alcuni  oprmvj 
da  animali  . Minerali  fono , laccruff»,  giallolino, 
minio  , cinabrio  , biadetto  , verde  detto  montagna  , e verde  azur- 
ro  : c delle  terre,  la  verde,  pauonazza,  più  maniere  di  rubbrichc, 
di  ochra,  la  terra  nera,  ilparetonio.  Di  piante  fono  come  la  lacca , r^fridil,r 
il  tornafole  fpetie  di  color  violato,  il  verde  ceruino.  Misurate  Ione./- 
di  terra  con  piante  , come  la  terra  fanta,  che  è terra  di  color  herbaceo  cf°Ì7,. 4' 
tinta  , di  animali  fono  come  il  chcrmefino  moderno  , e la  pnrpura . ' 

Fafli  dagli  pittori  differenza  tra  gli  colon'àccondol’haucrc  più  omo-  r.<". 
no  corpo.  Hauere  corpo  dicono  quelli  colori, che  coprono,  c tono  fen- 
za  traiparenza  ; non  hauere  corpo  dicono  quelli  c’hanno  trafparenza. 

In  oltre  fan  d ifferenza  tra  gli  colori , fecondo  il  facile , c diffcil  leccar  lori  c’  babbi* 
fi;  c fecondo  il  conlcruarfi  lungo  tempo  , o in  breuc  mutarli,  e per 
der  la  viuacità  : nelche  fi  fa  confideration  delle  materie  , fecondo 
che  l'vn dall' altro,  concia  fi  adopra  patifee  : onde  fèguono  ancora  le  n,fi 
differenze  de  colori,  fecondo  gli  iauori  a quali  fi  adoprano  : pcrcioche 
altro  colore  vuole  l'opra  a frclco, altro  a lecco,  o a guazzo,  o ad  oglio.  r£jj£ìu  it 
A frdco  chiamati  quel  iauoro,chefifafu  lointomcato  di  frefeo  , in.  <ui 

nanzi  che  comincia  ficcare  ; quefto  quantunque  non  riceua  molte 
nature  de  colori , ma  (ubico  gli  ammazzi , nondimeno  con  quelli  che  ^ 
appropriate  li  fono  , lungo  tempo  lì  confcrua  , penetrando  il  colore  " 
nella  fuftanza  dcll’intonicato:  onde  fatta  vnione  per  lungo  tempo  du-  c«Mr*fic. 
ra.  A ficco  chiaman  le  pitture,  che  ful'intonicato,oinuecchiato , o£9' 
almeno  del  tutto  ficco  fi  fanno,  oue  bifogna  prima  fami  il  letto  di 
geffo  concolla  liquido  , o di  altra  fimil  materia  ,e  fòpra  colorimi.  Ct!,r  irM_ 
A guazzo  chiamano  &C  a tempra , vna  maniera  alla  detta  fimile  data  “ 

fu  la  tela,  otauola.  De  qual  colori,  parte  fi  temprano  con  colla  di  car- 
niccio, 
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nicciojc  di  ritagli  di  corio,  parte  con  chiara  di  ouo . Adoprafi  la  chiara 
di  ono  battuta  prima  co  latte  di  fico,  il  cui  beneficio  c di  romper  la  vi- 
le olita, e filatura  del  bianco:perciò  tagliandoli  li  piccoli  ramulcclli  io, 

ficzzetti,  vi  fi  mettono  a tal  affetto, e li  dibatte  . Confannofi  alcuni  co- 
o fi  più  con  la  colla , e fono  quelli  che  voglion  chiarezza  , come  gli 
azurri  tutti  : altri  più  con  la  tempra , come  quelli  c’hanno  più  ofeu- 
fczza  : quali  lònoilcinabrio»elalacca  , E quantunque  nella  prima 
mano  li  colori , tutti  di  colla  fi  diano  : nel  liuederfi , e ritoccarli  li  là  la 
m detta  differenza  . La  gomma  fi  adopra  nclli  colon  in  carta:  &è  quali 
ctimrtd»,  dcll’iffclTo  andamento  . La  maniera  ad  oglio  , è colà  di pochi  anni 
( ' introdotta , c del  tutto  a gli  antichi  incognita  x adoprafi  in  quella 
maniera  , l'oglio  in  vece  di  colla  , c di  tempra,  odi  gomma:  ma  di 
tante  varietà  di  ogli , fono  in  quello  vlb  (blamente  riceuuti , li  farti  di 
jw cW„- , feme  di  lino , e di  noce . La  maggior  parte  dunque  de  colori  fi  con- 
fa  con  oglio  , gran  parte  rifiuta  il  lauoro  a frelco  . Sono  alieni  dal 
lauoro  arielco  la  laccala  ccrufla, l'orpimento, il  verderame, il  gialloli. 
no  : perciò  in  vece  di  quelli  fi  adopran  le  terre  di  fimil  colore  :&  in 
vece  di  bianco  di  eerufia  , fi  adopra  il  bianco  fatto  di  calce  lunga- 
mente purgata , & incorporata  nell’  acqua  con  bianco  marmo  in  pai. 
le, c di  nuouo  rimacinata  . Lo  fmalto  adoprato  con  oglio  nello  fpatio 
di  tempo  fi  annerifee,  perche  fècca  tardi  : perciò  molto  meglio  fi  a- 
dopra  a frelco , c Iòle  accompagna,  acciò  lecchi  più  predo,  Togliodi 
lattò , o di  Ipigo  . L’orpimento  fccca  ancora  tardi  per  efser  di  natura 
grafia, e corrompe  có  la  compagnia  lua  la  cerufia:perciò  ne  gli  lumifi 
adopra  falò  i nclli  (curi  fi  carga  ai  terra  rofia , o di  altro  che  taccia,  per 
lofeuro.  11  verderame,  come  che  fi  fugga  quanto  fi  può  di  adoprariì, 
pure  il  men  cattiuo  modo  di  adoprarlo , c in  velatura:  cioè  che  dato  il 
bianco,  onero  di  fotto,  fecondo  le  differenze  de  lumi  & ombre  che 
bifognano,  fi  diafu  vnalottilmanodi  verderame , fiche  per  la  fotti- 
gliezza  trasmetta  la  differenza  de  gli  lumi, e dell'ombre  date  di  fotto  : 
in  qualunque  altro  modo  adoprato  c peggiore  . Alterafegli  predo 
il  colore , Se  conia  fua  vicinanza  offènde  gu  altri  colori , che  con  elio 
confinano , e le  annerilce  : accompagnafibene  nello  feuro  con  il  fu- 
mo.Nelli  colori  che  tardi  feccano  generalmente  fi  accompagna  il  Icc. 
cantc  : due^°  intendono  , o il  vetro  lòttiliffìmamente  pedo  , o il 
4,1‘n!"  * litargirio  con  l’ideflì  ogli  cotti . Ma  per  lèguir  il  nodro  indituito  or- 
dine, c per  accompagnar  l’intelligenza  delle  cofc  antiche  con  le  mo- 
derne , veggiamo  quel  che  Plinio  delle  nature  de  colori,  c delle  pittu- 
re c'infegna, 
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Dtuifon  de  colori  fecondo  Plinio . Cap.  II.  DiPlin, 

^Onode  gli  colori,  altri  autieri,  altri  floridi,  egli  vni,  egli  altri,  o 
ij  fonodmatura,odimiftura  . Floridi  (odo  il  minio  , l’arineniojil 
cinabrio , la  chryfocolla , l’indico , il  purpimfTo  : quali  anco  fogliono 
dalli  padroni  fteflì  delle òpre  con  fognarli  al  li  pittori . Di  tutti  come  lo 
ho  detto  : altri  da  le  nafcono , altri  fon  fatti . Nafcono  la  finopide , la 
rubrica,  il  paretonio,  il  mclio,  la  crctria,  l’orpimento  : gli  altri  fuori  dì 
detti  de  quali  negli  metalli  habbiamo  ragionato, fono  furiti)  : &c  oltre 
dieflì  tra  gli  colori  vili,  l’ochra,c  la  ccruifa  bruciata,  la  fandaraca,  il 
fàndice,  c l'atramento  fcyrico . 

[ Della  S inopi  de , e Lemma. . Cap.  III.  Di  Plinio. 

LA  finopide  fu  prima  ritrouata  in  Ponto  nel  reni  mento  di  Sino- 
pi  Città,  onde  ha  il  nome-  Conobbe!!  pofeia  in  Egitto  neH’ifolc 
Baleari,  e nell’Africa  . Ma  la  più  eccellente  in  Lemno  ifola  di  Gre- 
cia. Cauafi  nelle  grotte.  Quella  che  è contigua  a falli  , e piùdell’al- 
tre  eccellente.Ha  fa  gleba  finopide  il  (uo  colore  di  fuori  macchiato.  Di 
cfla  fi  leruirono  gli  antichi  nello  Iplendore  . Edi  varie  maniere  : pcr- 
ciochc  ve  ne  è della  più , e della  mcn  rafia  , e della  mezzana  . Ado- 
prafi  cofi  col  pennello  , come  per  cólonr  legno  . Quella  che  è 
più  rafia  , è.vtile  a colorimento  di  abachi  Vogliono  alcuni  dar 
alla  finopide  il  fecondo  luogo  dejlc  rubriche  : percioche  la  palma 
fi  concede  alla  lemnia  , come  più  propinqua  al  minio  . Fu  que- 
lla molto  da  gli  antichi  celebrata  , infieme  con  l’ifola  oue  nalce  : ne 
fi  vedea  prima  altrimente , che  figillata  . Danno  di  cfla  vna  fotto- 
mano , e contrafanno  il  minio  . Et  è colà  nobile  per  vfo  de  medici . 
Dell’altrefpetie  di  rubriche  fono  vtiliflìme a fabri  l’Egizzia,e  l’Afri- 
cana : perche  più  dcll’altrc  tutte  fono  afiorbite , oue  fi  danno  : del- 
le bone  alla  pittura  ne  nafeono  nelle  minerò  di  ferro  . Falfi  della  ru- 
brica l’ochra, bruciandoli  dentro  pignare  none  lutate:  quanto  più  nelle 
fornaci  brucia,  tanto  dmicn  migliore  . Il  leucophoro,  che  è il  lato 
dell’oro  quando  fi  da  lùl  legno , 'perche  lo  ritiene  ,eli  da  fchiarimcn- 
to , fi  fa  di  finopide  pontica  libra  mezza , di  file  lucido , libre  dicce  ,di 
melino  grecefe  libre  due,  melchiati,  e ben  pelli  infieme,  e tenuti  per 
dì  dodici . Quello  delle  rubriche  difle  Plinio . 
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Confi derat ion  dell" autore  ne llt  detti  di  Plinio , 

Cap.  IV,  Auc, 

silfide  de  /~\Vc  fono  alcune  cole  da  confiderare  . £ prima  della  finopide, 
réfi  fogli,  V-/  che  fiali  bolo  rolso,  pochi  anni  adictro  chiamato  Armeno , c 
manifello , cofi  daquelchen’habbiamo  da  Diofcoride,  che  dà  alla 
bonafinopideil  color  di  fegato:  come  per l’vfo  d'indorare  > nel  qual 
hoggidi  ancora  fi  ofserua  : come  per  tutte  le  altre  virtù , da  Diofcon. 
de,  da  Plinio,  & altri  dategli  , E che  quello  che  chiamauan  bolo  ar- 
meno  orientale , che  òdi  color  più  viuace,  in  glebe  lifcic  , che  facil- 
e !<(->  mente  alla  bocca  fé  liquefa  a guifa  di  buturo,vtUe  contro  veleni,  e 
morii  maligni  : fiala  terra  Jcmnia  , è cofa  anco  manifella  : cofi 
per  quello  che  nel  dilcorlo  di  Plinio  habbiamo  villo  , come  per- 
che quella  terra  ci  fi  porta  da  Lemno,i<ola  hoggi  détta  Stalimenc , In 
jw„ì,  due  oltre  » che’l  minio  de  gli  antichi  fia  il  cinabrio  di  hoggi  naturale , c co- 
^ anco  manfóft*l  •'  pcrcioche  il  loro  cinnabari  èlachrimaci  pianta, 
l’illeflàc’hoggi  diciamo  (angue  di  drago  , La  rubrica  fabrile,  e chia- 
mata  dal  vulgo  magra, di  fuilanza  men  che  le  dette  denfa,  c più  a ru- 
bigine vicina  , c di  tintura  più  abondante  . Adoprafi  commune- 
mente  per  legnare  da  maeftri  di  legno  Iciolta  in  acqua  ••  bagnan- 
done il  laccio  di  cui  fi  tengono  li  due  capi  nelli  (tremi  «della  li- 
nea , che  fi  vuole , e fi  alza  nel  mezzo , fiche  nel  ricadere  legni  la  linea 
che  bilògna  : diaccio  dunque  fi  intinge feorfo con  vna ipongia di 
tal  humore  imbeuerata , Altre  volte  fi  adopra  con  llccche  fondi , in-  » 
tingendo  nella  Ipongia  a modo  di  penna  . Echeconlalcmniafi 
contrafacefsc  il  minio,  color  hoggi  detto  cinabrio,  è cofa  conucniente 
alla  ragione, per  la  conuenienza  del  colore, non  hauendofi  all'hora  il  ci 
nabrio  có  arte  fatto  : di  cui  l’abondanza  ch’hoggi  le  ne  ha, toglie  la  nc- 
ceflità  di  contrafarloconlalcmnia.'lcndo,  che  il  moderno  cinabrio 
ne^  colore  porti  vantaggio,  c nel  prezzo  colli  meno  . Machelarubri- 
"mwaicndei  ca  hruciata  palfi  in  ochra,  io  non  fo  come  polsa  dir  Plinio  : elsendo  la 
ub^f.‘eAM  fperienza  manifefta  in  contrario, che l’ochra col  bruciarli paffiin ru- 
brica. Come  la  lcmnia  fi  adoprafie  ne  gli  fplcndori:  ragioneremo  in- 
che  nanzi , mentre  trattammo  delle  maniere, e modi  delle  pitture , con  l’i- 
fn/i/wm.  ft;efsopjjmo  , Che  gli  abachi  de  antichi  fiano  riponimenti  de,  vali  da 
alcuni  detti  credenziere,  e da  noltri  volgarmente  detti  riporti , eco- 
fa  che  dall’iftelso  Plinio  habbiamo  nel  trattato  delle  gemme  . Rella 
bora  feguir  con  Plinio  la  materia  de  colori. 
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Spèlte  defili.  Cip.  V DiPlimo.  - 

NE  Ile  minere  di  argento  &c  oro  nafcono  ancora  colòrimcnti , il 
iìlc  > &il  ceruleo.  Il  file  propriamente  c limo  . L'ottimo c 
quel  che  li  dice  Athenefe . Appieno  è il  marmorofo , che  coda  la  me-  " 
tà  del  detto  . Il  termogeno  di  irle  chiaman  Scyrico  dallifola  Scyro . 
Vicancoilfilc  di  Achaia , di  cui  fi  fcruonoacolorirnella  parte  om- 
brata delta  pittura , di  minor  prezzo  di  quello . Vi  c il  file  chiamato 
lucido,  che  viendiGallia.  Del  lucido,  c dell' Athenefe fi lèruono  nc 
gli  lumi . Ne  gli  Abaci  lolodel  marmorolò:  perciò  che’l  marmo , che  r*ritfiaie. 
in  elio  è,  refifte  meglio  all’amaror  del  la  calce . Cauafenc  vn’altro 
ri  miglia  difeollo  dalla  cittàrqual  fifabrica , c lo  chiamano  gli  adulte-  f”"- 
raton  predo  : ma  fi  conoide,  che  fia  fallò,  coli  per  l’amarore, comepcf 
che  fia  (clolro  in  poluc . Li  primi,  che  introdullcro  il  pmgere  col  file , 
furono  Polygnoto , e Mycone:ma  dcll’Athenefe  (blamente  fi  feruiro- 
no  : l’età  Tegnente  fi  feruì  di  quello  negli  lumi  : ma  ncll’ombre,  dello 
Scyrico, e del Lydio . Il Ly dio  ficomprauainSardi:  hora  non  piòli 
nomina  . Dal  che  come  anco  da  quel, che  da  Vitruuioappreflovc- 
dremo,manifeliamente  fi  proua  il  file  clTer  la  noltra  terra  gialla , ciche 
fiano  di  elfo  più  fpcrie,  differenti  nel  colore , o neU'efscr  chiaro  , ò al-  Taraiim 
l’adombratuia'idoneo  - Differenti  anco  nella  fullanza,o  frale,  o dura.  (•rti  fpaie  di 
Dalche  anco  li  potrebbe  conchiudere , la  terra  detta  di  ombra  elser  °‘u"' 
nell’iftelsó  ordine  de  fili,&  f rgnatemete  i’Achaico:  già  che  habbiamO' 
da  gli  antichi,  che  delle  ochrc,  e fih' erano  più  fpetie  di  fuftanza  diuer- 
le  :dscndonc  altri  limoli,  altri  marmorofi , come  dall’iftelso  Phnio. 
villo  habbiamo . Segue  Plinio  del  ceruleo. 

• • ■ • ■ il 

Del  ceruleo.  Cap.  VI.  Di  Plinio. 

• • "•  "■  . ' 1 . :.  • : ....  i 

IL  ceruleo  è arena  • Furono  anticamente  tre  geni  di  ceruleo  : l’Egiz-^ 
zio  tra  gli  altri  tutti  lòmmamentcapprouato.LoScythico,chc  fa-i 
cilmente fi  dilegua, e macinandoli  ne  da  quattro  maniere  variate , fe- 
condo il  più  bianco,  e più  o(curo:c  fecondo  il  più  lottile  c’I  più  grof- 
fo  . E’1  terzo  geno,  il  Cyprio  più  anche  Iodato  del  Scythico.  Oltre  di 
quelli  vi  è il  ceruleo  Puzzolano,  c lo  Hilpancfe , arena,chc  iui  c co- 
minciata a farli.  Tingelìtutto,efi  cuoce  ncll’herba  propria  di  cui  Ccruinfm.- 
bene  il  fugo  , nclrello  tutto  fi  prepara  come  Ia'chrylòcolla . Aut.  Ri.  “ 
trouanfi  luio  ad  hoggidì  le  glebe  del  ceruleo  Puzzolano  di  confiden- 
za limile  «d  arena  conglobata. 
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Lomento  dì  ceruleo  ,7  Gap.  VII.  Pi  Plinio. 

mÓ'aUu  T'VAI  ceruleo  fi  fa  il  lomento  , collauare  , e peftare  ; &èpmdej 
L/cTmAjc-  ceruleo  bianco  . Adoprafifii  la  creta;  perciocheè  impaciente 
l‘”aT.‘^U  della  calce.  Home  introdotto  il  NcftoriapQ  cofi  chiamato  dall’auto- 
rc,°  tò*  dalla  piii  parte  leggiera  dell’Egizzio.  Adoprafi  anco  nel. 
‘Àtri.10"'"  l'jfidlo  modo  il  puzzolano  chiamato  ciclo , fuori  che  nelle  fencftre, 
Nonhanrolto,  che  comincia  a portarli  il  ceruleo  Indico  , La  ragion 
diadoprarlocneÌlcincifurc,eioeoucrombradallumefidilpartc  . &C 
oltre  di  cjuefti  cuui  vn'  altro  viliffimo  genodi  lomento,  che  duaman 
trito  . La  prona  de)  ceruleo  fincenifimo  c nel  carbone  , che  s’mfiv 
m/finn"»'  chi.  Contraibili  con  la  viola  (ceca, (premuro  il  fugo  nella  terra  crema* 
Atti.  Palchc  fi  vede  che  egli  nella  (ita  hiftoria  (otto  nome  di  .ceru- 
leo, e gli  naturali,  efarritn,  e di  cintura  cofi  metallica  come  difierbe 
comprenda  : macinali  il  file  diftìcrlmcncc . Sin  qui  Plinto vkifilc, 
9 del  ceruleo.  ~ — -ìmì'  -, 

1 ■ tj-  . . V-’>"  •'  • 

Della  ChryfocoUa.,  Cap.  Vili,  Pi  Plinio . - j 

li...  ' • ■{  * • * ; l : . •'  » ..... 

ctn-yfmih,  ¥ A chryfocolla  è (fidanza  condenlara  nelli  pozzi  delle  minerò 
«iSimJ  | i dall'oumore,  che  tralcorrcndo  per  la  vena  dell'oro  , Scindi  ac- 
coltoli , &c  ingroftatofi  il  limo,  nelli  freddi  d’rnuerno  s’indura  fino  ^ 
durezza  di  po;nice,nafcepiù  lodata  nelle  mincredi  rameiaemm  bota 
fircceda  la  feltra  nelle  minere  di  argento  . Ricroua&ne  anco  nei taoi- 
chrìfamiu  nere  dì  piombo  più  vnle^rhe  la  detta  di  ora  . Fafsene  ancantiiPtf&ftij 
minere  per  indufiria  humana  , ma  meq  buona,  fondendo  per  tutto 
rinuerno  (ino  a Giugno  leggiermente  acqua  nelle  vene  , c diftecan- 
dofi  poi  nel  mefe  di  Giugno,  e Luglio  ; fiche  chiaramente  s’intende 
chiodi*  non  efier  altro  la  chrylocoUa,  die  vena  putte , Lanaciuachcchia- 
maq  lutea  è molto  più  dura,  e nondimeno  fi  tinge  anco.' ete  con 
i’herba  lutea  : pcrciochc  ha  prppriccà  d’imbeuerfi  il  (ugo , noti  altri- 
mence  che  fa  la  lana,  e’ilioo.  Pedali  perciò  in  pih  ; (ctacctafitoccilr 
mente , c fi  ritorna  a macinane;  e di  nuoue  fi  iètaccia  molto  più  (fittila 
mente  ; ciò  cHenon  pafia , fi  ritorna  a peftare , e pafiarc  per  (faccio  ; 
la  polue  latrile  fi  dirtribuifcc  in  calcini , e fi  macera  nell’aceto»  per 
toglierli  la  durezza  meta . fiche  (àteo  toma  a macinarli , latrarli  nelle 
conche , e dftscecarfi  : all  hora  fi  tingciconalume  (eliso , e Ihcrbaluz- 
za  detta  ? efi  colonfcc  innanzi  eh  elsa  colonica  altro , imposta-in 
qucfto  qual  fi  fia  la  condiaon lùa, e quanro  fia  beuacc , pcreiotfec  le 
affata n ella  non  rapifee  il  colore,  fogli  aggiunge  loSchytano  : e Turbifto 
irtiui.  medicamenti  cofi  detti , che  forzano  ad  afsorbirc  fi  colore  , La  chry- 
focolla cofi  tinta  chiamali  li  pittori  orobice  dal  color  dcU’orobo  fur- 
ba.- c di  efsa  fanno  due  geni;  lalntcachcficonlcruain  lomenti  , che 
- - ; i\  I » (ono 


LIBRO  QVAR  TO.  87 

fono  pallone  dalla  fotti!  polue  am  malfate , c la  liquida,  che  fi  fa  dalla 
humidità , c fudore  di  dette  palle  fciolte  in  humore . Fanfi  ambe  que- 
lle f^tie  di  chryfocolla  in  Cipro  : ma  lodatiflìma  fi  fa  in  Armenia: 
feconda  in  bontà  in  Macedonia  ••  abondantiflìma  in  Ifpagna  . La 
fomma  lode  foa  c,che  fia  fimilifsima  a color  di  campagna  cne  allegra 
mente  verdeggi . In  fonmia  fi  difbibuifce  la  chryfocolla  in  tre  geni:  chnrtnUM 
ncll'afpra  che  eia  più  vile:  nella  mezzana:  e nell'attrita , altrimentc  di  trcgtm . 
detta  hcrbacca,che  c la  miglior  di  tutte.  All’arenolà  innanzi,  che  fi  dia 
fe  le  fa  il  letto  di  paretonio  &Z  atraméto:qucfti  ritengono  la  chryfocol- 
la,e  compiacciono  al  fuo  colore . Dunque  al  paretonio, che  è di  natura 
grafiifsimo,c  per  la  foa  lifciezza  tenacifsimo  fi  fparge  l’atramento,ac- 
cio  la  bianchezza  del  paretonio  non  apporti  pallidezza  alla  chryfo-  ‘ 
colla  . Stimali, che  la  lutea  fi  dica  dall’herbadell’illeflò  nome:  qual 
mcfchiata  col  ceruleo  contrafà  la  chryfocolla:matcria  vilifsima,  e fal- 
lacifsima. 

Dtfcorfo  dell' auttor e /opra  l'iflefsi  colori . 

Cap.  IX.  Aut. 

Sin  qui  Plinio  della  chryfocolla  verde  natiuo  : della  chryfocolla 
de  orefici  parlarono  oltre  . La  lutea  c herba  detta  hoggi  luz- 
za,o  ruzza, che  communemente  fi  adopra  nelle  tintorie  per  tinger  di 
amariglio  ipetic  di  giallo:c  quefta  herba  di  effigie  fimil  quali  del  tutto 
alla  releda>eccettiiando,che  non  ha  il  foglio  incito:  fa  li  fooi  fiori  d’in- 
torno il  caule  dritto  , a modo  di  tirfo  di  efsi  veftito  . Hor  quanto  al- 
lo Schytano  e Turbiflo,  che  fiano  medicamenti  da  far  a (forbir  li  co- 
lori, manifeftamcntc  dice  Plinio  : ma  dì  che  fi  facedero  non  ifpiega. 

Hoggi  nelle  tintorie  fi  vfano  varie  forti  di  alumi , e lifsiuij  a quello 
effetto , ilche  è quali  bafe  al  colorimento  fcguentc  da  darli . Portali  la  fi* 
chryfocolla  hoggi  lòtto  nome  di  verde  montagna  : ma  fono  nelli 
verdi  minerali  come  anco  dcll’azurro  habbiam  detto , e de  più  molli , 
c de  più  duri, e marmorigni:  & habbiam  villo , il  lazuleo  & il  verde  i n . 

vna  illcffa  malia  mefehiati  in  macchie  didime  : ma  ambi  di  vna  idef- 
fa  durczza,c  di  pulimento  proprio  di  gemmare  fi  vede  che  Plinio  trat. 
ti  del  ceruleo  della  chryfocolla , & generalmente  di  azzini, c ver- 
di  non  lòlo  naturali, e mctallicimia  anco  delli  fatti  da  tintura  di  hcr-  m,lte  h!'“- 
be  . Il  ceruleo  dunque  è nome  commune  de  colori  celedini,  de  qua- 
li cccellentilsimo  è il  lazuleo  propria  rubiginolità  dell’oro,  e tra  gem- 
me numerato  per  la  denfità della  foa  vena  , c pulitezza  che  riccue. 
lònoui  anco  li  giadetti  naturali  come  fi  c detto  ; di  minor  durezza , 
e di  minor  forza  di  refidcre  alla  lunghezza  del  tempo  . Faffene  an- 
co con  tingere  il  vetro, e quedifono  nel  genode  finalti . Euucnc  in  ol- 
tre dell’antico  fattitio  (grettolofojcfimile  ad  arena:  come  c il  Pozzo-  amia  u. 
lano , di  cui  habbiamo  ragionato  . Falscnc  con  arte  di  argento  viuo , 

H ì.  ÓCanco 


/ 


finii. 


finte  cerne-* 
fàjsi  in  *\*r 
re.  ' 

Caler  atzjir- 
re  in  verde . 


p ma  brio. 


/- fimo  rice- 
Huto  nelle  (e. 
rimante 
antichi. 


ImierttìetU' 
del  minio , 


$8  &ELVH1S%  NATVJL  ALE. 

& anco  di  rame:  di  cui  quantunque  fiaproprio  rendere  li  verde  : aiu- 
tato nondimeno  dai  fide  armoniaco , e dal  nitro , da  il  colore  azzurri- 
no : come  che  quelle  fpcric  de  lolubili  confàcciano  con  l’auucnamenti 
deU'argcnto , c dell'oro  ; e che  Icco  ritengono  fumofità  di  detti  metal- 
li : e perciò  quantunque  fi  a proprio  di  cia/cun  metallo  rendere  il 
fuo  colore  : nondimeno  polTono  fecondo  il  vario  accompagnamento 
de  fall, renderli  yariamente.De  gli  verdi  fralilfima  è la  rubigine  del  ra- 
me, c predo  perde  tlcoloreiadoprafiavclarc.  Polla  chryiocplla , fic 
detto, che  nè  fiano  hoggidi  in  dlpre  opere  antichiffimc,  c clic  anco  ne 
fiano  gemme  della  durezza  di  pietra  lazula , Eli  come  riabbiamo  det- 
to che’l  verderame  con  il  fàlc  ammoniaco  , o faterò  fermentato 
paffi  in  azzuro  : coll  a contrario  foghono  li  pittori  portar  l'azzuro 
in  color  verde , con  la  compagnia  dell’amariglio  come  fanno  del  bia 
detto  col  yerde  velica . Segue  iaconfìderacion  del  njinio.coiidatoda 
antichi  Romani,  qual  hora  chiamiamo  cinabrio  , Di  quella  prima, 
era  conofciuco  il  naturale  : hoggi  è frequente  il  fatto  con  arte  per  ful- 
limarioncdifolfo&argento  vfuQ,dicoWviuaciffimo  .»  di  cui  oltre 
ragionammo  . Hora  feguendo  il  naturale, veggiamo  quel  che  ne  dica 
Plinio. 

Del  minio  de  antichi  hoggi  detto  cinabrio . Gap.  X.  Eh  Fi,  t 

Rlrronafli  nelle  minore  di  argento  ancora  il  minio  » hoggidi  nel- 
le pmuredi  auctorità  grande  , Se  anticamente  tra  Romani  di 
grandillìma,  anzi  l'agra  . Numera  Vernò  gli  auteori  a qualidobbia- 
modar  fede  , chc’l  limulacro  di  Gioue  folca  nelle  fede  tingdrfì  la, 
faccia  di  minio,  e li  mi  1 mente  il  volto  de  trionfanti:  e che  coli  cnon- 
falTe  Camillo  : e con  la  llcfla  religione  hoggi  anco  fi  giunge  negri  vn 
guenti  della  cena  trionfile  . E da  cenfori  tra  le  prime  cofe  fi  cte  Gio» 
ue  a miniarli  : delchc  qual  la  caufa  io  fto  ammirando  , quantun- 
que fi  fappia  chiaro,  che  hoggi  quello  fia  inviò  de  popuii  Erhiopi, 
t che  gli  loro  grandi  li  tingano  tutti  di  elfo  : e che  appo  di  effi  fiano  li 
iìmolacn  di  Dei  di  quello  colore  . Feniche  più  diligentemente  trae* 
teremo  di  elfo  . Tncofraflo  nouant’anni  innanzi  Prafibulo  , magi- 
ftrato  di  Athenc,che viene al|>  ducento  <taarantanouo  della  città  no- 
ftra  : dice chc'l  minio  fu  ritrouato  da  Callia  Athenefe  , fperahdo  nel 
prmcipiodi  poter eftrarrc  oro  dalla  vena  folleggiarne  nelle  minerò 
diargento  : o quella  effer  la  fua  ragione  . Ritrouarfenc  già  dail’hora 
nella  Spagnai»  ma  duro , Se  arenofo  . Ritrouarlènc  anco  àppb  Gólchi 
invìu  rupe  inaa:dIibde,ondcfaectaiklo  lo  (corcano  giù  , ma  adulte- 
ro . L’ottimo ritrouarfi iòpradi Efelo  , ncllicerritorijCiibiani.cchè 
fia  arena  in  color  di  cocco  . Qucftàpcliarfi>c|auarfi  , Se  inoltro  coli 
la  fuma,  come  il  icdtmcnro  rilauarfi  di  nuouo  . Ma  efler  difihr-enza 
pell’artificio:  pcrciocbe  altri  fanno  il  minio  nella  lunatura  prima  ; ad 
c c.  -Jti  altri 
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altri  nella  prima  cfler  più  {colorito, c nella  feconda  diuenir  ott  imo,  ne 
mi  marauiglio  che  fuflc  in  tanto  pregio:  perciochc  fino  a tepo  de  T ra- 
iani  era  in  (rima  la  rubrica  per  tedimonianza  di  Homero , che  celebra 
le naui  dalla  fua  tintura, autore  pur  nelle  pitture,  ecolorimenn  , d'in- 
rendimento  raro  . Chiaman  li  Greci  il  minio  milto,  alcuni  cinnabari,  mino. 
onde  nacque  errore  nel  vero  cinnabari  : coli  chiamano  coloro  il  fan- 
gue  di  drago  fchiacciato  dal  pefo  dell'Elephantc , mentre  (opra  di  lui di  drJs‘  ■ 
calca , e fi  fa  mefcolanza  dell’vn  fangue  con  l’altro:  ne  vi  c altro  colo- 
re che  rapprefènti  propriamente  il  lingue  , come  habbiam  detto . 

Qucdo  tal  cinnabari  è vrilidimo  ne  gli  antidoti,  e medicamenti  : ma 
li  medici  ingannati  dal  nome  , in  vece  fua  adoprano  il  minio  , mate-  cbimtfcur» 
ria  di  veleno, come  poco  appreflo  modraremo  . Pinfero  li  pittori  anti- 
chi li  monochromi  col  cinabrio  , pinfero  anco  col  minio  di  Ephefo, 
qual  vfo  c tralafciato  : pcrcioche  era  di  molto  trauaglio  il  gouernarli . ufcufinciu 
Inoltre  l’vn,  c l’altro  di  detti  colori  fi  dimacofa  molto  agre  , e per-  mmwhromk 
ciò  fono  paflati  alla  rubricale  alla  finopica . Si  adultera  il  cinabrio  col 
fangue  ai  capra  e (orba  pelle  . Dille  Iuba  che’l  minio  nafeefle  in  Ca-  t 
ramania.  Hermogene,chenafcainEthioppia  : ma  da  nifliin  luogo  „Z7dl‘sti- 
de  detti  viene  a noi  : ne  altronde  quafi , che  di  Spagna  . Il  più  famo- 
fo  c del  Sefaponenfe  region  della  Bctica  : oue  le  rendite  del  popolo 
Romano  fono  dabilitc  nelle  caue  del  minio  . Pcrilche  non  vi  è cofa 
ouefia  guardia  più  diligente,  che  in  quefta  . Non  è lecito  iui  di  raf- 
finare , e cuocere  il  minio  : ma  fi  porta  in  Roma  la  vena  improntata  a 
pcfodidiecimilialibrel’anno.  Quiui  dunque  fi  laua  -•  e vièdaruito 
jl  pezzo  per  legge , che  non  palsilirc  fettanta  . Vero  è che  fi  fofifti- 
ca  in  molti  modi  : onde  la  compagnia  ha  commodità  di  rubbarc  : per- 
cioche  vi  è vna  fperie  quafi  in  tutte  le  minei'e  di  argento, e di  piombo , 
che  fi  fa  bruciando  la  pietra , che  c mclchiara  con  dette  vene , non  di- 
co  già  quel  la  pietra  che  vomita  l'argento  viuo  : ma  altre  pietrein- 
ficmc  ritrouate  : vi  fi  ritrouano  Umilmente  vene  flcrili  di  piombo  di 
proprio  colore , che  acquidano  il  color  rollo  nelle  fornaci , c fi  peda- 
no in  farina  • Qucdo  c il  minio  di  minor  prezzo  a pochi  conofciuto , 
molto  inferiore  della  detta  naturale  arena . Habbiamo  dunque  l’vno 
con  che  fi  fofidica  il  vero  minio  nelle  botteghe-  Sofidicafi  ancora  con 
lo  Icyrico  : & in  che  modo  fi  faccia  lo  Icyrico  diremo  appredò  : ma  Wj' 
che  lo  icyrico  fi  dia  per  letto  al  minio  ce  l’inlegna  il  rifparmio  della  tic  hi  cornea 
fpefa  E (oggetto  anco  il  minio  alli  furti  dclli  ltclsi  pittori, mentre  con- 
tinuano  inlauar  li  pennelli  di  minio  carchi  : percioche  il  minio  rifiede 
ncll’acqua:ondc  fi  ricupera  darubbatori . Dcue  il  minio  lineerò  ha- 
uer  color  di  cocco  : il  iccondario  patilce  dall'humidità  delle  mura,  & 
perde  la  viuacità  del  colorc:come  ch’egli  fia  rubigine  metallica.  Cuo- 
ccli  da  maedri  Scfaponenli  la  vena  del  minio  lènza  argento  . 11  modo 
di  approuar  il  minio  è con  l oro  : percioche  infogatofil’oro,  il  contra- 
fatto fi  anncrilcc,  il  lineerò  ritiene  il  colore  . Intendo  che  fi  contra- 

H 3 faccia 


Mimo  come 
p c* forni  rei, 
le  pintrc . 


Raffinatori 
del  minio» 


farttomo  rt 
pieno  di  rm~ 
nute  conche  » 

Melino . 


pcruffj. 


CfrHfl*  fi  fi 
di  piombo  al- 
l'odor dell'a- 
ceto. 


99  BELL  HI ST.  NATVRALE , 
faccia  anco  con  calce  : ma  fi  conolce  ncll  ifteflo  modo . SE  mancando 
foro  fi  può  far  l’ifteffa  proua  sii  di  vna  pialtra  di  ferro  infogata . Sono 
al  minio  contrari)  li  raggi  del  fole , e della  luna  : alche  fi  rimedia  fopra 
dando  al  minio  leccato  col  pennello  la  cera  punica  calda  liquefatta, 
con  oglio  : ilche  fatto  auuicinatiui  carboni  di  galla  fi  tocchi  di  fuoco 
finche  ludi  : dopo  con  candele  & con  tele  nette  fi  maneggi,  come  fi  fa 
nel  dar  la  pulitezza  aili  marmi.  Coloro  che  raffinano  il  minio  fi  liga- 
no_la  faccia  con  velfiche , acciò  nel  fiatare  non  tirino  a fc  la  poluc  per- 
nitiofa  , e con  quello  non  rcftino  di  vedere  . Si  adopra  anco  il  minio 
per  lcriucre,e  fa,  le  lettere  di  molta  chiarezzajcofi  nell’oro  come  pc  gli 
marmi  de  fcpolchri . 

Colon  bianchi  : p ar  ctonio , c truffa,  melino, 

Cap.  XI.  Di  Plinio  f 

Ih  parctonio  tiene  il  nome  dal  luogo  oue  nafte  in  Egitto,  dicono 
che  fia  (piuma  di  mare  col  limo  rallodata , c che  perciò  fi  ritruo- 
uinoin  elio  le  conche  marine  minute.  Nafcene  ancora  nellilòla  di 
Candia  & inCyrcne-.contrafaffi  in  Roma  con  creta  cimolià  cotta  & in 
fpelfita.  Fra  gli  colori  bianchi  quella  c graffiffima  & tenaciflìma  nel- 
rintonicati,perlafua(i(ciezza.  MELINO.  Il  melino  Se  elfo  anco  è 
bianco , Nalce  l’ottimo  nell'ifola  Melo . Nafcene  anco  in  SamóUna  di 
quello  nò  le  ne  leruono  gli  pittori  per  la  fua  troppa!  grolsezza . Càuan 
la  ini  afsettati  (ricercando  le  file  vene  tra  gli  falli  : dilsecca  la  fingila  ilei 
toccarli,  CERVSSA.  Euui  il  color  bianco  terzo  detto  certi  (sa , la  cui 
ragione  habbiam  detto  nelle  miniere  del  piombò  ; fu  già  tetra  tjttò- 
uatadalèmSmyrnanel  fondo  di  Thcodoro  : di  cui  gli  antichi  le  ne 
leruiuano nelle  pitture  delle  naui:  hora  fi  fa  tutta  di  piòbo  Se  aceto, co- 
me  habbiam  detto . Aut.  Quelli  fono  li  bianchi  de  antichi  da  Plinio 
narrati.  Il paretonio,  il  melino , la cerufsa . Hoggi  perglilàùoria. 
frefeo  fi  adopra  vn'altro  bianco . 

Cerufia  come  f faccia.  Cap,  XII,  pi  Plinio. 

MA  come  fi  faccia  la  ccrulsa,  Plinio  altroue  hà  mollratd . Perciò 
veggiamo  quel  che  iui  ne  dica . Di  Plin.  Danno  le  botteghe 
di  piombo  lo  plymmithio:  cioè  la  ccrulsa.  Lodatiffitm  è la  di  Rho- 
do,  Fafsicon  lòrtililfime  ralchiatturc  di  piombo  polle  sii  di  vn  vale, 
di  aceto  alpriffimo  , e cofi  gocciando  elle  , quanto  ne  calca  nel- 
l’aceto, feccato  fi  macina,  fi  crinella, & incorporato  con  aceto  fi  fpar- 
teinpallelli,  e fi  fecca  al  fole  Peliate . Farti  altamente  fopra  polto  il 
piombo  ad vrciuóli di  aceto  , echiufopcrdì  diece  , e raffinatone  la 
cerufsa  come  muffa , e di  naouo  ripollo  il  piombo,  e raffinato  finche 
venga  meno  ••  quel  tuttoché  è ralchiato  n pefla  e criuclla , e fi  cuoce 
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nella  padella , e fi  mena  di  modo  >,  che  nella  fuperficic  venga  alla 
fandaraca  limile  : doppo  de Ichc  fi  laua  con  acqua  dolce , finche  cucce 
le  nuuolecce  fi  lauino . fiche  facco,  fi  fccca,  c fi  efiuidc  in  padelli . Olcre 
delle  virtù  nelle  quali  fomiglia  all’ altre  medicine  pigliate  dal  piom- 
bo, èconueniente  alla  bianchezza  di  donne  - Cocendofi  più  olcre  cw**/»- 
ili  ccrutsa  diucen  rofsa , bai, rii, 

Biotico  a frefeo , Gap.  XIII. 

IL  bianco  c’hoggidi  è in  vfò , fi  fa  di  calce  alcuni  mefi  macerata  nel- 
l’acqua,e per  cal  via  dall’acrimonia  purgata,  e con  marmo  bianco 
iòttilmentc  macinato  , (fretti  in  mafie  infieme  , Ben  fecche  dunque 
che  fiano,e  fermate  le  mafie,  quando  bifogna , fi  macina  e fi  adopra  a 
frefeo , in  luogo  che  la  ccrufia  nelle  altre  maniere  di  colorire „ 

C truffa  bruciata.  Gap.  XIV.  Di  Plinio, 

LA  centfia  bruciata  fu  ritrouata  acafo , da  incendio  in  Pyrco , bru-  ^ffld,c7.r 
ciata  nelli  funerali  : di  quella  prima  fe  nc  feruì  Micia  (opradet-  w--"»- 
to . Ottima  hora  fi  (lima  rA(iacica,akrnncntc  detea  ccrufia  purpurea, 
faflìancoinRóma,bruciatoilfilemarmorolb,e(pentòin  aceto  : feti 
za  la  detta  non  fi  adombra , 

S andar  ac  a s (E  ar fenico,  Cap.  XV.  Di  Plinio. 

LA  fandaraca  fi  ritruoua  nelle  minere  di  oro , e di  argento  , tan- 
to migliore  quando  più  rofieggia  , e quanto  più  rende  odor  vi- 
rulento . Quanto  più  pura  fia , più  c frale  . ARSENICO-  L’ar- 
fenico  è dell'iftcfla  materiaiMigliore  è quel, che  più  va  al  colot  di  oro, 
peggiore  c quel  ch’c  più  pallido  ò più  alla  (àndaraca  Umile  . Euucnc 
vn  terzo  geno  di  meichiato  color  di  oro,c  di  fandaraca . L’vn , e l’al- 
tro dclli  due  dopo  detti  c (camoib  , 11  primo  genoè  fccco,  puro  , e fi 
fende  con  fottiliifimo  corlò  di  vene . Sin  qui  Plinio . Aut.  Ondo 
c manifefto,chc  l’arlénico  de  antichi  c ileommune  orpimento^  che’I 
noftro  orpimento  rofio,fia  l’iftefio  che  la  (àndaraca  • Ec  altrcaie  l’iftef- 
io  Plin.  là  fandaraca , e l ochra  dice  Iuba  nalcere  in  Tropazo  dola  del  l' orpimento* 
mar  rofso:  ma  indi  non  fi  porta  a noi.  Come  fi  faccia  la  fandaraca  hab- 
biamo  detto-  E dell’Adulterina.  Fafii  adulterina  di  ccrufia  corca  nella 
fornace  : il  color  deue  efier  di  fiamma . Aut . La  fandaraca  dunque  a. 
dulterina  è il  minio  noftro  vulgare  colore  hoggi  del  tutto  riccuuto  in 
v(o  in  vece  di  fandaraca , come  in  vece  di  orpimento  * il  giallolino . 
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Ere  tri a,,  Gap.  XVI,  Di  Plinio, 

LAcretria  ha  il  nome  dal  luogo  oue  fi  ritruoua  . Aut,  Scime- 
ne Diofeoride  , che  c di  due  fpetiel’vTia  grandemente  bianca, 
l'altra  di  color  di  cenere , E che  l’ottima  c la  cinerea  , teneriffima  , è 
che  fregata  f al  rame  vi  lafcia  linea  di  color  di  oro . Bruciali  dentro  pi- 
gnate . Segno  della  giufiarnente  bruciata , è che  sfauillc,  c che  ha  ve- 
nuta in  color  di  aria, 

Meli a,  Cap.  XVII,  Di  Diofcoride. 

MA  della  melia  quello  habbiamo  da  Diofc,  La  melia  imita  nel 
color  di  cenere  eretria  : à ruuida  al  toccarla, c fregata  con  le  di- 
ta Aride  come  fa  la  pomice  ralchiata:ha  la  virtù  dell’alume  più  rimel- 
fa  : ilche  ageuolmentc  lì  comprende  nel  gallarla . Vfalì  da  pittori  per 
far  durare  piu  lungo  tempo  la  viuacità  de  colori . 

Colori  fatiti]  ,Sandicc,Synco , Cap.  XVIII,  Di  Plinio. 

LA  fandicefifamefohiatalafandaracafarta  di  ccrufla  con  egual 
parte  di  rubricarquantunque  Virgilio  la  ftimaflcherba  Ne  vi 
fono  colore  di  maggior  pelo  , che  gli  detti  . Sin  qui  Plinio  . Oue 
par  che  nella  citation  di  Virgilio  giratamente  Ila  riprefo  dal  Fallop- 
pio  : percioche  non  dice  il  poeta , che  li  agni  fi  pafeandi  fcandice  : ma 
chelarancoloritidifandice.  SCYRICO,  Tra  li  colori  fattiti)  è 
lofcyrico  di  cui  habbiamo  detto  che  fi  fa  letto  al  minio  : fallì  di  il- 
nopide  , e fandicc  mefehiati , Aut,  Segue  oltre  Plinio  a ragionar 
dejii  colori  fattiti) , dicendo , 

Atr amento.  Cap.  XIX.  Di  Plinio. 

E'  Anco  tra  gli  fattitij  l’ atramento  : quantunque  ve  ne  lia  del  natu- 
rale di  due  maniere  : percioche  vno  ne  prouiene  a modo  di  fal- 
fuginc  , & vn  altro  è la  terra  iftefia  di  color  fulfurco:  ambi  a quello 
approuati . Sono  fiati  pittori  c’han  cauato  di  lotterà  li  carboni  non  in- 
teramente bruciati  ••  cofa  in  vero  importuna, e nouitia  - Fallì  cornmu- 
nemente  di  fuliginc  in  più  modi.brugiando  ragia , o pece  ■ alche  han- 
no fatto  propri]  edificij , onde  non  efialafle  il  fumo  . Si  fa  nel  mode- 
rno moda  lodatiflìmo  dalle  tede  , c fi  adultera  con  fuligmc  de  forna- 
ci, e de  bagni , di  cui  fi  foruono  a icriuer  libri . Sono  alcuni  che  cuo- 
cono  la  feccia  di  vino  lecca,  & affermano  che  le  la  feccia  c di  buon 
vino  , che  tal  atramento  faccia  il  color  d’indico  . Polygnoto , c My- 
cone  pittori  famofifiìmi , il  ferno  di  vinaccie . Apelle  inuentò  di  far- 
lo di 
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lo  dbauorio  bruciato  , qual  chiamano  elefantino  , Portai!  d’india 
Sacramento  indico,  difatmraamenonconofciuta , Fallì  ancora  da 
datori  dal  fiornero^efae  attacca  alle  cortine  di  rame  . Falsi  dal  legno 
delle  tede  bruciato,  pedi  nelmortaro  li  carboni . Et  è marauigholà 
in  ciò  la  natura  delle  ièpic:  ma  di  quelle  non  fi  fa  inchialtro  . Ogni 
atramento  fi  raffina  col  Iole.  Quel  de  libri  fi  compone  con  gomma. 
Quel  dell’inronicato  con  colla  . Lo  disfatto  con  aceto  più  fi  attacca 
e difficilmente  fe  ne  và , '• 

< ' l ■ ■ ...  . . ' • -* 

Purpurijfo,  Cap.  XX.  Di  Plinio. 


DE  gli  colori  liquidi  , quali  habbiam  detto  darli  da  gli  padroni 
per  la  grandezza  del  prezzo , innanzidituttièil  purpurilTo. 
fatto  di  creta  argentar  ia . Tingefi  quella  creta  con  la  purpura:  e beue 
quel  colore  più  velocemente  delle  lane , 11  migliore  c il  primo , men- 
tre nel  caldaro  bollente  c dclli  rozzi  medicamenti  imbraco  . Ap- 
iprelfo di  bontàè il  fecondo,  poftaJa  noua  creta  nell’iflelTo  decotto., 
dopo  che  ne  è tolto  il  primo  -■  e quante  volte,  fi  fa  , fi  minuifee  la 
bontà,  rellando  il  decotto  più  dilauato  , per  la  diminuition  della  fu- 
llanzafuccolcnta  che  tinge  . Perciò  fi  loda  più  il  Puzzola  no,  che  non 
fa  il  Tyrio , o il  Gstulico , o Laconico  : onde  fono  le  porpore  ptccio- 
fiffimc.  Caufa  di  quello  ne , perche  fi  infà  molto  d’hy  Igino  ,&  eco. 
ftretco di  aflorbir  la  rubbia . llpiùvilecdiCanofa  . Li  pittori  fatto 
c’hanno  il  letto  di  (indice, vi  danno  di  fu  con  l’ouo  il  porporino,  c con- 
trafanno lo (plcndorc  del  minio  ; male  voglion  finger  la  purpurea 
danno  di  fotco  il  ceruleo,  cdopo  con  Sono  vi  fòpradanno  il  purpu- 
rei», ■ ' . . ' . ì i;.b . • ; 


Creta fi  tingi 
di  pur  pur  ri. 
Gradi  vari} 
di  bontà. 


Purpurijfo 
puxjLolano , 
perche  mi. 
gti*r  de  gli 
dirti. 

Col pmptrrif 
lo  fi  contra- 
fanno Miri 
colori, 


Che  cofafia  hyfgino:  : Cap.  XXL  Aut.  - 

ruaioiìrli  ■ L iùt'fv  ; • • >; . a idautir.  ;.b  , Uliginosi:  se. ...  

MA  che  colàfial’hyfgino  , di  cui  anco  famenrione  Virnmio 
nel  color  purpureo  , dicendo  che  fi  tinge  la  creta  de  rabbia  e 
d’hylgino  , vcggiamo  quanto  le  ne pofsa  COtfPlinio  congetturare. 
Parlando  egli  dunque  della  purpura  altamente  detta  pelaeia . cdel 
buccino;  de  quali  Svita  dice  cfscrfpinoià  , l'akracondiaìiiuì  : de! 
coltìr  del  buccino, c purpurea  , e della  liga  loro  , ne  dice  quel  che  (e. 
gue  . Il  Buccino  da  fe  nonèlodato , perche  rilaisa  il  colora:  maliga 
molto  bene  al  pclagio  , & alla  moka  mgrezza  di  quello  da  quella 
auftericà,c  fplendore  , che  fi  cerca , di  cocco  :•  cofi  moiciwatelc  forze, 
l’vn  con  l’altro  fi  rifuegia  , e fi  riftringe  . La  fomma  dclli  medica- 
menti c induccfifolibre  di  buccino  cento  nouanfvna  di  ' pclagio  : in 
quello  modo  fi  fa  quel  bel  colore  amechiftino  . Ma  il  colore  Tyrio  c,/»  ,,r,j 
fi  faria  prima  del  pelagio-immàtura  , e verde  cortina1  -.  «topo  fi 
tramuta  nel  buccino  . Somma  fila  laude  c;y. il ccdordilànguc,: 

.-'no.;.  appreso. 
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appretto,  quel  ch’c  di  afpctro  nereggiante , e [rifulgente  : quindi  Ho- 
mcro  chiamò  il  fanguc  purpureo  : c pattando  all'hyfgino . Hanno  ri- 
trouato  in  oltre  di  melcniar  le  macerie  di  cerracon  i’iltelfi  colori , &c  il 
fèto**  tinto  di  grana  fopraringerlo  di  tyrio.per  far  l'hyigino . Dalche  (ì  vede 

che  l’bytgino  è color  fatto  da  più  tinte, e nó  pianta  lèmplice,  come  an- 
co altrouc  dimoftra  parlando  del  giacinto  herba,ouc  coli  dicc.Prouic. 
nc  in  Pallia  ftbondantememe  il  giacintoxolorano  có  quello  in  vece  di 
d'Jbjfg,”,  grana  il  colore  hyfgiuo;lalùa  radice  è bujbola.  Hora  le  dalle  colè  da 
nmrfni,  ù°i  cpnplciucc  vogliamo  ancora  dar  giuditio  delle  Amili  : li  tingono 
appo  noi  molti  colori  pauonazzi  prima  di  rubbia , e poi  d’indico‘.  Sa- 
rebbe dunque  l’hyigino  proporrionalmentc  il  fecondo  colore  dato 
dopo  la  rubbia , per  fare  il  purpureo , 

Dell’indico , Cap.  XXII-  Di  Plinio. 

T”\Opo  il  purpurifloc  in  molto  pregio  l'indico.  Vien  d’india:  fatti 
mtfarif!'  di  limo  riunito  & attaccacto  ana  fpiuma  di  harondmi  : nero  nel 
pcllarfi,  machcncldilauarlo  renda  vnamirabilmelcolanza  di  pur- 
<%***  pura&  azurro  . Enne  vifaltrogcno che  nata  nelle  caldarc delle  bot. 
*"  teghe  purpurarie  , & è Ipiuma  di  purpura  . Gli  adulteratori  il  con- 
trafanno, con  tingere  il  fterco  de  colombi,  o la  creta  lelinulìa , o creta 
anularia  col  vero  indico  s ma  Icncfaproua  col  fuoco , attelo  che 
l’indico  lineerò  rende  fiamma  di  purpura  eccellente,  c nel  filmare 
5 manda  odor  di  mare:c  perciò  alcuni  filmano , che  fi  raccolga  dalco- 
gh . Aut.  Quello  Plinio  del  purpuriffo,e  dell’indico  . Hoggi  la  pur- 
m'i/ù/ìcbt  pura  è calcata  di  vfo  perla  maggior  comodità  che  fi  ha  delchrimifino 
che  dalPIndic  ci  fi  porca  : fono  quelli  piccoli  animaletti  di  color  abon- 
dantiffimi  mentre  inhumidiri  li  frecano  , di  figura  a cimici  limili. 
Ma  l'indico  hoggi  conofciuto  manifeflamcnte  c luccolenza  dell’her- 
f ba  detta  guado  , da  antichi  giallo  &ifaci  : di  cui  anco  fi  fa  la  fioretta 
fi* fi».  colore  iddi  iftefla  natura  dell’indico  : coglicfi  per  la  fioretta  l’hcrba 
guado, fi  ammontona,e  fi  lafcia  che  ammarcifca  , indi  di  etti  accom- 
pagnata co  cenere, e bagnata  di  acqua  calda,fi  accoglie  la  fpiuma  fot- 
to  il  detto  nome  : qual  fècca  va  attorno  in  polue , nera  nella  prima 
villa,  ma azura nel  dilaniarli--  alla  fuftanza  di  cui  fimililfimo  è l’indi- 
cojchcdilcuante  ciii  porta  in  naftelli , rifondendoli  fecondo  tutte  le 
proprietà  di  tintura, c làpore , Halli  dunque  che  l’indico , e delia  Ipiu- 
ma  di  detta  tinta , e della  fpiuma  di  porpora  fi  accoglie . Ritorniamo 
hora  feguir  con  Plinio,  le  materie  de  colori , 

■ ■ i ■ 

Pietra  armeni#.  Cap.  XX  Ut-  Di  Plinio. 

t 7'loio.)  L*  ‘ . unii  

DAcci  rArmenia  la  pietra  detta  armcnia  dal  luo  nome  . Que- 
lla c pietra  ndl’iflclTo  modo  tinta , che  la  crifocolla  ; fortuna 
iaìqq;.  armcnia 


ah 
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armcnia  c quella , che  molto  veideggia , di  color  accompagnato  con 
azurro;  è fiata  iitrouata  in  H paglia  vna  arena  che  piglia  il  medemo 
colore, perciò  il  prezzo  Ilio  alto, che  era  di  lire  trenta, e caiaro  a lire  Tei; 
è differente  dal  ccfuìconella  bianchezza,  che  fa  quello  colore  , più  te--  ^h^f‘"!u'e 
nero  , Sin  qui  Plinio . A ut.  Dalche  s’intende  che  la  chryfocolla  Par-  arnica  con- 
{nenia, c'icpruleolònoijiatcrie congeneri,  differenti  fecondo  le  ve-/"'"' 
ne  c[ie  rimettono  : pcrcioche  le  raminghe  danno  il  verde  , c chryfo-.  D,_(  di 
odia  : le  auree , & argentee  l’azurro  : e le  mefcolate  l'armenio , color  «»//»»!,/ 
melchiato.  Inoltre  alcune  di  quelle  lono  materia  polueroieqta  , co- 
me  in  Calabria  vna  vena  di  ceruleo  in  pollici  altre  gleba  che  con  le  di- 
ta li  disfa,  come  ancoclaconlificnzadel  verderame:  altre  di  durezza 
mezzana  come  la  chrylòcolh,  Parmenio , il  ceruleo  : altre  più  dure 
a mododi  gemme  > e di  ottima  pulitura  : come  il  lazuli  di  color  cele- ■ . 

il  ino , 6c  alcune  vene  di  verde  dell'iffelsa  durezza,  che  lògliono  con 
l’iftcfso  lazuli  accompagnarli . Falli  della  chrylocolla  il  verde  detto, 
montagna:  dcll’armenio  il  verde  azurro, e feparato  il  verde  di  banda, 
l’azurrodelli  biadetti  . Dcllarmenio  dunque  li  fa  il  biadetto, cofi  vol- 
garmente detto:ma  del  ceruleo  duro, detto  pietra  lazu  lea , li  (à  il  color 
dcil’iftefso  nome , di  maggior  prczzoche  altro  li  lia.  Horapcrmag. 
gior  intelligenza  della  materia  de  gli  colori  de  antichi , farà  bene  ve- 
der quel  che  Vitruuio  in  tal  lòggetto  ci  lalciò  {dritto  -•  accioche  dal 
conferir  le  dottrine  inficine,  refti  meglio  quella  materia  fpianata , 

1*. . Colori  narrati  dàVitruuio . Cap.  XXIV.  DiVitr. 

' • : ;•  • . il  . . 

EnE  gli  colori  alcuni  fono  , che  da  loro  Udii  nelli  propri)  luoghi  fi 
/ creano , altri  fi  fanno  di  altre  materie  maneggiate , c con  certa 
mefeelanza  temprate . Prima  dunque  mollrarcmo  quelle,  che  da  le 
firefie  palcono , come  è la  terra  da  Greci  dette  ochra. 


Dell’ ochra . Cap.  XXV- 


L’Ochra  , come  in  molti  altri  luoghi , fi  ritruoua  anco  in  Ita- 
lia. Ottima  era  l'Athenefc:  fiora  non  le  ne  ha:  pefdoche  men- 
tre le  famiglie  hebbero  le  cauc  di  argento  fi  faceano  le  grotte  (otter- 
rà per  ritrouar  l’argento:  critrouandofilayenadioefiralHeguiujc 
nondimeno:  onde  gli  antichi  hebbero  copia  di  file  eccellente  . SirL 
qui  Vitruuio  . Ondehabbiamo,chccramancatal’ochra,perelserfi 
tralafeiato  di  lèguir  le  caue  di  argento,  forfè  perche  altronde  fe  ne  ha- 
uelsc  con  minor  Ipelà  : e raccogliamo  anco,  che’!  file  fia  liftefso,,  che 
l’ochra.  Ne  altro  lignificando  ochra  voce  greca,  che  a noi  pallido,  e 
giallo  ; meritamente  cal  terra  c detta  da  nolti  i terra  gialla , òcguc  del. 
la  terra  rofsa . 


Orhra  Atbt. 

KCji. 


Sile  è l'iftejf* 
con  locbrn. 
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Rubri- 
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Rubriche . Cap.  XXVI,  DiVitruuio, 

LE  rubriche  fi  cauan  copiofe  in  molti  luoghi  ! ma  le  eccellenti  io, 
pochi  : come  nella  prouincia  di  Ponto,  in  Sinope , nell’Egitto, 
nella  Spagna,  nelle  ilòleBaleari  , c non  meno  iu  Lcmno  s lidarrjdi 
qual  itola  , per  conccflion  de  Romani  godono  gli  Athencfi . Aut. 
fi  P4CT4?'  É*  conolc<llt:l  *a  rubrica  lotto  nome  di  magra, c terra  roflaile  terre  rol- 
urr*  rtfs . fe  fono  in  vlo  de  pittori  f le  magre  in  vfo  de  labri  legnaiuoli. 

Fareionio,  e melino,  Cap.  XXVII. 

IL  Parcronio  ha  il  nome  da  gli  luoghi  onde  fi  caua  . MELINO, 
Nel  medemo  modo  il  melino.-  perdochc  la  minerà  Tua  fi  ritruou  a 
in  Aielo  vna  delle  Cycladi , 

Creta  verde , Cap.  XXVIII, 


v 

to  fu, 


A Creta  verde  fi  ritt  uoiia  in  più  luoghi  : ma  l’ottima  in  Smyrna.  ; 
j quella  li  greci  chiamano  T hcodotio  : percioche  Theodo- 
to  fu,  nelcui  fondo  prima  fi  ritrouò  il  detto  geno  di  creta . Aut.  Ghia, 
mafi  hoggi  terra  verde:  è crctofa,e  leggiera,  e di  loftanza  lottile  : cot- 
Et  rolTeggia.  Adoprafi  principalmente  a Irelco  : adoprafi  auco  ad 
ipiuitmmt  °S^°  imitando  le  carnature  di  donne  , in  alcuni  luoghi  con  gra- 
fi» pi, un . ria:  oije  fi  è da  auuertire,  che  l’ilìefia  hilloria,  che  Vitruuio  attribuilce 
alla  verde , PI  inio  trasferire  alla  ccnifla  . Quello  dico , acciochc  fia- 
no  li  lludiofi  auucrtiti  nelle  attioni  de  antichi  , & a nollra  degna, 
fcufa , e grulla  difènfione  , mentre  per  chiarezza  della  verità,  (iaintì 
forzati  alcune  volte  contradirli,  ccorregerli , c fcgnatamcntc  in  Pli- 
nio auttore  altrimenti ytllilfimo,&  onde  polliamo  hauer  intelligenza 
di  molte  colè , purché  auuilàtamente  fi  legga  : oue  altrimentc  letto  et 
condurebbe  in  molti  orrori , & intrighi . 

Orpimento,  e fandaraca,  Cap.  XXIX. 


L’Orpimento  che  Greci  chiamano  arfenico  fi  caua  in  Ponto . 

Lalàndaraca  quantunque  in  più  luochi,  la  ottima  ha  la  fua 
caua  in  ponto  , prcflòil  fiume  Hypani . Altrouc  come  fa  nclli  confi- 
onimtic  „„ m d*  Magnefia  & Efcfo  , vi  fono  alcuni  luoghi  , onde  fi  cauaprepa- 
rata,  (lene  non  bilogna  macinarla,  ocriuellarla  , lèndo  ella  lottile 
, come  ogni  altra  pefta  a mano , c criuellata . Aut.  L'arlènico  de  anu- 
^ * detto  già , che  Ila  il  chiamato  volgarmente  orpimento,e  che  la 
,m"  (àndaraca  fia  il  chiamato  orpimento  rodò  ; & è manifèlloche  il  co- 

lor di  orpimento  imiti  il  giallolino  , elafandaracarofla  il  color  del 

volgar 
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volgar  minio,  ofandicc  , o più  coito  dclcinnabari . Segue  Vitriiuio 
del  mimo  de  antichi , hoggi  dcttocinabrio . 

Del  minio,  e chrifocolla.  Cap.  XXX.  DiVitruuio. 

♦ . , . 

ENtrarò  hora  a fpiegar  la  ragion  del  minio  . Dicefi  , che  tulle  pri- 
ma ritrouato  nclli  ccnimenti  Cliuiani  di  Efefo  : di  cui  Federe  &c 
il  modo  di  farli, ha  molto  del  marauigliofo  : perciocheficaualazot- 
la  detta  anthracc,  prima  che  col  maneggio  deH’arte  diuenga  minio. 

Ha  quella  vena  il  luo  color  ferrigno  partecipe  del  rufo,&  had’intomo 
lèvnapolue  rolsa  . Cauandofi  , dalle  percolse  de  ferramenti  man- 
da fuori  fpelso  lacrime  di  argento  viuo  . quali  fi  raccolgono . Le  zolle 
con  lalor  pienezza  di  humore  fi  pongono  nelle  fornaci  a leccare  : ouc 
il  fumo  per  il  caldo  del  fuoco  da  efse  lolleuato , rilèdendo  nel  fuolo  del 
forno , li  ritroua  clscre  argento  viuo  . Tolte  le  zolle  : le  goccio  che 
rilèdute  fono  per  la  breuità  del  tempo  non  polsono  raccoglierli  : ma  „ 

/-  n /» , * */-»  r 0 • jÌT*erto  vt- 

hicopano  nell  acqua  : ouc  concorrono  , c li  ammaisano  in  vn  cor-  uodaivtfiif. 
po  . Hora  ritornando  al  temperamento  del  minio  : le  glebe  fatte. 
già  (ceche,  con  pellello  di  ferro  fi  ammaccano  ,c  macinano,  com"^p-*»«- 
lpefselauarurc,  ecotture  fifa,  che  acquiltino  il  colore  : cauanodut;- 
que  dalle  zolle  quelle  lultanzc  : &il minio abandonato dall’argen- 
to viuo,  perde  la  naturai  robuftezza  , e ne  diuiene  di  natura  tenera,  rauùi 
c debole  : perciò  mentre  nelle  puliture  de  conclaui  fi  darà  fii  l'intoni-  ; 
caro , puote  Ilare  nel  fuo  color  fenza  difetto  : ma  ne  gli  luoghi  aper- 
ti, come  li  cortili  lono,  e loggie  , erutti  luoghi  , oue  può  giunger  il 
fole, e luna  con  fuc  raggi,  toccato  da  quelli  fa  alccranone  : c pedala 
virtù  del  colore , fi  annerilcc . Coli  è auuenuto,  come  anco  a molti  al 
tri,  a Faberio  Icriba  : qual  defiderando  nell’Aucntino  hauer  cafa  e- 
legantemente  pulita  , diede  alle  mura  tutte  del  cortile  , e loggie  il tm  ■ 
minio  : qual  in  breue  , e tra  di  vn  mefe  ne  diuennero  di  color  va- 
rio, efenzagratia  veruna  : perfidie  riconduce  di  nuouo  il  pittore  a 
colorirli  di  altri  colori . Ma  le  alcuno  vorrà  più  fottilmcnte  procede- 
re  , c che  il  finimento  di  minio  ritengali  proprio  colore  : colorito  fi  ri’,. 
che  fia  il  parete , e lecco , potrà  con  ferole  darui  fu  la  cera  punica  con 
alquanto  di  oglio  disfatta, e temprata . Dopo  del  che  con  carboni  ac. 
comodati  in  vn  vale  di  ferro  , ribaldando  la  cera  col  muro,  mouerà 
quella  a fudore,fi  che  venga  ad  agguagliarli.  Finalmente  con  candela 
c panno  lino  ben  netto  hlciando , le  meni , come  fogiion  gouernarfi  le 
ftatuc  d i marmo.Quefta  cura  fuol  chiamarli  da  Greci  caufis,chc  (igni 
fica  infogamento . Nel  qual  modo  la  velie  latta  della  cera  punica  non 
comporta , ne  che’l  fplendor  della  luna , ne  li  raggi  del  fole  iui  pcrco- 
tendo  annullino  il  coloredi  detti  pulimenti  . Hora  gli  fondacnfche 
prima  erano  nelle  caue  di  Efefo,  fono  trasferiti  a Roma:pcrcioche  co- 
tal  geno  di  vena  è fiato  poi  ritrouato  in  Ilpagna  , dalle  cui  minerei! 
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portati  le  dette  zolle  , c per  gli  datteri  in  Roma  fi  raffinano  . Sono 
detti  fondachi  tra  il  tempio  di plora  è di  Quirino  , Contrafàffi  il  mi- 
nio con  mefeolanzadi  calce:dunque  fé  alcuno  vorrà  far  proua  della— 
fua  lìncei  ita,  farà  in  quello  modo . Togliafi  vna  piaflradi  fèrro , e fo- 

Erapoftoui  il  minio, pongali  a fuoco,  finche  per  l’acccndimeto  s’im- 
ianchifca:  e quando  dall’imbianchimento  Iarà  mutato  il  colore  io, 
nero,leuifi  la  lamina  dal  fuoco  : che  fc  raffredato  ritorni  nel  colore  pri- 
mo,fi  l'ara  fegno  di  fincerkà  ; ma  s’egli  rcllcrà  nel  color  nero , harremo 
certo  legno  del  minio  adulterato  • 

ChryfccolU.  Cap.  XXXI.  DiVicruuio. 

tA  chryfocolla  fi  porta  di  Macedonia  . Cauafi  da  luoghichcfo- 
no  vicini  a vene  di  rame  . 11  minio,  e l'indico  dall’iftdli  nomi  fi 
ippueproucngano,  Sin  qui  Vitruuio. 

E fcorfo  fepra  li  detti  di  Vantino,  t Plinto, 

Cap.  XXXH. 

AU’intclligenza  di  cui  diciamo , cheilnomediminioctolwdal 
fiume  di  Spagna  predo  di  cui  (quo  dette  caue  . Et  l’indico  dal- 
l’India. La  cera  punica , e la  biancaiqual  come  s’imbianchilca  , e Dio- 
fcorridc , c Plinio  c’infegna  : le  fèrole  di  cui  ha  fatto  menrione , fono  li 
pcnejli  fatti  di  feto  porcine:  qua  li  intendiamo  efler  quelle,  che  fono  nel 
lòmmo  della  Ipina  a modo  di  creila . Hora  fè  vogliamo  conferite  con 
li  ferirti  di  Vitruuio,  quel  che  dell’!  (Ielle  cole  Plinion’ha  detto,  vedre- 
mo manifellamente,  che  egli, ogni  cofa,  che  ne  dica  da  Vitruuio  tras- 
ferendo  riabbia  con  l’altcration  di  parole  fatti  alcuni  inciampi  , parte 
corrompendo  il  vero  intendimento  delle  colè, e parte  di  fouerchie  ag- 
gionte  apportandoui.il  carbon  dunque  di  galla, di  cui  PI.  fa  menrione, 
par  cofa  molto  fuor  di  neceffità,o  forfè  calila  d’impedimento  . Il  bru- 
ciarla col  fuoco  c manifellamente  cofa  nociua.  V icruuio  dice  fcaldar- 
la-  Et  il  fine  di  tal  rilcaldamenro  da  PI.  è tacciuto  : & c che  la  cera  fi 
renda  eguale  . J1  far  proua  del  minio  con  l’oro  infogato  è cofa  più  fo- 
uerchia,e  d impedimcnto.che  altrimente  ; potendoli  ciò  fare  con  fèm- 
plice  piallra  di  ferro.llcheructo  fia  detto  con  riucrenzadi  quello  auto- 
re,qual  non  c l’intention  polirà  di  dannare: ma  fidamente  eli  inoltrare, 
allilludiolì  del  vcro,có quanto  auifo  gli  antichi  ferittori  fi  debban  leg 
gcrculche  coloro,che  nò  tanno, c uccellano, che  incorrano  in  difficultà 
inellricabili , lalciando  IpclTo  per  alcune  parole  malnferite , la  verità 
flelfa  delle  cofe . La  chryfocolla  fimilmente,  quantunque  dica  Plinio 
nafeere  in  tutte  le  vene: ma  ommaelTer  quella  di  rame;  Vitruuio  non- 
dimeno c’infègna,  che  fia  propria  della  vena  di  rame  : eie  all’altrec 
commune  quello  in  tantto  alimene  in  quanto  fiano  di  vena  di  ra- 
me par- 
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me  partecipi  perciò  che’l  verde  c proprio  del  rame . Noi  Gabbiamo 
vifto  vene  metalliche  di  alternate  cmftc  di  crifocolla,  c ceruleo  rico- 
ucrtc:dico  la  prima  di  ceruleo  continuato  nella  fuperficie  ineref para  /«»*«  •,h,r- 
quafi  in  granella  : fu  la  qual  cruda  , foprauenea  la  chryfocolla  con 
altra  erutta  Umilmente  continua,  e di  groflezza  maggiore:  c fu  di  que- 
lla in  alcune  parti , macchie  lottili  di  ceruleo  : fiche  nella  mefcolanza 
delle  vene , daU’humor  della  loro  rubiginofità  infetto  facendo  princi- 
pio, fecondo  la  leggerezza , e proprietà  loro , l’vna  fu  l'altra  faniuoló , 
fecondo  habbiamo  detto  , la  chryfocolla  di  (opra  di  fuperficie  più  li- 
Icia , il  ceruleo  fotto  di  lei  di  fuperficie  incrcfpata , c Copra  della  chry  " Colori  de  4tt. 
locolla  altre  macchie  fparfe  di  ceruleo  . Ritrouanfi  hoggi  fin  dalli 
tempi  di  Vitruuio,  c di  Phnio  le  mura  colorite  di  minio  , c di  chryfo-  ■ 
colla  , con  prontezza  e viuacità  mirabile  , non  altrimente  che  le  fnf. 
fero  colori  di  tempo  prolfimo  dati  . Bora  con  Vitruuio  feguiremo 
li  colori  artificiali,  ' '-; 

Dell'  atr amento , Cap.  XXXIII.  Di  Vitruuio. 


ENtrarò  hora  in  quelle  materie  , che  mutandoti  da  altri  geni 
col  temperamento  del  maneggio  , riceuono  le  proprietà  de 
colori:  e prima  dirò  dcll’atramento  , ilcuivfonelle  opre  fuolefpcf- 
fo  eflere  neceflario  : acciò  fia  ben  conofciuta  la  ragione  con  che  fi  ap- 

fiarecchia , Si  edifica  dunque  vna  torretta  a volta , a gui  fa  di  ftufa  : e r 
ipulifce  con  marmo  bene  allùdalo  ; & innanzi  di  quella  fi  fa  vna.  raccogliteli 
fornacecta  con  le  fue  narici , che  sbocchino  nella  detta  torretta  a voi-  {““minio  f ' * 
ta  : chiudefi  la  bocca  del  forno  con  diligenza  , fiche  la  fiamma  non 
fpanda  fuori.  Porta  dunque  nella  fornace  la  ragia:  quella  tocca  dal- 
la forza  del  fuoco, ècoftretta  mandar  il  fumo  per  le  narici  entro  la  ftu- 
fa  : quale  attaccandoli  a gli  pareti  8c  alla  volta , indi  poi  raccolta, par. 
te  fi  tempra  con  gommapcr  finchiortro  de  libri , parte  temprato  con 
«olla  fi  adopra  dall’intonicatori  a colorimenti  de  pareti . Ma  fc  norL 
haueflimodpparccchiate  tali  commodità,  per  non  reftar  nelle  noftre  fJictfntT 
neceflità impediti  potremo auuaktct del  feguentc  modo’.  Si  terran- 
no farmenti , o Icheggie  di  teda  , Se  appicciatoui  fuoco , fi  lafcieran- 
no  pafiar  in  carbonhquàti  lpenci,e  pelli  nel  mortalo  con  colla, faranno 
ilncronondifdiccuolepervfodeintonicatori  : non  altrimente  la  fec- 
cia  eli  vino  Cecca  cotta  tn  fornace , e pefta  con  colla , farà  bona  a que- 
llo feruitio , c farà  gratiofa  maniera  di  atramente)  : e quanti»  farà  di 
maggiòrviuafiauuidnaràpiùalcobrd  mdico . Sin  qui  Vitruuio. 

Aut.  Noi  hora  tempriamo  per  vfo  di  fcnucrc  il  noftro  inchiodo» 
con  chalcanto  altrimente  detto  vitriolo  : pcrcioche  bollite  materie  le-  moderno  d* 
gnolè  acerbe  nell’acqua  , come  fono,  o galle,  o corteccie  di  granato,o  • 

altre  limili, ’c  giungendo  vitriolo  al  decotto  , fecondo  chea  vitriolo 
fi  disfa,  quali  in  iftante  , fimutta  il  decotto  in  color  neriflìmo  acci 
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• ' Della  cerufia,  e verderame.  Cap.  XXXVI. 

, DiVicruuio. 

HOra  non  farà  fuori  del  propofito  trattar  della  cerufsa  , e del 
verderame  , che  gli  noftri  chiamano  eruca  . Li  Rodioti  ac- 
commodando  li farmcnti  nelle  botti  vi  foprafondono  aceto  , e (òpra 
li  farmenri  pongon  le  malie  di  piombo  :J  dopo  del  che  coprono  le  bot- 
ti, fiche  non  fiatinfuora:  & apprendole  dopo  vn  certo  tempo  , ritro- 
uan  la  cernita  fatta  dalle  malie  di  piombo  .Nel  medemo  modo  fanno 
delle  pialtrelle  di  rame,  e ne  fanno  la  detta  eruca . 

S andar aca.  Cap.  XXXVII.  DiVitruuio. 

LA  cerulia  cotta  nella  fornace  , mutando  per  l'incendio  il  colore 
diuicn  fandaraca  : ilche  dall'incendio  a calo  impararono  gli  huo 
mini.  Quella  è molto  migliore  di  quella , che  Ipontaneamcntc  nata. '*  ,<Yr" 
fìcaua.  Aut.  La  landaraca  natiua,  e l’orpimento  deno  rofso,fono  di 
natura  cauftica,  e vclcnolà.  La  fatta  di  cerulia,  c la  chiamata  volgar- 
mente minio,  molto  migliore  nell’vlò  della  pittura  , di  color  fràl'o- 
chrac’Icinabrio. 


Oftro  di  che*  come  Jìf accia.  Cap.  XXXVIII.  Di  Vitruu. 


T TOra  cominciarò  a dir  dell’oflro  . Qual  con  la  fila  Itiauità  di  co- 
i X I°rc  , di  prezzo , e di  eccellenza  tutti  gli  altri  auanza  . Que- 
llo fi  raccoglie  da  vn  conchiglio  marino,  di  cui  lì  tinge  la  purpura  : di 
proprietà  a chi  le  confiderà  niente  meno  dell’altre  colè  della  natura- 
merauigliofc.-  percioche  non  in  turagli  luoghi  oue  nalce  fegue  vna 
maniera  di  colore  : ma  fi  tempra  naturalmente  fecondo  il  corfo  del 
fole,onde  quel  che  fi  raccoglie  in  Ponto,  e Gallia  ( perche  quelli  pae- 
fi  appropinquano  al  fettentrione  ) è nero  : c procedendo  tra  fettcn- 
trione,  c ponente  fi  ritruoua  liuido:ma  quel  che  fi  coglie  dall’equinot- 
tialc  leuantino  al  ponentino  è di  color  violato  :quel  che  nel  p aefo 
vcrlo  meriggio, ha  la  potenza  di  color  rollo . E perciò  l’ollro  rolso,na- 
fcc  in  Rhodo  ilola , & in  tutte  le  contrade  di  tal  elsere  profiline  al  cor- 
fo  del  loie . Colti  che  fiano  quelli  conchigli , con  ferri  attorno  fi  fcar- 
nano,  c da  elfi  feriti  vlcendo  vna  fanguinolenza  purpurea  a lagrima 
limile  , fi  (cuore  nel  mortaro  : oue  dimenando  fi  prepara . Perche 
dunque  fi  caua  da  conche  marine:  perciò  fi  chiama  ofiro  . Confcrua. 
fi  couerto  di  mele, aitamele  p la  fua  làlfuginc  prcfto  diuien  fiticchio- 
fo  • Aut.  Sin  qui  Vitruuio  dell’ollro:  1’ vfi>  di  cui  hora  è del  tutto  dif- 
mefso,  quantunque  non  manchin  li  conchigli . Le  purpure  hanno 
La  corteccia  dura  c grofsa  , e ‘con  molti  procedi  appuntati  : li  buccini 
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habbiam  villo  cor»  Plinio , c'habbiano  anco  vna  firnil  fanic  : c che  fia- 
pmu'h.n,i  noconcbigUftnzadetziproceflì  : nel  qual  ordine  polliamo  porre  al- 
•TutlTcl.  cune  fpetie  di  lumache  marine  di  color  purpureo  abondantiflìme , 
Ur  purpurtò  molto  frequenti  nel  noftro  feno  Baiano , Ma  perche  fi  ha  difmeflo  IV- 
wZfJ’ef*  fo  delle  purpurc , non  polliamo  altro  filmarne , che  l'abondanza  delle 
cocciniglie  animali  cofi  detti , da  quali  con  maggior  lucro  habbia- 
mo  il  nofiro  intento:  pcrciochc  (cmplipcmente  da  eflefi  fini  creme- 
fino  color  ccccllentiilimo  : Se.  accompagnate  con  altri , il  pauonazzo 
Quelle  dunque  dall’india  , oue  dall’inauftria  humana  in  molta  abon- 
danza  fi  al  leuano , portateci, han  fatto  per  quello  ftimo  difmettcre  del 
tutto  l’vfo  della  purpura . 

. . Jmitation  de  molti  colori  con  altre  materie , 

Cap.  XXXIX,  DiVitruuio, 

FAnnofi  ancora  li  colori  purpurei  dalla  radice  di  Rubia  , e dcll*- 
hylgino . Non  meno  fi  fanno  da  fiori  altri  colori  ; perciò  l’io. 
iicoim'pv-  tonicacorij, volendo  imicar  il  file  attico,  fan  bollire  la  viola  fccca  in- 
vafe  con  acqua  : e temprato,  che  fia  la  Ipremeno  per  panno  linoni 
mortaro  : oue  mefehiando , e dimenando  fa  creta  : indi  la  raccolgon 
colorata , & imitano  il  color  di  file  attico  .Nel  medemo  modo  tem- 
jmiminiti  prando  il  vaccinio  , e mefchiandouijlatte , fanno  vn  elegante  color 
‘im^tndd  d»  purpura , Non  altri  mente  coloro,chc  non  poflbno  haucr  chrylòcol- 
- la  per  l’altezza  del  prezzo  , infanno  il  ceruleo  con  l'hcrba  luzza , fi C 
conlèguifcono  vn  bcllilfimo  verde, Similmente  nella  penuria  dclt’iudi 
co,  tingono  la  creta  lclinufia,ol’anularia,o’l  vetro , Se  imitano  l’indi- 
co. Hora  per  intelligenza  di  Vitntuio , a me  par  di  dire,  che  per  vio- 
la intenda  il  leucoio  giallo,  o calta,  o altro  fimi!  fior  giallo , fendo  che 
vuole  il  file  attico  ; quantunque  il  file  iftclsocftintQneH’aecto  palli  in 
color  purpurcox  del  vaccinio  la  viola  purpurea, da  alcuni  detta  nera, 
fecondo  da  Senno  quella  herba  c chiamata  vaccinio , Si  potrebbe  an. 
coaltrimente  interprettare  il  vaccinio  con  Plinio  , ìlqualcofidice^. 
Non  nafeono  eccetto  in  luoghi  acquo!!  il  falce,  l’alno  , il  pioppo  , fi 
felare.gliliguftri  vuhflimi  a teisare  fegni  militari,  in  oltre  li  vaccini; 
feminafi  in  Italia  per  caccic  di  vcceili  , & in  Francia  per  vlo  di  tin- 
ger purpuree  le  veftimcnta  leruili , 

jizjtrro  oltre  marino < Cap-  XXXX,  Auc. 

MAdell’azurro  oltre  marino,  cofi  hoggi  detto,  fpetie  di  ceruleo 
nobililfimo,  e materia  propria  delle  vene  di  oro , Se  hoggi  tra  - 
tutti gli  colori  fommamentc  ftimato,  è marauiglia,  che  difiintamen- 
te  ragionato  non  ne  habbiano  ; già  che  non  è ìnucntion  dfnuouo  ar 

tlficio  " rn‘'  «-««««  minm  - F ' l’nlrra  martnn  rinmra  nmnria  dell: 
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pietra  lazulea , ''{èparata  dalla  fuftanza  di  elTa  pietra  marmorigna  con  $£££ 

• ottima  induftria  : percioche  macinata,  s’incorpora  con  cera,c  pece,  Se  tbi 
altre  mifturagini  : c lauata  nell  'acqua , refta  fai  fuftanza  marmorigna 
nella  mifturagine,il  color  fi  accoglie  nell’acqua , dacuipoififepara . 

Softien  quello  fob  la  proua  del  fuoco  tra  gli  colorihoggidi:  come  del 
minio  loro  narrano  gli  [antichi . Refta  vn  breue , e commini  difcorlo 
de  gli  colori  del  moderno  vib  parte  naturali , e parte  dall’arte  fatti . 

Varie  fpetie  de  colori  e'boggi  fi  adoprano, 

Cap.  XXXXl.  Aut, 

DEUa  terra  nera  lVna  i l’ampclite-,  di  cui  ragioneremo  tra  le  T<rri 
terre  medicinali, di  fuftanza^rida  fimilc  a carbone  . Ritroua- 
lène anco vn’altra  fpetie  loda  , chcfifcndeincauolettc  vtilemoltoa 
diflegnar  in  modo  di  grafio:  di  fapor  di  atramento , dalla  cui  infetta- 
ne ha  la  liia  nerezza . Non  è di  fuftanza  cretofa,come  il  più  delle  ter- 
re, ne  s’indura  al  fuoco  : vlicatifiima  tra  pittori,  Tagianfilcfùclaftrc 
per  lungo  in  fette  limili  a ftecchi , Se  adoprali  in  aifegno  nel  modo 
de  carboncini  : ha  nondimeno  quella  nera  molto  vantaggio  al  carbo- 
ne,coli  nel  reftar  il  dilegno  fu  la  carta  lungo  tempo,  come  nella  de- 
licatezza delle  linee,  Se  vnion  di  adombratura, 

Terra pauonazxjt . Cap.XXXXII. 

LA  terra  pauonazza  c di  color  roftaccio  Se  azurro  partecipe,  di  fu . 

danza  arida  : fuole  adoprarli  a frefeo  : percioche  ad  oglio  li  au-  ' 
uaglionodi  colori  di  altre  materie  , per  imitar  l’ifteftb . La  pauonaz- 
za  di  Viterbo  è più  roda , di  color  viuace  è più  al  cinabrio  limile . Il 
cinabrio  fi  fa  di  1 ullimation  di  argento  vino  , e folio  : il  modo  di  dir- 
lo, infieme  con  altri  colori  tratteremo  tra  gli  metalli  : imita  nel  co- 
lore il  cinabrio  de  antichi  coli,chiamarono  il  làngue  di  drago  : qual 
hora  non  è in  vfo  de  pittori , e per  Io  molto  prezzo,c  per  haucr  altri  co- 
lori , che  farisfanno  in  luogo  lùo  , 11  giallolino  li  fa  diccrufta  nel-  Guu‘,"w- 
la  prima  altcrationc  : imita  nel  colore  il  bordi  gineftra.  Euui  vn’altro 
giallolino, di  cui  tratteremo  tra  li  {malti, e rimpetcne.ll  minio  modcr-  mmìx», 
no , o (indice  de  antichi . fi  fa  dell’ifteftacerufta,  e giallolino  pattato  in 
maggior  rolsezza  per  la  maggior  cottura-li  verde  camerato.fi  fa  di  or 
pimento  con  indico  temprato . Il  verderame  fi  c detto  che  fia  ruggì*  r"*‘ 
nofità  di  rame  : accelera  molto  il  fùo  nafeiméto  l’odor  delle  vinaccie.  Budmi. 

Li  biadetti  fono  di  ceruleo  macinato  . L’azurra  oltremarino,  come  fi 
è dettoci  fa  di  pietra  lazulea.  L’azzurro  Inulto  è tintura  di  zafFara,in  . 

materia  di  vetro  . La  lacca  fi  là  della  bollitura  di  verzino ilpelfita:  z*r«. 
o della  tinta  di  grana  , Se  cremefino . Sogliono  (eparar  il  detto  colore 
dall’iftefsa  lana  tinta,  dico  dalla  cimatura  per  breuità  di  difpendio  : il- 
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che  fanno  con  bollirla  nei  hlfiuio:  ha  il  nome  dalla  lacca  gómadean- 
rvr»f<au.  fichi. La  terra  finca  ha  ia  tintura  della  felce  hctba>&:  il  corpo  di  ghia- 
ra  calcinajca,altri dicono  di  titimaglio  c terra  bianca.La  terra  bianca  c 
•rnr*  - * vena  fimile  a ge/Ib  cotto, morbida  nel  tatto,  c di  bianchezza  notabile: 
chianaania  molti  geflb  dalla  fomiglianza , Dadi  111  vali  crudi , e con 
quelli  ficuocc,c  fi  fa  (oggetto  al  fecondo  coloramctoioue  quelle , che 
lenza  detta  terrai!  cuocpno  .fono  di  minor  bianchezza,  e inen  belli. 
Ha/fi  per  il  paremmo, e geflotymphaico de  antichi.  Il  grafio  bian- 
Crup»  *>■«»-  co  fi  taglia  in  padelli  per  diiègnare,  come  della  terra  nera  fi  è detto  : è 
matcna  fi  feioglie  veloccmére  nell'acqua^  non  s’indura  al  fuoco! 

ma  piglii  fa  potè  acre, a modo  di  calce.Adopralì  nel  dileguare  fu  lini, 
prirhiture,  nel  modo  de  padelli  fatti  di geflo:  c perciò  non  è molto  in 
cr»f.nfi,  vfqapponoi.  Il  grafio rodo, appp alcuni ematite;  quàrunque nella fu- 
» prcma  fgpcrficic  fi  bagni , e bagnato  meglio  legni  : non  fi  Icioglkper- 

ciò  nell’ acqua,  mafiriticne,  Tratuttelelpefiedcgrafijpcrdilegtù 
daconlèruarlì  , èlopmftimato , coli  per giuftezza  de  lineamenti , 
come  per  grafia  & vnion  di  adombratura  : confaffi  nel  colore  fan- 
giugno  con  remantex  nella  fuftanza  anco  alquanto  fe  li confa.ma  ce 
degli  nella  durezza, che  nello  ematite  è molto  maggiore , 

Grafo  piombino.  Cap.  XXXXIH. 


T L grafio  piombino  li  preferilce  a tutte  le  materie,  che  preparino  il 
JL  dilcgno  alla  penna  e l’inchioftrq.-jpercioche  facilmente  , vfando- 
ui  indultria , fi  cancella  : e non  volendo  cancellarlo  lì  conferua  . Non 
da  impedimento  al  maneggio  della  pcnna.il  che  fa  il  piombo  per  vn 
modo,  &;  il  carbone  per  vn  altro  : lì  tirano  conquedo  lòtfiliflìmi  li- 
neamenti ne  fi  può  dimar  materia  per  inuentioni  da  far  in  carta, che 
fe  le  pofia  agguagiiare-c  antuofo  al  tatto,  & al  fuoco  lòmmamctc  in- 
dufiice  . Puodi  ragioneuolmcnce  locare  nel  geno  de  talchi  :macq- 
fi  di  quedaxome  di  molte  altre  cofc,  ne  ragionammo  più  did incarna- 
te nel  luogo  proprio  tra  gli  metalli . 

TfrraAt  ombra.  Cap.  XXXXIIII. 

Ttrrd*  ¥ A terra  detta  di  ombra  è di  color  affumato  , di  fidanza  leggie- 
• JLj  r3,foculi(runa,bcn  ligata , & adherentc  gagliardamente  alla  lìn- 
gua , mentre  con  ella  fi  tocca . Si  rompe  in  fcneggic  , e fi  allifcia  nel 
modo  de  boli  : onde  alcuni  1’  han  dimata  bolo  armeno  . S’ indura  al 
fuoco, come  il  bolo,c  1*  argille.  Simile  al  fuo  colore  fi  vede  la  terra  nel- 
le vene  putri  dell’  orq.Serue  per  adombratura  de  carni, e de  gialli. 
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Terra  Verde.  Cap.  XXXXV. 
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LA  verde  fimilmcntc , che  a noi  fi  porta , è di  fuflanza  lottile  : mirm«ri 
mcn  figata > e mcn  fcheggiofa , più  morbida,  e di  poca  tintura/ 
e anco  al  fuoco  predo  fi  lalcia.e  diuicn  nel  modo  delle  argille  cot- 
te, Adoprafi  a frclco  per  detta  legcrczza  di  colore.  Alcuni  anco  lado- 
pranoaaoglionellccarnacurcdi  donne  : oue  fono  per  auuenamcn-  Bi 
ti  alcuni  liui  deni , con  molta  gratia  . llbiancoafrefoofic  detto,  *,rt 
che  li  faccia  di  calce  macerata  . Gioua  la  maceratimi  nell’acqua 
per  toglierli  la  fuftanzavkrca,  che  alfumma  nella  fupcrlìcic  dell'ac- 
qua,mentre  fi  purga  : ilebe  faccua  il  bianco  trafparcnteidunquc  tolta- 

fi  quella, la  calce  acquilla  più  corpo:  ma  per  confeguir  ciò  meglio  le 
giunge  il  terzo  di  marmo  : quantunque  potrebbe  ammaflarfi  in  pal- 
le lenza  di  detto  marmo.L’afphalto  è Ipctie  principal  di  Bitume.  Ado- 
prafi da  pittorinc  gli  adombramenti  di  carne . Fanfidi  variefpctiedi 
fiori, e frutti , variate  anco  maniere  de  colori  per  colorimenti  di  minia-  ri  t frutti. 
ture, fecondo  che  fono  tal  colori,  o più  viui,  o più  habili  a conlcruarfi . 
Freguentiifimo  trà  tali  è il  verde  del  fpin  ceruino  , alquanto  pallido 
mentre  c immaturo , e più  verde  quanto  più  al  maturo  fi  accolla . Ha 
il  nome  di  verde  vcllìca,perchc  nelle  velfiche  fi  con(èrua,nó  al  trimen-  Tmufiit 
te,che  fa  naturalmente  il  fcle.il  tomafole  è colore  vale  al  colorimento 
purpureo  di  carte:  falli  di  viole  ammaliate, & è di  facile  alteratione  al 
contatto  di  altre  tqatcrie:pafTa  toccato  dalla  calce  in  celcllino . 

Varie  confiderationiaU’intelli^euXa  de  colori . 

Cap.  XJCXXVI, 


H Abbiamo  detto , che  le  tinture  di  terre , e pietre , c generalmen- 
te de  follili,  tutte  , dagli  metalli  prouengano  , mefcolatiui  li 
fumi  loro, c rubigini  : fiche  la  Iperiéza  ci  mollra  nella  tintura  de  (mal- 
ti,e vetrire  negli  colori, che  caccian  le  foglie  de  metali  variaméte  tem. 
prad.Ma  alcune  fono  quafi  fcmpitcì  tinture  , c ruginofitàde  metalli  : 
altre  materie  tinte,  come  è la  terra  verde  paragonata  al  verderame:!!  ««. 
bolo  giallo  alla  rubigine  del  ferro,  & ad  alcune  fpetic  di  rubriche  - Et 
hanno  in  ciò  filali , lotto  il  cui  nome  comprendo  tutti  fi  fol  ubili , ope-  ^ 
rationi  molto  manifelle , coli  nel  cacciar  fi  colori,  come  nell’altèrarli.  a/m  w ma 
E con  la  virtù  degli  fali  anca  , concorrono  le  fuccolenze  acctofe  & a-  w./I’ 
cerbcipercioche  communementel'odorloro  caccia  il  colore  , cru- 
biginofità  de  metalli . In  oltre  l’alume,  e fi  pori  acidi , litrafmutano 
dauofeuro  netchiaro  : ilche  fpctialmcntc  tra  gli  altri  fi  dimollra  nel-  . 
li  colori  rolTì,c  purpurei.  Il  lai  di  calce,  Come  fi  è detto  muta  il  violato 
del  tomafole  in  ccleltino.  lllile  armoniacO  , e’1  nitro  muouono  an- 
co  ilcolor  celdhno  : come  che  quelli  fall  col  metallo  dell’  oro , 8C  ar- 
< *> . ..  genio 
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miù  fi  confacciano . E perciò  accompagnati  col  rame,  che  da  fi: 
ì naturalmente  il  verde:  cacciano  il  ceruleo  proprio  alla  fuc- 
colenza  dell’argento,  e dell’oro. 


A1 


Sàpcn  ctltfle 
dimori. 


TcrrfpurgAtrtct,  Cap,  XXXXVI,  Aut, 

Lle  terre  , che  colorifcono  apporremo  quelle , che  purgano  ,e 

nettano  . E quantunque  ciò  fia  quafi  a tutte  le  argille  com- 

ninne:  nondimeno  alcune  il  fanno  con  eccellenza  ; quali  per  fotti- 
hru'nZ  ‘ gliczza  di  fitftanza,e  gramezza  , più  con  le  brutture  li  vnifeono»  e di 
conditione  aftei  fiua  partici pano, come  fi>no  le  nitrofe  : molte  de  qua- 
li nell'effigie  fi  fomigliano  all’iftcflo  faponc, fatto  dall'arte  a quello  fi- 
ne. Tal  è la  terra  faponara  de  mori , da  effilòttonomc  di  fapon  cele- 
fteadopratanellilauacri  precedenti  le  loro  adorationi , come  cola 
non  fatta  dall’induftria  humana , ma  datali  da  Dio,  a purgatoti  de  lo- 
ro peccati . Quella  è di  color  allumato:  e bagnata  come  no  dettoè  di 
fuftanza  lubrichiffima  , del  tutto  a fàpon  limile,  e di  nitrofili  parte- 
cipe. Le  ceneri  reliquie  de  bruciamenti  de  legni  fono  purgataci, per  la 
filiùginc  6c  acrimonia  folubile , impreffione  rollata  in  elle  dalla  fòrza 
del  fuoco  : quantunque  detta  operationc  alcune  facciano  meglio  dei. 
l’altre,come  le  di  que rcia,c  di  farmctndùque  leparata  che  ne  Cacò  Eie 
('“*■  qua  tal  lùftaza,diuctano  le  ceneri  del  tutto  inutili:  e coloro,  che  fanno 

il  liffiuiojfan  leparationc  di  detta  fuftanza  dalle  reliquie  di  terra  : qual 
molti  cò  la  cottura  laraccolgono  in  mafia  fienile  a pietra, di  virtù  cau- 
Aw/«r  a [a  ^lca:c  coloro, che  vi  vogliono  maggior  violéza,  mcfcolano  con  le  ce- 
fi  Liti,  neri  vna  parte  di  calce  . Ma  volendo  renderla  più  benigna,  e men 
mordace  , c con  quello  non  meno  anzi  più  habilc  a purgare  : la  me- 
"Jtjctflw  fchiano  con  ogli , e graftezze,  e con  quefte  l’infoefsifcono  in  fapone  : 
Zfurjlma  percioche  l-yntuofità  de  graffi  rintuzza  la  mordacità  del  falc,6c  vniw. 
fi  conlcbrutezzeperìaconuenienza1,  che  con  loro  hauc  , feqo  nejp 
porta . Alcuni  fajxmi  dunque  molli  fono,  altri  indurati  con  la  cottura 
in  modo  ùmile  a pietra, pertiche  volgarmente  fono  detti  fiaponi  in  pic- 
nlTfufau  tra  : alla  qual  confidenza  alcuni  naturalmente  fi  ritrouan  umili  di  ef- 
pn!!ÌLeht  ^ §‘e  ’ c dioperatione.  Le  feerie  dunque  de  vini  bruciate  , e tutte  lo 
nitrofità  purgano, come  fuftanze  folubui  : c con  il  loro  oqniòcao  Voi* 
ti  all’imbrattamenti , le  fciolgono,  c le  trahonofeco , lafciando  li  cor- 
pi da  detti  imbrattamenti  purgati  : Ip  iftefie  fuftanze  anco  di  vqt 
tuofirà  fi  vpggono  effer  partecipiùlche  apporta  anco  a loro  l'e flètto  di 
Ftiiptrchu  tal  operationc  . Gli  feli  purgano, per  ia  caufa  quafi  iftefla  : percioche 
righino,  j fcjc  'c  purgamento  dellafuftanza  fiottile , e mordace  delfanguc,&è 
s . u é fuftanza  nata  dfijimprcfsion  di  caldo.  di  vntuofità,  e lubricità  manife- 
lì t,tZ:h^  ^a:c  molto  fuftanze  acidc,chc  nettano, c purgano.fono  manifeftamcn. 
te  anco  lubriche,  & vntuofi:  : ma  le  vntuofità , che  dall’acrimonia 
purgatrice,  6 C da  tale  acetpfità  accompagnate  non  fono,  rcftanddfi  al 
Ci.  corpo 
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corpoattaccate , imbraccano , c non  purgano.  Tutttnqucftcfùllanze 
dunque  dette, Iciolte  con  acqua  lauano^c  nettano  . Altre  fi  adoprano  5„"f, 
a lecco, come  fi  adopra  il  getto  a fcuotcre  il  fumo  da  panni  : pcrcioche  /««■ 
fregando  con  elfo  fu  1 luogo  affamato , fi  vnifee  ilgcfiò  col  fumo  : on- 
de di  nuouo  fcuotcndolo  , lène  fcuoteinliemc  lafuliginofità  a panni 
attaccata.  Adoprafi  dunque  il  golfo  per  quello  fcruitio  lèmplicemen- 
te  cotto,  impallaro,  e fecco . Hora  non  lalciando  il  nollro  inllituito  or. 
dinCjVeggiamo  quel  che  da  gli  antichi  in  tal  foggetto  habbfamo . 


Terre  appartenenti  alla  Fulionia . 

Di  Plinio. 


Cip.  XX  XXVII, 


SOno  piu  geni  di  creta:  tra  quali  ne  fon  due  di  cimolia , che  a medi- 
ci appartengono , la  bianca, c l'inchinante  al  purpureo.  Ma  oltre  Ttmvtfì* 
l’clfcr  vtilc  alla  medicina  , è vtile  la  cimolia  ìu  vfòde  velli  . La  (àr- 
da  dunque,  chedi  Sardegna  ci  li  porta,!!  adopra  folamente  nelle  bian- 
che : ma  aquclle,che  fcambian  colori  ,c  nociua  : tra  rutti  li  geni  di  ci- 
molia, la  più  vtile  è il  fallo  creta  coli  detta  , miglior  dcll’vmbrica, 

&C  è proprio  del  lafso  crelcere  mentre  lì  macera  : c perciò  fi  compra  il 
falso  a pefo , l’vmbrica  a mifura ne  l’vmbrica  fi  adopra  in  altro , che  * 
per  nettamento  de  panni  . Hora  l'ordine  con  che  li  adopra  detta  ci- 
molia è quello  : prima  fi  laua  la  vede  con  la  larda , dopo  delche  fi  fuf- 
furniga  col  folfo , e finalmente  fi  defquama  con  la  cimolia  : dico  quel  f,if*  fi 

la  verte, che  è di  lineerò  colore.percioche  li  colori  falfificati  fi  leuopro 
no  col  folfo,  fi  annerilcono, e {perdono  : ma  }i  colori  veri  dalla  cimo-  fiwm. 
lia  fi  rendono  più  piaceuoli , c lalciaqdo  l’attriltameato  datogli  dal 
folfo,conacquillatolultrorefiauuiuano  • Il  falso  alle  velli  bianche  è 
più  vtile  dopo  il  folfo;  ma  è nemico  alli  colori.  La  Grecia  in  vece  di 
cimolia  fi  fcrue  del  gelso  tymphaico  , Sin  qui  Plinio  delle  crete  in  vlò  ^ ^ 
de  pani.Aut.il  delquarnare, ch’egli  fa  con  la  cimolia,o  gelso  tymphai-  u lllZhZ. 
co,  e l’illclsa  opcratione , che  hora  col  gelso  commune  fi  fa  ne  gli  pan  “ Um- 
ni  affumati . 11  lòlfo  fi  adopra  anco  hoggi  per  dar  la  bianchezza, fufiu . 
migandoconefsolelanelauoratc  . Hora  laràbenepalsarall’vlò me- 
dicinale delle  tcrrc,parte  principale  della  nollra  opera , facendo  prin- 
cipio dalla  dottrina  falciataci  di  ciò  da  Galeno . 
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Nel  quale  communemcnte  fi  tratta  delle  terre  per  quanto 
appartengono  ad  vfo  di  medicina . 

Pelle  terre  ,c  modo  di  purgarle,  Cap,  I.  Di  Galeno. 

pm,  paniti-  A £crra  ha  le  fue  differenze , altre  pigliate  dalla  grai- 

'crre,  fSH  131*1  l'òk  A fezza,c  magrezza, che  fono  differenze  nel femplice 
efier  di  terra  i altre  dalla  miftura  de  varij  corpi,  che 
foco mefcolati  fono:  fecondo  qual mcfcolanza  , al- 
tre terre  fi  dicono  efler  petrofè  , altre  arenofe. 
Qnefta  mcfcolanza  fe  ne  può  facilmente  apparta- 
re  macerando  la  terra  con  acqua,  fiche  fi  fàccia  miftura  ben  liquida: 
*tiu  «»/»•  percioche  da  fe  fteffa  la  parte  arcnofa,e  petrofà.  tutta  va  fotro,c  la  vera 
iTml'.  *“,U  C femplice  terra  refta  di  (òpra  ■ Quello  appòco  accade  nclia  terra  Iònia 
$»br,c<im.  quale  altri  chiaman  rubrica  iemnia  , & altri  figlilo  fomnio , pcrl’im- 


i fp 

fattioniulche  fatto  porta  detta  terra  nella  ciccà,oue  macerata, che  I'hab 
bia  nell'acqua , c ridotta  in  forma  di  fango  .-turbatolo  fortemente  il  la- 
foia  per  alq  tianro  pofare  , &c  appartata  l’acqua, che  fopra  nuota  nc  pi- 
glia il  luto , lafoiando  il  fondaccio  di  arena , c pietre  come  inutile  . Il 
detto  luto  graffo  fi  lafoia  ficcar  fino  a tanto  che  pigli  confidenza  di 
fcìmtilm1  cera  m°lfo  • di  cui  all’hora  pigliandone  piccole  particelle  v’imprì- 
me  il  fagro  figlilo  di  Diana  , Lafciafi  dopo  fcccare  all’  ombra  fin- 
che ditienga  bene  afeiutto  , e fi  faccia  il  conolciuto  medicamento  da 
tutti /otto  nome  di  figlilo  lemnio,  cosi  detto  dall’impreffionc  del  figli- 
lo: non  altamente, chealcri  la  chiaman  rubrica  dal  colore . Ma  quan- 
tunque hahhia  tal  nome  , e differente  dalla  propria  rubrica  : percio- 
uuZaUw-  c^c  *a  rt,brica  propriamente  detta,tinge,ilchc  non  fa  il  figillo.T rouafi 
quefta  materia  in  Lemno/econdo  l’andamento,  di  vna  collina  tutta  d: 

, color  biondaccio,  ouenonfi  vede  nc  arbore, nc  fa  fio  ,nc  pianta  , ma- 

zx  di  terrete  fidamente  tal  forte  di  terra  ; e fi  fanno uc  differenze  di  terra  iemnia.,: 
lemma.  l’yna  c’habbiam  detto  di  terra  (agra , che  non  è lecito  ad  altri  toccar- 
la , che  a facerdoti  ; l’altra  di  quella,  che  è veramente  rubrica , di  cui  fi 
feruono  li  macftri  legnaiuoli  : e la  terza,  che  fcrue  a nettar  pannamen- 
ti,adoprata  da  chiunque  vuol  fcrtiirfène  . Hora  haucndoio  letto  ap^ 

poDio- 
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po  Diolcorridc,  Se  altri,  che  nella  teiralemnia  fi  melchiatia  fanguc  di 
becco,  e che  dal  luto  fatto  di  melcolanza  il  làccrdoce  formaua  , Se 
impronraua  li  figlili  detti  lemnij  : defideraua  molto  di  vedere  il  modo 
e proportion  della  melcolanza  . Dunque  per  l’ifteftà  caufa , che  mi 
hauealpcnto  di  nauigarc  in  Cypro  per  conolcimcnto  delle  materie  ri&mfccr  U 
che  a metalli  appartengono , e nella  caua  Soria  pane  di  Paleftina,pcr  ,nr*UmmM 
veder  il  bitume  , &alcurialcrc  cofe  : per  l’rftefla  non  mi  rincrebbe 
di  nauigare  in  Lemno, per  veder  la  quantità  di  fangue.che  con  la  terra 
fi  melcolaua  : perciò  ritornando  vn'altra  volta  in  Roma  per  terra , 
per  la  Thracia,  c Macedonia,  nauigai  prima  da  Troadc  di  Alcftandro 
in  Lemnoihaucndo  ini  ritrouato  nauc,che  faccua  viaggio  pcrThefia 
Ionica,  e fatto  patto  col  nochiero,  che  nel  viaggio  tocaf  le  Lemno  : fi- 
che egli  fece  : ma  non  venne  nella  città , ouc  làrcbbe  fiato  bifogno . 
Percioche  non  làpea  io  innanzi,  che  ncll’Ilola  fufier  due  città  : ma  mi 
crcdea , che  fi  come  Samo , Chio , Co , Andro , e quante  altre  ne  fo-  L..,u  d{ 
no  nel  mare  Egeo,  hanno  vna  città  cognominata  aiutala  , coli  anco 
auuenifce  in  Lemno  : ma  difeefo  che  fui  dalla  nauc , intefi  che  la  città  *' 
oue  era  gióto  fi  chiamarla  Myrina,c  clje  non  era  nel  fuo  tcntmcco , ne 
il  tempio  di  Ffiotettc , ne  fi  (agro  colle  di  Nettuno  : ma  che  dette  co- 
lè fodero  in  vn’altra  città  chiamata  Hcpheftia  ,qual  non  era  vicina  a 
Myrina.  Perfidie, non  potendomi  afpettar  il  nocchiero , diftèrij  nel  ri- 
torno mio  di  Roma  in  Alìa,riueder  Hephcftia  : fiche  feci  come  hauc- 
ua  Iperato,  e propofto  : percioche  tragittato  c’hebbi  d1  Italia  in  Mace- 
donia , e trapalato  quali  tutta  quella  per  terra , e giorno  a Filippi  cit- 
tà alla  Tracia  finitima  : calai  indi  al  mare  più  vicino,  dilcofto  aa  cen- 
to venti  fiadij,  Se  indi  tragittai  in  Thafo  ducofto  da  fiadij  duccnto, 

Se  indi  per  lettecelo  altri  in  Lemno  : onde  poi  trapalai  per  lèttcccnto 
altri  in  Troadc  : qual  viaggio  io  quiui  ho  lcritto  d’induftria  a quello 
fine,  che  lè  ad  alcuno  altro  venide  in  defidcrio  di  veder  Hephcftia,  fa- 

Scdoil  fito  luo  polla  drizzar  il  fuo  viaggio:  percioche  nell’lfola  tutta 
i Lemno, Hepheftia  Ila  locata  verfo  leuante, Myrina  verfo  ponente  : 
c quel  che  da  Poeti  fi  fauoleggia  di  V ideano  detto  hephcftio , mi  par 
che  fi  fia  tolto  da  Lemno,&  quello  haucr  dato  luogo  alla  fauola, tolta 
occafionc  dalla  natura  del  colle, che  appare  fimilidimo  a bruciato.co- 
fi  nel  colore,  come  anco  perche  niente  in  cdo  nafea  . Vlcita  dunque  u».;,, 
lalàccrdoteda  al  colle  a tempo  che  io  quiui  venni,  e buttato  in  terra 
vn  certo  numero  de  grani  di  frumento , e di  orzo,  e fatto  alcune  altre  cr- 
eole fecondo  la  religion  dcllapatria,  empi  vna  carretta  tutta  di  detta 
terra, qual  portata  nella  città  formò  li  figilli  tato  famofi  appo  gli  huo- 
mini.  Paruc  dunque  à me  di  dimandare , fe  vifudc  fiata  memoria, 
che  già  nella  detta  terra  vi  fi  fude  mefehiato  (àngue  di  becco  : qual 
dimanda  intefa  mode  a riio  tutti , non  fidamente  del  volgo , ma  huo- 
mini  dotti , coli  ncll’altre  cole,  come  nell'hiftoria  della  patria  loro:an- 
zihebbivn  libro  fcritto  già  molto  innanzi  da  vn  paefano  dell’Ilbla-, 
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oncs'  jnfcgnaua  dirtcfàmentc  il  modo  di  adoprar  detta  terra  . Perii- 
che  non  mi  rincrebbe  far  prona  di  detto  medicamento , toltone  ven» 
timi|ia  figlili  : c colui  da  chi  hebbi  detto  libro , huomo  iui  dell*  ordì» 
*1C  Pamziì  » le  nc  fermila  a molte  cofè  : pcrcioche&alle  ferite  vee* 
chic  e che  malamente  fi  chiudono;&  a gli  morfì  cofì  delle  vipere,  co» 
me  di  altre  fiere  : c contro  veleni  non  folo  innanzi , ma  dopo  anco,  for- 
nirli di  detto  medicamento  folca . Aggiunge*  anco , che  egli  haucua 
fatto  proua  del  inedfoamcto  di  ginepro»chc  tiene  tal  nome  aa  gli  firn» 
ti  di  efia  pianta-  in  cui  fi  pone  terra  lemniaicdjcaia^he  fe  alcuno  ha- 
utfl’e  tolto  l'antidoto,  a tempo  che’l  veleno  era  nel  ventresche  li  hauc- 
rebbe  modo  vomito:  delche  noi  anco  habbiamo  fatto  dopo  fperiéza  : 
Pttrimuu  percioche  occorrendoci  alcuni,  che  fof  peccammo  di  haucr  pigliato  4 
«7r«aTcI  lepre  marino , c cantarelle , datogli  il  medicamento  oue cncraua  dee» 
um  <t,ll<L'  %^'0  > n bui  torno  poco  dopo  quanto  haueuano  di  dentro  : nc  do» 
‘ po  di  quello  loro  auuenne  alcuno  accidente  di  quelli , che  fogliono 
auucnire  alla  prefa  dcj  lepre  marmo,  c delle  cantarelle: quantunque 
fi  fu  de  con  certi  legni  comune»  la  prelà  di  dette  materie  velenofe.  Ma 
non  potrei  perciò  affermare  fé  tal  medicamento  de  frutti  di  ginepro 
e terra  lemma,  haucfì’e  la  forza  ilfeffa  contro  li  veleni  detti  mortiferi , 
non  hauendo  fo  fatto  di  ciò  fperienza  : ma  quel  tal  di  Hephcftia  a der- 
ni aua  di  sì:  onde  dicea , che  lana  Oc  anco  il  morfodeican  rabbfofobc» 
uuta  in  vino  adacquato , e porta  fu  la  piaga  foiolta  in  aceto  fòrte . I>i- 
pea  anco,  che  fanaOe  }c  pcrcoflè  fatte  -Amorfo  di  altre  fiere,  adoptau 
fimilmepte  con  aceto  , e foprapofteui  le  (foglie  di  alcune  herbe  > quali 
alcnmente  lappiamo  che  fieno  contro  putredine , Tra  dette  herbe 
primariamente  lodaua  lo  fcordio^pprelto  il  centanno  lottile  indi 

f m-4  iòm  rimar  nibbio  . Noi  queffo  poffiamo  artcrmare,chcquante  volte  hab- 
biamo  adoprato  la  detta  terra  lemma  alle  piaghe  putride  , c di  inala 
r““-  qualità , nc  habbiamo  conofciuco  molto  profitto  , 11  modo  di  ado- 
prarla  c fecondo  il  grado  della  mala  qualità  : percioche  quella  che  è 
fòrdida,  di  grane  odore, di  carne  lafla,e  molle, còpotta  la  lemnia  fciol» 
ta  in  lutocon  aceto  forte  , nel  modo  de  gli  altri  paftelliadoprati  chi 
da  v no,c  chi  da  vn’alcro,  come  fono  li  paftelh  di  Polyda,  di  P raffio» , 
di  Androne , &C  il  nouamentc  nominato  Betino  ; quali  tutti  gagliar- 
damente diffcccando,giouano  alle  piaghe  rcbclli , foioglicndofi  altre 
Volte  in  vin  dolce,  altre  volte  con  fapa,  altre  volte  con  vin  mele , altre 
con  aceto , con  acquatinta , acquaceto , & acquamele . La  terra  lem- 
ma dunque  Iciolta  con  alcuni  durili  detti  , li  la  medicamento  cootic- 
nientc  coli  a fàldare  le  frcfche  ferite  , come  a medicar  i’inuecchiatc  » 
che  mal  voluncieri  vengono  a cicatrice , e che  ribelli  fono , .ipii? 
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Delle  terre  communi, e della  Egiz^z^ta . Cap,  II. 

Di  Galeno. 

L’ Iftcflb  effetto  faqualiìuoglia  altra  terra  mcdicamentofa  ; pcr- 
cioche  , ficomehabbiamodiftinto,  la  terra  che  fa  luco  dalla 
terra  elemento  , che  (èco  contiene  anco  le  pietre  , coli  anco  diftin- 
guiamo  la  mcdicamentofa  dalla  terra  di  coltura  . Mcdicamcntofe 
eliciamo  quelle  che  propriamente  fi  adoprano  a curar  1*  infermità  : 
quantunque  delle  coltiuare  alcuna  ve  ne  ha  grafia, & ella  ancoidonca 
ad  indur  fanità  ouunque  fia  bifogno  di  diflccaméto.Perciò  & in  Alcf- 
fandna,&  per  l’ Egitto  molti  fc  ne  fcruono^tltri  fecondo  chc‘1  proprio 
giudirio  li  muoue , altri  ammoniti  da  fogni . E mi  è occorfo  vederin  Tfrr*^ 
Alefsandria  alcuni  hydropici  c milzofi,cnc  togliendo  il  luto  della  ter-  i0£‘. 

ra  cgizzia , e di  quella , gambe , cofcie , gombiti,  fpalle , lati  c petto  i-  jj**  ",7c? 
nungcndo.nc  riceucuan  manifefto  giouamento  . Non  altrimcntc  l’i- 
fteflo  luto  fi  vede  giouar  le  flemmoni  c l’ enfiature  molli , che  odemi 
chiamano  : & ho  villi  alcuni, che  dal  (bucrchio  fluflo  di  fangue  per  le 
vene  di  lotto,  diuenutone infiati  etumorofi,  ne  hanno  anco  riccuuto 
aiuto  non  ofcuro  . Alcuni  altri  hauendo  patito  lunghi  dolori  filllin 
qualche  membro,  fono  con  tal  luto  mani  fedamente  guariti:  ne  ciò 
deue  darci  marauigha  , fendo  che  ogni  terra  ha  manifefta  virtù  di 
diffcccareie  perche  il  fuo  corpo  è di  natura  lecco  e quanto  a le  ftefia 
del  tutto  priua  della  millura  ciella  fuftanza  focale  : perciò  nel  diflcc- 
care  non  fi  lente  elscr  mordace  : ma  puote  a maggior  ficurtàdi  quello 
lauarfi. 

Della  U natura,  delle  tetre  communemente . Cap,  III. 

Di  Galeno. 

LAuafi  ogni  terra  nel  modoiltelso  , che  della  lemnia  fi  è detto. 

Prima  fi  macera  nell’ acqua  pura  , c di  niuna  qualità  medica, 
mentofii  lofpctta . All’  hora  ralsettato , che  fia  il  luto , fi  verla  l’ acqua 
che  lòpra  nuota , & il  luto , che  era  andato  di  fotto , fi  apparta  da  tutta 
la  fuftanza  petrofa  &c  arenofa  , che  era  nell’infima  parte  rifeduta.. 

Nclchc  colui  c’ha  il  fcnfodclgufto  clsercitato  , fara  buon  giudice,  rnuiMgu 
qual  terra  habbia  bilògno  di  elser  lauata , e qual  nò  : pcrciochc  ne  lo- 
no  alcune  , che  di  lauatura  non  han  bilògno:  altre  richiedono  efser  <w 

lauate  e due , e tre  volte  : ma  per  quanto  alla  terra  lemnia  appartiene  ‘u"r*  ' 
ella  fi  piglia  lanata  dalla  làccrdotefsa  vna  volta  , pcrilche  non  ha  di 
ciò  piu  bifogno 
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S Arm a.  Cap.  'IV- 


Di  Galeno. 


LA  terra  Tamia  non  ha  bifogno  dieflcr  lauata  . Adopra/ì  di  cITà 
quella  (pene , che  chiamati  (Iella  lamia, non  altamente  c he’  1 fi- 
%'m<*  M,“  gillokmnio . a gli  Tputi  di  lànguc,  di  ouunquc  quelli  vengano.  Gioua 
anco  alli  Aulii  di  (àngue  dalla  madrice  , &C  al  chiamato  propriamen- 
te fl  urto  di  donne:  gioua  alle  piaghe  c difficoltà  interinali  , innanzi 
che  diuengano  putrideifogliono  ti  medici  chiamar  quelle  piaghe  pa- 
renti : percioche  la  putredine  quali  animai  pafccntc  va  mangian- 
do e ferpendo  nelle  parti  vicine  , corrompendo  quelle  nel  modo 
delle  parti  di  prima  infette  . Quantunque  ncH’illeflo  male  io  alle 
volte  mi  forua  della  lemnia , e con  manifcllo  profitto , ranto  vfata  in 
editerò  , come  innanzi  tolta  per  bocca . Alche  fogliamo  lauar  pri- 
ma le  piaghe  con  acquamele  , e dopo  di  quello  con  muda  • L’ ado- 
_ priamo  dunque  in  editerò  con  fugo  di  piantagine  , Se  beuanda  con 
m7J1ìn'Ù\  acquacelo  molto  temprata  . Nc  poco  piu  mi  par  efficace  la  lemnia , 
che  la  Tamia  : perilclie  le  piaghe  già  tocche  di  flemmone  non  com- 
portano la  lemma  : ma  dall’  vlo  Tuo  fi  irritano  & inalprilcono , e tan- 
to più , Te  l’ huomo  c di  habito  delicato  e molle  -•  oue  dalla  (amia  non 
(blamente  non  s’inalpriTcono dette  parti  , mane  riceuono  mitiga» 
mento:principalmcntc  quelle , che  più  humide,e  molli  lono:come  le 
tette,tellicoli,e  ghiandoleana  potrai  conucnientemente  di  detta  terra 
(bruirti, (è  ridotta  che  l’harrai  con  acqua  in  lifciczza  di  tatto, vi  aggiun 

ferai  tanto  di  buon  ogliorofato, che  con  la  lùa  mefcolanzali  togìia  il 
ifleccare , Sarà  anco  coli  preparata  conucnicnte  all'  altre  flemmoni 
calde,  principio  de  buboni,e  fluffioni  di  podagre , &C  infomma  ouun- 
que  fia  l’ intento  noflro  di  rinfrelcare  con  mitigamento, e piaceuolcz- 
za  onde;  manjfellamcnte  fi  conofcc  la  (amia  efier  di  virtù  mediocre- 
mente raffieddante:anzi  la  fuftanza  Tua  paragonata  alla  lemnia  c ma* 
nifcllaméte  dell’  aereo  partccipeidelche  ne  fa  argomento  la  Icggrez- 
Za  . Con  quelli  fogni  dunque  fi  potrà  (limar  ogni  altra  terra  modica» 
‘{'t  mctofa:dico  fógni  di  cófi(lenza,la  leggrezza  e grauezza,  la  afprezza  c 
rem . lenità  nel  gulloi&in  oltre  la  tenacità  e poteza  ai  nettare:  perciochc  la 

(Iella  Tamia  è tenace  e vifco(à,del  che  il  figlilo  lemnio  poco  partecipa. 


StltnufiA  e Chini.  Cap.  V, 


Di  Galeno. 


T Engono  anco  moderata  virtù  di  nettare  la  terra  Telinufia  , chi 
chia  : perilche  alcune  donne  di  quelle  fi  fèruono  netti  vii  di 
abbellir  la  faccia  : ma  noi  habbiamo  moflrato  nel  terzo  libro  del 
methodo  curatiuo , che  tutto  quel  c’  ha  moderata  virtù  di  mondifica- 
rc,  fia  anco  idoneo  al  nafcimcnto  dcllacarne  nelle  piaghe  : c Te  con 
quello  fia  didilTeccamento  partecipe, che  farà  anco  conuemente  al 
-*'-*  chiuder. 
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chiuderle  . Di  qucdc  poi , quelle  fono  più  conucnicnti  al  chiuder  le 
piaghe  fuperficiali,e  che  vengono  nella  luprema  pelle, & alle  feottatu 
re: quali  diffeccado  lènza  mordere, non  hanno  molta  manifedacaldez 
za , o freddezza . Pertiche  la  terra  Selinuiia , e la  terra  chia  fono  mol- 
to alle  feottature  lodeuoli  : fendo  che  detto  male  richiede  medica-  ctTf^reC 
mena  di  moderata  mondifìcatione , dènza  eccello  di  rilcaldamento , «*«>/ 
o raffreddamento: ilche la felinulìa , eia  chia  , come  anco  la  lamia""' 
hanno  in  le:  ma  già  habbiamo  detto,  che  la  detta  ffella  , fia  Ipetiedi 
terra  làmia,  in  quello  dell'altra  lamia  migliore,  che  tenga  in  le  vn 
che  di  vilcolo,e  tenace . Ilche  effendo  coli  nell’alcre  piaghe,  come  an. 
co  nelle  feottature, non  lì  deue  comparare  la  làmia  có  l'a  Icre  terre,  che 
tenaci  non  lòno:fendochc  la  tenacità  rende  la  fullanza  più  empladica, 
che  non  li  richiede  a mondificare:  mentre  che  in  detto  corpo  tenace , e 
vifeofo  non  vi  Ila  inelcolata  altra  acrimonia  : come  nel  vifchio  iddio 
vedcrpollìamo  . Ma  nelle  flemmoni  che  cominciano  nelle  manici-  PtrmpuM 
le,  tedicoli,  Scinguinaglie  , fono  la  felinulìa , eia  chia  inferiori  alla  cbi*%  coti  ltu> 
làmia,  perilchcoue  lia  mancamento  delle  cofc  , che  in  quello  fom- 
inamente  giouano:  di  effe  ci  lèruiamo  come  non  del  tutto  mutili. 


C molta . Cap.  VI.  Di  Galeno. 

T A cimolia, effendo  di  mcfcolata  potenza,  parte  raffredda,  e parte^  Niam)i<r. 
1.  -i  digerifcc,  ilche  fa  ieggiermente:dunque  lattandoli, lalcia, e li  fpo- 
glia  di  tal  virtù . Ma  ciò  non  facendoli , opera  fecondo  l’vna , e l’altra  " “* 
qualità,  come  altri  medicamenti  componi,  che  per  il  più  ripercotono 
inde  me,  edigerìfeono  . Queda  fua  contrarietà  di  virtù  più  elùden- 
te li  fa , mentre  li  mefehia  con  humorì  di  virtù  contrarie  : pcrilchc  ac 
compagnata  a rìpercotend,  e raffreddanti , Se  effa  ripercotéte  raffred- 
dante fi  dimoftra , Se  accompagnata  a digerenti  digerente  : perciò 
conuiene  allefeottature  : onde  alcuni  idioti  di  fatto  la  inongono  con 
aceto:  ma  per  tal  vfo  non  è bifogno  di  aceto  potente  , Se  effendo 
tale  è meglio  mefeolarui  acqua:  ouc  io  delidero  che  habbi  per  aui- 
locommunemente  dato  in  ogni  terra  leggiera  , che  tutte  giouino  al-  cmtjiAj,. 
le  Icottamre, fc  di  fitto  fiano  inontc  con  aceto  ò puro , ò melcolato  con  ^immite 
acqua , come  che  prohibifcano  al  membro  il  fir  bolle:ma  lì  hanno  da  /«»"»*■ 
confiderar  con  quedo  le  fitezze  del  corpo  che  li  medica , fe  egli  lia  di 
habito  molle  o duro:pcrcioche  gli  molli  non  foffrifeono  medicamenti 
gagliardi, come  lòft’rùcono  gli  duri  • Ma , effendo  quede  colè  non  del 
tutto  al  propolito  prelcntc,  li  lafeianodipiù  copiolamcnte  {piegarli, 
cofineltrattatodcllacompofttionde  medicamenti , come nelli libri 
de  rimedij  di  breue  apparecchio  : percioche  da  principioneldifeor- 
fo  prelente  a quello  habbiamo  attelò  , in  che  modo  fi  conofeano  ge- 
neralmente le  virtù  delle  cofc:  otie  applicandoli  l’animo  fi  venga  in- 
di poi  alla  riconolcenza  dell* vfo  particolar  , facendoui  alquanto  di 
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aggiunta, & imparando  la  ragion  di  adoprarji:  perciò  lenza  trattener 
ciquiuipiù  a lungo,  raccordiamoci  di  quel  cne  poco  fa  habbiamo 
detto,  cne  la  terra  da  fe  fuor  di  mefcolanza di  iattanza  elilinea  hab- 
bia  virtù  di  feccarc  fenza  mordicamento  . Ma  fendo  che  nino  corpo 
è intieramente  parole  lenza  qualche  mefcolanzaifi  ha  da  vedere  lana 
tura  delle  (fidanze  mefcolatc  : e qucfto  fecondo  le  differenze  della 
leggerezza, c grauezza,  e iccondo  le  differenze  dal  gufto  inlcgnateci; 
percioche.fe  vi  fi  conolce  aftrmgenza,  diremo  che  altrettanto  di  fred- 
dezza habbia  pigliato , quanto  di  afirmgenza:  e s'elja  ha  feco  acrimo- 
nia diremo, che  tato  dicaldovi  fi  a quàto  vi  è di  acrimonia,  Didelfo  fi 
ha  da  vedere  nel  graue,e  nel  leggiero;percioche  la  legerezza  le  auuic. 
nc  per  e (Ter  nella  fiuftàza  fua  me)  colata  abódite  quantità  di  aria:  onde 
quanto  è più  graue, tanto  ella  è più  lineette  pura  terra.  Quf  fio  c quel 
che  Galeno  della  purità  della  terra  c’infcgna  : ma  (c  a noi  è lecito  per 
l’inucfijgation  della  yerità,cótradir  ad  vn  tato  approuato  autore, e pio 
ferir  quello  che  la  fperienza  fteffa  ci  dimoftra  • duerno  che  le  men  pii 
re  terre  quelle  fono,che  più  delle  altre  fono  greuùpcrcioche  quefte  tur. 
tc  hanno  participanza  di  fufiàza  metallica:  e che  non  fia  la  iemplieità 
dellarerrà  caufa  di  grauezza, ma  laforte  mcicolàzadi  humore  có  erta, 
e la  molta  fuccoléza  dalla  lùga  tépetata  cottura  códéfatarperilche  l'o- 
ro, l’argcto  viuo,e’l  pióbo,quàtunquc  di  poca  terra  partecipi , fono  tra 
tutte  le  cofe  create  grauiflime,  E le  terre, che  greui  (òno,séprc  di  qual 
che  mefcolàza  metallica  pregne  lì  ritrouano  : opc  a contrario  ritrouia 
ino  le  terre  puriflìme,e  leggerli  lime  efiercinfiemc.Quefio  fiadettotut 
to  có  i lueréza  di  vn  tanto  autore , c folo  a fine  dell’inueftigation  della 
Verità.Hora  icguiamo  il  difeorfo  dell’iftcffo  nella  dottrina  delle  terre  - 

Proprietà  comune  delle  terre-  Cap,  YU.  Gal, 

E'  Proprio  della  terra , che  porta  a fhoco  non  fi  liquefacela , come 
fanno  il  piombo, (lagno , argento , & oro  : perciò  quando  ti  vieti 
detto  terra  di  argento , di  ferro, o di  oro  come  foglion  chiamare  le  ter- 
re delle  minere . Non  dcui  (limare,  che  per  tutto  fia  mefehiato  có  effa 
l’argento, l’oro, o’I  ferro.' ma  che  vi  (la  toccaméto:cioè,  che  có  le  picco- 
le particelle  di  terra , fiano  confutò  le  picciole  particelle  di  oro  , di  ar- 
gento,© di  ferro, feconda  di  che  vena  la  terra  è : penlchc  tal  particelle 
di  metalli  tocche  dalla  forza  del  fuoco  fi  appartano:  &C  appartate  ven- 
gono ad  vnirfi . Non  altamente  auuiene  nella  terra, che  contiene  il  ve- 
tro, effóndo  ella  arenofa.  pcrqoche  nell’arena  la  fuftanza  di  vetro  fpol 
ritrouarfi.  Ma  nó  già  di  ogni  arena  coloro , che  a tal  cfferticio  fi  fon  de- 
dicati,vogliono  cauaj, l’oro  è la  vetro.-ma  cercano  quelle  arene , onde 
con  poca  Ijpcfà  malta  fuftanza  cauino:  pcrcioche  dopo  le  molte  fpefe  , 
che  far  bilogna  nel  fabricar  le  fornaci, e nel  lauoro;  le  poca  l'urta n za  fc 
ne  raccoglierti:,  ne  harebbono  danno  . Dunque  fendo  tn  molte  arene 

contenu- 
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contenute  tal  piccole  particelle  di  oro , e di  ve  ero,  coloro  che  in  quedo 
medierò  fono  cflcrcicaù , non  vanno  a qual  fi  voglia  terra  ••  Umilmen- 
te nella  elettrone  di  vena  c'habbia  rame, o argento, o ferro, oftagno 
non  eleggono  ogni  vena  : c fatta  feparationc  de  gli  metalli  dalle  terre 
mefcolate , quella  che  refia,non  è limile  all’altre  terre , che  veramen 
te  tengono  nomedi  terra,  per  ifcioglierfiinlutobagnatcconacqua: 
percxochele  terre, che  radano  dalle  vene  mctalliche,lòno  reliquie  per- 
coflc,  ne  polfono  macerarli:  dico  che  l'humore  penetri  per  la  fuftan- 
za  tuttaima  fi  bagnano  folo  nella  fupcrficic , come  la  cadmia  petrofa, 
qual  non  fi  feioghe  nell’acqua  . Ma  di  quelli  altri  corpi  oltre  difpit- 
taremo , Sin  qui  Galeno  , Nclche  ancora  faina  la  riuerenza  di  vn 
tanto  huomo  , veggiamo  la  Ipericnza  contraria  a quel  che  egli  pro- 

fionc  : percioche  delle  terre,  quali  veramente  egli  terre  chiama , e tra 
e terre  colloca , la  maggior  parte  riccuc  fufione  : e ciò  fi  può  vedere 
nelle  argille , c quelle  ipctie  di  crete,  che cflb narra  tutte  : purché fe 
le  dia  fuoco  corrifpondcnte  • Anzi  la  maggior  parte  di  loppe , e fpiu- 
jne  de  metalli , che  Icorie  chiamano , fono  terre  liquefatte  nelle  fufion 
de  metalli,  che  per  la  loro  leggerezza  notando  dalla  fullanza  de  me- 
talli fi  appartano  . Quantunque  , e le  pietre  anco  facciano  l'iftcflb , 
alcune  dunque  velocemente  ciò  fanno , altre  tardi  : ne  perche  dentro 
de  vali  di  terra  li  metalli  fi  fondono , perciò  fi  ha  da  credere  , che  l’i 
deflc  terre  non  fondano  : percioche  a quello  fcruitio  , fi  fa  elcttione 
diquelje  terre , che  più  refidono , e fiano  di  conditione  mcn  fufibili,  c 
che  più  fiano  partecipi  delleder  di  talco , & di  altre  nature  à talco  vi- 
cine, come  è l’asbedino  , il  fiore  iflebiano,e  la  gleba  detta  piombina. 
Quali  con  le  terre  fi  mescolano , a fine  di  relillere  al  fuoco',  Se  non 
pigliar  preda  fiifione quantunque  ne  quede  anco  nella  lunga  dimo- 
ranza  del  fuoco,  polfono  dalla  limone  cllcr  immuni . Nc  è ragion  dif- 
fidente,mentre  che  refidono  al  fuoco  nella  fufion  de  metalli , che  pcr- 
ciòdel  tutto  non  fi  fondano  . Et  chi  vuol  di  ciò  vederne  cfpcricnza , 
può  vederla  nelle  fornaci  fatte  di  matton  crudi, ouc  fi  faccia  fuoco  ga- 
gliardo.- percioche  li  matton  crudi  alerò  nò  fono  che  terra  ammadata, 
ne  altrimente  fi  foiolgono , che  tutte  l’altre  terre  : cotte  nondimeno  di- 
uengono  pietre  dalla  virtù  del  fuoco, che  l'vnifcc,  N e quella  vnionc  è 
altronde  caulàta,  che  dal  principio  di  fufione,  qual  feguendo  la  conti- 
nuità del  fuoco  diuiene  mamfelta  ■ percioche  l’idefli  mattoni  cotti  di- 
licngono  con  la  continuation  del  fuoco  fluflìli,comc  nelle  dette  forna- 
ci può  vederli:  oue  di  mano  in  mano  colando  minuilcono  la  loro  graf- 
fe zza, e finalmente  fi  confumano.Hora  quanto  al  vetro, e l’oro  de  quali 
egli  fa  mentione,  dicedo  così  l’vno  come  l’altro, ritrouarfi  tra  le  arene, 
la  con  fiderà  rione  è molto  diuerfa  : percioche  l’oro , quantunque  con 
l’arena  mefcolata  , fi  apparta  da  quella  , perladiuerfitàdelpelò,  e 
per  la  differenza  delle  nature:e  fimilmcnte  de  gli  altri  metalli.Anzi  ad 
alcune  vene  fe  le  giungono  altre  midurc  di  piare,  per  aiutai  la  lor  fu- 
fione; 


Terre  eh;  re. 
jì ano  dalla  (h 
fìon  dt  mi  tal 
li  fono  yen  ofe 


f-t  terre  rtee 
nono  fufione 
contro  Cai, 


T*ppe>e feerie 
che  fiano , 


Suftanx/dhq 
re  li  fio  no  al 
Jumo  * 


Mattonidel- 
ie fornaci  fi  U 
quefanno  , e 
toronoin  mo- 
do di  acqua. 

Comparati 0 
diffomi^liàte 
del  vetro  , e 
del  m et  alloco 
r arena  con- 
no Galeno  « 
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fioneioue  filli , coli  l’oro  come  gli  altri  metalli,  dall’altre  materie  da  fc 
flelfi  fi  appartano: reftando  quelle  in  loppa,  che  è Ichuima  della  fufio- 
ne.  Ma  nel  vetro  fi  dèfàre  altra  confiderationc  : percioche  nonfiap- 

Sarta  la  fuftanza  del  vetro  da  dette  arene , ch’egli  dice  : ma  tutta  la  fin- 
anza dell’arena  pafia  in  fuftanza  di  vetro  . Ma  che  dico  delle  arene  ? 
mentre  le  integre  pietre  fi  pedano , per  farne  vetro  , giungendoui  al- 
cuni fall  cauati  di  herbe  , tra  quali  a tempi  nodri  è famolulima  la  fe- 
da , come  a tutti  gli  altri  fili  luperiore  nel  iar  vetro.Qucde  dùque  fono 
lecofe  nelle  quau  la  ipericza,e  la  ragion, che  è l’idelTo  efler  delle  cofe, 
ci  hanno  fpcnto  a dire  il  parer  noftro  contro  Galeno . Hora  veggiamo 
quel  che  egli  apprefio  fopra  la  virtù  medicinale  delle  terre  c’itèngna . 

Terra  ampelite . Cap.  Vili.  di  Gal. 

HOra  dice  Galeno  ritorno  alla  terra  medicamentofa  : qual , 
perche  fi  fcioglie  in  luto  bagnata  con  acqua  , perciò  terra  fi 
appella  : e perche  di  elsa  ci  lèruiamo  per  medicamento,  come  de  gli 
T,rcht  ai*-.  altri  perciò  li  chiama  pharmacite,o  mcdicinalc:ma  onde  habbia  que- 
te  fi/*  nome  Ilo  nome  : o perche  loia  tra  l’altre  così  Ila,  operche  habbia  la  virtù 
* mentina  medievale  più  manifclla:  più  tolto  fi  deue  affermar  l’vltimo  detto. 
Chiamafi  dunque  ampelite,  cioè  de  viti  : non  perche  fia  più  dcll'altrc 
buona  per  piantami  le  viti:  ma  perche  inonta  d'intorno  , ammazza 
gli  vermi , che  in  else  nafeono  . Chiaman  quelli  vermi  appo  noi  li 
vignaioli  lecnipi . Nalcono  nel  principio  di  primaucra  , quando  le 
viti  cominciano  a germogliare , &c  a gonfiarli  quella  lor  parte  , onde 
elee  il  germoglio, che  chiamano  occhio . Le  feenipi  dunque , paren- 
do quelli  occhi  , apportano  alle  viti  danno  non  leggiero  . E perciò 
coloro , che  ciò  fanno , n’inongono  le  radici , e nalcimend  di  detti  oc- 
chi.Per  quello  dunque  ampelite, cioè  terra  de  viti,3cpharmacite,cioè 
terra  medicinale  fi  chiama  : o perche  ammazzi  li  lccnij>i,moftràdo  in 
quello  la  fila  mcdicamctolà  poteza:  o pelle  quella  ìftcfsa  fia  molto  di 
Ktt»  deir.  uerlà  dall’altre  terre, de  qua  li  ci  temiamo  nelle  cure:pcioche  l'ampeli. 
fòTmv,ùi' te  accoda  quali  alla  códition  delle  pietre , c fi  mefcoìa  nelle  còpontio- 
ni  de  medicamenti, oue  fia  bifogno  di  dilTeccare , c di  digerire  : perche 
non  è ella  priua  di  mordicamento , nc  anco  è di  natura  moderata , ne 
ha  virtù  mitigatiua , come  la  chia,  la  làmia  , c la  felinufia . E già  del- 
Jnmi^entè,  la  cimolia  haBbiamo  detto, che  fia  alquanto  più  gagliarda  di  quelle , 
ma  nondi  meno  c fuori  di  mordacità,  e tanto  piu  deliramente  fe  fia, 
lauata . 


Terra  cretefe.  Cap.  IX.  Gal. 

LA  terra  cretdè  è alquanto  Umile  alle  hora  dette  : ma  di  forza 
molto  debole  , c di  molto  aerea  fullanza  partecipe  : ha  nondi- 
me no 
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meno  forza  de  nettare  : perfidie  fi  feruono  di  dia  per  nettar  li  vafi  di  Pirtu  delti 
argento  , e ricuperarli  lo  iplendore  . Dunque  tal  terra  ti  fornirà  ou-  ’J’T’ d‘ 
unque  fono  conuenienti  l’ al  tre , che  mondincano  fipnza  morfo  . De 
quali  ruttc  la  lemnia  ha  più  potente  virtù . _ 

Terra  eretria . Cap.  X.  Gal. 


LA  terra  eretiia  anco , è più  della  lemnia  potente  , ma  nondinifi- 
no  fino  a tal  termine , che  non  habbia  mordkamento . Lauan- 
doli  diuien  moderata , nonaltrimcnce,che  le  fopradeuc  . Sarà  dun- 
que fpediente  inquefta  terra, come  nella  cimolia , non  fblamentc  vna, 
ma  due  altre  volte  lauarla  . Sono  nondimeno  alcuni  che  la  bruciano  , 
per  renderla  di  dTcr  più  fiottile  è più  agre , acciò  paffi  nella  potenza  di 
digerire:oue  fie  dopo  l’hauerla  bruciata  fi  laueràdaficiando  la  lua  agri- 
monia nell’acqua,  e ritenendo  la  fòrtigliczza  dal  bruftolatnento  ac- 
quetata, nediuerrà  più  difl'ecante  : dunque  fèndo  non  bruciata  con 
la  comtnun  proprietà  delle  terre  tutte  ,c  vtile  alle  piaghe  : più  nondi- 
meno contieni  a quelle  che  difficilmente  fi  riempierlo  di  carne  , Se  a 
quelle  che  difficilmente  fi  chiudono , fie  ella  fi  adopri  bruciata  e laua- 
ta  : ma  efiendo  di  efi'a  due  fipetie , la  cincraccia  di  colore  fi  preferifee 
alla  bianca. 


Erttria  bru- 
ciata diuen- 
fa  p u dì*e- 


Pmgtte . Cap.  XI. 


Gal. 


Trtff  ra  h **• 
tiara  ciana  • 
ta  chiude  le 
piaghe  diffi- 
cili à chiude* 
re. 


EVui  vn’ altra  terra  detta  Pnigitc,di  potenza  fintile  alla  cimoIia,di- 
uerfa  di  colore, pcrcioche  ella  è nera, non  altamente  che  l’ anipe- 
lite  : ma  viicolà  e tenace  , non  men  che  la  {àmia:  anzifpcflo,  più  di 
quella  tenace. 


Bolo  armeno.  Cap.  XII.  Gal. 

MA , durando  quella  cruda  e graue  pelle  de  noftri  tempi  ; mi  fix 
portata  di  Armenia  finitima  alla  Cappadoria  vna  terra  delle 
dette  più  leccante, di  color  pallida  chiamauala  pietra  colui  che  me  la  mtm  ’ 
donò, non  terragna  velocemente  con  l*  acqua  fi  fcioglieua,come  fa  la 
calce  : così  chiamano  la  pietra  bruciata  c iuanita  di  hiunorc  dalla  forr 
za  del  fuoco  : e lì  come  nella  calce , non  vi  fi  vede  fultanza  alcunadi 
arena , cofi  anco  nell’  armenia  : Pcrcioche , dopo  che  col  peftelio  nel 
m ortaro  è macinata , c molto  lifeiadi  tatto, ne  più  iadi  pietra , che  la 
calce  o della  famiatquantunaue  nella  leggerezza  Ila  inferiore  alla  fia- 
mia:  c dunque  più  (pelli  della  (arnia:  pcnlchc  a coloro  che  pocodilt-  ^ v . 
gentemente  vi  mirano,  fa  apparenza  quali  fiifle  pietra.  Horaquaj»1-  *• 
to  al  ordente  foggetto , poco  importa  in  quaiunque  modo  la  chiami  rmuAeiy. 
purché  Tappiamo  che  è molto  difleccantc  ••  per  qual  virtù  clom- 

mamente 


Deferii  ien 
del  belo  ar  - 
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manicate  conucmentc  , alle  difTenteiic  , fi  nifi  di  ventre  , fputi  di 
(àngue  , ecatharri  : &c  in  oltre  alle  piaghe  putrefatte  della  bocca. 
Gioua  in  oltre  (borniamente  a coloro  , a anali  dclcendono  humori 
dalla  teda  nel  petto , & a coloro , che  per  ral  caula  difficilmente  fiata- 
no. Gioua  anco  tolta  a coloro, che  di  ammarcicamento  patilcono,difi 
fcccandorimpiagainento  , onde  fa  che  non  habbiano  rode  , purché 
non  fallino  molto  nel  viuere  , oche  dall’ aria  non  le  venga  repentino 
diftemperamento  : perche  io  iono  di  parere , che,  fi  come  nelle  fillo- 
Jcfpcflofivede  , non  folo  nell'  altre  parti:  ma  nell’  iftcffo  fondamen- 
to,che  Cera, a pomi  collirio,  che  hauelle  tolto  l’ immondina  & il  callo, 
col  folo  medicamento  diseccante  fi  fia  ritirata  e rinchiufa  : coli  anco 
auuenga  nella  piaga  del  pillinone  : qual  fi  vede  da  medicamenti  dii- 
leccanti  cllcr  guarita, mentre  fia  mediocre  e non  molto  grande . Sono 
dunque  Itati  di  coloro , che  tal  male  patinano , alcuni  liberati  del  tut- 
to : c di  coloro  che  per  tal  caufa  erano  andati  di  Roma  in  Libia , che 
credeano  del  turtoeflere  guariti  : c veramente  per  mola  anni  ne  bi- 
licano lenza  alcun  di  Serto  apparente  nella  vita  : ma  dipoi , non  vi- 
uendo  con  l’ ideila  diligenza  c cautela  , apparile  il  ritorno  del  male . 
A colloro  dunque  come  habbiam  dettoli  bolo  armeno  manifclta- 
étl  k mente  ha  giouato , Se  à coloro  che  viuono  in  Roma  e che  fono  traua- 
gliati  da  còtinua  difficultà  di  fiatare  più  ancora.  Et  in  quella  pelle  non 
dilfimile  di  andamento  a quella  che  narra  Thucidide , quanti  hanbe- 
uuto  quello  medicamento , ne  fono  molto  predo  guanti  : e coloro  a 
quali  non  ha  dato  giouamento , tutti  lòno  moni , non  cfscndoui  altro 
che  loro  gioualse.Óndc  raccogliamo,che  a coloro  fidamente  nó  gio- 
ualse,  cheerano  del  tutto  incurabili.  Il  mododiadoprarlc  , che  fia 
beua  in  vin  bianco  di  fullanza  lottile  moderatamente  adacquato  , fo 
egli  o fia  fenza  febrc,o  n’habbia  poca:&elsendo  di  febre  aggrauato  co 
molta  acqua  : quantunque  fia  proprio  de  febri  pcllilcnti  di  non  ha- 
uer  ca^°  intenfo . Ma  nelle  piaghe , c’  han  bilogno  di  dilseccamento , 
non  occore  di  dire  quanta  virtù  tenga  il  detto  bolo  armeno  : fiati  pur 
* eu*b('  in  arbitrio  libero  di  chiamarla  come  tu  vuoi , o pietra  come  colui  che 
me  la  donò , o terra , come  la  chiamo  io  , fendo  che  con  l’ humor  fi 
fcioglie . Aut.  Sin  qui  Galeno  , Hora  vedremo  quel  che  delle  ter- 
re medicinali , e loro  vlo  Diofcoride  c’  infogna  : aggiungendo  final- 
mente del  nollro  quanto  ci  occorrerà  , per  la  miglior  intelligenza  di 
quella  materia, 

. ' J V ; 

Della  terra  m ufo  medicinale  comnunemcnte.  Cap.  XIII, 

.1 

tvri  ìm.  /~\Gni  terra  che  viene  in  vfo  medicinale  , ha  generalmente  vir- 
mtwK.  ^ tù  raffredante,&  cmpiaftica  : ma  (penalmente  l’ vna  è diuerfa 
dall’  altra , fecondo  che  a varie  cofe  conferilcono  col  fuo  proprio  ap- 
parato, 

Eretria. 
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E retri  a.  Cap.  XIV.  Diofc, 

DEila cretria  vna n’ è molto  bianca  : l'altra  è di  color  cuicreo. 

La  miglior  crctria  è quella , eh’  e di  color  cinereo , cenerà  mol. 
ro:c  che  rirata  fu’l  rame  porta  foco  linea  di  coloc  yiolato  . Lauafi  co- 
me la  ccrufTaha  virtù  ailrettiua,rafFreddariua,  e leggicrmertc  molli- 
riua  , ricmpiciua delle concauicà  , cconfolidatiua.  Agric.  La  ter- 
ra eretria  come  Plinio  dice , ha  il  nome  dal  paefc,dico  da  Erecria  città 
diNegroponte  in  Grecia  predo  Chalcide  . Similealla  cremali  rt- 
troua  nell’ Alemagna  in  Hanobcra  , in  vna  calia  di  pietre  da  calce 
grafia , e che  fregata  fu  vali  di  rame  ne  riporta  il  lor  colore.  Aut.  Ma 
perche  diofcoride  dà  anco  vn  modo  più  proprio  di  lauarla  , cdibru- 
ciarladàrà  bene  per  l’ intelligenza  vniucrlàìcdi  adoprar  dette  terre  -, 
li  ferir  quiui  nell' vno,e  l’ alcro^uel  eh’  egli  ne  dica . 

Lana  turale  bruciatura  dell'  Eretria.  Cap-  XV.  Diofc. 

P Eliache  lìa  la  terra  eretria  lòia  prima  , c poi  con  acqua  , li  la- 
fcia  rifedere  : quello  facto,  verfàta  leggiermente  l' acqua , fi  fec- 
ca  la  terra  al  foie  ; e di  nuouo  macinata  con  acqua  il  giorno  , fi  falcia 
la  notte  ppfarc  . La  marina  fi  cola  l’acqua:  c finalmente  macinando- 
la fertilmente  al  fole  , fe  ne  fanno  padelli  piccoli, fecondo  farà  cora- 
modo.  BRV CIAT  VRA.  Ma  fe  barrai  btfogno  della  illefia  terra  bru- 
ciata:fattone  pallellctn  nella  maniera  de  peci , fi  porranno  in  vafe  di 
terra  pertugiato,  a cui  fia  turata  la  bocca  con  diligenza , polla  che  fia 
fu  li  carboni  bene  accefi  fi  foffiarà  continuamente , e quando  fi  vedrà 
è che  la  cenere  sfauilli,o  che  fia  diuenutadi  color  limile  all’  aria, fi  cor- 
rà dal  fuoco  e fi  riporrà . 

Terra  fami  a . Cap.  XVI-  Diofc. 

"TX  Ella  terra  famia  fidò  preferir  la  molto  bianca  , leggiera  , c 
.1  1 che  accollata  alla  lingua  , yi  fi  attacchi,quafi.  che  incollata  vi 
folte  : che  fi  fciolga  bene  in  luccolcnza  : e che  fia  tenera  e ben  frangi- 
bile. Di  qual  maniera  è propriamente  la  detta  collirio  : percioche 
fono  della  lamia  due  fpcried'  vna  la  già  detta,e  l’altra  la  chiamata  fieri  s,m»i i 
la , che  fi  fcioglie  in  ladre , & è denlà  a modo  di  cote  . Confalli  nella  Vmi 
virtù , fi  bruciae  laua  nel  modo  della  Eretria,  Sugna  la  làmia  il  ribuc-  d,lu 
tamento  di  fangue  ••  & fi  da  alli  Aulii  de  donne  col  baiando  : mitiga» 
impiaftrata  con  acqua  &ogl  io  roiàto  , le  flemmoni  de  tefticoli  , c 
delle  tette  ; ferma  i fodore , c beuuta  con  acqua  confcrifce  a gli  mor- 
ficati  da  ferpenti  , &L  auuclenau  . Aut.  Leccai  , a quali  paragona 
Diofcoride  la  della  famia, fono  le  pietre  con  quali  aguzziamo  li  ferri . 

Quede 
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Quelle  fogliono  ritrouarfi  nelle  vene  di  terra  dirtele  a file , & a modo 
di  laftre  : comeanuicne  a molte  fpetic  di  crete , e terre . che  poi  col 
giaccio  fi  fciolgono  . Sarà  dunque  la  fteila  famiadi  effigie  umile  a 
pietra  denfà,  & a cote  .come  Diotcorridc  ha  detto , e forfè  c’ha  qucfto 
nome  dal  fcintillamcnto  delle  piccole  pagliole  di  talco  : come  in 
molte  coll  /pctialmentc  di  acqua  fi  vede:  c come  luol  vederli  quali  in 
g*»»  ’»"*  nitri  gli  làm  arenari . Efiendo  dunque  il  collirio  di  luftanza  Iciolta, 
e leggiera, tenera, c che  in  fuccolenzafifciqglie,  c la  fteila  denla  a rao. 
do  de  coti  : polliamo  marauigliarci  come  Galeno  diucrta  daDiofcor. 
ride  nel  preferir  la  fteila  al  collirio  • Dclche  non  hauendo  egli  dato 
ragione  quanto  al  mio  parere  più  volonrieri  mi  accollarci  alla  elct- 
tion  di  Diolcorride . Agric.  La  terra  lamia  ha  il  nome  propria» 
mente  dall’ilòla  di  Grecia  oue  fi  ritroua . Trouafi  nondimeno  altro» 
«e,  c ritiene  il  mederno  nome  della  ritrouata  in  Samo  . 11  limile  au- 
uienc  del  melino,  che  piglia  il  nome  dall’ifola  Melo  :c  nondimeno 
Plinio  dice  , che  fi  riti uoui  in  Samo:  ne  altrimente  in  creta  pigliai! 
nome  dall’ifola  Creta  hoggi  detta  Candia  : quantunque  altronde  fi 
caui, 

Clota,e  fthnufìa . Cap.  XVII.  Diolc.  . : 

I 

DElla  chia  fi  deue  eleggere  la  bianca  , che  inchina  alquanto 
alla  cenere,  limile  alla  Tamia,  laminofa,ebianca  , differente 
nelle  figure  delTmcrurtantenti  da  quali  c formata  . Ha  l’iftefsa  virtù 
della  Tamia  : toglie  le  grinze  del  volto,  c Io  rende  Tplendido , e di  buon 
colore . L’iftefsa  opera  in  tuttofi  corpo . Serue  anco  a nettare  il  corpo 
nelli  bagni , adoprato  in  vece  di  nitro . SELINVSIA.  Diofcor. 
L’iftefso  effetto  fa  la  fclinufiaottima  è la  molto  rivendente, c bianca 
facile  nel  frangere , che  velociflìmamentc  bagnata  da  humore  fi  vol- 
ta in  fugo.  Agric.  La  chia  ha  il  nome  fimilmentc  dall’ifola  del 
mare  egeo  oue  fi  truoua  : clafelinufiadaSclinuntc  cartello  della  Si- 
cilia. 

C imoliA.  Cap.  XVIIL  Diolc. 

Fnreka.i  l^\Ella  cimolia  l’vnaneèbianca  : l’altra  alquanto  purpureggia; 
jXemfà.  I J poffiede  vna  naturai  grafsezza,  & è frefea  nel  toccare  , di  qual 
modo  fi  ha  da  ftimar  l’ocrima . L’vna,e  l’altra  disfatta  nell'aceto  rilòl- 
uc  le  portone  dopo  l'orecchic,  Scaltri  tumori  nalcenti  : inonte  di  Tu- 
bito  fu  gli  membri  tocchi  da  fuoco  le  conféruano  , che  non  facciano 
ampolle:  rimettono  le  durezze  de  tefticoli  , eie  flemmoni  di  tutto 
il  corpo  : e fi  adoprano  anco  al  fuoco  fàgro , Se  in  lamina  Tono  ambe 
in  molte  cole  vóli,  fc  faranno  legmme.c  non  f alfe, 
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Pnigite.  Cap-  XIX.  Diofc. 

LA  Pnigite  nel  colore  è alquanto  Amile  alla  crema , di  glebe  gran- 
di^ cherinfrefoa  le  mani  toccata.  Attaccali  alla  lingua  in  modo , 
che  refta  appelà . Ha  la  virtù  iftefla  della  cimolia  : ma  e inferiore  al- 
quanto di  fòrza:alcuni  la  vendono  per  erctria . 

Pnigite^  cretanera.  Cap.  XX.  Agric. 

LA  Pnigite  tiene  il  nome  da  Pnigco  borgo  della  Libia  Marcoti- 
de  . Acuì  non  c dilfimile  la  terra  chiamata  da  noi  creta  ne- 
ra . Ritrouafi  quella  nella  feconda  Germania,  nel  tenimcnto  del  no. 
bil  cartello  detto  cartello  di  acqua  : è vtilc  a legnaiuoli , non  altamen- 
te che  la  rubrica  : c perciò  perdo  piùa  tal  viòle  ne  foruono  . Sono  di 
quella  due  geni.  Il  molle,  quale  quantunque  non  fia  bagnato,  legna 
le  linee  che  tiriamo  con  erto  , il  duro  , che  legna  mentre  fi  bagna  : 

è terra  alquanto  grafia  c rara,  alle  volte  molle , Se  alle  volte  dura, nera 
Se  agre  al  gufto  .•  ritrouafi  dell’  vno  e l’ alno  genoin  Hildefimio  terra  Ernr  ^ 
diSaflonia  , nella  fofsa  de  muri  che  è verlò  tramontana  . Aut.  Quel 
dunque  che  Ipinge  l’Agricola  a porre  la  detta  lua  creta  nera  conia 
Pnigite  , fono  le  parole  di  Galeno  , che  dà  alla  Pnigite  il  color  nero 
dell’ ampelite  . Maio  non  polso  in  modo  alcuno  a detta  opinione 
condcfccndere  .•  pcrciochc  egli  manifeftamente  deforme  la  terra  ne- 
ra , e graffo  nero  de  pittori,  cheinniunnaodoconlaPnigitediDio- 
fooride  fi  confà,  coli  per  far  Diofooridc  laida  Pnigite  glebofa:  lichen 
non  ha  la  terra  nera  da  fabri  e pittori  vlàta , quale  o è molle  e rotta , o 
fifendcincrufte  .•  come  per  non  elser  in  detta  terra  nera  notabil  fred- 
dezza di  tatto , qual  conditione  Diofooridc  dà  alla  Pnigite  : e per  non 
hauer  quella  l’adhcrcnza  alla  lingua, che  nella  Pnigite  e notabiliflìma 
più  che  in  nilsun’  altra  terra  da  clso  nominata . Ma  quanto  alla  qual  i- 
tà  del  colore  , dandoli  Diofcoride  il  color  dell’  eretria , qual  egli  ha 
detto  in  altre  elser  fommamente  bianco , in  altre  cinereo:  c dandole 
Galeno  il  color  nero:  o bilogna  che  diuerfo  terre  deformiamo  ; o vo- 
lendo concederli  tal  colore  da  Galeno  datogli , diremo  più  torto  che 
fia  la  Pnigite  la  communementc  detta  terra  di  ombra , gleòofa , lènza  ^ ^ , u 
acrimonia, tenace,  c più  che  niuri  altra  adhercnte  alla  lingua , di  color  'volgar  tprré 
fumofo  tra  il  nero  e cinereo  mezzano.  * mhr*  * 


Melia.  Cap.  XXI. 


Diofo. 
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illkùif.efc ermanifefto,-  pcrciochcdifseccaalquautolalingua  . Ha  virtù  di 
*lumt . neftar  il  corpo  & imbellirli  il  colore  : alsottiglia  li  capelli,  e (cancella 
la  vitiligine^  la  Icabbia  . E vtile  a pittori  per  conferuare  lungo  tem- 
po la  viuacità  de  colori  : accompagnali  vltimamente  ne  gli  empialtri 
verdi. 

Comune  dettton  delle  terre.  Cap.  XXIL  Diolc. 

LA  reqra  Ampclite  , che  alcuni  chiamano  pharmacitc  , nafeein 
Scleucia  di  Soria  > deuelì  eleggere , che  lìa  limile  a piccoli  carbo- 
ni di  pezzo,  alquanto  lammofa,  & egualmente  fplcndida  : c che  non 
tardi  a liquefarli , mentre  peltando  le  li  dia  oglio . La  biancacenerac- 
cia,e  che  non  li  disfami  dè  hauere  per  cattiua,Ha  vinù  di  rifoluerc.c  d - 
infrigidareradoprafi  in  oltre  ad  onger  le  viti  innanzi  che  germoglino  ; 
pcrcioche  ammazza  li  vermi  che  vi  nafeono , 

i » 

Amf elite,  Cap.  XXIII,  Plin, 

L’ Ampeliteè  lìmiliSima  a bitume . Lafuaprouaè  , Cc  con  l’o. 
glio  lì  liquefaccia  a modo  di  fera , e fe  brultolata  conierai  il  co- 
adoprafi oue bifogna ammolire,c rifoluere . Aut.  Talchi 
Currende  clser  detta  terra  bituminola  : e perciò  s’ incorpora  pronta* 
/'  4$ flwnte  con  l’ oglio  , & al  fuoco  non  muta  il  lùo  colore  : tali  fono , la 
tcrrajnera,  e’IearbonfolTile  : dicelila  terra  melia  dall’Ifola  oue  li 
ritruoua  ; & f ampclirejdallc  viti  : a conuerlàtion  de  quali  è piu  in  v!q 
frequente  . Sin  qui  delle  terre  nel  proprio, luogo  da  Diofcoride  tra^ 
tate: ma  perche  egli  già  innanzi  delI’ochra,&  altre  terre, non  come  ter. 
re , ma  come  diuerlà  materia  tra  colori  hauea  ragionato  : leguiremo 
coni  iltefso  Diofcoride  di  ragionar  di  quelle  terre , a compimento  di 
quanto  li  è propollo  ! ' - • 

Dell' oc hr a.  Cap.  XXIV,  Diofc.' 

CI  deue  eliggcrc  l' ochra  leggierifiima , per  tutto  gialla , di  color  fa. 
^ tia  >f«nzapietre , efrale , del  paefe  diAthene  : orucialì,clauali;, 
come  Iacaarrua.Ha  virtù  corrofiua,  dilsipatiua  de  flemmoni  e tumori 
nalcenti  : reprime  le  lòprabondanze  di  carne  riempie  mefehiata  col 
Cerato  le  concauità,c  rompe  li  tofi  nelle  giunture . 

Oc hr a,cfuc  congeneri.  Cap.  XXV.  Agric. 

OEguon  le  terre  dinotabile  acrimonia  muellite  ; ilche  loro  au-i 
O uicnedal  molto  caldo  , chcl’  hadilsecate  in  modo,  che  pargan 
di  clscr  bruciate . Ritrouanli  per  il  più  nelle  cauc  de  metalli  :cquan- 
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tunquc  auuenga  a quelle,  come  all’ altre , terre,  di  hauer  molte  varietà 
de  colori  : fono  nondimeno  per  il  più , o gialle , o ruffe , o roflè  ^pur- 
puree . Han  tuttc'virtù  di  difperdere,  e corrodere  , e fono  fenza  prò-  %'Cu'JIl 
prijnomi,  eccettuatane  l’ocnra  nome  greco,da  latini  anco  riceuuto,  *ZiurrA 
quantunque  eglino  hauelsino  il  luteo  nome  proprio  del  giallo  : ma. 
piacque  a loro  chiamarla,  o con  quello  nome,  o col  nome  peregrino 
disile  . E' dunque  fuo  color  proprio  il  giallo  , c perciò  dicea  Thco- 
frafto  , che  gli  pittori  fé  ne  fcruiuano  in  véce  di  orpimento , per  con- 
farfegli  in  tutto  nel  colore  . Come  dunque  l’ochra  terra  gialla  fi 
confa  di  colore  con  l’orpimento,  cofii’altra  terra  lenza  nome  di  co- 
lor ruffò  non  c vario  dalla  fandaracha  : quantunque  di  natura  fiano 
ambe  dall’orpimento, e fandaracha  diuerle . Nalce  l’ochra,  e nelle  ve- 
ne de  metalli,  & anco  nelle  vene  proprie  . Fu  preferita  all’altre  l’A* 
thenefe.Màgiifinatempidi  Vitruuio erano  le cauc  de  metalli  nel. 
l’Athenefo  mancate  , per  non  cfler  più  le  vene  di  argento  in  poter  del- 
le famiglie,  che  prima  n’erano  padroni:  onde  mancò  il  fermo  inten- 
to di  lauorarle  . Cauafihoral’ochra  nella  parte  di  Vngheria  antica- 
mente chiamata  Dacia . Cauafi  nella  Rcthia  , c nelle  mincre  di  ar- 
gento della  Germania  .'Cauafi  in  Hildeshcmio  tra  ella  città,  e la  grot- 
ta de  nani  : qual  ochra  c compolla  tutta  d i crolle  . Cauafi  tra  Alf  elda 
&Embecca:  e fpelTo  fi  ritruoua  di  figure  limile  ad  oltraghe:  trouafi 
in  figura  de  cannuoli  nell’iflelTo  lenimento  d’Hildefemio,  nella  via 
dalcafaldiHafdaalcallcldiSallerda.  Gli  pittori  di  Hanouera  bru- 
ciano l’ochraritrouata  nelle  cauc  di  pietra  da  calce,  e le  neferuono  in 
vece  di  rubrica.  Anzi  l’iflcfla  ochra,  mentre  infogata  fi  rellingue  iiu 
aceto,diuiene  di  color  purpureo:  conturba  l’ochra  conia  fila  acrimo- 
nia il  gullo. 

Ochra,  e bolo giallo.  Cap.  XXVI.  Aut. 

NOi  habbiamo  più  fpetie  di  ochra  : vna  di  cui  la  crulla  è di  color 
ferrugineodilàporallringente.ingranellata  a modo  di  tutia, 
le  cui  granella  fi  fciogliono  in  color  di  oc&a , di  color  più  ofouro  del- 
l'altre  : quella  propriamente  llimarci  che  fullc  fcrmginea  . L’altra  di 
terra  molle  frale, di  color  chiaro, attaccata  ad  vna  crulla  bianca  dura , 
e lucida  nelle  lue  fratture, venutami  dalle  parti  di  Greciaiqual  llimarei 
propriamente  Attica, e'di  argento. Euui  1‘ ochra  comune  di  color  men-  ‘ AA‘"’A 
viuace  che  la  detta, e di  fultanza  alquanto  mcn  molle,e  men  frale. Cot- 
te l’ochre  in  brieue  diuégono  purpurceic  Ipente  nell’aceto  acquillano 
chiarezzaiilche  c communc  alle  fullanze  acide,métre  fi  temprano  col  Bo!o!itlk 
detto  colore.  BOLO  GIALLO.  Il  bolo  giallo  fi  puote  annumerar  có  che  [ia  dincr 
l’ochre, có  quali  di  colore  fi  confardifferéte  nella  lùllàza  glebofa,di  ef.  l°  >chr“ 
lìgie, e confillenza  a pietra  fimilcionde  fregato  con  dita  non  lafcia  del- 
la fua  fullanza , come  fa  l’ochra  de  pittori , ma  piglia  nella  fuperfi- 
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eie  fua  puIitezza,Tralmutafi  nondimeno  infocato  , come  l’ochraio 
coJor  purpureo.  Ma  s'indura  per  la  fua  fuftanza  argillofa  : ilchc  l’o- 
chra  non  fa , per  e fler  di  confidenza  lafla  : perciò  non  altrimcntc , che 
l’altre  limili  n Icioglic  , c laida  nell’acqua  , c s'indura  porta  a fuoco. 
Enne  del  macerano , qual  fente  fapor  quafi  di  calce,  quello  più  de  gli 
altri  feoppia  al  fuoco  ; euuenc  delf'iftellò  matcrano  altroché  mcn  fen- 
dtii'mtm,  tc  ^ calceie  meno  làica  in  fcheggie . 

Boli  de  •varij  colori . Cap.  XXVII.  Aut, 


MAncll'iftdTogcno , e conliftenza  de  boli  gialli , habbiamo  al- 
tri molti  boli  differenti  falò  nel  colore  . Tra  quali  c il  matc- 
rano bianco  , il  violato  , & il  diftinto  a fafeie  in  tutti  li  detti  colori: 
& in  oltre  ne  habbiamo  di  leuantevn’altra  differenza  di  color  di  fu- 
mo, venduto  lòtto  nome  di  alphalto,  che  è geno  principal  di  bitumo, 
forfè  per  la  fomiglianza  ,c  forfè  per  l’vlb  limile  appo  pittori  : pcrcio- 
chc  l’afphalto  lì  adopra  nell’adombratture  di  carne  : e così  il  detto  bo- 
lo . Ma  c nondimeno  quello  molto  diuerlò  dalla  terra  di  ombra  fa- 
migliando egli  del  tutto  nella  conliftenza  alli  detti  boli  gialli , 

Bolo  Armeno  . Cap.  XXVIII.  Aut. 


IL  bolo  armeno,  dunque  da  Galeno  deferitto , e c’hoggi  di  Arme* 
nia  a noi  lì  porta, è Ipetie  di  bolo  giallo , in  tal  corrilpòndcnza  al- 
l’ochra  de  pittori,  come  la  terra  lemnia  alla  rubrica  fàbrile  : l’vna,e 
l’altra  fono  in  vfo  medicinale  , eli  adopra  ne  gli  antidoti  contro  ve- 
leni , c febri  maligne  . E quantunque  a detti  colori  lì  confaccino,non 
tingono  come  lì  c detto  maneggiatc,per  la  fodezza  della  loro  fullàza, 
anzi  pigliano  pulitezza . Hora  partiamo  cò  Diofaoridc  alle  rubriche . 

Rubrica  fnoptea,  e fair  ile-  Cap.  XXIX.  Diofa. 


tinnì dtii*  T A rubrica  lìnopica  ottima  è la  denlà  , graue  , che  nel  colore 
fi™  | J imita  il  fegato  , fenza  petruzzc , di  colore  conlìmile  , che  mol- 
to lì  diffonde  bagnata  . Cogliclìin  Cappadocia  in  certe  grotte:  onde 
purgata  lì  porta  in  Sinopi  città  , ouelì  compra  , e ne  piglia  nome  di 
finopica:  ha  virtù  diffeccanrc,&cmpiaflica  . Mefchiali  perciò  nel- 
l'empiaftri  di  fericc , e ne  gli  padelli, che  fan  deftinati  a feccàre  , e co- 
flringere . Beucli  nell’ouo  à riftagnar  il  corpo  , e per  fiftelfa  s'infon- 
de concriftcri . Daffì  anco  ne  gli  fluflì  epatici . Ma  la  fabrilc  è del 
tutto  alla  lìnopica  inferiore  , l’ottima  c la  Egizzia , e la  Cartaginefa 
fenza  petruzze,e  fralc.Ncll’Iberia  Occidctalc  li  fa  la  rubrica  di  ochra. 
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Rubriche  boggi  adopratc . Cap.  XXX.  Aut. 

“TX  Oggi  ne  fono  in  vfo  due  fpctie  lòtto  nomedi  bolo  . Il  volgo 
ri  le  dà  anco  il  nome  di  bolo  armeno,  perche  a tempi  pafsati.non 
eraconoiciuto  il  bolo  giallo,  che  hoggi  di  Armenia  ci  fi  porta  : perii-  ’ . 

che  diederotal  nome  a dette  rubriche  fpctie  di  finopica.  L’vna  di  quc-  conosciute  a * 
ile  è più  a terra  rolsa  fimile,men  lucida, e men  fchcggiofa  l'altra  è lu- 
cida  nella  fua  fupcrficie,fcheggiofa  nel  fràgere,  e di  fìillanza  molto  li- 
gata,auuenata  di  lineamenti  alquanto  più  ofcuri  del  redo:  chiamamo 
quelle  finopichcnon  già  che  di  Sinope  a noi  vcgano:  ma  perche  fiano 
aell’idefsa  lpetie.L’auuenata  detta  è di  fodàza  molto  più  dell'altra  fot 
tile,è  più  compatta,e  confeguenteméte  più  empialtica  : adhcrilcc  per 
quello  anco  più  alla  lingua.L’altra  più  Umile  a terra  rolsa  è più  fquali 
da, e dilodàza  più  arida, e polla  nell’acqua  più  vcloccmcte  fi  fpezza  in 
frammenti . Ma  l’altra  autienata, quantunque  più  tardi  fi  rompa  , ri- 
ccue  nondimeno  più  perfetto  Icioglimento  . Hor  la  rubrica  fabrile 
è conolciuta  da  maedri  legnaiuoli  altrouefotto  nome  di  magra  , al- 
troue  di  terra  rolla . Appo  noi  vna  fila  Ipetie  da  pittori  chiamata  ter- 
ra rolla  c di  color  più  viuo,  e di  fullanza  più  corporea . L’altra  di  men 
conto  da  legnaiuoli  è chiamata  magra . 

Terra  Lemma.  Cap.  XXXI.  Diofc. 

LA  terra  Iemnia  lì  porta  dall’ ifola  Lemno  : oue  fi  caua  da  certe 
grotte  di  vn  luogho  paludigno:fciegliefi.iui,e  mefchiafi  con  fan- 
gue  di  caprai  formata  in  pallclli  fi  figilla  col  legno  dcll'idcfso  anima- 
leionde  è detto  figillo  di  capra  Ha  virtù  di  antidoto  eccellente  più  che  ' 

altro  , chefifia  , contro  mortiferi  veleni  beuuta  nel  vino  . Mentre 
dunque  farà  tolta  innanzi,  conllringe  chi  gli  ha  tolti  a ributtarli  . E 
vtile  ùmilmente  contro  le  morficaturc  di  animali  veleno!!  : melchia- 
fi  ne  gli  antidoti:  & è in  oltre  vtile  alle  dilenterie.  Alcuni  fi  feruono 
di  elsa  nelli  laerifieij.  Aut.  Tanto  della  terra  Iemnia  c’inlègnò  RUtUm 
Diolcorride  . Oue  noi  habbiamo  per  propria  teftimonianza  di  Ga- 
lcno,  che  detta  melcolanza  di  capra  fufse  importuna, e cofa  del  tutto  f “ 
fintate  che  fùlsero  in  Lemno  tre  Ipetie  di  terra  : l’vna  detta  , cheli  fi  r Tre  [fette  di 
gillaua  : vna  che  era  rubrica  fabrile  : 8 c vn’altra  di  cui  molti  fi  lenii-  h'^cHù 
uanoa  nettarli  pannamenti.Ma  perche  la  terra  figillata  de  nodi!  tenv 
pi,  quanmnque  ncll’idelsa  ilòla  canata , non  corni pondo  alla  deferir-  fyuuu  i, 
tiondiGaleno  : e ne  habbiamo  vna  diligente  delcrittione  da  vn  me-  t 
dico  moderno  mandato  a polla  per  riconofcer  detta  terra  di  Codan- 
tinopoli  da  Augerio  Busbcke  Ambalciator  Celareo , come  in  quella- 
materia  riferifee  Andrea  Mattiolo  : mi  ha  parlò  ben  fatto  riferirne 
quanto  da  detto  medico  ri  habbiamo. 

L ? Lem- 
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Lemma  flgillata , Cap.  XX XII.  Scef.  Albucario, 

LA  terra  lemma  per  detto  de  paefani,  non  fi  calia  , ne  fi  fa  che  fia 
fiata  cauataaltrouc,  che  ad  luogo  onde  hoggi  fi  piglia;  ne  an- 
co vi  è memoria  fc ritta  di  huomo  del  paefe  in  contrario  : quantunque 
il  colle  da  Galeno  notato  non  le  corriiponda  punto:  percioche  egli 
ferine  che’l  colle  onc  fi  cauaua  era  tutto  rofso,  come  fc  bruciato  folsc , 
echcnonvinafcea,  ne  albero  ne  pietra  , nc  pianta  di  Ione  veruna: 
&c  in  fiamma  non  vi  era  altro, che  la  terra  di  cui  fi  faceano  figlili  ; e nel 
colle,  ouc  bora  lì  caua, fi  vede  affatto  il  contrario  di  quanto  egli  dice, 
fendo  che  particolarmente  nel  luogodellacaua  vi  lòno  fam  groflì, 
de  quali  fanno  macine  da  molini  : &c  in  oltre  non  fi  vede  nel  colle  lé- 
gno di  rollo  , nc  villa  {ìnule  a bruciato  : anzi  è tutto  fertile  di  piante 
&C  alberi,  diligentemente  coltmato;  onde  hanno  non  poca  copia  di 
grano, c di  legumi, e {penalmente  di  fagiuoli.  Riguarda  il  monte  l'O- 
riente , e prelso  di  lui  vi  è vna  vii  la  da  lor  detta  Repondi.  La  caua  è nel 
fommo  del  monte , otte  fi  dilata  in  pianura,  Quiui(ònotrecauc,de 
z» p •«  f quali  due, oue  per  lo  paisato  fi  cauaua, fono  minate, e ripiene  : la  ter* 
za  oue  horaficaua  , è dalla  partedel  monte  Settentrionale  . Sono  in 
pltrc  alla  radice  del  monte,  tre  fontane  limpidifiìmc  : de  quali  le  due 
minori  {corrono  _verfo  Settentrione,  c la  maggior  di  tutte  verfo  Me- 
riggio . La  terra , che  iui  fi  caua  per  la  maggior  parte  è bianca  o rof. 
ficcia  , quantunque  vefe  ne  ritroui  alcune  volte  di  rolla , c di  gialla 
del  tutto  limile  al  bolo  armeno  hoggi  vlàto  : ma  rare  volte  alimene, 
che  fia  di  quelli  colori  . Onde  m’induco  a dire,  o che  la  cetra  lemnia 
a tempo  di  Galeno  fi  cauafic  di  altrocolle  , che  fia  per  lunghezza  di 
tempo  minato,  o per  terremoti , o per  innondation  di  acqua  , come 
lappiamo  anco  edere  auuenuto  alcroueiochc  detto  colle  habbia  mu- 
tato forma , c natura , per  diligenza  di  eoltiuatori,  come  vegeiamo  in 
altri  luoghi  già  fafiofi , diferti, c pieni  di  fterpi,  hora  ripieni  di  vigne , 
di  horci,c  di  giardini:  ma  tra  l’altrc  herbe feluaggic  , che  nalcono  in 
dormitili  quello  monte , il  chameleon  bianco  vi  è copiolìifìmo  . Canali  la  ter- 
ZtlrUu" ra  lemnia  a noftri  tempi  ogni  anno  vna  volta , il  fefto  giorno  di  Ago- 
r* lemmi,  fio  , non  lènza  fupcrftinone  : percioche  fi  perfuadono  , che  la  cag- 
liata in  quello  giorno  habbia  finamente  le  virtù  , che  fe  gliattnbui- 
feono.  Coloro  che  la  cauano  fono  Greci,  ma  vi  fono  fop  calcanti  Tur- 
chi , li  goucrnatori  di  ciò  dcllifola , con  altri  de  primi  vftìciali  . Ma 
non  polfono  perciò  far  fi  buona  guardia  , che  loro  che  la  cauano 
non  nc  afeondano  qualche  particella  . Quiuidirò  , che  c collima- 
farUt>pd!  ftd  rauigliola,  quanto  ha  luaue  l’odor  che  rifpira  dalla  caua  . E fi  deue 
fapere,che  non  tutta  la  terra,  che  vi  lì  caua  è buona  : ma  fi  eligge  {ota  - 
menre  quella, che  fi  truoua  tra  ceree  pietre  fragili  nafeoftaigraffa,  e te- 
nace: principalmente  quella,  che  non  ha  petruzze  dentro  . Canali 

dal 
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dal  lcuar  del  fole  per  Tei  hore  continue , e non  più  : e doppo  coprono 
nella  caua  la  parte  difcopertaqueirauno  - ne  la  fcoprono  più  , fino 
all'anno  fcguentencll’ideffo  giorno.  Et  è pena  capitale  , che  nefeiu- 
no  ardifca  ne  in  apcrro.ne  m aicoio  di  cauame  : e perciò  non  fe  ne  ha 
quantità:cofi  per  il  tempo  breoc  di  cauarla,corae  per  la  drctezza  del- 
la caua, oue  non  poflbnoftare  fe  non  pochi  lauoratori . Hora  tutta- 
quella  c’hanno  per  eletta  , filauapcrmanodiyn  folodeftinato  a tal 
opra  , c iauata  fi  rrafporta  in  alami  Tacchi  appiccati  in  alto , fi  che  tut- 
ta l’acqua  coli . Dopo  delche  fi  caua  fuori  ac  Tacchi  , fi  ammalia  con 
inano,c  le  ne  formano  pallotte  maggiori,  e minori  : quali  fi  fegnano 
col figillo  Imperiale/  lecca  bene  fi  manda  con  l'idcffo  figillo  in  Co- 
ftantinopoli  al  loro  gran  Signore . Sin  qui  l’ Albucario . 

/ 

Differente  di  Terra  lemma . Cap.  XXXIII,  Aut. 

NOi  habbiamo  dall’iTola  Ienmo  hoggi  detta  con  voce  dall’anti- 
co corrotta  Stalimcne  , tre  differenze  di  terre  : la  rubrica  fa. 

-brilc  di  cui  non  è difputa  , laglcbofa  , detta  bolo  armeno  orientale, 
roffa  , che  non  tinge , come  è la  detta  famofa  per  vfo  di  antidoto:  e la 
bianca  di  color  leggiermente  cinereo,  alle  volte  incarnatina  di  cui  fi 
fanno  li  tanto  hoggi  dimati  figlili  - Fannofi  anco  da  molti  li  figlili 
della  roffa  detta  mentre  nelle  ricette  de  Greci  antichi  occorre  di  ado- 
prarla  : come  che  quella  fi  tenga  l’iftcffa  di  Galeno  , Pcrilche  diremo 
che  fiano  la  figillata  de  tempi  noftri , c la  figillata  de  gli  antichi  diffe- 
renti \ quantunque,  e l’vna , e Taltrc  ottime  fiano  in  vlòdi  antidoti  : e 
che  fi  ncrouino  in  luoghi  diuerfi  : e che  all’ hora  la  roffa  , Se  hoggi  la. 
bianca  fi  figlili  : trapalando  dall’vn  luogo,  c dell’ vna  terra  nell’altra , 
con  occafione,che  la  lunghezza  del  tempo  Tuole  apportare . Reftano 
horaalcun’altre  terre  riceuutc  hoggi  in  vfo  medicinale, de  quali  da  gli 
antichi  non  n’habbiamo  memoria . 

Terra betaara.  Cap-  XXXIV.  Aut. 

T A terra  bezaara  cofi  da  Boemi  detta  , è di  Tuftanza  tra’,  le  terre  , e 
I . pietre  mezzana, limile  quafi  a geffo:di  confidenza  rar  a,  arida  : di  l'irt'u  dell a 
color  bianco  punteggiato,e  macchiato  di  purpureo  : frale,  fiche  tra  le 
ditarifiretta  fi  conduce  in  poluc/adherifce  alla  lingua.E’ flimata  anti- 
doto nobile  contro  le  malignità  de  humori  nelle  febri. 

BoloToccaiefe . Cap.  XXXV.  • Aut. 

¥L  bolo  Toccaicfe  è di  color  incarnato,  di  molta  pulitezza  : sudato  s^riir ». 
1 da  con  alquanto  di  acutezza  lapor  di  aroma  . Stimali  non  meno  Toccaiefe. 
delle  altre  terre  fammofe,  per  antidoto  nobile . 
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Sigillata  Slefiana.  Cap.  XXXVI.  Aut. 

LA  figillata  Slefiana  piglia  il  nome  dalla  Slefia,da  vn  monte  di  det- 
ta prouintia  detto  Montacuto  , con  il  cui  fogno  fuole  impron- 
tar^. E nella  villa  limile  a fapon  duro,  di  tatto  lubrico  , di  color  nel 
bianco  mezzanamente  folco  . Disfarti  prontiflìmamente  toccata  da 
humore:e  fomiglia  molto  al  ligillo  di  lemno  de  noftri  tempi:  a cui  nel- 
le virtù  anco  fi  confà . 

* •'  i . . ' . v i 

Terra  Maltefe.  Cap.  XXXVII.  Aut. 

i 

LA  terra  di  Malta  , che  altri  pietra  di  Malta  dicono  , è di  color 
bianco:  di  confiftcnza  di  pietra,  molle,  granellola,  frangefitra 
denti  a modo  di  zucchero, & imbratta  maneggiata  di  polue  bianca.  E 
antidoto  riccuuto  dal  volgo  beuutacontra  veleni  tolti  per  bocca  , e 
moi  fi  delle  beftie  velcnole , . Cotta  piglia  acrimonia  di  calce . 

Bolo  inf anguinato.  Cap.  XXXVIII-  Aut. 

....  .’i 

IL  bolo  infanguinato  è punteggiato  e Iparfo  di  macchie  fangui- 
<rx\c,  come  la  tetra  bezaara  già  detta,  a cui  di  confiftcnza  fomiglia. 
Mae  più  denfa , onde  piglia  nella  fuperficic  lifciezza,  come  fanno  gli 
altri  boli  è nella  fin  fuftanza  di  color  parte  incarnato  e parte  ceruleo . 
Adoprafi  in  antidoto  da  alcuni  : quali,  da  erto  con  ogli  e ragie  con- 
uenienti  mefehiato , nc  diftillano oglio, che  onto fii  l’ arterie  contralti 
alla  malignità  de  Veleni . 

General  confideratione  delle  terre.  Cap.  XXXIX.  Aut. 

REfta  hora  vna  generai  confideratione  delle  terre  , nella  qual 
raccogliamo  in  breue  quanto  diuilàmentefi  è detto,  e veg- 
giamoinfieme  le  communi  differenze  dell’ vna  all’altra  : trattando 
nel  communc  quel  che  (penalmente  nonconucniua  più  di  vna,  che  di 
vn’  altra  trattare.Delle  terre  alcune  hanno  origine  e nafeimento  rtiani- 
fefto, altre  hanno  il  lor  nafeimento  nella  lunghezza  dal  tempo  ofcuro. 
Puoflì  nondimeno  dallecofe  vere  e manifefte  venir  all’ intelligenza 
dell’  altre  lontane  da  noftri  (enfi . Tra  le  terre  di  manifefto  nafeimento 
fono  quelle , che  da  violenza  di  fuoco,  o incenerandoli , o calcinando- 
li da  corpi  (odi  terre  di uengono  : fono  anco  quelle  , che  da  corrut- 
tione  ammarcite  fi  lafciano:oue  appartandoli  l’ aria  e difleccato  l’ hu- 
more  refta  la  pura  terra.Altre  fi  fanno  di  frangimento , e corrodimen- 
to,  come  la  pomice  rafchiata,ouero  pcfta  . Veggonfi  manifeltamcn- 
tc  anco  molte  pietre  traftnutarfi  in  terra,  concotte  dal  fredao,e  da  gli 
r ghiacci: 
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ghiacci  ; c tanto  più  mentre  fono  tocche  da  humore  . Hora , parago- 
nandole terre  naturali  con  le  fatte  da  caula  mamfcfta  , eper  ninnano 
artificio,  veggiamo molte  glebe  naturali , coim:  nell’effigie  alle  pie- 
tre di  calce , così  in  molti  altri  accidenti  maiiifefti  fomigliarlc  ••  per- 
tiche , a modo  di  calce  , tocche  da  humore  fi  {dolgono  in  lchcggie 
prima  , e poi  in.fottiliflìma  fuftanza  . Ne  fi  vede  m quelle  altra, 
differenza  , che’l  molto  femore  , c caldo  , che  caccia  la  pietra  da 
calce,  fiche  l'altra  non  fa  : percioche  l’ vna  con  la  lunghezza  del  tempo 
èconcotta.-  l'altra  reticne  le  vcfiigia  del  profilino  fuoco,  Perl’iftelfa 
caufa,  così  nella  cenere, come  nella  calce,  fi  fonte  l’acrimonia,  che  nel- 
l’argille,c  bolli  communementc  non  fuol  fentirfi:  qual  acrimonia , co- 
me  cofadall’e/Tcr  della  terra  cftrinfeca, conia  lauatura  fi  diponc  reftan.  inlciuw 
done  le  terre  fpogliate . Ho  detto  già  chc’l  bolo  Materano,alIe  volte  fi  d‘  “ ,trrA 
ritmouapartecipcdiacrimoniafimilcaguftodicalcina.ilchc  per  le 
dette  caule  non  ha  marauiglia-fendo  li  boli  non  altri  mente, che  la  cal-  oj$rt4ma.  . 
cina  cotti  da  caldo,  quantunque  non  manifefto  . Qndcpcrlaporofi* 
tà  reftata  dall’humore  fiianico, reftano  de  gli  odori  conuicint  rapa-  're- 
cidimi: quali  per  tutto  intrinfecamcnte  penetrando  , non  alcrimcn- 
rc  che  {e  proprij  foffcro>fono  poi  dalle  terre  refi.  Hora  delle  pietre  che 
in  calce  fi  cuocono, altre  ciò  fanno  có  lunga  forza  di  fuoco  , altre  con 
breue, come  quelle  fono.chc  alla  natura  del  gefio  inchinano  . E delle  aJIuZTZ?. 
terre  leggiere,  e rare  alcune  fono  tali,  per  edere  accolte  da  humore  in- 
torbidito:perciochc  quel  tantoché  nuora  nell’acqua  è la  fomliflìma , 
c leggeriflìma  lua  parte, come  fono  alctine  bellcttc  accolte  dalle  terre 
dalnftcflì  fiumi  portate,  (òpra  notando  la  leggeriflìma , c fioritifsima 
fua  parte . Di  tal  geno  è la  felinufia,ò  altra  che  li  fia,  che  data  fu  la  car- 
ne, riiluftra,c  lalafoia  quali  argento  illuftrata . 

Calcimonia . Cap.  XL.  Aur. 

LA  Calcimonia  terra  coli  detta  da  Abruzzcfi  è bianca  molto,  fred- 
i da, di  fotrililiima  fuftanza, fi  che  nella  proua  di  foioglierfi  all’hu- 
midocon  molta  celerità  non  fia  inferiore  ad  altra  terra  : è nondimeno 
grcue.-perilchc  oue  è bifogno  d’infrigidire,  c mitigare  fi  giudica  cóuc- 
neuole.  Adoprafi  per  la  copia,che  iui  rie, in  vece  di  calcina  : nel  che  el- 
la in  bona  parte  forue  : percioche  più  alla  còdition  di  calce  ben  lauata, 
che  aererà  fi  famiglia:  e perciò  pofta  a fuoco  acquifta  acrimonia , co-  niTfoJh 
me  c proprio  dell  a calce,  e non  fi  indurifcc  come  là  la  creta . fW*  ’ 

Agarico  minerale  , Cap,  XLI.  Aut. 

AGaricò  minerale  , terra  così  detta  , è nella  bianchezza  alla 
calcimonia  pari,  ma  diflòmigliante  nella  leggerezza  : quale 
nell’agarico  è fomma . Trouafi  nclfi  cicli  di  fpelonchc  di  confidenza 

molle-- 
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molle  : hauc  alquanto  del  fibrofo  nel  primo  fuo  Icioglimento  , ma 
finalmente  fi  liquefa , come  1 altre  tetre  , Nè  pare  il  fuo  mfamento 
xTrk/mwc  dal  veroagarico  del  tutto  diuerfo  .•  come  nella  effigie  rei  tutto  fé  lefo- 
"t'.  " miglia.  Adhcrilcc  alla  lingua , perfidie  fi  tiene  , e da  moki  dotti  fi 
adopra  in  vece  di  terrafànua  - E'  vtile  alli  ributtamenti  di  {angue  per 
bocca  ,&C  alli  fluflì  feminili:  e generalmente  nellaltre  colè  tutù,  tì  ado- 

{tra  non  alrrimentc,che  la  làmia . Chiamatila  alcuni  latte  di  luna , per 
a bianchezza,  e tenerezza c’hà,  mentre  fi  coglie  ne  gli  Tuoi  proprij 
luoghi. 

Varie (hjf'eren^e diterre, e lorov.trie proprietà . Cap.  XL1I. 


T E terre  laflc,e  fimili  di  fuftanza  a rubigine  fi  bruciano , e dtuécano 
I ) a carboni  fragili  fimili, come  fa  la  rubrica  fàbrile,c  Perugine , Le 
dcnfc,e  fchcggiofe  s’impetrano, c lì  fon  dono  có  la  portanza  del  fuoco . 
Le  furfurofe  refifiono  più , e rifiutano  di  fonderli,  come  di  natura  di 
/'//,»«  „//»«.  talco  partecipi  : le  ontuofe,  cchc  tingono,  o bianco  ,o  nero  che  Ila. 
T,rr, trite,  con  lucidezza , appropinquano  a quelle  nelle  conditioni  : come  la 
ma.  terra  piombina  , c {'argentina:  quale  altri lelinufia,  altri chia  , altri 
D 4 trota  di  cim°ba  chiamano . E’  la  detta  terra  argentina  bianca,  lucida,frale,fa- 
«3»,  Céic<-  cilc  a lalciarfi  nell’acqua:  e data  fu  la  carne  vi  lafcia  tintura  fintile  ad 
” ’1  inargentamento  . Le  terre  bianche  altre  calcinano,  come  fa  la  Mal- 

tela,  e la  calcimonia,  eia  detta  grafio  bianco  : ma  di  quelle  la  Mal- 
tefa  è più  ingranita,e  vegetale:  e perciò  fuolc  fpeflo  ricrouarfi  impref- 
imfnffitmij  la  di  conche  marine  , erutta  di  quelle  ripiena  : altrcfonopiùfimilia 
materia  già  calcinata.Di  quella  materia  dunque  di  tcrre,e  pietre  mol. 
' li, e calcinabili  fono  per  il  piùlc  terre,e  pietrc,che  rapprefentan  forme 
di  conche;  de  quah  tra  le  pietre  ragioncremo:vi  fono  anco  alcune  fpe- 
tic  ditripclajla  confidenza  de  quah  c di  fotcililfima  làbbia  apprefa. 


Tripla.  Cap.  XLIII.  Aut. 

ADoprafi  la  tripcla  perciò  a dar  pulimento , per  la  fortezza  & c- 
qiuliti  della  lùa  piccola  granaialche  non  fono  idonee  le  fullan 
Tmihdaii  zc  calcinabili,  come  di  ppchilfìma  forza, e che  predo  fi  fciolga  in  fugo 
có  i’humore:onde  fono  più  loggette  al  calumarli  che  habili  all’  azzio- 
ne  , Ma  fono  delle  tripcle,  alcune  più  fimili  a terre  di  tatto  tomcntolò: 
altre  più  afaflfo  duro, e cementine  . Scadano  gufiate  la  bocca-  il  color 
loro  c biondacao,  qual  color  predo  lalciano  al  fuoco  . Indurali  dun- 
que la  terra  tripela  e parta  in  pietra , 8 C in  eflere  dalla  condidon  de  cal- 
cinabili lontana  . Euucnne  dunque  vna  di  quefie , che  fi  fende  infea- 
gfic tutte  dfi piccole/orme  di  concha  impreflc  . Quali figuramenti 
Tìtii'imp-'tf  onde  auucngano,  ad  alcuni  ha  dato  marauiglia:  puote  nondimeno 
renderfene  facilménte  la  caulà  dalle  cotidiane  ofseruaciani , anzi  dal- 

l’iftef- 
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1*  iftcfle  operationfdeli’  arte, già  che  1‘  ìftciTa  terra  fcioltac  in  vio  di  ar- 
tefici d’improntarfi  con  varie  figure  da  traggiraruuraentre  dunque  ha 
proprietà  di  riceuere  e ritener  l4mpronti,non  è merauiglia , oue  copia 
di  tal  conche  fia,che  raffod  at  a da  humor  foprauegnentc,con  tal  figure 
retti  ammarata  con  la  lughczza  del  tempo  lajmatcria  che  imprycaua- 
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La  tripela  dunque  (ciotta  s*  impronta  , eie  Tue  glebe  confidenti  s’  r 
intagliano  d’ incauo , da  farai  detti  tragettamenti . E quantunque  la  fjmftrwmsti 
più  eccellente  da  Tripoli  città  nella  rimerà  de  mori  ci  fia  portata  , ÒC  % 
indi  pigli  il  nome  : nafce  nondimeno  altrouc , e particolarmente  nella  /■»*• 
noftraifolaEnariahoggidettaHchia  . Onde  detta  tripela  fi  porta,  r 
per  mugliami , c tragittami  varie  fpctie  de  vali  di  ilagno  . Rùrouafi  d»T/,s*, 
umilmente  nel  paiano  . Le  pietre  dunque,  che  calcinano , a detti  tra- 
gittamenti  vedi  non  fono  : perciochedal  caldo  fi  fciolgono  ,e  fi  lafcia- 
no-  malcfabbioniccie  fono  vtili,  mentre  fiano  di  grana fott  deal  Umile 
diciamo  nelli  pulimenti tra  quali  la  tripela  è (òpra  tutte  1’  altre  ecceL 
lente  . Adoprafi  dunque  dopo  lo  fmeriglioa  dar  pulimento  allo  rf,MUtri. 
gemme , 8c  all'  acciaro  quantunque  di  duriflìma  tempra  indurito . Ho  tei*. 
detto  de  gii  (àponi  fofiìli  , che  fono  di  (ùftanza  fo  ttiliflìma  e lubrica , 
e che  s’ indurano  come  (pcric  di  argilla . Noi  n*  habbiamo  tre  dittò- 
renze  venuteci  di  Africa:  vna  d’incarnato  efofco  in  glebe  grotte,  di  deterrà*  dà 
fuftanza  eguali(fima>che  fi  (coglie  fottiliflìmamentc  nell’  acquatiche 
imiti  annuuolamcnto  : vn’ altro  di  color  rubiginico  , e come  di 
ochra  » meno  dei  detto  facile  a fciogliere , e meno  eguale  e più  rotto  : 
fiCvnterzodi color  (ouuerdaccio  men  gratto  de  gli  altri , e fimilc a_ 
fotulittima argilla  : di  cui  Cogliono  lauar  li  cadaucri  : di  ratto  riofre- 
fcantc, 
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Colori  VArij  di  terre.  Cap.  XLIIII.  Aut. 

0 Li  colori  delle  terre  , come  ho  detto,  fono  propri]  alle  fumofità 
"Éìi  m'  '«I  de  mettalli  : fanno  varie  mutationi  dalli  gradi  di  cottura  : e dal- 

' li  Tali,  che  muouon  detti  colon:  perciò  vergiamo,  e la  ceruflaJ1& al- 

tre materie  bianche  di  piombo  partar  col  fuoco  in  color  di  gialloli- 
no : cpiù  oltre  in  fàndice . La  erugine  in  ceruleo  con  l' armoniaco , c 
l’iftefli  metalli  calcinati , nelle  mifturc  de  vetri  , in  vari]  colorimcnti 
confegucnti  alle  proprietà  loro  & alle  mifturagini . Quindi  auuienc 
che  l' ifteflc  glebe, fecondo  la  diuerfità  della  fuccolenza  e fùmofità  ,chc 
le  tinge , fi C fecondo  la  variata  potenza  de  gradi , eflendo  più  pronta 
r~Utì*cu  l’vna  parte , che  l'altra  a riccuerc  alterationc,  li  veggano  di  diuerfi  co- 
£‘.«1*  lori  tinte . Ho  deno  che  vna  iftella  fuftanza  di  gleba  fi  ritmoua  e bian- 
ca, e gialla , c palombina  compartitamente  : come  nel  noftro  bolo 
Materano  auuienc, e ne  gli  altri.  Tutti  gli  colori  di  ochra,  edifimil 
giallore, partano  al  fuoco  in  rubrica  più  e meno  viuace , fecondo  la  ec- 
cellenza del  giallo  : c perciò  l’ ochra  parta  in  rubrica , che  tinge  li  boli 
gialli  in  teda  rofla:8c  il  cemento  noftro  di  campagna , che  di  detto  co- 
lore alquanto  partecipa, preflò  al  fuoco  concotto  dal  caldo  piglia  rof- 
T>m  chi  fezza, fecondo  il  gradodelgiallo.Sono  ancora  terre, chedafeftertcal- 

1 ar‘a  piglian  colore  : del  che  ol  tre  di  quel  che  da  noi  ne  portiamo  far 
fede,  veggiamo  quel  che  ne  dica  il  Centonuni . Cent.  Siritruouano 
nclli  territori]'  di  Padoua  glebe  di  terre  , dentro  de  quali  rotte  vi  fi  ri- 
truoua  terra  bianchiffima,molle,e  frale , che  in  brcuirtìmo  tempo  ico- 

rT'hu*  uerta  dall’ aria  muta  il  filo  color  naturale  in  celeftino  . Veggonfi  in, 
oltre  , fecondo  le  varietà  de  minerali  che  vi  nafeono  o vicini  fono  , 
ritrouarfi  varie  differenze  di  terre  , cloro  colori  . Alle  radici  della, 
marchcfità  di  color  di  orichalco  pentagona  è vna  fpetic  di  terra  cenc- 
C'Htn  fi/.  raccia,che  niente  è dalla  cenere  ai  legni  in  vifta  differente . Nelle  ca- 
ne di  alume  c vna  terra  frittile  e leggiera , che  incontinente  fi  frioglic . 
Non  diuerfà  di  effigie  da  quefta  è quella  che  rifiede  nell’  alume , men- 
tre nelle  cortine  fi  cuoceranno  virtù  feccante.Di  terra  fimile  ad  ochra 
dice  il  Centomanifi  cuoce  il  piombo  in  llmena  preflolafelua  Bace- 
na.  Dura rofla c fabbiofk  fi ritroua  nelle cauc di  rame d’Iflebia  : e 
lòtto  di  quefta  vna  argilla  bianca  . Dalla  Boemica  frale  fi  cauan  gli 
granati.  Aut.  Di  color  tra  l’ ochra  e fuligine  fi  caua  vna  vena  d’oro  neh 
la  Calabria.  Cent,  fi  troua  l’ ochra  congenita  nclli  faffi  di  ferro  in  Fran- 
cobergo  al  fiume  Scopa.Si  ritroua  anco  l’ ochra  ingenerata  8c  aggion- 
ta  alla  pietra  di  piombo , in  Fribergo.  Ritrouafi  la  argilla  bionda  cru- 
ftolà  inRadebergo  dentro  vna  terra  arcnofà  Quefta  contiene  in . 
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RjlaJf amento  delle  terre  nell’  acejua , e loro  induramento  al 
fuoco.  Cap.  XLV.  Aut. 

Diremo  alquanto  del  rilaffamcnto  , clic  le  terre  fanno  nell' ac- 
qua , c deU^mduramcnto  al  fuoco  - Le  terre  midollari , cioè 
tra  vene  de  felli  ritrouatee  grafie,  Cogliono  vclocilfimamentc  lalciar  1 afe  ione  net. 
lì , quantunque  alcune  di  quedepiù  falle  , alcune  piu  denfe  lì  lìano . f ■“*“*  * 

Di  quelle  quelle , che  del  fabbioniccio  fono  partecipi , predo  vanno  a 
fondo  : le  di  fu  danza  più  lottile  , fanno  vna  nuouoletta  nell'  acqua  , f urri \cj* 
a modo,che  nell’  vrina  1'  hypodafi.Le  terre  che  hanno  del  cementino  , mento  % otite- 
come  è l’ ochra  nodra,e  la  terra  Maltcfa , non  lì  lalciano  da  fe  dello  : rmTcbt  fi 
onde  li  poffono  tra  li  confini  delle  terre, e delle  pierre  porre;  pcrciochc  «w™ 
il  romperli  tra  le  dira  , c ridurli  in  poluc  , fa  che  tra  le  terre  lìano  di- 
mare  : il  non  lafciarfi  nell’ acqua  tra  le  pietre  . Li  boli  fi  Iciolgono 
lafciandoii  inlchieggie.  Alcune, quantunque  ammollite , fi  tengono 
nell’ acqua,comc  vna  fpctie  di  marga  bianca  raicantc  . Il  figillo  lcm- 
nio  dunque  , e lo  Slclìano  fi  lalciano  velocidimamente  nell’acqua  ; s'sUU,n" 
pctcioche  midolle  fono  : ma  lo  Slclìano  c di  fudanza  più  fonile , c nel- 
la fuperiScie  iubrico,a  li pon  Umile . Il  Zapon  Mauro  c più  dello  figillo  Saponi  terre 
Slefiano  affamato  c’ncro , e più  anco  dimftanza  fonile  :fi  feio^he  fot- 
tilidìmamente  : ma  per  la  fottieliezza  della  fudanza  la  nolo  fcio. 
glierfi  vna  apparenza  di  nuuola  cu  condenfadflìmo  fumo . S’ indurano 
cune  l’ ideffe  terre  al  fuoco . Il  paretonio,che  è la  terra  bianca , che  fi  **"*»’*• 
dà  a vali  innanzi , che  s’ inuctrino,  conolciuto  fononomc  di  gefl’o  , fi 
lalcia , es'indurafimilmente  al  fuoco  quedoèjbianchiisimo,  e te- 
nero al  tatto . La  marga  bianca  c micante  fi  lalcia, & ammollifce:  ma  ^ h- 

fi  tiene,  quantunque  ammollita,  in  le  deffa  per  molto  (patio  . E que-  « »>«»•''  • 
da  alla  detta  argentina  alquanto  limile,  Umilmente  lubrica  : ma  tie- 
ne le  nuche,  e pagliole  di  argento  didime  dalla  terra  , e quella  ncl- 
l'ideffa  confiderua  ha  la  lucidezza  fua,e  runa  fi  fcioglie,a  modo  di  pa- 
gliolc  , che  finalmente  fi  feioglie  in  polline  . La  marga  zonitc , o li-  M 
ltata,cofichiamamo  quella  , che  di  bianche  , e purpuree  linee  tutta  m,T.s‘ 
è didima , & ordinata  a fuori,  di  lùperficic  lidia  : non  fi  fcioglie,lè  non 
con  la  lunghezza  del  tempo  nell’  iltefsi  campi,  tocca  da  gieli  : è di  na- 
tura dicadmia  , di  acrimonia  partecipe  , corrodente  ; perciò  ambi- 
guamente tra  le  terre  fi  loca  . Quelle  pietre  in  calceli  (dolgono 
1 hurnor  interno  de  quali  con  la  violenza  del  fuoco  fi  lepara  dalla  ter-  • 
ra>non  al  ermi  ente  che  il  legno  pada  in  cenere  tpercioche  la  calce  nelle 
pietreè  proportionale  alla  cenere  nelli  legni  • e perciò  in  ambidue 
teda  l’ acrimonia  vedigio  della  forza  del  fuoco , Se  è la  (fidanza  falfu- 
ginofa , di  effa  acrimonia  loggctto,la  cui  proprietà  c tra  l’ humore  e la 
terra  mezzano  . L’ altre  di  fudanza  più  con  l’ hu  more  vnita  e non  fc- 
parabilc,  o del  tutto  di  huraor  pxiua , fi  fondono  c s’ muctrano  : pere  iò  ffatiffm’ 
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no  Intuirà-  che  l’jntietrapiento  è vnione  non  da  humore,ma  da  forte  operauon  di 
fuoco  data  , Dunque  nette  terre  altre  al  fuoco  indurano,  c-fi  vndeo 
divini.  n0  , altre  ritengono  ancora  parte  calcinatale  : quali  finalmente  al- 
la violenza  del  fuoco  lungamente  tenute  , riceuono  fufione  ; paf- 
r«««r#»M  ^an^°  Pnma  in  pietra  fempliee , c poim  fuftanza  vitrea  vltima  opera- 
iT'vUZE  tion  del  fuoco , 

oftration  del  ' . ; , Ij; 

fuoco. 

Saporii  odort  di  terre , Cap.  XLVI, 


Ttrrte'imrW  I £àpori  , &C  odori  altri  fonoda  mclcolanza  di  fuccolenza  mani- 
mfom  «r  | , fella  s altri  quali  propri  j della  generation  della  terra  : perciò  altre 
«»»?.  rerrealuminofe ritruoua  , altre vitriolate,  altre njtrofe,  altre fitlfu- 
rce,  altre  bituminofe  . Il  grafio  nero c la  terra  nera  dell’  iftefso  gcno , 
manifeitamente  è partecipe  di  chalcanto . L’  altra  terra  nera  piu  prò* 
pria  a pittori , principalmente  netti  colorimenti  ad  oglio , p manifefta* 
mente  bituminola  . La  terradetea  dicamelo  viene  di  Algicro  , lafsa 
di  color  cinereo,adoprata  ad  efterminar  la  fcabia  , fi  fentemanifèfta- 
mentc  nel  principio  aluminofa  , ma  finalmente  loprabonda  la  qua- 
lità fuifurca  . 11  figlilo  lemnio  de  tempi  nollri  è mantfcftamcnrc odo- 
rato; e che  tal  nella  caua  fia,nc  habbiamo  vitto  la  relation  dctt'Albuca 
r.mni*  r.,  110  • Odorato  anco  con  acrimonia  aromatica  è il  bolo-Foccaicfe . Ta- 
far  alme  fili  eliandofidicel'  Agricola  la  vena  di  argentone!  pozzo  detto  San  Fa* 
tri»,  piano  c Sebattiano, ne  vicina  tale  odore  , che  ditte  Henrico  Prcnopc 
fr-  de  Sbotti, ceco  quiui  tutti  gli  aromi  di  Calcelo  * i , L : 


Naturai  ordinatone  de  fuoli  nelle  terre.  Cap.  XLVII.  1 • 

HAflì  in  pltrc  a confiderarc  vna  natiu-al  ordina  rione;  di-  terni/ 
c pietre  : nella  quale , fecondo  il  più  e mcn  profondo , fi  ritrito* 
uan  varie  fpefie  di  terre  : altre  nella  foptema  corteccia  , altre  a pari 
dell’acqua,  altre  tra  quelle  ordinate  . Quelle  ordinarionipartc  fe- 
guono  l’ inondatiqni  in  varij  tempi  auuenute,  come  veggiamo  porta* 
U M te  dall’  acqua  , da  fe  ftclsa  la  materia  leggiera  occupar  ja  parte  liipre- 
ma,e  la  grauc  l’infima  - Vengono  anco*  le  varietà  de  fuoli  dall’  opera* 
tion  de  calori  dico  cofi  dell*  interno  e Gioghi  fottcrranei,come  dal  cal- 
do  oelette.-  perciò  la  terra  che  c all’  aria  contigua  è di  vna  conditione , 

Quelle  che  fono  fotta  efsa  di  vri  altra  gradatamele, fecondo  gli  gradi 
clic  materie  , che  ettalano  , edelcaldochc  iui giunge  , Seguono 
dunque  quelli  luoli  il  cumamento  della  fuperficic  terrena  , compia 
pelle  fegue  la  forma  de  gli  membri . Quantunque  quelle  , in  variati 
luoghi  variate  , e diuerfe  Aliano  , come  per  ettcmpio  vna  propria 
efffluitu.  della  noftra  Campania  di  ordini  ledici  luecedenti  fecondo  L’iftetto 
ordine  , che  narriamo  , cominciando  della  fuperficie  fuprema-  • 
t.  Terra  nera  diculiura  mouiticcia  , dal  fole  e dalle  pioggie  fciol* 
, ta& 
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ta  & altera,  l.  Puzzolana  bianca  di  altezza  circa  piedi  otto.  3.  La- 
pillo groffo  da  piedi  rre  in  quattro.  4.  Pozzolana  nera  da  piedi  due  , 
cfottodiefla.  j.  Puzzolana  roda  in  altezza  da  pie  Tei  : fiche  ambe 
gionte  vengono  alLifteiTa  altezza  della  bianca.  6.  Puzzolana  azurri- 
gnadcil'  iftefla  altezza  di  piedi  otto  , di  condittionc  alla  bianca  li- 
mile. 7.  Tallo  da  piedi  tre  : c il  taffo  fuolodenfo  , c duro  contro  la 
zappa  : ma  indi  tolto  con  mano  facilmente  lì  igrcttola  , nella  ma- 
teria lira  alla  puzzolana  bianca  limile  , & infumi  vlo  , che  quella, 
adoprata.  8.  Lapillo  fottile  da  pie  due,  che  altri  chiamano  arcnella  , 
cu  colornero.  9.  Puzzolana  bianca  da  pie  quattro  , di  tatto 
molle  & a farina  limile,  io.  Tallo  molto  più  duro  da  pie 
due-  it-  Lapillo  circa  pie  vno.  n.  Puzzolana  bianca 
da  pie  quattro.  1 3.  Arena  nera  limile  ad  arena 
di  mare  di  circa  piedi  otto.  1 4.  Lapillo  graf- 
fo piedi  nane.  1 j-  Appamonte  da  pie 
• r.  .1  quindici.  té.  Monte  fermo.  Del- 
. . . ' . ’ • lepuzzolanc  la  prima  dcl- 

v".  V.m  le  bianche  , inviò  di 
•ir-,  fàbrichcèdicó. 

: ...  dition  dd. 

; l' altre 

peggimttda  rofla  e nera  lìmo  di  liga  veloce,  ma  fanno 
ulauoro  alquanto  bruciaticcio  : perdo  l'vfo  lo- 
to ènellevolte:  oue  fianecdsario  predo  di 
«orl'informature.Labiancacdiliga 
migliore,  ma  più  tarda:  onde  li 
j . fuol  fare  mefcolanza  di  tut- 
te, per  far  hga  fccon- 
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do  il-  voto. 
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DELL  HISTORIA 

N A T V R A L E 

DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  SESTO.;.  i. 

Nel  quale, pattando  all’  elemento  dell*  acquagli  confìderano  le 
fue  differenze, fecondo  le  qualità  fcnfibilije  le  fqe 
varie  virtù  nell*  vfò  medicinale . / 

Della  natura  dell'  acc/ua  nel  comntme , e della  naturai tom- 
p agata  c ha  con  la  fuftanXa  terrena . ' Cip. • I. 

Egue  che  ragioniamo  dell’ acquai,  fuflanza  fem- 
pliciffima  c naturai  compagna  della  fuftanza  ter- 
rena , non  altrilmcte  nei  globo  della  terra  contenu- 
ta , che'l  (àngue  bel  corpo  animale le  vogliamo 
dalle  colè  minori  efoggetre  a noflri  (enfi  trafeen- 
dere  alle  colè  maggiori , e più  dalli  fènfì  lontane . 
E la  naturalnecemtà  dell’  vna  foftanza  all’  altra.fi 

{>uò  facilmente  intendere  : mentre  canfidcriaitto}  chonònfì  polfa  dal- 
' vna  lènza  1*  altra  conformarli  corpo  organico.'  petctodW  l 'hu  ino  r li- 
Zi r-  Sa:^a  fuftanza  terrena  da  fortezza  e farmczza/fetiinafeo-a  leu  ni , che  la 
hom.rt  , , terra  ; altri  che  L’ acqua  fia  fommaraente  fredda.  jNai non  perche  vo- 
glia  mo  contradir  ad  huomini  di  tanca  authorià  r ma  folopcramor 
“ella  verità  diremo  quel , che  la  fpcricnza  ci  inoltra  . Che  dunque  la 
{$mmo  frt<L  tetra  non  fìa  fommamete  fredda  datile feguenri  ofTcruarioni  raccoglia. 
%ZT2  mo  : dico  la  generation  de  metalli  ,e  tante  fpetie  de  minerali  (otterrà 
emifiufe/ì.  concrcati  : la  gcneratioh  de  molti  de  quali  non  (blamente  di  mode- 
rato,ma  di  potente  calore  ha  di  bifbgno . L’ ifteflì  fuochi  fottcrranei , 
che  da  più  parti  di  terra  rompono  nell’ aria  . Le  tante  fpetie  di  ani- 
mali ..che  per  fuggir  T im moderate  fredezze  dell’  inuerno , fi  riducono 
tutti  nelle  tane  fòttcrranee  : la  virtù  vegetai  delle  piante  , che  auto 
T inuerno  fot  terra  fi  ritira  •.*  il  noitvedew  mai  flettetene  fotcerrance 
generarli  naie  una  per  centra  rio  nelle  parti  fugpfl§£nili , c fuprcmc.c 
che  fono  all' arra  contigue  Li  vapori  , che  dal  atfoi/ della  terra  rifo- 
luri  afoendono  nell’  aria  , 6 c indi  rìtasraàr  condenfori, , e congelati  : 
el’iftefs  acqua,  che  mentre  congeli  rjBnfociòatltFf  arce  contigua  a 
terra:  ma  nella  parte  vicino  all’ aria , DalchemttoAiccoglianonon 
elTer  la  terra  principio  di  freddezza  . Ma  che  ne  anco  ila  l'acqua  di 
fredezza  principio  da  gli  fèguenti  ciperi  menti  raccogliono  : perche 
l’ acqua , fi  come  non  regge  all’  diremo  caldo,  ma  da  quello  fi  difcio- 
glie , non  meno  conferuar  non  fi  può  allo  diremo  freddp,  ma  da  quel- 
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lo  iì  congiela  , Se  indura . E non  par  ragioneuole  riccucrfi  per  naturai 
qualità  di  vna  cofa, quella,  con  cui  non  può  ilare . Quello  iltelìo  e con- 
fogliente  alla  ragione  : pcrciochc  effondo  l'humor  di  natura  fluifilc  , 

& il  freddo  del  mouiraento  e fluflo  impeditiuo  , non  è ragione  , cho  . . 
filano  inficine  . Non  dobbiamo  dunque  indetti  corpi  porre  nè  I v-  c ^..j  ejjfer  in 
na  ne  l’ altra  qualità  ftrema  : ma  più  tollo  che  a vicenda  dette  qual  ita , t"l,d°Àr'  * 
fecondo  li  vad/accidenti,  vi  affiliano  : nelmodoche  veggiamo  efler 
nclle  ftagioatfa.  naturale  altcration  del  caldo  e del  freddo  All’  «ICCjUC  qua. 
dunque  daremo  la  ièmplice  humorofità  c flulfibilità  : alla  terra  l’aridL 
tàeconfillcnza.Mafonodell’acqueaJtrefemplici,altrecompo(le  : 
femplici  fono  le  ben  trafparenti , di  ogni  iàpore  e di  ogni  odor  nude , c 
che  nè  perdillillationc , nè  per  altro  modocheiia  , fipolTondiuidcrc  p1"'  cmt’' 
in  parti  dilùftanza  diuerfe  : compofte  fono  quelle  , cheo  fenflbil- 
mcntc  di  fapore , di  odore,  & altra  qualità  eftranea  fono  inucilitc  , o 
anco  per  reiidenza,  colamento  e dellillatione  dipongono  altre  iiillaii- 
ze . Delle  differenze  e caule  de  quali  haucndonc  dette  alcune  cofe  de- 
gne di  auucrtimento  l' Agricola  : ne  rifereremo  quiui  le  parte  più  no- 
tabili , fecondo  l’ inftituito  nollro  ordine  da  principio . 

Semplicità, e mifturagini dell' acqua.  Cap.  II.  Agric. 

L*  Acqua  femplice  è fredda  , pura  , di  fuo  proprio  colore  , tra.  Pregierà  riti 
/parente  : lenza  laporc  , c con  quello  gioconda  al  gullo  : lènza 
odorefottile  e leggiera . Quella  che  non  è tale, ha  mefeofamento  di  al- 
tra  lù/lanza  : qual  li  può  comprendere  fecondo  le  qualità, nelle  quali  è qut  militerà . 
diuerlà  dell’  altre.  Sono  quelle  differenze  nel  colore, odore, caldo  fpcf-  “ ' 
fozza,e  pelò;  fecondo  le  quali  ne  feguono  anco  varie  virtù . Se  dunque 
noi  tal  differenze, c virtù,che  tal  differenze  feguono,  fpiegaremo  : har- 
remo  in  gran  parte  mamfcllata  la  natura  dell  acqua  L’ acque  che  firn, 
plici  non  fono,o  hanno  tal  infettione  da  cflalatione,oda  qualità  di  fuo, 
co,  o da  qualche  fuccolenza  liquida  o denfata  che  fia  : onero  da  terra , 
pietra,metalIo,o  da  mefcollanza  di  quelli.ln  Germania  tra  Strapela  c 
Scburgo  caflcllo , difooflo  dal  fiume  Sala  circa  miglia  vndici , è vn  la- 
go,che  fecondo  il  detto  de  pefeatori  di  fotte  in  fette  anni  fuol  infettarli  Mt[aitunA 
da  clsalationi  vencnofe  , onde  in  tal  tempi  ne  muoron  li  pefei  . Le 
qualità  anco  de  fuochi  fi  mefchiano  con  1‘  acque,  mentre  le  fcaldano  : «j«.> 
ne  ciò  oprano  nelle  calde  fidamente , ma  nelle  tepide  anco . S’ incor- 
porano l’ acque  con  fughi  liquidi , o liano  fuccolenze  petrigne , o alu- 
me  liquido, e bitume:  ma  quella  vltima  materia  fuol  fopranatare  Dal- 
le terre  Iciolte  fogliono  l’ acque  rader  tanta  parte  , che  alle  volte  per 
quello  ingrofsate  fi  potrebbono  dir  fughi  : onde  e fonti , criuinedi- 
uengon  limoli  : ma  lòpra  tutti  ciò  fanno  li  torrenti  c fiumi  , mentre 
inondano  paefi  di  tal  conditone.  Radono  anco  dalla  fabbia  fciolta  , e 
nonpoco  dalle  pietre  molli , come  fono  l’arcnare,  & in  parte  le  pie- 
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tre  di  calceiradono  anco  nell’  ideilo  modo  dalli  fughi  condenfàti , e nc 
diuengon  lalfenntrofcjaluminofèjatramencofejò  pardi  folfoe  binarie 
urrt  infette.Pigliano  anco  imprefsione  dalli  metalli  c dalie  mefcolanze  va- 
di % t *cq»t  rie  de  minerali , facendola  molta  dimora:anzi  (pelle  volte  ne  portano 
furt  ' feco  le  rafchiaturc , Per  contrario  l' acque  purc,o  di  poca  mcfcolanza, 

fogliono  vfeire  da  terre  di  natura  fpcfse, dalla  felcc.ghiara,fabbion  ma- 
fenio,  & arena  dura  : pcrciochc  da  quelle  non  molto  radono.  Sin  qui  P 
Agricola  della  purità, & infettion  dell'  acque , 

Differenza  di  acque  nel/i  colori,  Cap.  Ili,  Agric. 

MA  noi  vi  aggiungeremo  alcune  confidcrationi  à più  perfetta  in- 
telligenza. Diciamo  dunque,  che  fi  diftinguono  le  mefcolanze 
fatte  con  l'acqua;  pcrciochc  altre  materie  fono  di  lòmhfsuna  liga  , c 
quanto  a fc  quafiin(cparabili,fe  non  vi  fi  adopra  molto  artificio  ; altre 
u^Zwfhs  ^ ^ci'sc  *n  vn  momento  tacendo  refidenza  fi  appartano  ; 8c  alcu- 
ne  vi  iafeian  iroprefse  più  toflro  qualità  , che  mefcolamento  di  fuftan- 
za.  lc  fiiftanzc  dunque  lòlubilùcomc  fono  gli  fall, alami, nitri,  chalcaiv 
to , fono  di  faciiifsimo  Icioglimcnto  , e velocemente  vi  fi  mefcolano  , 
ma  difficililsimamente  fi  appartano  ; onde  non  fi  veggono  da  fe  ftefse 
fcpararfi , fe  ciò  non  fi  faccia  ò per  lambicco , o per  altro  fòchi  tracola- 
mento per  terra, o altro  modo  finale.  La  fabbia , e le  terre  in  breuc  fan- 
no refidenza  , c tanto  più  , quanto  fono  di  parti  più  grofsc  , c meno  fi 
fciolgono.La  (tifianza  fuifurea  yì  fi  mefcoJa  pcrlo  accompagnamen- 
to delia  aIuminola,o  atramentolà  ,con  quali  infiemecfser  fuole  mira- 
mente pili  tolto  fa  communicanza  di  qualità  ; perilche  gli  l amenti  di 
folfo  prefio  illùdono  11  bitume, & ogli  fcpranatano  5 enei reftotàn- 
/«w  («rf.  no  più  tofio  communicanza  di  qualità  , c di  odore  : pcrciochc  quan- 
tunque tali  odori  (ìanoinlòftanza  corporea  fóndati,  nondimeno  per 
la  loro  lotdgliezza  meritano  nome  ai  qualità  . La  fuccolenza  pe- 
trigna , che  con  l’ acqua  va  mcfcolata,  fi  diponc  finalmente  col  raol- 
comi  u [m  to  l- quieto  camino  dell’ acque fi  come  con  le  cadute  , enelii  moui- 
menti  rapidi  fi  piglia, rafchiando,c  trahendo  foco  li  rafchiamemi  fatti 
Malfidi  ^ C^a  lufianza  de  falsi  ; onde  li  paefi , onerai  corfi  e fcaturigini  di  ac- 
’ quefono  , fogliono  abondar  di  cementi , pietre  molli  dal  lòprauc- 
nnnentodi  tal  humorccaufati . Tal  è il  Teucrrino  diTiuoli  limile 
a mariterai  è il  cemento  dei  fiume  Lirifotto  Arpiuo  e Sora , il  tartaro 
Sarnclè  , & altre  pietre  di  molti  luoghi  t E ne  gli  aquedotti fogliono 
dall'  acque  iafciarfinelli  pareti  incruftamenri  durilsimi  , fatta  dipo- 
fition  continuata  di  tal  fufianza  portata  feco  da  monti  .Dalla  melco- 
lanza  di  varie  luftanze  con  l’ acqua , ne  fègue  anco  necci  sanamente  la 
Vjrka  s varietà  de  fapori,  c colori:  fecondo  la  mdcolanza  fatta  delle  materie  : 
fdpyi,  , mio-  pcrciochc  le  rubriche  di  rofso  > l’ ochre  di  giallo , c finalmente  i’  altre 
,n. Uq».  (pcc£c  terrc c rubigini dclli propri| colori , clàpori l’infettano  : l’i- 

ftefso 
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ftefso  diciamo  dellcpietre,bitumi,e  Tali  : oltre  gli  efFettfche  dall’  opa- 
cità de  paefi , dalla  freddezza  o calore  , e da  altre  caufe  prouengono , 
Hora  feguiamo  particolarmente  quel,  che  de  gli  colori  dell’  acqua  ri' 
ferifee  l’Agricola, 


Differente  di  acque  nelh  colori.  Cap,  1III.  Agric, 

LI’ acque  fi  potrebbe  attribuire  vn  certo  proprio  lor  colo- 
_ — re  tra  il  bianco  e nero  mezzano  : ma  fi  fanno  colorate  dallt, 
fuftanze  con  quali  fi  mefehiano  , delchene  fanno  fede  li  torrenti  , ri* 
ui,c  fiumi,  quando  oltre  l’ordinario  crertcndo,  rafehiano dalle  ripe  , 
o foprauanzando  lauano  li  terreni  de  campi . Altre  dunque  fono  di 
color  di  latte, dette  propriamente  bianche  da  Romani  : e tali  fono  in- 
fette,  o di  creta  » o altro  genodi  terra  bianca , come  è il  fonte  di  latte  a.  iiM~ 

Glauca  cartello  di  Milena  due  miglia  indi  difeofto  : c come  veggiamo 
il  bianco  gelso  melcolato  con  acqua  darli  il  color  di  latte . Altre  volte  sti. 

hanno  il  color  bianco  dall’  alume , come  nel  lenimento  di  Tiuoli  fono  h 
leAlbule,e  le  acque  Labanc  nel  tcnimentoNomcntano.Sono  alle  vol- 
te bianche  l’acquc  dal  folfo,che  efso  anco  fuole  tinger  l’ acque  di  bian- 
co,come  nell’  vmbria  il  Nare  è come  in  Ildefimia  il  fonte  folforigno  • , 

di  Halda  villaggio . Anzi  il  Danubio  ftefso  è di  color  di  latte  dilauato 
ò di  fiero:tal  fi  vede  nelle  parti  ouediuide  la  Videlctia,e’lNorico  dalla 
Germania . Dunque  fi  come  l’ acque  non  da  vna  fola , ma  da  più  e di- 
uerfe  cofe , acquetano  il  color  bianco  : coli  nel  gli  altri  colori . Gial-  AcVu  siti- 
le fono, come  l’ Ochra  fiume  di  Safsonia  predo  Gofsclaria  : di  qual  co- ,tJ  • 
lorc  diuienc  dopo  lo  i iccuere  vn  riuo  , che  dal  monte  Ramelo  corre 
in  efso:  onde  apprdsol’iftefsiTedefchi  ha  tolto  il  nome  Greco  di  O-  Ae„c 
chra  . Sono  alcune  bionde  : tali  fono  in  Germania  l’ acque  di  Meno*- 
principalmente, oue  palsata  la  Francia,entra  nel  Rheno:e  nell’  Italia  il 
T euere . Altre  rubiconde:comc  L’ Acidola  prcfso  Goppinga  cartello  ' 

de  Sucui . Altre  di  color  quali  di  fanguc  ••  come  il  fonte  cu  Gròppa, 
città  d' Hebrei  vicino  a mare  : & in  Licia  prefso  Patara  cartello , l’ ac- 
qua di  Telcfo  fonte  fi  vede  fempre  turbida  , e par  mefcolata  con  fan- 
gue.  Narranfi ancorai' acque rofse di Ethiopia  , che  beuute  induco- 
no  inpazzia.Talc  ancodi  coloreè  il  fiume  Rubicone.  Ma  Redera  fiu-  ™n.'  ' 
me  di  Miicna,  che  corre  prcfso  le  mura  di  Radebergo , altroue  fi  vede 
rofseggiarc,  & altroue  nereggiare.  Sono  altre  acque  verdi, come  l’ ac-  v"~ 

qua  Neufola  nel  monte  Carparo , che  c orre  da  vna  caua  vecchia  : e l’t- 
acqua  della  Lacuna  nel  colle  della  vena  di  rame  in  Cipro.  In  Apruzzo 
è vn  fiume  c’  ha  dal  color  nome  di  verde.Cofi  anco  è la  Mortila.  L’ ac- 
que del  Rheno  inchinano  anco  al  verde  di  color  glauco,che  e di  verde  c.i.r  cim- 
c celcftino  partecipe  . El’  acqua  in  Thermopilc,  che  corre  nel  bagno  ”* 
detto  da  pacfaniChytridonncfchi.Altre  fono  di  color  celefte,comc  il  ctr*~ 
fiume  tra  T rcuigi , e Feltro  : qual  perciò  li  Germani , che  prcfso  iui 
io..:  habica- 
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habitano, chiamati  Blaua,  o Biaua  : e l’ Italiani  l' imitano  anco,  larda- 
toi' amico  nome . Del  medemo  colore  e Bla  fiume  de  Sueui  nella  val- 
le prertoBlabeura  cartello,  che  indi  n’ha  tolto  il  nome  . Quello  nato 
da  vn  ampio  e profondo  fontedopo  l’haucr  caminato  dicce miglia, 
adVlma  città  Icarga  nel  Danubio  , Celerino  anco  è Bara  fiume  dei 
Monco  , & il  lago  Mandano  di  Armenia  di  fapor  fallo  anzi  : Man- 
dano voce  apprertò  di  loro  lignifica  tal  colore  . L’ acque  fimilmentc 
jWrr»  «i«-  jj  duerno  nereggiano  nel  celcfte . Sono  altre  acque  nere , come  l’ ac- 
Afw  ttttt-  qued'  Uza , che  dal  monte  di  Boemia  calando,  entrano  nel  Danubio 
incontro  Beoduro  .•  perciochc  hauendo  il  Danubio  il  color  di  fiero, 
percagiond’llza  necorre  due  miglia  nero  . Sono  oltre  di  ciò  moki 
altri  fiumi  in  Germania  neri:  come  c il  nero , che  nel  paelè  di  Mifena 
entra  nella  Mulda , & il  nero  Elifiro  in  parte  tien  quello  nome  dal  co- 
Joretqual  pafiàndo  Libcrda,&  Herceburgo  entra  in  Albi.  Ma  nero  pm 
de  gli  altri  tutti  è nella  Sartoria  Alierà  fiume, ch'entra  nel  V ifurgo.Ha 
mefehiato  rortore  con  nerezza  il  fiume  Spreuo,  che  parta  tra  Petiino  c 
Colla  cartelli . Ne  mancano  nell'  Italia  fiumi  neri:  perciochc  l’Auferi, 
che  parta  preflo  Lucca  nobd  città  di  Tofcana , nereggia . Galclò  anco 
di  Calaurta  c nero.  E perciò  dirtela  gna  il  nero  Galelò  i biondi  campi . 
Cthr  maxi  Sono  altre  acque , che  imitano  il  color  di  rame , o di  argento  alquanto 
t«„di  r*mt,  fcolorito.come  auuicnc  ad  alcune  acque  calde. 

Mutatien  de  colori  ne  IT  acque, e come  detti  colori f tafano, 

($  acqui  fimo • Cap.  V.  Agric. 


HOra  le  materie  mcfcolatc  con  l’acqua  , per  il  più  rivedono  nel 
fondo , c fi  attaccano  a gli  farti  : onde  procedendo  oltre  coli  li  ri- 
Un'."" U £fc  111  , come  li  fiumi , lalciano  tali  colori . Farti  anco  mutatione  nell’  ac- 
jtctptchtr i quiftar  colore , come  li  bagni  caldi  de  Statuclli , nelle  pileine  in  due 
giorni  diuengono  verdi  ••  c Tacque  del  lago  di  Babilonia  Teliate  di- 
uengonororte:  Tacque  dclfiume  Borirtene  alcuni  tempi  dell’  anno  pa- 
reno  tinte  di  verderame-  E nelle  molte  Cecità  Tacque  del  Nilo  Ib- 
Mvu . cu  no  parie  tinte  di  verderame,  comelcriue  Teofrafto.  Alcune fcal- 
tbwtfac  dandoli  mutan  colore,  come  l’acquedcl  fonte  de  Tungri,  chcdan- 
,an c.  ere.  ^ j . ^ottQ  ^ pUOCQ  ^ co  j diucngon  rolfe . Sono  altre  acque , che 

noeyfmrtnxA  colorite  parelio  dall’  alueo , che  le  contiene , non  da  le  ftefle  : come  le 
' - acquc  del  mar  rolso,  ccomcilriuo  del  monte  Rcchela  , che  feorre 

prelso  Ilènaco  chiamato  matto  daTuringi,  fono  rolsc  : per  l’arena 
rolsailriuo,  cper  l’arena,  c falli,  che  fono  nel  golfo  Arabico,  due  lir 
ti  il  mare.  Il  Peneo  c verde  per  la  ghiara  .•  perciochcl’acquafua  dal 
letto  tolta  fi  vede  di  color  argentino  : Umilmente  altre  acque  fi  veg- 
gono di  color  nero,  celeftino,  cinereo,  biondo  , fèndo  nondimeno 
mentre  fono  dal  letto  tolte  niente  differenti  dall’ altre.  Tal  apparen- 
za de  colori  non  folo  all'  acqua  viene  dall’  aluco  : ma  anco  dalle  cofe 
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circondanti , come  dentro  le  felue,  verdi  : e da  diuerfi  fiori , o rafie , o 
bianche, o di  altri  colori,  parcno  colorate:  ne  anco  e color  proprio  quel 
che  dalla  profondità  del  lago  le  auuiene,  come  il  Baller  della  Rcria,& 
altri . Hora  eficndo  Tacque  (empiici,  pure  è limpide,  come  sù  la  Mar- 
ria  chiarillima  tra  Tacque  tutte  ai  Roma . Le  mefcolatc , per  il  piu  im-  tjftrt  torbide. 
pure  e turbide  effer  lògliono . Di  quelle  molte , quantunque  fredde  c 
lenta  bollire,  fi  fchiarilcono,  facendo  la  materia  niefcolata  refidenza  : 
come  fono  Tacque  limole  trafule  dall'vn  vale  di  terra  nell'alcro.  Alcu- 
ne  diuengono  limpide  lènza  far  refidenza,  come  l'acqua  del  Tenere,  "/* 

qual  conlcruata  in  vali  di  terra  quantunque  uon  faccia  limo , diuicne  , eh, 

pura  e chiara . Nc  coli  rinchiulà  fi  corrompe , quantunque  per  lunsio  *$£!?** 
fpario  di  tòpo . E fuole  la  forza  del  caldo  nlchiarar  Tacque  turbide, le- 
parando  col  bollore  dalla  fuftanza  dell'  acqua  le  parti  terrene  : ma  au- 
uicne  il  contrario  nell*  acqua  del  fonte  de  T tmgri.qual  polla  al  fuoco 
s’inturbida.  Perche  in  quella  il  fuoco  moue  le  parti  di  terra,  che  in  ella 
erano  occulte , e l’inturbida . Sin  qui  T Agricola  d’intorno  li  colori  dcl- 
l‘acque:alche  noi  per  piu  perfetta  intelligenza  aggiungeremo  alcune 
noftrc  confidcrationi . 


Confidcrationi  [opra  la  trafparcnja , e colorimenti  dell’  acque. 

Cap.  VI.  Aut. 

. . J.  . . . l . - ■ 

Diciamo  dunque,  quanto  al  color  delle  fimplicilfime  c puriflìme 
acque,  che  elle  fono  di  color  priue,  come  è conucmence  alle 
fullanze  di  purilfima  natura , c di  perfetta  trafparenza  : il  medefimo 
diciamo  del  vetro , che  chiaro  e puro  fia  - In  quello  dunque  dall’  A- 
gricola  ci  appartiamo,  perche  non  diamo  colore  all  acque:  ma  dicia- 
mo, che  tal  apparenza  auuenga  dalla  mefcolanza  del  chiaro  e del 
feuro,  cper  rifleflion  rapprelèntata  alla  villa:  e che  perciò  non  folo  j**- 
Tacque , ma  li  (pecchi  ideili , e tutte  lecolè  ò di  perfetta  trafparenza 
o di  perfetta  rineffione , tal  colori  dimollrino.  : fendo  più  commune , 
che  di  alcun’  altra  rapprelcntatione , la  rifleflione  della  luce , c del- 
Tombre:  perche  dunque  per  il  piu  tali  riiìeffipni  dentro  di  efll  fi  vcg.  . ,v 
gono  : impongono  anco  cne  fia  cale  il  proprio  lor  colore  : ma  perche , 
come  altre  volte  habbiam  detto,  le  fullanze  trafparenti  dirottebian- 
che  diuengono,  come  nel  corno  rafehiato  o nel  vetro  pedo,  & intutti 
gli  alai  fi  vede . Il  medemo  nella  (piuma  dell’acqua , nella  nette, e nel 
ghiaccio  auuiene.  L’acqua  dunque  nclTcder  (ùo  proprio  non  è colora*- 
ta , come  ne  anco  ha  lapore  alcuno , quantunque  con  la  lira  lucidezza 
all’  occhio  dilettcuolc  ,econ  la  purità  di  lapore  ,algullo  aggradeuol 
fia  : ma  s'inucfte  e di  lapore , e di  colore  dalte.Vcne  della  terra  per  oue 
rracola.L’  ideffc  materie  dunque, che  la  terra  colon  {cono,  T ifleflean» 
co  dannocolore  all’  acqiia.Euui  differenza, chè  le  materie  terrene  dal- 
le fumofità  mctalfichfi  fi  tingono , Tacque  dalle  terre  le  ddauano  e le; 
i>  ~~  co  le 
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coicportano  . Quantunque  l’ iftefta compofition  deU’Iiumorcc  fu- 
"raloEt  T*ì  ftarraa  terrena , con  le  lunghe  pallio™  & opcrationi  del  caldo, appren- 
di* da  li  colori  : ìlchc  nclli  frutti  di  vegetali  manifeftamcnte  fi  vede . Bifò- 

gna  nondimeno  diftingucr  li  colori  propri)  da  gli  auuentitij  ,odiap- 
parenzae  velatura  : come  l inuerdimenti  dell’ acque palufhi c {la- 
gnanti , c delle  terre  e luoghi  opachi  : non  è il  verde  color  proprio  del* 
r acqua, ma  di  vna  fupcrfìcial  vegetatione  : qual,appartata  che  fia, ro- 
da l’ acqua  nelfuo  colore . Rapprcfentano  ancora  l’ acque  il  color  del- 
CtUrimtmi  «Ju^^he  per  la  Tua  trafparenza  fc  le  communica  ••  e riflettono  il  color 
jtfimi. ” del l’  ariaionde, fecondo lafcrcnitàdel  cicloni  veggono  cfler  più  e mcn 
chiare^:  riccucr  varietà  de  colori . Sono  dunque  li  propri]  colorimenri 
dalle  fuflanze  minerali,  e dalla  varietà  di  vene, per  ouc  cofanò-ondcpi. 
gliano  varij  colori , c nomi  da  effi  colori  ■ come  il  Verde  ramo  del  nu- 
me Liri  detto  hoggi  Garigliano  nclli  confini  di  Apruzzo , c di  campa- 
gna:la  Nera  ramo  del  Teuerc  nel  Norcino  : il  fiume  nero  nella  valle  di 
Diana  in  Bafilicatada  Piomba  dell’  Apruzzo, che  va  al  mareHadria* 
n ‘X! cll'm  tico/pefio  quantunque  1*  acque  fepararamcnte,e  tolte  dall’  alueo  lim- 
("*>•  pide  pargano, nondimeno  la  tintura  dell’  alucoda  loro  iflefse  auuicnc: 
percioche  quel  che  in  vna  volta  non  ha  apparenza  , nel  progrefsodi 
tempo  dal  continuato  corfo  accogliendoli  fi  fa  manifefto  : come  nel 
Conchefe,tra  VcnafrocTeanoScdicino,  vn  fonte  quantunque  iimpi- 
do, tinge  l’ aluco  di  color  di  ochra  viuacc.  All'acqua  marina  (eie  da  co- 
munemente il  color  glauco  chiaro  , tra  il  verde  e celcllino  : ma  que- 
lla ha  manjfdla  miflura . Limpidiflìme  fono  l’ acque,  che  dall’  arena. 
iBitrbiJj  (caturifeonò . Le  acque  di  creta  fàcilmente  s’ intomidano , c tanto  più 
1*  intorbidamento  ritengono , quanto  piùdifottil  fuflanza  è la  terra . 
vidi  S' intorbidano  anco  da  le  flette  molte  acque  , quantunque  chiare  fia- 
*"'***'•  no:i|che  fi  fa  pcr  fcparation  di  fuflanza  , clic  era  nell’  acqua  incor- 
porara.Quel  dunque,chc  nell’  vnione,  e nel  gagliardo  abbracciamen- 
to non  è manifeflo, nella  fcparacione  apporta  torbidezza  ccolore.  Per- 
ciò 1’  acque, che  nelli  vali  di  piombo  difiillate  limpide  parano , miilu- 
rate  con  altre  acquea’  imbianchifcono  e pigliano  turbidezza  di  fiero , 


eii„  per  lo  dirompimcnto , e feparation  della  cernila . E’1  dccottodi  litar- 
ndiltìtr  S,no  t-t  chiarezza  aurea,  mefcolacaui  acqua  (alfa , diuicn  bianco  fimi- 
imìtt.  le  a latte  apprefo  : onde  di  due  liquori  chiari,  e ttafparcnti  nc  refulta. 


fuflanza  denfa  e bianca  fenza  trafparenza  .•  /ciotta la  ceraffa  dalla  me* 
fcolanza  degli  h umori  , Concilo  dunque  all’  intorbidamento  dello 
fuflanze  chiare  e trai parenti  appartiene  , & inficine  ailatrafmuracion 
■ ; A del  colore . Che  dunque  1*  acque  calde  de  Stamelli  fra  due  giorni  i icl- 
le  pifcine  diuentino  verdi,  come  l’ Agricola  rifi  .idee,  non  c accidente 
lontano  dalla  ragion  delle  cole  ì poiché  l’ acque  nùnerah  toccando  il 
rame o vene  tu  rame  partecipi  mani  feda  mente  in  attrcccànÉbtempo 
poi  sono  tardetta  mutàtiòne . Ne  anco  e fuor  dell’  iddìi  termini  > che 
tacque  Ibridate  diuengano  rofte:già  che  c l’antimonio, e lè  véne  lem* 
-ioj  gnede 
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gnc  & altre  materie  fanno  nell’  aceto, Se  in  act]ue  minerai i iìimli  ofl'et- 
xi , Mach’el  Teuere  turbido  fenzafàrfcdimento  li  fchiarilca, nonbi- 
fogna  cofifcmplic  traente  affermare:  poiché  è cola  nell’  elsa  luo  im- 
ponibile, che  la  maceria  dell’  ìntorbiaamcntofeparaca  , non  faccia 
qualche  oonfiftenza:  diremo  bene,  che  in  tanta  turbidcz^a , è colà  no- 
tabile , che  rifcda  li  poco  redimento  : dche  aoniene  per  la  lotti- 
giiezza della  materiche  fparfa  nell  acqua  caufaua torbidezza  • On- 
de fi  potrebbe  non  molto difsinulc  tal  fuftanza  (limare  dalie  pagliolo 
che  per  là  loro  leggerezza  fi  veggono  nell  aria  quieta  : come  fi  vede 
nelle  flange  rinemufe , oue  entrano  raggi  eh  Iole  : quali , quantunque 
molte,raccoltc  non  compongono  quantità  fallibile  : perilche  l’ illelso 
filmiamo  nell’  acqua . Quantunque  le  dette  pagliolo  da  fe  ftcfsenon  fi 
veggono  fe  non  oue  la  differenza  della  luce , e deli’  ombra  alternando 
le  fanno  alti  occhi  fenfibili:e  la  detta  cuibidezza  di  acqua  fi  lupponga 
più  fenfibile  , E quanto  al  caldo , che  face ia  effetto  contrario  ai  f chia-  gwiw* 
nrc,  Se  inturbidxre , e cofa  fimilmcntc  alla  ragion  conforme  : poiché 
la  proprietà  del  caidoèdi  difgiunger  le  pam . Onde  alimene,  cnenci- 
la  prima opcrauone  apporti  intorbidamento:  ma  finalmente  fatta fc- 
paratione , e per  ledi mento,  e per  feparatione  fatta  in  {piuma  cauli  ri- 
fchiarimentoiaiche  gioua  anco  la  moderatafredezza:pcnichc  Tacque 
perfettamente  chiare , trdche  anchodser  fogliono  , riftrette.&vmtc 
dal  freddo  nella  propria  confiftenza  . Quello  fia  detto  nella  materia, 
de  colorile  chiarezza  . i i 

Detta  'varietà  de J a. fori  nell'  acque.  ‘ Cap.  VIL-  Aut, 

!..  , -J  ! .• 


SEgue  la  confiderarion  de  gli  fapori , dipendentidalTiftclse  cau- 
le e mefeolamenri  , che  de  gli  colori  fi  er  detto  . L' acqua  dun-  At* »* 

3iie  nel  fcmplicifsimo  luo  elsere, nel  quale  anco  è nella  làlute  ottima,è 
iognilàporpriua  , e con  quello  al  gufto  graciffmia , iionalrrimen- 
tc  , eh’  effondo  fenza  alcun  colore  nella  femplice  fua  limpidezza  ap- 
portaua  dilettationc  a gli  occhi.Lc  varietà  poi  de  colori  feguono  li  va-= 
ri|  mclcolamcnridc  quali  oltre  diremo.  Hora  riferiamo  con  l'Agrico- 
la le  varietà  de  làpori  delie  acque.  Agric,  Chiamano  acque  dolci  afcqttc  citici 
non  lòlo  il  volgo  > ma  anco  gli  Icrittori , quelle , che  fono  nude  di  là-  yiriK4' 
pore  Urano , loaui  c gioconde  a coloro  che  le  beuono  : tra  ta  li  famolò 
c bmenofiumc  di  Laconia  ,che  nafee  da  ghfonti  di  Tigcto  non  dùco-  - ’ 

Ho  dalla  città  più  che  cinque  lladij , c pone  in  marea  finiftra  del  capo 
di  Diana  DuUynoa  ; oue  era  il  Ino  tempio . Famolc  tra  tali  fimo  le  ac- 
que del  fiume  Eulco,c  Coalpi  : de  quali  c fama , che  bcuefiero  1 i Re  de 
Pcrfi,e  per  lòprabondanza  di  detrae,  ne  portafferofeco  in  fontani  pae-i 
fi  . Quelle  lafciaadp  da  banda  , ragionerò  hora  deli’ acque  dolci  , 
che  con  dolcezza  notabile  , ma  nondimeno  mgioconda  mouono  il 
gufto  . Di  tal  conditioncne  fono  a Giaucacaltcllonon  fido  nell»  fcU 

uaver- 
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ua  verfo  Oriente  dilcofto  dnc  miglia  : ma  anco  nelle  fortadelle  mura . 
Di  làpor  di  lattc>c  più  dolcc.Scnue  Paulama  effcr  fiata  l’acqua  di  Cam. 

. dia  nel  capo  detto  bianco  predò  il  villaggio  Datcylo.  E di  làpor  di  vi? 
rTntlrZ-  no  e (Ter  Hata  l’acqua  di  Pàphlagonia , a cui  andauano  i padani  perbe 
re  ; e di  vn  fonte  dell'  ìfola  di  Andro , e di  vn’  altro  di  Nàilo . Quello 
fia  detto  dell'  acquedotti  : perciochc  ambi  detti  fapon,  coli  dico  il 
latteo, come  il  vinofo  Theophi  arto  numerò  tra  le  Ipetie  di  làpor  dolce. 
f f4l.  Sono  altre  acque  di  làpor  iàlfo  : c de  tali  ne  fono  fonti , laghi , e fiumi  : 
infanti*  anzi  molti  caltelli  da  tal  occalìone  riha  pigliato  il  nome  di  Hala  , co- 
in,*/*»».  me  j.j4a|a  C(1  £rmo,-1dluj {'opra  il  fiimie  Salad’Hala de Sucui  prelfo Co- 
charo  , T Hala  della  Retta  prima  , fopradi  Ocno  . Sono  altri  fonti 
fallì,  e non  pochi  nella  Salfonia  : ma  più  nobili  tra  gli  altri , li  di  Lune- 
tw'JM.  burgo:  & alrrouc  pozzi , de  quali  altri  non  fono  veramente  pozzi , ma 
fonti  ritenuti,  per  ritrouaruifempre  l’acqua  : altri  veramantc  pozzi 
profondùdalTacque  de  quali  tutu  con  la  cottura  fi  raccoglie  il  làle.Dc 
quali  cll'endonc  copia  molta  in  vane  parti  del  mondo, non  occorre  qui 
fjftaST  ut  far  mentione  de  luoghi  ouc  fiano  • Di  quelli  molti  caldi  ne  fono  , 
“ " come  in  Sicilia  le  Sclinuntie  : lafontelàlladiPegafo,elicaldincIte- 

nimcnto  di  Methonc  cartello  de  Trezeni  . Narra  anco  Ariftobuio 
CtmrjritiÀ  Cafandrcoeflerin  Mileto  vn  fonte  le  cui  acque  profonde  fono  làl- 
Vnfm/fll  le , le  di  (opra  dolctrtìme  . De  fiumi  anco  narra  Strabono,  che ne  fia- 
no<  in  Ifpagna  alcuni  falfi.E  Vittuuio  dice  eh’  vna  parte  d’ Himera  fia 
falfa  : cioè  quella  che  riceue  l’ acque  falle  di  Selinunte . Euuene  vno  in 
Caria  ouc  c il  tempio  di  Nettuno  . Et  altri  più  alle  porte  Calpie  , &C 
appo  li  popoli  Mardi , & Armeni . Appo  li  Battìi  il  fiume  Ochro,  Se 
Oxo . Et  vn’  altro  non  lungi  dalla  bocca  di  Eufrate , che  li  popoli  Or- 
chcni  rinchiulero  . Sonout  anco  molti  laghi  fallì  : & in  Germania  ne 
c vno  tra  Stapela  e Seburgo  : ouc  effondo  due  laghi  confini , T vnon  è 
dolce,!’  aluo  falfo  : falfoinltaliaèillagodiTaranto:  fallì  ne  fono  tre 
inSicilia ìlCocanico  , l’ Agrigentino,  c’1  terzo  prefso  Gela:  e mol- 
ti fasnofi  appo  Greci  nell’  Alia  minore , Se  appo  Indi , quali  per  breui- 
tà  tralalciomcll’  Armenia  c il  Mantiàno  tra  glialtri  grandiflimo:  & in 
Babilonia  il  lago  Thopcti  in  cui  entra  Tigri  . EtinGiudca  cfalfoil 
T”  * lago  bituminolo , che  alcuni  chiamano  Mar  morto  . Hora  partiamo 

jciHttm*.  alp  acque  amare  . in  Ponto  il  riuolodi  vnpicciol  fonte  chiamato  Ef- 
fampeo , è tanto  amaro , che  con  il  filo  amarore  infetta  Hypam  fiume 
nCjt7t  m”™  • Sono  fonti  apiari  tra  il  fiume  Nilo,  &C  il  mar  rofso:  Se  in  Cili- 

/«.  ua  di  vna  fpelonca  prelfo  Coiicioefcevn  fiume  amaro  , lecuiacque 

fono  pure,  cchiare  quello  per  meati  fottcranci  và  a mare  . Ma  ama- 
re fono  per  il  più  le  acque  nitrolc  , quanrunquenon  fia  la  loro  ama- 
rezza fenfihile  , folnitrononvièabondantc  : c nitrolc  fono  Tacque 
di  Penna  Veftina, è T acqiu  di  Cutilia.  E de  gli  laghi , il  lago  di  Lete  in 
Macedonia , 6 C il  lago  Arfeno di  Armenia , altrunentc detto  Arerhufa 
in  cmfcorrc  Tigri  : anzi  le  nebbie  che  di  clsoclsalano  nitrolc  fono, 

‘ e per- 
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c perciò  nettano  e puliscono  le  vedi . Nel  lago  Afcanio  , & in  alcu- 
ni fonti  di  Chalcide  , come  Plinio  narra  , l' acque  di  fopra  fono  dol-  Jf 
ci,c  fi  beuono,  te  di  lotto  fono  nitrofe . Nell’  Arabia  in  Mecha  l’ acque  "*■ 
de  pozzi  fono  infette  di  nitro.E  nell'  Egitto  le  acque  del  Nilo . E di  ac-  c.ìii,  nino. 
que  calde  anco  nitrofe  ne  fono  in  Phry  già  prefso  il  villaggio  chiama-  tu, 

toMem:&  altre  nel  villaggio  di  Lconti.  Pafsando  hora  all'  acque  acc-  “fi- 
tole  , dicoche  moltifonti  tali  fi  ritrouano  , Come  in  Germania  vno 
ne  lappiamo  alla  rocca  detta  cala  nona . In  Vcftophalia  ne  habbiamo 
quattro  nel  paele  de  Chatti  prclso  V aldunga  cartello  : molti  nel  teni- 
mento  Elbogano  , l’ vno  all'  acque  calde  di  Carlo  IV.  l'altro  vn  mi- 
glio dilcofto  dal  vilaggio  di  Culmavcrfo  Egra  . Da  quello  non  mol- 
to  difeofti,  fono  alcuni  fonti  acetofi  fopranominati  pazzi  : pcrcioche  y?  *«, 
l’ acqua  elscndo  fredda  par  che  bolla . Da  quelli  anco  quattro  miglia 
ver  lo  Egra,e  1‘  acetofa  detta  furiofarpcrcioche  bollendo  con  gran  luo-  /*  £««  /*• 
no  viene  fuori  quali  tonando  . Finalmente  quali  neH’iftcfso  borgo 
diEgravièvnfontcacetolo  - Nella  Siteuia  fono  due  acetofe:  l’vna 
preio  Goppinga  città  al  fiume  Vilfo  , l’ alerò  in  vn  villaggio  prclso 
Calba  cartello . Tre  acetofe  fono  conofciute  in  Italia  1“  vna  difeofto  da 
Teano  Sidicino  miglia  quattro.-l  altra  non  molto  dalla  detta  lontano, 
nel  tcnimento  di  Venafroda  terza  nel  cenimento  di  Stabia  detta  Mez- 
za . E’  anco  nella  Sicilia  vn’  acqua  acetofa , & in  Macedonia  n è vna. 
nobile  prclso  Lincefto-  Ma  hanno  faporcaftringcnte  tutte  le  acque  , ^ihingmii 
che  vengon  fuori  da  luoghi  aluminoli  tal  vna  caldane  ènei  teni- 
mento  di  Volterra:  tali  fono  l’ Albole  nel  tcnimento  di  Tiuolr:  aftrin- 
gono  fimilmcntel’  acque  infette  di  Vitriolo,Mclanteria,Sori,  Chalci- 
ti, Mifirnaqucfte, oltre  di  cal  fapore, hanno  foco  molta  acrimonia:  co-  vumiau. 
me  è il  fiume  Ochro  in  Saflònia  prefso  la  caua  di  Gofelaria  • Tale  è in 
C-epufio  l’ acqua  pozzana  de  Semolniccio,  che  rode  il  ferro , e lo  tras- 
muta in  rame . T ale  par  che  fia  il  fiume  Stige  prclso  le  Tempe  di  Tcf- 
fagliaja  cui  acqua  non  può  contenerli  nè  in  vafe  di  argento , nè  di  ra- 
me nè  di  ferro  : ma  quel  corrodendo  elee  fuori  :tali  anco  già  furono  in 
Puzzuoli  alcune  calde, che  rodeano  il  piombo  Li  fonti  cne  tengon  di 
folfo , rame , o ferro  hanno  il  proprio  làpore  difdiceuole  e molerto  ma  fanti a infoi. 
l' infccco  di  oro, argento,  o piombo  appena  può  fornirli . DifsePlinio  jjjj.* 
che  l’ acqua  del  fonte  di  T ungri  fia  di  lapor  ferrigno  - 

Mutation  de f afori . Cap.  Vili.  Agric. 

Sogliono  anco  li  fopori  dell’  acque  , non  altrimente  che  li  colori , 

mutarlùperciochc  le  dolci  fi  voltano  in  falfo,  come  auuenne  ne  Ila  MutàmM 
Caria  in  vn  fiume  prefso  il  tempio  di  Nettuno  . Voltanfile  dolci  in_  " 
amare  come  nella  Thracia  tra  Philippopoli  & Hadrianopoli  auuenne 
nel  fonte  Regio  a tempo  che  Giorgio  Defpota  fignoreggiaua  nella 
Mefia  . Nè  Polo  nc  gli  fonti  quelle  njutationi  de  lapori  ai  follo  e di  a- 

N maro 
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maro  auuenir  foglionoima  fcrifte  anco  Theophrafto  che  li  fiumi  interi 
in  Boccia  predò  Cithcrone  habbian  tatto  tal  matafione.  Le  mutationi 
detee  fono  opre  tutte  di  naturala  contrario  per  induftria  di  huomini  fo- 
no gli  laghi  amari  diucnuci  dolci , portandola  fiumi.-comcè  auuenuto 
in  quel  che  con  vnafofta  per  dentro  di  loro  portata  ad  Arfinoe  s'indol- 
. . . citono.  Sogliono  anco  fcaturire  le  acque  dolci  giuntamente  alle  falle  : 
come  auuennc  prefso  al  fiume  Vara  nella  contrada  Creuceburgiana  : 
jU/i.  M‘'  ouc  c°l°ro  cbc  ne  fanno  il  fole  non  poco  fi  affatigano  nel  feparar  le  fal- 
fe  dalle  dolci  Tutto  qucfto  de  gli  fapori  l'Agricola . 

Confìderation  dell'  Autore fopra  li  faport  dell'  acque . Cap.  IX. 

AL  che  per  più  compita  diligenza  aggiungeremo  alcune  no- 
ftre  confiderationi . Prima  dunque  diciamo,  che  l’ acqua  in  (c 
’à'flitmEri.  ftefsa,come  di  colore,  cofi  è di  ogni  (apor  pruia  ; e come  nella  lua  craf- 
cs‘m“t£’e*  parenza  di  color  nuda  aggradile  al  fenfo  del  vedere cosi  nella  purità 
e nudezza  di  fopore  , diletta  il  fenfo  del  gufto  : ilche  fache  fia  fincerif- 
fimo  (oggetto  ae  fopori  pigliando  lenza  alteratione  quanto  fe  gli  dà:ri- 
ceue  dunque  ogni  fopore  dalie  cofe  oche  in  erta  s’infondono  , oche. 
e(sa  laua.  Ma  nelle  iponcaneamente  nafeenti , il  fopore,  oche  dalla 
condicion  della  fuftanza  ccrrcna,o  che  da  altra  fuftanza  minerale  loro 
auuenga,c  già  manifefto  che  niuna  cofa  òche  cofi  velocemente,  e pcr- 
sufiiKz.*  de  -lettamente  con  l'acqua  fi  vnifee,  come  la  natura  de  folubili , cofidi- 
fdM'  damo  le  fuftanze  che  fono  nel  geno  de  foli , corne  e l’ ifteflb  Sale  , il 

'u™'  ” Chalcanto,l'  Alumc,il  Nitro,  &c  il  Sale  ammoniaco,  apprclso  di  quefti 
jtwij!c7tn  var*e  fpctie  de  rubigini,  come  c il  V crdcrame , la  Cerufsa , e ciò  che 
da  metalli  fionfoe. Feniche  dalli  metalli  ì (tedi, in  quelli  dimoiando, pi- 
glia fopore:  ma  da  muno  ne  più  manifdhmence  , ncpiùdifdiceuole 
che  dal  Rame,  apprefso  dal  ferro.  Ma  da  quefti  metalli  tanto  più  ve*- 
fi  locemcntc  s’ infà  quanto  fia  di  acetofità , o di  altra  acrimonia  minera- 
Z’IfimVn’t  le  partecipe:  perciochc  quefte  in  breue  muouon  la  rubigine  . Il  ra- 
me  dunque  tra  metalli  communica  il  fopore  di  amarezza  partecipe. 
c II  Nitro  e tra  gli  foli  alquanto  amaro  : quantunque  fia  ciò  con  poca, 
offenfion  di  gufto  . Il  Vitriolo  coni’  acerbità  &C  acrimonia  alquanto 
amareggia  11  piombo  dà  il  fopor  dolce:  perciò  1‘  acque, con  lambicchi 
di  piombo  ftillate,di  dolce  partecipi  fono.il  piombo, & il  litargirio , & 
altre  fuftanze  piombine  bollite  nell’aceto  il  rendono  dolce  : ma  tal 
dolcezza  è da  vna  lèguente  difpiacenza  accompagnata . L’ acetofità  c 
niamfedamcnte  nclr  alume.Diftillafi  ancodal  folto, e dal  vicriolo  par 
violenza  di  fuoco  vna  fuftanza  humorofa  di  fomma  acctoficà , &.  acri- 
monia:fi  che  per  piccola  quantità  che  fi  fia , melchiata  con  molta  quà- 
0ii;l  chf  tità  di  altro  humore,lo  muta  nel  fopor  proprio . Sono  dunque  manife- 
alU  puri.  ftelecaufo,  onde  li  fopori  all’  acque  auuenghino:  perfidie  gioua  al- 
ja  punt^  dell*  acqUe  na(cenri,Ia  terra  onde  diftilli , e featurifea  : e nelle 
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piouane  la  ftagion  dell’  anno.-  èC  in  tutce  l' acque,  che  non  fiano  pure  il 
tempo  della  refidenza.Perilchc  l’acque  dalle  terre,che  manco  li  ('dol- 
gono , e meno  infette  di  fuftanze  minerali  fono , piùpure  vengono . 

E nelle  piouane  dopo  li  lèmmi  caldiper  la  violenta  efeuation  de  va- 
pori,che  dalle  terre  alterate  (èco  varie  efsalationi  inalzano  fono  meno 
pure,  c perciò  tali  acque,  & al  tatto  ontuofe a guifà di  liflìuio,  ficai 
gufto  meno  grate  fi  Temono  . E qualunque  acqua  piouana  in  pifci- 
naconueniente  raccolta  con  la  lunghezza  del  tempo  fi  dipura  , c di- 
uienc  di  miglior  fapore . Hora  con  l’ Agricola  venghiamo  alle  diffe- 
renze de  gli  odori . 

Differente  di  acque  da  gli  odori.  Cap.  X.  Agric. 

L’ Acqua  fcmplice,  dice  l’Agricola,  non  ha  odore  veruno  le  me-  ftcffnình» 
(colate,  poche  volte  odorano  bene,  ma  per  il  più  fono  di  cattino 
odore  . Sono  in  Romagna  alcune  calde, che  odorano  eccelentilfima 
canfora:  in  Modonc  del  Pcloponnefo  vi  ha  vn  pozzo,che  per  la  mefoo-  A M 

lanza  di  bitume  rapprcfentaua  non  Iblo  l’ odore, ma  il  colore  anco  del  dsr  * «f«- 
l’ vnguento  Cyziceno.Nella  Melbpotania  in  Cabura  è vn  fonte  la  cui  M‘ 
acqua  ha  giocondo  odore . In  Germania  in  Hildellmio  fono  due  fonti 
che  male  odorano:  l’vno  alla  rocca  Stcurcualda  (corre  da  vn  marmo, 
che  ha  odore  firnile  ad  ouo  putrido , e l’ acqua  è foauc  al  gufto , e noiL  •no- 

mai fana:ma  bcuuta  a digiuno  genera  rutti  non  diflimile  all’  odore  del  Ìm  ‘11  .*"* 
detto  marmo  pedo  . L’ acque  anco  de  Statuelli  beuute  rendono  odo- 
re di  ouo  corrotto  . Vi  è vn’  altro  fonte  lolforato  in  Hildefimio  pref- 
fo  il  villaggio  Ha(da  dilcollo  dal  fonte  già  detto  vn  miglio  , che  ren- 
de vno  odor  cattiuo  non  difsomigliantc  ad  odor  dipolue  di  bombar- 
da:fi  che  a gli  huomini,che  fono  alquanto  di  lontano, l’odore  iftefso  in- hm,u  • 
fogna  il  luogo  del  fonte . Nel  (àpore  anco  fi  fonte  l’ iftefsa  tuffa.E  la  fua 
acqua  per  ilriuolo,  onde  palsa  ricopre  le  pietre  di  vn  limo, che  rafchia- 
to  (ecco  fi  ntruoua  e(scr  lolfo . E nella  Pannonia  bada , a Buda  K fono 
acque  di  vn  fonte  freddo  di  odor  fulfureo  . Di  odore  anco  di  folfo 
lappiamo, eh’  erano  l’acque  di  vnfbntc,che  corrcua  dal  monte  pref.  " 
foScapara  cartello  della  valle  Mugcllana  efsédo  conqualsata  da  terre, 
raotùqual  nondimeno  poco  dipoi  celando  il  terremoto  fi  afseccò.Sen. 
te  di  folfo  il  fonte  de  Palifoi  in  Sicilia  : eie  acque  fontane  del  fiume. 

Anigro.  Ma  le  calde  di  Perofcia  puzzano  per  il  nero  bittumc  , cheli 
fopranuota.SimiImente  a Leuca  ai  Calabria  è vn  fonte  di  cattiuo  odo. 
re, che  finfero  gli  Poeti, che  fufse  nato  dal  fangue  de  Giganti  Lautcrij . 

E anco  appo  diEtoli  alle  radici  di  Tafolso  colle  vn  fonte  di  cattiuo 
odore , le  cui  acque  Icatunfoono  piene  di  grumi  : oue  anco  con  fauole 
hannocoucrto  la  natura  delle  cole  dicendo , che  iui  fia  il  fepolchro  di 
Nelso,e  di  altri  Centauri , e che  la  puzza  fufse  caufàta  dalla  puzzolen- 
za  loro.In  Giudea  anco  non  lungi  dal  lago  bituminolo, vi  fono  riunche 
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°,umtà' b"  bolono  dall' iftcffa  cagione  puzzolenti:  e per  certo  le  acque  calde  per 
jfSwì/N  la  maggior  parte , per  lo  molto  brutto  odore, fono difpiaccuoli.  Onde 
»«■«*■  Puzzuoli  da  tal  puzza  tiene  il  nome . 11  Iago  tra  Laodicca,&:  Apamia , 
oltre  che  fia  (allo, fiata  vn  certo, che  di  brutto,  e puzzulente  : & Aretu- 
fa  fonte  di  Sicilia  a certi  tempi  dicono, che  rende  odor  di  fimo . Quello 
quanto  all’ ordine, 

Confideratìondell'  Autore fopragli  odori.  Cap  XI.  Aut. 

NOi  diciamo,  che  effondo  l’acqua  , come  gli  altri  {empiici  ele- 
menti,di  tutte  le  qualità, e differenze,  c di  colore , c di  fapore , e 
tiVJuhl’'  di  odore priua  , come logctto nudo  : cperciò  dell’ altre  qualità  e- 
llraneenccttiuQ  : l’auuienc l’odore,  o dalla mefcolanza della cofa, 
che  da  principiocon  tale  odore  fe  le  mefchia  , comefail  folfo,&al- 
tre  minere  cflalabilùo  dalla  corrutclla  delle  materie  , che  melcolate, 
(lagnando  l’ acqua, feco  fi  corrompono, quali  fono  le  palultri  :e  che,  fi 
eh  gin,  jì  come  le  materie  iblubili,c  falfe  principalmente  alterano  le  differenze 
‘fiL  de  fàpori , così  le  efl’alabili,e  concettine  di  fuoco,  più  che  tutte  l’ altre, 
corrompono  l’ odoratali  fono  il  folfo,arfcnico,e  loro  congeneri, & al- 
tre graffezzc  mincralixome  le  fpetic  de  bitumùquali, quantunque  per 

f)iù  rendano  cattiuo  odore,nc  fono  nondimeno  alcune  in  luoghi  dal- 
a violenza  del  fuoco  lontani , che  per  la  temperata  cottura  rendono 
odor  foauc.Reflano  l’ vltime  differenze  dell’acqua  confideratc  nel  tat- 
to:de  quali  horafcguendol*  Agricolaragionarerao, 

Differente  di  acque  del  tatto.  Cap-  XIL  Agric. 


¥ * Acqua  femplice,  dice  l’Agricola,  è nel  fuo  cfler  fredda.  Del- 
dell'  acque  1 i le  mefohiate  con  altre  fuftanze, alcune  ne  fono  fredde , alcune  te- 
VHìim*1'"'  pidc, alcune  calde  : tra  le  calde  ne  fono  alcune  tanto  accefc, che  pelano 
i^nì'uU’  gli  arfhnali.che  dentro  vi  fi  mergono  ; calne  è vn  fonte  in  Germania, 
detto  di  Carlo  IV.  & vn  che  fu  di  M.  Aurelio  Antonino  , tra  lafelua 
Martiana  e'1  Rcno:&  vn  delli  fonti  Mattiaci  nella  piazza  di  Vifcbada: 
in  quali  fi  cocono  1’  oua,fi  dipiumano  l’ vcelli,  e fi  pelano  gli  porci , o le 
dentro  vi  pongono , o le  di  quella  fi  bagnino . Narra  Plinio  delhfon- 
ti  Mattiaci , come  di  cofa  oltre  il  folito , che  l’ acqua  indi  tolta  per  tre 
giorni  ritenga  il  bollore  . Bollenti  anco  dice  cfler  l’acqua  nelfènodi 
Baia , fi  che  rifcaldan  li  bagni, e forzano  anco  nelli  fogli  bollir  l’  acqua 
fredda.  Aut.  Hora  foguendol’Agricola  di  narrar  altre  acque, e calde, e 
fredde,c  mezzane,  che  tepide  chiamano,de  quali  molte,nc  narra,a  me 
par  lòucrchio  il  farne  hjnga  commemoratione:  già  che  ne  c tantonu- 
mero  delle  communcmcntc  conofciute:dirò  bene, che  la  caldezza  nel. 

1 V acqua  fi  deue  llimare  come  qualità  eftranea, e non  propria  ; e che  gli 
auuenga  dalli  fuochi  nelle  terre  vicine,  per  oue  pafla,rincfuufi,e  nutn- 
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ti  : fecondo  il  mancamento  o auuenimento  de  qual  fuochi,  non  è ma- 
rauiglia  che  fi  faccia  mutationc,che  alcune  di  calde  in  fredde,  & alcu- 
ne di  fredde  in  calde  pallino  . Anzi  fpcflbauuienc,  che  vicini  e giun- 
ti featorifeano  il  fonte  freddo  al  fonte  caldo  • c perciò  quantunque  le 
calde , per  il  più  fiano  di  drano  laporc  infette, e non  è perciò  che  Ipefio 
non  fintrouino  pure  e dolci  . E non  è dubbio  che  la  moderata  fired-  frùltZ'ù 
dezza  renda  l’ acqua  migliore,  e di  più  eccelcnte  gudo  . Il  luogo  caL  **<- 
do  e tepore  la  alteri , e la  renda  più  in  fuauc  . Quello  delle  prime  dif- ZD‘£rm:-~*. 
ferente  cattiue  fia  detto . Hora  pafiìamo  con  l’ Agricola  all  altre  dif- 
ferenze, fecondo  l’ iftelTo  lcnfo,dico  della  grauezza , e della  fpeflezza. 

L’  acqua  femplice,  dice  l' Agricola,  è di  natura  fiottile  : mefehiata  di- 
uien  Ipcfla,  c tanto  auanza  in  detta  fpedezza , quanto  di  maggior  me-  « 

Icolamento  è partccipeie  fendo  l’acqua  femplice  nell’  ideila  grauezza 
del  buon  e fchietto  vino  : dico  , che  eguali  mifure  di  acqua  c di  vino 
firitrouanodiegualpefo:  le  melchiatc  fono  molto  più  gretti  : perii 
che  veggiamo  le  acque  dolci  lòprandare  all’  acque  manne , e l' acquo 
marine  ad  altre  acque  di  maggior  mdcolanza  .j  Quindi  auuicne  che  o l’™*  dL 

{;li  fiumi  foprauanno  a gli  lagni, come  l’ acqua  Martia  al  lagopucino, 

’ Abdua al  Lario , ilTicinoalVcrbano,  ilMintioalBenaco,  l’Ollio 
al  Scuinno  , il  Rhodano  al  Lcmano . Speffo  l’ vn  fiume  foprauà  l’ al- 
tro fiume , come  fa  l’ Arfania  al  Tigri , fiumi  l’ vno  all’  altro  vicino  , 
mentre  gonfiando  foprauanno  oltre  del  proprio  letto.  In  oltre  Tacque 
grafie  ooittuminolc  fopranuotano  all’ acque  dolci  : onde  Penco,  co-  Fimi  cu 
mePlin.  riferilce  , riccuendo  il  fiume  Eurota  , non  perciò  Tabbrac-^f T“!,TX 
eia, ma  portandolo  fòpranuoto  a guifa  di  oglio,in  breue  fpatio  Io  ribut-  A»- 

ta  . Anania  dunque  & Eurota  di  nuouo  fcparati  fcorrononegli  aluei  i°. 
proprij . Ma  fono  alai  fiumi,  che  foprandando  per  alcun  lungo  fpatio 
al  fine  fi  rimclchiano . Così  fa  T llza  che  va  per  due  miglia  in  circa  fui 
Danubio  non  del  tutto  mefcolato  , come  T ìdcflo  colore  dimodra- . 

L’ acque  con  altre  fudanze  melchiatc  molto  meglio  fodentano  li  pe- 
fi,  cne  le  fèmplici , come  nelle  falle,  nitrolè , aluminofo  , e Umili  fi 
comprende  . Ma  di  quelle, hvinfette  de  vapori  e fuccolcnzc  grafie  , 
che  fopranuotano,  hanno  minor  grauezza  : e le  più  di  tutte  graui  fono 
le  melcolate  con  iùccolcnza  petrigna  , E benché  nell’  acque  dolci 
non  fi  vegga  facilmente  differenza  nelpelo  : fi  ferme  nondimeno  T ac- 
qua di  Pircnc  fonte  in  Corinto  efser  più  dell’  altre  tutte  leggiera  : &C  in  4cq*  p/* 
vna  coty  la  della  mifura  Athcnefo  eiscr  nell’acqua  di  Euleo,vna  dram- 
ma  meno, che  nell’  acqua  dell’  Eufrate  ò del  Tygrc.Onde  li  Re  di  Per- 
fiadi  quella  folcan  bere , come  più  dell’  altre  faua  : pcrcioche  quanto 
più  leggiera  , è tanto  anche  più  fana  fi  dima  . Auuiene  anco  che  di 
vno  iftelso  fiume  fia  T acqua  fecondo  gli  anni  del  tempo  più  leggiera; 
òpiùgraue  : pcrilche  dell’ acque  che  feorrono  prcfsole  cane  di  Pan- 
geo  Monte  di  Thracia,fi  dice  che  la  cotila  di  mifura  Athenefc  T diate  Jif 
pende  fcfsanraquattro , T inucrno  neuantafet  dramme , e di  quedo  cfo  pf;,f 
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ferjne  caufail  freddo, che  l’ inucrno  le  ri(lnnge,ele  condenfa  .-per  qual 
via  le  rende  più  greui,  E perciò  anco  Je  Clcilìdrc  in  maggior  fpacio  di 
tempo  rendono  l' acqua  V muerno,che  l' eftapc . 

Efamtna  delle  cofe  dette  ddl'  AgrifeU  • Cap.  XIII.  A«t- 

Q Vedo  canto  della  fpeflezza  , egrauezza  dell’  acque  ,e  del. 

la  loro  jnefcolanza  , e feparaponc  ci  ha  lafciato  f Agric®- 
Ia  f ’ Nel  che  noi  , fecondo  ri  nollro  infticuto  facendo  alquanto 
JmVJT'T  di confiderauone  , ritromamo  alcune  cofe  degne  di  esamina  , o 
"***'  da  non  elfer  femplicetnente  riccuutc  , Se  cominciando  dall’  mgrof- 
fainento  dell’  acque.Già  habbiamo  detto  eh’ alcune  colè  fanno  con  l’- 
acqua tanto  compita  vnione , che  non  facilmente  da  quelle  fi  fepara- 
no:tali  fono  le  fpetie  de  fali  c generalmente  tutti  gli  folubili  ; tali  fono 
molte  fuecplenze  , che  dall’  acqua  (Sciolgono  in  minime  parti  e con 
quella  fi  abbracciano , più  che  la  capacità  del  fenfo  polla  comprende-, 
re  ; come  il  zucchero,!'!  mele , Se  altri.  In  quello  numero  fi  ripongo- 
po  molte fuccolenze petrigne  , Se  alcune  ruhjtgmofirà  metalliche. 
Quelle  e con  l’ acqua  fi  mclcolano  : c di  due  acque , oche  1’  vna,  oche 
ambe  fiano'di  quelle  partecipi, tra  diloro  ancofifa  pretta  vnione:  nc 
ynite  che  fiano.vi  è mezzo  che  1 Vna  acqua  dall’altra  diftacchi.Quan- 
to  dunque  dall' arteficio  polfiamo  confeguirc  , èdidiftaccarlamace- 
ria  auuentitia, dalla  futtanza  dell’  acqua  : ma  non  già  l’ vna  acquattai- 
1’ altra . Perciò  nc  le  mclcolanze  di  quelle  tardano'  a far  vnione  : ne  tali 
jugf*  acque  vnite  c pofiibilc  che  fi  (lacchino . Mentre  dunque  l’ Agricola  ci 
narra  dell’  acque  de  fiumi  , che  con  laghi  e con  le  marine  non  fi  me- 
fchino  ■■  noi  diciamo  che  ciò  non  fi  debba  fchiettamente  accettare , c 
che  fc  pur  auucnga,non  Ila  dalla  diuerlìtà  dell’  vna  acqua  dall’  altra  : 
ma  che  fiada  altre  caule  , che  vietino  la  ìncfcolanza  non  Iblp  del- 
Vi  ’xn-Ac  ac<3uc  dilfimih  ••  ma  di  quelle , che  di  vno  ideilo  fonte  fi  fiano  • Così 
fjttd  può  tener  l’ acque  veloci,  (pince  dalla  continua  fucceflìon  dell’  altre , non  fi  mc- 
r*1‘“J4£!'  fchiano  con  l’ acque  rtagnanti-onde  non  è marauiglia,che‘l  fiume  tra- 
/*'•-  pattando  e tagliando  per  mezzo  il  lago  , trapom  1’  acque  fuc  oltre .. 

Che  dunque  Penco  ributti  di  nuono  l’ Eurota , e che  fi  appai  ti , non  fi 
^ , può  in  alcun  modo  concedere  , fe  vogliam  pigliar  caulà  di  ciò  J’ iftef- 

vm Jèfi  eoi  t.  fa  fiiftanza  dell’  acqua:ma  che  1‘  acqua  ributtila  parte  ogliolà  , c bitu- 
mmofajè  cpfa  confcntanca  alla  ragione  ••  poiché  tali  (fidanze  fono  dal- 
la fidanza  dell’  acqua  feparabih  , nè  per  breue  arteficio  oindultriafi 
c»!wjj  l'^u  ynifcono.E  cominciando  dall’  cflèmpio.chc  egli  ci  apporta  della  Mar. 
L*  ua  per  il  lago  Fucino:qò  noi  non  trouiamo  efier  coli  : fendocheilFu- 
Cino  non  ha  manifcfto  efito , e l’ acque  che  dal  d’ intorno  in  elio  corro- 
no in  breue  anco  fi  me(chiano  - Eie  fono  in  mezzo  di  erto  lago  alcu- 
ne lorgéze  de  fonti  > che  manifeftamente  dall’  acqua  nel  lago  fidilcer- 
nono  , ciò  auuiene  dalla  caulà  già  da  noi  detta  della  poflanza  dalla. 
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forgenza  c continua  fijccdfion  di  acqua  : come  nell’  aria  dclTa  la  (pen- 
ta co'l  foffio  e con  mantici , per  alcun  (patio  col  redo  dell’  acqua  non  lì 
vnifee,e  tanto  ciò  piu  fa,quanto  la  violenza  che  lo  (pinge  fia  maggio- 
re . Mentre  dunque  il  foffio  (la  debole  predo  rintuzzato  con  l’ aria  fi 
mefchia.In  oltre  la  quiete  può  mantener  l’ acque  nel  fuo  luogo , c che 
l’ vna  con  t altra  non  fi  mefehi  : Se  il  dibattimento  commune  fa  prefla 
mcfcolanza  . Le  caufe  dunque  , che  tengono  l’ acque  feparate  fono  di 
potente  mouimento  dell’  vna  c habbia  efsito , c continuata  (uccefcio- 
ne:o  la  molta  quiete  di  ambe:quel  che  fa  mefedanza  è l’ efito  impedi- 
to,e’l  dibattimento,  che  fia  all’ vna  e l’ altra  coromune.  Ma  quanto  al 
fodenimento  del  pelò, diciamo  che  quanto  più  greuc  è la  materia,  che 
con  1‘  acqua  fi  vnifec , tanto  più  le  colè  pode  a nuoto  vi  vanno  leggio-  Zu:. 

re;  pcrcioch  e fecondo  è detto-da  gli  Mathemateci,  e la  fperieoza  di- 
modra  .•  ogni  pe(b  podo  dentro  l’ humore  tanto  fi  affondai  tanto  luo- 
go occupa  quanto  l’ humore  che  dia  in  egualità  dibilancia  col  pelò 
podoui . Dico  che  fei  pelò  grauafte  cento  libre  affòndarebbe  nell’  ac-s 
qua  per  tanto  luogo  quanto  farebbe  occupato  da'  cento  libre  di  acqua, 
non  più  ne  meno.Se  dunque  la  materia  grcue  piglia  minor  luogo, e céT 
to  libre  di  acqua  (àKàpiglian  meno  fpatio  di  cento  di  acqua  pura , e di 
ragione, che  molto  più  affondi  il  pelo  pollo  nell’  acqua  dolce,  che  nel- 
la falfa-c  che  molti, che  nell’  acqua  dolce  affondano , nella  falla  fi  con- 
feruino  a galla;  perciò  coloro  che  de  lidluij  potenti  hanno  bilògno,  pi- 
gliano per  fegno  proprio  della  fiidanza  fua;fe  1’ ouo  vi  vada  a nuoto. 

Varie  'virtù  dell"  acqua  fecondo  le  fùc  varie 
differente.  Cap.  XIV. 

HOra  feguiremo  con  l’Agricola  li  varij  effetti  fecondo  le  det- 
te differenze  dell’ acque  , raccogliendo  da  gli  fuoi  detti  quan- 
to più  breuemente  quel  che  fa  al  nodro  propofito  Agric.  L’acqua-  Virtù  dell' ac. 
fcmplice  , come  tutti  gli  altri  humori  da  bere  che  fimi  fono  , beuuta 
inhumidifcelafodezzadecibi  , e fa  che  la  virtù  concottrice  del  ven- 
tre,alterandoli  poffa  di  dsi  fame  fucchio  atto  a nutrire.  L’ ideflò  aiuta 
il  (àngue  a didubuirfi  per  le  parti  del  corpo  , egliè  come  guida  . Le 
file  qualità , o che  fi  beua , o che  di  fuori  lì  adopri , fono  d’ mhumidire 
crinfrefcarc  . Le  compode  hanno  molte  c variate  operarioni  proce- 
denti dal  mefeolamento:  perciochc  fe  le  vogliamo  (piegar  per  ordi- 
ne . L*  acque  infette  di  edalationi  pedilenti  ammazzano . Già  ho  dee-  Mqiu  tnrti. 
tochc’l  lago  tra  Stapelae  Suburgo  a cerritcmpi  dell’anno  fa  tali  effet- 
ti  : mal’ infette  di  qualità  nociuefe  ben  non  ai  fubito  ammazzano  , 
nondimeno  offendendo  , col  progrefso  di  tempo  portano  a morte. 

L*  acque  che  fono  femplieemente  dalla  forza  del  fuogo  toccate , lènza  ,«™. 

mefcolanza  di  alrta  qualità , il  che  di  rado  auuenir  (uole , hanno  vii-  “ 
tùfolodifcaldare&inhumidire  , che  è propria  virtù  della  (emplice 

acqua. 
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aCqUa  L<  acctofclle  muouono  1’  vrina,e  giouano  alle  pietre  dclli  mea- 
ti vrinarijstogliono  anco  l’ebbriachczza . Le  vnitc  con  fuccolcnza  pe- 
trigna che  molta  ha, attaccandoli  alle  vifccrc , c chiudendo  le  vene  , 
impedifeono  le  opcracioni  del  fegato  , c la  diftribution  del  fangiie 
per  il  corpo  sonde  ammazzano  coloro  che  le  benono  se  quantunque 
alcune  ciò  non]  facciano  di  fubito  : portano  nondimeno  danno  nota- 
bile alle  vifeere  . Quelle  che  poco  fono  di  tal  fuccolcnza  partecipi  , 
non  fono  tanto  nociue . E fe  auuenga , come  auucnir  fpcfso  fuole , che 
la  fuccolenza  petrigna  corra  per  lo  fondo  , non  c cola  inconuenience 
rJ!ic,k'  ™ c^c  l’ acqua  di  lòpra  fana  lìa . Le  mef  colate  con  terra  fogliono  l' ilici - 
{‘cnM.  cm  fi  efetti  produrre  i dico  di  oppilar  le  vilccrc  , e generarle  pietre  nelle 
reni  . Le  acque  partecipi  di  fuftanze  folubili  generalmente  fcaldano 
c feccanojC  perciò  giouano  a coloro  che  d’intemperie  fredda  &c  humi- 
liM , da  patifconojfic  alli  mali  che  da  humor  flemmatico  dipendono  : nuo- 

cono  d*  incontro  alle  compleifioni  diftcmpcrate  nel  caldo  e nel  fecco  , 
& alle  infermità  che  nalcono  da  colera  , e generalmente  da  humor 
caldo . Ma  anzi  di  tutte  oflendono  la  coinpleflìone.che  calda  e lecca, 
fia:  a quella,  che  è fredda  cfecca,  giouano  con  la  caldezza;  nuocono 
per  la  Cecità  , Le  falfe  che  leggiermente  aftringono,  mentre  habbia- 
no  tanto  temperamento  quanto  l’acqua  marina  , fono  à pari  di  quel- 
la efficaci  : ma  fe  o più  o meno  di  falc  fiano  partccipi/ccondo  tal  cem- 
peramento  haucranno  le  loro  operarioni  - Nondimeno  , mentre 
^.cZTcTii,  di  vn  iftelso  grado  fifiano  , & oltre  di  ciò  fiano  naturalmente  calde  , 
l faranno  tanto  più  cfficaci.Perilchelc  marine  ancora, e le  altre  che  fred. 

rm timi.  ^ de  featurifeono  , fe  fcaldatc  fi  adoprano  fanno  molto  più  manifcfhu 
opcrationc , ne  ciò  dico  fidamente  delle  falfe  ,-ina  di  ogni  altra  mefeo. 
lanzachc  else  ^ imbcuano . Quelle  dunque  che  falfe  Iqno,  beuute  tur- 
bano il  corpo , cacciano  fuori  la  flemma  Se  il  fanguc  apjfrcfso , minui- 
lcono  il  corpo  , e lo  rendono  macilento , ma,  dopo  l’ hatier  confuma- 
to la  flemma , offendono  il  ventre , rodono  & impiagano  le  budella  : 
generano  prurito  , e fcabbia  : percioche  con  la  loro  falltzza  infetta- 
no il  {àngue:  ma  fe  la  lallèzza  none  molta,  tardi  e men  chiaramente 
talli  effetti  producono . Adoprate  di  dentro  tepide, fono  vtili  a cacciar 
&C  affotigliarla  flemma  : & adoprate  calde  togliono  li  torcimenti  del 
C0rp0  venendo  all’ vfo  de  bagnisdico  che  li  caldi  giouano  a to- 

§lier  la cattiua  difpofition  del  corpo, caufata  dalla foprabondanza  di 
emma:  giouano  alli  difetti  de  ncrui,  al  petto  trauagfiato  da  defliila- 
tiondihumori  : giouano  al  ventre  diftempcrato  nel  freddo  Se  hu- 
mido  : fanano  la  fcabbia  c'  habbia  origine  da  flemma  , c fé  non  vi  fia 
fcabbia  muouono  prurito  , equeldinuouodopo  alcuni  giorni  gua- 
ztltfufi.**  rifcono  . Pigliandone  il  vapore , mentre  bogliono , emendano  la  gra- 
uczza  del  capo  : e Umilmente  adoprate  giouano  anca  alli  dolori  delle 
orecchie  : ma  adoprate  co’l  bagnare  , rifolnono  li  gonfiamenti , coll 
quelli  che  dopo  l’ infermità  reftano  ,come  quelli  che  da  fe  fleffi  dalla- 

■ flemma 
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flemma  fi  creano.  Giouano  a gli  hidropici  : e ridorano  il  colore  alle 
membra  liuidite . L" acque nitrofe  effe  anco  betiute  conturbano  il  ven- 
tre,  e cacciaq  fuori  la  flemma  : rendono  in  oltre  le  matrici  habilial- 
l’ingrauidamenco  , e minuifcono  le  fcrofolc . Li  bagni  dell’  ideile  c- 
mcndano  la  mala  difpofitione , che  dalla  flemma  prouicnc  ; giouano 
alli  defetti  de  nerui,aj  petto  trau  agl  iato  da  dedfilationc  : & hanno  ge- 
neralmente l’ ideile  virtù  delle  falfe,  mà  più  efficaci , diuerfe  in  que- 
Ho  , che  non  aftringono , ma  nettano.  Onde  abbellirono  la  pelle-  yfg  optrtno  di- 
guanfeono  la  fcabbia  : c gocciatenell’ orecchie  giouano  alh  loro  “JfjuJIìf’/. 
ammarcimcnti , gonfiamenti , e f afurn . Ma  le  aluminofe  hanno  in, 
oltre  l’aftringenza  : perciò  poiTono  ridurre  nella  fua  integrità  il  ven- 
tricolo  lol ito  a vomitare;  guarirono  le  piaghe  della  vellica  : giouano 
alle  donne,  che  non  purgano  fecondo  il  debito  de  tempi,  & a quelle 
che  foglionfare  aborto  . Guarilcono  ritenute  dentro  la  bocca  le  fuc 
piaghe, e [allettano  1’  infiamento  delle  gingiuc:gargarizatc  togliono  li 
urangoglioni.  Li  bagni  anco  giouano  all’  ideili  mali  : ma  , anzi  di  ogni 
altra  coia,alle  piaghe  ederne,chc  abondano  di  humore.  Sono  vtili  alle 
ri/òluuoiii  de  nci  ui , c dagnan  li  fluii!  di  l'angue , coli  quelli  che  per  la 
bocca, come  quelli  che  per  il  fondamento  vengon  fuori . Ma  bifogna 
Capere, che  elle  nociuc  fono  a coloro , che  fono  dilpodi  ad  hauer  febre , ^ ^ 
L’ acque  atramcntolc,taIi  dico  quelle  che  o dall'  idcflb  vitriolo,o  mifi,  . ‘ 
o chalciti,o  lori,c  melantcria  pigliano  imprdlione, hanno  l’ ideile  qua- 
lità dell’  aluminofe, ma  con  più  violenza  : percioche  con  l’ adringenza 
fi  accompagna  molta  acrimonia:  perfidie  fono  vtili  alle  piaghe,  che 
magnando  ferpeggiano  : o mentre  lòno  molto  di  tal  fudanza  parteci- 
pi, beuute  ammazzano . L’ acque  di  folfo  partecipi  rammollirono  le 
durezzc  de nerui , e fcaldano . Sono  vtilicofi  alli  rilaflamenci , come 
alli  ritiramenti  de  ncrui  , & alli  membri  tremanti , e giouano  a loro 
dolori  ; caccian  fuori,  e rifoluono  li  nimori  delle  gionture  : perfidie 
fono  medicina  della  chiragra,  podagra,  & altre  infermità  de  artico- 
li- Dilcacciano  anco  li  dolori  del  fegato  , della  milza,  c della  matri- 
ce: e ridorano  gli  loro  enfiamenti  - ma  commuouono,  c riuoltano  lo 
ftomaco:  guarilcono  la  fcabbia,  eie  piaghe  : togliono  le  lenugni  del 
volto  , &C  emendano  le  vitiligini . L'  acque  che  di  bitume  fono  par- 
tedpi  , beuute  giouano  alli  difetti  delle  parti  interne  : eli  loro  ba- 
gni col  progreflbdel  tempo  rifcaldanoj&ammolifcono  li  nerui.  Ma 
riempiono  la  teda,  & offendono  gli  fenfi  , c fopra  di  tutto  gli  occhi  « 

L’ acque  infette  di  Ceruleo,  Verdcramc,e  Chrilbcolla,beuute  mouo-  ■**i**mf«- 
no  vomito , e li  loro  bagni  medicano  le  piaghe , che  paicendo  camina-  ur*™"! 
no  . Le  infette  di  orpimento  fcaldano,  & adringono . L’ ideilo  ope-  chr‘('“Qlu- 
rano  l’ infette  di  Sandraca  . Ma  quede  fchiarifcono  la  voce, e gioua- 
no. a gli  adhmacici.  Le  infette  dalle  vene  di  oro , di  argento , piombo , 
e dibiojfogliono  indurire, e ritirar  li  nerui, ridnpir  le  gionture  di  flem- 
ma , 6 c infiarlc  : e fpeffo  anco  generar  le  brogne  del  collo . Tal  effet- 
-o.i.  to  au- 
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'tTj'tii to  auuicne  nel  Norico  a coloro  c'  habitano  fopraSalfeborgo,e  nell*  al* 
•r“>  pi  a Valle  Cillera , &C  a V alle  Sundura  dilcorto  da  Curia  cartello  della 

ih . ,e  ‘ Rhetia  circa  miglia  dodici  : oue  anco  c vo  fonte , che  beuendonc  of- 
fende  in  modo  il  ceruello  , che  ne  reftano  ftolti  . In  Italia  nel  tcni- 
Ì1!!'ZìFist‘' racnto  di  T agliacozzo  fi  gonfia  la  gola  , c diuengono  bocciolofi  per 
TJat,  . ' colpa  dell’  acqua.  Stimano  alcuni  che  l’ acque  dalr  oro, & dall'  argen- 

to  puro  piglino  qualità  gioucuoli , e che  confcrifcano  al  core . L' ac- 
«'<»•  “ que,  che  dalla  vena  di  argento  viuo  s’ mfanno,  da  tal  communicanza- 

nc  diuengono  riempitrici  del  capo  : onde  di  nuouo  ricalando  gua- 
flan  le  gingiue , e le  giunture  : quantunque  io  (limi,  che  non  foloncl- 
l’argentoviuo  : ma  in  altre  vene  minerali , tal  malignità  fi  ritruoui» 
Sono  nell’  Arabia  alcune  particolari  infermità  , che  corrompono  Isl 
bocca, e le  gambe, cagionate  dalla  malignità  dell'  acque  , Narra  Pii» 
mio  di  vn  fonte  di  acqua  dolce  nella  maremma  di  Germania,  che  a co- 
loro che  ne  beuano  tra  due  anni  cafcauan  li  denti , e (è  le  fciogliean  le 
giuncure.’in  vn  fonte  anco  de  Sufi  città  principal  della  Perfia , l’ liberto 
infitti  ut.  auuenir  narra  V itruuio  . L’ acque  delle  qualità  di  rame  intinte  gio- 
*t  èmme.  uano  aj  ma|  jc|ia  bocca, &C  alle  ghiande, che  in  erta  fono,&  all’  vuola: 


!t<  uano  a coloro  che  patifeono  di  dolor  colico:  cacciano  li  dolori  delle 

giunture:  e fono  anco  vtili  alle  piaghe  della  vellica  : onde  l’ acque  fer- 
rate in  Tofcana,  che  erano  cinquanta  miglia  lontane  di  Roma , come 
fcriuc  Marcello  medico  , erano  chiamate  vellicane  . Ma  de  gli  altri 
■jk  taf"  minerali  , cheibglionohaucrfcco  mcfcolanza  : (èia  piena  piom- 
bi TpùuA^  bara  infetti  l’ acqua  ••  apportarà  l’ iftcflì  danni , che  l’ infette  di  piom- 
^mi,  a.  bo,nelT  offender  li  nerui,e  le  giunture . L’ infette  di  Pirite , che  non  fia 
r"‘I  -,  . dt  ramingo, rifoluono  le  durezze.- ma, fe‘1  Pirite  fia  ramingo, faranno  ncl- 
Ctdmh.  l’ operationi  fimili  all’  acque  di  rame  infette . L' infette  della  Cadmia 
mordace  , corrodono  li  membri  interni  : non  è però  tanto  nociua  la 
^ t cadmia,  che  di  argento  abonda  . Hora  palliando  all' altre  confiften- 
comTS  U'  ze,chc  di  odor  metallici  non  fono  partecipi  . Diciamo , che  le  acque 
fmrì  f“  * c^e  (corrono  per  (elei , & altre  pietre  dal  freddo  aggiacci5te,pcrche  o 
niente  o poco  da  dette  pietre  pigliano  , hanno  le  qualità  quali  della 
fomplice  acqua  : fono  nondimeno  per  il  più  fredde , e crude , c beuute 
tardi  fi  digerifeono  • ma  qnelle  che  per  altre  pietre  (corrono , fe  dette 
pietre  dure, e magre  fiano , poco  della  fuftanza  loro  pigliar  poffono,fe 
molli  fiano, e grafie  , molto . Tali  fono  le  pietre  da  calce , che  remoì- 
lite  da  acqua  calda  lafciano  in  detta  acqua  non  poco  della  loro  (fidan- 
za. Tali  acque  dunque  fenza  mordacità  difleccano.  Nell’iftcffomo- 
infiui  di  mi.  do  fanno  quelle  , che  (corrono  per  le  pietre  graffe  ••  oue  dirò  , che. 
Mwt  dnt-  mentre  di  molta  (fidanza  di  geflo  partecipi  fiano, beuute  poffonoftra- 
iniiui . golare.Quelle  che  partecipano  della  pietra  Ematite  riftringono,e  (la- 

gnano il  flurtò  di  fanguc . L’ infette  di  pietra  Giudaica  pietra  Saettale 
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e Trochite  , rompono  li  calcoli , che  dentro  il  corpo  s’incrcano  . Nel- 
l’iftcflò  modo  fi  airà  dall’  altre  fpetic  di  pietre  , nè  fiano  indubbio  che  *•** • 
le  calde  radano  dalle  piette  più  che  le  fredde  : e perciò  tali  acque  fi)- 
gliono  hauer  più  mamfcfte  opcrationi , e qualità . Tanto  delf  acque  ci 
aifle  l’Agricola. 


Confi der attori  dell’  tutore  foprale  varie  virtù  medicinali 
dell"  acque, & onde  le  figlino,  Cap.  XV.  Aut. 

NEI  che  volendo  noi  haueme  fpedita  e certa  determinatio- 
nc.-  diciamo  prima,  che  dell’acqua  nell’  vfo  de  fimità  quella  fi 
deue  ftimar  migliore  & ottima  , che  fia  quanto  più  di  ogni  qualità  di  féjpLUZ’ 
faporc , colore , Se  odore  nuda  : e che  tal  fia  l’acqua  nel  femplice  efler  *(• 

fuo  : c che  per  tal  femplicità  fiano  cofi  l’acqua , come  l'aria , e la  terra.  Eltmtntige , 
elementi  de  gli  altri  corpi  : onde  elfi  non  fi  fciolgono  in  diuerfe  iu- 
ftanze , come  coloro  che  di  feparation  chimica  fanno  proffeflìone  no  " 
pofsono  far  certa  fede.Ma  fe  vogliamo  fare  cfpcrienza  di  altra  fufian-  pitmtnn  no 
za  .oltre  delle  dette  tre , come  per  e (Tempii  del  vino  -•  fi  vede  fepararfi 
dal  vino  prima  la  fuftanza  fottilifiìma  ardente, e poi  di  efia  la  flemma-  M*"- 

tica,  c feguendo  gagliardamente  la  cottura  del  vino, che  venga  a con-  cvpi  »/,« 
fiftenza  di  mele,  iène  caccia  per  diftilatione  vna  fuftanza  ogliofa  : e 
finalmente  bruciando  di  quel  che  nel  fondo  refta  incarbonito , il  fide . /«&*»• 

11  medemo  auuienc  in  altri  , e quanto  migliore  il  vino  fia  più  compi- 
tamente  le  dette  varie  fuftanze  ci  rende  : ììche  non  fi  vede  nell’acqua , 
che  da  principio  al  fine  per  forza  di  fuoco  fcioltain  vapore  , racco- 
gliendo  la  diftillatione  iempre  vna  ideila  fuftanza  ritrouiamo.cccctto  «i™ 
le  ella  impura  fia , e di  altra  iùftanza  partecipe  : nel  qual  modo  e con  il 
cempo  da  fe  ftefie , e per  fola  cottura  poflono  dette  luftanze  fepararfi . 

Mentre  dunque  dail’acqua  fi  farà  feparatione  di  altra  fuftanza  , non  fi 
dourà  acqua  pura  c femplice  ftimare  : ma  con  altri  corpi  mefchiaca.Di 
ciamo  dunque  l’acqua, quanto  a fe  ftefla^lser  di  fcmpficifllma  natura:  rTth!”*m- 
e metre  tale  fia, efler  ottimaall'  vfodclla  fanitàrna  infarfi  di  altre  qua.  a 

lità  eftranee,e  dalla  communicanza  delle  mincreper  quali  palsa , o da 
gli  vafi , ouc  è contenuta  : c chcjquindi  ne  diuenga  medicinale:  onde  le 
virtù, che  ne  acquifta , fono  rilpondenti  alle  materie , che  fanno  in  efsa 
impreflìone.Lalciando  dunque  di  ragionar  di  tale  impresone  per  ho- 
ra, ritorniamo  all’  acqua  femplice, qual  habbiamo  detto,  che  debba  cl- 
fer  dijogm  faporc, colore, & odor  nuda.Ma  quanto  al  caldo  c freddo, di, 
ciamo, che  per  vfo  della  fanità,debbia  inchinar  al  freddo^  che  cofi  fia  rf£fd'h  ' 
lodeuole , purché  ecccftìua  non  fia  la  fua  freddezza  : percioche  tale  ef- 
fondo,fatisfa  allencceflìtà  della  natura,e  vigora  li  membri  interni . Nè 
è fuori  della  ragione  Se  clpcrienza  quel  che  Ariftotelc  difse,chc  la  fete 
altro  non  fia, che  desiderio  di  freddo, c di  humido.Dunquc  l’acqua  fred 
da  nell'efser  fuo, di  qual  grado  frefea  nell’idioma  della  noftra  lingua  la 
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f/mnfAuf-  diciamo, fi  dcue  giudicar  miglioreima  le  tepide,  cmcnfrefche rilafsa- 
no» c non  Satisfanno  alla  naturale  appetenza  : e da  Ce  ftelsc  non  confcr- 
r“*  • uatein  luogo  idoneo  diuengono  col  tempo  molli.Et  è già  riceuuto  dal 

ni,  conimun  fenfo  del  popolo  la  differenza  di  acque  lode  e molli  dall’  ef- 
fiiicnt.  fetto,  e dalla  impreflione,  che  fanno  nel  corpo  numano  . Ma  Tacque 
che  oltre  modo  fredde  fono , fi  (limano  nocnie , come  corruttrici  delle 
/no, , virtù, e di  violenta  freddezza  inue(litc:c  tato  più  il  danno  loroc  prcScn- 

tanco, mentre  a ftomaco  digiuno,c  da  afsetati  per  rifcaldamento  fiano 
beuute  : percioche  fanno  apprendimento  nelli  membri  & apportano 
al  corpo  varie  foni  di  dolori  E molti  fono  che  poco  auuezzi  all'acqua, 
dal  beuerla  liberalmente,  ne  fono  incorfi  in  grauiinfirmità  . Nemic 
cofa  occulta, che  alcune  nationi  quindi  lontane , come  li  Giappone!! , 
amano Tvfo  di  bere  T acque  calde,cofi  dal  nafcimcnto inftituituma  ne 
P acque  da  loro  vfàte  naturalmente  fono  calde  , onde  poisano  hauerc 
riceuuto  cattiue  qualità  : e calde  da  loro  beuute  Satisfanno  al  corpo  in 
altro  modoima  comunque  ciò  fi  faccia  , migliori  fono  in  v(o  di  fanità 
calde,  che  tepide  : quali  naturalmente  fono  turbatiuc  Se  incitatiue  di 
vomito.Ritornando  dunque  a quel  che  fi  era  propofio,  diciamo,  che  T 
acqua  di  propria  qualità  fia  fredda,  & per  ciò  con  tal  qualità  lungo  tc- 
po  ottima  fi  confcrua . E T ecccffiua  freddezza  T agghiaccia  e trafilili. 
rsTtimintc  tain  ncue  : la  tepidezza  lunga  T altera  il  faporefil  caldo  la  (cioglie  c la 
i rifolue  in  vapore , e col  bollore  lungamente  dimoucndola  T incorpora 
con  altre  fuftanze  . Perciò  la  bontà  delP  acque  in  gran  parte  fi  com- 

(irende  da  le  vene , onde  fcarurifoono . L’ acquetali’  arena  fiflimano 
eggieriffime , e puriflìme  dalle  pietre  calcare  c geflàre  , comefacil- 
Te’wVii  mente  dell ' acque  corrofe  fono  alquanto  men buone  . Quelle  che  di 
urra  ‘ odor  metallico, & altre  fuftanze  limili  partecipano  fono  (limate  catti- 

jpiaUi*  ue  , come  infette  di  qualità , ftrane  di  ochra , chryfocolla  ò di  altra  (ir- 
danza  folubile.Ma  io  mi  marauiglio  molto,come  all’  orpimcntodia  i* 
ytnfr.ni,  A gn  co  la  conditione  aftringcnte,co(ain  elio  non  mannaia, lafoiata  la 
‘ v , rtl'j  f1]a  corrofiua.  Et  è cola  vulgata,  che  T orpimento  fia  T ideila  ma- 

teria;ondc  fi  Sollima  T arfemeo  veneno  pernitiofiftìmo,oltre  che  la  Sua 
qualità  corrofiua  è da  (è  fleffaconferuataE  già  dall’  antichiflìma  età  è 
juttrmirtA.  riceuuto  nelle  medicine, che  dipelano  il  corpo . La  confideration  dun- 
Tirìu  ditw.  cluc  delle  virtù  medicinali  dell’  acque  tutta  dipende  dall’  ifteffe  minie. 
cinÀù  d'n  rc:ondc  cdcno  riceuono  impreflione  : perciò  fecondo  le  virtù  di  quelle 
di  tu:  tu  dui,  fi  determinano  le  opcrationi  dell’  acque  . Quefto  iddio  è il  principio 
/<  miniu.  keUancJe  medicinali  frequentiflime  in  vfo  de  medici  : nelle  quali 

pigliando  per  Soggetto  d’ imprdsion  T acqua,  fi  fanno  varie  infufioni, 
c decottiooù  percioche  tra  tutti  gli  humori  offendo  T acqua  di  qualità 
jequ,  hM.  nuda,  riccuepiù  intera  e (incera  l’ imprdsione,  non  alterando  le  virtù 
<0im  della  cofa,  ma  riccuendole  infoftefla-  Fanno  impreflione,  &vnione 
%'mrc  £ migliore  con  T acqua  « le  colè  , che  meno  fono  di  fuftanza  graffa  : o 
più  di  tutte  le  fuftanze  Solubili , quali  fono  nel  gcno  de  Sali;,  ma  di  que- 
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flo  (oggetto  difcofrercmo  alquanto  apprciTo  nel  proprio  luogo . Cofidcr/iiion 
L’acquc  piouane  fono  (limate  da  alcuni  puriffime  , e leggerif- 
(ime  , come  folleuate  in  vapore  nell*  aria  , onde  difendono  . Il  Ccu'1  f"£ 
che  non  c del  tutto  accettabile  principalmente  nella  purità  : per-  nTFJhin* 
cièche  veggiamo  il  fuoco  folleuar  le  fullanzc  metalliche  , c grcui: 
elcfulieini  , e le  factte  cclcfti  fi  accolgono  di  materia  fciolta  in  c(Ta- 
licione.  E le  acaue  piouane  di  rrelco  tutte  hanno  vn  proprio lapo-  fu*  purità» 
re  , del  quale  col  tempo  fi  (pogliano  , mentre  fi  conferuanom  vafi 
grandi  , c da  quali  niuna  qualità  pigliano.  Quelle  acque  dun- 
que  piouane  fono  tra  tutte  migliori , e più  pure  , che  fi  confcrua-  ",L. 
no  in  ciftcrne  grandi , c molti  anni  innanzi  fabricate  ••  cchcefic  anco 
non  fiano  di  propinquo  nelle  ciftcrne  condotte  : ma  che  in  quelle  hab- 
biano  qualche  anno  fatta  dimora  : pcrcioche  nello  (patio  di  tempo 
fatta refidenza , dalle auuentitie  fuftanze  reftan  purgate:  ilche Tac- 
que none  non  hanno  . E manifeftamentc  par  che  Tacque  piouane  di 
(uftànza  nitrofa  più  che  di  altro  fiano  partecipi , come  che  quefta  più  "<•»  i >«"- 
che  altra  materia  cflalabile  lia  con  gli  humori , &C  cflaladon  della  ter-  ’ 
ra  confaccia , E fi  può  (limare , che  gli  tuoni  celefti  habbian  genera-  r*»™,  » 
rione  dalla  fuftanza  nitrofa, e fulfurca:  dopo  che  fa  fcparadonc  dall’  al- ,e  “‘‘P" 
tro  vapore.  Perdo  tengono  le  acque  piouane  nel  lauare  , e nel  pur- 
gare  all’  altre  acque  vantaggio  : aiutano  per  l’iftdsa  caufa  la  cottura  «»-.•« 

preda  de  legumi  : c manifeftamentc  più  che  Taltre  acque , a guifa  di 
liflìuio,  lubriche  al  tatto  fi  (cntono,  e le  accolte  di  certi  tempi  mani- 
fedamente  amareggiano  : pcricoche  nelli  caldi  maggiori  non  folo 
è la  terra  maggiormente  alteratala  la  violenza  del  caldo  puote  me- 
glio anco  (òllcuarla  : enclcaldorimefloafccndcThu  more  più  puro 
(ciotto  in  vapore.  Alla  bontà  dunque  dell’ acqua piouanaconcor- 
rono  il  tempo  nel  qual  fi  accoglie  ••  il  vafe , che  la  confcrua , cofi  nel- 
la  grandezza , come  nella  qualità  : ilfrcico , o caldo  : la  lun  ghezza  di a 
tempo,  che  la  depura.  E nell’ acque,  che  corrono,  la  vena,  onde 
featurifee  : gli  luoghi , per  oue  pafsa , e la  copia  : pcrcioche  la  minor 
copia  più  facilmente  riceuc  alteradonc.  Si  confiderà  anco  nell’ ac- 
que , che  featunfeono  la  (piaggia  del  cielo  : pcrcioche  quelle , che  al 
Sole  nafccntc  affacciano , fi  lodano  come  migliori , e più  leggiere  : 
piùgrcui  quelle,  che  affacciano  aTramontana.  Et  in  tutti  fi  confi- 
derà, s’habbianomouimcntojo  pur  (lagnino  :percioche  Tacque  (la- 
gnanti fono  a varie  corruttele,  e vidj  foggette  : e le  acque  mofse  , e 
correnti  fi  purgano  dalle  fuperfluità,  e pure  ne  diuengono  : quan- 
tunque le  cadute  grandi  fogliano  render  le  acque  carghe  di  fuccolen- 
za  petrigna  , qual  feco  con  la  loro  rapidità rafehiando portano.  11 
commun  rimedio  dell'  acque  corrotte , c nitrofe  è il  cocerlc  : per- 
cioche  la  cottura  fa  feparadonc  del  cattiuo  accompagnamento. 

Gioua  anco  il  colarle  , e darle  il  paisaggio  , e tracolo  per  l’arena , 

Se  altre  terre  conucnicnd,  Se  imitar  con  l’arte  il  naturai  dirupamento. 

O Puote 
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Nx-mtiHi  Puote  nuocer  l’acqua  fredda  per  l’inrempediuo  vfo  Suo  , come  fa  a 
coloro  , che  o per  molta  fatiga  , o pervio  di  bagni  caldi,  edufe, 
o altre  caule  lèmplici , riscaldati  repentinamente  la  beuono  ; nuoce 
aftomaco  digiuno,  & emenda  li  liioi  danni  , quanto nifsun* altri, 
colà  » che  fìa  l’accompagnarli  il  zucchero . E'  più  , che  manife- 
fta  lavniuerfal  necelfità  dell’  acqua  nella  natura  delle  cole  ; Se  alla 
vita  delle  piante,  Se  animali  : ocalcommunevSoSuonellicotidia- 
nileruitij  di  lauarc,  rigare,  ammollire.  E di  quelle,  che  corrono , di 
jnuouer  varij  machmamenti , di  varij  beneficij  alla  vita  humana , E 
nelle  raccolte  in  mari,  fiumi, e laghi  l’ylo  della  nauigatione , Nell’  vio 
di  Sanità  edrinlcco,  Spenge  li  rilcaldamenti  de  membri:  fortifica,  e rat 
Soda  il  corpo . E’  in  vSo  vulgarc  Spcngcr  con  l’acqua  li  femori  conce- 
puri  nella  teda  dal  fole  ediuo  : empiono  per  quello  di  acqua  frelca  vn 
vafe  di  bocca  lata,  fi  che  poila  ralfettarfi  sù  la  rotondità  della  teda,  co- 
prendo la  bocca  con  vn  panno  .•  e riuolto  il  vaSc  quello  al  capo  {òpra- 
pongono,  e tanto  vi  fi  tiene  , fin  che  fi  habbia  manifedo  Segno  dfha- 
uerc  fatto  la  fua  operationc . Pigliano  argomento  di  qucfto  le  donne 
da  vn  bollore  , che  fi  muouc  nell’  acqua  : ilche  per  efler  il  vàfe  da  lor 
adoprato  di  vetro , e trasparente , facilmente  fi  comprende . Nè  que- 
llo bollore  altro  è , che  legno  del  ripatimento  dell’acqua  dal  femore 
della  teda,  • 1 

Dell'ufo  dell' acque  nella  Punita < 

Cap.  XVI.  di.  Rufo. 

p\  EH’ acque  da  bere  Sono  generalmente  cinque  differenze , 
vPdm  tm.  p J di  pioggia , di  fonte , di  pozzo , di  fiume  > c di  dagno . Di  que- 
Juf'pZd.  de  d vede  l'acqua  piouana  più  di  tutte  ladre  leggiera , di  facile  altc- 
rittl"*”' ratlone  » & in  tutti  gli  altri  effètti  ottima  da  bere  , le  fubito  fc  pigli , 
ccolatadallcbruttezzeauuentitie  fi  beua:  ma  fi  conolcc  nondimeno 
dannofa  nelle  febri , Se  a coloro , cheoper  di  l'opra , o per  di  Sotto  ren- 
dono humor  colerico,  Se  a coloro,  che  patilconodi  arquato:  pcrciochc 
per  la  Sua  facilità  facilmente  ficommuta  nella  Sudanza  dell’humor 
colerico.  Conofcdi  la  piouana  crter  conucmcnte'  alle  medicine* 
de  gli  occhi,  che  fi  fanno,  o per  rimediar  al  corlòde humorr  , o 
per  piaghette , che  in  elfi  vengono , Ma  non  già  conuenicntC  per 
li  medicamenti  , che  acuiScono  la  vida , Ne  anco  per  lauarle  me- 
dicine minerali  : percioche  ella  è più  che  l’acqua  fontana  parteci- 
pe di  adringcnza  .•  perilche  nè  mondi  fica  , nè  aiuta  la  concottione  „ 
nè  humctta  : Se  impcdifce  l’euacuatione . E quanto  più  dimora , e 

{mi  vecchia  fi  fa  , tanto  più  ne  diuicne  acerba  , più  difficilmente , 

( ì rende  , e più  tardi  fi  concoce  , e digerifee  . Mouc  le  didilla- 
Plp'ù  iti  tioni  ••  e ciò  più  fa  , Se  fredda  fia,beuuta.  Ma  dell’  acque  fontano 
ufutvit.  qUcuc  } che  verfo  Tramontana  Scaturiscono  , e che  didillano  da 

pietre. 
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pietre, & affacciano  a piaggie  riuoltc  dal  corfo  fo!are,fono  crude,  car- 
di  pafsanOiC  tardi  li  (caldano, e raffreddano.  Ma  quelle, che  affacciano 
al  fòle  nafcencc  , e che  colano  per  canali , e per  terra  pura , fo^Iiono 
preftamente  rifcaldarfoe  raffreddarli:  e tali  clscndo.fono  ottime,  fc  da 
f(f na  ?°n  ™cuano contagio.  L'acqua  di  pozzo  è 
freddarla  del  terreflre,  difficilmente  fi  rende,  difficilmente  fi  digerifcc  "• 

per  il  corpo:c  perciò  a ftomaco,  e ventre  bollente  e più  commoda, che  »> 

l’acqua  di  fonte.  L' acque  defilimi , e de ftagni tutte cattiue  fono. 
Eccettuandone  l’acqua  del  Nilo  : pcrcioche  quella  hà  ficco  ogni  bou- 
cà:  e gioconda  a bere:  poco  tempo  di  mora  nel  ventre,  e fpenge  la  Ce- 
te » e beuuta  fredda  non  molclla  il  corpo  : &Cc  alla  concottionc,  &c  alla  " ‘ 

digcftionevtile.-ondercndeilcorporobufto.ebencolorito-  Mal'ac-  : - 
qua  de  gli  fiumi  turni  difficilmente  fi  fmalrifce,  difTccca,  cricnl’hho- 
mo  afsetato  : e tanto  più  ciò  là , fo  pafsa  per  pacG , che  lo  communica- 
no  le  male  qualità  loro . Sono  migliori  tra  gli  fiumi  quelli  , che  da. 
fonte  perpetui , e corrono , & con  al  tri  fiumi  non  fi  meichiano . L’ac- 
qua  de  ftagni  per  la  circonferenza  fangolà , da  quale  c contenuta , fi 
lente  limola , c greuc:  e perche  Ha > c non  fi  mouc , è come  morta , e </& 
putrefatta:  perii  che,  hauendo  altra  acqua,  non  fi  deuc  quella  ado-  a"‘ 

pi  are . Hora  fecondo  le  terre  , c li  paeli  vengono  molte  differenze 
diaccile:  ma  per  conchiuderla  in breue:  quella  fi  deue  approuarc , 
che  ha  faporcconueniente  al  guflo,c  di  cui  l’habitatori  ne  hanno  bona 
fpenenza  : e generalmente  quella , cheprello  fi  fcalda , c fi  raffredda , 
c che  prellococe  la  carne,  c Valere,  cole  : quella  ancoraaiutalacon- 
cottionedecibincl  ventre.  E quella,  che  nel  faporc  haue  aftringcn- 
za,  ofallczza,onitrofità,ògroirczza,  òalcra  tal  qualità  dal  gullo 
conosciuta  , fi  deue  llimar  cataua  : fimilmcntc  qualunque  acqua, 
habbia  odoi  graue,  Scacui  o foprallia  vna  conci  ta  a guifà  di  pan- 
no , o che  faccia  refidenza  puzzolenta , c loda , Cattiue  lono  quelle , 
che  a vali  di  rame  lalcian  attaccate  pctruzzc,  e quelle,  chenutrilco- 
no  magnatte , o altri  finuli  piccioli  animali  : tutte  le  acque  paludofè , 
e che  Iranno-:  e tutte  quelle  , che  nelle  miniere  fi  ritrouano  oliano  • v> 
di  oro  , o di  argento  , a di  alumc  > ò di  folfo,  ò di  altra  lìmil  co- 
“•  Cattine  fonoqucllc  , nellequali  fono  capii  lamenti , e radici  di 
herbe  : c quelle , aquali  fono  vicine  acque  naturalmente  calde . Quali 
acque  ,•  che  bone  non  fono  communemente , farà  mo  Ito  meglio , bol- 
liti prima  in  vali  di  terra, raffreddarle:  e di  nuouo  ribollite  beuerlc. . 

Manchi  viaggi , che  con  clserciti  fi  fanno  , farà  ben  fatto  far  vnajfcK 
continuata  luccellìon  di  fblsc  da  gli  luoghi  alti  alli  più  balli  9 e ntH?  fediti* 
porui  terra  dolce  da  vali  , per  cui  l’acqua  tracolando  laici  nelle  fol-  miit4ru 
lcognimalicia  . Mainlomma ogni  acqua  tardili  fmaltifce  , tardi 
fi  concoce,  genera  fiato,  e vento:  c,  le  fredda  fia,  mone  le  diflillationi. 

Molto  fono  logcetti  coloro  a danni  dell’acqua  , che  la  bcuono  nummi  pi» 
doppoil  mangiar  hcrbaggi:perciochc  fi  fanno  foggetn  alle  efiture,® 
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che  mal  trattano  la  tetta , alia  fcabbia,  e lepra,  bmciole , impetigini,® 
furfuri.piaghe  putride, formicole , enfiamenti  della  verga, vrina  mor- 
dace: &C  akretanto  nelli  purgamenti  di  lotto , e ciò  più  manifcftamen- 
te  fa  l’ acqua  che  fia  nitrolà  ••  qual  cofi  efiendo  farà  noe  i ua  anco  al  pet- 
to, alle  piaghe  dell'  arteria  vocale, delle  reni, c della  vellica.  Ma  pei  ra- 
gionar  delle  cofe , che  a gli  danni  dell’  acque  refiftono , Gjouano  con- 
£"*’  dtir,  tro  J>  acque  nicrofc,li  cibi,e‘l  vino,che  ingrottanoxontro  l’ acqua  groi. 

* la,  li  cibi  che  attotigliano  , come  fono  li  agli , e colè  Amili  : contro 

l’ aluminofa  il  vino  di  fultanza  focnlc,e  tucce  le  colè, che  muouono  vri. 
na,c  promouono  le  cuacuationi.L’  vfo  dell’  acqua  d' incontro  pare  vu- 
fuìi  Ztìì',  le  nelli  doioti  di  tetta,' villa  offùlcata  ,aj  mal  caduco , mal  di  giunture , 

• tremoli,e  paralitici, e da  fc  fola,  Sf  accompagnata  con  mele  : vule  è al- 

le donne, che  paufcoqo  ftràgolacionnella  matinee, &à  coloro, che  ge- 
nerano colera,  onera,  o gialla  a coloro,  che  pati  irono  rodimento  di 
Ilo  ma  co, c fiano  robufti  di  ventre;gioua  aJl’inteftmo  Iciuno  coli  detta, 
allicarnofi,  a tutti  i gratti,  a gli  molto  purganti , &acolorochefon. 
dono  fanguc , o dalle  ferite , o dal  nafo , o altronde . Gioua  alla  fcbte 
ardente  data  a tempo  , a coloro  che  pel  tónno  fpargono  , oche- 
alcrimcnte  patifeono  flutto  di  feme  , v fata  a bere  : quancunque  gio- 
ui anco  natare  inetta, E'  vtilcailc donne, che patilcono il  flutto,  oche 
»,  u»  fné  paiono  1*  infirmità  detta  Pica , Gioua  bcuuta  fredda  a coloro  c’  han. 
glTit,,,.'  no  il  finghiozzo,c  l’ odor  di  bocca  greue . É cepidaal  mal  caduco , atti 
ZT,V<T:  dolori  di  capo  ••  gioua  a coloro,  che  patilcono  di  humor  , che  lccnde 
ne  gli  occhi , al  le  gengiuc  corrofe,  apoftemate , efangumolcntc  t al- 
li denti  forati , allo  tiretto  della  gola  impiagato , a rtràngogìiopi  , al* 
lo  dcfcenfo  di  humor  dalla  tetta, allo  sbollimentq  della  colera  » che  per 
di  fopra  o di  lotto  tt  rende  , nel  principio  : 5 C à coloro , che  vomitano 
nelle  febri  coleriche . Conuicnc  anco  la  tepida,  mentre  vi  fia  occafia- 
ne,chc  non  polla  darli  la  freddale  a coloro  c'hanno  impiagate  le  parai 
intorno  il  paramento  trauerfo,ic  a coloro  che  fputano  (angue/)  c’han* 
no  rottura  nella  membrana, che  vette  di  dentro  le  cotte  « Ma  l’vfo  del* 
c*a*  huu-  l'acqua  calda  conuiene,ouc  bifogna  prepararfi  ad  euacuatione,5c  ouf 
* bifogna aflóttigliarcjdiffóndere  ,ò  liquefare,  ò ammollire , òlauarc , 
' ò concoccrc , ò rifoluere  Nel  generai  dunque  l’acqua  calda  * quell  c 

cofe  gioua  : ma  particolarmente  qaccia  fuori  il  macco  : aiuta  il  rafewi 
mitiga  il  dolore . ma  più  che  de  altri,  delle  parti, che  fono  al  paramen- 
to trauerfo:  ouc  mouendo  tutto,  c prouocando  dlito  alla  vcncofità,3l- 
Icgcrifcc.aiuta  l’euacuation  dcibvrina,e  fccefl’o;&  èbona  alla  concot- 
rione , e digeftionc , & al  nutrimento  , He  accrclcimento  de  membri  s 
prouoca  li  mettimi, & è eonuenicnte  altó  ncrui,  c fpafimi,  alla  puntura .> 
poftemation  de  polmoni,  elchirantia  . Ma  s’ell a murile/  ò nò  ,s’clla 
lia  come  guida  del  nutrimento  , non  è luogo  quiui  d*  inuefligam. 
Quel  che  quiui  cralafciar  non  fi  deuc  è, che  fenza  dell’acqua  non  li  può 
concocere  il  cibo, come  ancoftifluna  cofa  può  fenza  di  cfla  ritener  cò- 
moda- 


LIBRO  SESTO.''-  tèi 
modaméntc  cottura . L' acqua  di  liffiuio  , o il  pane  di  efla  bagnato  o * 

cotto,  gioua  molto  alla  groflezza  della  milza.  Quello  è quanto  dottii- 
fimamente  Rufo  antico  fcrittoire  dell’ acque,  cfue  differenti  virtù,  c, 
corrcttioni  c’  infogna  • 

v ..  4.  • • : ■ 1 *-  ■■  • • 

\ * \ *'  ' ' ' ~ ^ 

■ C onfer intènte  dellt  detti  dell'  autore , con  li  detti  di  Rufo . J- 
T Gap.  XVII.  Aut. 


i ; ' C . 


RE  darebbe  forfo  alcuno  ambiguo  , come  habbiamo  noi  al- 
l’acqua piouana  dato  virtù  di  nettare  più  che  all’ altre'  , Se 
egli  peri’  a (tangenza , Se  acerbità  la  rifiuta  nelli  lauamenti  di  medi- 
cine minerali  : 8c  in  oltre  par  che  egli  vituperi  le  fiottane  vecchie,  co- 
me più  acerbe,  c crude  : e noi  come  più  purgate^  finche  l’ habbiamo 
lodate  ■ Ghe  dunqxie  lepiouanc  frefohe  , per  la  loro  nitrofità  , e più  Eff.mn 
nettino,  Se  aiutin  la  concottion  de  legumi,  e di  altre  cofe,  a coloro, che  '*"r- 

far  ne  vogliono  fpcrienza,puote  farli  manifeftiflìmo  . Ma  non  per-  uwrtttu. 
ciò  neghiamo  in  dTa  aftnngenza  ••  ma  diciamo  , che  nelli  vapo- 
ri  da  quali  l’acqua  fi  accoglie  , Sano  varie  impreffioni  pigliate  e,  «• 
dalla  terra,  onde  fi  inalzano , c dal  calor,chc  l'inalza , e dall’  accompa- 
gnamento delle  varie  cflalationi,che  inficine  fi  folleuano  : tra  quelli  la  _ 

nitrolà,c  manifcftiflima,  come  materia , che  quanto  ogni  altra  m Tubi-  ntj. 0 lati'MC- 
ranco  vento  fi  rifolua  , quafidifimilfuftanza  eflalabilc  fia  raccolta.  turimr-‘- 
Quefia  dunque  foparandofi  con  la  lunghezza  di  tempo , c neceftario 
che  le  virtù  dalla  tua  parte  dipendenti  manchino, e che  reftitacèrfeicà, 
imprcfiiondallarerradipendentc  : nòndimcno  la  detta  acerbità  al- 
¥ acque  piouanc commUne nelle  confcruc grandi , c c’  habbian  qual- 
cheihouimcnto  , retta  meno  fondìbile  : nelle  piccole  moltiplica. 

Alle  làuature  dunque  dèlie  medicine  minerali  fi  debbono  preferir  le 
acque  (ùrgenti , e de  fonti  : come  più  di  ogni  eftranea  qualità  nude, 
mentre  da  alcun  minerai  auuenamento  non  fiano  infette  . Perilche  ptaa  melili. 
lanoua  , quantunque  meno  aftringa  , e più  leggiera  fia  ,■  t di  virtù  Zutct/J" 
in  molte  cqfc  più  manifcfta  , non  perciò  nell’ vlo  della  fornii  fi  deue  ^ 
preferire  a quelle,  che  fiano  inuecchiate  in  conforue  ben  condmona-  rii 

te  : del  che , 8e  il  proprio  gufto  nc  fa  fède,  e Dottiamo  hauerncièrtig«- 
tura  da  dette  acqudehftillatc  .•  che  per  purificarti  s'  inlòlano , è dttear  • 
loredelfofoa/urard  à'ttlirifiéarfi  . fi  (-onfirn  a no  da  Ila  oumsfàrtiòlieL 


farà  bene  àggiungemi  qticl  che  Galeno  dell’  vfo  defl'  afcqiianfclìiba- 
gnic’  infida.  ■ onc.  . ■ t>rìjj.  -i:  il  >•.  unfciciti  _ 
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Btprtì^jltbdgmtf  ordine  diferutr.ftnc . Cap.  XVIII, 
Gal.6cA«io,  , , ...  V ; 


uj't/i: 


sì  b*gm  . 


DElli  bagni  altri  dolci  fono  , &di  ogni  altra  qualirà  elìranex, 

li  . .1 : J: i:.ì  i?  ‘ ci:  _ i i 


nqdr  , altri  di  mani  f erte  qualità  ìmieftiri  . E quelli  altre  vol- 
te fono  di  tal  qualità  naturalmente  partecipi  : altre  volte  l’ acqui- 
la;,/*», fiano  per  noftra  induftria  . Corninciaremodunquc  dalle  dolci: come 

Dell  acque  dola  la  propria 

sic  .flit  cui 

4‘. 


virtù  è.d'  mhumiduc.c.rifcakUtc  , mentre  iiano  dicajor  temperate?. 
Le  tepide  tono  h timide  £ fredde  . Ma  le  calde  più  del  giuftp  hanno 
quaUtadiicaldar/^iausa  inlipniiduc  : pcrciochc  da  tal  caldo  ne  viene 
il  corpo  in  vn  s^^Japfiprejojide  vengono  lifiioi  naturali  pori  a* 
chiuderli,.  Sip£ep e pupte  il  corpo ^ goder  fi  della  djrinftca  ^umidità: 
ne  fi  concede  culto  afle  intrinfichc  ridondanze . Cominciarono  dun- 
que  dalli  bagni  di  moderata  caldezza  . Quefii  come  ho  detto , quan- 
tZT"**  t0  a ^l°  deljì  »,  inhuiTudiicono  e fcaldano  : ma  per  auuenimeuto 
alle  volte rriòhipqoldiumorc  nelle  parti  delcorpp  contenuto  , ori- 
uieltóconóiiovigorado  la  virtù  , ola  fiaccano  : nelchcnonli^ipoca 
P?nc  ijdoojto , o poco  che  cc  ne,  ferula  top  . Sonoqupfti  bagni  dolci  e 
temperati  yrili  nelle j^bri  fecchc  , e lenza  humore  : e tantp-più. , ouc  e 
lòtefiiordimgdo  : giouanoalleaijQ?r^(»idallblcardente  , pi  alle 
• P bruoioledi  icabbia  . Nplchc  fata  l' humidità  tifili’  Aria  del 


JVc«j  che . 
rendono  di 


virtù  rtfcdl'  bagno,  con  ip.argcre  d pauimentp,ck  mura  cieli’  ideila  acqua l$,yli 
l”  rendono  per  poltra  induftria  di  virai  calda  li  bagni . , meuf^,  voglia- 
i;  . mo^cacdnrdafrcdd^zzaampiphrimoleft^miug^ora^e^r^ 
• è indupofitione  dfi.ftiracta  ij  rifirarneuto  de  afi-, 

ta)i,cou  por  deoW.l;ac^c4ciWiwwe;,;  a 
hd(>vatù)ari(caldft5rioei  epqiclpno  ncft’hqrbc lilpulegip,,  foriga- 
no , }\  hy.isQpp,  ìl.thiftW;»  Iwhymbi a , p/aflKqia  » kfalu^ , lj$gj% 
di  Iftnrp^yrct^, , Irradi.  ' dipanate  , ilienacdilibanou  , e: 
lymli  iifc^»Ìà|BP  del!ibagiV;da  rifolucrp  i.  tp^qi'vogk*^ 
v ■ retKl«.toi^yigr»fiÌl«;PHK  ù'&ncoIor^h(^ot»9l|^gfa®n; 
odi?il^gpn£ji*?M^  * af»^K^..|ni^jl«>ipq!».^r 

l^MW>f?«lCQlaV;mom|ivfOr«)nifiwlla  pancia,oelfopJi.,.4^>bc^  <*, 
pwdil  dfteflegU  qir, ihcile . Qit\c,  ^amsiancpneL; 

oof  go  %- 

Afw,  h^jflosP-fih^Ychi^  . Fan^fihliago»  . 

i.LtZr!]?-  ruolutiui,  mefsi  nclr  acqua  tali  fuftanze , come  lono  lalc  tannoK 

Uu,*i'  1 fi  di  acqua  marina  fcaldacadi  mele  mefchiaco  con  acqua  , odileme' 
di  ftafi  cotto  in  lifiiuio  fatto  da  ceneri  di  fico,  odi  vite  . Giouano  ari- 
folucrc  le  bacche  di  ginepro  nell’ acqua  di  detti  bagni  bolliteci  folio , 
m*um.r"  l’ al  urne, e l' adarce.Seruiamoci  de  bagni  molli,e  mitiganti:oue  e flcm- 
mone,o  durezza  di  parteiqucfti  fi  fanno  di  malua  cotta  nell'  aqua,  co  fi 


•v  ■ 


dihor- 
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di  horto.come  dalla  feluaggia-Fannofi  di  Teme  di  lino,  di  ficn  greco , e ' 

di  raqliloto.Ma  nelle  flemmoni, che  rendono  huiporp,  li  bolle  nell’  ac- 
qua la  piantaginc,o  il  polygono,o4a  corteccia  di  granaco,o  ìc  foglie  di 
rouo. Nelji ritiramcntj  de  nerui^heminacci«)oilemrnonc, ci fotui$-  KJ"ZZ‘"" 
modell’ diede cofe , c’ habbiamdectoncllifìei^iao.nifcnza  humorc. 

Ma  iommatncnte  in  quelle  gioua  1* acqua  mcfciuaca  con  oglio , in  cui 
/ìan  bollire  U maina , il  ficn  greco , &.  il  feme  di  lino.E  le  vi  è durezza 
fcnzaflcraiponcpiauualcrcmodelliniblutiuicktci.  ■ 

Gal. 


. bagni  freddi . Cap.  - XIX. 

ili.  '.Hi  1 ; ' ■ 1 ’ B ^ 

IL  bagno  freddo  conuiene  a coloro  , c’ hanno  intiera  (ànici  perciò»  i>.-- 
cheingagliardiicc  il  corpo tp ero , rende  la  pelle  dura , e chiuià . E • 
dunque  aiuto  ottimo  control'  offefe  , che  dalle  caufc  eftrinfeche  au-  frtd, 
uepgpnq  ; c perciò  dico , che  non  conuiene  il  bagno  di  acqua  fredda  * * ‘h 
s coloro  che  a qafo  vuiono , ma  folo  acoloro,  chcolferuano  buon  re-  “l”Z\  * 
cimento  di  vita  : &c  viano , c fatiche , c cibi  copucnienti  . Non  deb- 
bono dunque  cifcrc  dracchi  o per  caufa  di  venere  , o per  qualunque 
altro  nfpetco.Nc  che  fiano  di  cibo  rud igeilo ^ ne  c'habbiapogià  vomi- 
tato , ne  che  iìano  indjfpodi  di  ventre,  nè  che  fian  (lati  in  veglia  : pcr- 
a'qchc  aqualfiuoglia  dicofloro  c pericoloso  il  bagno  freddo  . Mjlj 
coloro , che  al  lauamento  freddo;  fono  info  liti , bifogna  aflliefarli  a po-  f 

co  . Cominciando  dunque  l’ edace  ad  adoprarlo  , di  prima  non  do-  j?”"  J'“‘' 
uranno  entrar  ned’  acqua, che  purarpentefrcdd^lìa  : ma  che  m ciò  da 
rimcdamence  difpoda  ••  e ièguendo  a pocoapopp  l’ Inuerno  fi  debbo- 
noailùefaruifi  : c finalmente  venir  alV  vfo  di  cifo  . Deue  in  oltre  il 
d'hdàcui  cornincia,eder  cheto  da  vento,  caldo  fecondo  la  dagipnc 
cominciar  dal  meriggio  . Macolui  , che  del  bagno  freddo  vuollèr- 
uirfi , fia  di  età  circa  di  anni  venticinque, di  animo  viuacc  , e molto  vi- 
rile . Dunque  primafregarà  il  corpo  con  panni  lini  alquanto  alia  lun-  £**A*f» 
ga,di  fregamenco duro . Dopo delchc  fatta frcgacion col  fohto oglio  *ìiu"fZi- 
qeirercitarà,  ecalarànellafnedda,non.appcoapoc;o,  macolcorpo “**' 
tutto  infiemc  : acciò  in  vn  ide/To  tempo  l’ acqua  circondi  tutto  il  cor» 
po,che  s’ altnmente  accodi  genera  al  corpo  horroce  : q fia  l’ acqua  co»? 
me  fi  edertonc  tepida*  nq  fredda  del  tutto  . : Dopo  f edcr  vfcjto  dal-  " 
l' acqua  , fia  di  piu  con  !'  oglio  fregato,  finchp  firifcalJila  pelle  . Do- 
po del  che  piglili  cibo  alquanto  piu  pienamente  del  iòlitp  t perpochenf,/?  in, 
dopo  i|  bagno  tieddo  ,•  c piti  fi  appctifcc  , ;c meglio-fi  padia  , c ff 

fi  hafcteperilphc  anco  meno  lor  fi  deue  dardi, bere  Aut,  Sin  qui  del- 
l’ vfo  dell’  acquadelh  bagni  da  Gateoonm  perche, oltre  di  quel  che 
dideGaleno^ua  gli  antichi  Agathinocih,rlaicÌ3toalcutu  curiofii  .8Ò‘ 
vcili  documenti  dellemphcc  bagno, cofi  diacqua  fredda, £pmc  dical- 
da-jl^on  farà  forfè  malfatto,  ie  per  più  compita  intelligenza  di  quella-  > 
m^iapiknamq giunto  dò  detto  autore  ne  habbiamov:.. . - 

‘ „ Para- 
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e freddo.  Cap.  XX. 

SArà  ben  fatto  il  confiderà r le  proprietà  del  lauacro  caldo  , e fred- 
do . Dico  quello  , perche  quanto  al  parer  mio  gli  lauacri  caldi 
non  fi  debbono  dei  tutto  rÌDi  mare  ma  ne  anco  lodo  , che  fi  frequen- 
tino i e ce  ne  dobbiamo  (bruire , oue  l’ occafion  c’  inul  ta  di  vfarli  : glo- 
riano dunque  a toglier  la  ftracchezza  : giouano  a torre  la  pigritia,  che 
nafte  da  indigeftion  de  cibi  : e tanto  più  potrà  far  profitto  , Icnell’- 
iftefii  bagni,beucndo  della  calda , fi  ributti  il  riempimento  di  ftomaco 
raccolto  da  cibi  corrotti  : rilafla  il  bagno  caldo  il  corpo  cheallevol- 
tc  fenza  manifefta  cau(a  par  Iigato.c  nitrato:  gioua  a coloro,che  non 
fono  di  animo  difpofto  alli  lauacri  di  acqua  fredda  . II  bagno  caldo 
dunque  , quanto adclfo appartiene,  frequentato cpiù  torto nociuo : 
ma  adopratoatempopuote  molto  giouarc  . Perciò  coloro  , che  dc- 
'/«««  fiderano  paflar  il  corfodella  vita , quanto  fi  polla  fano,  e robufto , del> 
bono  hauer  in  frequente  vfo  gli  lauacri  freddi  ••  nè  già  mai  potrei  con 
ìZpiuul*  Paro^  badanti  fpiegarc  quanto  beneficio  prouenga  dall’  vfo  del  laua- 
' ' ero  freddo . Pcrilchc  auuicne,  che  coloro,  che’l  frequentano  quantun- 

3uc  di  età  quali  decrepita  , fono  nondimeno  di  corpo  forte,  e fodo,  e 
i color  viuacc,  c rapprelèntano  vna  certa  virilità , e robudezza  ;han- 
no  l’ ifteffi  l’ appetenza , e la  digcftion  gagliarda , e gli  loro  (entimemi 
intieri , epcrfpicaci,  e per  dirla  in  breuc  tutte  le  naturali  a trioni  (ane,e 
pronte  .•  oue  à contrario  coloro  , che  frequentano  li  bagni  caldi , fi5 
veggono  di  carne  fiacca , e flufiile , di  color  alloro  , di  forze  qtiafi  di  - 
fiieruateiveggonfi  di  più  lènza  appetenza, & in  tutte  le  cote  elserpeg. 
giori  : ilche  non  deuc  efser  merauiglia  : pcrciocbc  qual  mediocrità- 
potiamo afpcttar da vnacontinuacotturafàttadali'ana calda  , eds_> 
tfwtAdi  humor  carga  ì Intendo  efier  vfanza  di  alcuni  barbari  di  attuffàr 
itTd!  wi  fpefso  gli  loro  figliuoli  nell  ’ acqua  fredda  .•  ma  noi  gli  allefsiamo  con  li 
ìuife*  c°utinui  bagni  caldi, perfuafi  a far  ciò  dalle  nutrici»  c’  hanno  a piacere 
iuifrtkdi.  che  gli  fanciulli  dopo  la  fatica  fatta  nel  bagno  , fiano  (òprauenuti 
dal  tónno  .•  t pare  ad  else  hauer  fatto  molto  , fè  detti  fanciulli  la  not- 
te  ftiano  cheti  , affermando  che  difficilmente  fi  addormentino  co- 
„L\  fr'q'i  loro  , che  non  fiano  dall’ abondanza  del  caldo  bagno  (oporati.  Pef- 
ilch*  òrvn  mio  figliuolo  , edi  altri  miei  conofccnti  mi  auuaglio  fola- 
tsida.  mente  dell’  vngcrl  i , e me  ne  c fucccfso  molto  bene . Ma  a coloro,  che 

altrimentc  fi  alleuano , c fono  lauati  fpefso  di  calda , non  è marailiglia 
fè  quali  corpi  da  caldo  humor , e allegati  incorrano  in  mal  cadu- 
co,  c da  quello  con difficultà fi guarifcano  . Dicodunque,  cheanef. 
do , «cMw.fun fanciullo,  che  ecceda  l’ età  dell’  infamia  , difeonuiene  il  lauarfi  di 
fredda  : purché  per  naturai  proprietà  non  habbia  impedimento  di  v- 
farla,  come  in  altre  colè  vtileauucnir  anco  fuole  : e molti  cfsempi  ne 
fono  di  dò.  Dicono  molti, che’l  principiodi  lauarfi  di  fredda,  a coloro 

che 


Tetragone  del  lauacro  caldo. 
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che  auezzi  non  vi  fono, debba  e iter  la  mezza  citate;  ma  io  ho  villo  gra 
numero  di  huomini,  che  incominciando  di  qualfiuoglia  altro  tempo  , 
niflun  danno  n’ han  riceuuto  : perilche  dico , che  di  ogni  tempo  len- 
za pericolo  alcuno  poffa  darli  principio  allauarii  di  fredda  : e fé  pur 
vogliamo  eligger  più  l’ vn  tcmpo.chc  1’  alcro,ftimo,che  ciò  debba  hai. 
fi  dii  primaucra  . Dico  bene , cne  volendo  andare  all’  acqua  fredda, ®e 
tempre , e tanto  più  quando  fi  comincia , dobbiamo  effe r ben  dif'pofU, 
leggieri,  e fenza  impedimento  : e che  pii  ma  ci  fiamo  fin  a tanto  molli , 
&C  effercirati,chcci  venga  vn  quali  delùderlo, c voglia  di  cntraruhper- 
che  la  molta,  cfoucrcniafaticadicorpo  , che  ci  habbia  condotta  a 
ftracchezza,oltre  che  non  è mai  colà  Iodeuole,  come  eccedente  1 1 mo. 
do,  innanzi  del  lauarfi  di  fredda,  è colà  inconuenientilsima  : pcrcio- 
che  lega  il  corpo,&  accrefcie  la  llracchezza.Ma  làrà  ben  fatto  comin. 
piando  dal  principio  molh  are  il  modo  di  vfarla , 

i;  i ■ ; • ♦ j k * 

Modo  di  adoprar  il  latiterò  freddo. 

1.  Cap.  XXI.  Agath, 


D‘  ogni  tem* 
po  fi  putte 
dar  pnntt. 
pio  a lauarfi 
contro  il  pa- 
rer ài  Gal. 

Condìticni 
che  fi  ridite - 
dono  ne  Ili  la. 
narri  difred. 
da~t . 


DOpò  dunque  , che  il  corpo  fia  rifcaldato  o dall’elsercitio  do  cor^nfin. 

proprijnegotij  , oper  palleggiamento  oper  altro  modo  di  f’d'Jói, 
elser  portato  : alt  hora  fi  deue  andare  a lauarfi , nc  molto  innanzi  l’ ho-  C**»Z  ,/ 1”. 
rafolita  di  pranzo , nè  mplto  dopo  : percioche  dell’  yna , c l’ altra  ma-  "tcr"' 
nicra  fi  fa  errore  • Spoglili  dunque  fe’l  tempo  ciò  permette  al  fole,  in 
luogo  ouc  non  fia  vento  . E le  nello  fpogliarfi  lòprauenifsc  qualche 
rigore , couertofi  di  nuouo,con  più  forte  paleggio , dico  con  dillendi- 
mcnto  di  gambe  maggiore  , o anco  con  correre  , cirifueglicremoil 
calore , con  panni  alpi i fregandoci’ , o per  man  propria , o per  man  di 
altri  ; fiche  ne  vengano  1 1 membri  di  color  rauu maro  : ouc  làrà  bene , 
fe  coloro , che  m ciò  mimftrano , facciano  per  tale  effetto  maniche  di  flrfrgfrh,‘i 
panni  lini  cufciti , acciochc  dal  radoppiamcfito  dclli  panni  lini  non  nc  “4°  ■ 
rifilici  fregamento  dileguale  : onde  ne  fegiiirebbe  alcun  Iconica-  Frenamento 
mento  della  pelle  : indi  fi  fregarà  con  mani  a {ecco , adoprandofi  in  ZI™"/"' 
ciò,  Scelto,  égli  altri  :ilchc  oltre  che  fomenta  il  corpo  , dà  anco  vn 
ammirabil  corroboramento  alla  carnc.Senza  dunque  far  alerò, fecon- 
do la  Ipontanca  prontezza  l' inuitarà , potrà  lauarti  dopo  detto  frega- 
mento  afccco  : Se  all’  hora  fi  vngerà  bene  .principalmente  elio  con  le  Ommt. 
proprie  mani,c  per  mano  anco  di  altri.  Nc  n potrà  dir  cofa,che  fia  tan-  . 

to  lenza  llracchezza,c  dolore, quanto  lo  Icergamcnto  facto  con  le  man  » 
proprie  - Se  dunque  alcuno  per  lauarfi  fia  concento  di  quella  prontcz-  • 
za , c di  tanto  efsercitio , che  faccia  lo  fpirtq  alquanto  (pefso , farà  ba- 
llante , ne  vi  hifognerà  altro  : ma  perche  non  e letnpre  facile  I*  l»auer 
le  cole  apponto  quanto  bada , &C  a voto  : potrà  perciò, cialcuno , dopo 
li  fuoi  lòtici  efserdtij , lauarfi  : purché  lafatiga  non  fia  venuta  à termi- 
ne di ftrachezza . Nc  bifogna  in  ciò  allettarla  gonfiezza  de  membri , 
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come  alcuni  voglionoima  fin  che  il  corpo  (la  ri  (calciato  , &aba(lan' 
za  al  laiiacro  di  Fredda  apparecchiato.  Finito  l’dTercitio  all’  hora  per 
mimo'!"**'  tutto  fi  douerà  fregare  fc  ciò  prima  Fatto  non  habbia , ritenendo  il  fia-i 
to,  &:  impolucrando  alle  volte  il  corpo,  le  inhumidito  fi  Tenta  di  fudo- 
r£;  c lenza  dimora  incontinente  entrar  nell1  acqua  fredda , e per  tutto 
cilùtm  ili  tugnarlcnc.  Dcuc  clser  l’acqua((c  dia  ad  clettion  noftra)ne  agghiac- 
Mrfia  fr‘t4-  ciata,ne  fuori  dclli  termini  di  fredezza:  pcrcioche  quella  più  che  l’al- 


di. 


tra  nuocc-Ma  dell’acqua, che  al  lauarfi  fredde  conucngono, principal- 
mente quando  fi  comincia , c l'acqua  di  mare , fredda  tanto  che  balli, 
cchecolmordicàmento  , che  dalla  fallèzza  prouienc  rifcaldi  facil- 
mente il  corpo  : ma  qualunque  fi  fia,  deue  eflcr  pnra,  e chiara,  non  pa- 
} ludofa,non  fangofa,ne  in  altro  modo, per  la  pigrezza  (lanciate  dobbia- 
tmr  ncU'ac-  mo  eligcre  più  rollo  di  entrar  nell  ’acqua,  che  Dagnarlène  Ipargendó  j 
c nel  primo  entrare,  fregarli  vn  poco  il  corpo, e doppo  entrami:  &C  ap- 
Uo-  predo  gagliardamente  fregarli , c di  nuouo  defeendere , e perfeuerar 

notanao,  ò in  altro  modo  perleucrarui  lungamente  ili modo,  che  lùbi- 
c<l  , vtr,  to,&  all’oglio,  òc  al  fregamento  fi  ritorni  : e dclcendcndo  la  terza  v ol- 
‘Èfuddo tanon  lungamente  dimorando , fi  deue  porre  e’1  capoe'l  ventre  all’  a- 
* J,ei  ° quedotto  : ò non  I’haucndo  con  più  lancelle  fpargendo  bagnati!  £ nè 
dobbiamo  in  quella  volta  Icioglier  con  Foglio  quel  canto  di  rolpuflezc 
m i«urfi  za , che  nel  bagnarli  fi  hauea  acquiftato . llche  fatto  con  (triglie  pcho 
" non  fiano  del  tutto  ottufe,  alquanto  alla  lunga  ci  feergaremo,  e rida*- 
t U,*P  remo  ileorpo  arolTorc:  dalche  efifà  più  gagliardo, e Srende  la  Tua  fin- 
:>u  “?'rT.  perfide  eguale:  nè, le  occorra  di  hauef  mangiato, per  quello  ci  altaici 

f iCtl.ifci J_I  ______  J ■ 1 ■ .*  _ LAUL.Almn  JnllrloriA  n 


tre 
con i 


non  debbia 
ma  la  terza 


Trulle  « remo  ^ corP°  a r°dorc:  dalche  e fi  fa  più  gagliardo, e 
qua  vnrerf. . perfide  eguale:  nè, le  occorra  di  hauer  mangiato, per  ^ 

remo  del  tutto  di  lauarci , mentre  ò molto  nc  habbiauno  defiderio , ò 
ri-,  che  l’edercitio  fatto  a ciò  c inuiu,ò  perche  il  caldo  c’habbia  infocato: 

cUofl n ™ pcrcioche  dobbiamo  (limar  quello  per  meglio , che  patire  il  calao , e 
U'  fonder  continuo  lùdore . E quanto  a me , molte  volte  dopo  cena  “tri** 
uandomi  inhabilc  al  lònno  per  il  caldo, lon  fedito  calar  nell  acqua  fred- 
da:2c  è colà  dimarauiglia  quanto  indi  Tenta  la  notte  piaceuole.  Deue>- 
JtlTmnd  S nondimeno  auucrtirc  nel  lauarfi  di  fredda,  che  inauercicamcnte  non 
entri  l’acqua  nelle  orecchie  ••  pcrcioche  a quelle  parti  nocercbbc  : nel- 
£!dd“m£  che  mi  marau  iglio,  come  l’vfo  dell’  acqua  fredda  nell’  altre  cofe  tanto 
"'uhi'11'  ‘ vtlle,fia  nondimeno  penetrando  forami  dell*  vdito  nociua.  Sin  qiu  A- 
gathino  dell’acqua  nell’ vfo  di  lauacro. 


i acqua i 

Effetti  prodotti  dall’  acqua  'variamente . 
Cap.  XXII.  Auc. 


: coro: 


nini 


Dì 


N 


El  che  diciamo  noi , che  gli  effetti  dell'  acqua , parte  (brio  dalla 
, qualità  del  caldo , c del  freddo , c parte  dall’  {rumore  : altre 
Troprittàdti  auuengono  dalla  fucccflione  dell*  vna  all’  altra  qualità.  Il  freddo  na- 
fruu. , < ad  mraimcnte  chiude, condenla, indura, rillringc, e fortificai  il  caldo  inter- 
no delle  colè:  il  caldo  apre,  fonde,  e r dalla . Che  dunque  l’acqua  fred- 
da ap- 
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da  apporti  robuftezza  a coloro, che  abondano  di  calore,  la  caulà  è ma- 
nifelta  : e che  perciò  renda  con  la  fua  circonflanza  il  caldo  intorno  più 
vigorofo  & vnito:  ma  a coloro,  che  per  altra  caufa  deboli  fono,c  di  ca-  « 

lor diminuito  , loprabondando  il  freddo  puote  apportar  nocumento, 
penetrando  & apportando  raffreddamento  alle  parti, che  natura lmen- 
tc  han  bifogno  di  caldo.Ma  quanto  all’  humore,chc  caldo  accidental- 
mente  apporti  quel  danno,  che  non  apporta  il  freddo  , non  è maraui-  f>it il  notabili^ 
gliatperciochc  alcuni  bagnati  di  acqua  calda,  o altnmcntc  ftufati , fó-  cJ*j£  lU 
praucncndo  fubitaneo  freddo  , riceuono  lefioni  , che  dalla  ideila  ac- 
qua fredda  riccuuto  non  haurebbono , rilafiaca  la  pelle  , c penetrato  Tdu  Uuiu 
1’  humore,e  dalla  fopraucgncntc  circoftanza  dell’  ariaraffreddato.  Pc-  Tri- 
ncera dunque  per  caufa  del  caldo  il  nocumento , il  che  a coloro  che  da  jj'jjgj* 

principio  di  fredda  fi  bagnano  non  auuicnc  • Quindi  veggiamo  co- 
loro , che  nelle  fhife  dimorano , fe  di  quelle  vfeiti  da  vento  freddo  Pia- 
no foprauenuti , riccucr nocumenti  notabili  ■■  Se  a coloro  , che  di  cal- 
da fi  lauano  e bagnano  , fe  molto  diligenti  nel  riafeiugarfi  non  fono  , 
auucnir  nocumenti  di  flufficatharrali , &C  ingroflamenti  delle  ghian- 
dole: il  che  non  auuicnc  cofi  facilmente  a coloro , che  nclli  fiumi  nuo- 
tano,© altrimente  di  acqua  fredda  fi  bagnano- La  pel  le  dunque , come 
dalla  natura  circondata  a gli  animali  a quello  fine,  riccucfcnza  nocu- 
mento le  impreflìoni  del  freddo  , fe  ecccffiuc  e di  molto  lungo  tempo 
nonfiano:  il  che  non  auuicnc  nelle  parti  intcriori  : quali  foprauenute 
dal  freddo , come  da  cofa  contrarijflìma  6c  inufi  tata , fono  o flèfc . Per- 
ciò , per  occafione  di  ferite  fcoucrte , ne  riceuono  grandiflìma  lenone . 

Et  anco  dii  rìliuamenìù  dàlia  perle  dal  caldo  caufàto,dandofi  edito  al 
freddo , ne  auuengano  al  corpo  danni  notabili  : pcrilche  la  natura  ha 
rinchiufo  e le  vifccre,e  quanto  c focto  la  pelle:  acciò  con  la  fua  denfiti 
fiano  conforuatc  dall’  ingiurie  eflerne  . Ma  meno  patifeono  dal  fred- 
do e dall’  acqua  le  parti  del  corpo , che  abondano  di  venc,c  di  arterie  : 
e più , quelle  che  fono  effimgui.  11  freddo  dunque , quanto  a fe  llefTo.c 
non  inconuenientcmcntc  acloprato,  rillringe  , c vigora  . Pcrilche  «v*  /««■- 

* • • • - • 1 ‘ • /•  da  . 


noncmerauigliafe  Agadnno  tanto  lodi  li  bagni  freddi  : efottopon- 
ga  il  capo  c’1  ventre  al  corfodell’  acquate  che  Cornelio  Cello  confor- 
ti , coloro  c’  hanno  il  capo  debole  di  porlo  d’ incontro  vn  largo  canale 
lcflate-Nc  dette  efTer  merauiglia,che  olii  meati  dcll’vdito,come  parte 
interna cfangue ncruofà  &c  infolitaà  fornir  detta  fredezza  , apporti 
danno  n.anifefto . Ma  raccogliendo  hora  li  danni  del  freddo  : diciamo 
che  eglieommunemente  nuoce  oue  è rigidezza  , inegualità,  tumore, 
vlcerationc , e ligamento  de  membri  : perciochedi  propria  natura  c 
mordace  Se  induratuio  . Il  caldo  d’ incontro  concoce  , ri  la  Ila,  & fa 
indolenza  : e perciò  Hippocrate  li  diede  proprietà  di  narcotico . Ma  ^p, 
quanto  poffa  oprare  l’alteratione  del  caldo  col  freddo  , il  poffiamo 
molto  manifeflamente  comprendere  nell’  induramento  dell’  acciaro  : dtic»uu,& 
peraqchcjiicntre  infogato  uattuffi  nell’  acqua  fredda,  piglia  inbrc-  d,l'r,Ja‘  ■ 

tiilTìmo 


ogle 
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uiflìmo  tempo  quella  Tua  ftrema  durezza , c diuien  fragile , come  ve- 
tro : oue  altamente  fc  fenza  infogarfi , nell'  acqua  fredda  fepolto  lun- 
go tempo  forte  ftato,  non  perciò  n’harrcbbe  riceuuco  fenftbilc  altera- 
tone : pcrilche  diciamo,  chelefubite  routationi  dell’  vna nell’ altra 

Jiualità,  fogliono  apportare  al  corpo  notabili  detrimenti:  il  che  non 
anno  le  iftcfse  mutanoni  fatte  col  fuccefso  del  tempo . Tutto  quello 
(la  detto  per  l'intelligenza  de  bagni  caldi , e freddi . Hora  feguendo 
ilnoftro  difeorfo  dell’acqua,  aggiungeremo  quanto  acompi- 
mento  di  detto  foggetto  parra  conueniente  : inalzando  al- 
quanto ilnoftro  ragionamento  a trattar  de  gli  naici- 
^ menti  de  fonti , c della  loro  perennità , e vari)  ac- 
cidenti > e differenze  di  natura  , che  in 
detto  elemento  fi  veggono  . Co* 
minciando  da  quel  che 
Ariftotele  au- 
tore 

nelle  (chole  cclebra- 
tifiìmo  n’iniè- 
gna.. 
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DI  ferrante  imperato 

' LIBRO  SETTIMO- 

• J - ■ ' . 1 ' . ' " • » t • 

Nel  quale  fifa confiderarione  del  nafcimcntodc  fiumi, 8c 
altre  acquerei  T origine  del  mare  ,cfiia 
falfezza- 

Del  nafamenio  deli'  acqua  de  frnmi . 

Cap.  I.  Arili. 

I cerca  del  naie  imeneo  de  fiumi,quel  che  (c  ne  deb- 
bia ftimarc  , c s’ egli  fia  bene  amrmarc,  che  tutei  A 

clcan  da  vn  vale  commune,o  ciafcun  dal  vaie  prò.  /’  **«  iy 
pilo  : onde  rutta  fi  euacuarcbbe  fenuouo  riempi-  fUTi’J'Jm» 
mento  non  lòpraueniflè  . Alcuni  dunque  dicono  rw»< 
che  1 riempimento  venga  dalie  nouc  pioggie,  che  «/i, 
da  vapori  cleuati  dal  Soie  iucccffiuamcnte  fi  gene. 
rano:e  che  l’ acqua  iui  non  fi  generi-  ma  l’inuemo  dalle  pioggic  raccol- 
ta, fi  fiimrniniftri:perilche  li  numi  T inuerno  corrono  molti  maggiori, 
che  l’ diate:  e quantunque  molti  perpetui  ne  fiano , molti  nondimeno 
mancano:  e che  perpetui  fono  quelli  c'hanno  validi  tanta  capacità,  i 

che  durino  fino  alle  nouc  pioggie.  non  perenni  queUi,chc  non  han  vafi  Vmi 
tanto capaci  : onde  fi  leccano  innanzi,  che  lanoua  pioggia  linotipia.  ”• 
Quello  aacoftoro  fi  dice  : madourebbono  ftimarc  che  le  volemmo 
confiderar  vn  vale,  l’ acqua , che  di  alcuni  fiumi  correnti  riceucfte , RuUr^i,_ 
in  f patio  di  vn’  anno  eccederebbe  la  grandezza  della  terra, o non  mol- 
to  meno  reftarebbe  : fiche  elfendo  coli  mvno^  chencauuenàlèvo-  t"  “ 
gliamo  confiderar  Tacque  delh  fiuroitutcfiPcrriòè  Iciocchezzafi  non 
confidcrarc , che  per  T illcfla  caufa,per  qual  l' acqua  fi  accoglie  nell’  a- 
ria,pcr  l’ iftefta  fi  pofta  raccoglier  lotterà . E perciò , come  nell'  aria  il  t'^Ts  \t- 
vapor  lollcuato,  meontrandofi  col  freddo,  fi  nftringc  vn'  altra  volta  in 
acquarceli  l’ ifteffo  vapore  fol  leuato  (otterrà , riconcrandofi  nella  fred.  v*f*r‘  • 
dezza  delia  terra , fi  condenla  anco  in  acqua  : onde  fi  dourebbe  dire, 
che  non  fidamente  il  coriòde  fiumi  venga  dall' acqua  raccolta  , ma 
che  continuamente  fi  generino  dalli  vapori , che  (ìeleuano,  c dalla 
freddezza  della  terra  fi  condcnfano  in  acqua  . Inoltre  quantunque 
l' acqua  non  fi  gcncraftc  di  nuouo, meglio  c ftimare  , che  non  venga 
da  quantità  di  acqua  raccolta  , quali  da  ftagni  e laghi  Ibcterranei  : 
ma  che  fi  come  ndlitorrcnudapjcciole  goccio  di  acquali  raccog  Ho 

P no  riuo- 
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no  rttioli , c da  più  riuoli  minori, altri maggiori , C fegufndq  qpefto  o|- 
dincil  torrente  rutto  : eoli  ancorotto  terra#  t aleggino  le  jpcèie  #i 
mano  in  mano  in  corpo  maggiore  : e filialmente  in  tanta  quantità, 
come  iì  veggono  gli  numi  ; cchc  quello  fia  il  triodo,  nei  quale  dalla 
tetra  Icatufilcoiio  ji  fiumi  • Quello  li  totpproua  dalialpenunza:  per- 
Ciochc  coloro , chcfanno  gli  aqiledoki  le  accolgoh  da  loffe  e calie  for- 
timtficuti.  terranee  ; quali  che  la  tetra  ludi  dalle  parti  alito,':,  freniche  fi  veggono 
li  fiumi  fcaturir  tutti  da  monti  ; c quelli  che  grandmimi  fono  da, 
Argtmmi'  monti  grandilTìmi  : e la  maggior  partede  fonìifamo  ,.p  nell’iftci- 
fi  monti  , o vicini  alti  liti, alti  . Nc  fi  veggono  fàcilmente  fonti  in 
*L!h\Z°”"  lu°gh>  campefi  , le  non  vi  fia  fiume  vicino  : percioche  li  monti , e fi- 
mmnTJi'-  ti  alti  , come  ipongia  fofpefa.danno  goccie  di  acqua  in  molti  luo- 
*C,M:  ghi  , da  quali  raccolti  ne  prouienc  la  quantità  grande  . Ne  fa  dif- 

ferenza il  fupponer  la  figura  concaua  della  terra  fupina  per  tener 
l'acqua  raccolta  : o prona  e connefla  per  raccoglier  1“  acque  che 
follano  , condenfanao  in  acqua  lo  vapor  che  agende  • Se  dun- 
que  con  diligenza  vogliamo  dalla  difenttion  della  terra  » confide- 
rarhnafeimentidefiumi  , vedremo  li  maggiori  che  fiano, dalli  mag- 
gior monti  dcfccnderc  : e le  pure  alcuni  fono , efie  da  paludi  prouen- 
gano  , fono  ode  paludi  del  nitro  a monti  fottopplle  , o raccolte  da 
luoghi  più  alti . Non  dobbiamo  dunque  porre,  come  origimde  fiumi, 
l’acqua  raccolta  in  gran  copia  , a g uria  di  vale  pieno  che  fonda  per 
canale  • percioche , come  habbiam  detto , non  farebbe  badante  a tan- 
ta capacità,  la  grandezza  della  terra  : fi  come  nè  anco  baftarcbbe  la 
quantità  delle  nuuolc  alle  pioggc,lè  haudTc  da  fcorrerc  quel  Clic  foli- 
mente  prefcntialmente  ini  folle  , e non  lèguide  connrìuara  iìrcceflìo* 
ne  , fi  che  (correndo  l’ vna  parte , fopraucnidcroaltre  nuboc  vapori , 
Pi  quello  fa  fede  l’ ideilo  c habbiam  detto  , cheli  fonti  qqati-tuca 
fono  alle  radici  diedi  monti  : raccogliendoli  l' humore  da  moiri  goy-> 
cioiamcntriondc  diremo, che  quantunque  fiano  molti  luoghi  c1  hanno 
l' acqua  raccolta^  guifa  de  dagnimon  per  quello  fi  debbonb  confidai 
rarcomc  conicruc,chc* fondano  acqua  perpetuamente:  ma  come  foni 
; , ; ti  mamfclli  de  fiumi  ; (cndo  che  per  il  più  li  fiumi  da  fonti  dipendono , 

r,r4tw,  e hi  &5110  dunque  moke  apriture  c voragini  di  terre  , oue  l’ acquali  acco- 
oue  fono  li  numi  adorbiti , come  nel  Peloponeflo  ncltcm- 
r/Z  i'um!'.  mento  dell'  A rcadia,apporta  tali  aprimenn  l' cfler  il  paefe  mòaruofo  : 
onde  impedito  jllibcrocorfo  de  fiumi,  che  li  poni  nel  mare  : ripieno 
il  paefe  di  acqua  , e quella  non  hauendo  via  da  pigliarli  il  cario  apct- 
. to  verfoilmare.  fi  fa  fa  llrada  profonda  fottcra:  forzandolaciò  la  con- 

tinua  moltitudine  dell’ altra  acqua,  che  foprauiene  . InGrcciadun- 
que  pochi  luoghi  tali  fono  . Ma  lòtto  il  monte  Causalo  vi  è vpo  fta- 

5 no  , che  ini  chiaman  mare  : in  cui  entrano  molci  fiumi  e quelli  gran- 
ì . Non  hauendo  dunque  corto  manifefio  fi  fa  l’ efiro  per  vie  lotter- 
rancc.Prcdo  li  Coralli , oue  li  dicono  le  profondità  Pontine  : fono  que- 
* in  , , deta- 
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ftc  cali,che  non  fifa  vrinatore  che  fia  giontoal  fondo  !oro:c  fi  ritruoua 
in  detto  luogo  dentro  mare  da  circa  ftadij  trecento, e per  molto  fpatio, 
l’ acqua  dolce  da  bere  dmifemcntc  in  tre  partite.E  nella  Liguftica  vi  è 
vn  fiume  non  minor  del  Rhodano , che  è della  terra  afiorbito , qual  di 
nuouo  efèe  in  altri  paefi  . Egiàfeppiamo  , chcil  Rhodano  è fiume 
naujgabile.Sin  qui  Ariftotclc  del  nafeimento,c  perpetuità  de  fiumi , 

Confidtr attori  dell'  tutore  fopra  il  nafe  intento  de 
; j firmi,  Cap.  Il,  Aut, 

MA  noi  aUifuoi  detti  aggiungeremo  vn’ altra  caufa  della  peren- 
nità de  fonti  : c continua  fomminiftration  dell’  acqua  , tolta 
dalla  iperienza  delle  colè, e dalla  naturai  feguela  &C  accompagnamen- 
to della  fuftanza  humida  con  la  leccai  e quantunque  veggiamo  l’ hu- 
more  nónalcrimentc,  che  la  terra  di  propria  natura  affettare  il  centro, 
' & andare  al  bafloxiò  auuieoc  nell'aperto, Se  mentre  non  ha  1 humore 
l’ accompagnamento  della  fuftanza  lccca,a  cui  lì  appoggi:  perciochc, 
oue  ritroua  appoggiatnento  , fi  vede  l’ humore  diftemìuli  non  folo 
nel  baffo;  ma  ne  gli  lati  : e verfo  l’ alto  , Coli  veggiamo  le  fpongie  (o- 
prapofte  all’  acqua  imbeuerarfi  di  humore  : e gli  panni  Imi  pendenti , 
chcconlaftremkàtocchinrhumofc,  inhumidirfi  tutti  . E le  mura 
(opra  terreno  huraido  ftar  bagnate  fino  a certo  termine  : e nelle  piante 
ferir  1*  humore  fino  alle  fupreme  parti  ••  c finalmente  nc  gli  animali  dal 
vencricello  darli  l’ humore  per  tutto  il  corpo.  Perciò  diciamo  come  ne 
gli  animali,  c nelle  piante  fono  le  vene  che  contengono  l’ humore , co- 
li auuenir  nelle  para  di  terra  : c piu  l' vna  che  l' altra  contener  acquaie 
perle  apriture fcaturirla.Perilchc  diciamo  farfi  quali  vn  circolo c non 
folo  l’humorc  contenuto  nelle  vene  fcaturir,  ccaular  fiumi  terminan- 
do il  fuo  corfo  nell’  vltimo  riccttaculo  del  mare  : ma  dall’  iddio  mare 
di  nuouo  communicando,afccndere  per  le  vene  della  terraiondc  fi  fac. 
eia  continuato  circofo.  Perilchc  veggiamo  nelle  fupreme  parti  de  al- 
tiffimi  monti , fonti  viui  di  acqua . Concorrono  dunque  alla  fcaturigì- 
nc  de  Almi  c fonti  ioro:c  l’ acqua,  &humidità  delle  nubi  : & il  vapo- 
re dentro  l’ ifteff  a terra  folleuato  ; c l’ humore  ifteflo , che  appoggiato 
alla  fuftanza  della  terra  a poco  a poco  fi  diftende  , &afcende  allcfu- 
premepartirouc  trouando  occalion  di  ftillarc,comc  da  vena  punta  Col 
ninfee , e rende  l’ humore  .•  o.rifudando  per  goccic  a poco  a poco  rac- 
colte fa  riuolo.  Quindi  aulitene  ancochc  le  nuicrc  de  fiumi,  c del  ma- 
re fogliano  hauerlpclse  featurigini  : perciochc  in  quelli  luoghi  non 
manca  la  continua  lumminiftration  dell’  acqua, che  per  le  vene  falga , 
& abbondando  fcatunica  . Quello  fia  detto  del  nafeimento  dell’  ac- 
que . Ma  pertanto  aUc voragini  appartiene, diciamo, elicla  Aftì- 
mcr donde  nuiecofachc lamofie  para  auuiene  , c fegnatamentc  in 
paefi  moncofi:  ÒC  appo  noi^aB^ilicata  nc  è vna  grande  del  fiume  det- 
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y to  Nero  , queftocorrendo  per  la  valle  detta  di  Diana , nel  fedi  detta 
valle  fi  affonda  , epoche  migliaoltra  di  poi  {copre  il  fuo  corfo . Del- 
le più  picciolc  ne  fono  molte  ••  ma  altroue  fi  vede  il  foffòndaraento 
dell’  acqua  fenza  vederli , oue  habbiano  cffko  : altroue  l’ vno,  e 1*  al- 
tro è manifefto.  Et  altroue  in  dette  voragini  (è  precipita  : altronc  fi  ac- 
coglie in  lago , come  fa  nel  lago  di  Scanno  : c fpcfiò  più  fiumi  in  vno 
ifteffb  lago , che  non  ha  manifefto  edito , come  è a noi  il  lago  Fucino. 
Ma  di  quanti  foffondamenti  fi  fanno  non  n’c  alcuno  più  famofo  , nè 
ffitfifnZ?  maggior  di  quello, che  fa  il  fiume  Nigir  nell’  Etiopia  , che  è vn  dcl- 
li  maggiori, c più  conofciuti  fiumi  del  mondo.  E delle  (cacurigini , che 
fin.  venendo  di  lotto  terra  fanno  gorghe  di  acqua  fenza  fondo,  molte  ne 

fono  appo  noi , fotto  nomedi  aitilo,  che  l’ è r ifteda  voce  di  abifi’o.  Ma 
altroue  vengono  nel  mezzo  di  altre  acque  di  marc,c  de  laghi  ; altroue 
effe  fole  fi  veggono.  Hora  feguiamo  con  edo  Ariftotile,  quel  che  delle 
none  (caturigini,  e difleccamcnti  de  fiumi, e delle  altcratiom  tidli  pac- 
fì,da  acqua  in  terra,e  da  terra  m acqua  c’infegna.  «caunnr  « 

Dell*  mutatton  dcllf  Porfidi  terra  in  acqua, e di  acquaia 

terra , C.ap.  111.  Arift,  ,!'  r;  ,>  '°fi'  te  r 

, : ;-;t.  . ■ : “ : .. 

MA  non  fono  fempre  l’ ifteffi  paefi  acquofi  , nè  femptearidi  : 
anzi  fi  (cambiano,  fecondo  linoni  nafoimCrtti  de  fiuiw»,e  lor 
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dideccamenti  : perciò  li  termini, e di  terra  ferma, c di  mare  fi  mutano , 
e non  fono  fomprcqucfto  luogo  terra,  cqneftomare  : mafcprauien 
mare , oue  era  terra , e fallì  terra, oue  era  mare . llchc  diciamo^armcm- 
re  nel  corfo  de  fecoli  con  ordine,  e circolo  . Del  che  neèprincipio,e 
caufa , 1!  haucr  le  parti  interiori  della  terra  confidenza, c Vecchiaia*  co- 
me hanno  li  corpi  delle  piante, e degli  animali  ; quantunque  vi  (la  que- 
lla diuerfità , cne  li  corpi  de  gli  animali , c piante  tinti  mfìemc,e  fo- 
no nella  perfection  loro  , es’inuecchiano:  fiche  nella  terra  tutta  non 
auuicnc , ma  varia  nelle  fuc  parti , fecondo  la  confeguenza  delle  ope- 
rationi  del  caldo, e del  freddo  . Il  caldo  dunque  e’1  freddo  feguono  il 
corfo  del  Sole  , c dalle  loro  adìftenze  le  parti  della  terra  riceuo- 
no  varie  conditioni  , e virtù  s quali  per  alcun  tempo  mantenendoli 
acquofc,e  dopo  col  fucccflfo  del  tempo  ficcandoli,  finalmente  vengo- 
no in  vecchiaia , come  d’incontro  in  altri  luoghi  fi  auniuano,&  acqui-, 
ftano  humorc.  Mentre  dunque  fi  paefe  dituen  fccco  è necefsario,  che 
gli  fonti  (cechino  : onde  gli  fiumi  prima  di  grandi  diuengono  minori, 
e finalmétc  fi  ficcano.  Dalchc  fatto  commutamento,&  altroue  difsec- 
candofi  li  fiumi  ; altroue  per  la  rata  generandotene  de  gli  altri  : ne  fc- 
gue , che  onc  fi  mare  dal  cbncorfo  de  fiumi  foprabonda , iui  appartan- 
doli laffi  fecco  ; Se  oue  manca  il  concorfo  ini  rifondendo  venga  a fta- 
gnare  . Quelle  mutationi  di  terrai  mare , quantunque  con  la  lun- 
ghezza del  tempo  gràndfifime , fonò  nondimeno  a gli  huomini  afeo- 

fc:fa- 
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fe  : facendoli  lamutationc  a poco  a poco  , c mancando  la  merrtoriaj 
delle  cofe  per  morte  delle  genti  : ilchc  tanto  più  facilmente  auuicne, 
concorrano  mentre,  o guerre,  o peftdcuze , o naturali  fterilità  : quali, 
alle  volte  fanno  cumulare  mutarion  de  popoli , Se  alle  volte  ciò  fanno, 
col  progrefTo,  fi  che  non  fi  veggono  . Dunque  mancando  nelle  iteri- 
liti  alcuni  eh*  abbandonano  ifpacf : > e rcfiandoui  alcuni  fin  che  ’l  luo- 
go diuenga  del  tutto  iterile  : non  è marauiglia , che  corra  tanto  fpatio 
ai  tempo  , che  non  vi  retti  memoria  . E come  delle  abbandonate  y 
cofi  anco  delle  noue  habitationi , nelli  paefi,  che  di  aquofi  diuengonqj 
habitabili, fuolecffcr  il  principio oicuro-perciochc  cominciando i'  tufo 
bitadone  da  pochi, conta  lunghezza  del  tempo  a poco  a poco  fi  fa  ac-f 
codàmcnto , fiche  non  vi  reità  memoria  chi  tufferò  li  pruni , e di  che, 
tcmpo,ccomeilpaefefifuffe  . Iiche  nell’ Egitto  manifeilamente  il  L* Egitto  f. te. 
vede:  percrnchc  queito  luogo  di  mano  in  mano  par  che  diffecchi  : e 
tutto  il  pacie  par  fatto  da  inarenaméto  del  Nilo:  cperche  a poco  a pò-  io  del  JVilo . 
co  cbileccatc  le  paludi  fi  è andato  habitando  in  oltre  : coi»  la  lunghcz-. 
za  del  tetnpo  fi  t fcancellato  il  principia . Anzi  le  bocche  tutte  del  Ni- 
io  oltre  dcfCanobico  parno  fatte  da  man  di  huomini  e non  bocche 
naturali  del  fiume . Et  anticamente  era  l’ Egitto  chiamata  Thebe  : del 
che  iène  piglia  argomento  da  Homero  autor  moderno  , fc  vogliamo 
paragonarlo  a tante  mutationi  : pcrciochc  egli  fa  mention  diThebe , 
come  fc  Memphi  o non  fuffe , «almeno  non  tanta  , come  hora  è.  1 Iclui 
tutto  auuicne , fecondo  l’viltclTa  ragione  aporta  .-  fucccdendo  col  tem- 
po alle  habitationi  più  in  alto,lehaoitationi  più  al  bafio.Perciochc  gli 
paefi,  all’ atterramenti  più  vicini,  foglionoancopiùtempomante- 
ncrfipaludoli.  Seodochel’  vltime  patti  Tempre  più  dell’  altre  ftagnar  % 
lògliono:  quali  di  mano  in  mano  leccando  migliorano,  c diuengo- 
no  ottime  aahabitare.  E d’incontro  quelle  che  bene  llauano,  diilcc- 
candofi  oltre  del  bilògno,diucngono  peggiori  . Ilchc  c auuenutoal- c"“'  ! 
la  Gtccia^c  alla  contrada  de  Argiui,eMicene  : pcrciochc  à tempode 
Troiani  Argo  perette  r paludofa  : non  poffea  nutrir  molti  : e M leene  ■ 
ftaua  bene:  onde  anco  era  più  honorata . Et  hora  auuientì  a contrario , 
per  la  caufa  c’ho  già  detta.-percioche  Miccné  del  turco  è diuenuta  inu- 
tile c fecca.  e gli  luoghi  di  Argo,all’  hora  per  li  ftagni,  inutili  hora  fo- 
no druenuu  vali. Quel  dunque  che  in  quello  luogo  picciolo  è auucnu-: 
to  fi  puote  anco  filmare  in  maggior  tempo  auucnirc  nelle  prouincic, 
intere^paefi  grandi , Onde  coloro,  che  più  oltre  non  veggono , accu-  ^ 
fanodiciiòkmucatione  fatta  del  tutto  : e quali  il  ciclo  : lia  flato  fat-  i*  vntuerfo 
to,  vogliono, che  di paffo  in  pattò  il  mare  vadafeccando,  emancando; 
del  che  p§rte  ne  è vero,  c parte  fallò  ; perciochc  non  fittamente , molti 
luoghi  prima  di  acqua , hora  fon  fatti  di  terra  : ma  a contrario  a molte 
parti  di  terra  c fòprauenuto  mare  . Ma  non  c ragioncuole  voler  attri-  *** 
buirciò  alla  generation;  del  tutto  : eper  piccale  mutationi  mutar  anni  fono  le 
r vniuerlo,gia  che  laceri»  paragonata  al  ciclo  c quali  nulla . Ma  farà  f,uìnfùtm 
• P j ben 
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f,** da-  ben  (limare , che  fi  come  nelle  parti  delL’  anno  J'inoerno  eccede  ndlèi 
pÌQggic»cofi  nelli  circuiti  grandi  di  anni  intrauengacofa  fimilca  gran 
w7/*«V/iv  inucrnata:  e ciò  non  Tempre  ne  gli  luoghi  ideili : ma  come  nel  dilu- 
ii T*7,°n  nio  detto  di  Deucalione,  che  fu  piu  nella  Grecia, eh'  aJtroue,c  piùfe* 
gnacamente  nella  Grecia  antica, contenuta  nel  circuito  dipodone.  & 
Ache}oof-  qual  fiume  ha  in  molti  luoghi  murato  il  filo  corfo . E già 
vi  habitauan  gli  Selli , c coloro,  che  prima  erano  detti  Greci , Se  hora 
Helleni . Mentre  dunque  auucrrà  vna  tal  foprabondanza  di  pioggip 
biTogna  (limate , che  l'efFecto  Tuo  duri  per  molti  anni . E fi  come  hora 
de  gli  fiumi  dicono , che  altri  fìano  perenni , &c  altri  nò  : delche  mojti 
han  detto , che  ne  (ia  caufa  la  grandezza  delle  concauità  (otterrancc  ; 
e noi  diciamo  cflere  cauli  la  grandezza, fpeflezza,  e freddezza  de  luo- 
ghi alti , quali  c copronor  e raccolgono  molta  acqua . Etouelecqnfi- 
ftenze  de  monti  non  fono  grandi, ma  di  materia  lafla  petjp(à,i(fc;  argil- 
ftr.  lofa,c  neqeflariojchc  prima  manchino.  Coll  bifogna (limare  nelle dif- 
* untata-  fcrcnzc  de  paelì:  percioche  altri  per  molto  tempo  confemano  l’acque, 
finche  vengano  di  nuouo  limili  inondationi  : & humidi  fi  conferuano  ; 
a[tn  prima  fi  afeiugano.  Perche  dunque  è necc(Tario,che  nell’  vniucr-  ■ 
io  atiucngano  mutamenti,  non  dico  già,  che  elfo  patifea  generationc , 
c comittìone  i percioche  il  tutto  deue  dare:  ne  vien  di  confegncnza , 
come  detto  habbiamo , che  non  lèmprc  gli  luoghi  ideili  fiano  bagna- 
ti da  mare,  c da  fiumi,  o Tempre  lecchi,  come  la  Tpcrienia  delle  co. 
(è  ci  modra  : percioche  di  quelli  , che  tra  gli  huomini  antichilhmi 
fvmw  ftimiamo  , come  gli  Egizzij  fono  , lì  vede  noudimenoil  lor  paefe 
tr*  * fi*-  clTer  cofa  fatta  , e ratto  efier  opra  di  fiume  , come  da  le  defsoil 
Tirchi  ti rì  paelè  lo  dimodra . Pigliatene  anco  argomento  a baftanza  dal  mar 
rodo  : percioche  furono  alcuni  de  gli  loro  Re  , che  vollero  dir  ta- 
gli^ra  per  poter  nauigare  dall'  vn  mare  all’  altro , e dicono , che  Scfo- 
rifn'imtJi  ftri  il  primo  ciò  tentalse:  ma  che  ritrouòqucl  mare  più  altódeMl  rer- 
rZfpH  ÌaJ  ra;  pcrilchc,  & elTo  primo,  c Dario  dopo  ai  erto  hauendo  cominciato, 
futi  meri  recarono  di  cauare,per  non  interrompere  il  collo  del  fiume  con  la  me. 
Tcolanza  dell'acquamarina:  onde  li  puòconolcere,  che  tal  pacle  fufse 
prima  mare  continuo  col  meditcrraneoiper  I ’illeTsa  cauTa  fi  vede  nella 
Libia, la  contrada  detta  Ammonia  molto  più  bada,  c profonda  di  quel 
che  il  luogo  richiede  : percioche  fatti  dall  inarenamento , (lagni  den- 
tro terra, e quelli  finalmente  leccati, c ridotti  in  niente , redò  il  paelc  a- 
(ciutto.  E nella  palude  Mcoti  perl’marenamento , & alluuion  de  fiu- 
mi molte  parti  Tono  , c' hora  non  polsonoriceuer  le  naui  della  gran, 
dezza,  che  già  Teflanta  anni  fa  vi  nauigauanoiperilchc  fi  può  (limare , 
che  quella  palude  (ia  tutto  opra  de  fiumi, come  altrouc  tonchi i llagm  : 
e che  finalmente  il  tutto  verrà  a feccarfi  • Si  vede  anco  lo  Bosforo  nel 
Tuo  corfo  Tempre  inarenarfi  : pcrilchc  interrompendoli  il  Tuo  corfo 
della  banda  dell’  Afiafifc  (lagno  prima,  c poi  fi  leccò  del  tutto.-  Se  in 
quello  modo  continuando  , c facendoli  altri  (lagni  di  manoin  ma- 
no fi 
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no  fitramuti  il  luogo  di  mare  in  terra  : onde  fi  può  Cimare  , chetici 
progrefso  di  tempo  fi  habbiaa  ridurc  in  forma  di  fiume  , e che  final- 
mente babbi»  a leccare . Non  è dunque  il  tempo,  nè  il  tuttoché  man- 
ca; ma  il  mancamento  è delle  parti  - Se  è mamfefto , che  nè  il  fiume 
Tana  qe il  fiume  Nilo  fìano  femprc  flati  : ma  fu  tempo > che  era  lecco 
oqe  fono  bora  gli  lor  fonti  : el’opreloro,  fono  opre  c’hanno  termi- 
ne- ma  il  tempo  è lènza  termine  : e l’iflefso , che  di  quelli  habbiatn 
detto  fideue  dir  de  gli  altri  fiumi , Al  nouo  nafcimento,  e mancamen- 
to defilimi,  e della  terra  variamente  inacquata  , fèguelamùtation 
del  mare,  cheda  alcuni  luoghi  di  terra  manca,  ad  altri  fbprauiene:  per 
il  che  ne  viene,  che  delle  parti  dell’  orbe,  non  tempre  fi  ano  quella  ma- 
re, e quella  terra;  ma  che  ciateuna  parte  col  tempo  li  miui . Halli  dun- 
que la  ragione  delle  parti  della  ter»,  perche  faccian  dette  mutauoni. 
Se  come  gli  luoghi , ouc  altre  volte  li  nauigaua,  altre  volte  fono  diue- 
nuti  terra  ferma-E  perche  delli  fiumi  altri  perenni  fiano,&  altri  nò.Sin 
qui  dotttlfimamence  Arillotile  della  noua  generation  de  fiumi , e loco 
pifleccamcnri, 

Difcorfo  dir//*  Autore  fopra  la  mutai  ion  de  faefi. 
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MA  a maggior  intelligenza  di  quello , Se  a confi  rmarion  di  mo  1- 
te  colè,  cne  alla  nollra  hiftoria  appartengono , aggiongeremo 
alcune  cpfe , che  la  propria  Iperienza  ci  ha  mottrato . E prima  della 
commutation  di  terra, e mare  di  molte, e molte  miglia  in  paeli  petroli, 
ne  habbiamo  ampiflìma  tedimonianza  nella  Appulia,e  nella  lapigia , 
oue  altroue  per  quattro,  e cinque,  altroue  per  dieci  miglia  lì  veggono 
lunghi  aratri  di  paeli  di  frequcncififjmc  conche  marine  in  pietra  tras- 
mutate con  vane  impreffioni,e  velligìj  dell’  inondamenti  marini . Di 
quelle  nel  lenimento  della  Vetraria  callello  non  molto  ditcofto  da  Ta. 
ranco  verfo  il  capo  fencvcggono  moltc  miglia  con  conche  cannclla- 
te,di  ampiezza  alcune  poco  men , che  di  ipanna,con  l' vna  delle  tede 
piana, l’ altra  tonda  : c moke  delle  minori.  La  fiiflanza  della  pietra  è 
quali  che  di  ceuertino.e  più  tenera . E quanto  alla  mutation de  numi,c’l 
mancamento , e ritiramento  del  mare '.dal  corte  dell'  ideili' fiumi  Ce  ne 
veggono ofleruationi  manifede  : poiché  pochi  fiumi  rapidi  fono  la 
bocca  de  quali  non  Sporga  più  dalle  parti  delle  fpiaggie  circondanti , 
fatto  promouimento  di  terra , per  la  materiche  continuamente  teco 
portano  ima  le  mutatiom  de  letti  de  fiumi  , più  che  di  altritcmpiau- 
uengono  nelle  prime  pioggre  di  Autunno  : pcrcioche  all‘hora,e  lace- 
ra dalle  precedenti  Cecità, c calori,è  più  dell’  liumor  rapace-  e lepiog- 
gic  più  impetuoicjciubicanec  caufano  grodi  torrenti:  e l’ impedimen- 
ti nell’ -aiuto  dell’  acq|ua, dalla  precedente  vacanza  fono  più  varij , per. 
ilchc  variano  li  fiuimadeH*  vnalueo  ali’  altro . Hora  le  vogliamo  ai  al. 
-sta  ed  " cune 


C fi  t li  fiumi, 
t metri  filtri- 
ne morbino, 
& Altroue  £+. 
mtntitto. 


Truffi  di  ter- 
ra medi  ter- 
romei  nella 
Appulsa  oue 
X 1 a fio  flou 
more . 


Mutation 
di  aluco  ma. 
nifefte  onde 
vengono  . 
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cune  differènze  vniuerfali  decorrere , occ  il  mare  manchi , Senne  la* 
^ZT&tL  tcrra  • diciamo, che  perii  piu  nelle  fpiaggic  il  mare  col  procreilo  del 
nu‘m*.  ""  tempo  fi  apparta  : nelli  promontori]  rode , c confinila  : pereioehe  nel- 
le fpiaggic  diminuendofidi  mano  in  manol'  altezza  dell'acqua  de- 
bole a terra  peruicne:  perfidie  Tempre  rilafTa  . E nelle  ripe  giongcn- 
do  con  l*  altezza  dell’  acqua  vnita  , c ritrouando  refiftenza  condnua- 
mente  rode,e  confuma . In  oltre  le  fpiaggie , per  il  più  fi  fanno  dal  con- 
corfo  defiumi , e dalla  terra  da  torrenti  portata  .•  per  il  che  continua- 
mente le  fopragiungc  materia  : onde  corrofe  in  queflo  modo  l’ alto  re 
& accrefciute  le  fpiaggie,nc  fègue  la  egualità  : e finalmente, c da  quc-< 
c titiM  •»*!■  fte.c  da  altre  occafioni  lì  la  compautauone.Il  trafmutarfiilpacfè  piano 
rlgctvua'tit  inmontuofoè  cofachc  fàcilmente  aunienc  alle  piane,  che  alce  fiano, 
■££ jt  fMii  mentre  dalcorfodc  torrenti  fi  Tanno  profondità  grandi, e valli.  L’alzar- 
ìtZcaJi,  fi  la  cerra  in  alto  nel  modo,  che  Tanno  le  pofteme  nel  corpo  de  gli  ani- 
finmmi,  ma]jjC£JcUc  piante  : &C  il  dar  vegetarione  alle  pietre  ,onde  pollano  li 
monti  inalzarli, non  c colà  fuori  di  Tpcricnza,cdiragione:e  manifcfta- 
mente  in  molte  pietre  fi  vede  la  virtù  vegetale.  Vcggonfi  in  oltre  more 
tidaincendijlotterraneiauuenuticomeanoftri  tempi  nella  Campa- 
nia nel  temmento  di  Puzzuoh  habbiam  vift o di  vn  monte  fatto  dalle 
ceneri  di  fuoco  fotcerrancoiondc  ne  tiene  anco  il  nome, detto  Monte  di 
cencrc-.nc  il  Vefsuuio  moftra  haucr  nalcimento  diffìmile.  Alerone  con. 
fumata  la  arra  è riieduto  il  fùoloicòfineila  fblfacara  Pozzulanà c^ufie 
nuto  oue  confu  mata  dal  continuo  incendio  la  terra,  e refiato  il  luogo 
in  guila  di  a rapijffimo  am phit  hea ero  , con  vna  egualifiima  piana  nei 
; uffcxyu*.  tue*110  di  colline  brngiatc  nd  circuito  d' intorno  . E da  gli  tene» 
ftu  £,  ,hg  moti  accadono  anco  molte  mutatióni  di  apriture , di  folleuameOtt,  Se 
ili.  nra  abbalsamenu  di  terra  : come  veggiamo  in  più  luoghi  di  Apruzzo  . 
mmìtT  * dtiffime  ripe  di  pietre  vitie  fatte  per  fepar ation  da  alto  abafso  de  mon- 
ti : c quello  per  molte  miglia  , fi  che  le  pietre  ddlrc  rifpondano  alle 
finifircdicoilcauoairilicuo  , &fi  rilieuo  al  cauo  , erra  di  loro  vini 
cori!  de  fiumi  , manficltateftimonianza  della  mutatton  dclpaelc,  c 
Diimmtit.  del  variatocanuno  de  fiumi  : alle  volte  le  dilamationihan  caularola- 
' 1 ghi  negli  luoghi  c’  han  lafdaco , c fattoaltroue  monticclli , Sd'iftifct- 

tc  in  mare  ; come  à tempi  noftri  nella  Calabria , nel  tenimcdto  di  S* 
Lucido  è auucnu  co  ; oue  dà  iotterrancc  efsalacioni , fatto  fciolgimen» 
codi  terra,  fono  fatte  dilamationi  che  feorfè  in  mare  hanno  iui  fa& 

to  ifole  : quantunque  dette  ifole , come  di  fofianza  terrena  dalla  rei»*  • 
pefta  del  mare  fiano  fiate  finalmente  disfatte  u*  Nella  Bolgia  , oue,  il 
htrvmma.  mare  ha  gran  fluflì-  e riflullì , alzati  nel  tempo  del  rifhilso  gli  argini  , 

"•  fiche  auanzino  il  gonfiamento  del  mare,  fi  lecca  il  pacle  , ednrsano 

. in  mano  fi  fa  terra  ferma  : fiche  altre  volte  auuiene  da  le  fiefioy altre 
volte  dall  tndufrria  humana;  onde  di  confcqucnza  ne  refra  fpefso  il 
paefe  più  bafso,che ’l  mare  , T iftefio  è auuenuto  in  alcune  fpiaggic 
del  nofero  Regno  , 8c  c mcrauiglia,comc  non  molto difeofto  dall’  or- 
lo ma- 
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Io  marino  fi  veggano  fecondo  I’  iftefsoandanvmw  listoni  continui 
molto  folleuati  più  del  reflo  del  mediterraneo , aliti  più.,  afori  meno 
dal  mare  lontani  . L' ìflefio  che  nella  Libia  4dU  contrada,  ajnmoma 
Ariftotefo  hadctto.Quefto  della  mOWfoo  de  paefi . Hora  fèeuiremo 
con  Ariflotilc  la  foeculation  della  natura  del  mare  » termine  del  corio 
de  fiumi, & onde  le  venga  tal  falfezza  • rf  ‘»l  b -..n  : 


Dell’  origine  dell’  acquamarina,  Cap.  V.  Aridi. 

Diciamo  hora  del  mare  qual  fialafua  natura  , Se  onde  ven- 
ga la  (àlfejzza  di  tanta  acqua  ,,  & inoltre  del  fuo  primo  nafei- 
ìnento  . Coloro  dunque  che.neltaruica  Theo Wiavcr/aiio , diede-  Ofìmma 
io  al  mar  li  principi , e fonti , Come  anco  alfo  Terra  le  radici  : forfè  *!‘“m  ■ 
-perche  quello  hauwia  più  del  tragico , e venerando , qualche  la  ter- 
rafia  vnagran  parte  del  tutu?  i:  Séilrcito  del  .ciclo  d’ interno  di  efsa 
ila  fatto  ifuo  finei.  perloche  la,  confidcrarono  come  la  •prima  deilc 
cofo , clapiùhonoreuole  « ^coloro che  più  arcendcroao.aiia'fpe- 
cuktion  naturale  , difscro  che  da  principio  , il  luogo  tutto  d’ intor- 
no la  terra  era  humore  ■■  che  difscccandofi  dal  Iole , quel  . che  ne  vapo- 
racela caufa  degli  venti  * e de  gli  mouimenti  del  Sole , e dellaiu- 
na  , c quel  che  reftaua  cfser  mare  \ cche  per  quello  fi  vegga  fomprc 
in  qualche  fua  parte  diuénir  fecco  : onde  finalmcnte  verrà  tempi  ' Opinion  di 
che  del  tutto  lecchi  , Altri  dicono  che  la  tccraTcaldau  dal  Sole  , 
dandocaufiilmarc  , e che  perciò  fia  follò  : perciochc  la  faliedine  C dell a terree . 
propria  del  fudorc  ; Sc  altri , che  la  terra  dia  la  falfezza  all  ’ acqua , co-  aim'cb"f. 
me  la  cenere  al  liffiuio,  colando  l’ acqua  pcrefìà,  Chedun  wci\m-Z‘£7,l 
re  non  habbia  li  proprij  fonti , fi  puote  argomentare  dall'  ClTer  delle.  «<«  • 
cole  : percioche  dell’ acque  d’ intorno-la  terra,  altre  nc  fono  fluffili  , Afponan  d* 
altre.ftaDiIi  j fluflili  fono  tutte  delli  fonti  : e degli  fonti  già  habbiam 
detto  , che  hifogna  intenderli  non  come  dilpenfàti  eia  vn  vale  ; 
ma  come  cofachefpmpre  fi  generi,  c che  raccogliendoli  corra  : del 
le  /labili  alcune  fono  Icditiccie.e  di  raccolta , come  le  paluftri  : & al- 
tre  de  {lagni , ò fiano  di  quantità  pocaò  molta  : alcre  de  pozzi , quali 
fontane  anco  dir  fi  poflono  j nelle  quali  dette  tutte , fi  vede  che  ’ 1 fon- 
cé fempre  fiafuperitìr  del  corfo  dell  acqua  ::  e perciò  alcune  da  fe  flef- 
fc  fpontancamente  corrono  ; come  fono  le  acque  de  fonti,  e fiumi  ; 
altre haabifbgno che  dall’ induftria  fole  dia mfcrior  baffozza  , ouc 
l’ acqua  corra  ; come  fono  li  pozzi..  Quelle  dunque  fonale  differen- 
ze dell’  acque  1 ilche  effondo  determinato  in  tal  maniera , oe  vièn  fot- 
to chiaro,  che  non  habbia  il  mare  proprio  fonte  -\  percioche  nè  puo- 
te effore  egli  nel  numero  de  fonti. che  corrono  , nè  de  fohti  fottìi 
mano  ; già  che  è neceffario,  che  qua  Ifiuoglia  fonte  fia,  ò deli’  vna,  ò 
deli’  altra  maniera  : oltreché  non  fi  vidde  mai  alcun  fonte  fpontaneo 
effer  di  tanta  copia  diacqua;  & oltre  chc  fono  molti  mari  , che  non 
. ..  j han- 
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Muri  dm  hanno  trà  di  loro  commmucanza;  percioche  il  Rofso  poco  Ira  di  com- 
cZJ^uì.  munc  col  mar  fuori  delle  colonne  : & il  mar  Hircano , ò Cafpio , è del 
“Jir".  tucto  icparato,&  habitato  nel  d‘  intorno  : onde  fe  in  alcuna  parte  false- 

roderti  fonti  in  mare, lène  harrebbe qualche riconofcimento  Aut.  fe- 
guc  delli  Aulii , e rifluffi  del  mare, che  in  alcuni  luoghi  più  manifafta- 
mente  che  in  altri  fi  dimoftrano , 

Sommanti  , e conclufton  dell'  Autore . 

Cap.  VI.  Aut. 

►"Ip  Vtto  quello  Arillotelc  difce  , moftrando  che  non  habbia  il 
J.  mare  vn  proprio  fonte  , onde  elea  : ma  che  l’ ideili  fonti  , e 
principi j de  fiumi,  nano  li  principi}  del  mare . Il  che  tutto  è dottamen- 
\un  viù.  tc  detto , e fecondo  la  grandezza  del  faó  ingegnò  j ftimaremo  dunque 
ZYIZfZki.  il  mare  come  vltimo  termine  , & ouel’  acque  tutte  Amicano  : cciò 
i Mi»* . mcntre  corifidcriamO  il  mànifcfto  coffo  dell’  acque  -,  ma  altrimentc 

forfè  polliamo  llimarc  il  mar  principio  : fe  vogliamo  confiderare  il 
Atmjrin.  primo nafcimcntò  di  efli  fonti  : percioche,  communicando  il  mare  per 
a«“ 1“  r interueni  j con  la  terra, fciolta  dal  caldo , c lollcuata  la  lira  foftanza  in 

vapore  : e di  nuouo  dalla  freddezza  dell  ’ aria,  e delle  concauità  di  efsa 
terra  condenlàta  in  goccio  dà  principio  à glifontnò  pur  comenoi  hab. 
biamomoftrato  per  proprio  {alimento  della  foftanza  acquea  : quale 
quantunque  accolta  dà  le  ftcfsa  non  s’ inalzéritrouando  nondimeno  P. 
appoggio  del  corpo  terreno  , nella  foftanza  fua  fi  diffonde , come  ài 
fpongia  foprapofta:c  diftendendoli  di  mano  ih  mano,  peruiene  alle  fu- 

S reme  parti  de  monti  : onde  di  nuouo  dà  principio  al  corfo  defonti , c 
umi,dalche  fi  conferitela  loro  perennità  : dunque  nell’  vno , c l’ altro 
modo  trottiamo  il  mare  come  commun  principio  dell’  acque . : 

Come  , tf  otte  amenza  il  flujfo  al  mare . .>  . 

Cap.  VII.  " Arili. 

, i 

Ttrtht  «//»  TL  mare  nclhfae  {fretti  fi  vede  haucr  corfo  : one  per  la  vicinanza. 

A delle  terre  d’ incontro  polle,  da  ampiezza  grande, in  poca  fi  riftrin- 
crfi . gc  . Quello  corfo  1‘  auuiene  dal  libramento  che  fa  l’ acqua  hor  qua 
fior  là;  che  quantunque  nella  fpatiofità  dell’  acqua  diftefà , fia  sì  poco, 
chenonficonofca,  nondimeno  accoglicndofi  il  mouimcnto  del  tuc- 
to in  poco , per  la  vicinanza  delle  terre  d’ incontro  ••  c necefsario  che 
quel  che  nell*  ampio  è poco  , nel  riftretto  diuenga  molto  -,  mailma- 
d,ur"LiZ''  re  mediteraneo  che  dentro  delle  colonne  intendiamo  , manifefta- 
mente  hàflufso  per  lo  rinchiudimento  del  luogo  , e moltitudine  de 
f>-  fiumi,  che  vi  concorrono  , Dunque  la  palude  Meotifcorrc  in  Pon- 
to . Ponto  ncl  mare  Egeo  : c gli  altri  mari  fuccelfiuamentc , quantun- 
que con  corfo  non  cosi  mànifcfto  : percioche  la  Mcori , c l' Bufino  ri- 

ccuo- 
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ceuono  più  fiumi  ,chc  gli  altri  molto  più  ampij  : per  lo  che  prò  cede  li- 
tio fi  vede  il  mar  farli  più  piotando , dico  il  Ponto  più  della  Meoti , t 
l’Egeo  più  di  Pomo;  lodi  Siciliapiù  dell' Egeo,  Sol  mar  di  Sardegna 
&C  il  Thyrrcnopiù  di  ditti  » ma  li  mare  di  fuori  delle  colonne  non  6 
vede  profondo,  come  che  fin  fangofo,  e di  lpiaggia  ; è anco  fona  ven- 
to per  ctter  nella  vltima  bafsezza.  • 1 . 

Dtfcor Co  dell’  Autore  Coprati  fiuffo  , erifluflodtl 
mare.  Cap.  Vili.,-  Aùt  / 

- ' ’ ' Ì * '»  »|i.i  «'■  - » 

TAnto  del  flutto  del  mare  Ariftotele  ci  lalciò  ; alche  noi  ag- 
giungeremo alcune  colè  che  dagli  efsercitati  nell’ Aerolo- 
gia haboiamo  in  detta  materia  ji e prima  diciamo , che  l’ accrelcimen-  fuJc  t ri. 
to,  e diminuimcnto  dell’  acqua  , che  flutto  c uflufso  chiamiamo , fia 
effereo  che  feguc  il  cotto  de  luminari,  dico  del  Sole , e ridia  Luna , Ji- 
ftfe*o  fecondo  gli  cjuadrann  de  gli  loro  corfijcràl’  Orizoiue  , e Meri, 
diano  < perciochc  mentre  dall’  ornante  al  meridiano  attendono  , 
appartano . l’ inalzamento  dell’ dtìquc  ; c mcnrrc..  dal  meridiano 
defeendono  all’ Qrizonte  , l' abbaiamento  ; ,per  io  ;che  fi  veggo- 
no doti  effetti  da  tèi  in  lei  horc  mutarli  : ò in  alquanto  più  e mcn  di 
tempo  , fecondorj^K:  per  la-varia  declinaciane  di  detti  ftnriiaari  T ^ 
fono  le  dette  quarte-di  camino , ò più  luogha ò più  breue  ; mentre  fi*j/!t‘rJ!ù 
dunque  gliiuminari^.ò  in  vnoi  fletto  grado  gionti  fiano  , A vero  op. 
polli  per  diametro,  g^iefferei  detti  fi  aumentano:  pcrcioche  l’ vno , c »«•»>. 

1 altro  concorrana  nell'  iftciio  ; ina  mentre  lìmo  d (danti  per  quadra- 
to,fi  chef  vno  nell'  Onzonte  ?£  altro  fia  nel  Meridiano  .operando  gli 
luminari  contrariamente,!’  acquatta  quali  immetta  : negli  altri  afpct. 
ti,fecondoche  ncU'  horc  prcuagliono , auanza  l'vno  ò i‘  altro  effètto  -, 
dicoche  fcl’vn  luminare  ila  odi’ Onzonte , e-P  altro  già  dal  Meridia- 
nò  decimi,  prcuaicrìin  dettoiempo  l’ accrettimento , àtiualzamcn- 
ro  t à contrario  auacrrà  mentre  elfcndo  Ji  vn  inminare  nel  Mcridia- 
no  l’ altro  fiadalLOrizorae  aHontanato  : onde  di  mano  m npno  c fi 
muore*  i!  bora  delflnffo  , ckriftùlb , e laquantiù  dclMnendatione . 
Quantunque  negli  iriari  , chddaJT  oceano  diramando  fi  Tediano , 1^  p "'*•«% 
h abbiano  da  farakuoc  altre  confideranocu-  : . perciò  che  , fi  come  in  m*’ 

vn’ acquattante  , calcando  Vna  goccia  fi fpànde il mou  imeneo,  eli 
dilata  in  circolo  tticccfiìuamentc , latto  principio  dalla  goccia  : cosi 
il  mouiroento , éc  accrdcmncntodell'  oceanodi  trasfonde  fucceffiua- 
mencedalle  plùvieine  parti  allcpiu  lontane  laonde  è nccelfario  che 
l’horedeflulB4.jeritlulfidim'luogo  , nonrifpondano allehoredeL  ^ ^ ^ 
T altro . In  oltrd fi  veggono  K flutti  , c riflutti  non  Iole  adii  ttrctti  del 
teme  , ma  anco  ùeiwbocchcdc  fiumi  e e gli  dinari  jnell'  oceano  fo-  r'!7"^‘ 
no  molto  maggiori;  e gidcndbpii®  clic  a Irrotte  , per  la  molta  vicinan- 
za c’  Iranno  au’ ampiezza,  di  vn  tanto  raarc.Quefto  degli  fklsi.  Quan. 

toal- 
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0citm  m4  ta  alla  quiete  de  venti  .che  all’oceano  Arinotele  attnbui  fee  perla 
rs'wjìmT*'  balsczza  del  luogo  : noi  non  neghiamo  che  l’oceano  non  Ha  nell’  vt- 
tima  bafsezza , come  termine  del  corfo  dell"  acque  tutte  : {limiamo 
nondimeno  che  ciò  più  torto  auuenga  per  la  lontananza  della  terra 
£”<!»  oppofta  : percioche  il  vento  da  marinari  c riccuuto  per  manifefto 
fegno  di  terra,  che  non  ila  molto  difcofta  : lègue  bora,  fecondo  rin- 
cominciato difeorfo  di  Ariftotele  , vri  altra  dilpuca  : Quella  c , che 
s’habbiamo  pigliato  l’acqua  per  vn  de  gli  clementi  , c ciafc  uno  ele- 
mento deuc  hauerc  il  luogo  fuo  proprio , qual  li  debbia  rtimare  il  luo- 
goproprio dell’  elemento  dell’  acqua . 

: : . i * ‘ i.  . . . ; r;ìr  . ' 

Del  proprio  luogo  dell’  Elemento  dell ’ Acquaie  fé  quello fta 
il  Mare.  Cap.  IX.  Ardì. 

- - «‘  * 
T 1 Ora  quanto  à quel  che  fi  lia  il  mare  . Alcuni  fanno  il  mar  prin- 
, JL  JL  cipio  il  corpo  dell*  acqua  tutto  ; e ciò  pare  efser  ragicflie- 
«jw/wM  uolmcnte  detto  : percioche  , come  ne  gli  altri  elementi  , laquanri- 
’ tà  tutta  li  vede  raccolta,  coli  dourebbe  elser  nell’  acqua  ; cche'lmar 

lia  dell’ acque  principia  , pare  anco  ragioneuole  : plrcioche  gli  ele- 
menti Hanno  negli  proprtj  luoghi  , eli  tramutano  nella  commbni- 
canza  dell' vn  con  l’altro  ; come  dunque  il  fùogo  tiene.  il  liipremo 
. luogo  , c lòtto  di  quello  l’ aria , c nel  mezzo  di  tutti  laterra  t par  che 
con  l' ìftcfsa  ragionc  debbia  proceder  nell’  elcmcntodcil'  adjua,c-chc 
JjKOfO  dlh'  refti  tra  l’aria  e la  terra  -,  le  dunque  non  li  vedè  altro  cumulomcnco 
r‘u’P  rr,  di  acqua  , che  elso  mare  : percioche  l 'acqua  dcfrarmnc  fi  vn  tutto 
wr*  ‘ 1<U  racco^°>  corti  che ftiai  maconlifte  in  continua  gcnerationc  pfà-t 
rà  con  bòna  ragione  il  mare  (limato  principio  de  gli  htimidi  tuta, 
e di  ogni  acqua  : per  lo  che  dicono  alcuni , che  non  fòlaracnte  li  fiu- 
niffìcxki  mindmar  corrono  ,..rnache  anco  da  erto  cominciano  •,  nè  fa  inciò 
u oftaculo  lalàllczza  dei  mare  : vcggcndoli  l’acqua  lillà  traeolacidii 
ucnir  dolce . Ma  contro  di  ooftoro  nafee  difficultà  ,comc  tanta  quan- 
tità d’ acqua  raccolta  non  fia  dolce , mcritre  ella  c principio  . Del  che 
dando  la  caufa  , feiorrà  inficmc  ladifficxdcà  a & nharrà  buono  e pro- 
P'1D  giudicio  dell’  elsenza  del  mare  .•  Didamo  dunque , che  dirteli  1’- 
**/«  • ' acqua  d’ intorno  la  terra  , come  è la  sfera  dell’  aria  d’ intorno  l’ acqua , 

e d’ intorno  di  qucrta.il  fiiogo  vlrimoditutri  , ò s-’  intenda  il  fuoco 
della  maniera  che  altri  dicono  , òcomc  diciamo  noi  * c che  girando 
il  fole,,  che  col  fuo  monumento  porta  la  permutation  delle  colò  , ÉC 
fin!u"J'e  il  loro  na (cimento , e corrompirnemo  : la  parte  lòtulifsima  , edolcil- 
ZTn'JiVZi  lima  dì  per  dì  & i nalz a , e fciolta  le  ne  và  nel  luogo  di  fopra  > e lux  ri- 
lp‘ir  trouando  il  freddo  , di  nuouo  condcnlira  cala  giù  nella  terra  : eche 
cbr/'%t,  ciò  ha  negli  ordini  della  natura  coli  continua  . Per  lo  che  è degna  di 
elser  Iprcggiata  la  opinion  di  coloro  , che  vogliono  chc’l  fole  lìnu- 
crifca  di  humorc  : c che  perciò  vada  attorno  , come  che  feinprc  da. 

vri  irte!- 
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vn'  iftefio  luogo  non  pofsa  riccucr  nutrimento  à baftanza  ; diremo 
dunque  che  la  parte  dolce  dell' acqua  , per  la  leggerezza  vada  su  tut- 
ta,c  che  per  la  (alfa  rileda  la  grauezza , e che  quella  fia  la  cauli  della  , r f.-t- 

fàlfezza  del  mare  •,  e che  il  luogo  da  elso  occupato , fia  il  proprio  luo-  >*  • 
go  dell’  acqua, e che  quefta  redi  falfa  per  l' appartamento  della  foftan- 
za  dolce , celiando  giu  le  pam  grcui , e falle  : come  auuicnc  negli  cor- 
pi di  animali  : oue  nccuendo  il  corpo  dal  cibo  il  fuo  nutrimento  dol- 
ce : reftano  gli  clcrcinenti  fallì  & amari  ; perciò  che  la  parte  dolce , c 
potabile  tirata  dal  natiuo  calore  viene  in  carne  , e confidenza  delle 
parti  del  corpo  , fecondo  la  loro  naturai  proprietà  richiede  . Dun- 
que come  ne  gl'annnali  farebbe  opinione  non  conucnicnte  lo  fil- 
mare che  ’l  ventre  non  fia  luogo  proprio  del  cibo , ma  degli  elcrcmen- 
ti  : perche  il  nutrimento  vtile  predo  fi  confilma  , evirifedel’efcre- 
mcnto  , così  dobbiamo  dimar  nell'  acqua  ; efideue  dire  che ’I  mare  AUrtt™~ 
fia  il  proprio  luogo  dell'acqua  \ oue  corrono  li  fiumi  , e generai-*^/”™” 
mente  tutta  l’ acqua  che  fi  genera  ••  pcrcioche  lo  feorrere  propriamen- 
tee  verfoilconcauoebafso  -,  & il  mare  ottiene  tal  luogo  della  terra  i 
conchiudcrcmo  dunque  che  il  dolce  tutto  lène  voli  in  alto  , &Tche 
redi  il  mare  giù  fallo  per  la  detta  calda  . Pcrloche  coloro  , c’  han  du- 
bitato quel  cnc  fi  faccia  di  tanta  acqua  de  fiumi  , che  continuamen- 
te (corrono , di  numero  quali  infinito , e di  tanta  grandezza  : e che  non  " 

perciò  fi  vegga  il  mare  accrelciuto  .•  hanno  per  giuda  caufa  dubi  • non  crcjcà 
tato  ■■  ma  none  molto  diffìcile  il  renderne  la  ragione  : mentre  veggia- 
mo  , l’acqua  di  vna  idefsa  quantità  con  differenza  fe  fia  , ò (parfa , , 

ò raccolta  , non  pone  nel  fcccarfi  tempo  eguale  : mal’idefsa  quanti- 
tà che  raccolta  dimora  vn  giorno  intero  àfeccarfi  ; fparlà  in  luogo 
lpatiofo,quafi  in  vn'  idante  fi  feccajl’  idefso  dunque  di  remo  degli  fiu- 
mi :che  continuamente  (correndo  con  l’ acqua  raccolta , mentre  ven- 
gono in  luogo  fmiforato  e (patiofo,in  breuc,fi  difscccano . 

Della perpetuità  del  mare . Cap.  X.  Aridotclc. 

MA  della  fua  durabilità  , diremo  che  per  l’ idefsa  caufa  che  da 
principio  fu  il  mare,  per  l’ iffefsa  farà  tempre , e durerà  : percio- 
che  ò l’ acqua  dal  fole  inalzata  non  ritorna  più  in  giù , ò s’ ella  ritorna , 
mentredura  ciò,durerà  anco  il  mare, e la  pane  dolce, c potabileporta- 
ta  sù,di  nuouo  verrà  in  giteli  che  da  tal  continuatione , ricalando  quel 
che  era  falito>non  verrà  mai  manco  : ne  ci  c differenza  Ce  ò vna  volta  ò 
più  intendiamo  che  quedo  fi  faccia.  ' 
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Confder attori  dell ’ Autore  fopra  la  conferuata  'uniforme  quan- 
tità dell'  acque  marine . Cap.  XI.  Autore, 

Q Vello  tanto  dell’  acqua  del  mare  Ariftotclc  c’infegnò  ; e co- 
me il  fuoluc^olk  il  vero  luogo  dell’ elemento  dclF  acqua  , c 
come  redi  Tempre  lalfo , con  il  concorlb  di  tanta  acqua  dolce  ; e per- 
che indi  non  u accrclèa  , E noi  diciamo  de  T vniforme  Ila  quanti- 
tà è da  le  Itefla  neceffaria  : pcrcioche  ò fe  conlìderiamo  l'acqua  nella 
tanta  fpatiofità  inalzata  dal  calore , Se  afsorbita  dal  contatto  del}’  aria, 
Se  indi  raccolta  in  nubi , rilalciarfi  in  pioggie  t ò fe  conlìderiamo  li 
fotteranei  allorbimcnti  dell'  acqua  per  T auuenamenti  della  terra , dif- 
fonderli nella  Tua  foftanza  fino  alle  lupreme  parti  de  monti  , onde  io, 
fonti  lì  raccoglie  : e/Tendol’ ideila  materia  che  circolando  Tale,  Scin- 
di cala  al  ballò  ; non  puote  altro  auucnirne  che  cqualità  ; reftaua  nella 
Tua  dottrina  conlìderare  onde  detta  falfczzaperuenifle  : delche  nel  fc* 
gucntc  capo  ne  difcorre . 

SalfezjZja  del  mare  onde  venga.  Cap.  XII,  Arili, 

HOrapaffandoalla  fallczza  : cmanifdlo  per  quel  che  in  moN 
te  colè  veggiamo  , che  tal  fapore  venga  da  mefeoianza  : co- 
me neili  corpi  noi  tri  veggiamo  il  mai  concotto  elfer  fililo  , Sd  ama- 
ro; ma  il  più  inconcotto  è l'clcremento  del  nutrimento  humido  jtal 
dunquee  ogni  rclìdenza , & oltredi  tutte,  quella  che  fifa  nella  Veli- 
ca : fiche  dalla  Tua  ifie/Ta  foccigliczza  lì  argomenta  : fendo  che  le  co- 
fe,che  riceuono  concottionc  ,s’  ingrollano  anco , è pigliano  coutil  tetti 
za;  apprefib  è il  fudoreidnnque  con  l’ vno , e l’ altro  di  detti  elèttiti 
ti  , elee  fuori  del  corpo  vnailtefl’a  foftanza  che  gli  dà  il  fa  por  làllò; 
l' ìlte/To  alimene  nelle  cole  che  lì  bruciano  i e per  dirla  in  breue  , la. 
materia  oue  il  calor  non  domina  , nclli  carpii  cita  eferemento:  ncl- 
li  bruciati  rclla  cenere  i perlochc  alcuni  fi  hanperfualò  , che  il  mar 
fi  faccia  dal  bruciamento  della  terra  ; e noi  diciamo  che  il  farli  in 

Sello  modo  c cola  Iconucncudc  , & che  il  farli  da  cofa  limile  , 
verità . Dunque , fi  come  nelle  cofe  dette , coli  nell'  vomeri»,  ilcho 
cdalnafcente  , e dal  naturalmente  fatto  polliamo  intendere  : la  ter* 
ra  c limile  à quel  che rella  da  bruciamento  : &l’dlalanone  moflada 
elsa  hà  moka  quantità  dicalfaiìanza  » onde  mcfcolata  l’clsalatior» 
vaporofa  con  la  lecca , c libretta  in  nubi , & acqua , è di  conièqucnza 
che  con  le  pioggie  venga  giù  molto  di  quella  potenza  : e che  ciò  fi 
faccia  lèmpre  con  certo  ordine  , nel  modo  che  le  cofe  di  qui 
giù  dj  ordine  participano  ; fi  è detto  dunque  onde  venga  il  la- 
por  (allo  nell’ acque  ; per  qual  iltefsa  caufa  , e T acque  dalla  par- 
te del  mondo  aullrali  , eie  prime  dell’autunno  lòno  più  groU 
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fc,c  più  falfe  i perciochel'oftroe  di  grandezza  di  foffio  eccede  gli 
altri, & è infogattllìmo,  come  che  foffij  da  luoghi  fecchi  c caldi  -,  enon 
porta  fcco  molto  vapore  : c quantunque  dal  principio  del  fuonalci- 
mento  tal  non^futte , raa  freddo,  nondimeno  procedendo  innanzi , c 
comprendendo  per  li  luoghi  per  oue  patta  molta  elsalacion  fec ci. , 
nc  vicn  caldo  : ma  Borea  come  che  venga  da  luoghifreddi  , evapo- 
rali è freddo  : fereno  quiui  perche  (caccia  , maacquofo  negli  luo- 
ghi auftrali  e d’ incontro  s per  qual  filetta  caufa  l' oltre  nella  Libia  è 
umilmente  fereno  # diciamodunqueche  quel  che  con  l’acqua  vien 
grufala  falfezza,  e che  Tacque  di  autunno  tòno  falle,  perche  c dira- 
gione  che  quel  che  c più  grcue  prima  venga  gtù  ; ^qualunque  ac- 
que haue  abbondanza  di  tal  foftanza  terrena , e greuc  -,  per  l’ iftcfsa  il 
maree  caldo  : pcrcioche  , nitro  quel  c’hà  conceputo  fuogo  ritie- 
ne (eco  potetti  di  {caldaie  : come  nella  calce  , e nella  cenere  , c 
nelle  Tendenze  de  animali  tanto  fece  he  quanto  humide  fi  vede  -,  per- 
loche  anco  negli  animali  di  ventre  caldiilimo  , le  refidenze  , cal-  pmbtu 
diflìine  fono  -,  fi farrebbe  dunque  Tempre  per  tal  caufa  il  mar  più  fai- 
Io  ; raaelenandofi  tèmpre  d:  riso  comi  vapor  dolce  alcuna  parte  di 
fallo  , mentre  fi  eie ua  tanto  falfo  quanto  è nella  piouana  5 ne  reful- 
ta  egualità  1 che  dunque  quei  che  vapora  da!  mare  diuenga  dina- 
tura  potabile  , e che  non  perciò  quando  di  nuouo  fi  condotta  ri- 
torni dell’ etter  di  acqua  marina  , fi  può  dalla  fpcrienza  delle  cofe  ar- 
gomentare ; perciocne  nell’  altre  cofe  fi  vede  auucnir  l’ ittdso  -,  cosi  il 
vino.cgli  alai  humori  che  conuerriti  in  vapore, di  nuouo  piglian  con-  * 

(Utenza  di  humido  tutti  diuengono  acqua  ; e falere  qualità  vengo-  mari  vtn^o- 
no  da  melcolanza  fatta  con  l’acqua  -,  onde  fecondo  la  foftanza  clic 
vifimcfchia  fi  rende  ìllàpore  : del  che  diftintamente  faremo  con-  L*  p-tat>:!e 
fiderarione  nel  proprio  luogo  . Bora  diciamo  fidamente  , che  del  uZ’Jrlfa. 
mare  , ne  và  sù  qualche  parte  porabile  , c che  di  sù  nelle  pioggie  cali 
l’ altra, non  quella  iftetta  che  dal  mareera  (altea , e che  (òlleuata  la  pò-  £** 
labile  retti  il  mare  più  greue  : e che  perciò  non  manchficome  nc  anco 
mancano  li  fiumi  fenon  fecondo  li  luoghi . Iiche  auuiene  còsi  nel-" " “rr4' 
la  terra  come  nell’acqua  : dico  che  non  fempre  l’iftette  parti  retta- 
no  della  terra,  nè  J’ iftefie  del  mare  , quantunque  ftia  la  mole  deltut- 
to  j delkterra  dunque  rttmaremo  l' filetto  , dicochc  parte  di  clsane 
afeenda , c parte  ne  ritorni  in  giù  : e che  fi  fàccia  commutarion  di  luo. 
ghi , altroue  auanzando  l’ acqua , altroue  rifedendo  giù  -,  e che  la  fai-  M<ult  # 
(czzaauuenga da  melcolanza  , non  folamentcdalle  colèdette  , 
da  qucfto  anco  fi  fa  manifclto,chc  fe  alcuno , fatto  vafe  di  cera , il  pon-  33T  mJr- 
ga  in  mare,  chiulà  la  bocca , fi  che  l' acqua  marina  non  vi  entri  : P hu- **■ 
mor  che  entro  penetra  per  le  mura  del  vafe  , diuienc  acqua  da  bere  > 

Eirciochc  à guifa  di  lugo  colato  , lalbftanza  tcrrcftrcchc  mefcolata 
cca  la  falfedine  fi  apparta  . Quella  iftcfsa  è calila  della  grauezza  , e 
grettezza  dell’acqua  marina-, nel  che  è tanta  differenza, che  le  naui  che 
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con  certo  pefo  negli  fiumi  quali  fi fommergono  , Tùleflc  fononcl 
mare  commodc  & ytili  al  nauigare  j onde  alcuni  che  ciò  non  fapea- 
no  carncando  le  nam  nelli  fiumi  » come  nel  mare  , n'  han  patito  dan- 
no- ma  che  quello  auuengan  dalla  melcolanza,nc  fa  fede  la  confluen- 
za de|l’  acqua  marina  più  grolla  -,  e perciò,  le  alcuno  indentando  là» 
le  con  l’ acqua  la  renda  molto  falla,!  opranuotanp  l’ mia , quantunque 

fuene  ; di  c^ual  prona  fi  ferpono  coloro  che  làlifcono , fendo  che  il  là- 
eingrolfaa  guifadiluto;  e fe  c vero  quel  che  fi  dice , che  in  Palefti- 
qa  vi  fia  vno /lagno  in  cui  barrato  vn’  duomo  , ò giumento  figaro , 
non  fi  fommerge  , fa  anco  fede  di  quel  c’  habbiamodetto , percioche 
fi  dice  di  detto  llagno  che  fia  amaro  , e falfp  fi  che  non  vici  nafee  pe- 
fce:e che  fi  nettano  gli  panni,  le  bagnati  in  c|fo , fi  icuotano  t àcon- 
firmation  di  quel  che  fi  c detto  , dico  che  la  lallezza  fia  cagionata  da- 
inefcolanza  di  altro  corpo, c da  participanza  di  natura  terrclìre, fanno 
gli  argomenti  feguenti  -,  in  Chaonia  vi  è vn  fonte  di  acqua  falfa  , che- 
entrando  pel  fiume  vicino  , diconditfon  dolce  non  yi  nafee  inoltre 
pcfce  ; dunque  fe  di  detta  acqua  fi  cuoca  qualche  parte  , c fi  ripon- 
ga,e raffreddata  che  fia  , per  e /Terne  euaporaco  T humido , reilan  (ali, 
non  aggrumati , ma  relallati  à modo  di  neue  in  fiocco  : diqualfale 
come  debole , quantunque  più  de  gli  altri  lene  dia  alle  vitande  , non 
turbano  il  gufto  , ma  dilettano  ; fono  l'iftelTi  falidi  color  non  mol- 
to bianchi.  ISelT  Vmbria  vie  vn  luogo,  oue  ècopia  dccannuccic  , c 
gionchi  : dalla  cenere  de  eguali  fatto  lòfi  ilio  , cotto  e raffredato  fono 
raccoglie  fi  falc  ; ma  fi  de  f binare  , che  ouunquc  fono  corfi  fallì  de 
fiumi , ò de  fonti , che  per  alcun  tempo  innanzi  liano  flati  luoghi  cal- 
di , che  poi  fmorzato  il  fuogo , perche  la  terra  per  oue  colano  fi  ri- 
truoqa  alterata  dal  fuogo  come  calce  e cenere , perciò  fallì  fiawK  Per 
che  dunque  fono  jn  molti  luoghi  , c fonti,  c fiumi  c’ hanno  variate 
maniere  de  fàpori  , bifogna  (limare  che  cauta  di  ciò  fia  la  naturai 
vircù  del  fuogo  , che  un  bruciando  la  terra  fecondo  il  piùc '1  meno, 
le  dia  sì  varie  fpccie , e modi  de  fapon  , per  lo  che  tutta  diuien  piena 
di  virtù  di  alume,calcc,e  firmine  colando  per  effe  l' acque  dolci  fi  tra£ 
mutano,  &acquiftanol!ille(fi  fapon  -,  altre  dunque  ne  fono  aceto-» 
fè  , come  nella  ficanja  di  Sicilia  : oue  fi  genera  vna  naturai  murò- 
acetofa  , che  fe  ne  auuagliono  in  vece  di  aceto  in  alcune  loro  vitan- 
de: e prefsQ  Lynco  è vn  fonte  d’ acqua  acccofà  ; in  Scythia  è vn  fonte 
amaro,che  /correndo  l’acqua  di  elfo  in  vn  fiume,  il  rende  tutto  amaro. 
Quello  Arùlotele  ci  lafciò  detto  della  differenza  de  gli  fapori  dell’  ac- 
que^ del  la  caufa  della  iàlfezza  del  mare . 
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Sommario,#  ejfamtnadell'  Autore  negli  detti  di  slriftolcle . . 

, • ; Cap.  XIII.  Autore, 

1 i'  \ -,  .•  ■ • . 

DAI' che  fi  vede  , che  egli  voglia  la  falfezza  del  mare  prouc. 

nir  da  mefcolanza  ,&cnc  1‘  humor  pigli  detta  mcfcolanza  dal- 
la terra , come  auuienc  nel  lifiìuio,  nell’  vrina , c nel  (udore , che  tutti 
in  modo  fimilc  fi  raccolgono  , c portano  (èco  la  falfezza  dalli  corpi 
pcrouc  pafsanonnala  (àllczza  , quanto  à fé  nalce , da  calore , e bru- 
ciamento : per  lo  che  negli  corpi  più  caldi  > c nelle  dagioni  più  calde , 
c nelle  parti  della  vita  più  dal  caldo  trauagliate  , (oprabondano  tali 
(àlfuggini  , come  polliamo  noi  far  fede  l’cftate  nella  piana  della  Pu- 
glia  lù  le  carni  de  metitori  hauer  villo  le  crude  di  Tale  raccolce  dal  Tu-  re  frittami 
dorè . Hor  come  il  mare  tal  mcfcolanza  pigli , fpiana  : dicendo,  che  le  un"au  ' 
auucnga  per  mczo  del  l’ clsalaùoni  (ècchc  , che  col  vapore  fi  mefchia 
no:  pcrcioche  venendo  giù  Tacque  da  dette  elsalationi  , evapori  ac- 
colte : di  nuouo  efsalandone  la  parte  dolce , e leggiera , e rcfictcndo  la 
parte  (alfa , c greue , ne  reda  il  Mar  fallo . llchc  mentre  cofifufse  prò-  s,cu,  4. 
cederebbe  la  (alfezza  del  mare , quali  tutta  dall’  acque  piouanc  ; per- 
cioche  l’ altre , come  le  fontane  lòno , ò tal  mefcplanzc  non  hanno  ,ò  w- 

lepurl'  hauelsero  tracolate  per  le  vene  della  terra  la  deponerebbo-  ‘ddF^t" 
no  : (è non  voleflimo eccettuarne  alcune,  che  per  ucne  di  tal  falfug- 
gine  infette  tracolano  > ma  io  non  negando  la  parte  di  caufa  che  egli  «r  o 
apporta  , aggiongcrei  che  anco  nel  luogo  del  mare  iftefsol’  acqua  s1 
inani anfea , c (alla diuenga  -,  ò Ira  ciò  peri’  altcratione  caufata  dal  cal- 
do , e tepore  de  luminari  , òpur  dalle  efsalatiom  di  fotto  nella  fua* 
idelsa  fede  mode  , c con  1*  acqua  niefcolate  : perlochc  l’ acque  de  da- 
jgni , c laghi  terminali  • così  dico  quelli , oue  l’ acqua  non  oltre , nc  per 
manifedo  canale , nc  per  (òttcrraneo  trapaisa , di  amarezza , 6 C fallcz» 
za  tutti  partecipi  fono  s c manifedamente  la  frelchezza , Se  opacità 
aiuta  alla  dolcezza>  c chiarezza  dell’ acque . Reda  hora  perche  cer- 
chiamo non  folo  la  conolcenza  , mal’ vfoancodellecofe,  far  confi- 
deradone  dell’  inueutionc , c conducimento  dell’  acque , apporrando- 
ui  fecondo  il  nodro  uiflituto  , quel  che  da  approuati  Autori  n’hab- 
biamo  : Se  aggiungendoui  di  più , per  compita  intelligenza , quel  che 
di  più  ci  occorra.,  ; riti  .0 

, : . . i , x . , j \ t . • . 

Riconofcimento  delle  •vene  fotterranee. 

. Cap.  VIX.  , Divicruuio. 

H Ora  ragionaremo  dell’ inuention  dell'acqua  , e come  fi  hab- 
biaàfar  proua  della  fua  bontà  , c del  modo  di  condurla  : 
nel  che  fi  harà  magior  facilità , mentre  c’  incon  traremo  in  fonti  aper- 
ti,* correnti  ; mà  ciò  non  hauendo , bifognarà  ricercar  li  fuoi  capi  fot- 

n-i  J 


m J &ELÙ  mS'T.  NATVKAtE 

terra , e raccoglicrlaial  riconofeimento  de  quali  fi  terrà  quello  modo . 
M»d> a «•  Si  porta  innanzi  ilrtUrferdel  fole  il  ceréàtor  dcH,,wqua  chino  col  men- 
[fc'hxblZ  co  fermo,  e ftabilito  interra-,  acciòla  viftancM  vada  errando  in  alto  , 
*'i«*  ma  ftia  in  vna  quafi  liuellara  pianezza  >•  all’  hora  ouc  fi  vedranno  gli 

hurfltfri  afccndcr  nell'  aria  »e  fare  incrcfpamento , tui fi  cauerar  fendo 
che  dette  apparenze  non  auucngono  in  luoghi-lecchi.  Quarto  è ihtno- 
do -di  esaminar  one  fiane  vene  th  acqua  r 

* Seghi  ditl’ucqke  fidimi  dalle  coft  naf centi, 

fcap.  XV;  h Vitruuio,  - - , 

: " ; •'*  * : * 

MA  fogni  anco  de  luoghi  ouetóitodi  fiotto»  àcqfte,  haucr  fi  potttui- 
no  da  alcune  ipeziedi  herbe tialèenti  , dico ilgionc©  forale, 
j]  tàlee  erratico , l’ alno , il  vince,  la  canna,  hhodera , & altre  herbe 
Che  non  fi  alleuano  one  non  fi»  abondàrttdmehée  humord  t quan- 
tunque fogiiono  1*  ifteffo  herbenafàfrem  lacune  , one  li  acquerò ra&* 
Colgano  da  canapi  circolanti  , coufeniandofì  uh  lungo  temperi1  bu- 
rri ore  : à quali  non  fi  deue  dar  fède  y dunque  metttrt'Vi  oafcano^cnort 
i fiano  lacune , ne  aneo-vi  fiano  fiati  (è minati  , -mmgenerac*  naturai'' 
'V  mente  , iui  fi  hà  da  cercare  , Scout  non poteflwwoauualercidi  detti 
fègni , Verremo  ad  altri  modi  di  fpericlizn . Dunque  fetta  foflà  * «vtsrfa 
vcrfodcòlcardel  fole  fi  eoHocarà  non  meno  di  pie  cinque» pét  ogni 
uni.  verio  , bacile  di  rame  , t>di>pionlb$  ,'foeen*focheftharacotftrtiO<lftà; 

Scomodi  dentro  di  oglio  , fi  potrà  cottila  concavità  riuoica  difetto, 
de  otturata  1»  fofla  con  canne , & alme  berbc,fi-coprirà  di>«3rW»^-#p«n. 
^dunque  fi-giorno  lèggente  1»  feflfaty  fo  nel  vyfo  {àfaHwo^^twncre»* 
tb  ludorie  goccie  , terremo  fegtity  , , che  ini  fin  acqua»  : ò fendi- 
la detta  feda  fia  nell’  iftcfl»  modo  riporto  vale  di  terra  erodo-» & il 
faogo  babbi»  humord  il  vaiò  fisreuarà-mollc  ,c  forfè  anco  li  lafoiarà 
niuàUiu.  da  ielle  fio  : pfo  in  vece  di  quello  vi  fia  pollo  vello  di  lana»  ì 4cdfe- 
" guente  difi  prema  , renderà  acqua  - Sarà  Teglia  anco  conue mefite, 
fola  lucerna  piena  di  dgli©  , Se  acconcia- nell’ ìfteiso  detto  luogo  fia> 
polla  , 8Ci!  di  lègucnte'fi  ritVoui  rt©o  (occhiata  y mttaonteiwquio 
dèli*  oglkv,  e del  licigpo  i Se  elsa  in  (fe  humidà  : percioche  ogni  tepo- 
re»»; le  tira  àife  f hutq  idità  , Siptìò  oltre  di  ciò  pigteufeneargomento  dal 
* fuoco  che  vi  fi  faccia  ; percioche  fc  la  terra  icaldata  mandi  da  fc  vapor 
nebbiolo, farà  legno  che  vi  fia  acqua  v 

"•  ì y : V \ ■ . 

-Accoglimento  dell' acque , Cap.  XVI,  '--i  Vitruuio. 

E Sondo' le  dette  cofe  nel  detto  rritìdocentate  , c riuouari  làddi- 
ritègni’ffabbatèeràMui  il  pUttSÉtt  farà  ritrouato  capo  <1  ac- 
qua, lènedauarannopHrd1  intórno,  afe  fbrgenzc  tutte  fi portara»- 
nopergtOtté  m vn  luoghi  , MScfobbumio  fiat  auucrtiticu  far  dtt- 

« * i J.  » tori: 


L f .R.  R O S E T T ÌMO\  i% 


to  ricercamcnto  nelle  parti  che  affacciano  à Tramontana  : cuce  più 
fusili , c più  fané  ,e  piu  abbondanti  li  acqus  imquar  fi  Cogliono  : coll 
perche  quelle  parti  fono  riuolte  dal  corfo»del  fole  , "come  anco  per-  ;h, 
che  vi  fono  le  foluc  di  alberi  : oltre  che  !'  ombre  dell'  iftclfi  monti  fan-  •< 

no  ofiacolp , che  li  raggi  dritti  del  fole  non  pefiaepgono  aUa  Jtejfa,  : o V»  w 
per  confoquenza  che  non  ('ucchuioi’  liumorc  ; li  fpatij  anco  na  mon- 
ti  ricenono  le  pioggia  » e pei  la  fpsficzza  dcllcfcluc  fono  iui  le  ncui 
dalk  ombre  degli  alberi  * e de  monti  lungamente  confcruoie  : pcr- 
loche  disfacendoli  , colano  per  lesene  della  terra  alle  infime  radici 
de  monti  » onde  vcogon  fuori  li  cotiì  de  gli  fonti  . Qui udi  iuu iene,’ 
che  negli  luoghi  carnpcftri  non  coli  facilmente  fi  habbu  copia  dm 
fonti  , e quell»  che  vi  fono  non  fogliano  eller  falli  : perciochc  il  po- 
tente impeto  del  fole)pcr  non  elicmi  oftacufo  di  ombra  (,  tua.  per  bol- 
lore huinor  dellapianczza  del  campo  i edi  quelle  acque  chgùufo- 
no  ritirandone,  e divergendo  nolt  aria  la  parte  più  leggiera > ledano 
negli  foro  fonti  le  pam  più  gieiu  dure, 6é  infoauu 


> W U4  ruiv;  UÌIV.UUUC  4UI4  li,  UH|iUlU*UV  ) *m*v*v»  g^ci  4^ 

dici  de  monti,  e fafo  di  folce,  Cogliono  cflerl’  acque  abondanti  ,don- 
tinue/redde,  e fané  -,  ma  quelle  che  da  fonti  campeltri  fcacurifoono , 

Cogliono gcneralmenteelferfalfe.  grem  , tepide  , elènzaluauitàdi 
gufto  t .eccettuandone  fo  alcuna  che  da  monci  vicini  dipenda  , di 
1 otterrà  rompendo  in  mezo  de  cimpiicamrille  ; quali  mentre lìano 
ricouertidall’  ombre  de  alberi , rapprefenteranno  la  bontà  dell' acque 
montane.  .... 


< ni  ‘.j 
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ito  DELL'  IH SJ.  NA TFJt  ALE 

*]..!  “•  /^viv-p - * 

E ffamina  della  bontà  deli  acque.  ' ■ 

y Cap.  XVin.  >•  : 

MA  fe  gli  fonti  corrano  , efiano  manifefti  5 pongati  l' animò 
àglinaomini  che  nel  d’inromo  di  detti  fonti  habitano  , che 
fattezza 'de  membri  habbiano  , fefiano  di  corpo  fano  , di  color  pu- 
ro , di  gambe  fenza  difetto , fe  habbiano  gli  occhi  lènza  grame  : pcr- 
dochecofi  cfscndo;!’ acque  faranno  lodatiflìmc  . Inoltre  fclfòfso 
tia  di  nuouo  cauato  , c (paria  l' acqua  in  vale  di  rame  non  fàccia,  ma- 
chia , farà  ottima  5 e (è  bollita  non  laici  nel  fondo  arena , ò limo  : c fe 
gli  legumi  podi  con  detta  acquai  fuoco  , predo  vengano  à cottura  : 
tutte  le  dette  cofe  daranno  legno  che  l’acqua  tia  bona  , ciana  5 non 
meno  fi  confidcrano , lè  l’ acqua  ftcfsa  nel  fonte  fia  limpida , c chiara , 
& ouunque  vada  , ò corra-  fc  non  vi  nafei  taoftò,  ògionco‘,  nc  iltho- 
go  fi  vegga  imbrattato  di  alcuna  materia,  ma  netto  $ quelli  fono  legni 
dell'  acqua  Cottile, e bona . 


Li  uel lamento  deli  acque , e vàrie f fette  de  condotti  - 
Cap.  XIX.  Di  Vitruuio. 

■'  " ■'  •'  . • ' " • •-  1a- 

HOra  dilcorrcremo  come  fi  portino  l’ acque  all’  habitat© , & 
alle  mura  della  Città  . Cominciando  dal  modo  di  duellarle  . 
1 fan <uiu.  Auto.  Nel  liuellamcnco  cerchiamo  vna  linea  che  non  inchini  ài' 

l’vna,  ò all’ altra  parte  ; quello  fi  fa  col  perpendicolo  ; pèrrìbehe  it 
perpendicolo  e linea  che  va  al  centro  del  mondo  , qual  femprc  che 
faccia  angolo  retrocon  la  linea  del  duello  , farà  cerco  fegfto  che  det- 
ta linea  fia  nel  giudo  fito  onzontalc  .-cioè  che  non  inchini  , nc  all'  vrtói 
Lhuttt  tt»  ne  all’  alerò  capo;  alcuni  in  vece  di  perpendicolo  fi  feruono  dell' afona 
poda  dentro  canale  fatto  fu  la  regola  con  ciu  fi  duella:  e fe  l’acqua  ma 
in  modo  che  dall'vno  , e l’altro  capo  tocchi  egualmente  l’orlo  della 
regola,!!  giudica  fimilmente  nel  giudo  (ito  onzontalc, di  quello  moda 
fireroono  ; mentre  il  piombo  fia  da  Vento  fcófìò  j fitta  per  fuggir  de  tro 
incommodo , coloro  che  liuel  lano  col  piombohanricrouatod!  far  ca- 
nale al  perpendicolo,  dentro  di  cui  dia  elso  perpendicolo  concilo  • nel 
che  gioua  anco  che  1 piombo  appefo  fia  quanto  piùgraùc.  V icruuiot 
fel’  acqua  hà  molto  fadigto  il  che  ©la  pendenza  di  onde,  c vcrib  doué 
ti  porta,  fi  potrà  condurre  * c Cc  il  luogo  per  ouefi  habbia  da  condurre , 
habbia  varij  infofsamcnti , bifognaracon  lefabriche  di  (òtto inalzate  j, 
Tri  , £ dar  egualità  al  ludo  de  condotti, fi  fanno  i condoni  di  tré  fpczic  : di  ri- 
' ui  per  canali  fabncati,di  canne  di  piombo , c di  tufol  i di  terra  cotta , i 1 
modo  di  farli  è quedo  - 


Acque- 
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Acquedotti  di  f ab  rie  a , e loro  ordine , 

Cap.  XX,  Vitruuio, 

SE  fi  fa  condotto  per  canali , procuraremo  che  la  fabrica  fia  fodiflì- 
ma , e che  ’l  fiiolo  del  riuo  fia  guidato  con  pendenza , che  in  cento 
pie  non  habbiamenodt  mezp  pie  di  caduta, c (opra  detti  canali  fi  fac- 
cia volto  , fi  che ’1  fole  non  tocchi  l'acqua. 

Autore.  In  quella  ragion  di  condotti  , Vitruuio  dà  per  ctftih  , « 

ogni  ducento  mifiire  della  diftanza  , vna  di  caduca  dal  liuello  , no*  “*  f,“4‘ 
ra  fi  da  per  ogni  mille  vna  , e meno  , fe  coli  bilogni.  Vitr.  Giorno 
che  fi  fia  alle  mura , faeciaficaftello  che  riceua  l’acqua , Se  al  cartello 
tre  ricettacoli  congionti , con  tre  canne  egualmente  compartite  • fi  Ricetti*  crii 
che  auanzando  l’ acqua  negli  cftrcmi , venga  à ridondare r.cl  ricetta- 
colo  mezano,in  cui  fi  pongan  le  canne  pcrdiftribuirc  per  tutti  gli  la- 

§hi,  efontane  della  Città  ; dell'  altro  ricettacolo  fi  porti  l’ acqua  nell» 
agni  , onde  n'habbia  il  popolo  ciafcun  anno  le  lue  rendite  , c da- 
ti j;  c dal  terzo  nelle  calè  de  prillati , lènza  che  manchi  al  publico  , Il 
che  fi  conlèguilce  per  Io  detto  compartimento  , percioche  hauendo 
la  duttura  dell'acqua  leparatamon  fi  può  far  diucrrimcnco,&  fi  haue- 
rà  infieme  quello  beneficio  , che  gli  aqoedotti  de  prillati  portati 
nelle  proprie  calè , col  mezo  de  pubhcani  e dati) , vengono  confcrua- 
tijma  fe  le  mura  , Se  il  capo  del  fonte  vi  fiano  monti  tramezzi  > fi  5* timi'!' 
cauarà  grotta  lotterà  pendente  dal  liuello  , lècondo  la  detta  ragio- 
ne : e fe  (ara  follo , ò fallo , clTo  Hello  riterrà  il  canalctma  le  lari  di  ter- 
ra , ò di  arena , fi  faranno  il  fuolo , li  pareti , e la  volca  che  ritengano , 
con  ialciarui  fpiragli  à modo  de  pozzi  in  ogni  due  atti , 

Acquedd  otti  con  canne  di  piombo , e con  tufoli . 

Cap.  XXL  Di  Vitruuio. 

Q Vello  c il  modo  de  canali  fabricatì  , ma  lè  vorremo  condur- 
re f acqua  con  canne  di  piombo  : fi  faranno  le  canne  non, 
men  lunghe  che  di  dicci  piedi  , e con  la  debita  quantità  di  piombo:  enfiti 
qual' cene  innanzi  che  la  canna  fi  pieghi  , nella  lunghezza  detta  L,mi- 
per  ogni  deto  di  larghezza,  hahbia  libre  dodici  di  piombo  , fedun-"c 
que  il  capo  hà  la  fua  debita  ragion  di  liuello  alle  muraglie  , e li  monti  q«,i  chi  ft 
tramezzi  non  fiano  canto  alti , che  pollano  interrompere  il  corfo  , fi 

{lareggiarà  con  fabrica  di  fotto  il  condotto  ; come  nelli  riui , e cana- 
ifiè  détto  ; c potendoli  fare  lenza  lunghi  raggiramenti  fi  girali  a mfr 
per  falde  de  monti  -,  ma  fe  egli  villa  continua  valle  , potrà  darle-  Mi  MiM‘ 
Iiilcorlc»  per  la  valle  , fi  che  calando  , conquanto  più  lungo  recedo 
venga  al  liuello  pel  piano,  oue  fa  ventre  : nella  (alita  oppolla  s inal- 
zi nell*  ifteflo  modo  : ilchelènonfifacclle  , e 1‘ aquedotto  haueflè 

gom- 
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gombitofi  rompercbbono  le  commiifurc  delle  canne  : nel  ventre, 
ancora  fi  faranno  gli  collonari  per  quali  la  forza  del  fiato  fi  rilalfi  ; 
in  quello  modo:  coloro  che  con  canne  di  piombo  conducono  ac- 

3 ue , potranno  far  gli  loro  corfi , le  raggirate  per  le  falde , le  piegature 
cl ventre  , c l’ clprelfioni verfo  alto  ; malaràbencrraqualfiuóglia 
duccnto  atti  f ar  caltclli  •>  acciò  che  accadendo  qualche  mancamento , 
nonfiabifogno  trauagliar  la  lunghezza  tutta  dell’ opra  , e facilmen- 
te fi  riconoica  oue  fia  11  male.  Ma  non  fi  faranno  li  cartelli  nelle  calate , 
nè  anco  nelle  pianezze  balle  delle  valli  ? nè  in  le  cacciate  in  alto  : ma 
nella  propria, e fomma  linea  del  liucllo , 

Eichiar  attorie  delle  co/e  dette  da  Vitruuto  - 
Cap.  XXII.  Autore. 


</*  Vello  tanto  del  modo  di  portar  Tacque  per  canne  di  piombo 
•*/«/“'  \ / c infogna  Vitruuio.  li caftellicomchabbiamviftofono luoghi 

oue  T acqua  li  accoglie , & onde  fi  può  partire , c diflribuirc  ouunque 
vogliamo  : perloche  tramezzando  al  corfo  dell’  acqua  detti  cartelli , fi 
ci?,n,  „on  Pu°  l lcon°lcere  da  qual  parte  del  corfo T acqua  haboia  detrimento  ; è 
Ji  dtue  fare  necertario  farli  nelle  patti  del  liucllo  foprcme:percioche  nelii  abbafla- 
forimi,  mentii'  acqua  abbondando  verfarebbe  , il  che  non  fa  nelle  pam  alte, 
oue  il  naturai  {alimento  dell’  acqua  non  foprauanza  T altezza  del  fuo 
Cttltem . principio , onde  nelle  canne  fi  riftringc  ; li  colonnari  fono  fabriche  in 
forma  de  pozzi  non  già  mandati  in  giù  , ma  folleuati  fino  all’  altezza 
del  liucllo  : cofi  T acqua  quantunque  portata  per  bafso  potrà  cacciar  il 
vento  per  1*  altezza  di  detti  colonnari  fenza  verfarfi  . Dunque  per  tal 
mezo  viene  à farli  gran  rifparmiodi  fpcfa,mentrel’  acqua  per  manca- 
mento di  altezza . c di  falde  de  monti  à quali  appoggi , fi  conduca  al 

{>iano  baffo,  ondehabbiadinuouaàrifalire,  per  poterfi condurre  al 
uogo  deftinato  : oue  fe  detti  colonnari  non  fi  fàcefiero, impedita  dal 
Formo  tra-  vcnco  generato  T acqua,  reftarebbe  di  far  il  fuo  corfo . Alcuni  fanno  in 
soun . 4 vece  de  colonnarùformc  triangolari , fi  che  in  vn  fuo  lato  fi  porti  T ac- 
qua in  alto  fino  alla  pianezza  del  liuello,  oue  fi  da  lo  sfiatamento  da  ri- 
lavare il  vento , c nell’  altro  fi  rimandi  T acqua  in  giù  per  portarla  baf- 
faigli  ducentoatti  eh’  èTinteruallodelle  conlcrue  , a pie  cento  venti 
per  atto, è fpatio  di  quattrocento  ottanta  paffi,  che  vien  prefioà  mezo 
miglioifègnc  V itruuio  i 1 portar  dell’acqua  per  tufoli,che  fono  condot- 
ti di  terra  cotta, quali  oltre  che  fiipplifcono  all’vfb  delle  iftefsc  canne 
di  piombo:fòno  anco  nell’  vfb  del  viuer  più  fané . 


Come 
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Come  l' Acati*  fi  conduca  per  tu  foli, 

Cap.  XXlll.  Pi  Vi tru uio. 

MAfc  vorremo  con  minor  difpendio  portar  l’  acqua  , fi  farà  AU„rU  M 
nel  modo  lèguentc  . Si  faranno  tufolidi  tefta  : di  cono  grof-  -w»» . 
fononmendiditadue  , di  figura  che  fiano  linguellati  , fi  che  polsi  ’°rn* 
l’vno  entrar  nell’ altro  , &vmrfi  -,  le  loro  giunture  fi  inongeranno  di 
calce  impattata  con  oglio  , ma  nel  ginocchio  della  decimiti  , onefi 
hà  da  liuellar  il  vcntre.fi  porrà  vna  pietra  di  fa(so  rolso . bucata  in  mo- 
do , che  l' vltimo  tufolo  della  calata  entri  in  elsa  pietra , e l' iftcfso  fac- 
eia  il  primo  tufolo  del  ricacciamcnto  . Qual  modo  feguendo  , non, 
s’inalzarà,nèlapiazzaliuelattadetufoli,nè  la  loro  calata,  nè  la  cac-  <*«<». 
data  in  alto  j come  altrimente  facendo  facilmente  auucrebbe  1 per-  vento  gene- 
cicche  negli  condotti  di  acqua  vi  fi  fuolcaìle  volte  generar  vento 
potente, in  modo  ; che  rompe  anco  gli  fallì , fe  !’  acqua  non  vi  fi  metta  */“/«'<  ■ 
da  capo  con  piaceuolezza  , & à poco  a pocote  fe  li  ginocchi  , c ripie- 
gamenti non  fiano  ritenuti  con  ligature  , e coj  pelo  della  fauorra. 

L’ altre  colè  tutte  fi  faccianocome  nelle  canne  di  piombo  -,  e nel  prin- 
cipio , da  capo  vi  fi  manderà  cenere  , acciò  (è  le  gionture  non  fiano 
del  tutto  àbaltanza  otturate  , con  efsa  fi  ri  turino  . Dunque  il  portar- 
la per  tufoli.hà  quella commodità  : prima  , che  s' alcun  gualtamen 
to  vi  auuenga  ,cialcuno  può  rifarli  : &1’  acqua  per  elfi  condotta  è più  f°'jnncc‘"dl  “ 
lana  chela  condotta  per  canne  di  piombo  , nociuo  per  la  cerufsa  che  fiw» 
di  elso  nalcc , perciò  che  le  la  cerufsa  del  certo  è nociua  ahi  corpi , non  f 
deue  elser  dubbio  ; che ’1  piombo  che  la  produce  fiaanco  mal  fano. 

Del  che  ne  polliamo  anco  pigliar  , argomento  da  gli  ìflclTì  artefici 
dclje  vene  ai  piombo  : quali  tutti  fi  veggono  di  corpo  fqualhdo  , e 
giallo.-  perciò  che  mentre  il  piombo  fi  loffia,  e fonde  , il  vapore  che 
li  elcua , rifedendo  nelle  gionture , c membri  del  corpo , dì  per  di  con- 
fuma, e toglie  la  loro  virtù  fanguigna  . Per  quello  dunque  non  lode- 
rei che  l’  acqua  fi  portale  con  canne  di  piombo  , mentre  vogliamo 
haucrla  falutifera  1 enei  fapore  anco  che  la  portata  pertufoliiìame- 
gliore , ce  ne  può  far  fède  l vfo  di  giorno  in  giorno  : perciò  che  ha-  W di  tm* 
ùendofi  da  molti  le  tauolc  piene  di  vali  di  argento  , fi  léruono  nondi-  di- 
meno degli  vali  di  terra, come  chcconferuinoil  fapore  dell'  acqua  più 
intiero, 

Auuertimentt  nel  c dittar  pólli , e del  far  delle  after  ne , 

Cap.  XXIV.  Divitrnuia 

MA  fe  non  hauclTimo  fonti , onde  fi  pofsa  condurre  l’ acqua ,.  fa- 
rà necefsariocauar  pozzi  : nel  caliamento  de  quali  bifogna. 
clscrcauucrtid  , e confiderar  le  molte  proprietà  delle  terre  y perciò 

che 
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che  l’ iftelsa  terra  , come  gli  altri  geni  di  cofec  comporta  di  quattro 
principij , c vi  è la  prima , che  è la  loftanza  terrena  : vi  e l’ humorc  che 
f ono  le  origini  di'acqua  ••  vi  c il  calore  onde  nafee  il  fòlio , alume , e bi- 
r.jf«Uno»i  tuine:c  vi  c la  loftanza  (pineale  dell’aria  : qual , mentre  è di  condition 
"r  ' 'r  grauc,e  cattiua , giungendo  alli  pozzi  che  fi  cauano , perle  forammo- 

fé  vene  delia  terra  , ritrouando  iui  li  cauatori  , & richiudendo  col 
fuo  vapore  li  fpirti  animali  nelle  narici  , feefli  prcfto  indi  non  fug- 
gono , reftan  fuftocati . Percuitar  dunque  tal  male,  fi  farà  così  -,  calili 
Ja  lucerna  accefa , e le  quella  fi  mantencrà  ardendo,  fi  potrà  andar  giù 
lènza  pencolo  : ma  (è  la  forza  del  vapore  fuffochiil  lume  -•  all’hora 
fi  faranno  dalla  delira , e finillra  del  pozzo  sfiatatoti  , per  quali  come 
per  narici,  fi  difiipi  il cattiuo  vapore  -,  e fi  potrà fèguir  l’opra  : giorni 
all’  acqua  fi  accomodaranno  le  mura  alle  faccie  del  pozzo  di  modo 
chele  vene  non  fiotturiuo  » Ma  fe’l  luogo  farà  duro  fi  che  nel  fuo 
bafso  del  tutto  non  fiano  vene  , all'  fiora  vi  fi  farà  confcrua  di  opra  fi- 
ciiUm . gnina , riccucndo  l’ acqua  de  tetti , ò di  altri  luoghi  più  alti  : e fe  fi  fac- 
ciali più  conferue , fi  che  tracolando  l’ acqua  dall'  vna  all’  altra  fi  pur- 
ghi , nc  verrà  l’ acqua  molto  più  Tana  ; perciò  che  hauendo  il  limo  co- 
modità di  rifedere,!’ acqua  fi  fa  limpida,  lafcia  ogni  odore  fil  ano  , e 
conferua  il  filo  fapore  intero  : il  che  fè  non  habbia  , bifogna  gittan- 
douifale  , afsottigliarla . Quefto  Vitruu  io  del  modo  di  racconci'  ac- 
que piouanc,  e di  rettificarle  . Horaàpiù  compita  dottrina  dell' ac- 
que , elorovfo  , aggiungcremoalfuni  altri  modi  lalciarida  gli  anti- 
chi di  rettificali 'acque  fecondo  li  loro  mancamenti  ; quantunque- 
alcune  colè  di  quelle  con  altre  occafioni  fiano  fiate  già  q’ innanzi  da 
noitoccace.  \ j • 

Della purification  dell'  acque  di  Atbeneo. 

Cap.  XXV.  Athen. 

- »•  ; . . . . . ^ ' i ' - l 

MoJtàp*.  T ’ Acqua  alle  volte  fi  purifica  con  gocciolali  come  vfano  in  Aleft 
Tvfattm  i J fandria.-  onde  dalle  goccio  che  arduamente  cafcano , l’acqua 
feerie fi  lèpara;  purificali  ancora  percolatori, oliano fempij, 
i mi  4 ò doppijjòtredoppij,  per  raccorne  l’acqua  quanto  più  pura  j fanuofl 
pvjprf  «v  prcfso  il  mare  per  fèparar  la  foftanza  dolce , c potabile , dalla  falfa , Se 
amara  ; &C  appreso  li  ftagni , accioche  appartandoli  le  magnatte , e 
corruttele  di  elìi  (lagni  dall’  acqua , per  mezzo  della  terra . per  cui  co- 
esi»» miu  la  ’ fi  raccolga  nelle  fòfse  l' acqua  pura,  e lenza  nocumento  . Ma  bi-* 
fognando  trarre  indi  molta  quantità  di  acque  , come  negli  cflèrci- 
itàuLnm,'.  tiauucnirluolc  , fi  fortifichcrranno gli  lati  della  folfa  con  pietre  , 
intrudi.  c lCgnj  ì cl’ifteflb  fi  farà  nel  fuolo  -,  e per  quefto  modo  1’  acqua- 
farà  mcn  loggetta  ad  intorbidarli  : da  quello  ancorra  ne  verrà  che 
l’ acque  fatte  più  leggiere  , c più  pure  j fi  rendano  anco  più  fredde  ; 
ma  fono  molte  acque  > che  quantunque  colate  , nondimeno  riten- 
gono 
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gono  le  male 
gliato, 

C orreXgJotr dell' oc qua /L  Dtocle . Cap.  XXVI.  Dioclc. 

SI  renderà  l’acqua  buona  , & innocente,  fè  cocendone  vna  quan-  ^ (Ci, 
tità  fino  al  terzo  con  chiara  di  ouo  , vi  porrai  vna  gleba  di  argil- 
la  finche  fi  maceri  , e di  quefta  ne  porrai  mezofèftaroper  amphora , ‘té.'&Jli- 
e fchiarita  che  fia , fi  beua . Si  torrà  anco  ileattiuo  odore  dell’acqua  : cdtr 

fefcaldata  fi  dibatterà  incontro  il  vento  : e fi  tenga  alfèreno  invn  dtW  tequila 
gran  vafè  : ondeà  poco à poco  fi  trasfonda  in  altri  piccioli  vali.  u 
Autore  . Lo  fchiarar  li  fughi  con  foftanze  acctofc  , e con  chiare  di 
oua  , è in  vfo  nella  noftra  età  appo  gli  artefici  medicinali  > & il  zuc- 
chcro  fi  purga  con  la  creta  foprapoita  , che  colando  giù  ne  tira  (èco  rifcbtanmr. 
le  brutture  . Dunque  coni’ ifteflc  ragioni  gli  antichi  hanno  adopra- 
co  tal  inezia  purificar  Tacque  , lafciatodapartele  foftanze  acctofe  : 
che  con  T acqua  vnite  non  Facilmente  fi  deponerebbono  > per  T iftef- 
FacaufailTeuereturbidifGmoinbreueda  fcftcfTo  fifchiarùce  , eia 
(iia  acqua  è volgarmente  molto  (limata . 

Purificano!!  dell'  acqua  di  Rufo.  Cap-  XXVII.  Rufo. 

doro,  c*  hanno  T acqua  cattiua  , debbono  vfar  diligenza  per 
migliorarla  . Sarà  dunque  bene  cocerla  in  validi  terra  : e eoe-  AMt 
ta^raftredata  che  fiala  notte  , dinuouo  rifcaldata  fi  beuerà  . Mà 
nelle  occafioni  di  efTercid  , farà  bene  per  rettificar  T acqua  , farpiù  peduiom  dt 
fotte  ordinatamente , cominciando  dagli  luoghi  più  alti , allibala:  e r^mm- 
condur  T acqua  per  dette  folle  , poftaui  terra  dolce  conuenicnte  à far 
vafi:ncl  qual  modo  la  malitia  deli’  acqua  tutta  reftarà  nelle  fofte . 

Separation  dell’  acqua  dolce  e chiara,  dalle  torbide 0 infette  di 
alcuna  minera,di  Bulcafi  Arabe.  Cap.  XXvIIL 

SI  porrà  T acqua  in  vafè  grande  : (òpra  la  cui  bocca  s’ incrocciaraiv  u«*  fa» 
no  legni,  cvififopraporranno  velli  di  lana  ottimamente  mon-^"^’/, 
dificata,  clauatadaogni  fordidezza  , e bruttura  . Dunque  dando 
(òtto  detto  vale  alquanto  di  fuoco  leggiero  , dal  fumo  che  fi  fblleua  Vfpr?ff;l”d, 
s’imbeucrranno  dette  lane  di  acqua  : perlochc  arduamente  pre- 
inendo  detti  velli  , c riponendoli  sòia  bocca  del  vafè  , che  di  nuouo  f,rTcw£°:‘i 
s' imbeuerino , fi  raccorrà  l’ acqua  ; puollì  ancora  raccorre  cojcappel- 
lo  à modo  de  diftillatori  i altri  chiarificano  1‘  acque  torbide , fpargen-  • 

doui  di  fopra  poluc di  aneto , ò di  amido , ò farina , che  dcfccndendo , 
trahono  fcco  al  fondola  grollczza  dell'  acqua . 
ihWr.(:  . 

R Som- 


impreflipni  , che  dalli  corpi  eflranei  haucan  pi  * airqir  f«Tf- 

ficatc  il  1 utn- 
$ omo  più  fre • 

jefo. 
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Sommario  dell'  Autore  fobra  la  r e ttific attorie  dell’  acqua . 

Cap.  XXIX.  Autore. 

DVnque  nelli  detti  modi  tutti  habbiamo  la  rettification  del- 
l’ acque  per  appartamento  delle  parti  contaminataci  dalla. 
Ibftanza  dell’acqua  pura,  e ciò  , ò per  tracolo,  o per  bollore  , òper 
ìm,  altro  femplice  mouimento  , cornee  il  datogli  dallo  continuo  dilli- 
fTrA  <,{,.  cidio  j feparano  anco  per  alno  modo  le  argille , c farine  fparfeut  u- 
shimju'  rando  feco  al  fondo  le  feccic , e materie  contaminataci  : óc  altrimen- 
awiictfA-  te  la  didillanone  vaporofa  nella  quale  l’acqua  fciolta  in  vapore  , di 
’jxjhiiMin,  nuouo  ritornando  il  freddo , ficondenfa  , c fi  raccoglie , lalciando 
p$fcl;crl  je  feccic  contaminataci  nel  fondo  . Vie  anco  vn’  altra  fcparanono 
s*r  jitirt , fatta  per  inalzamento  dell’ acqua  in  corpo  , familiareàchimici,  det- 
ta didillation  per  feltro  , c quantunque  ogni  panno  polla  in  detta  di- 
ftillation  adoprarfi , fe  bagnato  dall’  acqua, con  vn  dremo  tocchi  l’ ac- 
qua contenuta  dentro  il  vale , e con  l’ altro  penda  di  fuori , da  cui  l’ ac- 
qua arduamente  defilando  fi  raccolga  . Fu  nondimeno  come  ot- 
timo à ciò  eletto  da  elfi  il  feltro  tagliato  in  forma  di  lingua  : dico  lar- 
go nello  (Iremo  con  cui  tocca  1‘  acqua  , e la  beue  : aguzzo  nell’  altro 
(tremo, onde  didillando  la  rende  ; perciò  che  giouano  giontamen- 
te  alla  preda , c copiofa  didillatione  ; e che  la  parte  che  tocca  l’ acqua 
(la  più  ampia,  e che  la  punta,  ondcdeftilla  lìa  inferiore  alla  iuperfi- 
^^■ciedell’ acqua  • Quella  didillauon  oltreché  dall’ altra  c digerente 
d'ir  V7u.tr  nel  modo  , è differente  anco  nell’  vfo  : perciò  che  inqucftalolamcn- 
UutJ"  ' te  le  feccie  fi  appartano  lalciando  le  materie  che  con  l’ acqua  han  fat- 
to vnione  ; onde  il  fuo  fine  efemplieemente  di  dichiarare  , cuondi 
far  fcparatione  della  foftanza  cifrane  a,  comefala  didillation  vapo- 
dftluT  ro^>  c^e  dall'  a^crc  Part* tuttc  ^para  la  parte  aquea,  e potabile.  Potrà 
falli*  alcuno  molto  merauigliarfi  dell' acque  nelle  fpiaggie  marine  rac- 
colte con  folle  , come  lì  ritrouino  fpdToin  tanta  bontà  , per  fi  breue 
tracolamento;  mése  li  vada  ciò  profondamente  inucftigando , tro- 
uaranno  che  dette  acque  non  tanto  fiano  tracolo  del  mare  , quanto 
\ (èrgente,  e fcaturigini  della  terra  vicina;  e perciò  molto  più  fi  ritro- 
uafanno  in  paefi  (ottopodi  à colline  , 6 C ad  altre  forgenze  , e corfi  de 
fiumi, che  alcroue.  Quedo  fia  detto  del  purgamento  dell'  acquaie  del- 
la (èparation  della  Ina  purilfima  fodanza  dalle  cdranee  ; ma  vi  è vn’- 
Corre^zJon  altra  correttion  dell’  acque , che  fi  fà  per  aggiuntionc , e meteo lamcn- 
l*memT  to  • Tal  e quella  che  fi  fà  con  mele  ò zucchero,òaceto,ò  altre  fpezie  di, 

r * • * r. ' j ■ ' _ j _ c • i l - i:.  • 


mtntt 
tre 


’mmu  *ugo,ò  per  decozzione , ò per  infufionc  de  fiori , herbe , c radici  : dal- 
” l’ accompagnamento  de  quali  (è  le  togiiona  alcuni  viuj  naturali  ; del 

che  come  dt  alcuni  altri  auifi  vtili  alla  perfetta  intelligéza  dell’  acquo 
c (ile  virtù, hauendone  lafciato  fcritto  Galeno, & altri  antichi , nè  refe- 
riremo  quiui  quel  che  da  detti  Autori  ne  habbiamo . 
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E (famtna  della  bontà  dell'  aca/ue  fot  abili , e loro  correttionc . 

Cap.  XXX.  Di  Galeno. 

L' Acqua  che  ottima  fia  , è priua  di  ogni  qualità  comprcnfibilc , Cen  ditterai 
coli  del  gufto  , come  dell'odorato  : nel  qual  modo  è gio- 
condiflìma  à chi  la  bcue  , e manifeftamcnte  pura  ; e Te  oltre  di  que- 
llo non  facia  dimora  negli  prccordij  , c prefto  patii  .•  dourà  haueriì 
per  tale,  che  non  debbia  defidcrarfenc  altra  migliore  ; ma  fc  effondo 
pura, limpida , e aggradcuole  al  gufto  , tardi  nondimeno  àfmaltirfì, 

&C  che  ò apporti  qualche  dolore , ò gonfij , ò aggraui  il  ventre , fi  deue 
filmar  viuola  in  qualche  parte  ; di  tal  conclitione  molte  ne  fono,  * 
& Hippocratc  volendo  moftrarc  il  modo  di  diftinguerlc  da  quelle, 
che  ottime  fono , diflc  P acqua  che  prcilo  fi/calda , e prefto  fi  rafFred- 
da  è leggeriflìma  ; qual  maniera  di  fperienza  è manifeflo  che  non  tuwt  <t*i 
ferua  all  acqua,  che  ò fangofà  fia , ò puzzolente , ò di  manifcfta  natu-  darji , e raf- 
ra  mcdicamcntofa  al  guorto  ; ma  in  quelle  acque  che  patifeono  qual- 
che  contagio  di  aria,  ò qualche  altro  naturai  vitio  , di  cui  non  fifap- 

S’a  la  cauia  ; nel  qual  calò  la  fperienza  fatta  da  Hippocrate  può  ma-  rnMtUU 
arci  il  mancamento  dell’ acqua  . Fartene  anco  vn’  altra  prouanon 
diflìmile,con  il  cocerui,  ò herbaggi , ò legumi , ò carne , ò frutti , ò ra-  "segni  «» 
dici  : qual  cofc  tutte  preftamente  nelle  acque  buone  , tardamente 
nelle  cattiue  fi  cuocono;  per  lo  che  alcuni  de  gli  antichi  dette  acque 
chiamarono  crude  , c diffìcili  à fraaltirc  ; come  fi  fa  degli  legumi  che  acque  rinvi. 


difficilmente  vengono  à cottura  . Dunque  il  più  ficuro  iudizio  è il 
fatto  dalla  fperienza  ; ma  fc  alcuno  volefre  ciò  antiuederc  per  fogni: 
fappia  che  l' acque , de  quali  gli  fonti  featurifeono  da  pietre,  e fono  II-  favaHtC  j f 
uolte,à  tramontana, e che  non  veggano  il  fole,generalmentc  crude  fo- 
no,c  diffìcilmente  ficoncoceno, tardamente  fi  unaltifoono , e non  han-  ®*  “umc* 
nd  proprietà  di  prefto  fcaldarfi,  e raffreddarfi  ••  ma  Tacque  che  affac- 
ciano à lcuante, e colano  per  alcun  meato,  ò terra  pura,  e prefto  fi  (cal- 
dano , e fi  raffreddano, fi  debbono  (limare  ottime  , lepiouanc  (econ- 
doil  parer  d' Hippocrate  foggicriflìme  fono  , perciò  che  il  fole  del-  ^ ^ 
Inacqua  n’  inalza , & tira  sù  ifpiù  leggiero , e più  fottile  ; il  che  non  io-  IcS&c- 

1_ r.  J-l  Yt :*  L- ri," 


lo  fa  dal  mare  , ma  dagli  ftclh  corpi  fiumani  ; onde  auniene  che  que- 
fte  più  dell’  altre  tutte  fi  putrefacciano  , perciò  che  lecofe  di  Templi- 
cequalità,  mentre  altra  caufa  non  vi  fia  , più  diffìcilmente  quantoà  ftn»  dettare 
fé  ftefle  fi  putrefanno  , che  quelle  c’ hanno  mefcolanza  di  molte;  nè^SJ7»- 
fi  deue  perche  fi  putrefacciaprefto,  fargiuditio  che  fia  perciò,  catti- 
ua  ; c mentre  habbia  il  reftantc  de  fogni  chele  conucngano  , jpuote 
ellaefscr  eccellentiflìma  : e la  molta  facilità  di  trafmutarfi  fi  deue  * 

più  torto  attribuire  à bontà  chea  vitio  ; inoltre,  che  l’acqua  pioua- 
nafta  dell’  altre  mighorc  , poisiamo  farne  argomento  perche  è cotta_  r 
dal  caldo  del  fole  , e le  colè  tutte  che  fi  cuocono  , fi  fanno  (empre 
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catti  na  * 
fiere'  habbta 
"altre  q**‘ 
ita  cn ine* 
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Nocumenti 
dui  better 
Acqua  che  t*. 
imputridì» 
fcc. 

Qu.xl:  piova- 
ne f Uno  me. 
ghort . 
jtcf Mf  palu- 
stri fi  corri 
gotto  dall*-» 
cottura . 

Beneficio 
della  cottura 
nelle  altre 
acque. 


Con  P acqua 

fi  renda  pre- 
fiammica 
fredda , 


Vaf t che  tien 
l'acqua  co- 
verto , e non 
del  tutto  ri. 
pteno , 


Modo  di 
rinfrefchar 
l ' acqua  ut* 
Egitto . 

Mancame- 
lo communi 
dell'  acque- 

Acqua  non 
atout.  /’  mi- 
nane lo  fpu - 
to. 


Acqua  non 
nutrijce . 
Perche  Hip - 
pocrate  non 
dia  l'acqua 
àgli  teatina 
lati . 


E iù  dolci  ; ma  fehabbia  cominciare  ad  imputridirli  , dcltuttoèin- 
abbileàbere  > ecoloroche  tal  acqua  bcuoao  , incorrono  m gramez- 
ze,reili  , e rochezze  : Delle  piouane , l’ eiliua , e gcneracacon  tuoni  c 
migliore  che  generata  da  nembi  : peflìme  fono  quelle  che  da* 
ghiaccio  > c ncui  fi  iciolgono  : perciò  che  in  tutte  le  cole  apprefe  per 
freddo , la  più  fiottile  parte  Tene  vola . Le  paluflri  ò pizzolenta , ò che 
habbiano  altra  (trema  qualità,  fi  debbono  con  la  cottura  cocrigere. 
fi  fuolc  anco  l’ acqua  piouana  riicaldarfi , c dopo  raffreddarti , quan- 
tunque pura  fi  vegga , e niun  mancamento  dimoftri , nè  al  gufto , nè 
all’odorato  : mentre  fi  riconofica  effer  tarda  àfmaltufi,  òdarmolc- 
ftia  al  ventre  : perciò  che  il  caldo  diffondendola  foftanza  dell'ac- 
qua , la  rende  più  habile  alla  fequeftrationc  : c mentre  fi  raffredda  , la 
foftanza  terrena  che  era  in  dia  , con  la  naturai  grauezza  calando  al 
fondo  fà  refidenza , c fòprauà  l’ acqua  pura:  di  cui  raffcttata , c trafùfa 
in  altri  vafi,  potremo  feruircene  fenza  nocumento  > mafcdppol’efi- 
fer  cotta , frcddifiìma  vogliamo  renderla , fe  habbiamo  neuc , rifcal- 
dato  prima  l’acqua  fi  porrà  d’intorno  il  vaie  la  neuc  : efenonhab- 
biamoneue,ciauualeremodepozzi , òdi  acquedotti  à raffreddarla, 
hauendola  come  habbiam  detto  prima  ribaldata  , accioche  preda- 
mente  fi  alteri  t fendo  cola  celta  che  le  cofèd’ innanzi  fcaldate  , più 
prontamente  riceuono  l’ altcratione  , che  dalle  vicine  cofc  le  auuie- 
ne . Già  è manifefto  che  mentre  caliamo  il  vafè  nel  pozzo  , ò ’l  fiotto, 
poniamo  ad  acquedotti, che  fia  ncceffario  coprir  il  va  fi i,  ed’  ogni  par- 
te con  diligenza  rinchiuderlo;  anzi  per  darli  detta  frefehezza  , non. 
fideueil  vale  del  tutto  riempire  ma  lafciarfi  in  qualche  pane  va- 
cuccacelo  l’ aria  che  tra  ’l  couerchio,e  l’ acqua  refta, pigliando  cflà  pri- 
ma freddezza  , la  communichi  all’  acqua  del  vaie;  c mentre  niuna  di 
dette  commodità  ci  fouuenga  , come  nell' Egitto  auuenir  fuolc,  ini 
fi  laida  il  vaie  all’ aria  feouerto  : perciò  che  cofi  meglio  dall’ aria  fi 
rinfrefearà  . Ma  perche  l’acqua  di  fina  proprietà  non  hà  virtù  incifi- 
ua , ò rifcaldatrice , ne  auuienc  che  ogni  acqua  tardi  palli , malamen- 
te fi  concoca , e malamente  vada  giù , quantunque  altrimcntc  ottima 
fia  : perciò  che  c molto  tempo  ftà  nel  vemricello , e fa  inondamento  -, 
oue  (e  fia  detto  ventricollo  di  conditionbiliofb  , effa  infieme  fi  cor- 
rompe : mentre  dunque  non  pafsi  dal  ventricello  all’ inteflino  ieiun 
no  , non  pretto  fi  diftribuifce , c per  confequcnza  non  può  giouare 
nè  à mouer  l’ orina  , nè  à cacciar  fuori  lo  fputo  : anzi  nè  anco  fmor*» 
za  la  fete  , quantunque  lungamente  nel  ventricello  dimori  : fèndo 
che  non  penetra  profondamente  , cnon  bagna  quel  c’  hà  il  diftccca- 
mcnto  . Horache  l’acqua  non  dia  nutrimento,  ma  che  fia  fedamen- 
te portatrice  del  nutrimento , e già  flato  detto , e da  Hippocratc , c da 
altri  eccellenti  medici  , per  lo  che  non  può  fortificare  la  virtù  vita. 
le,c  quello  c in  cauli  che  Hippocrate  lafciando  l’vfodcll’  acqua  ne 
gli  ammalati, fi  voltò  alla  muffa,  all’  olsimcle , & al  vino  ; dalche  mof- 

foal. 


L I È RO  SETTIMO.  197 

fo  alcuno  non  forfè  verebbe  all*  acqua  ; molti  nondimeno  ingan- 
nati nel  refto , ricorrono  all’  acqua  in  cui  non  è qualità  che  porta  por- 
tar effetto  molto  dannofo  , effondo  non  di  molta  portanza  3 madel- 
l’ ofiìmele, della mulfa,edel  vino,  1*  vfo c colpeuolc , òpcrlafubita 
mutationc  , c perche  fiano  fchietti , e fenza  mefcolanza  come  fpcl- 
fo  da  Medici  adoprar  fi  luole  : Dunque  il  vino  che  coni'  acqua  fi  mc- 
fchia  • deue  effer  quanto  più  poco , e folo  per  torre  la  lìnee  rità  dell’  ac- 
qua , e che  quafi  per  monopetti  1*  acqua  , c l’aiuti  àdiftribiurfi-,  per 
l’ ifteffa  ragione  fi  loda  l’ ommele  acquofo;c  per  l’ifteffa  con  minor  pe- 
ricolo fi  potrà  adoprar  muffa  acquofa  : che  mentre  mefehiata  non  lìa , 
cprefto  non  vada  giù  , potrebbe  far  molto  danno  , cpm  manifclta- 
mente  negli  huomini  che  abondano  di  cholera  amara  , c c’hanno  le 
vifeere  grandi, à quali  l’ acqua  ifteffa  ancora  è nociua,  mentre  conuer- 
tita  in  cholera  lungamente  nclli  hjrppochondrij  dimora  : &C  oltre  de 
gli  inconuenienti  detti  chein  effa  lòno  , vi  è quefto  anco , clic  non  far- 
cendo ftcrco  non  tira  per  di  baffo . Già  lònno  tutti  , clicnegliprincf- 
pij  degù  effacerbamenti  febrili  l’ acqua  apporti  nocumento  : quan- 
do dunque  farà  vtilc  à bere  ? diciamo  che  all’  hora  , quando  1*  amma- 
lato viue  fidamente  col  bere , ne  per  ancora  piglia  il  lìicchio  della  or- 
zata : & all’ hora  tra  l’ altre  bcuandc  potrà  alcuno  pigliar  l’ acqua  à 
tempoje  tanto  piu  fe  l’ ammalato  fia  dalla  fetc  trafitto  -.'perciò  che  all’- 
hora  comcHippocrate  c’  infogna , apporta  vn  certo  inhumidimento . 
Dunque  trà  il  dar  dell’ acquamele  e dell’ oftìme le  , fi  darà  vn  poco 
diacqua  1 perinhumidirquelchcconlofputohàda  venirfuori  j fi 
da  anco  l’ acqua  mentre  il  vino  Ga  nociuoxomc  auuienc  fé  ò l’ amma- 
lato deliri, ò il  capo  doglia  molto , 


ti0m 

fnotc 

tur  nvc  'rt^  n 
r0  grande.. 


Come  il  vi- 
tto, C P altre 
portoti  i fi  a-, 
campa*  nino 
con  l’acqua, 
l 'ino  in  poca 
quantità  per 
ladifl  ri  butto 
del  1‘  acqua . 

OSimele  te- 
peraro  tonac< 

q»a~j  . 

Impotenza 
dell*  acquai 
pura*,  e hocu- 
mento . 

Nocumenti 
della  rnulfa 
pura. 

Qmattdo  t’- 
acqua 

vttle  all'atto- 
malato , \ 


Difcorfo  dell'  Autore fopr a le  co fe  elette  in  aiutar  le  operai  ioni  j 
dell  acqua.  Gap.  XXXI.  Autore. 

: • ■'  ‘ _ 1 . : • » . .f ' - ' * ’i  'w 

SEcondo  qual  dottrina  di  Galeno  noi  raccogliamo  la  naturai 

impotenza  dell’ acqua  , coli  nel  digerirli  per  Io  corpo , come  nel  c*»/*  *«• 
mouer  f’  vrina  , promouer  lo  Iputo , e mitigar  la  lene  ; Io  che  le  auuic- 
neper  effer  di  propria  conditione  infipida  , fenza  acrimonia  , fenza 
acetofità , fenzaaftringenza , òaltra  fpczic  di  fapore , c qualità  : da  al- 
cuna de  quali  la  diftribution  fuaper  lo  corpo  potrebbe  effer  promofi- 
fa  , aggiongafià  quefto  che  non  efsendo  efsa  partecipe  di  altra  Io. 
ftanzanabilcàtrafmutarfiinfangue  , &in  fucchionutritiiìo,  non.c 
dal la  naturai  virtù  dd  ventre  , Cc  dalle  imeftinc  abbracciata  ,•  e pei  ^ 
confequenza  non  diftribuita  : ondefluttua  nel  vemneelfó  , e 'fi 
(ènte  al  corpo  molefta  . Argomcntodi  ciòpoftìanlò  fi  fé1’','  perche-  "«*•»»*- 
mentre  , ò per  alcfsamento  di  corpo  in  elsa  cotto  , -ò  per  àltto  modbfl 
fàccia  di  fuftanzanutritiua  partecipe  , come  nclli  caldi-biodi , c co- 
me nclli  Groppi , non  òpra  al  ventre  digitino  móìeffa  : cohic  acau- 
li 3 eoe 
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co  c moleft*  ò nociua  à coloro  , che  per  i’  aridità  del  cibo  precedente 
mtitAc'lm.  ingerita  > l' appetì  (cono,  ebuono  . Già  hò  detto  che  tra  tutte  le  co- 
Cc , che  togltono  li  danni  dell'  acque  allo  flomaco  digiuno  , fi  a com* 
«h»  ’ mendabile  l' accompagnamento  del  zucchero,e  del  mele , ò altra  fuo- 
colenza  limile  : pcrciochc  quefte  fuftanze  e nucritiue  fono , edipre- 
fliffimavmone  con  l’acqua  . Dalche  polliamo  ftimarc  onde  il  zuc- 
ridmtnttj  ' chero  , & il  mele  fiano  flati  eletti  da  medici  per  bafe  generai  defi- 
*/«<«  roppi  ; coli  chiamiamole  potioni  da  cfli  ordinate  in  beneficio  do 
ammalati,  parte  al  foflentatncnto  della  vita,  mentre  occupata  la  na- 
tura nella  concozzione , e fuperacionc  dal  male , fòle  prohibifcc  ogni 
altro  ciboiparte  alla  preparation  de  gli  humori  ; e parte  all’  altcration 
A»,  viuì  ma^  a^tn  ’ Quantunque  dcctc  fuftanze  meliec  altra  caufa  fìa- 
libi  mtut  no  à tal  vfo  idonee  , dico  e la  retentione  delle  virtù  che  fc  l' impri- 
mUJnt'*.  mono  per  la  naturai  vifcofità,e  mediocrità  di  temperamento,  e la  lun- 
ga confcruacion  dell’  ifteflc  , fendo  atta  la  fila  Amanza  lungo  tempo 
aconferuarfi  , &à  confermar  fimilmcntelecofe  che  con  elle  fi  con- 
d,fcono  * Pcr^oche  quantunque  l' vfò  dell’  offimele  , ò di  altre  fì- 
tu'temptr*-  nfili  potioni  da  fe  ftellc  poflano  greui  efler  all’  ammalato  nelle  fe- 
|jrj  j come  anco  il  vino  : accompagnate  nondimeno  in  poca  quan- 
tità con  l' acqua  fi  fa  l' vfo  loro  lodeuolej  percioche  tempratala  fincc- 
rità  dell’  acqua , fi  rende  alquanto  nutrita , onde  ne  è più  abbracciata 
dalla  natura  , &fifa  alladiflribudone  per  lo  con»  , &al  promo- 
jtcqutfitu  uerglieferementipiu  habilc  : quantunque à noftri  tempi  introdot- 
'tVtri'dmim  to  ^ v^°  accluc  flil  late  , e de  giulebbi , non  fiano  più  le  dette  po- 
vfódi  rioni  mellite , nelle  febri  vfatc  . Dalle  cole  dette  raccogliamo , per- 
tumi,  chea  coloro  che  nelle  mcflireftate  fono  daecccffiuo  caldo  trafitti , 
non  laudandoli  l’ vfo  del  vino,comc  acccnfìuo:  nè  dell'  acqua  come  di 
F»/«  dot  PQCa  forza, e da  fe  fòla  non  intieramente  ellintiua  della  fere, fi  dall  po- 
« ‘ca»c^e  è l’ acqua  con  aceto  temprataxotne  nell’  Appulia  a detto  tem- 
pii JrdZì  po  è nel  commun  vfò . Quella  dunque  con  la  fua  acctofità , & aftrin- 
genzà,  penetrando  le  tuniche  del  ventriccllo,  e diftnbucndofi  per  k> 
corpo  fmorza  la  fece  , e tiene  il  corpo  in  più  vigore  : per  lo  che  aÈÌc© 
flimochefiifle  in  vfò  molto  nella  militia  Romana  j l’acqua  dunque 
in  fè  ftelsa , e tanto  più  fc  non  fia  nella  fua  vera  frefehezza , non  è mol- 
to della  fece  ellintiua , e rilafTa  loflomacoj,  e fluttua  : e perciò  ledet- 
te altre  fuftanze  fc  gli  aggiungono  . Già  è manifèfto  da  fe  lidio  che 
1‘  acqua  à coloro  eh’  abbondano  di  flemma  , & hanno  il  ventre  ac- 
fitStùftT1  quolo  , moltipxchi  il  detto  habito  j ma  come  fial’ acqua  biliofa  , il 
che  Hippocrate  afferma  , potrebbe  alcuno  giuftamentc  dubitare-, 
confeflando-ciafcuno  l’ acqua  efler  l’ elemento  de  corpi,  à cui  propria- 
mente conuengono laqualità fredda  , cl'humida;  el’humor bato- 
lo di  natura  caldo , e lecco  ; di  quello  dunque  parte  ne  habbiamo  in- 
cela la  caufada Galeno,  c parte  poffiamo dirne  alcuna cofa  da  noi  i e 
per  quel  che  da  Galeno  n’  habbiamo  ; cflcndo  l’ acqua  eccettuandone 

l’ humi- 
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Thumidità  , diniflùna  altra  potente  qualità  inueftita  , facilmente 
riceue  le  qualità  aliene  : per  lo  che  ritrouando  nel  vencricello  la  bi- 
le , piglia  le  fue  conditiom , Se  in  cfl'a  fi  crafmuta . E noi  diciamo  che 
fc  tra  le  manifeftc  caufe  che  ’1  ventriccllo  raccoglia  la  bile  , è la  fua 
ìeiunità  > come  fi  oflerua  che  detto  humore  foglia  molellarlo  innan- 
zi l’ ingcllion  del  nuouo  cibo  : e coloro  che  debole  l’ hanoo  facil- 
mente la  raccolgono  i e fe  l'acqua  è lenza  alimento  , c lenza,  aftrin- 
genza  , anzi  di  natura  riiaffatrice  , c più  corto  didilauare  » che  di  ag- 
giunger fuftanza  ; non  è mcrauiglia  leà coloro  che  l' ingeriamo  ap* 
porti  tale  effetto . Dell’ acqua  per  lambicoftillàtacofa  molto  àrem-  di- 
pi noftri  frequente  , fi  potrebbe  cercare  in  che  kiogho , c grado  di  lo- 
de  fi  debbia  /limare  ; dunque  fenoi  confideremo  il  fuo  nafamen- 
to  , non  c dall’  acque  delle  pioggicdiflìmiie  : poi  che  ambe  fi  acco- 

Sliono  da  vapori  generati  dal  caldo  > e di  nuouo  condcnfati  dalla  fred- 
ezza,  in  cui  s incontrano  *,  potrebbe  alcuno  preterir  1 acqua  pioua-  m con 
na  come  folleuatada  calor  più  fuauc  , e «colta  da  elcuatione  fatta  f-"'A-ry" 
piu  in  alto  > e con  più  lunghezza  di  tempo  : onde  più  purgata  fi  do- 
ucrcbbcilimarc  ; c noia  quello  po/fiamo  dire  d'incontro,  che  l'ac- 
qua piouana  non  di  vna  certa  materia  , maindiflincamemc  da  ogni 
corpo,  e da  luoghi  tanto  moncagnofi,  quanto  paluftri,  e da  mare  , e 
da  terra  , c da  corpi  tanto  finccri , quanto  corrotti  tìfolleua  : ma  l' ac- 
qua  di  lambicco  u elcua  da  certa , e feelta  materi  a .•  onde  pofiìamo  del  /m.<«  J,ftr 
le  fue  virtù  più  certamente  determinare  , fecondo  la  materia  onde  UaA,ca  ■ 
fi  caccia  i giàcmamfcfto  che  ella  firaccoglia  dalla  acquosità  delle 
cofedaquali  fi  lambicca  : nel  che  l' vna  llillata  dall’altra  non  fareb- 
be diuerfa  ; ma  perche  in  detta  acquofità  fi  è fatta  impreflìone  del- 
le  proprie  qualità  del  corpo  in  cui  era  : che  fecondo  li  geni  delle  « /■*<*- 

cofeionodiucrfe  . In  quello  Tacque  diuerfe  fono  , Se à diuerfi  vfi 
vtili  ; e per  lo  più  T acque  dalle  piante , e loro  parti  fi  ftillano  riportan» 
donc  di  quelle , c gli  fapori , egli  odori , in  altre  più  , in  altre  meno  w. 
lecondo  che  dette  virtù  più  ò meno  fono  all'humor  colligate  , ò 
faabili  à fuanire  : ma  del  colore  non  riportano  alcuna  differen- 
za  ; quafi  che  quefte  più  dell*  altre  fuperficiali  fiano  . Di  fui- 1^%%' 
Ufi  anco  T acqua  dalle  carni  con  pcrfuafionc  , che  il  vapor  da- ctrMi- 
fuftanza  nutritala  Ibllcuato  , porti  anco  feco  virtù  di  nutrire  : 
ma  nella  vlata  maniera  di  diftillatione  , non  làprei  con  quanta- 
buona  ragione  ciò  fi  prefuadano  : oue  più  tofto  debbiamo  filma- 
re , che pofte le  carni  crude  in  lambiccho  come  fifa  , venga  àfòl- 
leuarfi  la  più  cruda  , & indigefca  humorofità  della  carne  , Ma 
delle  differenze  delle  difiillauoni  , e di  quello  che  in  effe  aiiuen* 
ga  , c di  molte  cofe  aderto  (oggetto  appercenenti  , tratteremo  nei  . ■ 

a rio  luogo  > c rasila  confiaerazion  del  fiiogo  .Seguiamo  hora 
che  circa  T clèzzione , e correzzion  dell’  acqua  > Rufo  c’  infègna  : 
acciò  in  vn  foggetto  tanto  frequente  , e corninone  , non  triti  per 

qnan- 
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li  Tacque  più  dolci  fono  , c più  fredde  : {odiando  gli  aulirai  i meno 
dolci  , e più  calde  : in  fomma  li  tempi  piouofi  danno  T acqua  più 
dolce  > li  non  piouofi  e {òcchi  più  nitrofa  ,•  e tutte  quelle  che  dalla, 
neue , c dal  ghiaccio  {corrono , fono  dure , & eccedono  nella  freddez- 
za : fono  nondimeno  dolci  al  gufto*  ma  T acqua  dura , e fredda  non 
è ne  alla  concozzione , nè  all'  vrinare  accommodata , Se  in  oltre  è no  - ib- 

erna alli  reni , al  petto , & alle  corte  ; apportando  ritiramenti , e rigo- 
ri , cperconfequcnza  rotture  nel  petto  : onde  alcuni  nc  fputano  Digirant 
fangue , & finalmente  marcia  -,  T acque  de  fonti  che  allicciano  al  le-  j'/ 
uante  , fonoraigliori  dell- altre  tutte  nelThumettare  , nella  fotti- 
gliezza  , nella fuauità  dell’odore  , e nel  moderato  raffreddare  . e 
(caldaie  : quelle  che  affacciano  à Tramontana  fono  elle  dolci  , ma 
foucrchiamentc  raffreddano  ; P acque  verfo  il  Ponente  , fono  c 
nella  freddezza, e nella  durezza  violente  : per  lo  che  apportano  rigo- 
ri , rochezze , e dolori  di  lati quelle  che  tono  verfo  il  Meriggio  fono 
più  (alfe , e più  calde , non  conuenienti  à mouere  vrina  : ma  migliori  à 
calar  giù  per  l’ inteftini  ; e quelle  eh’  oltre  l’affacciar  al  meriggio, fono 
anco  (ranfie , fono  tanto  peggiori . Degli  fiumi  l’ acqua  del  Nilo  la  (ti- 
mo tale  , c’ habbia  pochi  fiumi  che  fogli  portano  paragonare  : &oL  A,/#  . . 
tre  che  aiuta  Teuacuatione  fatta  dal  fondamento  , mouc  le  purghe 
alle  donne  , fe  fia  beuuta  nel  tempo  del  partorire . Quanto  alle  dif- 
ferenze  de  paefi  : la  terra  ò è piana , ò collinofà,  ò montofa  ; la  piana  è ruffcm- 
peggiore  nel  dare  corfo  all' acqua , c fono  in  cfla  molti  pozzi  , c fon- 
tijC* hanno  l'acqua ftantia ile  colline  , c monti  fono  migliori  : per.  «■>  * f 
ciò  c’ hanno  l’acquepiù  pure,  più  fottili,  di  migliore  odore , e di  fa- 
por  più  foaue  : ma  delle  terre  piane  , alcune  T cftatc  producono  {ali- 
monie e nitro , altrechc  dolci  chiamano  non  produconcofa  tale  . In 
quefte  dunque  l’acqua  è migliore,  e più  habile  à bere  ; nell’ altre  det- 
te l’acqua  è corrifpondente  alle  terre  . Delli  monti  , altri  terreni  ne 
fono,  altri  petroli  i gli  monti  terreni  portano  T acque  migliori , e noiu  Mt„,;  di 
dure  : gli  monti  de  farti  hanno  T acqua  peggiore  , cofi  nella  durezza 
come  nel  freddo  , fono  nondimenopiù  dell’ altre  pure  , e non  fanno  tac  chi  u 
refidenza.  Magrandirtima,c  più  dell’  altre  notabile,  è la  differenza. 
dell’ acque , cheprouien  dalle  minere  , e dall’ herbe  che  nafeono  ,• 
gli  paefi  ouc  fono  le  minere  : oltre  che  nclrefto  dell’  habitaruinom  «i*  <>*“• 
lònoconuenienti  , nocciono  nell’ acque  che  fibeuono  s f herbe an- 
co  alle  volte  molto  nocciono  , alle  volte  emendano  b acqua  : tali  fo- 
no  il  fio,  ilcapeluenerc , la  nepita , che fpefso  nafeono  nclli  lini  -,  que-  x«>- 

ftc  dunque  all’  acqua  che  pura  fia  , fanno  nocumento;  quella  eh 
altrimentcfianociua  , rendono  migliore  ••  perciochelccommuni- 
cano  le  loro  qualità  : eie  rendono  migliori  à prouocarT  vrina  . 
deue  dunque  non  folo  confiderar  la  condition  della  terra  onde  Tac-  « & •••  !■• 
qua  fcaturifce  , e che  di  quello  fonte  fia  migliore  à bere  , e di  quello 
fcaturifca  falla  , e nitrofa  : ma  fe  doppo  per  li  riui  per  ouc  vanno  tali  **»*  • 

fi  con- 
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fi  confcruinojfin  qui  Rufo  delle  colè  di  mpmento  maggiore  nellacon- 
fidcracion  dell’  acque  > 

Dtfcorfo  dell'  Autore  , Copra  le  cofe  dette  da  Rufo . 

Autore,  Gap.  XX  XUI. 

MA  defiderarà  forfè  alcuno  delle  cofe  dette  intendere  più  di- 
urnamente le  caule  . Dico  perche  ll  acque  ftantie  lìano  più 
Vni*  “,r.  greui  5 e perche  l’ acque  Umili , tardi  fi  (caldino , e tardi  fi  raffreddino  : 
c perche  meno  tramutino  il  cibo  in  fucchio  , e meno  fi  digerivano 
per  lo  corpo.  Dunque  nella  prima  dimanda  : fc  vogliamo  argomen- 
tare da  quel  che  la  fperienza  ci  dimoftra  veggiamo  li  corpi  anima- 
u m°mT‘nu  li  dal  mouimento  farli  più  agili , e più  trafpirabili  ••  e Umilmente  nel- 
fOYfi  piti  ' 1‘ altre  cofe:  coli  veggiamo  la  parta  del  pane  col  frequente  ammafi 
farli,  e di  menarli,  farli  più  duttile,  più  follcuata,  efpongiofa,  e con 
qucfto  lèntirfi  più  leggiera  , e più  facile  à fmaltirli per  lo  corpo  ; lo 
illeflò  veggiamo  negli  glutini , enei  mele  ; e per  contrario  iafeiati 
diuenir  ftantij  , e perder  la  liga  : onde  trasferendo  la  ragione  dalle 
colè  apparenti  , e più  fenfibili  alle  men  lenfibili  : riceuercmo  le 
iftclle  differenze  nell'  acqua  ; e diremo , che  mentre  ftia , perda  il  vi- 
gor proprio,  e quella  inlenfibil  duttilità  , e che  rifeda  in  le  ftclla  , c 
per  conlèquenza  fiamenporolà  , e piùgrcue  : e che ’l  proprio  vigor 
jcqllt  „.r  dell’  acqua,  faccia  alla  leggerezza , Se  alla  facile  diftributionc , come 
£q:,>ftA  piùhabilealmouimento  : e che  à contrario  quella  elicila  , lalcian- 
Vfln"  ‘ ' do  il  lùo  vigore , e rifedendo  in  le  ftelTa,diuenga  men  tralpirabile , più 
greue  , e più  inhabile  alla  diftributionc . Diciamo  in  oltre  che  l’ ac, 
n< m'iVmi?1  {lua  C°1  mouerfi  fi  purghi  dalle  fuperfluità  , c limoficà , che  per  la  lo- 
lo  ertranea  condicionc  fono  al  conio  mole  He  . Hora  fc’l  mouimcn- 
trAj'tirltJf  co . e l’efler  purgata  1 acqua  dalle  luperfluità  , la  rendono  più  trafpi- 
pi  rabile  ; nè  viene  di  confeguenza , che  ella  fia  di  condition  più  facile , 
filmiate,  cpiùhabileàpreftofcaldarfi,  e raffreddarli  : perciò  che  le  lortanze 
Ttrcht  v ut  trafpùabili , fono  più  ricettiue  delle  nuoue  qualità  j dalle  cofe  dette 
qua  pur  a più  dico , e dalla  purità;,  e dalla  vigorofità , e dalla  tralpirabilità  dell’  ac- 
u qua  > ne  viene  che  meglio  fi  vnifea  col  cibo  ingerito  , c con  quello 
aie.  meglio  per  lo  corpo  fi  diffonda  , Dell  acque  piouane  habbiamo  da 

o vim  a^cunc  cofe  meglio,  e più  diftintamcnte  dette , che  da  Galeno: 

cJù°  perciò  che  il  preferir  T’ acqua  di  cftate,c  raccolta  con  tuoni  à tutte  l’al- 

trc  > come  Galeno  con  l’ autorità  de  Hippocratc  afferma  , non  è del 
tutto  accettabile  : e manifeftamentc  quell'  acqua  è più  de  tutte  l’ altre 
M ' ' ' medicamentola,Sc amara.Ondc  elfendo  due  le  rtremità:!’  vna  dell’ac- 
que  che  da  ncui  e ghiacci  fcioltc  fi  accolgono  : l' altra  che  con  tuoni , 
c baleni , debbiano  così  1‘  vno  come  l’ altro  ftremo  vietare  : dico  l’ vna 
acqua  come  dura,l’  altra  come  nitrofa:,  medicamentolà , Scarnal  a;  la 
bontà  dell’acqua  del  Nilo  , e delle  file  paludi,  polliamo  riferirla  al- 
la bon- 
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la  bontà  della  terra  . Ma  degli  fiumi  altri  nell'  ifteflb  iftantc  1*  ac- 
qua è Iodeuolc.come  quell)  fono  che  vengono  dalle  viuc  fcaturigi- 
ni , lènza  mefcolanza  di  altri  canali  altre  ìono  lodcuoli  doppolare- 
fidenza  : perche  effondo  di  veloce  corfo , e turbulcntc  , per  la  terra  & 
argilla  rapita, e mefcolata,  quella  rifedendo  le  purifica  : tali  fono  l' ac- 

3ue  del  T cucre , che  in  brene  rifedendo , fono  eccellenti  (limate  3 ma 
elle  fuftanze  minerali  che  l’ acqua  infanno , niifuna  ne  è più  della 
nitrofa  migliore  ••  periodici’  acque  del  Nilo  , e le  piouanc  non  fono 
(limate  cattiue  . Delli  paludi  polliamo  dir  cofa  limile,  c quantun- 
que le  loro  acque  pcllìme  e dei  fogliano  , e di  varie  corruttele  conta- 
minate , fono  nondimeno  l’ Egyzzic  fané  : come  appo  noi  auuie- 
nc  nella  Iapigia  parte  ellrcma  dell' Italia  , oue  per  la  bontà  del  fuolo, 
l’ acque  piouanc  nelle  paludi  raccolte  fono  falucari  -,  perciò  che  of- 
fendo quello  paefenacuralmenrefaflòfo,  c di  luolo  duro  : negli  luo- 
chi  più  balli  che  paludi  chiamano  la  terra,  è di  follanza  di  bolo . Qui. 
ui dunque  tagliandole  folfc  ampilfimc  , c fortificando  le  ripe  con 
mure  di  pietre  foprapollc  , ilche  oltre  di  confcruarle  , fa  che  l'acqua 
meno  s'intorbidi,  nceuono  l’acqua  delle  campagne  : chcd'inuerno 
foprabonda  per  lepartibalTed’intorno  : Teliate  diminuita  reftafo- 
lo  nelle  folfc  . Già  fono  molti  luoghi  che  non  condirono  altro  vfo 
che  di  quella  acqua  : glicuihuominifonodifanilTima  , e lunga  vi- 
ta : & è commun  loro  opinione  della  lalubrità  di  quelle  acque  , e 
che  molto  alla  loro  lanità  conferisca  . E quantunque  alcuni  fiano 
che  per  delizie,  e per  credenza  di  hauer  acqua  più  purgata  , habbian 
fatte  cillerne , oue  la  loro  acqua  raccogliono  : fi  ritrouano  non  di  me- 
no di  bontà  alle  dette  acque  inferiori  ; perciò  chele  dette  dalla  for- 
za de  raggi  folari , c dell  aria  fono  purgate, c concotte  3 nè  la  fuperfi- 
cie  dell’  acqua  verde, c di  lenticchia  palullre  inueflita , le  da  argomen- 
to di  mala  qualità  : anzi  quella  onde  hauer  la  polfono  raccolta  la  fo- 
pragettano  all’ acque  di  dette  folfo  , quali  molto  vtile  alla  loro  fre- 
fchezza  ,e  conferuatione.  Degli  metalli  generalmente  ftatuifee  Ru- 
fo che  fiano  mal  foni  , coli  al  refto  dell'  habitaruficome  nello  conta- 
minar T acque  ••  e noi  ad  elio  confentiamo . Dell’  herbe , che T acque 
ne  pigliano  contaminamento  , & corregimento  fecondo  la  condi- 
zione .e  dell’ herbe  , c dell:  acque  da  Rufo  ancora  habbiamo  ; perciò 
che  il  fio , la  nepetha , il  capeluenere,  che  nclli  fteffi  riut  nafeer  loglio- 
no,rendono  le  acque  che  pigre  fono, e tarde , migliori  : mentre  le  com- 
municano  la  loro  qualità  di  alfottigliarc  c motier  l’vrina  . Habbia- 
mo dunque  da  Rufo  la  correzzxon  dell’ acqua  delle  materie  infùfe. 
Ma  fono  in  vfo  de  medici  frequenti  l’infunoni  , non  tanto  alla  cor- 
rezzion  dell' acqua  , quanto  ad  imprimeruilc  virtù  che  vogliono. 
Ilche  quantunque  fi  faccia  anco  in  altre  Ipczic  di  humon  , dicoe 
nel  vino , c nell’ aceto  , e nell’ acqua  ardente  : non  è perciò  foggetto 
piùattoà  dette  Impreflìoni  che  la  lèmplicc  acqua  , per  ederella  di 
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ffeuS*  °pn‘aitfa  qualità  nuda  ; fanflofi  anco  nell’ ifleffb  vfoie  docozzio- 
t,t  u dì.  ni, e l’ infùfsioni  : tra  quali  non  è altra  differenza  : che  f vna  fenza  bol- 
mZ™ì!"ì . {intento  dell'  acqua , l’ altra  fi  faccia  con  bollimento , per  poter  atttar- 
ridalla  materia  le  più  profonde  qualità  , Il  che  oltre  che  fi  fa  in  vfo 
M diiqedicina  ; alcuni  il  fanno  in  delizia  , c vogliono  con  le  mate- 
rie incotte  corrigendo  li  mancamenti  dell’acqua  , renderla  ò 
più  all’ vfo  defanita  ficura  , o più  al  gufto  grata;  fono  frequentif- 
fimiin  detto  vfo  , il  Teme  di  coriandoli , illemc  di  anifi  , il  cinna- 
piomo  , & altri  limili . Quello  fia  detto  della  corrcttion  dell’ acqua 
fatta  per  aggiunta  j fogniamo  bora  con  Rufo  li  fegni  della  bontà 
dell'acqua  pigliati  dalla,  caldezza  , e freddezza  fecondo  le  le- 
gioni. 

t . 

Pelli  feriti  pigliati  dall  a caldej^a,e  fredezJt^a  dell'  acejuq  fecon- 
dale Jlagioni, e degli  [noi  accre [cimenti,  e mancamenti , 

Gap.  XXXIIII,  Di  Rufo, 


‘•«jjjj  T T Ora  fi  racconteranno  gli  altri,  fegni  , che  alla  bontà  dcli*- 
fr'Ldi  cm- 1.  X ‘ acqua  fanno  ; l’ acque  tutte  che  1*  erta  fredde  , l’inuerno  cal- 
de  fono , fono  ancora  ottime  . Quelle  che  hanno  la  caldezza , e frod- 
dezza  fimile  alla  (bigione  , fonopcfsime  s perciò  che  il  caldo  l’eftace 
pccupl  la  fupcrficial  parte  della  terra  1 T Inuerno  entra  nel  profon- 
do. Punqueli  fonti  che  dalle  profondifsimc  parti  featurifeono  , e ie 
fbclonche  profonde , l’inuerno  hanno  le  loro  acque  calde  ,.T  ella  fred- 
dilsime;  c per  T iltelso  T acque  che  fono  quali  cutanee  ,,c  nelle  parti 
foperficiali  , à contrario  delle  dette  feguono  le  ftagioni:  ecaldenel- 
1*  citate  , fredde  nell'  inuerno  fono  5 & è colà  marauigliolà  che  in 
molti  luoghi  l' acqua  l’ inuerno  fparifea,  c l' ella  fi  vegga , à contrario 
Htfm  mZi-  di  quello  che  cfler  dourebbe  : ma  caufa  di  ciò  fte  è il  caldo , che  por- 
f"*  ta  fecole  acque  dal  profondo  mentre  1111  giunga  ; onde  fi  ritrouano 
tutti  gli  fonti  profondi, che  poco  riccuono  dall’ acque  cllcrne  della 
pioggie  nell’  inuerno , c nelli  potcntifsimi  freddi  elle  picciole  : folla- 
te cretcere  , c far  fi  grandi  ; quello  iflc/To  fi  vede  nello  ftagno  che  è in 
j m Dolo,  e negli  pozzi  che  fono  in  Pytopòli.  Autore.  E noi  polsi'amo 
fc,™  con  anco  dire  , chef  accrclci  mento  , e minuimento  dell’ acque  foglia  il 
de  luminari  , come  innanzi  habbiamo  detto  : onde  fecondo 
clic  nelle  quarte  del  giorno  l’ acqua  crelce  , cdiminuifcc  , 1'  iftclTofi 
può  dire  che  auucnga  nelle  quarte  dell'anno  ; e che  perciò  l' acquo 
viue.cosl  dico  quelle  che  dal  profondo  della  terra  featurifeono,  Te- 
liate col  fole  s’ inalzano , c più  abondanti  fono  ; ma  quelle  che  iùper- 
ficialifonoechepiglianoaumcntodallc  pioggie  , T inuerno  accrc. 
feiute  dalle  pioggie  fono  copiofo  , Teliate  beuute  dall’aridità  della, 
rprra  fi  diminuiicono  ; qual  differenza  di  acque  priore  anco  da  fo 
fteflàconofccrfipcrlaconditiou  del  luogo  : perciò  che  quelle  che, 
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da  radice  de  monti  petroli  fcanirifcono  , offendo  per  Io  più  forgcnzc 
viuc,  crcfcono  anco  l’ citate  ; quelle  che  da  colli  di  argilla  5 infieme 
col  caldo , & aridità  dell'  cflate  mancano  : e dall’  iftefle  caule  dà  quali 
depcnde  l’ accrefcimcnto  , c diminuimcnto  dell’ acque  , dal!  iftefle 
auuiene , che  fecondo  le  ftagioni  1*  acqua , ò apparifea  oue  non  era  1 - 
inuerno  , òli  annulli  oue  era.  Rufo.  Dunque l'vn  fegno  dell*  acque 
bone  e catriue  c quello , fé  l*  inuemo  calde  1’  eftate  fredde  fiano  ; eu- 
ui  anco  vn’  altrove  mente  apportino  di  affetto  notabile  al  gufto  : onde  ZT'htZ‘, 
anco  non  harrà  bifogno  di  molto  vino  nel  fuo  temperamento , e con- 
uerrà  ad  ogni  vino  . Et  altamente  ottima  è quella  che  è alterameli-  jw  teme- 
te pura, nè  di  alcuno  colore  partecipe  ; e che  non  hà  feccia , ò refiden- ' 
za  ; perciò  che  quella  che  c pura  , e anco  nel  pefo  leggiera  : c quella 
che  e leggiera,  e fenza  mefcolanza  di  terra  è,  quella  che  è grcue , per 
caufa  della  Terra  è più  grcue  : fi  haue  anco  da  confiderare  , fe  predo 
fi  ficaldi,  c fi  raffreddi  : di  qual  condizione  ella,  è fi  ftimarà  miglio- 
re ; fi  confidererà  in  oltre  come  alla  concozzione  de  cibi,  ecomcal- 
la  purgarion  degli  eferementi  confacela  : perciò  che  quelle  che  pre-  v«quci* 
fto  fi  padiano  migliori  fono;  c nella  fèqueflratione  fono  migliori  quel-  ™ 
le  che  fèqueflrano  perla  vefica  , di  quelle  che  ciò  fanno  per  lo  fonda- 
mento  e 1’  inteflini:e  quelle  colè  che  non  polliamo  per  mezzo  de  fogni  ZZLZ 
conferire, debbiamo  dimandarle  da  gli  habicanci . 


C «rp  . 
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Continuation  dell'  Autore  con  le  cofe  c hanno  da  trattarli. 

Cap.  XXXV. 

* ■ ’ . . , 4 

’ Abbiamo  viflo  con  Rufo  del  naturai  accrefcimcnto  , e di- 
. minuimcnto  dell"  acque.-  e perche  altre  l’ diate,  altre  l’ inuer- 
no crefcano  : ccomcl’acque  migliorane  gliloronafcimenririnuer- 
no  più  calde  : Teliate  più  fredde  fi  ritrouino  . Ma  perche  altre  volte 
il  calore  accidentale  da  fuochi  fottcranei , non  folo  l’ intepidifee , ma 
le  rende  fornenti  : quali  generalmente  fògliono  di  cattiuo  faporc 
eflere  infette  -,  c non  dimeno  in  queflo  auuengonp  anco  contrarie 
ofleruazioni , c fi  veggono  gli  fonti  freddi  bollire , el'  acque  calde  ri- 
tener fàpore  ottimo  : de  quali  accidenti  cerca  Vitruuio  di  render- 
ne la  caufa,fàrà  bene  à compimento  di  quefla  dottrina, riferir  quel  che 
egli  ne  dica. 

Perche  alcune  acque  fredde  bollanoci  Vitruuio . 

Cap.  XXXVI.  7 

A • • • !*  - » - 

SOno  alcuni  fonti  caldi  , da  quali  feorre  l’ acqua  di  ottimo  fa- 

poro,  coli  foaueà  bere,  che  non  fi  habbiadenderarnè  la  fonta-  2“  to//« 
na  delle  Mule , nè  la  fàgl  ientc  Mania  : Il  che  come  pofla  auuenire  ho. 
ra  io  dirò  ; concitato  il  fuoco  nel  profondo  della  terra , oue  è lafor-  «■ 

' ' S zadel- 
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za  dell’  alume, de!  bitume,?  del  folfo , viene  1*  ardore  à communicarfi 
alla  terra  di  (opra  : ouc  fq  per  cafo  vi  fiajio  fonti  di  accjua  dolce , rice- 
itendo  la  forza  del  caldo , bollono  nelle  fuc  y cnc , lènza  corromperli 
ilfapore:  à contrario  altri  fonti  di  odore , e di  fa  porc  infetti vengo- 
nodi  fuora  freddi  j qual  concreati  nel  profondo  , e pafTando  per 
fmLafcw  luoghi  ardenti , mentre  più  oltre  vadano  per  lungo  tratto  di  terra  > di 
'r“>u‘  jiuouo  raffreddati , fcamrifcono  fopra  terra, di  fapore , odore  ,c  color 
corrotto  > quantunque  freddici quefta  maniera  è l'Albola  nella  via 
Teuertina,  e gli  fonti  detti  fulforari  nell’  Ardeatino , & altroue  s altri 
j'w  fud-  quantunque  freddi  fiano , nondimeno  fi  veggono  bollire  ; ilchc  au* 
* ch>  Mh~  uiene , perche  ritrouandofi  feorfi  nel  profondo  del  luogo  accqfo  ; fat- 
ta melcolanza  di  humore, e di  fiioco  , e rotti  infierne  dalla  violenza 
dello  fpezzamento  , ricepono  in  lè  molta  forza  di  fiato  ; onde  infia- 
li , e fpenti  dalla  forza  del  vento , efeono  dalli  fonti  loro  con  frequen- 
za de  bollori,  dtquedi  quelli  che  non  hanno  bocca  aperta , ma  fono 
. ritenuti,  òdafaflì,òaltraforzadi  vene, (frette  <Mla  violenza  del  fia- 

?JnZu*i  co  , s’inalzano  in  alti  groppi  di  acqua  : dal  che  Sgannati  alcuni  fri- 
» inondo  dall’  inalzamene  dell’  acqua, hauer  capi,  c fonti  nell'  ìflefTaal- 
j«-  ’ ‘ tezzatmentre  tagliano, c danno  fpàtio  per  ritrouar  detto  capo,  reftano 

ingannati  : fuccedendo  loro  non  altrimentechcamieniruiole  , net 
vaie  di  rame  , che  non  fìa  pieno  fino  al  fommo  -,  ma  contenga  circa* 
li  due  terzi  di  acqua , c le  fia  fòprapofto  il  couerchio  ; dunque  roteata 
l’ acqua  dal  potente  caldo  del  fooco , per  la  naturai  fila  rarezza  rice- 
ucndo  molto  enfiamento  dal  bollore  , non  folo  fi  empie  il  vale  , ma 
crcfccndo  con  inalzar  il  couerchio  ridonda , pue  fc  tolto  il  couerchio 
sfiati  nell’ aria  aperta,  f acqua  fifiede,  e ritorna  al  fuo  termine;  così 
mentre  1*  acque  de  fonti  fono  dall’ anguftia  della  bocca  riftrecte  , 
vanno  inulto  li  bollori  caufati dal  fiato  : ma  /ubico  che  fono  fatti  più 
ampij  gli  eliti , (uanico  il  vento  per  la  rarità  dell’  humore  , ritornano 
’ nel  foro  proprio  liucÙp, 

Annoiamento  deli'  Autore Còpra,  il  naturai  bollimento  del?  ac * 
que fredde.  Cap.  XXXVII.  Aut. 

QVeffo  tanto.  Vi truuio  del  bollore  dell’ acque  fredde  c'infegna  , 
e noi  hauendo.  più  diftintamentc  con  l'Agricola  ofseruato 
. M_  detti  bollori  efier  frequenti  nell’  acque  acctofe  raccoglieremo 
im^di  ambe  le  caute  , dico c Io  Ipirto  dell’acqua  richiufo  ; e la  proprie- 
f.u  tato. dell’acqua  , che  detto  fpirto  ritenga  , già  che  habbiamo  del- 
l’vno  , e dell’altro  manircfto  cfpcrimento  nelle  cofé  dall’arce, 
maneggiate.  E quanto  all’  vna  parte, che  la  pqriffima  acqua  poffa  dal. 
la  forza  del  vento  non  folo  bollire  , mamolto  in  alto  inalzarli,  fipuò 
veder  negli  fonti  artificiali  , che  fenza  altra  dipendenza  di  capo  al- 
to , pei  forza  dell*  aria  comprefla  da  altra  acqua  , lanciano  l' acqua 

fopra- 
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fóprapofta  mefchiata  con  1*  aria  in  alto  ; c quanto  all'  acque  acetofc, 
che  fiano  di  fuccolenza  aluminofa  infette , habbiamo  già  prima  detto: 
madella  naturai  vcntofità>nella  fuftanza  aluminofa  rinchiudile  puo- 
te  haucr  certo  argomento  chiunque  vogliadarli  cottura-, nè  è tra  le  fu 
ftanzefolubilialcunachccoccndofi  , come  quella  con  alti  bollori  s’ 
innalzi  . Hora  aggiungendo  vndilcorlò  di  Galeno  fopra  le  proprie 
operationi  dell’  acqua, e qual  delle  qualità  più  intrinfecale  fia:&:  in  ol- 
tre quanto  debbiamo  dalla  fua  propria  frcqdczza  Ipcrar  nello  fpenger 
delle  febri, daremo  fine  a)  prefentc  trattato , 

Confi  derilione  dell’  operationi  dell’  acqua  di  Galeno . 

Gap  XXXVIII. 

L’Acqua  propriamente  c di  natura  fredda  , & humida  : ma. 

per  caldezza  acquiftata  può  fcaldarc  , & humettare  oue  c ap-  ^ 

plicata;  non  dico  già  che  faccia  l’vno,  e l'altro  egualmente  : perciò  w 

' c. r_n 1;.'  ì :<<»*“ 


Nell*  confi' 
flenzjt  dell 
a lume,  e rin, 
chiù  fa  mol- 
ta fufKi/jz.a 
ventefa  che 
tenera  1 ant. 
polle . 


perpetuarne», 
virtù 
humetta - 


chcinhumidifccfommamentc  > òfia  temperata  nelle  qualità,  òtepi  „twU?rafr 
da  , ò anco  calda  : ma  non  fommamente  , fecllafia  di  molto  fcr-  •/ 
uorc  •,  di  quanto  habbiamo  detto  polliamo  pigliare  argomento  in 
vna  temperata  natura  Perciochc  le  à tal  natura  fi  offerì  (cà  l’ acqua  ,c  ’ 

temperatamente  calda,  lattando  ò bagnandone  alcun  membro;  men. 
tre  tal  parte  fi  bagna  , c più  humida  . e più  calda  fi  lènte  : è fe  dopo 
diqueltofilafcinefiriflringa  , òcondenfi  il  corpo  con  la  fredda  , fi 
ritrouaràla  parte  da  fe  ftefla  refa  più  fredda  : pcreflcr  il  calor  natu- 
rai del  membro  in  parte  effalato  ; ma  non  perciò  la  calda  come  lafcia 
il  corpo  più  freddo,  così  anco  il  lafcia  più  lecco  : ilche  parrebbe  che 
douelse  auuenire  per  l’ apritura  de  meati , c per  Io  rammol  limento  del 
corpo , e fùfion  della  follanza  : onde  deue  (eguirne  maggior  vapora- 
mene , ilche  altro  non  c che  perdimento  di  humore  , Ma  in  fatto  Mtmh. 
nonreftapiù  lecco  ; percioche  in  detta  efialacione  fi  euacuano  gli  . 

humori  che  negli  vafi , fi c altre  picciole  vacuità  del  corpo  erano  con-  «/?»■  «m». 
tenuti  : ma  il  corpo  ftelso  degli  vafi,  eia  follanza  camofa  tutta  viene  ili  refi,  fi» 
adinhumidirfi  ; dunque  per  quanto  fi  vede  la  fola  potellà  d’inhu-  lKCQ- 
midire  non  mai  fi  toglie  dall’ acqua  : c fc  quantunque  bollente  feot- 
ti  gli  corpunon  n auuiene, perciò  che  la  parte  Icottata  fi  difsecchi , co- 
me fanno  le  bruciature  dal  fuoco  -,  e non  altrimente  l’acqua  fredda, 
fe  quanto  fi  voglia  raffreddata  tutto  il  giorno  , ò anco  più  lungamen. 
te  li  verfi  sudi  alcun  membro  , non  perciò  il  rende  piu  lecco,  quan- 
tunque parga  corrugato, & diminuito , per  l’ iftefso  c’  habbiam  eletto  : 
dico  che  gli  humori  negli  vafi,  & altre  eoncauitàlparfi  fi  lùanifco- 
no,ma  le  parti  naturali, c lode  niente  perdono  . 
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a dell’  acqua  pofsiam  auuaterci  in  fpen- 

"Cap.  XXXIX-  . di  Galeno. 


PErchc  tutti  gli  diftcmpcraraeti  del  corpo  fi  curano  da  virtù  con- 
trarie : nefegue  , che  la  febre  poffa  del  tutto  fpengerfi  dalla, 
freddezza  dell’  acqua  , quanto  4 le  fiefTa  , mentre  non  fia  accom- 
pagnata da  altro  affetto  , à cui  l'acqua  fia  nociua  : nel  qual  calo 
quantunque  la  febre  prefente  fi  eftingua  , ncfuccedc  nondimeno 
altra  febre  maggiore  , per  1’  accrefcimento  dell’  altro  affetto,  acuì 
la freddezza  dell’acqua  noceua  -,  tali  affetti  fono  , ò te  parti  fiano 
occupate  da  flemmoni  , òte  vi  fia  crudezza  di  humori , if  che  fi  può 
conoiccrc  dalla  crudezza  delle  vrinc  ; mentre  dunque  l’vrine  con 
cotte  fiano  , è niflùna  delle  parti  principali  del  corpo  mojcftata  da 
flemmona  > fono  fegni  badanti  che  pofla  darfì  la  beuuta  fredda  al- 
l’ammalato . anzi  (è  nella  ftagione  eftiua  la  violenza  della  febre  ci 
aftringa,  el’  ammalato  fia giouane, 8c  aflùefatto  al  bcuer  freddo,  e 
nell’  vrina  fi  veda  vn  lodeuole  annuuolamento  , quantunque  in  alcu- 
na parte  fia  flemmona  , dandola  fredda,  non  perciò  falirai  : percio- 
che  in  limili  cafi  , deue  preferire  il  chetare  la  violenza  della  febre, 
quantunque  nel  tempo  alquanto  fi  allunghi , reftandoni  le  rcliqluc 
della  flemmona,  che  pcrralbcuuta  fi  fa  alquanto  feirofa  , e più  dif- 
i ficilc  a rifolucrc . Ouc  te  le  febri  non  fiano  molto  accefe  , &C  alcun 
membro  patifoa  di  flemmona , dando  a bere  la  fredda  reiterai  nel  tuo 
' parere  ingannato  : pcrcioche  la  febre  molto  acccfà  , moftra  che  la 
flemmona  inchini  ali’erifipela:  come  fi  vede  ncll’erifipelecfteme  : c, 

Serciò  l’acqua  può  darli  giouarpento , ìlche  non  auuiene  nell’altro 
emmone  -,  in  coloro  dunque  à quali  comincia  la  flemmona  nel  fc- 

fjato , ò yentriccjlo,  ò in  altra  fimi!  parte, fi  hà  da  far  coofideration  di- 
igente  : pcrcioche,  quantunque  à tempo  la  bcuano  , fi:  labcuuta  fia 
molta,  ne  riceuon  molto  danno  , fendo  cheli  principi)  di  flemmo- 
ne che  fimo  lenza  pcrcofsa , c piaga , auucngano  ò da  debolezza  delie 
parti,  ò da  qualità fogofà  . quelle  dunque  l'origine  de  quali  c de- 
bolezza, faranno  tempre  dalla  bcuuta  fredda  oflèfe  .•  ma  quelle  che 
da  caldezza  fogofa  dipendono , faran  giouate  dalla  freddezza , men- 
tre moderata  fia  quantunque  dalla  beuuta  più  del  debito  ampia,  è 
pericolo  che ’l  membro  fi  traporti  nella  indifppfition  contraria.  Di- 
ciamo bene , che  farà  tempre  più  ficura  detta  beuuta  a coloro , che  in 
vfol’haueano,  mentre  cran  fani , e perciò  diciamo , che  fi  debba  pri- 
ma confiderar  il  mal,  fe  fia  nel  ventricello,  nel  fegato  , o nel  collo: 
percioche  gli  membri  articolari  non  ne  riceuon  molto  danno  ; 
eccetto  che  in  alcune  particolari  indifpofitioni  . te  dunque  nell’- 
hypochondrij  fia  male  , che  tenga  conaizion  di  eryfipela , odiher- 
ppte,o  di  altro  affetto  molto  caldo,  echcfiadadiftempranza  tenza 

humori 
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humori,gioueràI’  acqua  fredda  bcuuta  .-  come à contrario  farà  mol- 
to dannofa , oue  fia , o poftema , o edema , o feirro , o piaga , o alcuna 
altra  indiipofition  fredda,  ma  perche  ho  promeffo  di  ragionar  degli 
membri  articolari . riha  da  Tape  re  , che  le  flemmone  delle  parti  ner- 
uofe  , onde  puotealtrimente  auuenir  pericolo  di  fpaftno  , iono  fom- 
mamente  danneggiate  dalla  fredda  bcuuta  . ma  fe  la  flemmona  ven- 
ga nelle  parti  carnofe , potrà  l’ammalato beucr acqua  -•  anzi  fc  l'ac- 
qua fredda  di  fuori  le  tocchi , quantunque  ne  fenrirà  danno  non  farà 
manifesto  , e notabile  : c {ignaramente  le  egli  fia  afiiicfatto  a bcuer- 
ne . Dunque  fe  fia  {implico  rcbrc . fenza  agiunta  di  altro  affetto  , che 
porta  eficr  danneggiato  dalla  fredda,  fi  potrà  dar  tanta  acqua,  quan- 
to in  vna bcuuta pofta pigliare  . mal'  olfimelenel  tempo  di  eftate  fi 
dà  freddo,  acciò  non  accrelca  la  lite  dell’  ammalato  . perlochc  con 
fiducia  l' eftate  diamo  l' ofsimel  freddo  , quantunque  il  mal 
concotto  non  fia  -,  c quantunque  nell’  iftcfso  affetto  non 
permettiamo  l'acqua  fredda  a fatictà  perciochc  la 
fredda  denfarebbe  la  flemmona  , fi  la  febre  da 
flemmona  hauefic  origine  , c manterreb- 
be la  crudezza  di  humori  , fc  da 
quelli  venifse  la  malaria  . non 
di  meno  diamo  in  fua  vece 
alquanto  di  odimele, 

? perciochc  $ in- 

tepiditile 

pri- 
ma che  la  fua  freddezza  gionga 
alle  parti  : e fe  pur  parte  vene 
giunga,  riccuecorrcz- 
zionedall’ofsimele, 
in  cui  è virtù 
d', incide- 
re. 


5 i del; 


sfuri  di 
me  bri  e lire, 
mi  oue  fofja 
l'acqua  noce, 
re . 


Sommario 
oue  connota 
l' acqua . 


Offimtl  dato 
invece  di  oc. 
qua. 
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DELL  HI  STORI  A 

natvrale 

DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  OTTA  VO- 

J'Iel  quale  paflando  all’ elemento  dell’ aria  fi  tratta  delle  va* 
rie  qualità,  & impreflìoni  che  riceue , e che  fané 
pii  corpi  animali  • 

Difcorfo  dell’  Autore  Copra  le  qualità , e natura 
dell'  aria.  Cap.  I, 

Affiamo  fiora  all’ elemento  dell’ aria,  in  cui  propria- 
mente è la  vita  del  Geno  fiumano , e generalmen- 
te de  gli  animali  iànguieni . E la  foftanza  dell'a- 
ria manifefiamente  piu  dell’vno , e l’altro  elemen- 
to narrato  folcile,  più  mobile  , &C  in  fc  itcfl'a  coin- 
prcffibiìe  , c rarefattibile  . Pcrlocfie  coloro  , che 
puofero  prìncipij  delle  cofc  il  vacuo  , e’1  pieno, 
come  fanno  gli  fcrittori  de  machinamenti  fpiritali , danno  nella  con- 
' ^enza  dell’  ar‘a>  molto  più  participanza  di  vacuo , che  nell’  vno  , e 
‘Jdfini’Z  l’altro  degli  già  trattati  elementi  : onde  dipende  la  molta  mobili- 
li, dift-uu.  c jamo[ta  compresone , che  Paria  parifee  ; ilche  non  fanno  gli 
altri  elementi,  e per  ciò  veggiamq  in  vno  vttepicnodiaria  , infof- 
ì fiaruifi  altra  aria  moltiplicatamentc,finche  fi  venga  all’vltima  com- 
»,  ,,  frrc . preffìone,  c rinftringimcnfo,c  fe  vagliamofar  ciò  nell’  acqua  non  fuc- 
cede.  E in  oltre  Paria  come  elemento,  diogni  qualità  , e differenza, 
fa  mtCTii  di  faporc , odore , c gufto  nuda  ; e per  la  Ina  rara  natura  più  trafmiffì- 
tjwfer,,  » a . ua } cjjC  rctentiua:è  perciò  mezo,  per  cui  veggiamo , odiamo,  Se  odo- 
MtdJ'ÌC'l'  r‘amo  » ma  quanto  alle  differenze  tattiue  dille  Ariftotcle  che  furto 
ru£q*,i*i  calda  , &.  humida  : pigliando  argomento  diciò  dalla  combination 
3^*"-  delle  quattro  qualità,  dico  caldezza , freddezza  humidirà , c liceità . 

* Mà  perche  quella  opinione  ( Tatuala  riucrenzadi  vn  tanto  huomo) 
rjjpmdiJùd  perche  più  torto  risponda  alle  Tue  pofitioni , che  alla  fperienza  delle 
Ifirinud.  co^  ^ fc  foffc } non  reftatemo  noi  per  amor  della  verità  , dirne 
Ondt  fidmt  quanto  dal  fenfo  , &c  offeruatione  molli  ne  Tentiamo  , che  dunque 
?u!ubktic  * ana  quanto  al  Tuo  femplicc  effe  re  , più  torto  fecca  che  humida  fia , 
’i'CdJltmi  fi  può  argomentare  dalle  cofc  che  per  comun  <;onfenlo  de  gli  huo- 
mini , fi  efpongonoper  inaridirfi  all’  ària  aperta',  come  veramente  fiic- 
cede  : e ciò  tanto  più  mentre  fia  l’ aria  morta , quafi  che  di  propria  na- 
tura fecca  fia  : c fe  par  humida  fi  lènta , l’auuenga  ciò  per  communi- 
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canta  di  vapore,  & di  altra  (òflanza  ; onde  l'aria  puri  film  a , e fomma- 
mcntc  /crepa , qual  efler  fuole  dopo  le  T ramontanc  : fi  /ente  più  che- 
altre  volte  fecca  : e gii  corpi  di  piante,  & ammali  quanto  pia  nel  Pa- 
ria alta,  c dalle  piane  della  terra  {bilama  dimorano,  più  alciutti  fo- 
no / quafi  che  l’humidità  le  Jia’communicata  da  gli  h uni  ori  che  nella 
terra  dimorano:  quello  diciamo  quanto  alla  liceità:  ma  che  ne  an. 
co  calda  , ma  più  rodo  fredda  fia,  polliamo  per  limili  argomenti 

ficrfiiadcrci:  percioche  l’aria  quanto  più  pura  (la,  e più  da  terra  fol- 
cuata.fi  lente  anco  più  fredda  : onde  gli  grandini,  c le  ncui  dalla  fred- 
dezza dell’aria  in  alto  fi  condenlàno  : e l’acquc  che  gelano,  non  fanno 
ciò  nella  parte  alla  terra  contigua  , ma  nella  parte  cfpofta  all’aria, 
quafi  che  indi  {eie  communicni  il  freddo  , &c  il  calore  interno  d’ani- 
mali fanguigni  fi  tempra  con  l’ifpiratione  aflidua  dell'aria,  e le  par- 
ti ellernc  con  la  ventilatone  dell’aria  fi  rinfrclcano  : mentre  dun- 
que veggiamo  gli  effetti  dall’aria  lemplice  caufati  , inchinar  tutti  al 
freddo,  c {ècco  : non  polliamo  con  Aditotele  poncr  la  caldezza  , &c 
humidità, qualità  efiendali  dcll’aria:mà  ò porremo  l’aria , femplice- 
mente  foftanza  fpiritale  atta  à riceuer  fuccefiìuamente  tutte  le  quat 
troqualità  detterò  fe  pur  vogliamo  oltre  la  confidenza  fpiritale  darle 
propria  qualità, inchinammo  al  freddo,  & al  fecco  , per  lo  manca- 
mento del  calore,  cdeil’humorc  : de  quali  efl'a  per  la  tua  naturai  vir- 
tù tranfinifiiua  , non  hà  lungo  ritenimento  . Daremo  dunque 
varie  differenza  all’ria  fecondo  le  mefcolanzc  varie  di  cflalationi  , e 
fecondo  li  vari)  effetti  che  riceuc  dal  riuerbero  della  terra,  c dall’eflcr 
variamente  elpoffa  alle  parti  del  mondo  , e variamente  difpofta  fe- 
condo le  ftagioni  dell’anno  , e dall’efTer  più  pura , e men  pura  : del 
che  per  efler  materia  molto  alla  vita  humana  congionra , e degna  da- 
confiderarfi  ncll’vfò  della  fànità , c della  vita , non  farà  mal  fatto  rife- 
rirne alcune  dottrine  vtili  lafciateci  da  antichi  fcrittori . 

I . * ” 

Della  Bontà , e malitia  dell' aria  di  Calle  no fS  Oribafto . 

Cap-  I I. 

SI  deue  {limar  ottima  l’aria  che  fia  del  tutto  pura  : tal  farà  men-  ccmtmws. 

tre  non  fia  contaminata  da  cflalationi  de  (lagni , c de  paludi , ò di 
alcuna  profonda  grotta  : come  patifeono  Sardi , 6c  Hierapoli  Città , 
fi  vitupera  anco  la  vicina  à fogne  che  purghino  alcuna  grofsa  Città , 
o esercito  numerofo  ; cattiua  è l’aria  che  da  animali , da  herbe  putre- 
fatte^ da  fimo  fi  contamina  : e quella  che  ò per  (lagno , ò fiume  vi- 
cino fia  nebbiofa , cattala  anco  c quella , che  rinchiufa  trà  alti  mon- 
ti, non  haue  occafion  di  ventilarli  : percioche  tal  aria  c fuffbcata,c 
putrida,  e può  in  vn  certo  modo  afiomigliarfi  all’aria  rinchiudi  in- 
alcune  danze , ouc  perche  non  hà  mouimento  vi  fi  genera  muffa-, 
l’arie  fin  qui  dette  generalmente  à tutte  le  età  fononociue  , come  che 
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la,  va  r Urne-  l’ftria  pura  à tutti  c conucnicntc  , ma  le  difcrenzc  di  aria  che  vengo 
««»/<, «**  *ÌO  > ° dal  calda , e freddo , ò dall’  humido , e fccco , fanno  varietà  nel 
giouar  più  all’  vna , che  all’  altra  condicion  di  huomini  : à coloro  dun- 
que che  di  ottima  complcffìone  fono , come  conuenicntiftima  è l’ aria 
temprata:  ma  oue  alcuna  qualità  foprabondando  domina  , a cofloro 
è conuenicntc  più  deli’altte , 1*  aria  che  è di  qualità  alla  detta  contra- 
ria: dico  alla  complefsion  fredda , la  calda  : & alla  calda  la  fredda  : al- 
la humida  la  fccca:&alla  fecca  la  humida, m tal  grado, quanto  la  lecca 
foprabondaua.  tutore. 

Ma  perche  l’aria  piglia  le  fuc  differenze  dalle  parti  dell'anno  , del 
mefe,  del  giorno,  e dalle  pioggieà  quali  affaccia  : delle  quali  anco 
hanno  diftmtamente  trattato  dotti  antichi  feritori , confidcriamo  ho- 
U con  efsi  dette  differenze , 

Degli  tempi  dell'  anno  Cap.  Ili, 

Di  Galeno,  Oribafio, 

Diciamo  l’ inuerno  efser  freddo , & humido:  non  perche  quelle 
qualità  fcmplicemente  fiano  in  efso , e che  non  partecipi  an- 
fiZnT'JiZ  co  del  gli  contrari]  cftremi  : ma  perche  nell’  inuerno  la  freddezza- 
filiti,  paturalmcnte preuaglia al  caldo, eia  humidità preuaglia  alla  licei- 
tà , c ùmilmente  l’ diate  diciamo  clscr  calda  , c fecca  : perciochc 
prcuaie  in  elsa  la  caldezza , e la  liceità , c la  freddezza  & humidità  in 
elsa  fono  minori  . In  tutti  dunque  gli  tempi  è di  ragione  che  fi  afse- 
gnino  le  proprie  qualità , che  da  quelle , come  naturali , fi  dicano  ef- 
lcrc  ò caldi , ò freddi , e perciò  diciamo  che  all’  autunno  nilsuna  qua- 
lità llrema  fe  le  debba  afsegnare:  c che  quanto  al  caldo  , & humido 
jwu,  ua  habbia  egualmcfcolanza.-  quanto  all’ humido,  e fecco preuaglia  la 
luniM'nuj  ficcità  . ma  oltre  diqucfto  porta  l’ autunno  feco  di  male  , l’inequa- 
ms  *’  lità  del  temperamento  , onde  facilmente  rende  li  corpi  ammalati, 
percioche  1"  illefso  giorno  nel  mezzo  di , paragonato  alla  mattina,  8c 
alla  fera,  è molto  più  caldo , che  la  ragion  richiede  , Dunque  colo- 
ro c’hanno  dillribuitolequattrollagioni  dell'anno,  fecondo  lccon- 
grogaaoni  delle  quattro  qualità,  han  fallato  , cosi  nell’ attribuire  la 
?n*uucA  congiogation  di  caldo  , & humido  , alla  primauera  : come  molto 
mZÌ)ìd,’-  più, nello  attribuirlacongiogationcdifreddo,  c fccco  all’ autunno,. 

& io  non  foto  non  crederò , che  la  primauera  fi  debba  dir  calda  , &C 
AÀ.  humida  : ma  affermo  anco  che  di  tutti  gli  temperamenti  dell’aria 
nifsuno  ne  è peggiore , che  dell’ aria  calda,  & humida.  e perciò  non 
attribuilco  io  talcongiogauone  ad  alcuna  parte  dell’  anno  . ma  più. 
rollo  allo  flato  dell’  aria  pcftilcnte  , c cattiua  : nel  quale  gli  corpi 
veng  ono  facilmente  a putrefarli . Quando  dunque  gli  tempi  dell’  an- 
no, riabbianole  proprie,  e conuenienti  qualità  : eia  primauera  farà 
tra  tutte  fana  , eie  malarie  che  in  efsa  vengono,  di  mouimcnto  ve- 
loce, 
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foce  3 e di  preda  rifolptionc  ; l’autunno  ti’ incontro,  cattino, {^ap- 
portatore d' infermità  : percioche nell’ idcflTo  giorno  , hora  caldo, 
horafreddo  fi  (ènte , oltre  che  e fucceflor  dell’  citate  ••  nella  quale , fo-  Mmcmt*. 
no  molti  humori  bruciaci  , &C  à molti  fi  ritrouano  le  forze  natura- 
li  indebolite  : nè  folo  per  detta  caufa  1’  autunno  è vituperabile  : ma 
anco,  perche  nella  parte  dell'  anno  di  propinquo  pafiata,  glihumo- 
ri  erano  venuti  veriòl'ambitodel  corpo,  e la  pelle  : e nell  autunno 
dalla  freddezza  che  lòpra  viene  , fono  fpenti  in  dentro;  quelc’hab- 
biamodcttoc  commune  à tutti  gli  huomini  ••  ma  particolarmente 
coloro  c’hanno  malamente  vilifico  , echepcrlo  fouerchio  riempi- 
mento de  frutti  fiano  ripieni  di  fupcrfluità  , fon  tono  pericolo  dalle 
ìnfermità  propricdell’ellacc  , mentre  le  parti  profonde  del  corpo  fi 
cfpurgano  : egli  humori cattiui  lafcianao  h membri  principali  fe 
nc  vanno  àia  pelle  , generandoui  lepre, vitiligini , impetigini,  pia- 
ghe , e yarie  pudule , &c  altrimente  fi  purga  il  corpo , per  naiccnzc , e uri™™ 
per  coneorfo  di  humori  nelle  giunture  ; vengono  anco  fi  nifi  di  fan-  rc*c$‘J,7t 
gue , che  portan  fuori  la  pienezza , e maiitia  ae  humonrconlo  che  ri-  /«»«• 
lòluonole  infirmità  da  detti  humori  caufate  . Mala  pnmauera (c 
ritroui  il  corpo  di  buoni  humori  ripieno , faniflimo  il  conièrua  , nien- 
te per  quanto  alla  fua  naturai  proprietà  appartiene  innouando  ; il 
che  non  fai’ ella  , l’ antimo,  e f inuerno  . Quali  quantunque  rirro- 
uauo  il  corpo  con  buoni  humori , efenza  pecca  ; nondimeno  f efta- 
teaccrcfcelacoleralpezialmente  gialla  , l’autunno  accrcfcc  la  ne- 
ra, l’ inuerno  la  flemma  i perlochc  l’ edace  fa  bene  alle  compleflìoni 
di  natura  fredde, & humide;  1*  inucrno  alle  calde , e fecche  ; fic  al  con- 
trario le  calde,  e (ceche  malamente  ledatele  fredde  &C  humide  mala- 
mente  padano  j*  inuerno . 

Si  difendono  coloro  c hanno  attribuito  alla  pnmauera  le  qualità 
, calda/S  humida.  Cap.  IV.  Autore. 

Q Vedo  Galeno  c’infegnò  delle  difforenze  dell’aria,,  fecon- 
do le  quacro  (fogioni  dell'  anno  accettando  l’edace  di  (ua. 
conditione  apportare  al  corpo  il  temperamento  caldo  , efecco,  1- 
inuerno  il  freddo  , & humido  , l' autunnoeffer  mediocre  f ma  con  i «». 
inequalità  , &C  eccedo  hora  di  caldo  , hora  di  freddo  : e riceuendo 
la  primaucra  come  tra  tutte  la  più  cempcrata.cofi  nella  differenza  del 
caldo , e del  freddo . come  dell'  htuxudo,  c del  (ècco  ; perciò  ripren- 
dendo coloro  che  dicono  eder  la  primauera  dicondinoncalda  , 8c 
humida  ; e che  queda  condizion  appo  lui  tra  tutte  le  altre  fia  pefli- 
ma,  epeftilente  . Ma  perche  la  opinion  da  Galeno  riprefa  non  e len- 
za gagliardi  fondamenti , farà  bene  difcorrerc  alquanto  fopra  di  ciò  ; 
che  dunque  la  primaucra  fi  debba  dir  humida  , dalle  idefle  fuepofi- 
tioni  podismo  argomentare  : percioche  fei’ inuerno  c humido  co- 
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che  u f ri-  ntc  egli  dice,  nè  mentre  quefta  ftagion  dura  , 1’  humorc  fidiffccca 
/nTf^pnet  per  ellpre  il  fole  lontano , et  effa  dilua  condition  fredda  , epiùhabh 
p4  jcàjireper  1’  {rumore  , cheàdiffìpario  i è di  ragione  che  ncili  pri- 
mi , e temperaci  calori , l' aria  egli  corpi  humidi  ancora  fi  ritroui- 
np , finche  detto  calore  fia  tanto  venuto  innanzi  , c’  habbia  fciolco 
Corpi neiu  4 detto  humorc  è confumatolo  : e che  gii  corpi  all'  hora  più  che, 
mai  di  hrnnor  abondino,  è chi  ragione , hauendo  di  molto  humore  ne- 
hi’mtfrpm  celfità  j per  la  noua  prole  , c fruttifìcationc  : c le  l’ ideilo  corpo  più 
f°fiD  f*  dourebbe  dir  humido  mentre  è fciolto  , e fufo  , che  mentre  è 
»*,  apprefo,  e ghiacciato  : e le  nell’  inuernol' humorfoprauicne,  enei, 
là  primavera  c già  fatto  intrinfcco  , fi  deue  la  primauera  ftimare  Ra- 
gion humida  , Seguono  le  differenti  qualità  dell’  aria  cauiàte  dal  cor- 
(o  della  Luna  , e parti  del  mele  delle  qualine  habbiamo  il  feguentc 
dilcorfo  di  Anthyllo . 

, ’ “ i ' ' * - - f ' 

Differente  nelle  qualità  dell'  aria  fecondo  le  parti  del  mefe 
Cap.  V,  Pi  Anthyllo. 

FA  la  luna  non  altrimentc  che  ’1  fole  differenza  nell'aria  , men- 
tre difeorre  il  zodiaco  ; e riipondono  le  quatro  parti  dei  mefe, 

C u*rt.t  alle  quatto  ftagioni  dell’  anno  j dico  che  la  prima  ictciimna  checo- 

mincia  dalla  noua  luna  , fin  che  è mezza  ripiena  , fifomigliaà  pri- 
U htu*«o  maucra  percioche  la  luna  di  quel  tempo  e calda  , & humida  fi. 

lènte,  & la  condizion  dell'  aria  è dell’  irtcfl‘e  qualità  dunque  l' hu- 
ai  more  affonda  , efimoueall  hora  nel  modo  che  fa  laprimauera  . La 
mejc/rctJo.  ^cconcpj  fpteimana  che  è dalla  luna  raeza  piena  , fino  alla  intiera^ 
pienezza  , fi  lòmiglia  all  diate  , & aiuta  molto  la  maturità  delti 
Qjxrt»  strutti , La  terza  (emiliana  che  è dalla  piena  luna  fino  al  Tegnente  am- 
Th'  fdYl  mczamento  , c di  condizion  lecca  , e fimile  all’autunno  . L’vlti- 
/„  °fT-  macheèdell’ammezzamento  fino  alla  luna  del  tutto  voto  , èfimi- 
„,i  leall  inucmo  . Hà  dunque  il  tempo  meftruo  lefue  quatro  parti  fi- 
mcf'vi'tm,.  mili  a:  le  parti  dell’  anno  j e fi  ha  generalmente  da  auuertire  , che  fi 
o irrori  pome  la  propria  Virtù  del  fole  è di  Icaldarc  , coli  della  lunaèd’inhu- 
a/ÌH*!  midire;  per  lo  che  la  luna  inhumidifce  il  cerucllo  humido  , putrefa 
le  carni , c rende  li  corpi  di  coloro  che  allo  fcoucrto  viuono  , più  ha» 
midi  , e più  ottufi  : e per  l’ ìfleffa  caufa  apporta  grauezza  di  te- 
fta , c mal  caduco  , Quello  Anthyllo  delle  differenze  dell  aria  , fe- 
condo Ip  parti  del  mefe  , Seguono  le  differenze  pigliate  dalle  parti 
del  giorno,  ' - 
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Delle  dtfferenle  dell’  aria  fecondo  le  parti  del  giorno. 

Cap.  VI.  Anthyllo. 

Ntendianvf  bora  per  giorpo  lofpario  di  bore  ventiquattro  , che, 

_ contiene  in  fé  il  tempo  del  dì  , e della  notte  giuntamente  ; di  fnM4  ^ 
tutto  quefio  fpazio  la  parte  che  diciamo  macutina  , fi  aflbmigiiaà 


I 

primavera, e s1  intende  Vflcr  calda , & humida  t pcrlochc  hagliYòmuC^>“ 
puri  , da  quali  fi  ricreano  non  meno  li  corpi  de  (ani  , che  degli  am- 
malati ; cncauuicnechegliaffèbrati  più  in  quella  parte  che  in  al- 
tra , paifino  piaceuolmentc  : perciò  che  fi  rifoluono  nella  mattina 
le  cfialationi , foffiano  le  humidc  aure  de  fiumi,  e cade  la  rugiada  . 11 
meriggio  filòmiglia  all’  diate  . La  pane  dopo  il  meriggio  nella  qua- 
le cala  il  fole  all'  autunno . La  prima  parte  ai  notte  fi  uima  nella  con- 
ditione  dcll’vltima  del  giorno  ; c perdo  non  configliamo  in  quel  ^ 
tempo  àgli  ammalati  che  dormino  , non  gli  offeriamo  la  bcuanda  » dr  lU  twu. 
ne  altra  fpczic  di  aiuto  , le  non  villa  particolar  cagione  che  ci 
ga  à farlo  ; il  che  fifa , perche  come  habbiam  detto , quel  tempo  fi  Hi- 


tempo  di 

notte  s’ inacerbilcono  , percioche  la  notte  col  fuo freddo  condenfan- 
do  la  fuprema  parte  della  pelle  , ritiene  la  occulta  cuacuatione  delle 
fumofità  che  negli  corpi  fi  generano  : per  l' illefla  caufa  mouc  le  fluf- 
fioni  à coloro  c'  hanno  gli  occhi  aggrauati  , e che  patilcono  diffi- 
coltà d’ iute  Aini,  ò altro  fciolgimento di  ventre.-  per Y ifiefla  caufa  c 
dannofaà  coloro  à quali  fcorrcil  fanguc  : perciò  che  à cofioro  la 
cuacuatione  che  infenfibilmente  fuol  Tarli  per  lo  corpo  tutto  , vie- 
ne à raccoglierli  dentro , e va  per  vn  fol  luogo  ; l' vkima  parte  di  notte 
come  vicina  alla  matina,tiene  l’ ifieiTe  conditioni . 

Difcorfo  dell’  Autore  fopra  le  co  fé  dette  da  Anthyllo , 

Cap.  VII,  Autore. 

LE  dette  differenze  dell'  aria  nelle  quatro  qualità  da  Anthyllo 
moftratecifcguonoilcorfodclfolc  , cl’accrefcimcnto  , edi- 
minurion  del  lume  nella  luna  , fecondo  lcfucdiffanzc  dal  fole;  per- 
ciò che  le  quattro  ftagioni  dipendono  manifeAamcntc  dal  Iòle, e fimiL 
mente  le  quattro  parti  del  giorno  - dico  diurna  anzi  meriggio . diurna 
dopo  meriggio  , notturna  anzi  meza  notte  , c notturna  dopo  meza* 
notte  , terminate  da  gli  quattro  interlccamenti  fatti  dal  giro  diur- 
no del  fole,  con  l’orizonte  e meridiano  > ma  perche  habbiamo  vifio 
negli  accrclcim  enti  ,cdimimitioni  dell* acque  , &c  altrimente  negli 
fluffi,  crirlulfi  , che  in  detti  accidenti  fono  limili  lequancoppoAe: 
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V <^CQ  *a  ^iurna  anz'  meriggio  , fimile  alla  notturna  anzi  meza  not 
iimhJH.  ‘ tc  : come  quarte  ambe  nelle  quali  gli  luminari  accollano  al  circolo 
f ìSsLc‘JiÌ  detto  meridiano  : potrebbe  dubitarli  con  qual  raggione  faccia  ii- 
f***  * vr.it  mili  Anthyllo  le  due  quarte  , l' vna  che  precede, e l' altra  che  fegu:  il 
•n°  ••  colcar  del  lòie  , che  fono  quarte  non  oppofte,  ma  contigue  : re  non 
Vogliamo  confidcrarc  il  meridiano  come  diuilòre  della  metà  della, 
sfera , che  fide,  e vieti  sù,  dalla  metà  della  sfera,  che  defccnde  : qual 
ifteffa  eonlìdcrazione  polliamo  far  nel  circuito  del  fole  annuo  : per- 
cioche  hauendo  due  (tremi  : l’ vno  della  fuprema  altezza  l’ diate,  l’ al- 
tro dell’infima  balTezza  l’inuerno  : che  fono  li  due  punti  chiamati 
foliflitij  j dallo  folflitio  d’inuerno  àqucl  di  eftate  fono  due  ftagio- 
ni,dico  T inuerno  , elaprimauera,  nelle  quali  ambe  il  fole  à noi  fi  ac- 
corta , non  altamente  che  nelle  parti  del  dì  da  meza  notte  parte  in- 
fima, almcriggiofonoledueparticontiguervnadinotte  , l' altra  di 
Tmì  deli',  giorno  : in  ambe  le  quali  il  fole  afcende  . Dunque  fe  le  due  quarto 
ftr-  3dl‘  anno  dicol’  inuerno  , eprimauera  fono  men  pericolofc  dell’  al- 
rredue  , che  fono  l’ eftate , tic  autunno,  cmenoalli  mouimenti  delle 
infirmiti  foggettc  : li  corpi  più  d’interno  humor  abondanti  : e gli 
fonni  più  naturali  ; debbiamo  afpettar  1*  ideilo  nelle  quarte  del 
di;  fi  veggono  dunque  li  mouimenti , e decorfi  di  humori , el’ina- 
cerbamenti  fcbrili  per  Io  più  nella  parte  dopo  meriggio  à me- 
jàitunt  in-  za  notte  ; fono  nondimeno  alcune  infirmiti  proprie  dclFhore  ma- 
t‘riT‘' dif/Z  tuc‘nc  » che  imezo  giorno  finifeono  ; come  lappiamo  efl'er  vna  ma- 
mmma.  niera  di  dolor  di  reità  che  alcuni  chiamano  mazzocca,  & vna  fpczie 
di  dolor  di  occhi  , Scaltre  : ouc  direi  (e  vogliamo  paragonare  l’ huo- 
mo  chiamato  piccolo  mondo , al  mondo  maggiore  : che  l’ humorc  di 
tale  infirmiti  fia  nel  corpo  fiumano  fimile  alla  nebbia  , la  cui  pro- 
pria confidenza  , è nell’ fiore  maturine  , c fifeioglie  verfoilmerig- 
giodc  differenze  dette  dell’  aria  fono  didime  dal  corfo  del  fole  : per- 
tempi  deperì-  cioche  coli  l’ anno  come  il  giorno  fono  proprij  del  corfo  folare  : ma 
tTulL  f’a»no  dipendente  dal  proprio  mouimento  per  lo  zodiaco  , il  gior- 
no  dal  commun  riuolgimcnto  diurno  intorno  la  terra  ; refta  la  dif- 
ferenza menftrua  che  lègue  li  difooftamenti  lunari  dal  fole  : quali 
anco  fi  poflono  paragonare  al  corfo  folare  annuo  ••  dico  la  luna  vo- 
ta allo  (diffido  d’ inuerno  : la  piena  allo  eftiualc  : il  riempimento  c 
crefcenzaailoaccoftamenco  contenuto  dall’vn  folflitio  all ‘altro  : il 
mancamento,  al  tempo  dallo  folftido  eftiuo  all’  inuernalcj  perlochc 
le  notti  della  luna  piena  , più  chcl’ altre  calde  fifentono  , econl'ac- 
crcfcimcnto  del  lume  , li  corpi  di  humor  fi  riempiono  nel  manca- 
mento fi  fcargano  ; e per  confèquenza  fono  alcuni  mali  che  per  lo 
w>.  ^ difoargamento  del  corpo  , nella  luna  mancante  pigliano  aumento  \ 
•miAtX.  coli  habbiamo  vifto  nella  detta  mancanza  crefcer  le  ftrume  , mal 
^mancami!**  che  fcgnatamcntc  trauaglia  le  parti  del  collo  : chiamate  perciò  Icro- 
folcjfin  qui  delle  differenze  dell1  aria , che  feguono  le  parti  del  cor- 
fo de 
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fo  de  laminari, e perciò  communcmentc  più  conofciutc;rcftano  le  dif- 
ferenze dal  predominio  de  pianeti, e loro  configuràtioni . Dunque  ne- 
gli prencipij  delle  ftagioni  : fecondo  che  più  Pvn  pianeta  che  l’ altro 

S renale  negli  angoli , &c  nelle  altre  parti  principali  della  pofitura  cele. 

ciritengonoil  moderamento  di  elsa  flagrane;  angoli  diciamo  gli  ho- 
rizoncah  del  leuantc , edel  ponente.-  egli  meridiani  della  lòprema  ,& 
infima  parte  del  ciclo  ; altri  luoghi principali  intendiamo  ,e  degli  lu- 
minari ftcflì,e  le  (Ielle  che  fanno  le  prime  apparitioni  dal  fole;  nel  che 
la  ftelladi  Mercurio  più  che  altra,  nelle  fucceflìuc  mutatiom  dell’  aria 
hàpotcftà;  li  nafeimenti  delle  (Ielle  fifse  fi  veggono  anco  in  dolutici' 
molta  poteflà  , &Cc  già  volgarmente  mamfefta,  la  violenza  de  giorni 
canicolari  per  lo  nafcimento  della  canicola,  (Iella  coli  detta  : pcrloche 
il  nafcimento  delle  Pleiadi^:  di  Arruro,e  dell’  altre, fono  da  gli  ofs.cri.ia. 
tori  demouimenti  celeftt  annotati, come  lignificatori  delie  mutationi 
dell'  aria.Seguono  le  diferenze  dalie  contrade,  e piaggie  del  mondo , c 
prima  di  Galeno. 

Differenza  nella  qualità  dell’  aria, fé  condo  la  differenzia  de  paefi, 
Cap.  Vili.  Di  Galeno. 

LE  contrade  hanno  diuerfe  qualità  , fecondo  le  feguenti  cag  io- 
ni ; dico  la  prima,  dalla  pofitura  c'hanno  nel  mondo:  qual  di- 
pende tutta  dalla  inchinarion  del  la  sfera  > fecondo  il  che  le  paniche 
fono  all’  Iftro , e la  palude  Meotide  fon  fredde  : e per  dirla  in  vna , tut- 
te le  contrade  che  fono  à Tramontana  ; calde  fono  quelle , che  appar- 
tengono al  Mereggio.come  auuiene  all’  Ethiopia,e  P India;  temperate 
fono  le  mczane,comeèGnido,eCò  , & altri  paefi,  che  nc  alla  Tra- 
montana , ne  al  Meriggio  auuicinano . Segue  P altra  differenza  dalle 
Piaggie  à quali  riguardano  ; percioche  altre  affacciano  al  Sole  che. 
na(ce,&  altre  al  Sole  che  coica, altre  al  Meriggio , altre  alla  Tramon- 
tana . La  terza  differenza  è da  caufe  accidentali , fecondo  quel  che  lo- 
ro auuiene  da  (lagni  fàngofi , e da  acque  paluftri , che  ò generano  pic- 
trencglircni  , ò rendono  grande  la  milza  ; cfccondoli  venti  pro- 
pri) al  pacfe,che  nafeono,  ò da  ftagni,  fiumi,  c paludi,  ò da  golfi , c ma- 
réfecondo  le  varie  cfTalationi  raolse  dalla  terra  , ò buone , ò cactiuc 
come  fono  quelle  che  dalle  mincrc  vengono  , c come  è quel  che 
prouicnc  dalla  grotta  Charonia  ; mà  occorre  in  quello  vna  degna  con. 
fidcratione perciochc  ùi  Thracia,  e Ponto  paefi  freddi , gli  luoghi  à 
mare  vicini,  perlabafsezza  loro  fono  più  degli  altri  caldi  : mancl- 
P Egitto, c nella  Libia  paefi  caldi  : perche  P eflate  pigliano  li  venti  che 
da  Tramontana  foffiano , gli  luoghi  prefTo  mare  fono  men  caldi  degli 
luoghi  che  più  di  loto  fono  fra  terra . 
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Di f cor fo  de  II"  Amore fopra  le  cofe  da  Galeno , 

Cap.  IX. 

Sin  qui  Galeno  delle  differenze  dell’ aria  > dalle  qualità  de  paefi  : 
alla  più  perfetta  intelligenza  de  quali,  noi  aggiungeremo  alcu- 
ne  confiaerationi  < diciamo  dunque  che  la  piu  potente  , e conofeiu- 
'Lm’l'tht  ta  differenza  de  paefi  , fi  piglia  dalla diuerlità de  climi , così  diciamo 
d’tw  1£  diuerfità  dell’  inchination  della  sfera  mondana  ; fecondo  qual  con- 
4 ri».  fideratione, la  largezza  della  terra  fidiuide  in  cinque  zone  , altri- 

mente  dette  fafeie  : l’ vna  de  quali  cinge  la  terra  nel  tnezo,  cgualmen- 
te  diftante  da  gli  dui  poli  , & è tutta  tra  li  due  ftremi  circoli  del  fole  : 
fnmt  dm.  f vno  chc  è il  circolo  eftiuod'  altro  che  è l’ inuernale , da  quali  due  cir- 
u coli  perpetuamente  è terminato  il  corfo  del  fole  : nell’  vna  metà  dell- 
nc"/dùfl  anno  accoftandofi  all’  vno:  c nell’  altra  metà  all’altro  oppofto.  Quanto 
/«.  . dunque  della  terra  è trà  detti  circoli  contenuto  , tutto  è chiamato  zo- 
na  torrida  : e /limarono  molti  de  gli  antichi  che  fufse  del  tutto  inha- 
% bitabile  ••  fpenti  à dir  ciò  dalla  caldezza  che  fot  to  gli  tropici  ritrouaro- 

ofmcn’Ji  n°;  c Pareua  verifimilc , fo  accoftandofi  à tropici , il  calao  era  in  eccef 
gjr°.nii‘h,  fo  : che  nel  mezzo  tra  d i eflì  fiifse  l’ incendio  maggiore , c per  confe- 
pf*.  guenza  il  luogo  inhabitabile  -,  del  che  nondimeno  la  fperienza  mo- 
itrail  contrario  : perciocheil  detto  mezo  della  terra  fi  ritroua con 
frequenza  habitato  ; & à coloro  che  didimamente  la  cofa  confide- 
C4^ffr£fi  rano  . firitrouaauucnirfocondolaragione  : pcrciochc  efsendotre 
gif  caule  che  à moltiplicare  il  caldo  concorrono  : dico il  fole  perpendi- 
cZ'mXfu.  colare  : che  invn  giorno  iftefso  lungamente  dimori  fopra  la  terra: 
cina  il  citi-  hauerlo  pCr  più  giorni  in  parallelo  propinquo  alla  teda  : nelcir- 

colo  mezano  della  terra  che  chiamiamo  cquinottiale  , manifcfta- 
mente  mancano  alcune  di  dette  caule,  e prima  la  grandezza  del  gior- 
piiu  in  no  ; percioche  elsendo  iuì  li  giorni  tutti  alle  notte  eguali,il  caldo  ap- 
lu'iiA  portato  dal  giorno  , con  la  frelchezza  della  notte  fi  tempra  : Sai  lo- 
« verfo  il  mezo  della  terra  fa  li  paralleli  di  giorno  in  giorno , alquan- 
,,  4, ri  co  pm  fooftati  che  non  fa  li  circoli  ciframi  , che  chiamiamo  tropici.* 
oueperla  curuatura  del  zodiaco,  le  circolationi  de  più  giorni  lòno 
vicine,  l’ vna  all’ altra  . Finalmente  à coloro  che  habicano  nel  circo- 
lo equinoziale  , quantunque  il  Sole  ne  gli  equinottij  girando  palli 
per  la  teda  , non  fa  in  quefto  molta  dimora  ; dico  che  coloro  che  fat- 
to vn  piccolo  parallelo  dimorano  , la  (Iella  che  per  detto  parallelo  fi 
muouc  , quantunque  dal  ponto  della  teda  fi  parta , non  e perciò  per 
tanto  numero  de  gradi  nel  circolo  verticale  Dafsata, quanto  fa  quel- 
la , che  fi  muouc  per  circolo  grande  ; dunque  fe  gli  gradi  de  tropici, 
e minori  fono  , e meno  drittamente  dal  punto  della  teda  defccndo- 
no  : farà  men  di  caldo  dal  Sole  caufato  , mentre  è nell’  cquinotua- 
le  , che  mentre  è ne  gli  tropici  • La  già  detta  differenza  dell’  aria  e pi- 
glia- 
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gliata  dalli  climi.Euui  l'altra  differenza  pigliata  dalla  condition  del  fi- 
to, fecondo  l’alto,  e baffo, e fecódo  l'apcrto,&  piano, ò cauo  : pcrlochc  dell'aria  dal. 
nell’ ifteffa  prouintia  gli  luoghi  eminenti , & aperti,  freddi  : li  piani, 
baffi  caldifono  : etantopiù  fc  fiano  concaui , per  la  nfleffion  de  rag- 

f i , che  nel  cauo  fi  cumulano  , e nell*  alto  , èC  aperto  , fi  difper- 
ono  , oltre  del  ventilamento  c’hanno  gli  luoghi  aperti . Segue, 
la  differenza  delle  piaggie  : ouc  à neffuno  è dubbio  , che  le  parti  w 
efpofte  à mezzo  giorno  , per  cflèr  potentemente  battute  dal  Sole  fian  <(.•««£</ 
calde , le  efpofte  à tramontana  fredde , le  efpofte  à leuante  , e ponen- 
te mezzane  , Ma  di  quelle  due  , quanmnque  limili  forle  ad  alcuni 
party:  pollano  , per  l’cqualità  del  tempo,  nel  quale  e l’ vna,  e l'altra 
e dal  Sole  percoffa , e nondimeno  molta  la  differenza  : pcrcioche  non 
poco  importa  fe  '1  caldo  foprauenga  al  freddo  , & all’  humido  : o il 
freddo  al  caldo  & al  lécco  . fendo  che  l’vno  di  qucfti  fa  temperamen- 
to, e maturità,!' altro  diftcmperamcnto,e  crudezza, come  può  comprc- 
derfi  da  gh  frutti  delle  piante, efpofte  al  Sol  nafcentc,ò  colcanteioue  di 
molto  miglior  làpore  , e maturità  , fi  comprendono  eflèr  quelli  che  ^ 
affacciano  al  leuante , più  crudi , & acerbi , quelli  che  al  ponente,  «/«■*&*»/*. 
La  vicinanza  dell’ acque  importa  anco  molto  alla  condition  , & ine- 
gualità del  luogho  : perciochccoloroche  lòpra  fiumi  alfiftono  , (o- 
gliono  il  giorno  lèntir  vn  accefo  calore  , e l’iftcffo  nella  prima  par- 
te della  notte  : ma  nella  parte  fcguente  fentono  il  freddo  dalla  Im- 
midità  dall’acquc  caufato  : perioche  cofi  le  ftanze  efpofte  al  ponen- 
te , come  le  polle  in  luoghi  aquaftrini  , per  la  detta  inegualità  mal 
fané  fi  ftimano  : oltre  le  altre  caule  che  poffono  a ciò  concorrere . cu- 
ui  oltre  di  ciò  la  differenza  caulàta  dalla  condition  del  paefe  , chcfia 
t>  nudo , o veftito  di  alberi , e l’ effere  frequente  di  edifici) , aperto . dal- 
che  come  di  altre  colè  appartenenti  a detto  {oggetto , vedremo  bora 
quel  che  ne  dica  Athcnco  antico  {canore . 

Differente  dell’  aria  dall’ e fere  illuminata , ouero  opaca , e dall’- 
or aperta, òr  inchiufa.  Cap.  X.  diAthenco. 

L’ Aria  illuftrata  dal  Sole  , c diuerla  dall’  aria  ombrofa , e non  mai  Ari*ni*fir* 
toccata  dal  lume  , c l’aria  di  giorno  , diuerfa dall’  aria  di  not-  “• 
te  : perciochc  la  toccata  dal  Sole,  c più  calda &C  affottigliata  : l‘om. 
brofaà  contrario  è più  groffa,  c nelf’ifteffo  modo  l’aria  c’ha  luce,/*- 
dall’aria  tenebrofa.Dunque  dall’  aria  più  calda,  e più  fonile  , fi  ren- 
de il  corpo  ventilato  , e libero , ma  effetto  contrario  ne  auuicne  dal- 
la fredda , pcrlochc  non  è marauiglia  fe  à coloro  che  fono  trauaglia- 
tida  fluflìoni , o flemmoni,  o da  f èfori,  lenoni  fiano  moleftiflune.  '«'»"» • 

L’ aria  anco  della  città , 1 è in  quello  diucrià  dall’  aria  di  fuori  .•  perciò-  an*  mu 
che  l'aria  della  città,  è ritenuta  dalle  calè  , c per  conlèguenza  è più  ZmpZ*-'' 
calda , e più  groffa , nel  modo  che  è l' aria  di  luogo  concauo  -,  il  caldo 
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dunque  le  àuuiepe , perche  il  Sole  più  accende  l' aria  ratcnuta , e rin- 
chiusa ; & l'eflergrofla  le  auqienp  , perche  non  ha  mouimcnto  ; Se 
l’aria  dal  mouimcnto  fi  affotiglia  non  altrimcnte  che  fa  il  loffio  de, 
piantici  ••  onde  conchiudiamo,  che  1*  aria  nelle  città  non  fido  diucn- 
ga  più  grafia , perche  rifiede  , c fi  riftringe  in  fe  ftefla  , per  non  ha- 
uer  mouimento  : ma  perche  anco  per  lo  più  ftà  nell’  ombra  : e perche 
è infetta  di  molte  maniere  di  eflalationi  , che  da  gli  ifteffi  luoghi 
della  città  fi  muouono  : fiche  maggiormente  auuicnc  nelle  città  che 
jiryfmiu  non  fono  aperte  à venti  . Dunque  l’aria  di  fuori  come  è più  pu- 
, tmfm , ra  c fotnle, fa  che  l’ appetenza  del  cibo  ftia  più  rifuegliata,c  la  concoz- 
zion  meglio  fi  faccia  , il  corpo  meglio  pigli  nutrimento  , li  meati 
lliano  piu  liberi  , e gli  fenfi  nel  più  loro  edere  intiero  5 e l'aria  della 
città  , come  da  ogni  banda  rinchiufa  coll  dalla  frequenza , e molti- 
tudine di  cafe  , come  da  gli  tetti  , rende  li  corpi  inhabili  al  digerire, 
c per  confegucnza  U ticn  ripieni  : oue  per  contrario  l’aria  del  paefe 
di  fuori  come  ampia  , & aperta  , aiutando  il  difiracciamento  delle 
fuperfluità  , tiene  il  corpo  ventilato  e leggiero  , c pronto  à piglia- 
re il  cibo  . Quello  generalmente  delle  differenze  dell'aria  daill’illu- 
minamento)8c  opacità  : ò dall’  effer  rinchiufo  Se  opaco , habbiamo  da 
Atheneo . 

Dtfcorfo  de  IT  Autore fopra  le  co  fé  dette  da  Atheneo . 

Cap.  XI, 

E Noi  à più  perfetta  intelligenza  di  ciò  come  di  colà  molto  impor- 
tante , Se  appartenente  alla  falute  dell’  huomo  , foggiongc- 
remo  alcune  noltre  confiderationi  : da  quali  , e meglio  potremo 
determinar  delle  colè  già  dette  , c meglio  faremo  difpofti  all’intel- 
ligenza delle  feguenti . Diciamo  dunque , che  il  caldo , e la  luce  m a- 
cbttvi*  nifeftamente  diffondono , e foiolgono  la  groflezza  de’  corpi  ; ma  non 
affermiamo  perciò  che  1‘  aria  di  luogo  piu  caldo , e di  ftagion  più  cal- 
ZA  più  fotti.  da  fia  di  conseguenza  anco  più  fottilc  ; percioche  l’ aria  de*  luoghi  ca- 
ui, toccata  dal  Sole,è  più  calda , che  l’ aperta , Se  nondimeno  è di  mag- 

f ior  groflezza  , come  mcn  purgata  ; c li  meli  cftiui , c per  la  quiete 
e’  venti , c per  la  grofsezza  dell’  eflalationi,  hanno  1’  ar  ia  più  caligi- 
nosi j c li  venti  meridionali  , per  venir  à noi  con  abondanza  di  elsa- 
la  tioni  , fonocaldi , efuffocaqui , e rendono  li  fenfi ottufi  . Lifet- 
tcntrionali rifehiarano , &affotigliano l’aria  > cpcrconfegucnzari- 
fueglian  li  fenfi;  nel  chiufo  anco , Se  aperto  , c nell’  opaco  Se  lucido; 
c molta  differenza  , &altrimentc  habbiamo  ciò  da  gfi  alberi  : altri- 
menreda  gli  edifìeij  »•  percioche  gli  alberi  non  del  tutto  ritengono 
l’aria  rinchiufa  , nc  del  tutto  couerta  ; come  gli  edifìeij  fanno  . Di- 
rcnd,»'?*  ciamo  in  oltre , che  il  paefe  di  alberi  nudo , confiderata  , Se  la  vio- 
Jcnza  f c le  tempefte  de  venti , e neui  che  patifee  , empito 
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più  alle  mutationi  foegetto  di  quel  che  c il  vellico  . Quantunque  ìt-~ nr1. 
fia  molta  differenza  nelF  efser  , ò più,ò  mcn  vellico  ; e che  l’aria  di 
fuori  , le  non  fìa  di  qualche  accidcntal  vitio  partecipe  , come  fono  £j»7*  ' " 
l' elsalationi  de  paludi, (lagni, ò limili , all'  aria  ai  dentro  le  città  lì  prp- 
ferifca:&:  che  ne  gli  luochi  che  à qualche  contagio  vicine  fono, è mol- 
ta  differenza  fe  eli  primo  incontro  riceuano  le  elsalationi  da  ven- 
riportate  .•  òfe  prima  l' elsalationi  ritrouino  intoppo  di  alberi , e di  fi  ano  ritenti - 
edifieij  ; da' quali  rattenute  le  elsalationi  ne  venga  rimelsa  la  ma- 
litia  dell’ aria  portata . Come  anco  è molta  differenza  tra  quelle  che  •• 

{>er  cflcrda  tutte  le  parti  aperte  , nonritengon  le  nebbie  , e quel-  Luoghi  nelle 
e che  appefe,&  attaccate  à falde  de  monti  le  ritengono;  e che  fia  mol- 
to  più  nociua  la  dimora  di  dette  effalarioni , e nebbie , che  il  tranfìto . r*"r  "M:t- 
Finalmente  diciamo , che  l’ aria  molto  alle  mutationi  foggetra  ,come 
c l’ aria  nuda , e del  tutto  aperta  per  vn  modo , c come  l’ aria  delle  valli  r«ì.^  « , 
fopra  fiumi  per  vn’ altro  , debbiano  biafmarfi  ; e lodiamo  l’aria  che  è 
di  egual  conditione,  e mcn  foggetta  alle  mutationi:perlochc  fi  biafina 
1*  aria  ò del  tutto  aperta, ò del  tutto  chiufa;preferiamo  nondimeno  ge-  ‘ ' 
neralmente  la  fecca  all’humida.e  l’ aperta  alla  rinchiufit . Ma  veggia- 
mohora  quel  che  Athcneo  (opra  l’ indio  foggettoc  infegna . 

Differente  dell'  aria  dall’ e jfer  il paefe  in  alti  monti,  ò nel  baffi i 
acquofojuero  af  ciutto . Cap.  XII.  di  Athcneo. 

GLi  luoghi  polli  in  alto  più  freddi  fono  , e più  facilmente  fen-  Tufi  m_, 
tono  ogni  vento  . Freddi  fono  percioche  hauendo  poca  pia- 
nura  , diconfeguenzahannopoca  rineffionde  raggi  : Icntono  pili 
facilmente  il  vento  , perche  fono  aperte  da  ogni  banda  : ne  vi  è cola, 
che  ributti  li  venti  : onde  ne  auuiene  , che  coloro  che  iui  habitano , 
villano  anco  più  fani  : fono  nondimeno  l' inuerno  più  foggetti  alle 
infirmità  caufatc  da  freddo  . Gli  luoghi  balfinon  fono  coli  fani , fé-  # ■ 
gnatamentc  l’ diate , per  l’ eccello  del  caldo , percioche  per  la  baffez-  v "" 1 
za  lorolono  mcn  foffiati da  ventixhe  fo  oltre  di  ciò  fiano  da  altri  mon- 
ti d’intorno  polli  rinchiufi  , farà  l’aria  loro  molto  più  feruente  , e 
mal  lana  dalla  moltiplicata  riflelfione  , e rinchuidimento  del  caldo  : 

La  contrada  folta  di  alberi  , è mcn  foffiata,  e men  toccata  dal  Sole , 
che  non  fa  la  nuda  : perloche  Pinuerno  è fredda , & ombrofa , e 1*  dia- 
te non  facilmente  li  venti  vi  penetrano  , onde  coloro  che  vi  dimo- 
rano ne  lentono  fuffocamcnto  . Le  contrade , e le  città  c’  hanno  fiumi 
che  altronde  calano  . Se  ’1  paefe  in  le  lleffo  afeiutto  fia  , ne  diuen- 
gono  ben  temperate  , ma  le  inchini  all'  humido  , pigliano  quin-  riw. 
di  non  poca  aggiunta  nell’ elscr  mal  fané  : percioche  l’arias’inhumi- 
difoe  , onde  nceuuta  fiatando  nel  corpo  il  rende  Umilmente  humi- 
do ; in  oltre  alterata  , cofi  la  (èra  come  di  mattina  dalli  freddi  corfi 
dell'  acque , raffredda  anco  li  corpi , c rende  l' diate  limile  all’  autun- 
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no  • luoghi  flagranti , ouc  fono  paludi , per  moire  caufc  fole  mal 

«ìi/fin  : Percioche  dalli  ftagni  tutta,  la  vicina  contrada  riceuehunudi- 
tà  » egli  frutti  che  in  e/Tanafeono  , fonomen  lodeuoli  , come  che 
dall’  humidità  fouerchia  perdono  il  buon  temperamento  , e non. 

Siano  conueniente  maturità  : inoltre  l' aria  iftefla  ne  diuicne 
fida  , < grolla  ; oltre  di  ciò  perche  li  ftagni  patifeono  ogni  gc- 
no  di  corutella  , el’cftalation  che  da  effi  fi  muoue , non  (blamente 
ingrofla  l’aria,  ma  la  contamina  anco . Eum  di  più , che  le  contrade 
di  molto  huraore  abondanti , fono  per  lo  più  folte  di  alberi  : e mentre 
tali  (bno , l' aria  non  è foffiata  ; aggiunghiamo  anco , il  che  altri  han 
taciuto  , che  fono  mal  (àne  per  la  freddezza  & humidità  de  cibi  che 
dette  contrade  danno,dunque  perche  concauc  foqoiian  l’ aria  non  lòfi 
fiata>c  per  la  ba(Tczza,grofla  : e l’ eftate  fentono  fuffocamento , perche 
l’aria  ritenuta  fi  rifea  Ida  per  la  riflefiìon  de  luoghi  conuicini  ; ctanto 
i0tpuhtÀ4>  più  quanto  più  detti  luoghi  d’ intorno  fiano  erti , Già  Tappiamo  li  luo- 
r rfkStiS  bagnanti , e paluftri  efler  mal  (ani, per  l’ inegualità  dell’  aria  ; pcr- 

•!>  c,ocjlc]>  aure  maturine  che  nafeono  dalli  ftagni  , raffreddano  coloro 
che  vi  habitano;  il  Meriggio  li  rifcalda,  e J’ aure  della  (èra  li  raffredda- 
no: pcrloehe  l’ autunno  à coftoro,  per  la  molta  inegualità  fuole  appor- 
tar malattie . Ma  le  contrade  che  lenza  acqua  fono  , gCafciutte,  ren- 
T*if>  dono  gli  habiti  del  corpo  afciutti , meglio  purgati , c di  più  fiato  li- 
bero  -,  e l’aria  (ceca  gioua  non  fofo  in  render  l’habito  del  corpo  più 
t fccco  .•  ma  anco  nel  dar  il  nutrimento  più  caldo  , c più  fecco  , c per 

confeguenza  più  facilmente  padito,  edigcfto,ondenevienla  natu- 
rade  gli  habitatori  più  calda,  cpiù  pura  . Hora  quanto  alla  differen* 
JZl  za  dei  mediterraneo  , cmaritimo  , perche  gli  luoghi  maritimi  fo- 

no tutti  de  gli  mediterranei  più  baffi , e più  caldi  ; perciò  moki  di  e fi- 
fi  , e fono  più  fani  , & hanno  le  contrade  più  tofto  (Ceche  che  burnir 
de  , e fono  men  bagnate  da  pioggie  : c per  quefto  l' Ifiolc  tra  gli  pac- 
fi  tutti  faniflìme  fono , & hanno  gli  loro  frutti  più  eccellenti  ; e quan- 
to alla  qualità  del  paefe  , nevicn  differenza  nell'aria  -■  percioche  li 
Paefi  montofi  più  (ani  fono  , cdi  condicion  pmfecca  : percioche  1'- 
eflalationi  da  terra  folleuate, fono  fiottili , efecche  : onde  l’aria  da. 
dfigenerata  , oonfolo  aggiunge  , ma  toglie  qualche  cofa  alli  cor- 
pi, c diflecando  gli  euacua  : el’ acque  fè  per  qualche  accidente  non 
fia  la  serra  ymofa , come  più  fiottili , e pure  , fono  anco  più  leggiere  ; 
li  frutti  più  allafàmtà  conuenienti , e generatiui  di  più  pura , e fiottìi 
foftanza,  c migliori  ad  efler  paditi . Siqquì  Atheneo  delle  differen- 
ze deli’  aria  da  gli  fiti  * 


Di/t-or- 


Digitized 


LIBRO  or  T AVO. 


XiJ 


Di f corfo  delt  yiutorefopr*  le  cofe  dette  da  Athtneo. 

E Noi  alle  cofeda  lui  dette  aggioghiamo  , che  l’aria  montana 

manifeftamente  fia  più  della  piana  afeiutea  e lottile  > come  che  . , 

lì  a dalle  grolle  clTalationi  purgata  i e che  quanto  è più  alta  > di  con-  mtdtmtji  ri, 
feguenza  fia  tanto  più  fertile  , veggiamo  nondimeno  le  fupreme  par- 
ri  di  attillimi  monti  , quali  perpetuamente  dafiumor  bagnate  : il  "pprc'‘ 
che  loro  auuicne  parte  delle  nubi  che  in  dette  fommità  fi  trattengo- ftr 
no,  clecommunicanol’humorc  ••  pane  per  mancami  il  caldo  dalla 
nflettion  de  raggi  felari  caufato  ; perloche  confelfiamo  che  quella  utufum. 
nonfiadagroflezzadc  maligni  vapori  infetta  » ma  fola  per  la  Are-  cppp"p 
ma  freddezza,  efottigliezza,  npciua  : e fegnatamente  adii  tempi , 
che  nell’ ìftcflc  qualità  eccedono  , Nelle  contrade  marjtime  l'aria, 
per  la  baflczza,c  pianezza  del  luogo  fuole  eifer  calda, c per  elTcr  infie- 
me  dall’  occafionc  del  mare  aperta,  non  di  vento  priua . Sedunquc  fia  P‘pp,”‘ 
inpaefe  pctrofo  farà  anco  di condicion  faua  , ma  feil  luoco  fia  in  -uri»».. 

(piaggia  -,  oue  perla  pianezza  l' acque  (lagnino , e per  lo  corfo  de’  fiu-  £^£7.‘ 
miche  fui peruengono  , fi  fàccia  dalla  marina  con  la  dolce  mefeo- 
lanza  , 1*  aria  ne  vicn  contaminata  ; c più  manifeftarocnte  nel  tempo 
de  gli  cfficamcnti  da  caldi  cau  fati  . E dunque  tal  aria  molto  alli  cor- 
pi dannofa , e pcricolofa  alla  vita  : e ciò  più  nell’  cftatc , e nell’  autun-  * 

no  . L’acqua  de  laghi  grandi,  altrimcnte  ne  gli  paefi  freddi , Scalci:  Ljihi  ■ 
&altrimentenegh caldi, ebaffi.faallabonta  dell’aria  : pcrcioche 
mentre  gli  laghi  grandi  fono  à guiià  di  mare , &C  ùi  alto  ; con  la  riflef- 
fion  de  raggi  , e concauità  del  paefe  rendono  l’ aria  alquanto  tem- 
prata : e per  haucr  detti  laghi  per  lo  più  per  fettcrranee  vene  edito 
e corto  , giouando  in  ciò  molto  la  copia  dell’ acqua  , non  portano 
corruttionc  : eperconfeguenza  non  rendono  , l’ aria  contaminata,- 
gli  laghi  nelle  parti  bafse,  c nelle  fpiaggie  , crefeendo  ìui  il  calore, 
e mancando  manifeftamcnte  il  corfo  dell’acqua  , e fpefio  alterati 
dall’  acque  marine, apportano  manifefto  contaminamcnco  nell’  aria . 

In  femma  nocciono  r acque  ouunque  le  nebbie  fi  ritengono  l’ inuer- 
noperlahumiditàda  dette  nebbie  nelli  corpi  lafeiata  : e l’ cftatc  per 
la  cornitela,  e malignità  caufàtadal  caldo  che  le  difsecca  s egene- 
ralmcnte  in  tutti  gliluoghi  di  aria  nebbiofa  , fi  frigge  l’aria  maturi- A>Wit 
na  , finche  il  Sole  inalzato  habbia  d Sciolto  le  nebbie  : fuggefianco  <«><«. 
generalmente  l’aria  notturna  per  l’iftefsacaufa  di  humjdità  . Hora 
quanto  alla  differenza  del  piantato, ò nudo  : none  dubbio  che  gli  al- 
beri  ritengano  l’ cfsalationi  da  terra  mofie  , fc  dunque  filano  li  paefi  ■„ 
dibofeofi  , impedito  da  detti  alberi  il  vento  , 1*  aria  da  raggi  fcal-  »w. . ' 
data  fi  rende  fumicata  , come  ne  gli  caldori  eftiui , in  tempo  nuuolo- 
fo  e caliginofe  , e nella  quiete  de’  venti  fentiamo  : perloche  molti 

prefe 
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preferirono  l’ aria  del  paefe  nudo  -,  efel’  aria  del  tutto  aperta  c molto 
alla  mutatimi  fòggetta  : e (è  la  liceità  , eia  total  priuationc  dell’  om- 
bra nell’  ellatc, cl’  impetuofità  de’  venti  l’ inucrno  » fono  alti  corpi  mo- 

n > non  fi  deue  ièmprc  preferir  l’ aria  del  tutto  nuda  • Ma  pigliamo 

per  rimedio  ne'gli  luoghtpaludofi  & humidi , la  purgation  de’  (lerpi, 
wft  'it£r'.'!  e ^ nettezza , e corrifpotìdcnza  de’  canali  : onde  toltogli  ogni  impedì. 
mcncofiafifiiano  il  corfo  libero  : le  nebbie  non  habbian  ritcnimcnto, 
‘ c l’ humor  foucrchio  delle  terre  , dal  moui  mento  ,&  aprimento dell’- 
aria fi  confimi!  : ilchc  non  proueduto  ha  fatto  molti  luoghi  altre  volte 
fani,e  con  frequenza  habitatfiinhabitabili:  &c  d’ incontrò  mentre  fia  el- 
feguico,ha  dato  ottima  corretrione  à paefi  altre  volte  per  l’ abbondan- 
js  za  dell’ humor  paluftrc,e  nebbie, mal  fanùLodanfi  nondimeno  mentre 
•[  pacfe  |ja  non  moite  miglia  da  paludi,  e ftagnidifcofto , le  fèluedi  alti 
alberi  tra  detti  paludi,  & l' habitarioriè  trameze  i come  che  ritengano, 
disfacciano  le  confidenze, che  con  venti  da  detti  paludi  fi  muouono,Sc 
il  vento  all’  habitationi  purgato  peruenga . 

Oiie  le  he  fi  debba  argomentar  della  qualità  dell'  arìa3dalla  po. 

ftturauerfo  il  Sole  Di  Sabino.  pi 

Cap.  XIV- 

jMrhi  'fa.  T O ftimo  la  contrada  porta  à meriggio  fopratutte  Tana:  pcrcioche ha. 
jii  » merìg.  _|  uc  il  Sole,e  per  tutti  li  giorni  dell’  anno , e quafi  per  tutto  il  giorno . 
JLuoghi  tfpo-  Quella  che  declina  à Tramontana , perche  non  ogni  giorno,  6c  in  po- 
n*'rtmc*’ ca  Partc  di  ert  o c dalla  luce  del  Sole  illuminata, e quella  luce  che  vi  per- 
^ f uicnc  è inchinata  e debole  , hi  perciò  l’ aria  men  fana  . Di  quello  ne 
tifi™'!!!",  habbiamo  chiaro  argomento: pcrcioche  il  paefè  efpofto  à meriggio,  fi 
hlffrutì.  ’ vede  di  herbe, e frutti  più  odorati, e più  matiiriianzi  degli  ifteffi  frutti, 
la  pane, che  c toccata  dal  Sole  è miglior  di  quella,  che  è men  toccata  : 
oltre  che  li  frutti  di  quello  fito  fono  più  grandi, più  odorati , più  predo 
vengono  à maturità,  epiùfonoalguftoaggradeuoli  . Si  può  vedere 
ancora  che  di  ciafcun’  albero  la  parte  che  verfo  mezzo  giorno,  e più  di 
humido  naturale  abondante,e  picgheuole,  piglia  miglior  lifcezza , & 
è di  maggior  virtù  : più  manegeuole,e  più  accomòdataallopredc’ 
macftri,&  l’ albero  indi  è naturalmente  più  groflò.  Quella  che  è verfo 
tramontana  è più  lecca  , piùgreue  , piùdenfa  più  diffìcile  à piegarli, 
men  lodeuole  nell’  vio  de  maertri  fabn , e meno  fi  dilata  : onde  racco- 
gliamo che  non  folofiano  le  contrade  cfpoftc  à meriggio  migliori  di 
quelle  che  fono  efporte  à tramontana  , ma  di  quelle  anco  che  fono  ò 4 
Leuante , ò a Ponente  inchinate  : perciochc  fono  più  del  Sole  parte- 
cipi. 


Dtfcor - 
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Difcorfo  dell'  tutore  (opra  le  cofe  dette  dei  S Ab  ino , 

Cap-  XV.  Autore. 

NEI  che  fi  vede  da  Sabino  confiderarfi  (blamente  la  quanti- 
tàdel  tempo  nel  qual  fiano  le  contrade  dal  Sole  toccate  . E 
noi  habbiamo  già  detto  , che  non  Colo  fi  debba  confidtrar  quello  ; 
ina  anco  fella  cipolla  al  Sol  nafccntc  , òcolcante,  e inoltrato  infic- 
ine quanto  dal'  eccellenza  della  contrada  efpolta  à Leuanrc,  e quanto 
laluccchenalcc  , elòprauienc  , lìa  migliore  di  quella  che  lì  falcia, 

& abandona  . Hora  quanto  alle  habitationicfpollcà  meriggio  ,(o-  mm-.t  ter- 
no le  dette  lodate  nel  nollro  duna  per  caufa  da  detti  autori  taccia- 
ta  : dico  che  li  raggi  folari  l' diate , di  mattina  e fera  per  lo  nalci  men-  b"f. 

to  loro  (bollato  , everlblettcntrione  , non  peruengono  dentro  l’ ha- » m,- 
bitationi  ; e di  mezzo  giorno  per  l’ altezza  c’ hà  il  Sole  in  detta  llagio- 
nc>  non  penetrano  molto  dentro . D’ incontro  l' inuerno  la  mattina  nel cbc‘ 
nafeere,  c la  fera  nel  colcarc  vi  giungono  per  lo  fuo  nalcimento  , e 
colcamento  accollato  al  ponto  horizontale  di  oltro  : e nel  mezzo  dì, 
per  la  balsezza,  penetrano  molto  dentro  : onde  e nell’  vna,c  nell’  al- 
tra (lagione  , li  ritrouano  dette  habitationi  hauer  proprietà  conuc- 
niente.  Hora  perche  non  folo  dalla  politura  propria  , ma  dalla  po- 
litura delle  cole  vicine  il  luogo  riqeue  le  fuc  qualità  : fegue  il  ragio- 
nar di  quelle , 

Miglioramento^  peggioramento  che  piglia  la  contrada  dalle 
cofe  vicine.  Cap.  XVI.  " de  Sabino, 

QVcl  che  nelle  contrade  c dalla  parte  di  meriggio  : fe  è ab- 
bafsato  giunge  caldo,  elèe  inalzato  darinfrefeamento  : à con- 
trario , quel  che  è da  tramontana  inalzato  piu  rilcalda  , &C  abballato 

fiù  rinfrefea;  mezzanamente  fono  in  quello  le  cofe  polle  à Leuantc , ò 
oncnte;  ma  tutte  le  colè  dette  che  giungono,  ò caldo,  ò freddo  alle 
volte  po£onogiouare,&  alle  volte  nuocere  ; pcrcioche  nell ì paci!  cal- 
di giouano  le  colè  che  raf&eddanox  nuocciono  quelle  che  (caldano;  e L’ìJÌ effe  qua 
ne  gli  freddi  à contrario  le  calde  làlutilèrc  fono,  e le  fredde  nociue . Se- 
gue  da  confiderarfi  quel  che  auuienc  alla  contrada  dalla  natura  delle 
cole  vicine  : pcrcioche  quanto  le  foprauienc  dal  mare , e dalli  campi  *> 
che  non  habbiano  acqua, e quanto  de  gli  monti,  c colli,  tutto  rende  1’ - 
aria  più  lecca  j quel  che  prouiene  da’  numi , & acque  potabili , rende  fKCÌU  ■ 
l’ aria  più  humida-Qucl  che  da  (lagni, e paludi  rende  l’ aria  più  grafia. 

Le  cole  che  rendono  l’ aria  più  humida  oelli  paeli  fecchi  miguorau,  y.,,.,,., , 
l’ aria, come  fa  il  Nilo  nell’  Egitto;  c ne  gli  humidi  1’  impeggiorano;8c  eh,  fm,n » 
à contrario  oprano  le  cole  che  difscccano . 

Mi- 
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Miglioramento , e peggioramento  dell 1 aria  dalle  co/e  che  nel 
luogo  nafcono.  Cap.  XVII. 

emulili  eh  T T Ora,  dall»  cole  nafeenti  l’aria  puote  ancora  efTcr  più  Tana  , ò 
r,",„  l’xrtA  i X mcn  fina  ; fanne  fono  le  piante  che  rendono  frutti  conue- 
dtlUfiMtt.  n|entj  aj  clb0 } ic  odorate , come  il  lauro , il  ciprefTo , c tutti  gli  fio- 
ri che  rendono  odor  fuaue.  c tra  l’ herbe:  l'aneto  > l'appio  , ìlthy- 
mo,  quali  pofTono  render  l’ aria  più  lottile;  ma  quelle  che  ne  danno 
Kxmmmi  frutto  a mangiarli , ne  odorate  fono, ne  tengono  virtù  di  afiotigliar 
4ti  t*i° . l’aria , non  fi  debbono  ftimar  fané  : anzi  fono  alcune  di  efse , che  ren- 
dono eftalarioni  mortifere , comeilcafio  ; onde  fi  vede  che  gli  huo- 
mini  che  dormono  prefio  quello  arbore  fi  muorono  : il  che  non  patif- 
cono  coloro  che  dormono  più  lontano  , mefcolandofi  la  fua  cattiua 
eflfilapone  con  le  altre  ef  ialationi  migliori , 


Come  Jl  riconpfca  la  qualità  delti  efsalationi  del  paefe . 


WtUmm  T)OlTìam  pigliar  legno  della  bontà  delle  cfàlationi  del  paefe: 
th  JL  percioche  la  terra  iftefsa  bagnata  , non  fòlo  rende  vn  certo 
m u tim.  proprj0  0dor  di  terra  , ma  fiata  anco  odor  foaue  , come  fa  la  terra 
p-..ì),iìdtU  di  Egitto . L’iftcfso  la  mattina  fentiamo  nelle  ftanze  : mentre  non 
ùJuu"r‘Ì  ^anQ  5 0 fumo  ’ ò da  muffa  di  altra cofa  infetta  : e le  cole  che 
cimwucatt  di  fuor  nella  città  vengono  dall’ efialation  del  paefe  pigliano  odo- 
hn’pml*  re  : onde  ne  fentiamo  vna  grata  qualità  caufata  dal  vapor  mofio 
dalla  terra  , come  nell’ Eggitto  fi  ofierua  ; oltre  di  ciò  fc  alcuno  li 
colchi  in  terra , e vi  faccia  qualche  dimora  : inalzato  fi  lènte  più  leg- 
giero , Sihabile  al  mouimcnto  , Si  appetito:  il  cibo  . Puoffi  an- 
co argomentarli  dell*  elsa lationc  , e dalle  cole  che  vi  nafcono  , fè 
habbiano  bel  colore  , c fiano  odorate  , e fè  coloro  che  riguardano 
r herbe  verdeggianti , vi  fi  dilettino,  e non  traportino  altroue  la  villa. 
Scie  parti  legnofc  delle  piante  prefio  la  terra  , fiano  più  lodabili, 
che  le  lontane  : fc  ogni  cofa  fia  ben  colorita  , le  fiondi  ben  nutrite , c 
ffcti  Mg.  ponino  li  frutti  prcfto  maturi  , & odorati  . S'iconofce  la  bontà  del - 
refialationdelpaefc,da  gli  animali  che  vi  nafcono  : percioche  li  fan- 
ciulli iui  faranno  viuaci  , fuccipieni  , e ben  coloriti  : c licagnuo- 
li  e figli  de  gli  altri  animali  , più  che  altroue  eccellenti  , c fani . 
Argomentali  anco  dalle  cofe  ripofte  : com’cilgrano  , l’orzo  , c 
tutte  fpetie  di  biade , e legumi , gli  fichi.e  dattoli , & ogn’  altro  frutto , 
fc  lungamente  vi  fi  confcruino  . Sarà  légno  anco  di  lana  efialation  , 
fè  di  coloro  che  vi  dormono  , il  fonno  fia  foaue  , el*  animo  mentre  fi 
dorme  , fia  men  turbato  da  infogni  •,  dalle  contrarie  qualità  fi  co- 
noscerà l’ efialation  cattiua  ; dico  fe  l' odor  della  gleba  di  prefènce  ba- 
gnata, 
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gnata , fi  a fimile  ad  odor  di  carbon  f pento  ; e fe  nell’  altre  proue  nar-  tgjMùm 
rate  , fi  oficrui  diuerCunentc  di  quel  che  fi  è detto  . Dunque  fc  in  ,fmi 
tal  paefe , ti  occorrerà  dimorare  per  qualche  fpauo  di  tempo , alber-  ohTù  p«/« 
gandonegli  tauolati , e parti  alte  della  cafa,  non  ne  riceuerai  nocu- 
mento  : perciocheleflalationi  che  dalla  terra , e da  gli  humori  fi  mo-  * 
uono  , lòlleuau  in  alto,  la(aanotic  loro  parti  grani  nel  bailo  , ven-  fitkhu. 
gono  in  alto  purgate, e digefte , 

JDifcorfo  dell’  Autore  fopr a le  cofe  dette  da  S abino , e che  'una 
tflejfa  terra  fecondo  le  "varie  ftagiom  fa  nella 
bontà  dell’  e (falattont  diuerfa . 

Cap.  XIX.  Aut, 

Sin  qui  da  Sabino  come  fi  debba  cflaminare  la  bontà  , c malitia 

dell’  cfialationi , e noi  diciamo  che  à ciò  non  foto  concorre  la  na-  acyc  liwgA 
tura  dei  luoco,ma  la  ftagione  anco  : perloche  nelle  prime  pioggic  che 
fuccedono  à lunghi  cairn , c liceità,  l’ odor  delta  terra  bagnata  è (lima- 
to  molto  nociuo  : el'  odor  delle  paludi  altrimente  l’ diate  peftifcro,  cfm!nù“"' 
l'inuemononènocciuo.  nèfifente  grane.  Ma  quantunque  generai-  « 
mente  della  bontà,  e malitia  dell’  aria  habbia  Sabmo  dilcorfo,  lenza  la  • 

confideration  delle  varie  nature  de'  corpi  auuicne  nondimeno  che  ri- 
fpettiuameme  fecondo  le  differenze  delle  nature  , &C  ìnhabiiità  delli 
corpidìa  l' iftdTaaria  più  all’  vna > che  all’  altro  nociua . Dunque  fi  co-  y 

mele  piante  fecondo  le  differenze  de  lùoli , e dell’  aria , altre  alerone 
confanno, c molte  che  in  vn  fuolo  &c  aria  allcgrilfimc  fono , in  vn’  altro 
malamétc  viuono,onde  è prefto,  c per  ogni  leggiera  caufa  fi  perdono: 
non  altrimente  fi  può  (limare , che  ne  gli  animali  auuenga  : anzi  ncll’- 
iftefia  fpezie  humana,  fecondo  la  varietà  de’  temperamenti,  perloche 
ne  auuicne, che  altri  nell’  aria  fottile,  Se  aperta  percoflì  dal  freddo , fra- 
no da  fluflìoni  moleftati:  &c  altri,  à contrario  quali  rauuiuau  meglio  in 
tutte  le  anioni, c leggieri, c pronti  fi  lentono . 

Elettion  , & emendation  dell’  aria , 

Cap.  XX.  Aut. 

DA  quel  che  fin  hora  fi  c detto,  polliamo  molte  cofe  raccorre, 
che  all’  elettione , & alla  emendation  dell’  aria  facciano',  dico 
c di  purgar  lagreue , & affotigliar  la  groffa:ingrolTar  la  fottile.etem- 
prar  variamente  le  qualità  allr  corpi  molellc  j ma  generalmente  più 
al  fecco , che  all1  humido , più  al  lottile , che  al  grolso  debbiamo  fem- 
prc  inclinare  : e quanto  ci  lia  lecito  fuggir  l’ inegualità , che  altrimen- 
te  puotc  auuenir  dalla  politura  fecondo  le  piaggie  , come  neile  ha-  dell’  etri  a da 
bitationi  cipolle  all’  occidente  : 8 c altrimente  dalla  habitatione  in 
Valle  , e luogo  paludofo , 6 C acquolò  : ouc  dall'  clsaiacion  molsadal- 

l’ac- 
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1*  acqua , di  giorno  Tentiamo  eccello  di  caldo , di  notte  eccello  di  fred- 
do) & altri  mente  dal  luoco , come  ne  Ile  habitationi  che  fon; predo, 
c fu  gli  farti  viui  , che  nel  giorno  dalli  raggi  del  Sole  percolfi , e nella 
notte  dal  freddo  notturno  raffreddati  , rendono  l’ aria  del  luogo  ine- 
guale ; Scaltri  mente  dal  molto  aperto  per  erter  luogo  tale  ef  porto  ad 
ogni  fubita  mutatione , e tempefta  . Dunque  purgarono  l’ arra  dalli 
Bienne,!  danni  dell'  acqua,  con  tener  li  canali  continuaipente  aperti , e purgati 
nliM  t ^erbe  > c‘>e  rattengono  1’  humidità,ò  che  da  fé  fterte  rendono  cat- 
* tino  odore  , onde  ne  reftarà  l’ aria  libera  dall’ infezzion  delle  cattiuc 
ertalarioni , e la  contrada  più  fecca , e purgata  j proibiremo  quan- 
to fi  pofla  il  mefcolamento  delle  acque  manne  con  le  dolci  , efligirc- 
rao  di  auuicitmrci  à luoghi  oue  le  nebbie  paluftri  fpcnte  fianoritc- 
ctnifivii.  nute,  mognx  altro  modo  procurando  che  dette  ertalarioni  , ò non, 
ìntgluriui  Pcrucngano  alle  nortre habitationi  , òche  quanto  mcn  fia  poflìbile 
vi  facciano  dimora  ; alche  giouararmo  le  altezze  de  colli , c piante 
trapofte  : gli  edifici)  chiufi  nell’incontro  , e feueftrad  dalla  parte 
finn  Win  oppqfta  : lertrade  Umilmente  drizzate  , fi  che  non  troumo  dette  ef- 
c°d,?r\  falationidopò  le  habitationi  impedimento  . Hora  quanto  alla cor- 
"'*•  rettion dell’aria  dalle  piante  procurata,  è frequenriflirao d tempi  no- 
ftri  tra  gli  alberi , l’ vlo  de  gh  arana , limoni , cedri , c piante  conge- 
neri , che  con  la  loauità  , Se  eccellenza  del  loro  odore  , danno  non 
poca  commendatione  all’  aria  circoftante  •,  e tra  frutici  , il  mirto,  Se 
il  rofmanno  , tutti  commendati  in  ciò  doppiamente  : dico,  c della 
bontà  dell’ odore,  e del  perpetuo  verdeggiare  } c quantunque  Sabi- 
no  generalmente  commendi  gli  alberi  de  frutti  vtilialcibo  , none 
r untene  perciò  quello  indiftincamentc  dariceucrc  : ma  fi  deue  anco  confi- 
VtrititmAti.  derare  quali  nella  frelchczza  , c quali  nella  bontà  dell’odore  fiano 
r itrti,  commendabili  , & in  che  fiano  vtili  le  piante  perpetuamente  fron- 
ifiMUvi-  zutc  ! in  che  quelle  che  l’ inuerno  rellan  nude  < nclche  la  vice  che  dà 
« vìniftn.  l’vua,  è tra  le  piante  domcftichc  molco  ftimata;  coli  perche  con  la, 
fua  flcrtìlita  in  ogni  altezza  fi  porca  , & in  ogni  forma  fi  accommo- 
da  i come  anco  perche  Pedate  con  lafreguenza  delle  foglie  , efre- 
fchezza  dell1  ombra  fua  , mirica  la  moleftia  de’ raggi  folari  , cd’ in- 
contro l1  inuerno  Ipoghata  de  fiondi  , le  dà  libero  cranfìto  : ondene 
^ viene  nell’  vna,e  l’ altra  ftagione  commoda  alle  habitationi . La  noce 

guHdA  dT  gioglanda  quantunque  fia  riceuuta  in  cibo  , nondimeno  è l’ombra 
nitri  »«;.  del  ilio  albero  rtimataf  molto  à corpi  nociua  è grauc  . Horafeguen- 
doquel  che  fa  alla  rettification dell’ aria  : e in  communi'  vforctri- 
d'C'lriiti  ficar  l’ aria  delle  ftanze  rinchiufa  , con  filochi , e fuffumigij  : clig- 
• gcft  in  quello  come  migliore  il  fuoco  di  fiamma  , e perciò  lì  lo- 
da il  fuoco  de  farmenti  , e di  altre  falcine  : migliori  iri  ciò  tc* 
fiano  di  piante  odorate  -,  & il  principal  foggetto  de  fuffumigij  com- 
munementcèl’incenfo  ; onde  in  vna  grane  peftilenza  à (tempi  no- 
ftri,  alcuni  confidati  folo  nella  virtù  de  fuochi  , cfuflùmigijpoten- 

ti,han 
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ti  , han  tolto  in  iraprefa  il  purgar  pubicamente  le  danze  , ejanr 
namenti , altrimente  per  caufa  di  detto  contaggio  pericolali  » lenza 
nocumento  di  vita  j cliggenfi  a detto  fcruitio  tra  le  piante  quelle 
che  fpecialmcnte  lìano  alla  corrctrion  del  contaggio  , e corruttela,  ; ’■ 
dell' aria  lodate,  come  il  ginepro , erofmarino.-  c delle  ragie  quelle 
più.chc  pofsano  nella  accutczza  c liceità , che  nella  molczza  e fuauità 
dell’  odore . 

siri*  PttZjZjilana  , e fuoi  bagni, 

Cap.  XXI. 

’ ’ 1 

MA  farà  forfè  non  mal  fatto  fe  in  quello  luogo  inuitati  dall’cf- 
falationi  fottcrrancc  , decorriamo  alquanto  di  quel  che  li 
debba llimarc,  dall’ aria  de’ nollri  bagni , c fudatonj  puzzolani  , e 
di  altri  limili  . Che  le  noi  conlideriamo  l’ efsalationi  mortifere  che 
manifedamenre  da  alcune  concauità  di  detti  luoghi  vengon  fuori , 
dobbiamo  con  ragione  Iblpettarc  della  condition  dell’  aria  tutu . 

Tal  c la  grotta  detu  de  cani  ad  Agnano  , che  nc  tiene  il  nome  da  ca-  ‘ 
ni  , che  iui  dentro  cacciati  , incontinente  muorono  . TalcinPoz- 
zuolo  , lòtto  il  Tempio  di  San  Iacobo  , vn  bagno  antico  , detto  di 
Ortodonico  s ouc  à tempo  che  loffia  Borea  , ne  vien  fuori  cfialatio-  L-tbich 
ne  àgli  huomini  mortifera  . Il  lago  Auemo  c già  anticamente  fa- 
mofodall’halito  , pcrniriofoàglivcelli  . Non  altrimente  diciamo^- 
de  gli  altri  laghi , & acque  graui  di  odore  : anzi  dall’  idclsa  prelèntc  cof,  eh 
caligine  dell’ aria  in  detti  luoghi  , parcheragioneuolmente  debbia-  mnfirmè 
no  hauerla  fofpetta  . D’incontro  tc  conlideriamo  li  molti  effiti  del  ”'*  &***-- 
fuoco  , che  di  continuo  in  più  pani  vengon  fuori  , potenti  à difcio- 
gliere  ogni  cattiua  confidenza,  efe  la  lunga  Iperienza  di  molti , che 
qmui  dimorando  per  pigliar  l'aiuto  de  bagni  , efudatori]  , nc  han 
conlèguito  perfetta  lalute  : oltre  che  veggiamo  le  genti  idelsc  del 
paefe  di  perfetta  fanità , ne  verremo  ragioneuolmcnte  à lodar  le  qua- 
lità di  detta  aria  . Debbiamo  perciò  in  detto  paefe  intendere  vna 
natura  di  fuolo  ineguale  , 8c  altrouc  elserui  condition  di  minerà  mi- 
gliore , altroue  peggiore . Qucda  dunque  altrouc  rifondendo  acque , SUSl 

oue  rende  il  paeie  lacudre  : altrouc  mandando  fiamme  in  alto  : & al- 
troue  ritrouandofi  con  aria  aperta  , altrouc  con  aria  rinchiudi  tra  uUau. 
valli  , porta  conditioni  varie  di  paefe  . Diciamo  nondimeno  dalla  ^ 
potenza  del  caldo  , che  generalmente  domina , didolucrfi  gran  par- 
re  delle  cfsalationi , c confidenze  maligne , c l’ aria  purificarli  ; quan-  /»  * r°~- 
tunque  in  alcune  parti  legnatamentc  , da  relenole  efsalationi  fia  con-  z""l‘ 
laminata  . Efenoidiquedacilèruiamo,  come  di  aria  medicata  , e 
lappiamo  la  natura  de  rimedij  non  cfser  Ichiettamente  falutifcra  à 
corpi  humani  : ma  adoprata  fecondo  vna  certa  proportione  : non- 
c marauiglia  di  alcune  minore  , & efsalationi  , nel  fempliee  lo- 
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mefsornaciac  , chcrinruziatc  , e moderatala  lor  possanza  , ap- 
portino beneficio  . Concoreodb  dunque, e lapurificaricrtv&rra  dal 
fuoco , &ril  Luogo  dell'  habicaco  in  promontorio  apcrro  ,c  Ubero  da- 
ltìrilÀdi’°P*  C3tuua  vicinanza  de  flagni , ne  ri  l'ulta  la  iaua  tUipofiaon  dc- 
fcXuuii.  corpi,  . • ciiiii  ..  .. 

Che  itila,  dottrina  dell'aria  fia  consentala 
confideration  de  •venti . 

Cap-  XXII.  r *. 

A Lia  cominciata  confideration  dell’ aria  , è gionta  la  con- 
fidcration  de  gli  venti:  percioche  , ò (e  vogliamo  che  'I  ven- 
to Zia  Piftefia  aria  moda  , ò come  Ariftotcle  dice  , che  filaccia, 
<la.tla  fpezie  dirdsalacion  , lecca  : in  ogni  modo  la  confidenza 
fua  è aerea  : oltre  che  fecondo  le  differenze  de  venti  fi 


. ; . lènte  Laria  diuerfamente  difpofta  . Cocnin- 
. , . ! il  ciarcmo  dunque  da  quel  che  di  < :i 


i • , • 
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DELL  HISTORIA 

N A T v R A L E 

DI  FERRANTE  IMPERATO 
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Nel  quale  fi  arata  della  generation  de  venti, e delle  prime  confi* 
itenze  communi  ali'  acqua,  & all*  aria, che  fono, 


pioggie)neui,rugiadc>brinc,e 
grandini . 


Che  fatto  due fatte  di  ejfalattont.e  che  l' ejfalation  fece  a fa 
il principio  decenti . Cap.  I.  Arili. 


Ipigliando  il  noftro  principio  , diciamo  che  fono  x>w/ •»< 
due  fpezic  di  eflalationi  , I'vna  humida  , e l’al - %***““’ 
tra  fecca  : da  quali  la  prima  chiamiamo  vapore.: 
la  feconda  non  nà  proprio  nome  : ma  più  forni- 

tirarli  à fumo  ; e veramente  non  è la  eflalation 
umida  lènza  la  lecca  , nc  la  fecca  lenza  T humida  : “ 1 ‘i,r4  * 
male  dicono  tali  fecondo  che  I’vna  , ò l'altra  foprauanza.  Dunque 
procedendo  il  giro  che  fa  il  Sole  : mentre  fi  accolta  per  lo  caldo:  lol- 
lcua  , e porta  in  alto  T humidità  ; e mentre  lì  allontana  porlo  fred- 
damentodl  vapore  s’ infpefla  in  acqua  ; perlochc  più  tolto  vengono 
1*  acque  d’inuemo.che  di  citate  : c più  tolto  di  notte , che  di  giorno. 

L'acqua  dunque  che  vien  giù  , fi  drflribuifce  tutta  per  la  terra  , in 
cui  elscndo  -molto  fuoco  , e calore  , Sturandone  il  Sole  non  folo 
la  fuperficiale  humidità , ma  diseccando  l’ ùlelso  corpo  terreno lè- 
gue  di  ragione  che  ne  prouengano  , due  fpczie  di  clsalanoni  : la  va-  rtrtU,im 
porofadico  , elafùmolì  : de  quali  quella  che  è vaporala  tiene  mol-  **t*»[lT 
w quantità  di  humido  » & principio  dell'  acqua  che  pioue  ; quella  Effa*nm 
chcèfùmola  , è lecca  , c principio  proprio  della  natura  de’ venti. 

Quanto  fi  c detto  dall’  cfser  delle  colè  fi  comproua  : perche  già  è ma- 
nnello , che  fia  l’ vna cfsalationc differente  dall' altra:e  che’ ISole  ,&C  Mutrid 
il  caldo, che  è in  efsaterra,moua  l’ vna  e 1‘  altra.xfsendo  dunque  le  det-  Mvmtdì. 
te  fpczie  diuerfe  , ne  vien  di  confeguenza  che  non  fia  l’ iltelsa  natura  Z'IlrUdlf- 
del  vento,  Se  dell’  acqua  che  pioue , come  alcuni  llimano , dicendo , l'  - 
che  1*  iltefsa  aria  mentre  fi  muouc  è vento  .•  e mentre  Uà  e fi  apprende 
diuenga acqua  . L’aria  dunque  fecondo  quel  che  inoltriamo  prò- 
uicne  dall’  vna  , e l'alta  natura  ; pcrcioche  il  vapore  è humido  , e "«»<  dL 
freddo  : humido  inguanto  riceue  facilmente  determinatione  : fred- 
do  in  quanto  fi  fa  dalla  fultanza  dell’acqua  di  cui  la  naturaàfred- 
da  , & il  fumo  c caldo , e lécco  da  quali  ambedue  nature  congiontc 
• 1 Vi  nepro- 
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neprouicne  la  nàtqra'dflf  al  ia  humjda  , e calda  . Stimo  dunque  co- 
li incohuenicnte  chef  aria  che  ne  ciiconda  comunque  fi  tnùoua, 
e di  douunque  venga  , fia  vento  . Ala  direi  più  torta , che  fi  come 
non  ogni  acqua  morta  è fiume  , quantunque  fia  in  molta  quantità  ; 
e che  yerajnctirc  fùjmf  fia  quello  , jc'  haue.il  fup  fonte  , U.  origine  : 
v,m,  dnc  cofi  antro-/?  debbi  dir  ac  gli  venti  ; ne  fi  dirà  velilo  qualunque  gran. 

quantità  di  aria  da  gran  calò  morta  j mentre  no^  habbia  origine , c 
irtmtntccbi  ionte  . Di  quel  che  diciamo  Tene  piglia  argomento  dalle  colè  iftert 
*//!««»,  ^,dico  che  faccndofr  canmiua  cisaiationc  , è poca,,  ò moka  , che 
fia  di  conlèguenza  , nc  ptruengemo  , c nuuolc , « venti , (ècondo  le 
loro  proprietà  ••  cpcrchealcrc  volte  ioprabonda  la  efsalation  vapo. 
erme d!tn  rofa , altrcuolce  la  lecca  , e fumala  t ue  auuien  differenza  ne  gli  anni , 
chc altri fiano  piouofi , Schumidi  : altri ventofi  ,clccchi  ; &auuie- 
d'tMi\‘r‘  nc  che  le  fiepita  , c le  pioggic  altre  volte  vengono  abondantemente 
in  tutta  la  cóncrada  , o nella  fila  maggior  parte  ; altre  volte  compar- 
atamente dico efie in vnafua parte fiano molte pioggie  , Stl;alcra. 
rZ!mid%  parte  fia  lecca  , fecondoche  fimilmente  fono  , ònon  lofio  di  (porte 
^°*e > c fecondo cfic  l’ vna , ò l' altra  fpezie di cfsalationc  foprauan- 
tUti'Mird,  zi,  c locando clic  T elsalacion  lecca  fi  muoùa  npjlafua  propria  con- 
trada , ò trapali!  nella  vicina  > dpur  da  venti  fi»  Ipeotà  in  altra  lonta- 
na . Queftoiftersofuole  atuienir  ne  gli  corpi.  : dico  che  fia  la  parte 
del  ventre  fopranafecca  , ciabarta  h umida  , ò al  contro  humida 
f‘>  lalòpraiia  , e lecca  la  di  balso  i inoltre  auuiepc  dopò  lepioggieef- 
ler  venti  , c dopo  li  venti  erter  pioggic  per  le  canfc  iftelic,  > perciò- 
che  dopò  le  pioggie  fecèandofi  la  terra  , e dal  caldo  chcòdeptfa  di 
erta , e dal  caldo  che  vieti  d1  alto  : quel  che  ne  ertala  è l’ incisa  cor- 
po del  vento  ; e fatto  appartamento  di  tal.  materia  , &c  hauen- 
do  dominio  li  venti  r mentre  il  caldo,  fi  apparta  , e de  ne  và  ux, 
alro  , fi  riilnngc  il  vapore  , c diuiene  acqua  j onde  accoglien- 
do/! le  nubi  raffreddai!  f efsalation  lecca , q ccl’san  l’ acque  . Dunque 
nel  modo  detto  le  acque  fan  celiar  1!  venti , c li  venti  ccfsar  T acqua. , 
Va vi  fritte  ìd  Delle  ifteficcaufè  auuiene . che  per  lo  più  li  venti  fiano , ò dell’  vno,  ò 
/ffdZ%u  dcll'aicropolo;  c per  lq  più  forti  > o Borea,  ouerOrtro  : dolche  ne  e 
caufa , . perche  il  Sole  non  và  per  quelli  luoghi  p ma  ad  erti  bota  fi  ac- 
corta, horafilcofta;  tenendo  Tempre  ilcorlofuodalLeucntc,  al  Po- 
nente : onde  le  nubi  fi  accogliono  alle  bande  verfo  li  poli , à qua- 
li, accortandofieglicrtalal  bumido  , evieni’ diate  : diportandoli 
ricàlau  lo  pioggic  , c ritorna  l’ inucrno . L’cftate  dunque,  el’inuer- 
no  valgono  dall’  accortamento  , ò difcoftamehtQ  che  failSolc:c  dal- 
l’iftelsacaufà  l’acqua  l’inalza  , ò vieii  giù  > ma  fc  nelle  pam  qrtreme 
à quali  fi  accorta , e difeofea  il  Sole  alternatamente , come  fono,  j‘  or- 
la , & il  polo dcl  mcriggio  : iuipiù  chcaltroue  cala  mole’  acqua  : &C 
ouc  ricouc.  la  terra  molta  acqua , mi  è necdsario  che  faccia  molcacl- 
falatione,  come  vcggtamo  dalli  verdi  legni  vfeir  molto  fumo.  ; c Tcf- 
: 1 tala. 
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falationc  evento  : fegue  di  ragione  , che  da  qucflc  due  parti  foffino 
la  maggior  parte  , e gli  più  principali  de  gli  venti  . Quelle  dunque  Sm'' 
che  vengono  da  tramontana  Borec  , e quelli  che  da  meriggio  Ollri  °^‘- 
fono  chiamati  , & il  mouimento  loro  è obliquo  foffiando  intorno 
latcrra  , quantunque  l’ eflalationc  s'inalzi  dritta  : perciochc  l’ aria 
continente  rutta  feguita  il  mouimento  celefle  . Potrebbe  dunque,  ju  À ^ . 
dubitarc,onde  fia  il  principio  de  gli  venti  , dico  òdi  su  , ò di  giù:  ” 

che  le  innanzi,  che  li  Tenta  mouimento  di  vento  fi  vegga  mouerfi 
nell’ aria  chiara  alcuna  nuuola  , òcaligine  , lignifica  nel  Tuo  andare, 
c principio  di  vento  , & onde  venga,  dalchelidimoftra,  cheilprin- 
cipiofiaaltro  * ma  (è  vogliamo  confiderare,  che  il  vento  fiavnamol- 
titudine  di  efialation  lecca"  mofTa  intorno  la  terra  : intenderemo  in-  ‘J™’ 
ficmc  , cche  il  principio  del  mouimento  fia  di  fopra  , & il  principio 
della  materia  , c generation  fia  di  fiotto  ,■  c che  ouc  giunge  l’ effalatio- 
ne , indi  comincia  à mouerfi  il  vento  ; dunque  alle  circolationi  fi  dà  il 
dominio  delle  cole  dalla  terra  allontanate  : eia  materia  fi  fiorumi  lira 
dalla  terra  ; raccogliendoli  dunque  à poco  à poco  molte  efialationi  in 
vna,  fi  fa  indi  il  vento  ; e perciò  oue  cominciano , iui  fionodi  pocchiflì- 
ma  forza,ma  andando  oltre  diuengono  molto  potenti. Quindi  auuicnc 
che  il  paelc  fritto  l’ orla  l’ inuerno  è tranquillo  s ma  procedendo- 
li oltre  il  vento  diuien  molto  potente . 


Della  duratio  ne, e del  mancamento  de'  'venti . 
Cap,  1 1.  Arili. 


IL  Sole  dunque  e mouc  li  venti  , e gli  fia  ccfiare  : percioche  disfa  , 
leelfalationi , che  poche  , e deboli  Tono  , e co'l  caldo  maggiore  faccia  man- 
dilgrega  il  caldo  minore  , che  è dentro  dell' elfialatione  -,  in  oltre  an- 
ticipando  in  leccar  la  terra , innanzi  che  fia  fatto  molto  appartamen- 
to , confuma  il  vento  : non  altrimcnte  che  fic  picciola  colà  da  bru- 
ciare fi  metta  in  fuoco  potente  , fi  brucia  prima  che  faccia  fumo. 

Dunque  per  le  dette  caule  il  Sole  può  far  celiare  li  venti  , ò prohiben- 
do  da  principio  , che  non  fi  facciano  , ò confumandolc  , ò con  l’an* 
tecipato  dilìèccamento  prohibendo  che  fi  mouano  : perloche  do- 
pò ad  nafeimento  di  Orione  , fuole  eficr  molta  tranquillità  fin  che 
vengan  gli  Etelìj  , c gli  Prodromi  ; fendo  che  vniuerfalmente  le 
tranquillità  vengono  da  ambe  le  due  caule  , dico  , ò che  il  freddo 
eftingua  1‘  eflalationc  , come  nelle  gran  freddure  , c congelamenti:  tkd! freddi, 
ò che  1“  efialation  dal  molto  caldo  , &c  infogamento  fi  ammarcifca-,  ‘Jfkdi'ca- 
d' incontro  molti  venti  fi  generano  negli  tempi  intramezzi  , dico  d<- 
ternpo  tramezzo , quel  clic  è tra  li  dui  flati  quieti , l' vno  nel  quale  non 
era  anco  generata  l’cfsalationc,  l1  alerò  nel  quale  ò già  pafiata  , c non 
venuta  l' altra  ; per  queflo  dunque  Orione  fuole  efsere  incerto , e mo- 
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lelto  coli  nel  fuo  nafcere  , come  nel  colcarc  , perche  vien  i’  vno  , e 
ter:  l’altro  nella  mutation  de  tempi  di  citate  , e d' ìnuemo  , oltre  che 
per  la  grandezza  della  conftcllatione  porta  coli  nel  colcarc  , come 
nel  nalcere  molto  tempo  -,  & è colà  certa , che  tutte  le  mutationi  per 
f l' incertezza  portano  turbolenza  , Ma  gli  Etcfij  loffiano  dopò  li  lollli- 
dtj'i f«?”'tij  : edopòilnafcimento  del  cane  : dico  nè  quando  il  Sole  è molto 
vicino  , nè  quando  c dittante  ; e foffiano  nel  giorno  , celTano  nella 
notte;  non  loffia  dunque  prima,  perche  eflendo  di  vicino  il  Sole  pre- 
uicne  diseccando  la  generation  dell’  cflalationc  ; ma  decollandoli 
alquanto , il  calor  c mediocre  : onde  l’ acque  congelate  fi  liquefanno , 
e la  terra  dilfeccata , cdal  proprio  calor , c dal  Sole , s accende , & ci- 
tala ; c celiano  La  notte  : pcrcioche  manca  perla  freddezza  delle  not- 
ti il  congelato , di  liquefarli  » diala  dunque  non  quel  che  è congcla- 
to, nè  quel  che  hà  niente  di  fecco  ; ma  il  corpo  lecco  , quando  èac- 
mi  compagnaco  dalla  humidità  , Ma  dubitano  alcuni  perche  dopò  lo 
t'itsUEu-  ìbKhtio  di  citate  foffino  continuamente  li  venti  boreali  detti  Ete- 
fij i e non  l’ ìltcfio  auucnga  nc  gli  venti  auftrali , dopò  lo  lòlftitio  d’ in- 
ttnimftr'J  u£1'no  , & c il  dubbio  non  lènza  ragione  ; e veramente  nel  tempo 
u-  pppofto  foffiano  li  venti  chiamati  Leuconoti  , ma  perche  non  fono 
nell’  lite  So  modo  continui  , non  eflendo  manifclti  danno  occafione 
di  cercarne  la  ragione  . Di  ciò  dunque  ne  è caula  perche  Borea  fof- 
fia  da  gli  luoghi  lòtto  l’orfa  pieni  di  molta  acqua  , c molta  neuc  » 
qual  difciolta  dal  Sole  , foffiano  gli  Etcfij  piu  tolto  dopò  , che, 
Tjrij  vcnit  ncll’iltclìo  folltitio  .■  fendo  che  il  maggior  caldo  fa  , non  quando 
il  Sole  ficpiìiauuicinato all* orla  > ma  quando  fc  nc  ritorna  , cchc 
non  iia  ancora  allontanato  : percioche  firicroua  haucr  rilcaldato  per 
maggior  Ipatio  di  tempo  ; coli  dunque  nell  Etefij  auuicnc  ; mado- 
Ormibii,  pò  lo  lolfutio  de  ìnuernq  foffiano  gli  Omithij  , cheli  poflòno  chia- 
mare Etefij  deboi  i ; quelli  fono  c di  forza  m inore , e foffiano  più  tai> 
di  de  gli  Etefij, cominciando  il  fettuagefimo  di  dopò  : quandoilSo- 
le  per  la  lontananza  cmen  potente;  c non  foffiano  continui  : perche 
all’horafifarifolutione  , & cfsalanolc  para  fuperficiali , e deboli; 
ma  le  parti  più  congelate  richiedono  maggior  calore  : quelli  dun- 
o,i « non  que  interpollatamentc  foffiano  , fin  che  lotto  li  foUtitij  comin- 
cmoàloffiar  gli  Etefij  , de  quali  è proprio  il  loffio  continuo  . Diciamo 
D$inìa  dd  anco  che  l' Olirò  a noi  non  lòffia  dall’  altro  polo , come  fa  Borea , ma 
zYnl‘'cdi*  dal  tropico,  circolo  che  fa  il  Sole  nelli  tempi  climi . Percioche  efsendo 
TtZ“frtéUi  larghezza  della  terra  diuifa  in  dinque  falcie , l’ vna  nel  mezzo , oiie 
gimu  *«ó  perpendicularmcnte  vengono  li  raggi  del  Sole  fecondo  le  parti  dcl- 
YmìY  l' anno  ; altre  due  che  cingono!’  vna  l’ vno,  cl’ altra!  altro  polo  : nel- 

le quali  non  è habitatione  per  la  molta  freddezza  , come  nc  anco 
ncllamezzanaperlocaldo/  reltano due fafeie tramezze . traledettc 
due  freddc,e  la  calda,  l’ vna  ihabitata  da  noi , l'altra  habitatada  gli 
alcri  appartati  da  noi  i òcèdi ragione  chccomenoihabbiàmoilven. 

to  che 
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to  che  viene  dalle  bande  del  noftro  polo  : coll  anco  l' habbiano  quel- 
li : e come  non  pefuiene  il  noftro  Borea  a gli  habicatori  dell’ altra  fa- 
ccia habitabile  : coli  il  loro  vento  polare  non  peruienc  a noi  : perche 
dunque  l’ habitadon  noltra  inclina  al  polo  dell’ orla  , oue  quantun- 
que loffiano  più  Borei  , mancano  nondimeno  qui  ne  possono  tra- 
palare all'  altra  fafcia  habitabile;  veggiamoanco  che  nel  modo,  che 
quiui  foffiano  li  Borei , cgliOltri,  con  nel  mare  aultralc  oltre  l’ Afri-  F.m>,ez,. 
ca continuamente  foffiano  gli  Euri  , e Zcphiri  (decedendo  l’ vn  all’  al- 
tro,-  dunque  raccogliamo  cnc  l' Olirò  non  è vento . che  venga  dall’  al-  «awo  . 
tro  polo , anzi  ne  anco  dal  tropico  d’ inuerno , perche  ne  verrebbe  vn’-  òX mimi. 
altro  dal  tropico  di  eltatc.Vien  dunque  Olirò  confufamente  dalla  det- 
ta  falcia  mezzana, e luoco  bruciato , che  per  la  vicinanza  del  Sole  non 
hà  acqua  , nè  palcoli,  da  quali  per  rifolution  dell'  humorcfoifialsc- 
ro  gli  Eteliji  percioche  dunque  dalla  parte  meridionale,  e più  dillefa. , *<!>'[• 

c piu  ampia  , ne  legue  che’molto  maggiore  c dirtelo  , e pai  caldo  ila  a“  ’°r“‘ 
l’ Olirò  del  Borea, c"che  piùtoltoprcuengaqueldilàinquà  , cheque- 
lio  di  qua  in  là , 

Cenerai  ditti  (ione  , e determmatwn  degli  venti . 

Cap.  III.  Arili. 

v - >■ 

MA  della  politura  de  gli  venti  , quali  di  erti  tra  di  fc  contrari  j 
lìano  : c quali  poisano  foffìare  inlieme  , e quali  nò  ; & in  ol- 
tre quanti  , e quali  lìano  , dell' altre  circollanze  de’ quali  nell! 
particolari  problemi  ragionato  non  habbiamo  , hora  ragionam- 
mo . Dunque  per  più  legnato  intendimento  , per  conto  della  po- 
litura bilogna  farne  delcrizzione  . Intendali  perciò  il  circolo  del- 
l' orjzonte  nella  parte  del  mondo  habitata  da  noi  ; c fuppolio  che  con- 
trari] di  luogo  nano  quelli  che  più  lontani  fono  di  luogo  , li  come  q..  vm. 
contrarie  fpczie  quelle  che  quanto  piàntila  fpezic  difcollo  : intende-  /««»»«. 
remo  nel  circolo  dell’ Orizontc  vn  diametro  dal  nafeimentoal  colca-  r,,‘ 
mento  cquinozziale , & vn’  altro , che  col  detto  s’ incroccia  dal  pon- 
to  dell’ orla  al  meriggio  . Hora  fepigharemoglidui  altrinafcimcn- 
ti  , dico  il  nafeimento  di  citate,  e cr  inuerno , eghduicolcamentifi-:  d:  flint  ion  de 
milmente  di  citate  , e d’ inuerno  : haueremo  li  dui  contrarij , dal  col-  'vmTÌcu,. 
camentoequinozziale  , Zcphyro  , e dal  nafeimento  equinozziale 
Apeliote  : èc  gli  altri  due , Borea  dal  ponto  dell’  orla,  & Noto  dal  pun-  . ’ 

to  del  meriggio  . Sono  dunque  contrarij  gli  due  primi  , c contrarij 
anco  gli  due  fèguenti  ; perche  fono  quanto  più  lontani  : e podi  d’ in-  QuaIì  venti 
contro  per  diametro  -,  per  l’iltcfsa  caufaal  vento  Carda  , che  vicn 
dal  nalcimento  eltiuo  non  li  oppone  Argelte  , che  viene  dal 
colcamento  di  ellate  , ma  Lebeccio  che  foffia  dal  colcarocnto 
d’ inuerno  ; & all’  Euro  , che  foffia  dal  nafeimenro  d’ inuerno , e li 
auukina  al  Noto  li  oppone  non  Lebeccio  dal  colcamento  d’inuer- 
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no  , ma  Argelle  dal  colcamento  di  citate  . Li  detti  venti  dunque  fo- 
no podi  in  contrario  , ma  ve  ne  fono  altri  due  à quaii  non  fi  afle- 
gnano  contrari/  , dico  il  Trafoia  collateral  il  Borea  verfo  Occiden- 
te, emezano  tra  Borea, &Argcfte  : c ’1  Mcfe  collateral  di  Borea  ver- 
fo Lcuantc , c tra  erto  Borea , e Cecia  } all’  vno , e l’ altro  di  quefti  non 
fi  affegna contrario,  che  farebbono  gli  due  collaterali  di  Offro  : ec- 
cetto che  fovoIcfiimoalTrafcia  opponerliil  Phxnicia  , il  cuifoflìo 
c poco  conofciuto  . Quefti  dunque  fono  gli  venti  communcraen- 
te  ritenuti  . Ma  perche  fia  appo  noi  maggior  il  numero  de  ven- 
ti dalla  parte  dell’  Orfa  , che  da  Meriggio  , neècaufa  : perche 
noi  fumo  in  quella  parte  habitabil  di  terra  , che  è verfo  l’ Or- 
fa  , oue  accogliendofi  gran  quantità  di  acqua  , e di  neue  , e disfa- 
ccndofi  quelle  fuftanze  nella  terra  , rifcaldatc  , e dal  caldo  del  Sole, 
e dal  caldo  della  terra  iftefla  , ncceftariamente  vi  fi  genera  maggior 
copia  di  cflalationi , c perciò  occupa  più  luocht  , Hora  ratinando 
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le  differenze  de  venti , diciamo,  che  Boreale  è detto  principalmente 
quel  che  viene  dal  pùnto  dall’  Orfa  , fi  da  nondimeno  l’ iftefto  nome 
à gli  fuoi  colaterali  Trafcia  , cMefe  : Cecia  è vento  ftimato  com- 
muneà  Borea  , &Apeliote  . Sotto  nome  di  Oftro  intendiamo  Ita- 

gene,  che  vien  da  mezzo  giorno  j & anco  il  foo  collateral,  che  chia- 
miamo Lebeccio  . Sotto  nome  di  Leuantc  intendiamo  que  l che  vie- 
. ne  dal  ponto  equinozziale  , &Euro  anco  . IlPhxnicia  e ftimato 
mTdluijwn  commune  a Leuantc  , &C  a Noto  . Sotto  nome  di  Zephyro  fi  com- 
prendono,  c quel  che  viene  dal  Ponente  equinozziale  , & Aregelte. 
« • Ma  con  più  vniuerfal  detcrminatione  fi  riducono  à due  differenze , 
& vna  parte  di  eflì  fono  detti  Boreali  , vn  altra  Auftrali  - Dunque^ 
gli  Zcphiri  fi  connuraerano  con  li  Boreali  , gli  Apeuoti  con  gli 


j4 pari  ita.  Settentrione.  C polo  delt  Orfa. 
7* r amontana.  Borea . 
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Aud#ali:pcrcioche  gli  Orientili  più  caldi  fono  ,.  c gli  Occidentali  più 
freddi  : comechcgliLeiiantini  nano  più  fottodcISqle  : cgliOcci* 
dentali  predo  dal  Sole  abandprua  , Se»  quali  più  rardcpcruicne. 
Ordinati  dunque  coll  gli  venti  > è manico  che  gji  ^ontrarij  non  è 
poflibil  che  inficine  fortino  , perche  fono  oppcrti  per  diametro  : c 
quello  acuì  fi  fà  violenza  certa;  ma  in  quelli  che  altrimentc  diporti  lo. 
no  s impigliati  fiano  li  podi  tra  di  (è  > come , Cascia , Se  Euro , è poflibil 
che  ambi  fiano  fauoreuoli  nel  portare  ad  vno  idefso  fegno  : quantun- 
que da  vno  idc/To  legno  non  vengano , nc  fia  1’  ìdedb  loffio  . £ quan- 
to alla  contrarietà  de  venti  , diciamo  che  fecondo  li  tempi  contija- 
rij  dell'anno,  principalmente  fortino  li  venti  contrari;  . Nell’equi- 
nozziodiprimaueraCascia  , e generalmente  quelli  che  fono  fuori 
del  tropico  ediuo  : nel’  autunnal  tempo  Lebcccio  : nello  foldicio  di 
edateZephyro,  & nello  folditiod'inuerno,  Euro  , Sogliono  (opra 
uenire , c ributtando  far celiargli  altri  : l’Apanrtia  , iiTrafeia  , Se 
l’ Argede  : percioche  quedi  vengono  di  vicino  , c fono  fpedì , e ga- 
gliardi : pcrloche  anco  fono  tra  gli  altri  tutti  , più  fereni  . Dunque 
(odiando  di  vicino  più  che  gli  altri  venti  , c quelli  ribbutrando  , fan 
checeflìno  ••  e disfacendo  la  confidenza  qlcllc  nubi  latino  ferenicà» 
fenon  auuenga  che  oltre  modo  freddi  fiano  : pere-foche  all’ hora  fo- 
rali non  fono  j ma  fc  auuenga  che  più  freddi  iìanoche  grandi , al- 
l’hora  anticipando  , anzi  congelano  che  ributtano  . Diuerfamen- 
tc  da  quelli  fa  Caccia  > eie  non  raficrcna  ; percioche  riflette  in  fr  d?f- 
fo  , onde  ne  è l'orto  il  prouerbio  di  tirare  afe  dedb  , come  Cascia, 
fa  delle  nubi  . Ma  della  Continua  fuccellione  de  venti  fatti  in  gi- 
ro dell’ vno  all’altro  vento  ; diciamo  chefegua  il  palTaggio  del  So- 
le : percioche  il  conlcguente  fcgue  il  fuo  principio  . Dunque 
fecondo  il  principio  che  è il  Sole  , fegue  il  jnoui  mento  de  venti. 
Diciamo  in  oltre  che  gli  venti  contrari]  apportino , ò effetti  limili , q 
contrari  : percioche  Lebcccio  ,c  Cecia,  che  chiamano  Hcllcfponria  , 
ambi  hunudi  fono . Argcfte , Se  Euro,  che  chiamano  Apeliote,  am- 
bi fono  lecchi . Ma  l’Euro  elsendo  da  principio  lecco , fin  il  ce  con, 
acqua  . Neuofi  fommamentc  fono  Mele  , Se  Aparclia  : come  che 
freddiflìmi  fono grandinófi  fono  A pardia , Tralcia  , Se  Argelte. 
caldi , Noto , Zephyro  , Se  Euro  . Empiono  il  ciel  dee  nubi  , Caccia, 
confpelTezza  , e di  più  rare  nubi  Lcbeccfo  . Ma  tal  effetto  fa  Casca , 
perche  riflette  in  (e  dello , Se  è commune  à Borea , Se  Euro  : dunque 
effendo  freddo  congela  l’ aria  che  vapora,  e di  conseguenza  raccoglie 
le  nubi  : in  oltre  cllcndo  di  politura  orientale  abonda  di  molta  mate- 
ria,e vapore,  che  egli  fpenge  manzi  . Sereni  fono  Apar&ia,  T rafeia , 
& Argede,  e ne  habbiamo  dato  la  caufa  . Vengono  con  baleni,  egli 
hora  detti  e Mele  : percioche  foflìandodi  vicino  fono  freddi  , eu, 
materia  del  baleno  la  feparacione  perlocondenfamenro  caufatodal 
freddo . Per  la  caufa  ideila  alcuni  di  cfTì  fono  grandinófi  , per  lo  pre- 
. ..  . .j  ‘ iloag- 
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ilo  agghiacciamento  che  apportano.Mà  fono  procellofi  gli  venti, pri- 
mari  a mente  nella  ftagion  di  Autuno,  &c  apprefso  nella  primauera , & 
piade  gli  altri  velici  Aparèria , Trafcia,  &c  Argefte  : pcrciochele  pro- 
celle vengono  da  venti  che  foprauengono  à gn  altri  che  foffiano.llche 
hanno  gli  fopradetti , che  Copra  fanno  impeto  àgli  altri  che  primafof- 
fiauano , come  n‘  habbiamo  detto  la  cauta  . Diciamo  ancora  che  gli 
Muun,n  Etcfij  venti  come  fi  è detto  propri)  dell’  diate, fanno  mutatione  à oolo- 
af™  mi  ro  che  habitano  verfo  Occidente , c padano  gli  Apa  r&ij  in  T rafeij  Ar- 
mya'tSm,  gefti.e  Zephynuc’  habbiamo  detto  eflerconnumèrati  tra  Boreali  dun- 
quecominciandodall’Orfafinilconofinalmente  negli  detti  venti  di- 
feofii . Ma  à coloro  che  verfo  Leuante  habitano  fan  da  Apar&ia  giro 
ad  Apeliote . 

Varie  confderatiom  appartenenti  alla  dottrina  de  venti . 

Cap.  IV.  Auc. 

Sin  qui  Ariftotelc  dottamente  delle  differenze,  nomi,  e proprie- 
tà de  venti  : alli  cui  detti  aggiungeremo  alcune  noilre  confidcra- 
tioni, parte  in  modo  di  efi>aminatione,e  parte  à maggior  compimento 
di  dottrina-accio  quella  parte  refti  quanto  poffìbil  ci  fia  chiarita . Go- 
Qutif,.u  minciando  dunque  dalla  materia  propria  de  ventife  fia  l’aria  ìftelsa.» 
ut  come  molti  Filolòfi  hanno  affermato , ò altra  fuflanza , come  par  che 
«■  Ariftotelc  affermi  dicendo,  che  il  vento  fia  non  il  femplice  mouimcn- 
to  dell’  aria, ma  il  flufso  di  efsalauon  fecca  : e c'  habbia  origine,  nel  rao- 
u un*  r C^C  ^ono  1*  fonti  de  fiumi.  Diciamo  che  ogni  fòfèanza  (piatale  pofsa 

mv  ni  mento  elser  materia  de  ventile  come  lelsabrion  fecca  mentre  dsalata  dal  filo 
%ru^T.V  corpo  ftà , non  fi  può  dir  vento,  ma  piglia  (blamente  tal  nome  mentre 
corre, e foffiaxofi  debbiamodir  dell'  aria,  e di  qualfiuoglia  Ipezie  di  ef. 
falatione;nc  altra  differenza  afsegnamo  tra  l’ elser, e ’l  non  elser  vento , 
che  dal  mouerfi,ònonmouerfi  l’ aria,  ò detta  clsalationc  .Quantun- 
qucnondiognifpezicdimouimentociòdiciamo  ; mafolamente  di 
quel  che  habbia  ffufso:  ilche  è vna  continuata  fucceflìonc  dell’  aria  lè- 
gnente  alla  precedente  . Dunque  nè  il  filino  , ne  le  nebbie  maturine 
quantunque  molte  dicfse  affatto  Cicche  fiano,fi  pofsono  dir  vento  : ma 
fellamente  il  lòffio . Confiftc  dunque  l’ elser  del  vento  non  nella  diftè- 
o »a»  renza  della  materia  fpiritale , ma  nell’  elser  flulsa , o non  flufsa . Segue 

rttttiTvf  hora  che  inueftighiamo  qual  fia  il  principio  di  tal  mouimcnto;  nclchq 
" làràforfi  benfatto  fepigliandonc  argomento  dalle  cole  alfenfoma- 

yAriì  mcdi  nifefte, trapaniamo  alle  fontane, &ofcurc.  Veggiamodunque  il  vento 
tt'itrvin  generarli  altamente  da  mouimento  d' inftromento  che  fpingc  1’  aria , 
TritHE.'  come  fa  il  flabello  : & altamente  da  comprcffione , come  auuienc  nel 
stenda,  fiatar  de  gli  animali,  ouc  tirata  l’ aria  nel  petto  , di  nuouo  hiori  fi  ri- 
manda : e come  auuiene  nel  folle , che  empiendoli  nella  fua  dilatation' 
Ttrij, . d’ aria , di  nuouo  premuto  foffxa  s &C  altrimentc  ne  gli  buchi  che  à con- 
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caiati  grandi  rifpondono:ouc  auuicoc  , che  ìimouimcnto  che  poco  e 
nell'atia  fpariola,  fi  moltiplica  rifttetm,  efivmfeeiKlffillo  dei  buco; 
Scalarmente  fe  li  da  ìlflulfo , e rifkiftb  cotnfcaldamenco , e raffredda 
mearodeUc  parti;  come  fimnogh  artefici  (jairitali:  mentre  affaldata 
alcunaconcauità  in  cm  nfponda  filtrila  , l' aria  cacciata  verfo  fuori  fi 
ròouujjcr  lodilatamenta  ratto  nella  concaurtà  rifcaldataiqual  di  nuo- 
uo  ramedata, fatto  rcftringiroento  l’aria  vincorre.Veggiama.inco  al-  eg- 
eamente dal  coda  dell’  acque  generarli  vento, come  nell’  aure  mattiti 
ne  de*  fiumi, e ne gliaquedact^c  nelle  caduti  di  acqua  da  alto . Et  altri- Sc 
mente  da  boljon  di  humore , &c  altre  materie  , che  ri  lòluendolì  in  fu- 
llanza  fpiritalc  fanno  vento . apportando  violenza , e fchioppamento 
alli  vali  che  lecontengono  . Coli  da  vaficoucrti  che  tengano  acqua, 
porti  predò  al  calor  del  fuogojaiciato  alcun  piccolo  buco, per  ouc  lof- 
fi,fi  accède  il  fuoco  col  fuo  loffio. Hora  trapaniamo  alle  cole  che  più  ri  *■  «> 
morte  dall’  intelligenza  lono>veggiamo  fecondo  le  differenze  de  paefi  ‘“r'  ‘ ' 
efferui  particolar  proprietà  de. Venti  , & altri  venti , efier  propri)  ad  vii 
paefe  : altri  ad  altri  ; come  nella  Puglia  c proprio  il  Fauonio , ad  altri  il 
Maertraletad  altri  Borea.  Nella  noìtra  certa  di  Lauoro,  Borea, c Siroc- 
co , & alle  volte  Lebeccio , Et  ertendo  ogni  terra  di  vento  generatala.,  p™  * «r- 
più,  ò meno,  fecondo  che  dilhumorefia  partecipe,  ÒC  che  da  forza  di r,tv' 
caldo  fia  toccata  : non  debbiamo  aflegnar  certo  principio  di  luogo  à 
gli  venti  : ma  tutte  le  pani  della  terra  cgoalmcntc , qtianco-à  le  ftclsc 
eccetto  quanto, ò l’  oftacolo  de  monti,Q  il  corfo  de  valli,  ò alcuna  api  i- 
tural'accogliefsc  : òche  la  particolare  habilità  del  luogo  alla  (ùa  ge- 
neration concorrdsc:pcrlochcnonedubio,chc  più  dalle  paludi  ,chc.  r«.w« 
da  terra  lecca , c più  da  quella , che  da  paefi  fafsofi  debbiamo  afpcttqr 
abondanza  di  clsalatione.Refta  da  confideratficome  1*  cisalation  mof-  £Utr,trikJ 
fa, più  verfo  vna  parte , che  verfo  l' altra  habbta  da  mouerfi , 5c  onde 
poisa  ciò  prouemre.Dico  dunque  che  non  è dubbio,  che  in  ciò  importi 
molto  l’ oftacolo.  Dicochcfel’  ei’salattone  in  piano  fi  generi , emolci-  «>•/■> 
plicaca  quella  habbiail  piano  montofità  da  alcuna  parte  , mentre  la,  'XVptù  ' 
materia  moltiplicata  hà  ncccrtìtà  di  luoco.ouc  fi  diffonda  , e non  i’ è 
pcrme&o  di  alcendcrc  più  in  alto  : percioch?  bifogna  dar  termine  nel 
falire:  ritrouandoda  vna  parte  l’ oftacolo  de  monti  ;c  nccefeario  che  il 
foffio  vada  nella  pane  oppofta  -,  e quella  che  io  alti  monti  fi  genera, 
mentre  moltiplicando  non  paio  nel  luo  luogo  contenerli, che  cali  nelle 
piane:  perloche  per  lo  più  l’ impetuofità  de  ventili;  veggono  da.  monti 
ddcenderc,e  le  alcuni  venti  maritimi  fono:  hanno,olcre  del  mare  altro, 
concrefpamento  de  monti  : onde  detti  venti,  calando  trapalano  il  ma-  jP* 
re.Dallc  colè  da  noi  dette  fi  può  raccogliere  che  in  vno  iftefso  momen-  «a 

todi  tempOjin qualche  diftanza  de  pacfi,da  vno  iftefso  principio , PO(”  Jcjfiar  verni 
fono  foffiar  venti  multo  diuerfi.Bifogna  ancora confiderarc  non  folo  il  '"‘y,ì„„cy_J 
principio  di  flulso  prouenir  dalla  terra , ma  più  propinquamente  dall'- 
efialationi  accolte.- e dalle  iftcfse  nubi, che  in  vento  li  (ciolgono;e  confi-  jj  ri*,"""1 
-ii.i  ' dcrar 
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„rr|.|(ii[  derar  dette  nubi  rifolucrfi  parte  in  acqua,  parte  invento  , epartem 
nebbia, ò in  alia  fercna.Dalchc  ne  può  feguirc  anco  la  circolar  fiiccef, 
"nvìlVìn  fiQnc  de  venti  : percioche  cacciare  le  nubi  in  parte  oue  ricamano  ofta- 
vSìjì  ritenute  fi  rilòluano  in  vento, chediftcfo  fecondo  linea  orizon- 

p«rnccUr  tale  diucrlà  dalla  prima  fa  altro  corfo  di  vento  . Dunque  vna  iftefl'a 
materia  de  nubi  , & effalationi  farà  loggetto  di  diuerfe  differenze  di 
vcntl>d,uifi  di  nome, fecondo  le  pani  deTlorizonteinel  qual  modoncl- 
vlmìttiiitrfi  la  pianezza  della  Puglia  habbiamo  offeruato  più  volte  il  Fauonio 
mutarli  in  Maeftralc,&  il  Maeftrale  in  Borea , & alle  volte  farli  circo- 
lattone  dall’  vno  nell’  altro  , quali  per  tutto  il  circuito  dell’  Orizonte . 
"d,t  d,e<i-  Hora  quanta  alle  qualità  del  caldo, c freddo, bilògna  ftimar  quello  au- 
uenire  coli  dal  luogo  onde  cffala,  come  dal  luogo  per  oue  paffai  pcr- 
ciochc  non  habbiamo  dubitare  che  l’ cffalationi  che  dalle  neui  fi  fciol- 
gono  , fiano  più  fredde  di  quelle  che  vengono  dalla  terra  femplicc- 
mente  bagnata, & humorofa.  Coli  nel  tranfito  per  oue  paflano,  gene- 
ralmente lì  deue  /limare , che  li  venti  che  dalli  paefi  Meridionali  ven- 

!;ano, fiano  più  caldi  di  quelli  che  dalli  lèttcntrionali  : quantunque  nel- 
e particolari  differenze  de  paefi  alle  volte  alcrimente  auuenga , come 
veggiamo  nella  Puglia  l’ Offro, che  quanto  alla  politura  dell  Orizon* 
tc  (arebbe  il  più  di  tutti  caldo,  effer  nondimeno  mcn  caldo  del  Fauo- 
tfpUs’itf  , nio  . Già  ho  detto  del  Fauonio  che  appo  gli  antichi  era  Pifteflb  vento 
*/“•*  ‘i"4''-  Ponentino . Hora  appo  Puglie!! , & gli  altri  dell’  iffcffo  tratto  di  terra , 
focto  detto  nome  c chiamatoceli  il  vero  Ponente,  come  il  collaterale 
verfo  Meriggio , nella  generai  diuifione  detto  Lebeccio . Il  Lcbcccio 
dunque  , ÒcT  ifteflò  Ponente  ambi  lotto  nome  di  Fauonio  appellaci  in 
de  quelle  contrade  fono  caldiffimi,&  infogatiflimi,  e legnatamente  ncll- 
eff  ate , e tempi  lecchi, onde  rendono  quiui  gli  corpi  de  animali  amma- 
lati,e 1*  mfiaccano,e  l’ ìftcflb  fanno  nell’  herbe;  & a contrario  Borea  gli 
follcua,e  ricrea.  Diuerlàmcnte  da  quello  auuiene  nella  pendenza  con- 
oraria  verfo  il  mar  noftro  : percioche  Borea  fi  fence  più  collo  diflccca* 
incutiti  tiuo,e  nell’  effate  caldo, & infoeato . Il  Lebeccio, e Ponente  rifforariuo 
Vurìvtrid.  de  lemmari, c della  campagna.  Vedcfi  dunque  che  li  venti , fecondo  le 
contrarie  pendenze  contrariamente  operano  ; c quelli  che  alrroue  lèc- 
c*11  lono,altrouc  humidi  li  lèntono  : c che  ciò  non  folo  dalle  differenze 
tì?  orizontali,ma  anco  dal  fito  della  terra  habbia  momento  L’ ifteffa  con- 
lidcratione  lì  fa  nel  lereno  e nuuolofo , nel  fecco , e piouofo , nè  fono 
l’ iffelfi  venti  nel  commune  de  paefi  di  effetto  limili, anzi  quelli  che  ai- 
tarne cargano  de  nubi , c pioggic , alrroue  fono  lereni  : &à  contrario 
li  fcreni  in  vn  paelè,in  altri  turbidi  fono  : perloche  li  venti  meridionali 
maritimi  che  nel  tratto  di  terra  noftro  Napolitano  portano  pioggie , c 
cargano  l’ aria  de  nubi  : fanno  nella  Puglia  contrario  effetto  : dunque 
Os$tn  di  portando  le  nuuole  lino  a gli  vltimi  termini  de  monti, che  con  la  parte 
piana  della  Puglia  confinano, cargando  le  lòmmità  di  detti  montidòf- 
fiano  per  la  Puglia  tutta  chiari:finchc  ò Borea, ò il  Macftrale,ò  Leuan- 

tcri- 
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«ripigliando  il  foffio  porti  le  pioggic.  Quindi  fi  può  filmare,  che  al 
raccoglimento  delle  nubi  , e generation  delle  pioggic  faccia  molto 
l’oggetto  della  terra, e de  monti , e che  perciò  li  venti  marini  portando  no  de  ntui  U 
la  confidenza  delle  nubi,  & ciTalationi  contro  di  deno  oggetto  cumu- 
landofi  la  materia  finalmente  fi  rilaffa  in  pioggic  , ilche  non  fan-  manne% 
no  1 ciTalationi  , che  tal  rattenimento  non  hanno  . Ne  feguc  anco 
che  altri  venti  nelle  piane, e vicino  le  maremme , altri  nelle  parti  lon- 
tane , emontuofeleloropioggie  , òneui  portino  : come  il  Grecale 
nella  Puglia  iui  detto  fchiauonefca  , carnea  di  neuc  le  parti  mariti-  Vtmi  ckJ 
me  , c piane  vicine  : per  effer  di  quella  parte  il  paefe  aperto,  Scefpo  . carne  ano  di 
fio  al  fuo  lòffio  . Mail Maeftrale  ad  elfi  detto  Maiellcle  da  MaicI- 
la  monte  di  Apruzzo  , carrica  li  monti , c le  parti  alte  . Percioche  £ 
dalle  parti  alte,  e di  vicino  viene . L’ifteffo  fa  Borea , che  quantunque  nelle 
difeof  lo  venga  : nondimeno  per  l' Oftacolo  del  monte  Gargano  gran 
parte  della  piana  Puglia  nc  vicn  dalle  neui  daeflò  portate  difefa. 

Si  rende  caufa  di  molte  cofc  ojferuatc  nella  natura  de  venti. 

Gap.  V. 

DAlle  cofc  già  dette  potremo  facilmente  render  caufa  di  quan- 
to gli  antichi  nella  varietà  de  gli  effètti  caufàti  da  venti  cila- 
Iciarono  annotato  : e perche  l’iftefli  venti  che  in  Grecia  apporta-  a^Twwi 
no  pioggia  : nell’  Egitto  fiano  fereni  : già  che  l’ Egitto  nella  politura  e che  fono  pio - 
qualità  , paragonato  il  maggiore  al  minore  non  malamente  alla  Pu- 
gliarifponda  , e la  Grecia  alino  contrario,  e pendente  verfoMerig-  '«*«**«- 
gio  : qual’  c la  noftra  Campania  . Intenderemo  ancora  la  caufa  della  PmXa>t 
lunga  ferenità  nell'  Egitto  : perche  habbiamo  detto  il  rattenimento  ff‘4 
delle  nubi  farli  dall’  oftacolo  de  monti , che  quiui  effendo  molto  lon- 
tani  , non  danno  occafione  alle  pioggic.  Quanto  alla  contrarietà  de  Ève 
venti  che  non  foffino  infieme  gli  venti  contrarij  , diciamo  noi  che  ju 
ciò  non  fia  impolfibilc  , mentre  l' vno  fia  inferiore  , &C  à terra  vicino 
l’ altro  fuperiore  , e nella  più  alta  parte  dell’aria  . fiche  la  continua  Cheli  venti 
Ipcrienzaci  dimoftra  nel  mouimento  delle  nubi  : percioche  nel  con- 
trallo  de  ventile  noi  dando  pigliamo  con  l’ occhio  a leun  termine  Ila- 
bile  , dal  paragone  di  cui  poniamo  confiderar  il  mouimento  di  effe  Unfl. 
nubi  , vedremo  le  nubi  inferiori  verlò  vna  parte  , le  fuperiori 
verfò  vn’  altra  mouerfi  , &c  alle  volte  di  mouimento  affatto  contra- 
rio ; e che  gli  venti  à terra  propinqui  fiano  più  potenti  à difcacciaril 
vento  contrario  , e fuperiore  è cofà  alla  ragion  conforme  : per-  « /*/;«>» 
cioche  la  fodezza  della  terra  le  fa  fpalla  /e  le  porge  aiuto  à 
buttar  il  vento  contrario  . Segue  hora  che  confidenamo  la  diui- 
fion  dell’  Orizonte  nel  Cito  de  gli  venti  : e come  diuerfàmente  fia  per- 
itata da  gli  autori  confidcrata  . Diciamo  dunque  che  tutti  han  con-  sfef,Jf,4 . 
fentito  nella  prima  diftribution  dell’ Orizonte  , e nella  colloca- 
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Tm>  con  de  qulfro  venti  principali , dico  di  Tramontana  , &delfuoop- 

f tritono  ntlli  porto  Mezzo  giorno  , e di  Lcuantc  , & deli'  opporto  Tuo  Ponente . 
Ma  fono  flati  diuerfì  nell*  ordination  de  venti  tramezzi  : percioche 
efTendo  fecondo  la  poiìtion  di  detti  quattro  venti  principali , diuifo 
1>  Orizonte  in  quattro  quadranti  : altri  fopra  diiufcro  ciafcun  qua- 
Orante  in  parte  due  , altri  in  tre  . Dunque  fecondo  la  prima  diuifìonc 
» Udii n n.  vengono  tra  li  quattro  principali  collocati , altri  quattro  venti  che 
danno  la  fumma  tuta  di  otto  > e nella  feconda  diuifìonc  tra  li  quat- 
tro principali  vengono  otto  venti , che  dan  la  fumma  tutta  de  venti 
noUtvtnns  ^0L'1C‘  • La  prima  diftributione  detta  in  otto  venti  fu  da  alcuni 
UuTcuW-  degli  antichi  riccuuta  : & hoggi è communiflima à nauiganti  ; per- 
foche  porti  nella  diftribution  dell’  Orizonte  li  nomi  antichi  , fecondo 
fono  da  Vitruuio  narrati, foggiongcrcmo  li  nomi  de  tempi  noftri . Dò. 
qucilfoffio  dal  ponto  del  polo  fu  detto  Settentrione  : hoggiil  chia- 
nti CX/ZZ/OW  DE  VENTI  SECONDO  IL  MODERNO  VSO. 


Settentrione . 
7 rumorìi*  n*  • 


nuamo  Tramontana  ; dal  luogo  opporto  di  mezo  giorno  fu  detto  da 
gli  antichi  come  hoggi  il  diciamo , Aulirò  -,  dal  ponto  oue  naft  e il  So- 
lca tempi  di  equinottii , fu  detto  Solano,  da  Greci  Apeliotc,  hoggiil 
diciamo  Lcuante;  e dal  ponto  oue  colca  fu  detto  Fauonio , e Zcphyro, 
hoggi  il  diciamo  Ponente . T ra  la  Tramontana , e Lcuantc  da  gli  anti- 
chi fu  porto  Aquilone, c’  hoggi  chiamiamo  Greco.Tra  Settentrione,  e 
Ponente, Cauro^;'  hoggi  chiamiamo  Maertrale^ilrri  Garbino,  Tra  Le- 
uante  e Meriggio,  Euro,  c’  hoggi  chiamiamo  Sirocco . Tra  Ponente  c 
dote  on"ì‘  Merigio,  Africo,c’  hoggi  diciamo  Lcbeccio . La  feconda  diuifìonc  da 
« ui  vo,,n.  mojtj  antichi  vfaa,&  hoggi  lafciara  del  tutto, fegue  la  diuifìon  de  cir- 
coli,da  gliaftrologi  vfìtatain  parti  dodicunella  qual  diuifìon  ciafcii  de 
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quattro  principali  da  due  collaterali  : nella  narratoti  de  quali  fegui- 
remo  le  voci  vfate  da  Tolomeo  , dunque  alla  Tramontana  verfo  Lc- 
uante  fegli  da  Borea  collaterale  : e verfo  Ponente  , ò Zephyro  li  da. 
Thrafcia  Al  Lcuante  verfo  Tramontana  fe  gli  dà  collaterale  Cascia  : c 
vedo  il  Mcriggio,Euro,ò  Vulturno.  Al  Ponente  ò Zephyro  verfo  Tra- 
montana fc  gli  dà  d lapigio  : c vedo  Meriggio  fo  gli  dà  Africo,  òLe- 
beccio.  All’  Olirò, ouer  Noto,  che  viene dalMeriggio  : verfo  Leuante 
fi  dà  Euronoto:  e verfo  Ponente  Libonoto . Quello  dunque  è l’ordine  v.»  t*<>  u. 
de  venti  quanto  alla  dillribution  dell’ Orizonte  . Ma  non  fono  perciò 
inogni  luogo  tutti  detti  foffij  conofciuti  , clècondo  la  difpofmon 
del  paelè  altri  altroue  foffiano  : pcrloche  non  debbiamo  maraui- «i» 

fM(t. 
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Tramontava  • 
Se:  lenirtene . 


gliarci  che  Arillotile  fia  in  dubio  de  gli  collaterali , di  Olirò  : perciò-  Tirchi  « 
che  in  Grecia  cflendo  la  parte  verfo  Meriggio,  madama  , e lontana 
dalla  terra  oppolla  : appena  vi  peruengono  . Habbiamo  deferitto  li  oftn  /•/«« 
venti, quali  che  ciafcun  dal  fuo  proprio  punto  veniflc  j bifogna  nondi- 
meno  darli  larghezza , fi  che  il  circuito  tutto  venga  da  detta  dillribu- 
rione  occupato  ; dico  che  le  fia  fatta  la  diuifione  negli  venti  otto,  fi 
darà  l’ottaua  parte  del  circuito  dell’ orizonte  per  ciafcun  vento  , e fe 
fatta  in  venti  dodici , fe  gl  i darà  la  parte  duodecima  ma  in  modo  che  • 
il  ponto  della  diuifione  principale  s’ intenda  femore  nel  mezzo  di  det- 
ta porzione.Hora  farà  ben  fatto  trasferir  la  confiacration  de  venti  nel- 
l’ vfo  della  lànità:dico  quali  fiano  le  loro  qualità , e come  debbiano  cC- 
ler  dilpolle  le  città,  e loro  llrade , che  quanto  mcn  polfibil  fia  dal  foifio 
de  venti  padfeano , > 
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Eiffcrtn&c  , e Proprietà  de' vinti. 

Cap.  VI.  . Antyllo,  , . 

. . ! ......  1 • ■ 

IL  vento  c mouimento  dell’  aria  : ma  fono  due  maniere  de  venti  ; 
dicochealtri  fono  venti  vnjuerfali  : altri  , venti  particolari  i par* 
tri  fan a vni * ricolarifopo  quelli  che  fi  aflegnano  alle  contrade  ; vqiuerfali  quel- 
li™,!^".’ li  che  per  tutto  ritengono  i' ideilo  nome  , perche  non  fe  gli  aflegna 
luogo  onde  nafeano  , Dunque  li  particolari  fegnono  la  proprietà 
de  gli  luoghi , onde  effalano , c mentre  vengono  da  luoghi  lini , fo- 
no ta.ni  , mentre  da  luoghi  mal  foni  , fonomalfani  : maperdatne 
xuVlfVn-  pm  fpctial  dottrina, diciamo,  che  de  gli  venti , quelli  che  da  terra  ven- 
r.  ptnint*.  gono  fonfocchi , quelli  che  dall’  acque  humidi  i e quelli  che  da  ma- 
re fani  i e fegnatamente  1*  inuerno,  eia  prima  nera:  mal’  citate  fon  più 
caldi  che  doucrcbbono  , Quellichedafìumi  , fono  più  humidi  de 
gli  detti,  peggiori  d' inuerno,  cmcglioridieftatc  . (Quelli  che  ven- 
gono da  ftagrii  fono  de  gli  vni  , egli  altri  peggiori  . Peilìmi  tra* 
tutti  fono  quelli  che  nafeonoda  paludi  , nèh  (limano  buoni  in  al- 
Vi*ndtcì  cun  terni  poibuoni  fono  quelli  che  vengonoda  campi  , etcrralihcra 
& aperta  . Ma  generalmente  tutti  gli  venti  particolari  , fono  me q 
-trUji  st ■■  buoni  degli  vniuerfali  . E nella  diuiftone  vniuerfale  fanillìmi  fono 
wtim.i'it  gliBorcan  . Gli  Zephiri  che  fono  propri]  del  ponente  , fonoalquan- 
li'tiructu  t0  humidi  , epiaceiioli  , non  lama  pari  di  Borea  , ma  migliori  de 
gli  altri.  Cattiui , ccontrarij  alla  farmi  fono  gli  Euri , che  vengono  dal 
vniuerfetlt . nafeimento  del  Sole . Gal.  humidi  , e caldi  iono  l’ Olirò  che  vien  dal 
wliiUuflrl.  Meriggio,  c gli  fue  due  collaterali,  c perciò  aggrauano  la  cella  ; ma 
‘‘cMrtmt  auuiene  alle  volte  , che  il  detto  Odi  o non  fìa  humido . ma  (ècco  i & 
trier*  ai  ' all’  hora  c chiamato  Cauro  . Qual  fpetiale  maniera  di  Olirò  detta 
Cauro  follìa  continuo,  & hà  violenza  . V altro  Olirò  primo  detto  è 
molte  , a lento  di  modo  , che  non  frconofceil  fuomoumicnco  neh 
Paria  T c nelle  nubi  , &è  fempre  caldo  : ina  quel  che c chiama- 
to Cauro  alfe  volte  mani  fellamente  fi  fonte  freddo  , e vie»  da. 
paefi  lontani  , e montagnofi  : onde  porta  foco  la  freddezza  , e M 
violenza  del  loffio  : oue  l' altro  fempliccmentc  detto  Olirò , vien  da 
paoli  vicini  , e balli,  e perciò  foffia  più  lento , & è di  qualità  calda, 
c grane.  , 

Difc&fo  dflt  Autor  f opra  te  affedeite  da  CAenoyfS  Antjdo. 

: - • Cap.  VII.  Auc.  ! 

• . i 

ftrcbtro-  CI  olforua  dunque  da  vna  iftefla  fpiaggia  , foffiar  venti  di  qualità 
ij  contrarie  . llche  auuiene  perche  quantunque  , vengono  lccon- 
rùnc  do  l' iftefla  linea  : non  perciò  il  lor  nalcimcntocda  vno  iftefloprin- 

/r**  cj_j0)  qUa[  ajtrj  più,  altri  men  difeofto  hanno  •,  e che  variamente  fiano 

lino- 
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li  nomi  de  venti  da  detti  autori  riccuuti  * percioche  il  nome  di  Euro 
da  Vitruuio  pollo  fegnatamentc  nel  luogo  tra'l  Meriggio , e 1 Leuan- 
te,hoggi  detto  Sirocco,  da  Galeno  fi  dà  al  Lcuante  ; c nell’  ideilo  mo- 
do  è da  Antyllo  riccuuto  . Il  Cauro  fecondo  Vitruuio  all' Euro  op- 
pofto  , che  è il  luogo  tra  Settentrione  , e Ponente,  c hoggi  diciamo 
Maellralc , da  Galeno  fi  da  al  Meriggio  mentre  gagliardamente  fof- 
£j  : percioche  mentre  c di  lòffio  piano  , tiene  il  nome  commune  di 
Olirò  ; in  oltre  habbiamo  detto  eh  ’l  Fauonio  nella  Puglia  compren- 
da feco  il  Lebeccio  , vento  quiui  tra  gli  venti  tutti  pcllimo  : c non- 
dimeno Antyllo  celebra  il  Fauonio  {opragli  altri  venti  tutti,eccct- 
tuandonc  Borea  ; e coli  veramente  altroue  efler  fi  ritruoua  . D’ in- 
contro l'Euro  vituperato  più  de  gli  altri  tutti  , quiui  c falutifcro  lòt- 
to nome  di  Aitino,  imitandoneffoffiogliEtefij  : percioche  comin- 
cia àfoffiar  dopo  alcune  horedi  giorno  > ccome  il  Fauonio  quiui  fi 
ellende  fino  al  Lebeccio, coli  l’ Aitino  fi  eltende  fino  al  Grecale  : con- 
trari; c di  politura, e di  qualità  . Habbiamo  dunque  villo  come  con 
maniera  contraria  , l’ ideili  venti  altroue  falutiferi,  altroue  peflìmi 
fiano , e mal  fani  : e che  lèguono  in  ciò  la  politura  della  terra , c ma- 
re altrimente  diipolli . Hora  vediamo  con  Vitruuio  la  ragion  di  driz- 
zar  le  ftrade  delle  città  contro  gli  venti  , fi  che  da  detti  quanto  men 
poffibil  fia,ne  venga  la  città  oftelà. 

C onte  fi  debbano  drizzar  le  firade  delle  città  incontro  i veliti . 

Cap.  Vili.  Di  Vitruuio. 

SAranno  ben  drizzate  le  ftrade  della  città  , mentre  con  pru- 
denza fi  diucitiranno  li  venti  dagli  capi  delle  ftrade  : percio- 
che fé  freddi  fono  offendono  , le  caldi  corrompono  , fchumidinoc- 
ciono  - Debbiamo  dunque  vietar  quello  mancamento  , e far  che 
non  li  auucnga  quel  che  auuicnc  in  Mithylcne  città  dell’  Ilota  Lesbo, 
edificata  con  magnificenza , &C  eleganza  : ma  collocata  non  con  mol  • 
ta  prudenza  : oue  mentre  follìa  Olirò  gli  huomini  fi  ammalano,  men- 
tre lòffia  Cauro  hanno  tolto  : mentre  lòffia  Tramontana  vengono 
infanità  , ma  per  violenza  del  freddo  non  poflòno  ftar  nelle  piaz- 
ze , c nelle  ftrade  : perloche  per  vietar  fitniu  inconucnienti  fi  potrà 
fare  nel  modo  feguentc  . Fatta  la  diuifione  dell’ orizontenelli  venti 
otto.  E diuilà  la  pianta  della  città  in  Itole  , fi  drizzeranno  gli  angoli 
delle  Itole  incontro  li  venti  molefti  : c ne  rafteranno  le  ftrade  da  ven- 
ti libere.  Aut.  Ma  alquanto  diuerfamence  da  quello  c'  infegna. 
Sabino . 
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Come  fi  dtbban  difponer  le  firade  delle  città. 

Gip.  IX.  Sabino, 

SE  le  ftradc  fiano  dritte  , c parallele  coli  pcrlungo  , come  per  et», 
uerfo  , fi  che  per  vn  vedo  vadano  da  Eeuanteà  Ponente  , ppcr 
mi»* Tri  1’  a^tro  da  Meriggio  à T ramontana  ; e fiano  dette  ftradc  da  ogni  «m- 
m»ntMTi0,&  pedimcnto  libere  , farà  la  città  di  aria  Tana,  ben  illuminata  dal  Sole, 
efm»  dei,  e ben  da  venti  foffiata  : percioche  li  venti  quattro  principali , che  fo- 
Tiniltl Vm  no  > Borea , Oftro , Leuantc , e Ppnente  > fé  nc  (corrono  prdinatamen-i 
é,n  d,j(4t  teperleftrade  drizzate  al  lòffio  loro  : enonhauendo  intoppo  cho 
ritenga  il  loffio  |oro  , difeprrcndo  per  le  vie  non  apportano  violcn- 
i<i  za  . Mentre  dunque  cofidifpoftc  le  ftrade  fiano  li  venti  , e fumo,  c 
polue  ? e l’ cftalationi  tutte  che  vi  fiano,  ne  difcacciano:  c di  più  ilSo. 
leenafcendo  , c colcandp  illumina  per  lungo  le  ftradc  tutte,  che  fo- 
v*iu  i u-  no  per  l’vnde  gli  due  detti  verfi  : c di  Meriggio  riempie  di  luce  le 
fOUL  3$  ftrade , che  fono  per  1‘  altro  veriò  . Che  (e  non  fiano  le  ftrade  cofi  dii 
ip°fte  » dico  ne  pofte  di  pari , e con  egual  diftanza  : ne  dritte , ma  pie- 
gate  j e di  più  non  fiano  diTppfte  dritte  allicorfidelli  venti  detti , di 
"fami*  neceflìtà  ne  auuengono  turbationi  nell’  aria:  perche  mentre  dette  ftra- 
v,w'  de  tengono  non  vno  , ma  più  verfi  , davn  vento  ne  riiultanopiù, 
E (c  le  ftrade  non  hanno  efito  , il  vento  non  vi  penetra , ma  commo- 
uc  (olamente  l’ aria.Et  fe  ondeggiano, il.  vento  n varie  rifleflìoni:8c  in- 
correndo in  qualche  ftretezza  , dopò  fi  dilata , cfidiuidc  . Per  con-» 
trario  anco  auuienc  che  li  diuifiin  più  , fi  raccolgono  in  vno  : ondo 
ne  prouiene  inegualità  all1  aria  , qual  communicata  all*  empi  de 
gli  animali  , impedifceleopcrationidellaconcottione  , cdigcltio- 
Mn»  ne-  L’ ifteffi  inconuenienti  auuengono  nelf  illuminatone  fatta  da  rag» 
«”  "%'irA  S1  del  Sole:  dico  che  per  l’ iftefle  caule  apportano  inegualità , e ne  ven* 
timi  lèi  s»  gorra  le  cflàlauoni  della  città  non  dilctolte  , e difcacciatc , ma  varia* 
mente  morte, e l’aria  alterata,  ir.  • 

Comparai  ione  delti  detti  di  Vttrtmo,e  di  Sabino . 

' Gap.  X. 

♦ ■ < * 

DAI  che  fi  vede  che  Sabino  contro  il  parer  di  Vitruuio  (lima, 
cftcr  molto  miglior?  le  ftrade  elfer  drizzate  à gli  venti  , efe- 
gnatamenre  a gli  quattro  detti  principali  : e che  tanto  pa  io  purga- 
Vumui  mento  ferro  da  eflì  venti,  quanto  per  con»  del  Sole,  la  città  fi  goderà 
dell'  aria  purgata  , e fana/e  che  il  drizzar  incontro  li  venti  gli  angoli 
apporti  nell  ària  conturbamento, & inegualità.Ma  detti  inconuenicn- 
ti  fi  accrefcono  , ouc  ò fia  l'megual  diftnburionc  delle  ftradc  , ò 
che  non  fecondo  Tiftcfio  verfo  fiano  difpofte  : òche  in  le  fteflefia- 
nocurue  , e piegate  , Gli  Oltramontani , c’  habitano  le  pan  ideila 
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Germania  balla  , e e’  hanno  la  Tramontana  potcntilfima  non  dando  Germàni 
orecchie  à quel  che  Vimuiio  infegna  : drizzano  quanto  poffibil  fia  le 
ftrade  al  fuo  loffio,  nel  qual  modo  h auendo  il  potente  vento  i 1 corlb  li-  d'fu  Tr4- 
bero.per  le  dritte, reftano  le  ftrade  trauerlè  quiete.  Ma  gli  liti  che  fono  fotti  tjjitrut  • 
à qualche  nociuo.c  mal  fano  vento, (oggettuò  fi  debbono  nel  tutto  fug.  d.btL'J™'. 
girc.ò  c (Tendo  forzati  di  fermicene, dando  all’  altre  ftrade  libero  corlo, n ri- 

chiuderemo l’ adito  delle  ftrade , & habitationi , contro  detto  vento  . de  verni  no* 
Sin  qui  delli  venti.  Segue  che  ragioniamo  di  quelle  cole  che  parte  all'- 
aria,  Se  all’  acqua , e parte  afta  terra  communi  lì  ftimano  -,  tali  fono  le 
pioggie, rugiade, brine, nubi , caligini . Nel  che  cominciammo  da  quel 
che  Ariftotcle  nel  detto  foggetto  n’  inlcgna . 

Della  generation  del  vapore , nube jiebbta ,e  pioggia , 

Cap.  XI-  Arili, 

SVpponiamo  che  il  principio  che  moue,  & è caufa  delle  colè  , lia  „ Soll 
il  circolar  mouimento  del  Sole , e che  dal  lùo  accoftamento , e di-  "><«  «fc 
feoftamento  nelcgua  quel  che  qua  giù  fi  fa , e lì  disfa.  Dunque  ftando  $ . 

ja  terra  e l’ humido  d’ intorno  di  elsa, dalli  raggi , e da  qualliuoglia  al- 
tro caldo  loprano  vaporando  fc  ne  vàsù,  c mentre  il  caldo,  cKcl'hà 
inalzato  l’abandona, parte  di  cfso/e  ne  cfilperde,  appartandoli  nel  luo- 
go più  alto, parte  le  ne  fmorza. Quindi  fegue  che  il  vapor  raffreddato , ‘H- 

cofi  per  cfserc  abandonato  dal  caldo  , come  per  la  fredda  conditione 
del  luogo  ouc  fi  rroua,di  nuouo  fi  condenfue  dalla  natura  aerea  palli  in  -4 

acqua, e diuenuto  acqua  ricali  nella  terra.  Il  vapor  dunque  è clsalation  «?«?»«*». 
fattadall'acqua.NubcècondenfamentodeJ  vapore  inacqua  • Eneb-  SJ'/,. 
bia  la  reliquia  della  nube  palsata  in  acqua  .pcrlochc  la  nebbia  è più  to-  [m' 

Ilo  fegno  de  lèrcnità , che  di  pioggia , e può  dirli  la  nebbia  elser  quali 
nube  ftcrilc.Et  in  quello  lì  fa  giro  limile  alla  circulation  del  Sole  ; dico 
che  come  il  Sole  hora  à noi  s’ accofta , hora  fi  Icolta  : cofi  quefta  mate- 
ria hora  afeende  in  vapore,  hora  delccnde  in  pioggia  > anzi  debbiamo  ^ * 
intendere,  vna  lòltanza  communc  all'  aria , Se  alt’  acqua , che  vada  in  t'W  ifttfftLa 
5Ù,&  in  giù  dico  che  effondo  vicino  il  Sole,và  in  fu  vn  fiume  de  vapo- 
ri,&  difeoftandolì  viene  in  giu  vn  fiume  di  acqua } c quello  con  ordine  «•*  -A»* 
perpecuoipcrlochc  fi  può  ftimarc  che  gli  anticni  parlando  ofeuramen  - vapore , eri. 
te  della  circolazion  dell’  Oceano, di  quello  ragionaflcro.Hora  elcuan- 
doli  l’ humido  per  la  virtù  del  caldo.e  ricalando  à tcrraper  la  freddez- 
za,fecondo  li  varo  effètti , s’ impongono  li  nomi . Et  efsendo  quel  che 
cala  poco , e diuifo , fi  dicon  goccici  elsendo  più  Ipefso , & in  copia , fi  , < 

chiama  pioggia.  * 
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Dìfcorfo  dell'  Autore, f, opra  le  cofe  dette  da  Arinotele . 
Cap.  XII,  Aut. 


noi,  <ùutd 4 IVyi  A noi  alquanto  (colandoci  da  Arinotele  . Prima  non  con- 
J-V A fentiamo  alia  (uà  diffinition  della  nube  : dico  che  lìa  con'- 
denfàmento  di  vapore  in  acqua  ; e prima  perche  fc  filile  le  nube  ef- 
fàlation  condenfata  in  acqua  , non  larcbbc  più  nube  , ma  pioggia. 
In  oltre  gran  parte  delle  nubi  non  calano  in  pioggia:  quantunque 
nifiima  pioggia  fia  fenza  nube  ; e molte  delie  nubi  fi  rifoluono  in. 
vcncoic  di  quelle  ideile,  che  fono  di  acqua  pregne  , dopò  chelìano 
dell’ acqua  Icarghc  ; reflano  nondimeno  nubi , non  piuhabiliàdar 
pioggia  . Diremo  dunque  lanube  elfer  corpo  condenlàto  da  dlìila- 
tione  i e quanto  alia  conlìftcnza  delle  nubi  : accioche  in  quella  par- 
te anco  diamo  qualche  aiuto  all’  intelligciua  diede  .•  diciamo  che 
fi  fàccia  alle  volte  tanto  tenace  e ligata  in  fc  flcfla  , che  fi  difen- 
dano dalla  fua  confidenza  forme  nell'  aria  fimili  alli  dillendimenti 
MUùfitcd  chc  vediamo  farfi  delie  materie  tenaci  : cofi  habbiamo  ofseruato 
pender  più  hore  da  vna  gran  nube  vna  molto  lunga  , e fotti!  coda, 
lpinta  hora  in  vna , hora  in  vn‘  altra  patte  . E quanto  alla  nebbia  hab- 
biamo manifdlamcnte  olleruato  due  fpczie  di  nebbie  , l’ vna  lecca. , 
che  quantunque  dimorando  in  elsa , non  perciò  fi  lente  humidità  in 
parte  alcuna  del  corpo,  in  quella  dunque  fi  lènte  il  corpo  lecco,  8tclsa 
nebbia  fi  fentc  lpefso,&  alle  narici, Sé  a gli  occhi  molclla,pcr  l’acrima 
ma  della  fua  fuliginofa  fullanza.  L’altra  come  prefso  gli  fiumi, e palu- 
di cfscr  luolc  , bagna  il  corpoche  inciso  dimora  , quali  fulse  flato 
in  acqua  . c nondimeno  con  quefta  come  l’altra  è detta  nebbia  : per 
cfscr  confidenza  contigua  à terra,  e matutina , c he  non  mcn  che  1 al- 
fìllldllpo  tra  dal  Sole  che  s’inalza  fi  rilòluc.  Siano  dunque  diftince  dette  due  fpc- 
Vó'lhiyr'L  nc  ‘n dcCco  modo  • onde  fi  potrebbe  forlse  ad  Ariftotele  opporre  che. 
u <'#•"»»  quantunque  fia  la  nube  Iterile , e di  acqua  priua , non  perciò  fi  debba. 
'ÙJU"‘  ’ dir  nebbia  . come  habbiamo  detto  auuenir  delle  nubi  Icarghedi  ac- 
qua . ma  che  fpccialmentc  fe  dica  neobia  quella  che  occupa  la  parte, 
balsa, e continouaà terra:  perciochela  volgar  communauza degli 
huomini  pone  li  nomi  alle  differenze  manifcltc. 

e 

Della  rugiada  , e brina  che  co  fa  fumo  , echef facciano  prejfo 
la  terra . Cap.  XIII.  Arili. 

- ^ ‘ f 

LA  rugiada  , e brina  fi  genera  di  quel , cheeffalandoil  giorno, 
per  la  poca  forza  del  caldo  non  alcende , c non  fi  accoglie  in. 
n f«.  nubc:ma  ricala,  raffreddato  la  notte  -,  falfi  la  Brina , mentre  il  vapore, 
anzi,  che  fi  faccia  acqua  preiùene  in  congelarli  : fiche  auuienc  l’in- 
ucrno , &;  in  luoghi  di  condition  tale,  quale  l’inuerno  . Ma  la  ru- 
giada fi 
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giada  fi  fa  mentre  il  vapore  s' infbeflifce  in  acqua , fiche  auujcnc  men- 
tre non  fiatante  il  caldo,  che diltccchi  detto  vapore,  oc  tantofifred- 
do , che  lo  congeli  i e perciò  richiede  &:  fi  luogo , e la  ftagion  dell'  an- 
no tepida  > e propria  dunque  Ja  rugiada  della  llagion  & aria  tempe- 
rata : ma  la  brina  de  tempi  freddi  : perciochcfclvaporeèpm  catdo 
dell*  acqua , hauendo  feco  ancora  il  fuoco  che  l’ hà  clcùato»  fiche  óoo 
hà  l’ acqua  : c di  ragione  che  fi  congeli  con  maggior  freddo . Hora 
coli  la  rugiada  come  la  brina  fi  generano  à tempo  lercno  , c tranquil- 
lo da  v.end  > perciò  che  fel  tempo  fereno  non  filile  ,*il  vapore  non  fi  eie. 
uarebbe,  c Ce  ventofo  fuffe  non  fi  condenfarebbc  : c che  il  faccia  da 
vapore  nòa  molto  follcuato  , fc  ne  hà  manifedo  argomento  , perche 
ne  gli  monti  non  fa  brina  • Dunque  fi  folletja  in  luoghi  cani , &hu- 
midi  .■  oue  il  caldoche  lafollcua  quafi  aggrauatodal  pefo  fouerchio, 
c prò  che  la  fua  forza  comporta  , non  può  folleuarla  piu  alta  , ma  la 
rilafsa  di  vicino  . Ma  vi  è vn’ altra  caufa  , perche  in  paefi  airi  non  fi 
faccia  la  rugiada , 'Se  è che  nel  paefè  alto  l’ aria  dando  in  flufto , e mo- 
uimento  , icioglie  tal  confidenza  s in  oltre  la  rugiada  in  altri  paefi  fi 
fa  a tempi  di  udrò  , c non  di  Borea  : eccetto  che  in  Ponto  , oue 
a contrario  , fi  genera  a tempo  di  Borea  , c non  di  Odro  . Del- 
che  ne  diremo  la  caufa  : & è , che  quantunque  la  rugiada  fi  faccia  in 
tempi  temperati, c non  d’  mucrno;e  ì'Oftro  faccia  dagion  temperata , 
Borea  inucrno  , cfsendo  di  natura  fredda  , c perciò  clhntiuo  del  calo- 
re In  Pomo  queda  ragione  non  hà  luogo  • perche  filila  temperie 
di  Odro  non  ha  unto  vigore,  che  pofia  fbìlcuar  il  vapore  : e Ja  fredez- 
za  di  Borea  puoce  per  odacolo , c ridringimento  accrpfccre  il  caldo , 
onde  per  ragione  affatto  alla  prima  contraria,  accrefciuto  fi  caldo  fi  fa 
più  vapore  . Di  quel  che  fi  è detto  nc  portiamo  argomeuto  dalle  cole 
che  veggiamo , già  che  li  pozzi  vaporano  più  di  tempo  di  Borea , che 
di  Audro . Ma  vi  è quedo  , che  nclli  tempi  di  Borea  li  vapori  fi  fruor- 
zano, anziché  fè  ne  raccolga  moltitudine, Se  à tempo  di  offro  fe  n$  rac- 
cesile moltitudine  - 

jPifcorfb  dell  tutore, [opra  le  cofe  dette  da  Arinotele 
ncllarugiada.  Gap.  XIV.  Aut- 

VVol  dunque  generalmente  Aridotcle  generarli  la  rugiada, 
dal  vapor  per  lo  giorno  inalzato  s ma  chencgli  paefi  tempe- 
raci quedo  fi  ràccoglia  a tcmpidi  Odro  , per  la  fùa  temperie  .•  & in 
Ponto  paefe  freddo,  à tempi  di  Borea,  che  per  la  freddezza  facendo 
odaculo  al  calor  {òrterraneo  , iaccrekc  . onde  aiuta  l’ inalzamento 
dcivaporechc  diurnalmente  fi  accoglie;  alla  cut  opinione  comeva- 
ria  , e diàonantc  non  polliamo  in  modo  alcuno  conicntire  ; e prima 
opponiamo  , porche  hauendo  già  egli  ben  propodo  , che  la  ru- 
giada non  fi  facc  ia  ,fe  non  a tempi  fcreni , ctemperau  j perciò  qturi' 
i...i  tunque 
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tunque  Ponto  fia  pacfc  più  della  Grecia  freddo, tal  freddezza  non  dece 
portar  contrarietà , ma  fedamente  diuerlità  di  tempo  : dunque  le  ru- 
giade che  in  vna  parte  dell’  anno  anticipatamente  fanno  in  Grecia  : in 
sic»**,  tr-  ^orao  dourebbono  edere  in  parte  dell'  anno  più  tarde:  fi  che  la  tempc- 
Stmtmc"r  rie  dell’  aria  a tempi  delle  rugiade fuflc  eguale , c la  varietà  {blamente 
nclli  giorni  dell’ anno  . Quanto  à quello  dunque  non  bifogna  cercar 
contrarie  ragioni  . In  oltre  mentre  vuol  che  Borea  con  la  freddezza 
faccia  oliacelo , de  accrefca  il  calor  forterraneo,  fupporte  tempo  dire- 
mo in  freddezza  ,*  e nondimeno  hà  egli  detto  , chele  rugiade  fi  fàn- 
, no  folamence  in  tempi  mediocri  ; non  polliamo  dunque  in  modo 
alcuno  riccuere  in  quello  il  parer  di  Ariflotclc  : e tanto  più,  che  ne 
fcrVT  habbiamofpericnze  , c ragioni  manifeflc  , pigliate  dalle  pendenze, 
& affacciamenti  da  paefi  , fecondo  le  piaggie  da  noi  altrcuoltc  nota- 
te . Dicochcnellc  partid'  Italia,  che  affacciano  al  meriggio  , Se  al 
mar  mediterraneo  , il  tempo  di  Borea  , per  la  ficcità  disfa  tal  confi- 
denza , come  anco  fa  delle  pioggie , & il  tempo  di  Olirò , e di  Lebec- 
cio  , che  in  Puglia  chiamano  Fauonio  per  l'humorc  gli  è in  fàuore . 
Nella  Puglia  auuiene  il  contrario  : perciochc  il  Fauonio  come  dil- 
leccante  confuma  tal  confidenza  , Borea  le  da  fàuore:  come  anco  fà 
(in  fi  nelle  pioggie . L’ ifteflo  dunque  debbiamo  dir  in  Ponto  : ouc  le  con- 
u. , omo.  gufiamo  la  politura  del  mare  al  paefe,  e l’ iflcfla  ch‘  è dell’  Adriatico 

alla  Puglia  . Pcrloche  conchiudiamo  auuenir  {èmpie  , fecondo  vna 
Dtferitxfn  ragione iltcffa  ••  cdiciamola  rngiada  cilèr  effetto  , che  non  ecce- 
mu  ^1».  de  tempo  di  vn  giorno , e generarli  à tempi  tepidi , elèreni  , c quie- 
ti da  vento  -•  perciochc  ilvento  disfa  tal  confidenza  ; c che  fecondo 
li  giorni  fono  diuerfi  , e partecipi  della  condition  dell'vno,  ò l’altro 
vento  , fiano  atti  alla  rugiada  : e che  le  virtù  di  detti  venti  fianodi- 
uerfè,  fecondo  le  pendenze  : perlochc  altroue  Borea , altroue  Oflro , 
à tal  effetto  fàuonfeono  , fecondo  che  in  tal  contrada  han  virtù  di  dil- 
fccare,ò  accrclcer  1 : humore . L' ifleffo  dico  de  gli  altri  venti  Inoltre  le 
rugiade  foprabondano  nelli  paefi  baffi, &:  acquofi,e  che  naturalmente 
abondano  di  humore, più  che  altroue . 


Paragone  tra  la  piaggi  a/ieue, e grandmt,  corpi  che  fi  appren- 
dono in  alto:  con  la  rugiada , e brina , confi  (ten- 
ie . che  fi  fanno  pre  (lo  terra. 

Cap.  XV.  Arili. 


MA  l’ acqua  quiui  in  terra  non  fi  congela  nel  modo  che  fa  nel- 
le nubi  : percioche  indi  vengono  tre  maniere  de  corpi  apprc 
fi  per  freddezza  : dico  acqua,  neue,  e grandine } de  quelli , due  ne  tono 
Tmofom  corrilpondenù  à due  altri  che  fi  fanno  nei  piùbaffo  : & hanno  l'ifleffe 
gu  caule , diuerfi  fidamente  nel  più , e meno , e nel  nioito , o poco  : dico 
• che  la  neue  è corrifpondente  alla  brina  , & la  pioggia  alfa  rugiada . 

Ma 
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Ma  vie  la  differenza  del  molto , e del  poco  : percioche  la  pioggia  fi 
fà  del  molto  vapor  raffreddato  : alche  concorrono  il  gran  luogo 
ouc  fi  accoglie  : il  molto  tempo  ne lqual  fi  accoglie  : 8c  il  molto paelè 
oue  fi  accoglie  .La rugiada  viene  dal  poco  : dico  che  la  raccolta  c di 
vn  fol  giorno,&  il  luogo  ouc  fi  accoglie  è piccolo , percioche  veggia- 
mo  raccoglierli  fubito  m vna  notte , e la  quantità  dell'  humor  eller  pp- 
,ca  . L’ ilteffc  differenze  affegnano  alla  neue  ,&  alla  brina  : dico  che 
congelandoli  la  nube  , è neue  : e congelandoli  il  vapore  è brina:  ìnnT.  ‘ 
perloche  fono  lignificatole  , ò della  ftagion  dell’  anno  , ò della, 
contrada  fredda  ; nè  fi  congejarebbono  , fe  non  lòprauanzafseil 
freddo  : fendo  anco  nella elsalatione  , e nube,  molto  caldo  refiduo 
del  fuoco  , che  facea  vaporar  l’ humor  della  terra  . Reità  il  grandine 
cheli  genera  nelle  nubi , c nell'alto  , c non  ha  ilftjo  vaporofocor-  riffinUm. 
rilpondcntc  nel  luogo  prefso  la  terra  ; ritorno  a dite  che  come  ini  è la 
neue  coli  quiu  i è la  brina  , e come  iui  c la  pioggia , coli  quiuic  la  ru- 
giada : ma  come  iui  è il  grandine  none  quiui  colà  diricontro;  dei- 
che  farà  manifefta  la  cauta  quando  harremo  dil'corlò  del  grandine, 


Della  generation  del  grandine . Cap,  XVI-  Arili, 

SArà  bene  raccorre  le  cofe  che  concorrono  nella  generation  fua 
auualcndofi  di  quelle  , che  non  apportino  errore  , c che  fi  .ino 
fecondo  la  confeguenza  della  ragione  . Già  è manifeltocheil  gran- 
dine fia  giaccio  , e che  l’ acqua  li  agghiacci  à tempi  d' inucrno  : ma  il 
grandine  per  lo  piu  fi  genera  di  primauera , & autunno  , 6f  à tempo 
del  maturar  de  frutti  ; efe  pur  fi  generi  d’inuerno  , quello  alimene 
di  rado  , Se  à tempi  men  freddi  ; c per  conchiuderla  vniuerfalmen-  fi  freddi:  il 
te  in  grandine  fi  genera  in  paefi  più  temprati  , &c  la  neue  in  più 
freddi;  ma  par  inconucniente  , che  l’ acqua  fi  congeli  nel  luogo  di  ■ '•••- 
fopra  percioche  non  c polfibilc  eller  congelata  prima  che  fia  fatta  Se  7 grandi- 
acqua  , e fatto  che  Ira  acqua  , non  è polfibilc  che  llia  nell’alto,  T.dffilfd 
Ne  fi  può  filmare  che  come  la  terra  , ò 1*  oro  quantunque  di  fu- 
fianza  più  grcui  , nondimeno  perla  lor  lòttigliezza  fpeiro  fopra- 
nuotano  all’  acqua-  c le  piccole  goccie  di  acqua  , che  per  la  loro  lòtti- 
gliezza  lòpraftanno  nell’  aria , poi  raunandofi  cacano  m goepe  grafi 
fèrche  l’ ifteflo  auuenga  nel  grandine  : percioche  !’  acqua  tendo  corpo 
flulfile,fivni(ce  , ma  ciò  non  pofiono  far  li  corpi  congelati  : mogni 
modo  dunque  fi  deuc  dire  che  fa  quantità  della  goccia  ha  l’ ideila,  che 
è la  grandezza  del  grandine  congelato;  altri  dunque  ftimarono , che  ’l 
congelamento  de  grandini  auuenga  : perche  fpenta  la  nube  nel  luogo 
alto , e freddo  ,ouc  manca  la  forza  dell i raggi  rifratti iui  venga  dalla  /«  generano 
freddezza  del  luogo  congelata  c che  li  grandini  fi  generano  più  nei-  lìLf*”  ‘ 
l’ eftatc,  e nelle  contrade  tepide , perche  maggior  copia  di  caldofpen- 
gclejiubi  lontane  dalla  terra;  ma  contro  il  parer  dìcoftorofi  oflcrua 

che  ’l 
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0finun,&  che  ’l  grandine  non  fi  generi  in  luoghi  molto  alti , e pur  bifognatebbe 
Ì7™'jhni,  coli  auuenire  fecondo  il  dir  loro  : fi  come  veggiamo  ne  gli  ifteffi  luo- 
‘nu!b> tU  ghi  alti  generarli  la  neue  : oltre  che  fpefso  habbiamo  villo  le  nubi 
'n"‘  ’ ’ mouerfi  vicino  terra  , altre  volte  con  molto  ftrepito  , fi  che  apporta- 
uan  terrore,  c lofpetto  di  cofa  maggiore  : & altre  volte  lenza  tale  ftre- 
CTdttàinif  pito  , Scclserloprauenuta  gran  copia  di  grandine,  di  grandezza  non 
n""""”,0  credibile  , e di  figura  non  monda  , come  che  falserò  caduti  di  non 
h10^0  lunghi , e di  congelamento  fatto  vicino  la  terra,  à contrario  di 
»/*  quel  che  dicono  : òc  è dibifogno  che  quanto  più  graffi  li  grandini 
fono,  che  fiano  da  tanto  più  potente  caufa  agghiacciati  : fèndo  che 
il  grandine  altro  non  è , che  ghiaccio  : e che  li  graffi  grandini  fiano 
di  figura  non  ritonda  , efegno  che  fi  ano  agghiacciati  vicino  terra.- 
percioche  quelli  che  di  aito  , e lontano  calcano  , vengano  infranti 
d'intorno  , econfcgucntemcnte  di  grandezza  minori , & attenda- 
ti. Raccogliamo  dunque , che  ’l  grandine  non  fi  agghiacci , perche  fia 
la  fua  matteria  difcacciata  nel  luogo  alto  , c freddo  Ma  noi  piglia- 
mo la  ragion  di  quello  dall’alsedio  che  lògliono  farli  , il  caldo  col 
freddo  (cambieuolmcntc  , onde  nclli  tempi  caldi  fi  veggono  cfscr 
fredde  le  pani  interiori  della  terra , e nelli  freddi  cfser  tepide  : l’iflef 
••frrd/itui  bifogna  filmare, che  auucnghi  nell' eminenza  dell’ aria  s dunque, 
cSafrtd  nclli  tempi  dell’  anno  più  tepidi  aleggiato  il  freddo  , che  c nelle  nu- 
bi  dal  caldo  di  fuori , che  *1  circonda  : alle  volte  dalla  nube  l’ubito  fi 
genera  acqua , & alle  volte  fi  fa  grandine  : c per  quello  fi  fanno  mol- 
itiUi  ^ri,  to  maggiori  goccie  nelli  giorni  tepidi , che  nell’  inuemo  , è l’ acque 
piùimpetuole  . Più  impetuofe  diciamo  quelle  che  più  lòno  accol- 
te -,  e più  accolte  lono  per  la  preftezza  del  condenlàmento  • Ali- 
mene dunque  à contrario  di  quel  che  dice  Anafsagora  : percioche^ 
egli  dice  che  fi  faccia  il  granarne  per  afccnder  la  nube  nel  luogo  fred- 
do : e noi  per  contrario  diciamo  che  fi  genera,  perche  cala  nell’aria^ 
calda  , e tanto  l’effetto  c maggiore  quanto'  più  nel  caldo  cala. 
Mentre  dunque  è riftretto  il  ftedcìo  interno  dal  caldo  cfterno  , effen- 
dofi  fatto  acqua  fi  congela  più  , e diuien  grandine  . llchc  all’ hora 
auuicnc  mentre  fi  faccia  il  congelamento  prima  che  l'acqua  venga 
iir/Htàr'ic  à terra  ; percioche  le  la  calata  dell’ acqua  haue  vn  tanto  di  tempo, 
VrTu'md  c ’l  congelamento  può  farli  in  men  tempo  di  quello  : non  è cofa  fuo- 
« ft*  ri  di  ragione  , che  la  goccia  nell’  aria  u congeli  , anzi  che  fia  gionta 

fletti.  An giù  i cquantopiù  vicino,  tanto  più  anco  lubitanco  , &accoltofifà 
il  congelamento  , e P acque  calano  più  impetuofe  , eie  goccie  , c 
grandini  lono  più  grandi  : percioche  fi  muouono  perilpatiobreue» 
per  l’ ifteffa  caufa  anco  le  goccie  grandi  fono  più  rade  . Ma  nell'  efta- 
te  vengono  detti  grandini  men  che  nella  pnmauera  , & autunno: 
nondimeno  più  che  I’inuerno  : perche  l’aria  nell'  diate  èpiùfecca: 
ncllaprimauei  aègià  humida  : nell' autunno  s’inhumidifce  . Gio- 
ua  molto  alla  preftezza  del  congelarli  , ilntrouarli  l'  acqua  innanzi 
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fcaldata , che  coli  più  prefto  s’ infredda  : come  coloro  fanno,  che  vo- 
lendo raffreddar  l’ acqua  , la  pongono  prima  al  Sole  ; e li  pefeatori  in 
Ponto  per  dar  pcloalle  canne  vi  fondono  attorno  acquacalda:  per- 
che coll  predo  fi  agghiaccia  : c fi  feruono  del  ghiaccio  in  vece  di 
piombo  ; per  l’ ideila  ragione  che  noi  habbiam  detto  delle  piog- 
gic,  e grandini  beffate:  fi  ofl'eruan  nell’ Ethiopia,  & Arabia  eflcr  più 
1 pefsc  le pioggic  beffate  , che  1*  inucrno  , &c  piouer  fpelso  in  vri  iftef- 
lo  giorno  : perche  efsendo  il  paefc  caldo  , la  freddezza  delle  nubi  dal 
caldo  dell’  aria  fi  riffringc,e  fa  b effetti  detti». 

Difcorfo  dell’  Autore,fopra  le  cof e dette  da  Arsote- 
le nel  Cozzato  dezli  zr  andini . 

Cap  XVII.  Aur. 

VVol  dunque  Ariftotelc  , che  le  pioggic  dell'  eftate  , e gli  gran- 
dini lìano  condenlati  dall’  iffels a freddezza  delle  nubi , mentre 
s’ incontrano  nell’  aria  calda  ; percioche  dal  caldo  efterno , il  freddo 
nelle  nubi  interno  afseggiato  fi  vnifee , eli  fa  maggiore , e fa  condcn- 
famento  . Ma  à noi  in  quella  ragion  di  pioggie  , e grandini  , non, 
men  che  delle  rugiade  , percioche  finirli  fono  , parche  Ariftotelc 
fia  degno  di  riprenfionc  . Prima  dunque  della  freddezza  delle  nu-  congelarne- 
bi  , bifogna  vedere  come  egli  le  afsegtu  freddezza , poiché  ha  detto 
che  l'acqua  delle  nubi  fcaldata  più  fàcilmente  fi  congela  , le  dunque  ninfa». 
confefsa  egli  b acqua  efser  calda , & il  refto  della  nube , dico  la  cfsala- 
tionc,  altroue  hà  più  volte  detto  efser  calda  : non  può  crter  fecondo  lu  i 
tal  freddezza  nelle  nubi  . In  oltre  fe  le  nubi  fono  confiftcnze  fatte  scendo  «r. 
da  cfsalationi  mofsc  dalla  terra  , c qualunque  altra  aria  alta  dalla  ter- 
ra , e men  calda  di  efsa  terra  , non  potrà  giamai  per  potenza  il  caldo 
efterno , diuenir  la  nube  fredda  r fendo  che  ogni  parte  dell’  aria  è men 
calda  della  fùperficic  della  terra , lafciando  dunque  del  tutto  tal  opi- 
nione, ricorreremo  à caufe  molto  più  manifefte,e  dalla  contradizzion 
lontane  . Se  dunque  vogliamo  dalle  cofe  minori  argomentar  delle 
maggiori  j veggiamo  nelle  dcftillationi  fecondo  V accrefeimento  ginnnti»  di 
del  fuoco  moltiplicarli  l’ efsalation  che  afcendc,&  rirrouandol’  alto,c  *rW"”‘ 
freddo  del  lambicco  raccoglierli  in  humore  : nelle  dcftillationi  (uaui 
in  goccie  minime , e nelle  deftillationi  gagliarde  in  goccic  grofsc , e 
raccolte . Porto  dunque  il  foggetto  della  terra  che  contiene  b humore 
rifcaldato  dalla  potenza  del  Sole , e l’ aria  di  natura  fua  fempre  più  di 
elsa  terra  fredda  : e di  fe  ftclsa  hora  più , hora  meno , con  gradi  intenfi 
e rimclfi  : c necelsario  che  l’ cfsalationi  da  terra  morte  mentre  nell’  al- 
to dell’  aria  pcruengono , ritrouando  il  freddo  fi  condcnfino  in  acqua, 
fe  ’l  freddo  fia  moderato:&  in  neue>ò  grandine  fe  ’l  freddo  fia  intcnlo  . 

L’ inucrno  dunque  perche  il  calore  c debole , e la  materia  è foprabon- 
dantc  le  goccie  fono  lpefsc,  e minori , & mentre  il  freddo  fia  intenlo 
....  Y fihà 
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fi  hà  neue  ; quei  che  dico  d‘  inuerno  s’ incende  anco  in  paefi  fred- 
di Ma  1’  c fiate  con  il  caldo  potente  Ja  materia  abondantemente  è eoo 
impeto  afeende  , e ritornando  il  freddo  dejj' aria  fi  vnifpe  in  gocqc. 
maggiori , e fe ’l  freddo  lia  intentò  nreuieneil  congelamento  . lmr 
porta  al  congelamento  molto  la  caldezza  dell’  cfialatiopc;  come  ycgr 
giamo  noi  il  fèrro  freddo  pollo  nell'  acqua  fredda  per  quantunque 
di  tempo  li  fìa  , ponfarmutationefenfibilc,  mafedertoferrofiatntò- 
gato  pigliar  d urczza  , fuori  dj  credenza  •>  l’efTalationdunquccalda 
moda  dalla  terra,  penetrata  dall’  intempefiiuo  freddo  che  nell'  aria  ri- 
proua  è uccellano,  che  fi  condenti  , e tramuti  in  ghiaccio  , c faccia 
grandinedigrolFezzamaggioreintempicaldi  > perche  la  mafcriaè 
più  raccolta,  e da  maggior  potenza  fqllcuata  ; di  minore  in  tempi 
mcncaldi  j nel  vigore  dunque  dell’ diate  qpctle  cofe  nonfpcffolì 
YCggono  : perche  il  caldo  che  mone  l' humore , il  confurpa , nc  gli  aj- 
rn  tempi  auuengono  con  differenza  , 3c  fi  veggono  nelle  parti  vita- 
me di  prjmaucra  , c principio  d’ diate  , alle  volte  molte  grandini  di 
grofTezza  maggiori  di  aucììana,8c  alcuni  di  cadagliene  gli  tempi  puf 
all’iuucrno  yicim  , filmili  a piccoli  coriandoli  j altri  d' inuerno  mol- 
to minori  . Hora  leneui  fono  tutte  di  futlanza  di  acqua  , e perciò  $ 
primauera  mentre  nelli  monti  di  neue  carchi , fi  disfanno  le  neui, 
ingrofìano  li  fiumi, c torrenti,  non  ajtrimcnte  che  fe  fallerò 
grofle  pioggie , j-i  grandini  oltre  della  Iattanza dell’- 
acqua contengono  in  fe  molta  altra  quantità  eli 
diuerfa  cflalationcilche  in  parte  aiuta  il  fu. 
biro  copgelamento,  c durezza  .•  come 
di  fi agnp, e ranie  fufi  infieme  fi  fa 
metallo  molto  più  dell’vno, 
d’altro  duro-,  e per- 
ciò da  gran- 
quantità 
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erandini,e  che  copra  molto  paq 
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Nel  quale  fi  fa  confidcrationc  della  generation  del  fuoco  {otterrà- 
neo  ; c de  gli  vari)  effetti , che  ne  gli  corpi  elementari 
dalla  virtù  del  fuoco , e dalla  luce 
prouengono. 


jDe  Hi  minerali, che  fi  veggono giont amente  con fuochi  fot  terranei: 
e del  nutrimento  di  detti  fuochi . Cap.  I.  Autore. 

Ora  trattarono  de  gli  fuochi  naturali  , che  in 
varie  parti  fi  offeraano  , c di  quelle  cole  che  di 
fuoco  , ò luce  hanno  apparenza  : cominciando  MMtr*u°r. 
da  gli  fuochi  che  di  fotterra  vengon  fuori . Quelli 
dunque  fi  veggono  ouc  , c follo , e bitume , &;  va-  [‘"mini, 
rie  falfuginoficà  di  alume  chalcanto  , & altre  li- 
mili fuftanze  fi  cauano  j de  quali  altri  fono  nu- 
trimento al  fuoco  , altri  fono  effetti  , che  leguono  l'afprezza  del- 
le file  operadoni  . Se  dunque  il  folfo  , & il  bitume  fono  nutrimen-  Saffo, e btfu- 
to  di  detti  fiiochi  , bifognavedere  onde  tanta  copia  di  materia  fou-”“t'™£ 
uenga  : che  non  manchi  alla  perpetuità  de  fuoch  i che  continuanicn- 
te  detta  materia  confuma  . Alche  diciamo  che  bifogna  fare  il  ca- ■ 
lor  centrale  principio  dell’ interne  operationi  ; ficomc  dunque  ne  fufùZL 
gli  animali  il  caldo  occupa  il  centro  del  corpo  , &C  iui  più  che  al- 
trone  fi  raccoglie  , cofi  nel  corpo  di  tutta  la  terra  effere  il  caldo  [*->.  * 
interno  raccolto  nelle  lue  intime  paiti  . E dalla  concozzionc, 
che  fa  detto  calore  , generarfi  le  dette  graffezze  bituminofc  , e 
fulfurce-  come  nelle  piante  le  ragie  , &:  ogli  : e ne  gli  animali  , il  F*difii. 
feuo , èc  afiongia  *,  acccfo  dunque  in  dette  graffezze  terrcftri , il  fuo-  * ‘ 
co, fi  vede  in  molte  parti  della  terra  venir  fuori  ; & altrouc  la  fiamma 
vien  pura , c fecca  : ÓC  a Itrouc  fcaldando  l’ acque  contenute  in  conca- 
uità , ò che  dette  acque  diano  , ò che  caminino , le  rende  bollenti . 
Horaeue  tal  fiamme  de  fotterranci  fuochi dan fuori  , fi  veggono^'  *mc- 
gli  fiorimenti  di  lolfo , e d’ intorno  l’ ifteffe  fóci  delle  fiamme , le  cru-  no  It  feci  del - 
Ite  di  fiale  armoniaco  : & altroue  nelle  parti  vicine  li  fiorimcnti , 
e fuccolenzcdialume  , di  nitro  , di  vitrioio  , efeparati  , fovni-^w»-^ 
ti  infieme.  Tale  è nel  noli ro  Pozzuoli  vn  piano  circondato  da  mon-  Xfli  FMZJL0- 
ti  fitnili  à Theatro  per  tutto  di  potente  caldo  feruente  , ma  più  nel-  Um  ■ 

Y x le  radi- 
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DELL'  HIST.  NATVRALE 
le  radici  di  effi  mouimenti  ouc  rompon  fuori  le  fiamme  de  fuochi , che 
pelle  migliara  di  anni , ò nulla , ò poca  rautatione  han  fatto . Fuori  del 
Theatro  , nel  continente  de  l paefe  featurifeono  varij  fonti  caldi  che 
louuengono  à diuerfe  indifpofitioni  del  corpo  s altri  nelle  parti  medi- 
terranecialrri  ne  gli  liti, e nella  iftefla  arena  del  mare;  per  contrario  fo- 
Pifm,.  no  altri  luoghi , che  per  lunghiflìmo  ipatio  di  tempo  non  moftrando 
legno  di  fiamme, dopo  il  lungo  ripofo  da  elfi  potcntidimi  fuochi, sboc- 
cano. Talèilnoftro  monte  Vefuuioincl  mezzodi  cuièla  concauiti 
per  oue  altre  volte  venendo  fuori  le  fiamme, ceneri  , e pietre  bruciate 
d’intorno  fono  fparfe.  L’ iddio  è auucnuto  nel  monte  detto  di  cenere 
mmi  i,  c>.  prcfl-0  Pozzuoli, ouc  prima  era  pianura,  cumulato  da  fubito  vomito  di 
fiamme, e ceneri , e reftando  nel  ilio  mezzo  concauità  limile  alla  detta 
di  Vcfuuia . Le  ceneri  dunque  , c fauillc  per  molte  miglia  fi  fparfero 
d' intorno  à modo  di  fiocco,  ma  cumulatamente  ,8c  à modo  di  torren- 
te preflo  la  foce  della  fiamma  , onde  detto  monte  riforfe  . Simili  efi- 
ti  di  fuochi  fono  ncll’ifola  Enaria  detta  Ifchia  , incontro  1‘  ideilo 
Pozzuoli  : Scin  Vulcano  incontro  Calabria  , e nel  monte  Etna- 
detto  Mongibcllo  ; è famofa  da  fuochi  fotterranei  Grutlandia  ifola 
jwT.  * fettentrionalc , &C  altre  parti  molte  prefso  il  Polo . A quel  c’  habbiam 
detto  de  fuochi  fottcrranei  ; fi  foggionge  con  ragione  la  confideration 
de  fuochi,  che  veggiamo  in  aria  dentro  le  nubi  ne  gli  mefi  men  fred- 
di : quantunque  quelli  non  (lana  continui  nel  mo  do  delli  fotterranci 
detti  , mali  veggano  Iblo  nelle  rotture  de  nubi  , mentre  la  materia 
accefa  facendoli  via  venga  fuori.-  del  che  con  altre  co fe  aggiontc  ha- 
ucndone  difeorfo  Arillotclc , cominciaremo  da  quel  che  egli  ne  dice . * 

1 • i\  •*%  . . 

Della  generation  delle  Saette  celejli,lampo3e  tuono. 

Gap.  II.  Arili. 
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Ora  ragionarono  del  lampo , del  tuono  , del  girello  , egi- 
» A roaccefo  , Se  in  oltre  delle  faette  cclelti  . De  quali  tutti  dì- 
logna  llimare  che  fia  vno  illefl'o  principio  . Dico  che  cllendo  due 
modi  di  eflalationi , l’ vna  humida , c l' altra  lecca  , e potendoli  l’ vna 
e l’ altra condcnfare , e riftnngcrc innube  : infpefiìtalanube  nell  vl- 
timofuo  grado  per  lo  appartamento  del  caldo  , che  fi  apparta  nel- 
la contrada  più  alta , fi  la  la  confiftcnza  loro  più  fredda , e piu  greuc . 
Quindi  auuiene  che  le  faette  celefti , e la  procelle,  e le  altre  cole  del- 
l’illefsaordine  vengono  giù  : quantunque  le  fultanze  calde  di  pro- 
prietà vadano  in  sù  , dilcacciati  dalla  fpefsezza  , e freddezza  delle 
nubi  , come  gli  nocciuoli  rillretti  fallano  dalle  dita  : che  quan- 
tunque habbian  pefo  , nondimeno  dal  riftringimcnto  delle  dita, 
Ipefso  vanno  insù  ; fc  dunque  qualunque  cfsalatione  nella  mutauon 
dell’ aria  che  fi  raffredda  , firitruouirinchiufa,  raunite  le  nubi  vuol 
vfeir  fuori  , mentre  ciò  fa  con  violenza  , incontrata  nelle  nubi  che 
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le  contengono  le  rompe  , efapercoffa  , Se  il  fuo  fuono  e detto  tuo-  io»»*  fifa- 
no  : e (e.  vogliamo  noi  dalle  cofc  minori  pigliar  argomento  delle 
maggiori,  polliamo  affomigliar  quello  allo  ilrepito  che  rendono 
le  fiamme  : quando  il  volgo  dice  , che  rida  Volcano  , Scaltri  che,  'Avj- 
rida  Velia:  Scaltri  che  l’vn,  ò l’ altro  di  quelli  minacci  : che  in  fatto  u'JiÀmmV. 
non  è altroché  laforza  dell’ cffalationc  , che  fi  volta  in  fiamma  , & 
apre  li  legcni;cofi  dunque  nelle  nubi  facendoli  appartamento  del 
vento  , & incorrendo  nella  fpeffezza  delle  nubi  fa  il  tuono  ; nclchc 
auuengono  tanto  varie  maniere  de  fuoni  , per  la  incerta  forma  del-, 
le  nubi  , e per  le  concauità  tra  di  loro  tramezze  , oue  manca  la  fpef-  ^ £ 
fezza  di  effe  nubi  : quella  dunque  è le  caufa  del  tuono . Hora  il  ven- 
to cacciato,  c che vienfuora  : perlopiù  fi  accende  d’ affogamento  fineU, 
debole,  c fiottile,  c quello  c quel,  che  diciamo  lampeggiare  : perche  il 
vento  cacciato  fi  vede  colorato  . 11  baleno  dunque  e dopò  la  percof- 
là,  e dopo  del  tuono  : ma  perche  fi  veda  dinanzi,  è perche  prima  vi 
giunge  la  villa , che  l’ vdito  ; delche  le  ne  può  far  fede  dal  remiggiare  f* u Umt°  ■ 
oue  a tempo  che  ’l  remo  è inalzato , giunge  all’  orecchia  il  fuono  del-  0pMcndi 

& Anafsagora-,  Se  Empedocle  dice  che  non  vi  è altro  fuoco , che  l’ in- 
terceputo  nelle  nubi  dalli  raggi  del  Sole  : & Anaffagora  , che  tal 
fuoco  fia  trapigliato  dall’ ifteffo  Ethre  , che  viene  da  sùingiù  : e 
che  ’l  lampo  fia  la  luce  di  detto  fuoco  , &C  che  ’l  tuono  fia  il  fuo- 
no ,e  llridore  dell’  illcffo  mentre  fi  Ipenge  ; quali  che  ’l  lampo  fia  pri- 
ma del  mono  , c che  le  colè  in  fatto  fiano  come  alli  fenfi  fi  rapprelen- 
tano . Noi  contro  di  elfi  diciamo  che  '1  rinchiudimento  del  fuoco , nel- 
le  nubi,  ònell’vno  , ónci  l’altro  modo  è cola  fuor  di  ragione  : e più  *$0*7* 
di  chi  dice  che  fia  parte  dell' Ethre  : percioche  bifognaua  moftraro 
come  tal  corpo  , che  naturalmente  va  sù  , cali  in  giù  contro  lafua 
proprietà  : e perche  folamcnte  quando  il  cielo  è nuuololò:  e perche 
quello  non  lèmpre  : & perche  à tempo  (ercno  non  auuenga  giamai . 


vuv  a vite  i tvuiu  w uiaibatv  ) ^iuu^v  un  vivwwiiw  u «uvuv  ^ . 

la  percolTa  fatta  prima  da  remi  . Sono  alcuni  che  llimano  che  non 
fi  faccia  fuoco  nelle  nubi  , nel  qual  parere  veggiamo  Empedocle, 

X/"  A n -i  fen  crr% ri?  A/-  P m Ai nt»  rk#»  nnn  in  ^ n lt-rr»  _ rkp  1*  i n_ 


, , .lampo  veramente  < 

non  fia , ma  che  fia  apparenza , c fomiglia  tal  apparenza  à quella  che  laml’  ' 
auutene  mentre  di  notte  è percofso  il  mare, oue  l’ acqua  battuta  con  la 
verga  riluce  . L’iflclfa dunque  Itima  auuenir  nella  nube  , e che  il  opinimdt 
lampeggiamento  fia  apparenza  di  lume  caulato  da  perculfione  del-  CUd‘"l‘ 
lafufìanzahumida  . Ma  coftoro  non  erano  anco  auuczzi  alla  dottri- 
na delle  rifrazzioni,dalla  quale  tal  apparenza  dipende  ; diciamo  dun- 

3ue  che  1 acqua  percoffa  riluce,  mentre  in efia li  fari flelfion della  vi- 
a da  alcun  corpo  lucido , c fulgentc.-e  perciò  l’ apparenze  di  luce  fat- 
te da  rifrantone  fono  più  la  notte, che  ’l  giornorpercioche  l’ abbondan. 
za  della  luce  diurna  offu/ca  la  luce  della  riflelfione  . Si  è dunque  Yiflo 
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quél  che  gli  altri  habbiano  detto  de  gli  tuoni,  e de  gli  lampi  j ceo- 
c.nd»rum  me  alcuni  dicono  , che  ’i  lampo  Zia  rifrattionc  ; altri  che  fin  fuoco 
fi  Ar*"''  itioflb,e  trapigliato.  e che  '1  tuono  fi  faccia  mentre  detto  fuoco  fi  fpen- 
ge  : quafi  che  '1  fuoco  non  vi  fi  generi,  ma  vi  fia  prima  . Enoidicia- 
roo  , che  fia  vna  iftefta  natura  , che  per  fu  la  terra  fa  vento  ; dentro 
di  efla  terremoto  c nelle  nuhi  tuono  : c che  tutti  quelli  fiano  effetti 
di  vna  f jftanza , dico  di  dTalation  lecca  , che  come  nò  detto  feorrcn- 
do  per  di  fuori,  è vento  : mo(Ja  dentro  della  terra  fa  terremoto  : c nelle 
nubi , mentre  fi  fa  in  elle  alrcratione  ,c raffreddamento , appartata , c 
cacciata  dalla  lor  freddezza  le  rompc,c  cauli  tuoni, e lampi>ò  altri  ef- 
fetti dell1  iftclsa  naturai  fin  qui  Ariftoteie . 

EJfatnma  delle  cofe  dette  da  Arinotele,  e parer  dell'  Au- 
tore arca  la  vera  caufa  de  tuoni , 

Cap.  Ili,  Aut,  • 

* • ' 1 ' ’ * i 

MA  noi  vegeendo  che  nel  propofto  {oggetto  fono  alcune  co» 
fe  , de  quali  egli  mdiftintamcntc  ragiona  , Se  altre  che  pati- 
feono  oppofitionc  : non  rcftaremQ  di  dire  in  ciò  quanto  ci  occorre . 
Nini fim-  E primache  fia  vna  iftclsa  materia  del  vento  , c de  baleni  : non  c co- 
yQTZZt-  ^ dd tutto  accettabile  , già  che  vegliamo  che  gli  venti  di  loro  pro- 
'ruukvmi,  prictà  non  concepono  fuoco  , Se  il  baleno  e caufato  propriamente. 
(orni  ftimjLs  da  materia  che  apprende  fuoco  . Nè  delle  materie  accendibili , che 
nelle  nubi  pofsono  contenerli  , hà  diftinto  cofa  alcuna  > e pur  Ho» 
hbmtrc  n,i-  mero  poeta  antico  innanzi  lui  fa  mcnooneiddi’  odor  fulfureo  del- 
%T" c>  le  faette  cclcfti  j e coloro  che  nella  chimica  fi  cflcrcitano  prouana 
p^ìHuTdZ  con  ^ * faenza  > che  le  fuftanze  ogliofc , bituminole , Se  ogni  gena 
chimic,,ùr-  digraflezza  , per  forza  del  calore  fi  lòllcuano  in  aria  > quali  elfi  di 
fi*  d,  ZfJ,  nuouo  per  lambicco  raccolgono  . Se  dunque  nella  terra  fi  contengo- 
no , eia  fullanza  fulfurea  , e la  bitumiuofa  , &oghofa  di  varie  ma- 
niere, Se  oltre  di  quelle  la  nitrofa  , materie  tutte  accendibili  , e que- 
lle ideile  vèggiamo dal  caldo  fpllcuarfi  in  vapore  , e poi  raccoglierli 
etra  dì  loro  raunarfi  , òdi  ragione  che  habbiamo  porre  matcna  pro- 
pinqua de  tuoni  dette  fuftanze  lòlleuate  con  le  nubi  , c di  mano  in 
mano  raccolte  , e non  qualfiuogiia  materia  ventofa  . Molto  dun- 
r><  *ccndì-  que  communemcnte  della  materia  de  tponi  Ariftoteie  ragionò  > 
«T  niente  toccando  la  materia  propinqua . Hora  fe  Vogliamo  à miglior 
intendimento  nel  propofto  fqggctto  ragionar  di  dette  materie  fol- 
leuabili  » c accendibili  , diciamocjie  tono  altre  di  efte  di  conlìftcn- 
za  più  lottile , altre  meno  t Se  altre  meno , altre  più  diflolubili  in  ven- 
to i e che  quanto  fono  più  difsolubili  in  vento  : con  tanto  maggior 
impeto  rompendo  le  nubi  , poflbno  generar  lo  ftrepito  che  è il 
tuono  s di queftoà  tempi  noftri  nc  habbiamo  cftempio  nelli  fini- 
menti, da  guerra. che  per  finn!  modo  di  violenza  offendono  , come 
1 > • . ‘ ‘ fono 
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fono  li  fchioppiinrt  tomenti  minori  , c l' artiglieria  inrtromenri  mag- 
giori  : dentro  la  concauicà  de  quali  portala  materia  della  poluora. 

Mentre conccpe fuoco  vclociffimamente  fi fcioglic  il  vento  , c roin-  7‘a'L^i 
pendo  l’aria  , rende  ftrepito  horrcndo  ; compondi  quefta  di  falni- 
tro  ,di  folfo , e carbon  di  falcio , ò limile  ,•  di  quelle  tre  materie  » il  (ol- 
io dà  il  predo  apprendimento  del  fioco  : il  carbon  dà  » che  predo  fi 
(panda  pcrtutto , per  la  fua  porofità  .-  il  falnitro  dà  la  materia  di  mol- 
to vento minidra  : perciochefi  fcolgie  immediatamente  con  1‘ idei- 
fo  accendi  mento  in  vento  . Da  quelle  cofe  dunque  portiamo  inten- 
dere Ja  materia  delle  làettecelerti , e le  caufe  de  tuoni,  e lampi  ; pi-  /. 
gliando  argomento  inficme  > perche  non  vengano  d’  inucmo  , 
nellifeguentitempicaldi  , e nell' autunno  : percioche  le  vogliamo  •*rm- 
ièguir  l’ olTeruationi  fatte  nelle  operationi  chimiche,  e 1’  (della  ragio- 
ne veggiamonel  poco  calore  , c nella  prima  follcuationc  elcuarìi  le 
più  forali, c l’ humor  acqueo , che  raffreddato  fa  pioggia , Se  agghiac- 
ciato fa  ncuc  > maaccrefciuto  il  calore  fi  veggono  lolieuarlì inficine 
di  mano  in  mano  le  parti  più  grorte  , e denìè  . Le  fuftauze  dunque 
fulfùree , bituminole , mtrofe , c limili , che  da calor  debole  non  ven- 
gono  Icìoltc  in  vapore  , foprauenute  da  potenza  di  caldo  mag- 
giore , fi  eleuano  ; c perciò  gli  effetti  loro  1 ono  nelle  llagioni  calde , 
e non  nelle  fredde  . Quindi  habbiamo  la  caufa  di  quel  , chelafpe-  c<.m,yr«- 
rienza  ci  modra  : perche  à tempi  neuofi  non  mai  fi  lèncano  tuotu . “ThJlT. 
Reda  da  confiderare  , come  il  fuoco  in  detta  materiali  accenda-, 
nelchc  pigliammo  , che'la  maceria  che  fa  la  faetta  , fendo  d|  fnftanza 
accendibile, e feparandofi  dalla  freddezza,  e dall’  humorofità  delle  nu. 
bi  , fi  raccoglie  nel  centro  di  ella  nube  : dunque  è dalla  freddezza 
circondante , c dal  mouunento  delle  nubi  raccolto , e moltiplicato  il 
calore  nel  mezzo , fa  fuoco  ; già  che  Tappiamo  il  fuoco  dlerintcn- 
fion  di  calore  . Hora  accefo  il  fuoco  nella  materia  , fi  genera  la  mol- 
ta ventofità  , che  rompe  con  violenza  le  nubi  , c fa  gli  effetti  detti, 
nc  in  quedof  opinion  ai  Empedocle  è del  tutto  dalla  ragione  lonta-  a 
nascendo  , che ’}  calore  dclli  raggi  del  Sole  rinchiufo  dentro  lcnu- 
bi  porta  generar  fuoco  : perche  vergiamo  nelle  conca-uuàdc  (pec-  Vin*- 
chi , e nelle  nfrattioni  fatte  da  validi  vetro  ripieni  di  acqua,  accen- 
derli il  fuoco  -,  ma  non  fi  potrebbe  quella  dimar  caufa  vniuerla le  già 
che  manifeftamence  veggiamo  tali  acccndimenti  farli  fenza  raggi 
folari;  nè  erter  differenza  in  quedo  tra ’l  tempo  notturno  , e diurno. 

Stimano  alcuni  , che  alle  volte  , fia  il  lampo  lènza  tuono , Se  il  ^TebìflC 
tuono  fenza  il  lampo  : perche  fperto  l’ vno  tenta  I*  altro  lèntiamo  ; ma  W 

in qucflo manifedamente  s’ingannano  : percioche  nelle  molte  lon- 
tananze  facendotene!  romper  della  nube  tehioppo  , ilfuono  non  fi 
lènte  per  la  didanza,  e nondimeno  fi  vede  il  lampo  in  alto  per  la  vir- 
tù della  vida,  che  quali  in  infinito  fi  didende  : ma  ne  gli  vicini  non 
mani  lume  fenza  il  tuono  peruiene  allifenfi  . Ha  già  detto  Arido- 

tele 
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tele  che  peruiene  prima  la  luce  alli  fenfi  , che  il  tuono  , quantunque 
non  fia  prima  nel  generarli  : nel  che  le  conferiamo  s ma  mentre 
dice  che '1  tuono  veramente  prima  lì  faccia  , e che  poi  venga  illam- 

Eo , mentre  lì  accende  il  vento , c’  ha  fatto  la  rottura  s in  quello  hab- 
iamo  il  fuo  parere  per  molto  difsonantc  dalla  fpcrienza  delle  cofe, 
e prima  nclh  tuoni  che  viciniffìmi  a noi  fi  fanno  fi  lente  non  elser 
prima  lo  fchioppo  s oltre  di  ciò  lo  fchioppo  nalce  dal  dilatamento 
della  materia  , che  fifeioglie  in  vento  : &il  dilatamento  dal  molto 
calore  caulàto  da  accendimento  : bifogna  dunque  farli  princi- 
pio dall’accendimento  : c none  in  modo  alcuno  lo  fchioppo  pri- 
ma che  ’l  lampo  : c quel  che  lui  luppone  del  vento  vfcito  , che  s-  in- 
fuoghi,è  parer  molto  leggiero  : percioche  bifognarebbe  inoltrare  on- 
de venga  detto  accendimento  ••  c perche  à tempi  fcrcni , li  venti  non 
fi  accendano , elscndo  potentilfinu  . Rclla  da  vedere  come  dopò  lo 
«■*«wm**  fchioppo  grande  che  fi  fa  nel  romper  di  elsanubc  , fi  oda  per  molco 
f«,:o  dof,  i»  ipatio  di  tempo  toneggiare  per  l’aria  , eftracorrcre  ilfuono  à guifa^ 
jcbuftì,  Mei  j;  l unlor  fatto  da  carro  ferrato , che  corra  per  laitricaco  , cl  habbiadi 
{otto  vacuo  : del  che  la  ragione  non  è ofeura  : percioche  dopo  che  '1 
vento  mofto  dall’  accenfione  ha  rotto  la  nube,oue  era  rinchiufo  ; è nc. 
ccfsario , che  leguendo  il  principio  della  violenta , che  l’ ha  cacciato , 
tracorra  per  le  nubi , e rompendo  la  loro  continuità  dia  fremito  , fin- 
che finalmente  la  confidenza  fua  fi  Iciolga  . Hora  legniamo  con  Ari- 
notele gli  altri  effetti  congeneri. 


Della  procella, girello  giro  ac  cefo, e faette  cele  fi. 
i . Cap.  IV.  Arili. 

;•  , : * ' > 

HOra  feguendo  il  cominciato  principio,  diciamo , che  la  ventofi- 
rà  mentre  à poco  , c Iparlàmcnte  fi  apparta  , & che  fia  diparti 
lottili, fa  tuoni, e lampi  : ma  le  ella  fi  apparta  tutta  inficine  con  grofsez- 
rm a(tJ*  za»c  non  VJ  ^ lotugliezza;  fa  procellaiperloche  la  procella  porta  lèco 
tanta  violenza  : hauendo  principio  la  fòrza  dalla  prellezza  dello  ap- 
partametordunque dalia fccca elsalationc ne  prouengonorali  effetti; 
che  le  huraida  fia  ne  vengono  pioggia , & abondanza  di  acqua  : pcr- 
ciochc  fecondo  la  habilità  della  materia  vengono  lcconfeguenze  ; di- 
co che  fecondo  che  la  materia , ò nei  fccco,  ò nell’  humido  abondi , ne 
cemtfiUc.  fcgue  ònembo,ò  procella.  Ma  le  il  fiato  che  fa  leparation  nelle  nubi  ■ fi 
/"  * i"’1'  ritruoui  pcrcoter  nell’  altro,  nel  modo  che  auuiene  quando  il  vento  da 
luogo  Ipatiofo  venga  in  rillretto  de  portici,e  vie  : oue  la  parte  del  cor- 
po Icorrcnte  che  è gionta  non  pofsendo  andare  più  oltre  , per  l’ impe. 
dimento  caulàto , o dalla  llrettura  del  luogo , ò da  altro , è necelìario, 
che  faccia  circolo;pcrcioche  l’ vn  vento  è impedito  andare  innanzi , e 
l’ altro  di  dietro  lòlpinge  fcacciandolo  : onde  è coftrcito  moueriì  late- 
ralmente,perouc  ha  meno  impedimento,  ilchc  continuando  fi  fa  giro 
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continuo, c ne  vien  circolo.  Dunque  nel  modo  detto , e nella  fupcrficic 
della  terra, e nelle  nubi  auttengono  detti  girelli,  ma  fi  come  la  procella 
con  appartarfi  dalla  nuuola  fa  vento  continuo-d'  intorno  il  girello  non 
fi  appartatila  porta  fòco  la  continenza  della  ìflefla  nube:  pcrcioche  la  U ***' 
ventofità  mentre  per  la  fpeflezza  non  puotc  vfeirne  , fi  volta  in  fe  ftef- 
fa,e  cala  giù:pcrche  la  nube  per  l’ appartamento  del  caldo  infpcffita  fi 
fa  greue.Chiamafi  dunque  tal  effetto  girellone  c fenza  colore , che  al-  ^„ifi  Jd 
tro  non  è che  vento, & indigefta  proccllajma  non  fi  fa,  nè  in  tempi  bo-  con  u 

reali, nè  à tempi  neuofi : percioche  cofi quefto , come  l’ altre  cofe  dette  tr'“u*  ' 
fono  fiati  : & il  fiato  è cfsalation  calda , e lecca  ; oue  dunque  il  gielo , c 
freddo  hanno  predominio , fpengono  di  fatto  quel  che  f arebbe  di  tali 
effètti  principio.  Faffi  dunque  il  girello  quando  la  procella  che  cornili-  come  u si- 
eia  à generarli , non  puote  appartarfi  dalla  nube , ma  fa  circolo  per  la 
ripulfa  che  li  dà  il  girare:  onde  viene  à terra , portando  f eco  la  nube  da  -M*.  ”“*•  • 
cui  non  può  fiaccarli  : e per  oue  foffia , mouc  col  fuo  foflfio  quel  che  in-  oxdl'2'Z 
contra,e  lo  riuolta  in  tondo, c facendoli  violenza  l’ inalza  ; ma  quando  ,l  *inlm 
tal  giro  fia  infogato,  ilche  viene  quando  il  fiato  fia  piu  fottilc,  all1  bora  c irò  K cefo . 
fi  chiama  giro  accefò  :perchc  fi  accende  l’ aria , e con  1*  infogamento 
piglia  colore;  ma  fe  nella  nube  fia  molto , e lottile  il  fiato  che  vien  fuo-  s„, M cki*. 
rime  auuerrà  la  factta  eh  iamata  chiara  da  Poeti,  che  non  brucia  per  la  r“ 
molta  fottigliezza  : c fè  farà  meno  acccfb , la  filetta  chiamata  fumofa  : 
percioche  fa  prima  per  la  fòttigliezza  và  veloce, e perla  fua  molta  pre  mlu. 
ltezza  anticipa  nel  pafsare,c  penctrare,anzi  che  bruci, ò che  tardando 
dianerczza:e  l’ altro  più  tardo,colora,cnon  brucia,  ma  pafsando  anti- 
cipa il  bruciamento  . Quindi  auuienc  che  li  corpi , che  più  refiftenti  evp; 
fono,più  patifoono,c  quelli  che  men  refiftono,  meno e fi  è vifto  dello 
feudo  la  parte  ramigna  cfscrfi  fufa , &C  il  legno  non  hauer  patito  : per- 
cioche per  la  rarità  del  legno , la  filetta  anzi  è p aliata  che  bruciaf  se , c 
ne  gli  veftimcnti  finalmente  è auucnuto , che  non  fiano  bruciati , ma  sìrgomtrt'i 
ftrufoiati  folaraentejda  quali  argomenti  confermiamo,chc  le  cofe  det-  f,t‘etlt*d,} 
te  altro  non  fianchile  vento, c loffi j;  c ne  poffiamo  anco  fare  argomen- 
to  dalle  cofe , che  tra  noi  fi  veggion  : come  poco  fà  è auucnuto  nel  1 
Tempio  di  Ephcfo  bruciato, oue la  fiamma  continua, &c  vna , era  non- 
dimeno dimfa  in  più  parti, c cofi  andaua  vagando.Già  fappiamo , che 
il  fumo  era  che  ardca  , e che  ’l  filmo  fia  forno , e vento,  altrouc  1‘  hab- 
biam  moftrato  : ilche  tanto  più  manifcftamentc  fi  conofce , molto  in- 
ficine ne  venga  fuori  -,  quel  dunque , che  ne  gli  piccoli  fuochi  fi  vede , 
quello  iflcfso  iui  oue  la  materia  che  bruciaua  era  molta  , molto  più 
gagliardamente  auucniua  : rotto  dunque  il  legname  onde  era  il  prin- 
cipio del  foffiarc  andaua  il  foffio  abondantemente  raccolto,  &C  carni- 
nana  acccfo  in  alto, e fi  vedea  la  fiamma  mouerfi , c decorrendo  anda- 
re alle  cafq  vicine  : cofi  dunque  bifogna  filmare , che  fempre  alle  fact-  /'«w 
te  preceda  , c fegua  vento , e che  non  parga  .•  perche  è lenza  colore  ,c  J/,/,.  " 
quindi  auuienc  , che  quel  che  da  faetta  cclefte  ha  da  cfscr  percolo , fi 
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, rauoua  innanzi  che  ila  pcrcoffo  , come  che  prima  fia  affatico  dal  prin- 

JÌTu  cipio  del  vento . Li  tuoni  dunque  aprono  non  con  lo  drepito , c {irono  : 

nu  perche  inficine  vien  fuori  il  vento,chc  fa  |a  percoffa  : qual  percor- 
rendo apre, e non  brucia . Si  è dunque  detto,  del  tuono,  lampo,  procel- 
la, girelli, c giri  de  fupchi,e  delle  iaettc  : e che  tutti  fiano  vpa  cofa  idcl- 
fa,c  qual  fia  la  lor  differenza  » 

Dtfcorfo  delt  tutore fopra  le  fatte  celefti,  egtrt  ac  ce  fi, 

Cap.  V,  Autore , 


Lamu,  mi- 
ne f J dIU»  , 

fan  |«  va, 
faggini  in- 

akn.ifra  ■ 


TOatrfùì  del 
ìf/ftlU  (f, 

(‘fi1, 


Cerchi  /o 
farti  tminir 
tifano  ftr. 
coffe  fftlj 9 
da  fatte. 
Sstffattx  t~> 

wtncraltyCbt 

alcuni  dice- 
vo ritrovare 
nel  luogo  oue 
cafca  U [a*t . 


Non  } scaf- 
fala la  fot 
tiri  fava  da 
Ari  fattiti 
data  al  tiro 
ac  cefo  . 


COnchiudiamo  dunque  , che'l  tuono  , lampo  , e filetta  fia- 
no cofe congionte  : c non l’vnfcnza l’altro  ; dico  che  acccfit 
la  materia,  il  vento  chedàtal  acccndimento  fi  genera  , accompa- 

Snato  dalla  {uftanza  accefii  è la  faetta  . Il  lampo  è confeguenza, 
eli1  ifteffo  accendimento , & effetto  appartenente  alla  vifta , come  il 
tuono  è effetto  appartenente  all’ vdito , &è  il  Tuono  càufato  dalla  rot- 
tura delle  nubi  : dunque  intendiamo  le  cole  dette  effer  tutte  in  vna 
diffidenza  , Hora  Tela  materia  nelle  nubi  raccolta  non  puotcefscr 
vniforme,  &C  altrouepiù,  ò meno  la  fidanza  fulfurca  , altroue  lani- 
trofa  , altroue  la  bituminofa  fi  accoglie  , Sccfscndoincialcunadi 

Jpcde  varie  differenze  di  fottile,  e grofto  : puro,  & impuro,  è ncccf> 
aria  . che  le  maniere  delle  faette  fiano  diuerfe,  & altre  fiano  lucide, 
altre  fu  moie , altre  di  maggiore , altre  di  minor  violenza , altre  di  fi- 
danza fottile  , altre  digroisa  5 c le  nelle  nubi , è non  meno  varietà, 
che  altre  fiano  più  dente,  altre  meno  , cdt  confeguenza  , che  porti, 
altra  più,  altra  meno  impeto  ; onde  altre  fanno  maggior  danno,  al- 
tre minore  , Hora  perche  le  parti  più  dcll’alcrc  eminenti  fogliano 
da  faette  efser  percorse  , neècatifa  : perche  quelle  fogliano  raccenci’ 
le  nubi  j c che  nella  terra  oue  cafca  la  {ietta  vi  fi  foglia  ritrouar  fidan- 
za minerale , come  molti  dicono , non  è marauiglia  : fe  la  materia  in 
cui  fi  accende  fuoco,  e fi  feiogiie  in  vento , che  c la  materia  dell’  iftct- 
fa  faetta  , è di  fidanza  minerale  5 la  natura  de  girelli  da  nodri  detti 
Ziphoni  è più  nell’  acqua , che  nella  terra  conofciutaipercioche  con  il 
loro  rauuolgimentoàguifa  ditriuella  , penetrando  , 6c  afsorbcndo 
molta  quantità  di  acqua , feco  in  alto  la  portano,  e finalmente  lanlaf. 
fano,e  perciò  fono  perieolofidìmi  à vafcclli  : ma  che  il  giro  accctò , fia 
di  fidanza  più  del  lo  girello  fottile,  come  Aridotelc  dice,  non  è colà 
c’  habbia  ncceflkà,folamente  a ciò  bada  che  fia  di  materia  accefa . 
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Cpntinuatioti  deli  tutóre  delle  cofe  da  dire  con  le  dettele  che’l 
terremoto  fa  effetto  caufato  da fuoco. 

Cap,  VI.  (Aut, 

A Lia  fpeculatìon  pallata  de  fuochi  {orterranei , e facctc.celefti , è 
cpngionta  la  fpeculationdc  terremoti  , Jacaufa  de  quali  noi 
principalmente  attribuitilo  à violenza  di  yento  generato  da  accen- 
iìon  di  materia  fatta  da  fuochi  focterranei  ; c quantunque  altre  cau{p 
poffono  apportare  mouimento  alla  terra,  fono  nondimeno  caufe  mcn 
potenti,&  la  fpctie  di  mouimentoè  dal  proprio  terremoto  diuerfa:  ma 
perche  di  quello  (oggetto  hauca  lungo  difcprlò  Arillotclc . coirun- 
ciaremo  da  quel  che  egli  nc  dice . 

Difcorfodt  Ari  fot  eie  fopr a la: generation  del  terremoto , e prima 
fi  narrano  le  opinioni  de  antichi  fopr  a di  ciò , 

Cap.  VII.  Arili. 

DEUq  fcuotimcnto  , c mouimento  della  terra  habbiamo  tre. 

opinionidi  tre  diuerlì  autori  : perciochc  altrimeote  ne  len- 
ti Anafl'agora  Clazpmenio  : altrimcntc  Anaffimcnc  Milefio , che  fu 
prima  di  elio  : & altrimente  Democrito  di  Adderò  . AnaiTagora 
dunque  dice  che  l’Ethre  , che  di  propria  natura  va  sii  incontrando-  Murami, 
fi  nelle  parti  lottane,  cconcaue  del  la  terra,  le  dia  fcuotimcnto  . Dice 
dunque  egli  , che  effendo  la  terra  di  natura  infellcfsa  Ipongiofa,  e 
rara  : nondimeno  la  fupcrficic in  cui  habmamobagnatadallcpiog- 
gie  fi  vnifee , e fa  corteccia  . Qual  opinione  làppone  che  delle  par-  <>»'<”> 4i 
ti  della  terra  ellrinlechc  , altre lìano  insù  , &alcrc  fianoingiù  > C c ur.jwatA  dei 
phc  in  su  lìano  , oue  noi  habiciamo  , in  giù  falere  di  rincontro 
de  nollri  piedi  ; opinion  veramente  lemplice  : perciochc  in  e(- 
fa  fi  confiderà  il  sù  , cgiìi  non  rilento  al  centro  del  la  terra  ; c non- 
dimeno lappiamo  , che’l  centro  fia  il  giù  , & il  sù  la  circonferenza 
lontana  , oue  vail  fuoco,  c ciò  può  farli  mamfefioà  coloro  , chcvo- 
gliono  farne  pi oua  : pcrciochedi  mano  in  mano  , fecondo  che  mu- 
tiamo paefe  , li  muta  l'orjzonce  , con  quelle  proprie  conditioni 
che  ricpjede  vn  corpo  connelso , e sferico  , come  la  terra  c ; & il  dire 
chcperlafiia  grandezza  fi  mantenga  nell’ aria  : ò che  fi  (cuora  pep 
tutto  percolsa  di  lotto  , c manifeflamente  fciocchezza  ; oltre  che  a»4*s,'r* 
egli  manca  di  dar  conto  delle  altre  concorrenze  , che  fi  ofseruano  ‘fu- 
ne gli  terremoti , niente  dicendo  ne  delle  contrade  , nc  de  gli  tempi 
inquali  fogliono  tali  effetti  auiicnircj  dalche  manifeftameate  fi  com- 
prende  i uitufiicicnza  di  tal  parere  . Ma  Democrito  dice  alcrimcn-  DemtcritCx 
ce,chclaterraefscndQdi  acqua  ripiena  , concorrendo  in  detta  caia-  ^ 
tà  , di nuouol’ acqua pteuana  più  copioia  di  quel  che  le  concauirà  <i«ir  „<■**«. 
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pofsono  riccuere , patifcc  violenza  , enefegue  terremoto  : dice  in 
oltre,  che  difieccandofi  > e tirando  l’acqua  da  gli  luoghi  ripieni  ne 
gli  vacui  , mentre  in  detto  pafsaggio  s'incontra  nelle  parti  tocccrra- 
ótmindì  nee  muouc  la  terra  ; Se  Anaflìmcnc  , che  la  terra  bagnata  fcc- 
che  li terre-  cando  fi  rompa  : e che  da  dette  rotture  ricadendo  le  parti  alte  ne  au- 
22  ncnifsc  lo  fcuotimcntò  , e che  li  terremoti  auuengono  , Sei  tempi 
■&”i df'Ot  ^ccc^’  ’ ^ * tempi  piouofi , perche  come  fi  è detto  leccata  fi  rompe , 
& dall' acque  fòprainhumidita  ricalca  ma contra  coftui  diremo, 

'j  thè  fc  per  tal  caufa  il  terremoto  auucnifse,  in  molte  parti  fi  vedereb- 
bc  nuolta  la  terra  fozzopra  : oltre  che  fono  alcuni  luoghi , che  fpef- 
fo  tal  effetto  patilcono  : c nondimeno  non  fi  veggono  in  queftoha- 
ucrnouità,  più  che  altri  luoghi  habbiano  i e finalmente  contro  del- 
l’ iftefso  diciamo  , che  fecondo  la  fua  opinione  bifognarebbe  cho 
colprogrcfso  del  tempo  di  mano  in  mano  mancafscro  li  terremoti , e 
che  del  cutto  ccfsafsc  la  terra  di  fcuoterfi:perciochc,quel  che  di  tempo 
in  tempo  finouendofi  fi  rifiringe,  bilògna  che  finalmente  nitrato  non 
dia  più  luogo  al  ricadimento. 

Opinion  propria  di  Arinotele f opra  la  generation  de  terremoti  : 
Cap.  Vili. 

NOn  debbiamo  dunque  riceucr  alcuna  di  dette  opinioni , ma 
diremo  : perche  habbiamo  due  fpetic  di  efsìlationi  , dico 
falle  dal  lecco  , cdall’humido  , che  da  quello  principio  dipendali  li 
Tfnniulì  terremoti  : perciochcla  terra  dafe  ftclsaèdi  condition lecca  , ma 
dalle  pioggic  riceuc molta  lui midità  . Dunque  rifcaldatac  dal  Sole, 
remi  dentro  c dal  luogo  che  è dentro  di  elsa  ; c di  confeguenza  che  fi  generi  mol- 
’unmti’L  to  vento  , cfuori,  e dentro  : alle  volte  dunque  feorre  il  vento  con- 
fuon . tinuo  tutto  di  fuori , alle  volte  per  di  dentro  : & alle  volte  compara- 
tamente . Hora  fe  quel  che  fi  c detto  non  puote  cfscr  altrimcnte, 
reità  da  confiderarc  qual  corpo  fia  più  de  gli  altri  motiuo  : nelchc 
diciamo  , che  quello  che  è più  habilead  andare  quanto  più  oltre  -,  c 
Difcorfo  quel  che  porca  lèco  quanto  più  di  vehemenza, quello  anco  fia  più  ino. 
tiuo  : e quel  che  più  velocemente  fi  mouc  quello  anco  fia  più  vche- 
mente  : pcrciochcl’  iftcfso  molto  percuote  perla  velocità  j c quello 
molco  piu  puote  pafsarc , che  puote  andare  per  tutto  ; nel  qual  cfsere  e 
quel  che  c de  gli  alcri  lottile  . Sedunquc  il  vento  c di  condition  ta- 
le , farai’  iftcfso  più  che  altro  qualfiuoglia  corpo  motiuo  : percioche 
il  fuoco  iiteffo, quando  è nella  lìiftanza  Ipiritale,  e diuien  fiamma , vc- 
Vinttmnp  loccmentc  fi  muouc  . Dunque  per  render  la  caufa  del  terremoto, 
‘ non  debbiamo  ricorrere  ne  all’ acqua  , ne  alla  terra  : ma  debbiamo 
cm,ii  filmarne  caufa  il  vento , che  m vece  di  cffalar  fuori  fi  muoua , e corra 

pnncpt,  dt  per  di  dentro  la  terra  : perlochc  eia  maggior  parte  , eli  maggiori 
rr,m°"  • terremoti  vendono  in  tempo  tranquillo  : percioche  l’ cffalationc  ef- 
fondo 
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fendo  materia  continua, fegue  per  lo  più  il  principio  ; fatto  dunque  co- 
minciamene© à venir  fuori, il  rodante  ancora  fegue  l' incominciamela, 
to  , & cominciando  di  mouerfi  per  dentro  , fegue  di  andar  per  den- 
tro . Ma  non  perciò  ccofa  fuori  di  ragione  , che  auuengono  alcu- 
ni terremoti  , e che  di  fuori  foffi  alcun  vento  : reggendoli  anco  alle 
volte  foffiar  più  venti  inlìcmc  . Dunque  fe  l’vn  ài  detti  venti  vada 
per  dentro  , c l’ altro  fi  moua  per  fuori  , farà  in  vno  ideilo  tempo, 
evento,  cterremoto  : nondimeno  indette  occafioni  fono  li  terremo- 
ti minori  , fèndo  diiiifo  in  più  parti  il  principio  e caufa  loro  . Mo- 
ra di  notte  fogliono  efièr  , eia  maggior  patte  , e li  maggior  terre- 
moti : e di  quelli,  che  nel  giorno  li  fanno,  li  maggiori  fono  nel  Me- 
riggio . licite  accade  perche  del  giorno  lapiù  quieta  partcèil  Me- 
riggio , come  che  il  Sole  in  quell’  hora, più  che  nell'  altre  dominando, 
ritorna  l’ eilalationc  . Le  notti  anco  fono  più  del  giorno  quiete  , per 
l’ ablenza  del  Sole,  percioche  il  fluflo  và  in  dentro  quali  per  ritiramen- 
to  contrario  dell’  cfialar  fuori  *,  e nel  mattino  fogliono  atiucnir  più 
clic  in  altro  tempo  terremoti  : perciochc  à quell’  hora  fogliono  hauer 
principio  li  loffij . Se  dunque  il  loro  principio  fiammato  verfo  dentro 
à lomiglianza  di  corrente  di  mare , per  la  mulrirudine  del  vento , che 
fi  accoglie,  fi  rende  il  terremoto  più  grande  ; in  olete  ini  fortiifuni 
fono  li  Terremoti , oueilmareè  Bufllic  , ò il  paefe  lalTo  , cgrotcolo: 
perciò  enell’  Hclefponto,e  nell’  Achaia,  e nella  Sicilia , c nell’  Eubca 
lòglionofpcflbauuenire  li  terremoti  , in  quai  luoghi  fi  vede  il  ma- 
re per  alcuni  ftretti  corre  (otterrà  , Anzi  li  caldi  bagni  d’intorno 
AEdepfo  fono  da  tal  caufa  forti  . Dunque  in  tal  luoghi  più  che  in  al- 
tri auuengono  li  tertemoti  perla  (lietezza  : percioche  l’cflalatione, 
che  era  folita  vfeir  dalla  terra  , fatta  potente  dall’  abondanza  del  ma- 
re,che  le  viene  incontro , è ributtata  dentro  la  terra  : c li  paefi  ,c’  han- 
no le  parti  fotteranee  grattale  rìccuendo  molco  vento  , patilcono 
maggior  fcuorimento  -,  fiche  auutene  nella  primaucra  , c nel- 
l’autunno (opra  l’ altre  ftagioni;  e nelle  pioggie  , e tempi  lecchi, 
per  la  ideila  caufa  : percioche  quelli  tempi  fono  fopra  de  gli 
altri  ventofi  ; manell’eitatc  , c nell’ inucrno  , nell’ vna  per  lo  gielo, 
nell’altra  poi  lo  molto  caldo  , il  tempo  è (labile  : fendo  l’vna  molto 
fredda , l’ altra  molto  lecca  : e nelle  liceità  auuengono  li  terremoti? 
percioche  all’ hora  l'aria  è fpiritofà  , fendo  che  la  liceità  lignifica, 
che  molto  più  abondi  l' cllàlationfecca  chel’humida  \ eneflepiog- 
gie  auuengono  li  terremoti  , coli  perche  l’ effalation  , che  fi  fa  den- 
tro è più  allindante  , come  per  elser  rinchiuda  in  luoghi  più  Arerei, 
c per  cflcr  cacciata  in  luogo  mcn  capace  , fendo  cne  le  concauità 
della  terra  fono  ripiene  di  acqua  : perciò  cominciando  à dominare, 
perche  molta  cfialacionc  in  poco  luogo  fi  ri  flange  , il  vento  che  (cor- 
re , e troua  intoppo  mone  con  violenza  : perciochc  bifogna  inten- 
dere , che  fi  come  la  virtù  delio  fpirto  rinchiudo  c caufa  nel  corpo 
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Dtfinnt  noflro  de  tremori  , e dibattimenti  ; che  fimili  effetti  faccia  lo  fpirto 
rinehiufo  nella  terra  , c che  de  gli  cerremori  , altri  fiano  fimili  a tre- 
mori , altri  à pollò  } c lì  comcauuicne  Ipcllò  dopò  l’ hauer  vnnato 
che  ’l  corpo  parifea  vn  certo  tremore,  eflèndo  che  dopò  detta  enacua- 
tione  1*  aria  di  fuori  vieti  dentro  tutta  inficine  : che  così  auucnga  nel- 
la terra  s ma  quanta  fia  la  violenza  dello  fpirto  non  folamence  po- 
tremo intenderlo  dalle  colè  che  fuori  nell’  aria  fi  fanno;  perche  qui- 
ui  potrebbe  alcuno  filmare  che  auuenifse  per  la  molta  quantità  ima 
negli  corpi  degli  animali  percioche  li  tiri,  clpafmi  fono  effetti  cau- 
teri dal  mouimento  di  fpirto  , Se  hanno  tanta  forza  che  molti  vo- 
lendo ritener  li  membri  che  parilcono  , non  polfono  fignorregiar 
il  mouimento  dell’  ammalato  i fimil  colà  a quella  bifogna  intende- 
re che  auucnga  ne  gli  terremoti  -,  per  voler  paragonar  la  caute  mino- 
re alla  maggiore  s di  quello  ne  habbiamo  anca  légni  manifelli  dal- 
tmfmi4*  l'ifiefla  colà  ; percioche  li  terremoti  fatti  in  alcuni  luoghi  non  fo- 
no mancati  , finche  il  vento  non  rompclfe  fuori  fopra  cétra  , quali 
procella  ; cosìèauucnutoinvn  terremoto  prefio  Heraclca  di  Pon- 
to , poco  fa  s così  c auucnuco  nell'  ilòla  detta  Sagra  , chcè  vnadcll’i- 
fole  Eolie  , oue  gonfiò  alquanto  di  terra, c forfequafi  vna  machina 
di  vn  colle  con  Tuono  : qual  finalmente  rotta  vici  molto  vento,  e fa- 
uilla , & inalzò  la  cenere, fi  che  incenerò  la  decadi  Liparoti  non  molto 
indi  lontana  ; gionfeancoadakunecictàd' Italia  : &C  hora  anco  fi 
vede  onde  habbia  rotto  fuori  percioche  debbiamo  ftimar  chelacan-. 
fa  generatrice  del  fuoco  dentro  terra  , fial’acccnfion  dell’  aria  fàt- 
vtmtftm  tapcrli  molti  minuti  rompimenti  &C  che  difoorrano  fotterra  in* 
dette  ifole  tali  foirti  facilmentcficoiiolce  ; Secche  mentre  habbia 
<*"«•  da  foffiare  Olirò  , Te  ne  hà  legno  precedente  , perche  gli  luoghi  on- 
de il  fiato  efee  ribombano  ; e ciò  perche  il  mare  di  Imagi  da  Olirò 
fpento  il  ributta . Dunque  detto  fiato  ributtato  dentro  dal  mare  che 
le  foprauicne  fa  Tuono  , ma  lènza  leuotimento  per  l'ampiczzade 
gli  luoghi  : fendo  che  quelle  concauicà  molco  fi  dilatano  indentro: 
cmonni  n’  è caufo  ancora  la  poca  copia  dell’  aria  ributtata.  E che  ’l  Sole  innan- 
. t zi  che  venga  il  terremoto  fi  fàccia  caliginofo  , Sc  ofouro  , nonellen- 
moti ! ttrTt'  douinube  , eche  innanzi  li  terremoti  di  mattina  fi  faccia  tranquil- 
lità di  aria  , e molto  freddo  , fono  fegni , che  la  caufa  da  noi  augna- 
ta fia  vera  : percioche  è di  ragione , che  ’l  Sole  diucpga  cali  ginolo  ,££ 
Stilismi.  0fcuro  } mentre  lo  fpirto  la  cui  proprietà  è di  difgregare  , e fcioglie- 
rc  l’ aria , fi  ritira  dentro  la  terra  ; eche  nell’  aurora , e di  mattino  prc- 
ry^U"  cedano  tranquillità  di  aria  , c freddo  , e di  ragione  i la  tranquillità, 
jrtdJezj^'*  perche  mentre  lo  fpirto  fi  ritira  dentro  , è quieta  , c ciò  più  ai  certo 
nclli  terremoti  grandi  , non  vi  effondo  diuiiìone  che  l’ vna  parte  va- 
da perdi  fuori  j l’altra  perdi  dentro.  Mentre  dunque  tutto  và  infic- 
ine con  ragione  reità  l’ aria  cheta, & il  terremoto  è potente;ma  il  fred- 
do auuiene  perche  l’effalatione  , chedi  propria  natura c calda  fa  ri- 
■ . uolca, 
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uolca  , cfc  ne  và  dentro  ; ma  perche  li  venti  elsendo  di  natura  caldi,  y„tui>u- 
non  pargan  di  efser  tali , ne  è cauli  : perche  muouono  l’ aria  carga  di 
molto,  c freddo  vapore  : ilchefiveac  nel  fiato  chevien  fuori  dalla  s*>*  />•“**< 
bocca , chcnclfuoclscrè  caldo  , e tal  fi  comprende  mentre  fiatatilo 
di  vicino  : ma  mentre  il  foffio  viene  di  lontano  fi  fente  freddo , per  la 
cauli,  iflelsa  de  gli  venti  ; ritirandoli  dunque  dentro  nella  terra  tal 
virtù , il  flufso  vaporalo  riftringcndofi  per  l’ numidità , apporta  fre  d- 
do  ouunauc  auucnga  limile  accidente  . Lamcdcfma  caufalipuò  NmicUiu 
render  dell'  altro  legno  che  fuolc  apparere  innanzi  il  terremoto  : &C  fottUe^e  lui- 
c, che  nel  giorno  , ò poco  dopo  il  colcare  del  Sole  , eficndo  l’aria  le- 
rena , c lolito  vederli  vna  nuuoletta  fiottile  diftefa  lunga  , & clquifi- 
tamcntc  dritta  5 di  ciò  dunque  ne  c caufa  il  mancamento  del  vento 

(>cr  lo  ritiramento  , che  fi  fa  dentro  terra  : pcrciochc  lì  come  ne  gli 
iti  del  mare  , quando  il  mare  ondeggia  fortemente  , le  rotture  dcl- 
l’ onde  fono  , e grofsc  e torte  : ma  quando  è tranquillo , che  fa  poca 
caduta  , li  orli  dell’ onde  fono  dritti,  e fiottili  : quell ’iltefio  che  fa  il 
mare  nelli  confini  della  terra  , l'illefsofalofpirto  nella  caligine  dei- 
fi  aria  : perloche  fatta  tranquillità  reità  nuuoletta  lottile  quali  vna 
rottura  di  aria  . Per  l’ iftelsa  cauli  ancora  nel  tempo  dell’  cclillì  luna-  Ttmmm  « 
rifogliono  aucnir  terremoti  piccoli  , c quando  è vicino  il  tempo  di 
traporlì  la  terra  tra  gli  due  luminari  : Se  il  lume  c caldo  del  Sole  , non 
del  tutto  manchi  dall’  aria  : ma  già  vada  mancando , fi  fa  tranquilli- 
tà , per  traifcrirfi  dentro  la  terra  il  vento , che  c la  caufa  iftcfsa  del  ter- 
remoto innanzi  1 cclilse  . Spefso  anco  vengono  venti  innanzi  l'eclifsc 
nel  principio  della  notte,  fe  li  cclillì  fono  di  mezza  notte , e nella  mez-  J£, 

za  notte  ie  ficchili  lònodi  mattino  : ilchc  auuicne  perche  (laminarci.  l,,rrrcm”‘- 
fee  il  caldo  che  vien  dalla  luna.cfsendo  già  vicino  il  termine  del  circui- 
to nel  qual  termine  hà  già  da  clserl' cclilse  ; rimclsa  dunque  la  caufa  remoti 
che  ritenea  fi  aria  nella  quiete , fi  mouc  di  nuouo  il  vento  più  per  tem- 
po  della  cclilse  matutina  che  fcgu&fuole  anco  mentre  il  terremoto  li  a tempo,  e ptr. 
gagliardo,  non  fubito , ne  per  vna  volta  celsarc , ma  nel  principiofuol  c4°- 
durare  per  quaranta  giorni  , c dopo  anco  per  vno,  e due  anni  hauer 
dominio  ne  gli  luoghi  iftelfi  . La  caufa  dunque  dellafua  gagliardia 
c l’abondanza  del  vento  , e le  figure  de  gli  luoghi  per  oue  haucil 
fuomouimento  : percioche  oue  c ributtato  , e non  facilmente  paf- 
fa,  iui  molto  percuote , 8 C c ritenuto  nelle  ftrettezze  de  luoghi  , come 
l’ acqua  che  non  hà  vfeita  j perloche  li  come  nel  corpo  noltro  li  pal- 
pitamenti  non  fubito  pafsano  , ne  prcfto  , ma  con  alquanto  tempo 
confumandofi  la  materia  : coli  la  caufa  che  hamofsat’  efsalationc, 
e l’impeto  del  vento  , non  di  lubito  confuma  tuttala  materia  gene- 
ratrice del  vento  , che  fa  il  terremoto  t mentre  dunque  fi  conlumi- 
no tali  reliquie  , ènecelsario  , che  fi  fàccia  terremoto , ma  più  de- 
bolmente , fino  à tanto  , che  l’ elsalation  fitta  fia  meno  di  quel 
che  pofsa  portar  manifcfto  mouiracnto  . Hora  il  vento  rinchiulò 
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s*,mi»iun.  a'*e  vo^tc  ^ ^ lùoni  » che  fono  fotterra  innanzi  li  terremoti  ; &: 
V a’  turi-  alle  volte  fa  filoni  lenza  che  fia  feguito  il  terremoto  ; e nell'  ideilo 
modo  , che  T aria  percoffa  genera  varij  Tuoni  , nell’  ideilo  modo  fa 
mentre  ella  è che  percuote  j nè  in  quello  c differenza fendo  che 
quel  che  percuote  nell’  idcffa  attiondi  percuotere , vien  percolo  ; ma 
che  il  Tuono  pcruenga  in  effer  fentito  prima  del  mcuimento  , ciò 
viene  perche  il  Tuono  è di  più  parti  Tortili  , c penetra  per  tutto  più  fa- 
cilmentc  , che  non  fa  lo  (pino  , ma  quando  il  vento  non  ha  forza 
*<u  /«•«  tanta,  che  polla  moucr  la  terra,  ec'  habbiamoltafottigliezza,eche 
rtm'l.  molto  facilmente  penetri  , all’  hora  non  porta  mouimento  ; main- 
contrandofi  nelle  moli  che  fiano  lode  , econcaue  , e variamente  fi- 
gurate, rende  vari)  liioni:  onde  par  che  la  terra  faccia  mugito:  come 
dicono  coloro , che  de  prodigij  ragionano , c già  è auuenuto , che  fia- 
no  v^clte  acque  da  rotture  di  terra  dopò  li  terremoti  : ma  non  perciò 
terremoti . ' debbiamo  dire , che  ’l  terremoto  venga  dall’  acqua  : ma  che  T acqua 
venga  fuori  cacciata  dal  vento, che  fa  il  terremoto  » nel  modo  ideilo , 
che  lappiamo  il  vento  effer  caufa  dell'  ondeggiare^  non  T onda  caufa 
del  vento  5 anzi  la  terra  nell’  ideilo  modo  vien  molla  : dico  che  men- 
tre è Tcoila , fi  volta  fozzopra  . Conchiudiamo  dunque , che  non  è ra- 
gioneuolc,  che  la  terra  porti  il  mouimento,  ne  anco  l’acqua  : e che 
ititi**,  bilogna  pigliar  Tvna,  d’altra  come  materia  , dico  che  ambe  paci— 
m<”°‘  Tcono  , c non  fanno,  e che  come  principio  mouente,  debbiamo  pi- 
gliare lo  Ipirto  . E che  alle  volte  infieme  col  terremoto  auuengano 
inondamenti,  ne  è caufa  la  contrarietà  de  lòffi)  : ileheauniene  quan- 
cd  doilfoifio  , che  ft  il  terremoto  non  pofla  del  tutto  ributtare  il  mare 
i™btC"‘c  modo  da  altro  vento  , onde  cacciandolo- , e riftringendolo  , ne  hab- 
bia  raccolto  molto  in  vn  luogo  : all’ hora  dunque  vinto  quedolof- 
fio  dal  contrario,  e nccelTario,  che  rompa,  e faccia  diluuio  1 coli  au- 
uennein  Achaia  : pcrciochc  di  fuori  era  Odro  , Se  dentro  Borea , e 
fatta  l’ aria  tranquilla  , e correndo  dentro  il  vento  , auucneinfieme 
il  terremoto  , e T inondamento , il  che  era  , perche  il  mare  non  da- 
lia sfiatamento  allo  fpirro  , chefacca  impeto  fotterra  , ma  iltenea 
rinchiudi.- facendo  dunque  Tvno  con  l’altro  contrado  , lofpirtocau- 
il  terremoto  , e Tonde  , che ’l  feguirono  caufarono  il  diluuio  . Li 
'"idUtV'j  terremoti  dunque  auuengono  particolarmente  , & occupano  fpef- 
rW/./T./ìr-  io  poco  luoco  : ma  li  venti  fono  vniuerfalmcnte  : c Tono  alle  volte 
particolarmente  , quando  le  fole  cflàlationi  di  quel  luogo  e vicini  > 
firaccoglionoinvno  : comehabbiamodettodcilepioggie  , eficci- 
tà . Già  fi  è vido  come  fi  facciano  li  terremoti  : ma  li  venti  vanno  di- 
ucrfamenté  : poiché  quantunque  le  colè  dentro  la  terra  , hanno 
occafionedi  raccoglierli  in  vno  , non  vi  hà  il  Sole  tanta  portanza  , 
quanta hà nelle effalationi  fopra terra,  ondequede,  mentre habbia- 
no  pigliato  principio  di  mouimento  dal  corfo  del  Solc,feguono  il 
corfo  vnitamente  , fecondo  le  differenze  de  luoghi  . Quando  dun- 
: quelo 
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quc  lo  molto  fpirto  muoucla  terra  lateralmente  , apporta  tremore 
ma  auuienc  alle  volte  , che  fi  raoua  in  modo  Amile  à palpitamene , Aww»*»- 
ìlche  accade  quando  fi  moue  di  fiotto  in  sii  • c ciò  è più  di  rado  : per- 
che non  auuiene  facilmente  , che  in  tal  modo  polla  raccoglierli  mol- 
ta virtù  che  moua  . Dunque  per  lo  più  lateralmente  fi  moue , c di  ra- 
do fi  fiala  fequeftratione  dal  profondo  in  alto  , &C  ouunque  auuenga 
detta  feconda  Iperie  di  terremoto  , vien  fuori  inficine  quantità  di  pie- 
tre nel  modo  delle  colè, che  criucllando  s’ inalzano  : con  qual  modo  di 
terremoto  fi  fommerlc  il  paefie  ùitorno  Sipylo , Se  il  campo  Phlegrco , ^ 

& alcuni  luoghi  della  Liguria  . Si  vede  inoltre  che  nell'  ifole  molto  ri- 
entro mare  , non  coli  voluntieri  vengono  li  terremoti  , come  nelle  ",rt' 

vicino  a terra  : percioche  l’ abondanza  del  mare  raffredda  l’cfsalatio- 
ni , c col  pelo  le  raffrena  ; in  oltre  corre , e non  fa  contrailo , ma  c fipin- 
toinnanzidalli  fioffij  ; e perche  occupa  molto  luogo  non  vengono 

auiuirclfalationi  , mapiùtoftodiquafimuouono  , clono  feguite 
all’  altre  efìalationi  di  terra  . Diciamo  dunque  , che  l' ifole  prclTo 
terraferma,  fono  parte  di  cfla  terra  , fendo  che ’l  mare  tramezzo  per 
cflèr  poco, ha  poca  virtù  ; e che  le  molto  dentro  acqua  feguono  gli  ef- 
fetti del  mar  tutto, dal  quale  fono  contenute . 

E fiamma  delle  co  fé  dette  da  Arinotele, e della  vera  caufa  de 
terremoti , fecondo  tl parer  dell'  Autore . 

Cap.  IX. , 


Sin  qui  Arillotcle  de  gli  terremoti  con  alquanto  lungo  difeor- 
lò  in  parte  toccando  la  propria  caufa  de  terremoti  , 8c  in  parte 
mancando  nelle  colè  molto  manifelle:  percioche  mentre  egli  accet- 
ta . che  la  materia  de  terremoti  fia  lo  fpirto  generato  fiotterà , tocca 


Concorrono  dunque  alla  fubita  gcnerationc  , &C  abondanza  de  fpir 
ti  la  materia  , cheprcflofifciolgainclTalatione  , e la  caufa  potente, 
del  caldo  ••  perciò  veggiamoà  tempo  de  molli  bollenti  Icnioppar 
le  botti, sforzate  dalla  ventofità  molla  dal  calor  del  mollo  , eriftret- 
ta  dall’  angullia  del  vafe  : concorrendo  iui  è l’humor  che  lì  fc toglie, 
in  vento,  c’1  caldo,  che  lo  Icioglie . il  che  molto  più  manifeflamente 
polliamo  vedere  nelle  materie  de  fuochi  che  fchioppano  : dall’accen- 
dimento  de  quali  violcntifiìmi  effètti  fi  veggono , le  dunque  dalle  co- 
fc  dell'arte  c minori  s'intendono  le  limili  nella  natura  , c maggiori  : 
habbiamo  il  proprio  principio  de  terremoti  , e che  otte  le  fuftanze. 
accendibili  , e mochi  lotterranei  abondino  iui  li  terremoti  fiano  fre- 
quenti , c che  la  terra  fi  Idiota  forzata  dalla  violenza  dello Spirito 
mollo  . come  ne  gli  fparamenti  di  bombarde  quanto  c vicino  tre- 
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jrximm»  ma . E fc  nclli  detti  machinamenti,  che  nello  aperto  ftanno  fi  fcnote , c 
«1 nì/kM.  trema  la  terra  , fi  puotc  argomentare  quanto  ciò  maggiormente  au- 
uenga  in  quelli  che  fotterra  fi  fanno, nè  li  deue  filmare,  che  il  terremo- 
to fi^accidenrc  fotterra  , dilfimjlc  a gli  (chtoppi  fatti  nell’aria  dalle 
(àettcceleftì  con  tuoni, e lampi , Hatìbiamo  dunque  infieme  la  caufa 
del  tremore,  c del  Tuono  nelli  terremoti  -,  perciò  coloro,  che  piloterò  il 
uufnfo  dt  fuoco  principio  di  detti  effetti  non  fono  con  ragione  rtprcfi  da  Arifto- 
jtn^huU  • telcjnc  debbiamo  fintftramcnte  in  ciò  pigliar  per  principio  il  fuoco  da 
lui  finto, che  circonda  la  region  dell’  aria, ma  il  fuoco,  e caldo  lotterra- 
rmn  fu*-  neo, che  accende  le  materie  dctcc,forterra  contenute . Dalle  cofc con- 
fiderate, fi  hà,che  il  fuoco  (òttcraneo  fia  il  primo  mouence,  e la  fuftan- 
Perche  ;.za  Spiritale, l’ vltimo  inftromcnto  di  detti  mouimenti.Ma  perche  detti 
r Alili  fi  fio.  fuochi  abondtno  nelle  Ifolc  à terra  vicine , c nelle  parti  di  terra  vicine 
a mare  , hà  degna  inuefiigationc  .•  cofi  vegliamo  abondar  di  fuoco 
« murili,  fotterra  l’Enana  , e Vulcano  Ifolc  della  noftra  contrada  : ePu^zuo- 
1 i , e V cfuuio  parti  di  terra  continente  appo  noi , & Ethna  parte  mari- 
na nella  Sicilia  . Famofillìmaancorapcrdcttoeffcttaèla  CJrutlandia 
llòla  fettentnonale  in  vna  parte  à mar  vicina  . Debbiamo  dunque  di- 
re , ò che  la  rifleffion  de  raggi  folari  fatta  dall’  acqua  marina  contenu- 
ta nella  fua  concauità  faccia  detto  effetto  di  raccoglimento  di  calore , 
come  veggiamo  dopòleampolle  di  acqua  piene  raccoglierli  il  cal- 
do j e che  vn  calor  fimilc  detto  raccolto  , sfiati  nelle  parti  vicine  : ò 
più  torto  che  la  freddezza,  cfpefiezza  dell'acqua  , impedendo  l’ef- 
talationi  terreftri  è caufa , che ’I  detto  calore  accolto  fiati  nelle  parti 
Vicine  amare,  dunque  quel  caldo  che  nelle  parti  di  terra  mediterra- 
nee sfiatando  per  tutto  ha  minor  occafione  di  raccoglierli , c per  con- 
feguenza  di  far  acccndimcnto  , ma  quel  chccfottto  la  continuarti- 
perfide  dell'  acqua  raccogliendoli  nella  fua  (fremita  porta  oue  fi  vni- 
lcc  acccndimento . Giàcmanifcftochelepartiditerradi  fuochi  lot- 
terranei  abondanti , (bgliono  più  delle  altre  efler  da  terremoti  frana- 
gli are  ; ma  perche  lo  fpirto  che  fi  mouc  altre  volte  ha  tranfito  fintile  a 
CAMfe  ietu  canale,  per  oue  lateralmente  fi  mouc , come  nclli  fchioppi  -,  e bombar. 
* de  : altre  volte  non  hauendo  dito  , rompe  con  violenza  , come  fa 
quel  che  fi  moltiplica  generato  dentro  di  palle  caue  , ne  feguono  lo 
lpezie  de  terremoti  diuerfe  s & altre  volte  fi  vede  lèmplieemente  il 
cah[,  din-,  tremore,  e fcuotimcnto  : altre  volte  la  terra  fi  volta  fozzopra  , altroue 
‘"M  Ul"'  fulfondara  , altrouc  inalzata.  Quindi  ne  feguono  ancora  l’inonda- 
tioni,ò  per  lo  inalzamento  dell'  acqua  > e baflamento  della  terra  , o 
per  rompimento  , & aprimcnto  di  noua  vena  , ò per  bollore  caufato 
hcenertmh  dal  fiato  che  vien  di  (otterrà  : per  l’ iftefla  caufa  da  gli  sboccamenti 
’p'fcf'&s,  del  fuoco  fi  lcuano  in  alto , e (affi , e cenere , portati  dalla  violenza  del 
vento  , come  nelle  contrade  da  noi  dette  , li  è vifto  con  1‘  iftefli  terre- 
moti farli  larghi  inccneramcnti  fparfa  per  molte  miglia  la  cenere  dal- 
le bocche  di  fuoco  follcuata.Ma  che  auucngano  aprimenti  di  terra  di. 

.«»!  . S lama- 
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Iamationi , c lùffbndamenti per  altre  caufc , è anco manifefto , òpcr  f^xjt 
acque  raccolte , che  non  ritrouando  edito  fcauano  , (dolgono  , e col 
corfo  di  (otto  corrodono  : ò che  per  la  molta  liceità  la  terra  fi  apra , e 
fenda  come  nelle  legni  , che  per  la  liceità  dopo  l' humidità  fi  fendo- 
no . Qual  accidenti  dopo  detti,  quantunque  à mounnenti  di  terra  fi 
pollano  ridurre  , fono  nondimeno  di  altro  geno , e caufc  , Riabbia- 
mo dunque  le  varie  fpczic  de  terremoti  , Segue  che  confideriamo 
J’ altre  apparenze  de  fuochi , e de  lumi , che  fi  veggono  nell  aria , co- 
minciando da  quel  che  (opra  di  ciò  Àriftotele  ne  dice  . 

Delle  varie fpczje  de fuochi  che  nelt  aria  fi  veggono , 

Cap.  X.  Arili, 

Diciamo  hora  perche  fi  veggano  nel  ciclo  le  fiamme  accefe  le 
llcllc  che  corrono  , e le  chiamate  traui , e capre  , fendo  che 
tutte  léguonq  l’ idelfiprincipij  da  noi  pigliati , e vengono  dall’ ideile 
caffeine  vi  e altra  differenza,  che  del  più, e del  meno, come  anco  alcu- 
ne altre  apparenze  delle  quali  ragionarono  appreflb  . Diciamo  dun- 
que , perche  fcaldata  la  terra  fi  fanno  due  fpezic  di  eflalationi , l’ vna 
più  vaporofa,  e l' a Itra  più  fpiritale  ; vaporofa  è quella  che  fi  fa  da  1- 
I’hurnore  , che  e , ò dentro  la  terra,  òfopra  di  ella  i fumolà  l’ altra , 
che  prouiene  dall’  idefla  terra  : di  quelle  la  fpiritale  fopraftà  per  la 
caldezza;  l’humida  dà  di  fiotto  per  Jopcfo  ; c ciò  c caufa  dell’ ordine 
de  corpi  d’intorno  la  terra  : dico  che  prima  fiotto  il  giro  circolare  c la 
fuftanza  calda  , e fccca  , che  chiamiamo  fuoco , non  già  che  fuoco 
fia  : Se  c communc  à tutte  le  leparationi  calde , c fumofe  : quella  per- 
che non  ha  nome  » & è molto  habilc  à bruciarli  ritiene  il  pome  di 
fuoco  . Sotto  di  quella  natura  vi  è l’ aria  . Bifogna  dunque  intende- 
re quel  clic  chiamiamo  fuoco  effer  materia  accendibile  nello  ylti- 
mo della  sfera d' intorno  la  terra  , fiche  per  poco  mouirpentoche 
gliauucnga  , feclfoconcepa  fuoco,  come  fa  il  fumo:  nè  la  fiamma 
c altro  che  ardtffe  di  fpirto  lecco  . Oue  dunque  è più  difpolla  tal  con- 
fidenza (mentre  dal  mouimcnto  circularc  fia  molla  ) fi  accende  . Vi 
è dunque  differenza  fecondo  la  politura  , e moltitudine  di  detta  efi- 
falatione  accendibile  : perciochc  le  ella  habbia  larghezza,  e lunghez- 
za , fi  vede  fiamma  accefa , come  brucia  la  dipa  nell’  area  -•  ma  le  è di- 
defia  per  lungo  fedamente  fa  apparenze  chiamate  capre , traui , e del-, 
le  . Se  dunque  il  fogerto  accendibile  habbia  più  lunghezza  , che 
larghezza , Se  appicciandoli  lancia  fuoco , &C  arde  inficine , Ilchc  au- 
uicne,  perche  va  bruciando  a poco  , e feinprc  ricorre  al  principio; 
tal  effetto  fi  chiama  capra  ; mafie  brucia  lenza  ledette  conditiopi, 
fi  chiama  tratte  j efe  la  eflalatione  fia,  òdifpcrfia  in  parte  piccole  , Se 
in  varij  luoghi  , c fia  la  confidenza  loro  tanto  in  largo  , quanto  in 
profondo  pigliano  nome  di  delle  volanti  . Hanno  dunque  quedi 
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fùochidue  caufe  : pcrciochc  altre  volte  l’ efsalatione  fi  accende  dal 
mouimento  fuperiorc  : altre  volte  vien  dall’aria  mentre  dalla  Tua 
freddezza  c riflretto , e cacciato  il  calcio  . onde  quello  fecondo  mo- 
DHt_e*u[t  <u  uimento  più  tofto  fomiglia  à cola  lanciata , che  à bruciamento . per- 
tcccMnt“ . cj^  dubjtju-cbbc  alcuno  qual  modo  de  gli  due  li  debba  accettare . Di- 
co che  veggiamo  dalla  fiamma  polla  più  in  alto  accenderli  la  lucer- 
na di  lotto  per  mezzo  deH’cfsalatione  , 8cin  ciò  fi  vede  vna  mirabil 
velocità  limile  à lanciamento  ,e  non  a fuoco  generato  di  nuouo, quan- 
tunque coli  lia . ò dunque  debbiamo  riceuer , che  lia  in  quello  modo , 
ò che  lia  vn  corpo  iftcfsochc  difcorra . e par  che  l'vno , c l’altro  li  deb- 
4 fanit,  ba  riceuerc;  dico  quello  che  li  c detto  del  diflcndimcnto  della  fiamma 

alla  lucerna  : c l'altra  che  è a modo  di  lanciamento,  come  il  nocciuolo 
che  falta  dalle  dita , che  li  llringono . onde  li  veggono  c di  notte , e di 
giorno  elsendo  l’arra fèrena  cafcar  li  fuochi , e nella  terra , c nel  mare, 
ma  perche  vengono  à bafso.nc  c caufa  la  fpcfsezzai  e freddezza  che  le 
caccia  in  giù, e perciò  le  faette  celelli  vengono  giù, perche  non  è la  lor 
natura, ncfùoco  che  li  dillcnda  bruciatola  follàza  calda  fcacciata  da 
freddo,  giàche  noi  lappiamo,  che  ogni  caldo  di  propria  naturava  sù. 
Diremo  dunque, che  quelle  cofe,  che  vengono  nel  più  alto  luogo,  lìa- 
no  da  efsalatione  accefa  : e quelle  che  più  a bafso  liano  per  apparta- 
mento, raffreddata , & infpeffira  l' efsalatione  più  humida , che  lancia 
la  materia  calda  in  giù-, ma  della  poltura  della  efsalationc:fccondo  che 
ènei  largo  , ò nel  profondo  li  dillende  , cofi  anco  il  mouimento  v.à 
ò in  sù , ò in  giù , ò di  lato  : nondimeno  per  lo  più  auuicne , che  li  mo- 
ua  in  lato  : Se  ne  è caufa,  perche  l’ clsalatione  hà  fòco  due  moiumen- 
ti,l’  vno  dalla  violenza  che  è in  giù,  l’ altro  dalla  naturalezza , che  c in 
sull»  c*ic-  sù  , da  qual  due  mouimcnti  ne  fegue  il  diametrale  : e perciò  delle 
t£2m!!Z  ftellc  cadenti  , la  maggior  parte  fi  muouono  obliquamente  . Con- 
tmix.  chiudiamodunque,chedituttequeftcapparcnze  ne  è caufa  , come 
material’ efsalatione  : ma  come  mouente  alle  volte  il  mouimento 
circolare  de  cieli , & alle  volte  il  riflringimento  della  freddezza  del- 
l'aria: e che  tutte  fiano  di  (otto  il  cerchio  lunare  -,  dalchc  ne  facciamo 
argomento  dalla  loro  apparente  velocità, non  dilfimile  al  mouimento 
delle  colè  da  noi  lanciate,  che  per  mouerfi  di  vicino  a noi,  par  che  con 
la  loro  velocità  auanzino  il  mouimento  delle  flellc,Sole,e  Luna . 

Difcorfo  dell'  tutore (oprale  cofe  dette  d<t  jiriflotelc  , & il  proprio 
parere fopra  gli fuochi  aerei.  Cap.  XI.  Aut. 

Sin  qui  Aditotele  de  gli  fuochi  , che  nella  fcrenità  dell’aria  fi 
generano  j ma  perche  à noi,  fecondo  la  fperienza  , eia  ragion 
delle  cofe  ci  moflra  , par  che  in  gran  parte  manchi , coli  nella  mate- 
ria de  tal  fuochi , come  nella  caufa  del  mouimento  , & altre  colè  ag- 
giorno à tal  foggetto  , ne  diremo  quanto  per  hora  ci  fouuiene  . Pri- 
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ma  dunque  opponiamo  ad  Ariftotele  in  quel  che  egli  fuppone  > che  jw.  »«■*- 
oltre  la  fu  prema  parte  dell’  aria  vi  fi  a vii’  altro  corpo  più  fiottile,  mate. 
ria  delli  fuochi , che  nell’ alto  fi  veggono  : pcrciocne  oltre  che  egli 
non  hà  di  ciò  certo  argomento  ; quella  pane  fecondo  li  fiuoifiuppo-  ». 

Ili  c fòttiliflìma  , & inconfillcnte  ; mala  materia  de  fuochi  aerei  c 
confidente,  habileà  nutrirli,  Se  all'  elser  lanciati  : nè  li  concediamo 
che  fia  proprio  delle  materie  accendibili  rcfsej-fccchc  , efumofp; 
poiché  reggiamole  fuftanze  che  fono  fempliccmente  aride  , come 
la  cenere,  pomice,  & altre,  non  conceper  fuoco  -,  e fc  pur  molte  cole  rione  dcllt-j 
carghc  di  humorc  non  bruciano,  finche  non  dipongano  l’humore 
bdogna  far  differenza  naie  fpetic  di  humori  : pcrciochc  l’humor 
aqueo indubitatamente  è contrario  all’ operationi  del  fuoco  : men- 
tre dunque  detto  humorc  fi  annulli  , farà  l’ operatione  del  fuoco  im- 
pedita : ma  d’ incontro  vi  fono  altre  fpczic  di  numori , e fuftanze  che 
non  pofsono  dirli  fècche,  Se  adatto  conccpono  il  fuoco  ; tal  è la  pri- 
ma llillationc  del  vino  , la  naphtaoglio  naturale , cmolti  .artificial- 
mente cauati,  tali  fono  le  raggie,  bitume  > folfo , c ni  tro  , L’ jftcfso  di- 
ciamo della  cera , fieui , c camfora  ; e l’opponiamo  in  quel  che  arteri- 
fee  della  fuftanza  fumofa  : pcrcioche  il  fumo  in  quanto  fumo  non 
è di  fuoco  concetciuo  : ma  conccpc , c non  concepe  la  fiamma  fccon- 
do  la  qualità  della  foftanza  eflalabilc  , che  dal  corpo  foggetto  acccfò  ne  fa mof a . 
afeende  ,•  c quanto  all’  eleuationc  delle  foftanze  cflalabili , e la  diui- 
fion  delle  sfere  , che  Ariftotelc  s’imagina  : fc  vogliamo  dalle  cofc  %jj? 
che  con  mano  trattiamo  far  argomento  delle  cole  della  natura  ri  - ordinatimi 
morte  . Vcggiamo  nelle  orteruationi  chimiche  delle  cofe  eleuatc , al- 
tre  e fiere  accendibili  come  quelle  , che  di  crafsezza  partecipi  fono , 

1 il  i ^11  r 1 * quantità  dei 

altre  non  accendibili,  come  l’humor  acqueo,  oc  argento  vaio  ,*  nc  u 
portiamo  dir  generalmente  tra  quelle  che  fi  accendono  , & non  ac- 
cendono , quali  delle  due  differenze  f opraftia  : perciò  che  dell’  accen- 
dibili alcune  fopraftanno  all' acqua  , come  la  diflillation  ardente  del 
vino  fopraftà  alla  fua  flemma  : altre  ftanno  di  fiotto , come  molte  ra- 
gie deftillate , che  fi  inalzano  con  gran  violenza  di  fuoco , e con  mol- 
ta bafsezza  de  vafi  : fiche  mentre  coli  c.conchiudiamo  efser  vano  quel 
che  delle  efsalationi  Ariftotelc  fuppone , che  l' accendibile  vada  nella 
sfera  piu  alta, c l' altre  rcflino  nella  più  bafsa . Di  più  diciamo  che  non 
fono  quelle  fuftanze  atte  a conccperc  il  fuoco  di  tanta  copia,chc  deb- 
biano occupar  tutto  l’ambito  della  sfera,  ma  che  fi  troumo  fparfe  fe- 
condo il  calo  apporta  : che  fefufsero  nella  copia  da  Ariftotelc  ima- 
ginata , occupando  tutto  l’ambito  della  sfera  ne  potrebbe  auuenirc, 
che  ’1  ambito  del  cielo  tutto  alle  volte  fofsc  da  fuoco  occupato  > lafcio 
che  detti  fuochi  fi  veggono  in  luogo  manifeftamentc  à noi  molto 
vicini,  rari , cfparfi  . L’opponiamo  in  oltre  , che  in  effetti  tanto  di  w/7- 
natura  , oc  elser  di ucrfi , aiscgm  lenza  diftinaoncfemprevnaiftcfsa  4/^4^ 
caufa  : cl'  iftcfsa  materia  afsegm  alli  venti , che  alle  ftellc  decorrenti  ; 
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dico  di  efier  1"  vno , c l’ altro  clsalation  fccca , c fumolà  , c che  non  al- 
tro di  quello  habbiaafsegnato  nclii  tuoni , e terremoti  » che  le  c pro- 
prio della  feienza  , venir  alle  proprie  materie  : per  quanto  egli  ci 
inoltra  prediamo  molto  dalla  conolcenza  delle  cofe  lontani . Hora 
diciamo  noi  » che  mouendoiì  dsalationi  per  virtù  del  caldo  che 
tiene  occupata  la  terra  , e la  parte  dell'  aria  vicina  , non  Iblo  dal 
corpo  di  elsa  terra  , ma  anco  delle  piante  , e de  gli  animali  : & dan- 
do di  dette  dsalationi  vna  parte  materia  habile  à conccpcr  fuoco 
con  varietà  : che  altre  generino  vento  , c foffino  : altre  lemplicemcn- 
te  brucino  j & altre  li  eleuino  con  turbolenza , econfùfc  nelle  nubi: 
altre  con  lèrcnità,  e chiarezza  ; come  fe  paragonammo  la  ragia  con  la 

S ce,  il  fuccino  col  nero  bitume:  la  pioggia  con  la  rugiada  ; tal  dif- 
ende bifogna  intendere  nclii  fuochi , che  in  aria  li  accendono , e, 
che  perciò  li  fuochi  de  tuoni  più  rofleggianti  , c più  fpeflì  delle  lid- 
ie cadenti, più  chiari,  c bianchi , e più  rari  li  veggano  : come  che  quel- 
li nell1  aria  turbata , e nuuolofa  ••  quelli  nell’aria  lèrcna  li  accolghi- 
uo  : e quelli  con  la  violenza  del  fubito  vento  generato  dal  caldo  den- 
tro le  nubi  facciano  Ichioppo  con  impeto  -,  quelle  decorrano  Ipin- 
te  dal  proprio  foffio  ; perilche  in  quello  anco  diflentiamo  da  Ari- 
^otc^e  •'  dico  che  narrando  egli  due  maniere  di  caule  , che  polTo- 
>"iu”ZLr.  no  caufar  il  difcorlb  delle  lidie  : l’ vna  c la  materia  dirtela  pronta, 
àconceper  il  fuoco  , come  auuiene  nel  poluerino  per  lungo  fèmi- 
nato,  oue  dando  fuoco  ad  vn  capo  , à coloro  che  fono  alquanto  lon- 
tani li  vede  il  fuoco  dilcorrerc  , lecondo  il  dillcndimcnco  del  polue- 
rino , con  apparenza , non  che  femprc  di  nuouo  fi  generaffe  : ma  che 
lia  il  primo  fuoco  , che  corra  tanto  fpatio  : l’iftcUò  anco  lì  vede  nel 
fuoco  acccfo  per  fumo  : la  feconda  maniera  è , che  lia  cacciato  il 
caldo  per  riftringimento  fatto  dal  freddo  , come  il  nocciuolo  flret- 
to  dalle  dita  : laida  tra  di  quello  la  vera,  e propria  caula , che  c del 
mouimcnto  caulàto  dal  forno  : il  che  e nclii  fuochi  da  noi  trattati 
veggiamo  , & il  difcorlb  anco  delle  llclTe  flclle  dimoltra  ; per  quel 
dunque  che  la  fperienza  dimollra  nclii  fuochi  curfori , coli  detti  dal 
lungo , c continuo  corfo  che  fanno  , dando  fuoco  alla  bocca  del  can- 
nuolo  che  contiene  la  materia  , che  li  acceude , cacciando  il  loffio , li 
moue  nella  parte  contraria,  fpinta dall  iltelso  fuo  loffio ',  chctioua. 
la  rclìltcnza  dell'  aria  i e l’ inllromenti  da  fuoco , che  con  la  potenza 
del  vento  generato  lanciano  il  corpo , che  fa  percolla , fempre  fono 
fpinti  in  dietro  dall’ irtefTo  lòffio  che  cacciano  : c nell’ iftcfse  cadenti 
veggiamo  la  coda , e reliquie  delle  fauille  verfo  la  parte  lafciara , & il 
corpo  della  Itella  promouerli  innanzi , Ipinto  dal  lòffio  che  ritrouaua 
la  rclillenza  dell  aria.ll  mouimento  dunque  delle  lidie  prouicnedalla 
detea  caufa  ••  e la  coda  che  dietro  portano,  c la  namma  (offiata  nel  mo- 
do de  fuochi  curlbrijrella  daconliderar  la  caufa  di  quel  che  Axiftotele 
curiolàmente  nel  mouimento  di  dette  llelle  ricerca  : dico  perche  per 
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lopiùfimouono  in  alto  . In  quello  dunque  apporta  la  contrarietà 
delle  due  potenze,  1*  vna  della  freddezza  dell’  aria , che  fpenge  in  giù  : 
l’ altra  del  caldo  , che  fpenge  in  alto  ; da  quali  due  mouimcnti  dice 
nafeerne  il  trauerfaje  , e proprio  del  diametro  j ma  contro  1* opinion 
di  AriftotcJe,da  mathemateci  fi  moffra  altrimcntc  : dico'efie Ji  moui, 
menti  contrari j,  ò l’ vno  impedifcc  affatto  1* altro , fe  le  potènze  frano 
eguali:  ò)’ impedifre  in  parte,  fe  frano  le  potenze  ineguali  , tritan- 
do d mouimenco  delia  potenza  maggiore  , fecondo  f’  eccello  della,' 
pofenza  : dalchevicnmanifrito  che  dalli  mouimenti  contrari)  che  - 
lònoirjsu  , egiù,  non  ne  prouenga mouimento  traucrfale  : madaj 
traucrfàle,  carinone nafcamouimcntoobliquo  : dico  che  fc  l' vno 
fra  verfo  la  piaggia  di  Leuante  , l’altrodi  Tramontana  , nenafccil 
mouimento  fecondo  la  piaggia  di  Greco  ,•  e da  due  mouimcnti  di 
linee  ; che  contengono!’ angolo  di  quadrangolo  , ne  nafee  il  moui- 
mento di  diametro  dall'angolo  fri  dette  linee  verfo  l’oppolto  . Da 
quelle  cofe  dunqne  ficonolce  la  ragion  da  Ariftotcle  afsegnata  ef- 
ler  nullaidelche  nondimeno  fe  ne  potrebbe  brcuementc,afsegnar  cau- 
fa  . Dico  che  le  le  materie  fecondo  il  naturai  grado  digrauezza  , e *fft, 
Jeggrezzafalgonom  certa  diftanza  , dalla  terra  , come  in  proprio 
luogo  , non  fì  muouono  da  detto  grado  di  altezza  fenza  notabil  cau  - cu  il  moni- 
fa  cnc  le  aftringa  : mentre  dunque  concepono  fuoco  . e fono  fpcn-  ^ 

teda!  foflìo  ,-non  mutano  luogo  fecondo  l’alto  , e baffo  , ma  fi  Han- 
no ncjla  conuenientc  difranza  dalla  terra  , e fanno  il  corfo  laterale, 
fè  ò confumandofi  la  fpirital/tà  , che  era  nella  loro  confiftenza  , e le 
facea  leggiere  , non  ne  diuengano  più  grani,  c calino  giù  à terra  : ò 
per  affotigliamento  del  fuoco  non  facciano  altro  moto  ; perlochc.  terra. 
auuiene  che  le  dette  ftelle  correnti  difeorran  alle  volte  per  terra , 
non  alcrimcnte  che  fanno  gli  fuochi  detti  curfori  fatti  dall’ arte  , che 
foli  fi  muouono, mentre  vogliamo . 

Differenza  de  fuochi  artificiali  fS  applicationi  alh  naturali  aerei , 

Gap.  XII.  Aut. 

MA  farà  forfè  ben  fatto  nella  conchiufion  del  poltro  difeorfo 
ripeter  le  maniere  , c differenze  de  fuochi  da  noi  maneggia- 
te  , accioche  habbiamo  da  quelle  facilità  nel  diftmguer  li  fuochi  • 
dalla  natura  fatti  nell’ aria  . Sono  alcune  materie  fatte  de  fuochi  ar- 
tificiali di  momentanea  acccnfione , fi  che  il  cominciare , e l’ effer  del 
tutto  accefe^  e confumate,  non  ha  quali  intcruallo  di  tempo  . Que- 
lle mentre  fono  rinchiufe  , per  il  molto  vento  che  generano  , fanno 
effetti  di  violenza  horrendi  : e nella  natura  le  poffiamo  paragonar 
più  che  altro  alle  fae^tc  cclcffi , che  rompono  dalle  nubi  ; Scalli  ter-.  sauuttUfi 
remoti  nella  terra  : altre  fono  , che  di  mano  in  mano  confumando-  ‘ 
fifoffiano  ; come  li  detti  fuochi  curfori,  che  fif  anno  dall’ ifreffa  ma- 
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téria,  ma  di  modo  fottilmentc  calcata,  & vnica,  che  non  fida  ni  fuo- 
co comodità  di  penetrare  , e dillenderfi  : onde  di  mano  in  mano  ac- 
cendendoli, mandano  continuo  foftìo  : te  trombe  altrimcnte  fi  fcr- 
uono  dell’  ilieiTa  materia  rallentata  , oda  (empiici  dell’  iftelfa  miftu- 
ra , come  c ti  làlnitro , ò da  altri  Urani  , come  è la  colofonia  , & alca  • 
nioglidafuoco  ; in  quello  gcno  poniamo  tra  li  fuochi  aerei  la  lid- 
ia cadente  generata  da  materia  puriffima  , qual  non  malamente  fi  fti- 
marebbe  che  abondalfe  di  fullanza  congenere  à falnicro;&:  altamente 
vi  fi  poflono  collocare  le  dette  capre  dal  l'alto , delcntte  da  Arillotelc : 
le  vogliamo  confidcrar  gli  effetti  delle  trombe, che  peri’  alternata  mi- 
fturafoffianoatcmpo  . Vi  c l'altra  maniera  de  fuochiche  fcmpli- 
cemcnte  brucia  fenzafoffìo  notabile  , come  fono  li  geni  di  pece  , e 
de  bitumi,  evaricfpeztediogli,  feui,  cera,  c canfora  ; al  fuoco  de 
quali  fi  può  fomigliare  il  fuoco  de  traui  , mentre  non  habbian  di- 
Icorfo  ! ma  altri  atcribuifeono  alle  traui  mouimenco  come  alle  (Iel- 
le : e quelle  fono  nel  fecondo  modo  : oue  diciamo  generalmente, 
che  mentre  la  materia  che  brucia  habbia  loffio  tanto  potente  , che 
polla  vincer  la  llabilità  di  elsa  materia , c neeelsario  che  fi  moua 
in  parte  contrana.Hora  li  detti  fuochi,c  di  giomo,e  di  notte 
auuengono  ma  nel  giorno  occupati  dalla  luce  non  fi  . 
veggono , oltre  enei'  iltefsa  luce  può  fmorzarli  • 
habbiamo  nondimeno  iftorie  de  fuochi  nel 
geno  de  ftellc  cadenti  cafeate  il  gior- 
no in  prefenza  de  molti.  Di  que- 
lle dunque  generalmente  ’ 

fe  ne  è trattato  fiotto  • . 

, . nome  di  llelle  •,  ; 

fono  non-  • ..* 

dime-  r 


no 


di  varie  forme, e grandez- 
za,onde  piglian  va- 


ni nomi . 
+ * 
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DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  VN  DE  CIMO- 

Nel  quale  fi  tratta  delle  varie  apparenze  de  lumi,  colori , & ' 

imagini , che  nell’aria  fi  veggono , 

Continuai  ione  al  libro  precedente,  e difeorfo  di  Arinotele  , cir- 
ca le  vane  imagini , e colori  notturni. 

CAP.  I.  Autore.  . t 

Abbiamo  fin  qui  confiderai  li  nafeimenti , c gli 
effètti , che  da  fuochi  naturali , ò nelle  interne 
parti  della  terra  , ò nella  fpeflezza  delle  nubi , ènei- 
l’iftelTa  aria  ferena  prouengono . Segue  che  confi- 
deriamo  le  apparenze  , ouc  non  effondo  prefen- 

| za  di  fuoco , hanno  la  Ior  dipendenza  da  lume  : nel 

quali  fogge  tto  perche  come  nelle  altre  colè  dette  n’habbiamo  nella, 
maggior  parte  dottrina  di  Ariftotele  , cominciarcmo  fecondo  il  • , 
«offro  infticuto  , da  quel  che  egli  ri  infegna . Ariftotele.  Appa- 
iono anco  alle  volte  di  notte  effondo  il  ciclo  fcrcno  confidenze  d’ 
imagini  varie  , dico  sfondamenti , efofsc,  èeolori  di  fangue  : de  onde  ehpen- 

3ual  bifogna  filmare,  che  dipendano  dall’ifteffi  principi)  : perciò-  4‘“”' 
heefsenaoneiranacomefi  edotto  confidenze  infogate  , fiche  par- 
ga , ò fiamma  che  brucia , ò traue  di  fuoco , ò ftella  : non  è cofa  con- 
ila ragione  fe  fi  faccia  apprendimento  , che  rapprefenti  vari;  colo- 
ri: ma  più  de  gli  altri  il  puniceo,  c’1  purpureo  : che  tra  gli  altri  tut- 
ti più  manifcftamence  hanno  origine  dal  color  di  fuoco,  e dal  bian- 
co , fatta  melcolanza  fecondo  il  colore  , chefelifoprapone  i tali  fi 
veggono  le  ftelie,chc  naicono,  e colcano, mentre  è caliginofa  l’aria.  : 
e tali  anco  mentre  fi  traueggono  per  lo  fumo  . Nafcono  ancora  li 
detti  colori  da  rifrattioni,  mentre  lo  fpecchio,  onde  fi  rende  Imma- 
gine fia  di  modo  , che  non  renda  la  figura , ma  il  colore , ma  perche 
quelle  apparenze  non  durino,  ne  è caufa la  confidenza  fatta  in  bre- 
«e  tempo  . Quello  generalmente  fia  detto -,  ma  particolarmente  fi 
veggono  li  sfondamenti  quando  interrotto  il  lume  dall’ofatro  , c sfindome». 
dal  nero,  fa  villa  di  profondità-,  da.qual  confidenze  fpefso  cafcan  tra 
ni  di  fuoco  mentre  più  fi  vnifeono  ; dunque  detti  sfondamenti 
moftrano  le  parti  cheli  vnifeono  . Hora  generalmente  diciamo  clic 
il  nero  nel  bianco  fa  molte  varietà  de  colori , come  la  fiamma  nel  fu- 

Aa  mo. 
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ino;  ma  la  preferita  del  Sole  prohibifoc,  che  detti  colori  non  fi  veg- 
gano : &.  la  notte  fi  altri  colori,  eccettuatone  il  puniceo  per  la  forai*, 
giunta  dell’  aria  non  comprendono , 


Dtfcorfo  dell’Autore  Copra  le  varie  fpezji  e de 
Itmt , e loro  proprietà . 

, Cap.  IL  Autore. 


QVcfto,  c quel  tanto  , che  Ariftotcle  de  gli  coloricadfati  dal- 
la rncicolanz^.  del  lume  ; ci  dice  : ma  noi  volendo  fame, 
alquanto  più  drllintà  confidcrationc diciamo  , che  de  gli  lumi  al- 
tri fono  dal  fuoco,'  & altri  da  corpi,  che  a modo  di  fuoco  nelle  tenc- 
T„frU„  bre  lucono  . Fuoco  diciamo  quel  che  fi  diffonde  confumando  la, 
ed  ime,,  materia  in  cui  fi  ritruoua  , ne  manca  di  dilatarli  , mentre  rirruoui 
Csrpi  che  in.  altro  corpo  di  cuf  ppfTa  nutrirli . 11  fuoco  dunque  per  lo  piùiucido 
«wM&ff-  e(pcrfuoiCi  ma.  fono  altre  cofe , che  nel  modo  di  fuoco  lucononcl- 
le  renebre,  come  le  notturne  lucide  , ficinnuincrabil  copia  de.  ver- 
mi, e pelei  marini , c fègnatamente  le  parti , c velature  iiiterne  de  era-, 
ftati , e di  ofkachi  : fimilmente  li  legni  ammaraci,  Se  le  foheggic  rc- 
fidui  de  legrdauorati , choall’aria  h abbiano  apprefo  fiumore" . Tut- 
te dunque- ledette  fudanze fecondo, che  van diffcccandofi  , perdono, 
inficnvc  la  luce;  quafì,  che  la  luce  fia  non  lènza  tenerezza , &C  hutno- 
K » comeanco  fi  vede  in  tutti  li  corpi  infogati , e lucenti  - Incontro, 
'degli  detti , è vrialtro  geno.  de  corpi  lucidi  affatto  dalli,  detti  di- 
rcr,;l  • {icrjo;  pcrcioche non han  propria  luce,  ma^viuacemente  rilucono, 
della  luce  aliena  , che  con  fa pulitezza  d.ellàlorofùperficic,ò  con  la 
rifldlìon..  e trafparenza  della  loro  ben  yrata  luftanza  rapprefentano  : 
tali  fono  le  gemme  tra  corpi  detti  d'acqua  tra  li  molli,  e generalmen- 
te quanti  corpi  fono  habilià  pigliar  pulitezza  -,  dunque  detto  geno 
nella  molta  luce  molto  rifplende , e nella  total  cenebroflìcà  , affatto  è 
dijucepriuo;  ortdc  nc  viene  nelle  fuc  qualità  dei  tutto  al  geno  già 
detto  contrario.  Sono  nondimeno  era  le  gemme  alcune  che  perla, 
viuacirà  della  rifleffionc  : c perche  riflettono  la  luce  ri  moda  quanto 
lucimtrn*  fi  veglia,  danno  opinione  di  hauer  propria  luce,  fiche  come  ho  det- 
10  è alieno  da  corpi  duri . Sono  altri  corpi , che  propriamente  npn  lu- 
cmicttu  cono  » ma  dalla  cftema  luce  illuminaci  rendono  qualche  luce:  coll 
confinile  veggiamo  le  nubi  dopò  fi  tramontar  del  Sole  renderqualche  lume:  ò 
" - ‘ chcìianocome  l’aria,  e’1  cielo  profondamente  illuminati  per  la  tra- 

nlZìumZ  Carenza , ò che habbian lajuce folo nella  fìiperficic  , come  li  cor- 
fatvx.*d‘l  pi  opachi,  òche  Ciano  difpofli  indiamente , come  li  corpi  che  infie- 
Icnu&t.  me,  c trafparentifono  fino  ad  vn  termine , & opachi  oltre  di  detto 
»w'.Tw/>^  termine , come  veggiamoefser  la  caligine . Dunque  li  colori  che  do- 
Wti.  pò  il  tramontar  del  Sole,  ò innanzi  il  forger  nell’aurora  nell’aria  lì 

rapprefcntano^iaicono  dalla  varia  mcfcolanza  del;  lume  qonceputa 
■ ::  A ' dal  So- 
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dal  Sole,  con  l’opacità  di  elle  nubi  , ò con  la  groflfezza  de  vapori} 
di  detti  colori  altri  fono  aurei  come  fa  la  mattina  a tempi  Icreni  : al- 
tri raffi , c punicei , come  fa  in  tempi  ventofi  j & altri  bianchi , come 
nel  primo  illuminamento  dell’aurora , c tutti  li  detti  colori  tra  il  gial- 
lo,  bianco, e puniceo  ftànoj  veggiamo  in  oltre  la  luce  del  fuoco  tinger-* 
fi  di  ogni  ipezic  di  colore,  dico  oltre  de  gli  detti , di  azurro , di  verde , 
epurpurco,  c di  qualfiuoglia  altro  colore  imaginato , come  fi  oflcr- "» 
ua  nelle  fornaci, ouc  fi  fondono  le  minere,  e noi  ne  daremo  diftinta-  Dig- 
conofccnzanelluogooueragionarcmodeminerali  . Ma  non  è co-  Ji'clhnì?- 
fa  oue  più  manitèftamentc  fi  vegga  il  nafeimento,  e varietà  di  colo- 
ri  dalla  luce , che  nelle  infrazzioni  de  raggi  lummofi,  Se  opachi, come  d^-‘ 

nelle  colonnette  di  vetro  triangolo,  c nelle  ampolle,  & altri  vafi  di  "Aù  ‘“mi, 
vetro  pieni  di  acqua  vediamo:  c come  nell’arco  cclefte  , che  chia- 
miamo  Iride,  llchc  elfendocomc  fi  è detto  , ralla  da  confiderare>, 
figli  lumi  notumi,  e colori,  fiati  tutti  effetti  di  fuoco  , come  Arri  ^ 
Itotele  fiipponc  ; ò pur  molti  di  effi  fiano  confiftenze  de  corpi  noiu 
ardenti , come  de  vanj  animali , c de  legni  ammarati  habbiam  det- 
to, e parche  alcuni  di  dii  non  debbiano  dirli  fuochi  :percioche  non, 
bruciano,  c non  lafcian  vefbgiodi  fuoco  oue  affittone  5 tali  fono  le 
faci  notturne  chedopo  le  tempdte  fogliono  à marinari  apparerò 
nella  fòmmità  dell’alberi , ò nelli  (tremi  di  antenne  : & alle  volte  no 
gli  efferati  in  alcuna  punta  di  afta,  ò nel  fommo  del  capo  fi  veggo- 
no. O dunque  diremo,  che  fia  materia  non  acccfà,  ò fe  puraccefL 
fu  (Te  , che  la  fua  confidenza  fia  di  tanta  Ibtrigliczza  , chcquantun- 
que  ardente  non  lafci  nocumento , come  della  prima  ftillanone  del 
vino  fògliono  alcuni  far  moltra  intingcndoui  panni  , ò altra  cofiu 
limili  ; pcrciochc  dato  fuoco  all’humore  fi  yede  il  panno  ò altro  di 
effe  intinto  bruciare , finche  l’humore  fi  confumi , reftando  finalmen- 
te effo  corpo  intinto  illefo.Hora  palliamo  alla  gcneratione  dell’area, Se 
dell’iride,  cominciando  da  quel, che  Anflotele  ne  hà  detto . 


Dell’iride  3 area  , farcito  , e •verghe  , e delti  Acca - l 
denti  , che  in  e fisi  fi  0 fi  emano . 

Cap.  HI.  Arili. 


Diciamo  hora  dell' arca  , e deiriride  , che  colà  fiano  , &C  on- 
de prouengano,  &inoltredcgliparelij,  e verghe  : percio- 
chc  quelle  colè  tutte  hanno  vna  ideila  caufa  : ma  bifogna  prima  rac-  T'friai 
corre  li  accadenti  che  in  efli  fi  offeruano  - L’area  dunque  per  lo  più 
haue  il  circolo  intera , c fi  fa  d’intorno  del  Sole,  e della  Luna , e delle, 
llellc  rivendenti, e niente  meno  di  notte  , che  di  giorno,  c tanto  di 
meri  egio, quanto  di  altra  hora,  ma  non  già  nel  nalcere,  ò colcare^. 

L’ iride  d’incontro  non  hà  mai  circolo  intero  , ne  mai  ha  più  di  mez-  Tr*ntt* 
T®  cerchio  j c quello  è mentre  il  Sole  nafee , òcolca:  ficall’horaèla  M ■uU' 
- ' ~ " Aa  a maggior 
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maggior  portion  di  cerchio  che  habbia  .•  quantunque  il  cerchio  non 
e nella  Tua  maggior  ampiezza  di  diametro  : perciochc  quanto  più  fi 
eletta  la  portion  diuicn  minore  , Se  il  cerchio  di  cui  è portionc  ha 
diametro  maggiore  > inoltredopòrcquinozziodiautunno,  cquan- 
do  li  giorni  fono  piu  breui  accadono  in  ogni  bora  del  giorno  ; ma 
nelli  giorni  di  diate  non  vengono  di  meriggio  ; oltre  di  ciò  non  fi 
sàgiamaiche  fiano  fiati  più  di  due  cerchi  j ciafeun  de  quali  fia  tre 
colori , e V ifteflì  l’ vn  cerchio , che  1’  altro  < ma  quel  di  fuori  più  ritufi , 
Se  ofeuri , Se  ordinati  à contrario  dell'ordine  di  dentro  ; perciochc 
l'iride  interna  dclli  tre  Cuoi  colori  , che  fono  in  tre  circonferenze  ha 
f>  dm  archi  [ il  puniceo  nella  circonferenza  più  in  fuori, che  è la  maggiore  ; à con- 
trario la  iride  eftema  hàil  color  puniceo  nella  circonferenza  più  in 
dentro  che  è la  minore  . Dunque  delle  due  iride  le  circonferenze, 
dell’  vna  , e dell’ altra  piu  tra  ai  fc  vicine  fono  di  vno  ideilo  colore  * 
che  è il  puniceo  : eie  piùlontane  di  vno  ifteflo,  che  c il  purpureo  iole 
mezzane  Umilmente  dii  vno  iftefib  che  è fi  verde  ; e quefii  fono  h co- 
lori che  non  poflono  far  li  pittori  dico  il  puniceo  , il  verde  i c purpu- 
reo , che  gli  altri  nalcono  dalla  mefoolanza  de  gli  detti . La  iride  dun- 
que ha  quelli  colorii  ma  tra  il  puniceo,  e verde  fpelTo  fi  vede  il  gial- 
lo-, le  cofe  dette,  nell'area , e nelle  iride  fi  ofièruano . Ma  gli  parchi,  c 
r,  lf,nft-  verghe  fi  fanno  da  lato,  del  Sole , non  di  fotto  verfo  la  terra , ne  dalla 
d>'  p-nchc^  parte  di  fopra  : ne  di  notte , ma  tempre  predo  il  Sole  : c fempre  ò ucl- 
tns  ’ la  làlita , ò nella  calata  fua  : e per  lo  più  nello  calare , e rade  volte  à 
mezzo  cielo,  come  auucnne  in  Bosforo  ; oucnalcendoilSolefùac- 
compagnato  da  due  pareli}  fino  al  colcare.  Quelli  fono  dunque  gli 
accadenti  delle  dette  apparenze. 

C he  le  apparenza , dette  tutte  fiano  caufate  da  rifrathon  di  vifla , 
Cap.  IV.  Arili.  ;■  ' - 

HOra  diciamo ,.  che  le  dette  cole  tutte  da  vna  caufa  dipendo* 
no;  dico  dalla  rifrattione  i e che  fiano  fidamente  digerenti 
Arca  ccicflc  ne  11  i modi , c da  che,  Se  in  qual  modo  fi  faccia  la  rifrattione , o Ila  fac. 
{f0"dTs.  ta dal  Sole i ò ad  altro,  corpo  lucido.  L’iride  dunque  fi  fa  il  giorno 
'jZaMcaa  dal  Sole, e fiimarono  giàgti  antichi,chenonmai  fi  lacefle  dalla  Luna; 
“ ‘n‘n*  e quello  per  la  rarezza  che  facca  loro  tal  iride  occulta  i ma.  il  fa  anco 
dalla  Luna,  quantunque  ciò  de  più  rado  auuepga  ; e perche  non  fi 
Arodtiu^  vegga  fe  non  di  rado,  ne  c caula,  prima  perche  nell’ofcuro  li  colori 
non  fi  manifcftano  ; in  oltre  hifqgna  che  vi  concorrano,  molte  colè , 
c perche*  e aueftc  tutte  auuengano  in  vn  giorno  iftelsodcl  mele;  percioche  sc’l- 

Rifrazjjonc  la  debbia  efisere,  bifogna  che  fia  nella  Luna  piemia  ; e di  più  à tempo 
dMi.ci.e  e che  ò nafehi . o cofchi  ; perloche  in  fpatio  più , che  di  cinquanta  an- 
dMtaru* ^ riue  volte  fiolo  fappiamo,  che  fia  fiatai  ripigliando  dunque  da  priiv 
apio  quel  che  nella  profpctriua  fi  moftra  : lappiamo  che  la  vifta  pas- 
tifica 
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tifca  infrazzionc,comc  dell’  acqua,  coli  dell’  aria,  e da  ogni  altro  cor- 
po c‘  habbia  pulitezza  . Di  più  habbiamo  ragione , perche  da  alcuni 
i pecchi  non  lolo  fi  renda  il  colore  , ma  le  figure  anco  : & alcuni  fo- 
lamcnte  rapprefentino  li  colori  e non  già  le  figure  : tali  fono  li  pie-  f'ct' 
coli  , che  non  fi  pofsono  compartire  in  parti  notabilmente  diftinte . 

In  quelli  dunque  non  puote  ofseruarlì  figura  : percioche  la  figura^,”'"  ie 
hà  le  fue  parti  diftinte  , nè  altrimente  fi  potrebbe  dir  figura  -,  perche 
dunque  in  detti  (pecchi  deue  apparir  qualche  cofa,  non  apparendo 
la  figura  , vi  apparirà  il  colore  ; ma  il  colore  delle  co(è  fplendide  al- 
le volte  appare  (plendido:  alle  volte,  ò per  mefcolarfi  col  colore  di 
cfso  fpeethio , ò per  altra  debolezza  caufata  dalla  veduta  fa  apparen- 
za di  altro  colore  ; di  quello  badi  hauerne  trattato  ncllilibri  da  noi 
feruti  de  (énfi  : perloche  hora  delle  colè , che  alla  intelligenza  di  que- 
llo fogetto  appartengono  alcune  ne  fupponcremo  , come  trattate 
altrouc  j dell’  altre  trattammo  quiui . 

Dell'  area  che  cofa  fia  , e come  fi  generi . 

Cap.  V.  Arili. 

COminciaremo  dunque  dalla  figura  dell’arca  , perche  li  veg- 
ga circolare  , e perche  Tempre  il  circolo  fia  d’intorno  il  fole, 
òluna,  ò altra  (Iella  : che  in  tutti  conuiene  vna  iftefsa  ragione . Dico 
dunque  che  fi  fa  rifrazzion  della  villa  mentre  l’ aria,  e ’1  vapore  fi  con- 
denti in  nube  con  egualità  di  confidenza  delle  picciole  parti;perloche 
mentre  mantiene  la  confidenza , lignifica  acqua , e mentre  luanifee , 
ò fi  difperde,nellofuanimcnto,è  fegno  di  ferenità,e  nello  dùperdimcn- 
to  è légno  di  vento  ; mentre  dunque  non  ifuanendo  , ne  dilper- 
dendofii  venga  à pigliar  il  fuo  elserc  ,con  giuda  ragione  , è legno  di  cmùc*rù 
acqua  : percioche dimodra  laconfiftenza , da  cui  l’ infpdsamento  ac- 
quiftacontinuità , che  già  è nccefsario  che  palli  in  acqua  -,  c perciò  in 
quefte  più  che  in  altre  fi  vede  cfscr  nerezza  : ma  quando  fi  dilperdc  è »*< . ‘ 
légno  di  vento  che  è nell’  aria, quantunque  non  fia  peruenuto  à noi  : 
ilene  apprcfso  comproua  la  fperienza  vcggicndofi  venir  il  vento  da 
quella  parte , onde  era  lo  difperdimento  più  manifcfto  -,  che  lè  la  con- 
fidenza li  stìappi  è légno  di  (ercnità  : perche  mentre  l’aria  non  li  di- 
lponcin  modo  , che  il  vapore  predomini  al  caldo  rinchiulo  , ilchc 
fai’  mfpeisamento  acquofo  , il  vapor  non  li  apparta  dalla  efsalation 
lècca  , e fòcofa  : e non  appartandoli  , vien  la  lèrenità  lènza  acqua.. 
Habbiamo  dunque  detto  in  che  maniera  deue  efscrdifpofta  l’ aria  per 
farinfrazzioneicchc  nell’aria  lì  fa  infrazzione  dalla  caligine  c’na. 
confidenza  d’intorno  il  Sole  , òLuna  j e perciò  non  fi  vede  nella 
parte  oppodaà  luminari  cornei’ iride,  & ènecefsario  che  fia,  ò cir- 
colo, oparte di  circolo,  perche  dando  l’afsc , che  è il  raggio  vifiuo  a reafmbe 
dall'occhio  al  corpo  lucrcìo  , c fatta  dalla  caligine  infrazzione  dclli-'u"u,r"  ' 

A a 3 raggi 
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raggi  vifiui  egualmente  d’ intorno  l' aflc,  è neceffario  che  detta  rifraz- 
zione  egualmente  fatta, produca  forma  circolare  d’ intorno  1*  alfe  det- 
to } bilogna  dunque  intendere  in  ella  caligine  continuamente  tan- 
ti (pecchi  che  fono  1 ’ ideflè  fue  panicclle  , che  ciafcuno  per  la  iua  pic- 
colezza non  pofsadifcernerlì  , ma  dal  cumulo  di  tutti  continuata- 
n Hmcc  mcnte  P0^1  nc  venga  apparenza, quali  fufse  vuo  , perche  fon  dilpodi 
dtiivlTi'e  vnpreiso  l’altro;  quel  dunque,  che  c bianco  nell’ area , cl'imagine 
T.tu^L  iftcGa del  Sole  cheli  vede  in  detti  fpecchi  , come  vna  continua  for- 
ma circolare  , perche  non  fono  tal  fpecchi  lenfibilmcnte  didimi  , e 
più  verfo  terra, per  efser  le  parti  verfo  terra  più  quiete  da  venti:  8c  ouc 
e vento  non  è permanenza  ; predo  del  bianco  giro  viene  la  circonfe- 
renza nera,chc  ’l  tocca,  che  tanto  più  par  nera  per  la  bianchezza  vici- 
na . Diciamo  in  oltre , che  le  aree  vengono  più  (pedo  d’ intorno  la  lu- 
nrntu'i™* na  : Percioche  il  Sole  per  lo  caldo  più  velocemente  feioglic  le  confi- 
w"4  denze  dell’  aria  , e d’ intorno  le  (Ielle  fi  fanno  per  l' iftcfsa  caulà , ma 
m ' non  fono  tanto  euidenti  perche  fi  tanno  da  confidenze  piccole , e non 
ancora  dabilitc. 

Dell'  iride  che  co  fa  ftaje  della  caufa-fi  generation  de fuo't  colori . 

Cap.  VI.  Aridotele. 

DEH’ iride  già  fi  è detto  , che  fia  rifrazzione  , ma  che  maniera  di 
rifrazzione,  & in  che  modo  fi  faccia  , e perche  ciafcun  degli 
■jtru  ìfpiffì-  fuo‘  accidenti  coll  vada  , hora  fi  ha  da  dire  dunque  fi  vede  la  vida  ri - 
•* f*  frangerli  da  tutti  corpi  lilci , tra  quali  c l’ aria , e l'acqua  ; fallì  nfiaz- 

5 uacmii  i zion  dell’  aria  mentre  s’ inlpellìlce  : ma  auuiene  alle  volte  per  la  debo- 
“Vu'vljt»  lezza  della  vida  che  faccia  l' aria  rifrazzione  lènza  infpefsamentOjCO- 
"f?'*  **“'  me  è auuenuto  ad  vn  certo  , che  debolmente  vedea , à cui  tempre  pa- 
MuZ’f.  rea hauer d' incontro vn fimolacro con  lafaccia  aluiriuolta  , ilche 
***"  auueniua  perche  la  vida  facea  rifrazzione  nella  fua  delsa  figura  pcr- 
cioche  era  debole , c non  potendo  la  villa  per  la  debolezza  penetrarlo 
l’ aria  vicina  le  facea  vfticio  di  fpccchio,comc  auuiene  nell’  alia  lonta- 
ffJTÌf  na  * c mo^°  grolsa  ; perlochc  ti  capi  di  terra  entro  mar  pargono  fuel- 
Jr‘r,fref.  ti  in  fu , e le  cole  tutte  pargono  maggiori  mentre  lòffia  Euro  ; e le  co- 
fc  vide  nelle  caligini , come  il  Sole , e le  delle  nalcenti , c colcanti  par- 
gono maggiori  di  effe  delle  nel  mezzo  del  cielo  i dalla  acqua  dunque 
principalmente  fi  rifrange  la  vida  , e da  quella  che  comincia  à con- 
crcarfi  molto  più  , che  non  fa  dall’ aria  (cmplicementc  i percioche 
ciascuna  particella  dalla  vnion  de  quali  fi  genera  la  goccia  può  fare 
c°[,  richìt-  vfiìcfo  di  l’pecchio.più  che  non  fa  la  caligine  : perche  dunque  habbia- 
mo  mo^rato  prima, che  in  Unni  maniere  de  fpecchi  apparefollamente 
,ndt . ‘ il  colore, e non  fi  didinguc  figura, c necelsario  mentre  incominci  à pio- 
uere , c già  l’ arca  della  nube  fi  ridringa  in  goccie  , e non  pioua , le  il 

Sole 
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Sole  , ò altro  corpo  fimilmente  fulgido  fia  d’incontro  , che  la  nube 
faccia  (pccchio , e fi  faccia  rifrazzionc  al  corpo  fulgido  oppofto , c ne 
prouenga  rapprclèntation  di  colore , e non  di  figura,  fecondo  cialcun 
fpccchio  piccolo  , enonvifibilc  : &C  apparendo  continua  la  quanti- 
tà da  elfi  cucci  comporta , bifogna,  che  la  rapprelèntation  fatta  con- 
tinua fia,  c di  vnoifteflb colore  » perlocheclfendocomefièdetto,è 
polfibile  mentre  che  fiano  tutte  le  cofe  in  tal  fiato  , la  nube  dico,  e’1 
Sole,  c noi  nel  mezzo  tra  di  dii , che  fi  vagga  l’iride  , &aU'hora,  e 
non  altrimcnte  fi  vedrà  . E*  dunque  manifeftano  che  l’ iri  fia  rifiaz-  , a- 
zion  della  villa  , e che  fi  faccia  nell’ oppilo  del  Sole  : c che  l’arca  fi 
faccia  d’intorno . Dunque  l’vna , e l’altra  c rifrazzione  ; ma  l’iride  ha  «•» . 
la  varietà  de  colori , e fi  fa  dall’acqua , c dal  nero , e di  lontano  • l’a-  ,?J"r 
rea  di  vicino  , e da  aria  di  condition  più  di  natura  bianca  -,  già  fap- 1'"“- 
piamo  che  lo  fplendore  fùlgido  villo  per  lo  nero  , ò dentro  del  nero 
parga  puniceo , come  fi  può  vedere  nel  fuoco  de  verdi  legni , che  ren- 
de la  fiamma  roda  : perche  il  fuoco  di  condition  bianco  , e fulgido , 
èmclchiatoconlofumo  ,•  e non  altrimente  il  Sol  vifto  , perla  cali- 
gine , e fumo  appar  puniceo  ; per  quello  dunque  la  prima  rifrazzion  Ct,j-idd 
dell’iride  a tal  colore  dalla  confidenza  delle  piccole  goccie  , il  che. 
non  ha  la  rifrazzion  dell’area  -,  degli  altri  colori  ragionaremo  di  poi . 'nd,‘ 

Hora  diciamo  , ched’  incontro  del  Sole  non pofla  dimorami  confi-  cnflitm » 
(lenza  tale , ma  bilogna,ò  che  pioua,  òche  fi  Iciolga , c che  le  vi  fof- 
le  , farebbe  l’arca  colorata  non  altrimente  che  l’iride  : il  che  non.  ptrcbt  non 
veggiamo  : e le  pur  tal  coloramento  apparefse , ciò  non  mai  c in  ton-  In- 
do, in  tutto  il  giro,  ma  in  alcuna  parte , come  fono  le  apparenze.  dt- 

che  chiamano  verghe;  che  fe  vi  folsetal  confidenza  di  caligine  , che 
auuicinafse  alla  condition  dell’ acqua  , òdi  altra  cofa  nera  , ne  ver- 
rebbe vna  iride  di  circolo  intero  d’ intorno  il  Sole  : come  fi  veggo- 
no l’inuerno  d’intorno  le  lucerne  in  tempo  aufirale  ,è  più  mamfe-  j 
ftamentc  da  color  c’  hanno  gli  occhi  humidi  , la  villa  de  quali  , pre-  «,**  /<  /«- 
ftamente  per  la  dcbbolezza  fi  rifrange,  Fallì  dunque  tal  colorde  ir  i- >Ur’ 
de  da  più  caule  che  concorrono  , dico  dall’  humidità  dell’  aria  , 
e dalla  vaporarion , che  (corre  dalla  fiamma  , e fi  melchia  : nel. 
che  fi  confiderà  la  ritìcffion  propria  dello  Ipccchio  , e la  nerezza, 
della  vaporation  che  è fumofa.  11  lume  ancodella  lucerna  appare  non 
bianco  d’intorno  , ma  purpureo  , come  fa  l’iride,  e non  puniceo  , 
perche  la  quantità  della  villa  è poca  , e lo  Ipecchio  è nero  ; Tiri-  dPmt."4 
de  anco  caufata  dalli  remi  , mentre  fi  aliano  dal  mare  di  politura, 
imitano  l' arco  celefte  , ma  di  colore  più  rollo  imitano  l’ iri  della  lu- 
cerna : perciochc  il  lor  colore  none  puniceo  , ma  purpureo  j fanno 
anco  rifrazzione  le  goccio  piccole  diuilè  , e continuamente  fparfe: 
perciò  fe  alcuno  , in  luogo  c he  fia  riuolto  al  Sole , e fia  partecipe  de 
raggi , e di  ombra , (parga  l’ acqua  ouc  mancano  li  raggi , e fuccedc  . 
l’ ombra , fi  vede  l’iride  : quella  dunque  ha  l’ iddìo  modo  ^colora- 
mento, 
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mento , e I*  iftelTa  caufa  c’ha  l’iride  cantata  da  remi,  percioche  la  ma- 
no fa  l’ ideilo  officio  del  remo  , e colui  che  irrora  fi  (ente  della  mano 
in  vece  di  remo  : e quando  apparifea  quello  colore  ne  verrà  inficine 
l’ apparimento  de  gli  altri  colori , come  inoltrarono  . Bilògna  dun- 
•nT'EfOL  que  intendere , c (apponete  , che’l  fplendore  , e lume  villo  dentro 
ÌZì  %vcA0i  il  nero  , ò per  lo  nero  , fa  il  color  puniceo  : ebifognaancofuppoBcre 
che  la  villa  quanto  più  lì  /laide  , più  debole  diuenga  : bifogna  anco 
fupponerc  , che  il  nero  c come  negatione  , c che  oue  manca  la  villa 
rcfti  quali  nero  confufo  ••  perlochc  le  colè  polle  di  lungi  apparano 
più  nere  , come  che  la  villa  iui  manchi , Quelle  colè  dunque  dalla 
dottrina  , e Ipeculation  de  fenlì  lì  debbono  ricercare  : per  hora  ba- 
tterà dirne  quanto  quiui  la  necelfità  ne  ricerca  : c diciamo  , che  per 
la  detta  cauli  le  colè  ville  di  lungi  apparano  più  nere , più  piccole  , e 

{>iù  piane  , c fenza  rilcuo  : e ville  ne  gli  Ipecchi  patilèono  l’ ideilo  ; e 
c nubi  pargono  più  nere  dentro  l’ acqua  , che  nell’aria  : percioche 
- Pcr  l-1  rifrazzion  fatta  dall’  acqua  , fono  mcn  vedute  . Dunque  che 
la  cola  mcn  lì  vegga  prouicnc  , oda  ella  che  muti  luogo  , ò dalla  vi- 
c^*e  muci  modo  . Bilògna  ancora  conlìderarc  , quel  che  li  oflerua 
’icrfii,  ofcH-  che‘le nubi  vicine  al  Sole  pargono  nell’aria  bianche  , quali  nondi- 
meno ville  nell’ acqua  moltrano  color  d’iride  . Si  vede  dunque,  che 
fi  come  il  nero  appar  più  nero  per  la  rifrazziondcllavilta  , coli  il 
bianco  apparmen  bianco,  c più  viene  ad  accodarli  al  nero  .•  onde  la 
/ Tn  coleri  vida  forte  il  commuta  nel  puniceo  : quella  che  è alquanto  men  for- 

dtii’-  tejncl  verde  , la  più  di  tutti  debole  nel  purpureo  ; &C  oltre  di  quello 
non  fa  più  apparenza  di  colore  , ma  il  compimento  conlìde  in  tre  , 
come  molte  altre  colè  : in  quedi  ere  dunque  c manifeda  dctcrmina- 
ceiori  » eiu  tionc , e l’ altre  mutacioni  non  hanno  fentimento  didimo  : perciò 
fiVì"cmcr4- 1’ vna , e l' altra  iri  hà  tre  colori  , ma  contrariamente  podi  1*  vna  del- 
l’altra  . Hora  la  prima  iri  hà  il  giro  più  cdrinfcco  puniceo  : per- 
che de  gli  tre  fuoi  giri  , quedo  è il  giro  maggiore  , e da  maggior 
circonferenza  molti  più  raggi  vinui  vanno  à ritrouare  il  Solo; 
e le  quel  che habbiamo  detto  dell'apparenza  de  colori  è dato  ben 
detto  ; c ragioneuole , che  di  tre  fòli  colori  lì  vegga  , e non  di  altri 
che  di  quedi  . Si  vede  nondimeno  tra  li  ere  detti  il  color  giallo  dal- 
lo accollamento  del  puniceo  al  verde  : percioche  accodato  il  pu- 
c>ier  '.«ilo  n*ceo  al  verde  appar  più  bianco  , c per  confeguenza  da  apparenza 
•nieficanf.  di  giallo;  diqueftone  polliamo  far  argomento  : perche  nella  nube 
la  nbe-,  quanto  più  c nera  l’ iride  più  pura  appare;  & il  color  puniceo  più  gial- 
SZZi  loionde  trai  verde,  e’1  puniceo  lì  vede  il  color  giallo  , perlancrez- 
‘e'Z'rl  l‘“  za  nube  che  è d’ incorno  : & il  puniceo  appar  bianco  , perche  à 
* rilpctto  di  quella  c bianco  ; c per  quedo  di  nuouo  disfacendoli  l’ ar- 

co appar  puniceo  ; e la  nube  bianca  accodata  al  verde  fa  mutatione 
in  giallo  ; argomento  ancora  pigliamo  di  quedo,  dall'  iride  fatta  dal- 
la Luna,  elicè  bianca  molto,  c quedo  perche  lì  vede  nella  nube  mol- 
to ofeu- 
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toofcura , c nella  notte . Dunque  non  altamente,  che  il  fuoco  fo-  Jllutl'A 
pra  fuoco , coll  il  nero  appreso  il  nero  fa , che  la  cofa  alquanto  bian-  ******* 
ca , del  tutto  bianca  apparifea , già  il  puniceo  fi  hà  per  bianche^-  " ’Zf’/i 
12,  debole  . Quello  medefimo  effetto  fi  può  rjconofcer  nelli  fiori , 
che  variamente  intefluti , e polli  l’yn  predo  l’altro  fannp  varia  appa-  appareni*-; 
renza:  6 e altro  mollra  il  puniceo  nella  bianca  lana,  che  nella  nera-, 

ÒC  altamente  con  vn  lume,  che  con  yn’altro  ; pcrlochc  l’intefiìtoii 
de  fiori  dicono , che  elfi  fallano  fpeflò  dicendo  il  lauoro  alla  lucerna , " 
e che  s’ingannano,  pigliandol’vnpcrl’altro.  Si  è villo  dunque , per. 
efie  fin  habbia  tre  colori , e perche  fi  veda  di  quelli  tre  lòfi  ; bora, 
perche  ne  fiano  di  effe  fola  mente  due , quella  che  è più  in  fuori  fia-, 
e di  color  più  languido , habbia  li  luoi  colori  ordinati  à contra- 

rio  deU'iri  di  dentro  , ne  aflegnaremo  caufa  dall'illelfi  principij . 

Dico  perche  Tiri  cfleriore  fi  fa  dalla  villa  più  di  lungi  rifratta  : perciò 
fià  li  luoi  colori  più  languidi,  e quelli  ordinati  à contrario  : fendo 
che  dal  circolo  interno  dell  a iride  cfleriore  và  al  Sole  maggior  vedu- 
ta, efirifrange  da  circonferenza  più  propinqua  allairi  prima,  & in- 
feriore • dunque  in  quefra  iride  il  giro  interno  baue  il  color  puniceo , 
gli  altri  giri  fecondo  la  confeguenza  pigliano  gli  altri  colori . 

Che  Uri  de  non  faccia  circolo  interno , ne  pii*  di  tneXzjO  cerchio , 

Cap.  VII,  Arili. 

REfta  hora  à vedere  , che  non  fia  poflìbilc,  che  Tiri  faccia  cir- 
colo intero  : anzi  che  non  faccia  portion  maggior  di  mezzo  cm(*  da* 
Circolo  : perche  diuidendo  l'horizonte  , l’hcmifpero  fùperiore  dal-  r’ìnf‘ id' 
l'inferiore  : Se  clfendo  il  Sole,  ò altro  à cui  fi  fàccia  rifrazzionc , ò nel- 
l’iftefib  horizonte,  òdifopra;  mentre  tiraremo  linea  da  detto  corpo 
lucido  al  centro  dell’horizònte , pue  è la  viltà , tutti  li  raggi  yifiui , 
che  dalla  villa  al  luminare  fi  rifrangeranno,  faranno  Umilmente  po- 
fti  d’intorno  detto  afse , c faranno  enètto  di  Cono  c li  ponti  ouc  det- 
ti raggi  fi  rifrangono  faranno  tutti  in  vnaciconfcrenzadicircolo  , m. 
Quello  circolo  dunque  lei  detto  luminare  nalce  , ftarà  mezzo  di  fo-  jJUi»  *>. 
pra  l'horizonte  : c fe’l  luminare  è inalzato , ne  farà  più  che  la  metà  di  **"  • 
fono:  perciochereftainqucftocafò  la  parte  dell’afse , che ticn det- 
to cerchio  di  fotto  l’horizonte  ; fc  dunque  mentre  il  luminare  fta- 
fotto  l’horizonre , non  può  yederfi  iride  per  Io  mancamento  del  lu- 
me , e mentre  è nell'horizontc  l’afse  è nell’iftefso  horizonte , 8c  appar  Cwii^ 
mezzocerchio  fopra  di  efso  horizonte  : e quanto  più  il  luminare  le,  che  »»> 
inalza,  tanto  più  l’altra  eltremitàdell’afsc  va  di  fotto,  c per  confe- 
guenza  il  centro  dell’iride  , ne  fegue  che  non  giamai  polsa  vederfi 
arco,  che  fia  maggior  di  mezzocerchio.  Quindi  intenderemo  per- 
che nell’hora  di  meriggio  dopò  l’equinozzio  non  fi.vcgga  l'iride. . 
ma  fidamente  nel  fàlire,  e nel  colcare:  pcrciochc  dopò  l’cquinozzio, 

• ■ ” ncll’ho- 


bidenti  me, 
r,S*  quali- 
do  AHuenga, 


Qual  tempe- 
rarne™ o dì 
luce  generi 
celare  , 
qual  nò  • 


A te  f* 'fi  teme- 
tte he  dipor- 
tano le  fpe- 
3Jt  de  calori. 


Quddo  rifira 
menti  di  ri- 
ft  azione  por- 
tino li  solar  i 
e quando  nò. 


Il  calore  fi ge 
nera  per  la 
me f col ame  to 
de  raggi  liti, 
di  y&  (pachi. 


Ordine  du 
calar i . 
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nell’hora  del  meriggio  il  Sole  è alto , c l’eftremità  dell’alfe  vicn  tanto 
fotto  l’horizontc,  che  poca,  8c  infonfibil  portione  rolla  di  (opra, 5 
ma  l’inuerno  nel  noftro  clima  quantunque  il  Sole  fia  nel  meriggio 
non  alzando  egli  molto,  nè  anco  la  Gremirà dell’afle  oppofta  c baf- 
fo molto  : e perciò  refta  qualche  notabil  portione  della  circonferenza 
dell’iride  di  fopra , ilchc  fa  che  fi  vegga . 


Difcorfo  dell' Autore  fopra  ilf iggetto  tftejfo  dell'iride , & 
rtprenft  one  delle  cofe  dette  da  Arinotele . 

Cap.  Vili.  Aut. 


Qvi 

motte 


Vedo  è quanto  Ariftotcle  dell’  iride  , & arco  celeftc  lafoiò 
fcritto  . Noi  per  l’amore  del  vero  , hauendo  contro  di  eflo 
cofe  degne  di  auucrrimento , non  reftaremo  di  moftrar- 
nc  quanto  la  ragione  , e la  Iperienza  c’  infogna . Che  dunque  dal- 
la varia  mefoolanza  della  luce  con  le  tenebre  fecondo  li  gradi  del 
temperamento  nafea  la  varietà  de  colori, in  quello  con  Ariftotelc  {en- 
fiamo : e che  perciò  il  Sole,  e le  ftellenafoenti  punicee,  efanguigne 
fi  veggono,  quali  nondimeno  nel  mezzo  cielo  fono  lucide,  e bian- 
che : ina  non  ogni  remiflìon  di  luce  caufa  perciò  colore,  come  veg- 

fiamo  farfi  mutationeda  gagliardilfima  luce  gradatamente  in  lume, 
eboliftìmo  , fenza  intcruenimi  altro  colore , che  il  rimetterfi  la  lu- 
ce, ò le  tenebre . D’incontro  fono  altri  mefcolamenti , oue  tempra- 
ta la  luce  con  l’ombra,  lènza  remiflìon dell'vrio,  e dell'altro,  fi  vede, 
l’intero  numero  de  colori  fempliei , ilchc  ofleruiamo  ne  gliiftro- 
menti  di  rifrazzionc  : oue  perlomefoolamcnto  deili  raggi  lucidi, 
&C  opachi , che  confili!  I’vn  con  l’altro  peruengono  alla  villa , fi  veg- 

f;ono  le  varie  differenze  de  colori  ordinate  fecondo  la  difpofition  del 
ucido,  & opaco:  mentre  dunque  con  detti  illromcnti  riguardiamo 
nel folo  I liminolo,  non  nafce imaginc  alcuna  de  colori  ; ncancofc 
riguardiamo  nel  folo  opaco’,  ma  mentre  riguardiamo nelli confini 
dell’ombrato,  c luminefo-,  facendoli  confufione  di  detti  confini  al- 
la villa , fi  vede  che  ne  prouengono  le  differenze  de  colori  corrifpon- 
dentiallapofitione  di  detto  illr omento;  oue  dunque  non  c inriaz- 
zion  de  raggi , iui  non  è mefoolanza,  & oue  non  c mefoolanza  de 
raggi  ombrofi,  e luminofi,  non  prouien  colore  : perciò  ne  gli  (pec- 
chi, quantunque  fi  faccia  riflelfione  di  linee  vifiue  , non  perciò  ne 
prouien  colore:  percioche  ordinatamente,  c dillintamente  li  rag- 
gi vifiui , altri  vanno  alla  parte  lucida , altri  alla  tcnebrofa  fenza  me. 
fohiarfi -,  ma  oue  auuenga  che  dalli  raggi,  per  cfler  altri  maggior- 
mente infratti , & altri  meno , li  lucidi , c gli  opachi  vengano  all’oc- 
chio mefehiati , iui  neceflariamence  fouucngono  gli  colori  : nella, 
generation  de  quali  fi  olTcrua  che  fola  luce  fia  dalla  parte  dcll’ango- 
lodel  diaphanotrapoflo,  il  color  generato  è puniceo,  e le  fia  l’om- 
brato. 
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{arato,  il  color  generato  è celeftino  con  fuccellìone  del  verde;  om 
de  ne  fuccede  per  confcguenza , che  fc  la  luce  villa  fia  tra  due  termi- 
pi  opachi, il  confine  dalla  parte  dell’  angolo  moftrarà  il  celeftino  , o 
dalla  pane  oppofta  il  puniceo,  a contrario  fc  l’opaco  Ila  tra  due  termi- 
pi  lucidi,  farà  dall’angolo  il  puniceo , e dall’  oppofto  il  verde , e cele- 
rino : ilche  tutto  viene  in  due  capi  ; dico  che  le’l  luminolò , c fopra- 
penuto , c vinto  dall’opaco  il  color,  che  fi  genera  è verde , e celeftino: 
p fe  l'opaco  c foprauenuto,  e vinto  dal  lucido,  fi  genera  fi  giallo , e pu-  CtUrì  nclu 
picco:  bcrloche  nelle  fiarpe  la  fuprema  parte  fi  olfcrua  punicea  » fopra-  f-*™»* . 
pcnenao  fui  la  fiamma  al  fumo, e la  infima  celeflina  foprabondando  ini 
l’cflalarione,  & humorc  ; ritornando  dunque  all'infrazzion  de  raggi , 

& inftromento da odcruarli , diciamo,  chcmanifcftamenteli colori 
fi  generano  nclU  confini  : c che  mentre  il  luminofo  fia  diftinto.  dail'o- 
paco  , non  fi  vegga  colore  alcuno  , ma  che  fi  veggano  mentre  il  ucraine  per 
Confonda  l’vn  con.  l’altro  ; è manifcfta  anco,  che  detta  mclcolanza  „“£££% 
non  venga  , oue  per  la  doppia  infrazzione  non  nafca  concorfo  do 
raggi  . Dunque  ftando  fi  lucido  dalla  parte  dell’angolo  , nel  pria-  GtMMUiofLt 
Cipio,  oue  è mclcolanza  poca,  porta  il  giallo,  e di  man  m mano  fa- 
ccndofi  la  occupation  dell'opaco  maggiore,  fcgueil  color  puniceo, 
erodo , ma,  le  l’opaco  fia  dalla  parte  dell'angolo , perche  fecon, do  roc- 
chio le  riceue,foprauicne  l’opaco  al  lummoio  , nel  principio  , oue 

è contiguo  alla,  luce  , & ha  pocapo ronza, iati  verde,  e feguuido  la 
frequenza  maggiore  de  raggi  ombrali,  fa  ti  celeftino.  Mora  la  lem - 

filicerifrazziondefpecchfinon  appena,  noaùà  de  colori  , perche  ó /f  - 
ènza  infrazzione  : *ne  ancola  intrazzionc , fe  non  fia  il  raggio. la  fe- 
conda volta  infratto  ; percioche  invnafola  , non  fi  fa  macola  nza, 
de  raggi;  bilògna  dunque,  che  almeno  occorrano.duc  (empiici  nv  cw*«  u*tu 
fractioni  : ò che  fiano  accompagnate  da  rifleffione , ò lenza . Ma  (ara 
ben  fatto,  à maggiore  intelligenza  di  quanto,  fi  dice  diftinguer  dee -«>/« »>?«/«. 
te  voci:  ripigliandadunqucilprincipio  diciamo,  che  il  raggio  vi- 
fiuomencre  li  diftende  per  vn  corpo  lolo,  & i,  fc  rutto  limile  il  di- 
llendimcnco,  e dritto,  c fenza.  piegatura:  male  di  corpo  più  grofi  <i* 
ih,  palfiin  corpo  più  lottile,  ò dal  foctile  in,  più  giolfo , ne  gli  con- 
fini adl'vn  con  l’altrafi piega,  facendo  angolo  nel  punto  de  confi- 
ni, c conlcniando.  nel  redo  interamente  la  driteura  delle  linee:  chia- 
miamo dunque  infrazzione  detto,  fpczzamento  de  raggi  : e quella- 
femplice , mentre  vna  volta, occorra  mutar  fpeflezza de  corpi:  doppia  m cht 

òmoltiplicemencre  due , e più  volte  occorra.  Rifleflion.  diciamo,  * 
mentre  il  raggio  ritrouando  nuouo  corpo , non  palli  ohrc  ma  fi  pie- 
ghi verfo  l’iltelfo  corpo , per  cui  procedeua  ; la  rifleflion  dunque  è 
propria  de  (pecchi,  còme  l’ infrazzione  è propria.de  gli  occhiali  : oue 
quantunque  fia  l’infisazzion  doppia  , non  fa  perciò  colori  , perche  /«  »- 

non  è tanta , che  apporci  mcfcolanza, . Hora  in>vno  ideilo  corpo  di-  ctliru. 
afano  , & in  vna  luperficie,  poflbno  auuenirc  inficmc  infrazzione, 

e rifleflio- 
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R'fcjìo»^,  c riflc^onc  , come  dall’acqua  ci  fono  rappreféntate  le  imagini  al 
& infatti»-  modo  di  fpc echio  , ilche  c rifleffionc  : & inlìeme  veggiamo  le  cole 
« mfamt.  jcntro  rjpQ^c  con  raggi  infratti  ; fìmilmcncc  poffiamo  de  gli  oc- 
chiali in  vn  modo  auuaierci , come  di  fpecchio , &:  in  vn’  altro  ce  ne 
forniamo  come  di  mezzo  da  veder  oltre  s coli  puote  vna  iflcfta  am- 
Trc  maniere  polla  ripiena  di  acqua , ò vna  iftcfsa  sfera  di  vetro , rapprefentar  in- 
trlT  fieme  colè  porte  dalla  parte  dell'occhio  per  rifleffionc  , e le  cole 
«Ti.  oltre  porte  con  raggi  infratti  ; oltre  che  fi  può  con  efsa  hauere  vna 
terza  maniera  dell’  vna , e l'altra  melchiata  , dico  che  occorrendo  la 
vifta  alla  Aia  fuperficieconuefsa,  fafcmpiice  rifleffionc , e penetran- 
do , ilche  fi  fa  con  infrazzione,  allacaua  , ini  riflefla  , ritorna  ad 
vfeir  con  la  feconda  infrazzione*  fono  dunque  due  infrazzioni , l’v- 
na  mentre  dal  pili  raro  entra  nel  denfo  , l’altra  nella  quale  dal  più 
dentò  ritorna  nel  piu  raro  , quali  ambe  infrazzioni  fono  nella  fuper- 
vid>-  ficic  prima , che  occorre , &t  vi  c la  riflefsione  tramezza  fatta  nella  fu- 

perficie  più  lontana , e caua>  Venendo  dunque  all’arca,  e l inde  di- 
ciamo l’vna , e l'altra  fiirfi  con  raggi  infratti  .•  ma  nell'iride  fpezial- 
mente  interuenirui  la  riflefsione  * diciamo  in  oltre  le  dette  infraz- 
jfr/t.r-  Tf  2‘0n*  * 0 riflefsioni  farfi  da  corpicciuoli , che  compongono  la  con- 
4 fan  c in  do  fiftenza  della  nube,  c della  caligine  : intenderemo  dunque  vna  linea 
dal  corpo  lucido  al  ponto, principio  vifiuo  come  afte  , e nel  fogge»- 
to  dell’area  , intenderemo  intorncr  detto  afte,  li  raggi  vifiui  infratti 
da  gli  corpulculi  delle  goccie  andar  dalla  vifta  al  luminare:  fc  dun- 
que da  corpi  fimi!:  polii  finalmente  dobbiamo  bauere  effetti  fimi- 
li  , farannolc  infrazzioni  fatte  in  cgual  diftanza  dall’aftc , e per  con- 
feguenza  in  circolo  d’intorno  dettoafte  : quitti  dunque  la  infrazzio- 
nc  è dalla  nube  tramezza  : ma  nell’iride  la  riflefsione  è dalla  nube  op- 
porta:  già  hò  detto , che  con  detta  riflefsione  fia  aggiunta  l’mfraz- 
JwJrXi  ZIon  ^°PP’a  : dico  , e nell’introito  , c nell’efsito  dei  raggio  . Segue 
«jVX  da  confiderarfi  , perche  fi  facciano  l’iride  , l'aerea  in  circonferenza 
*$ride*%  ey  4-  determinata  , e non  da  qualfiuoglia  altro  luogo  intorno  l’afte  ; nel- 
r!"  c^c  nccolTcnd°  alle  colè  già  dette , che  non  ogni  riflefsione , c rifraz- 

da  £ zione  vien  colorata , ma  quelle  folo  che  fan  mefcolanza  de  raggi , co- 
ta^irctnfe.  mc vcggiamo mauifeftamente  che  traporta  l’ampolla  tra  l’occhio, 
c la  luce  non  rende  colore,  le  non  fia  detta  ampolla  tanto  lateralmen- 
te dalla  dritta  linea  rimoffa  , che  l’infrazzioncdelli  raggi,  che  dalla 
ampolla  alla  luce  peruengono  per  effer  in  difeoftamento  faterai  con- 
nenientc , faccian  concorfò,  e per  confèguenza  con  la  mef  colanza  rcn- 
dan  colore  : perche  dunque  l’infrazzion  colorata  fi  fa  nelle  ampolle, , 
e nel  le  goccie  nello  eftremo  della  loro  rotondità  : onde  li  raggi  per- 
uengono riflcffi  dalla  luce  a gli  occhi  , non  fi  hauerà  colore  , le  non 
fiano  in  tal  diftanza  dall’arte  , che  da  detti  ftremi  fi  faccia,  c veggia. 
mo  l’iride  farli  difcofto  dall’afTe , circa  vn  terzo  del  quadrante  , e i’a- . 
rea  anco  fecondo  la  difpofition  della  nube  nella  fna  conueniente 

diftanza. 
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(Manza . Conchiudiamo  dunque  che  l’iride  non  11  fa  da  fcmplice  ri- 
derilione  ; pcrciochc  da  quella  non  hauerebbe  coloramento,  perche.^"'""" 
la  fua  rifleuìone  non  fi  deuc  llimare  farfi  dalla  cornicila  , c prima  fu-  per  nnftguc. 
perfide  della  goccia  , ma  dalla  caria , Se  vltima  : Schailcolorpu-^^.l*"" 
niceo  nell’cflrinfeco , il  purpureo  ncll’inltrinfeco  : perche  hauendo^™*:'.;^ 
la  goccia  due  cmifphcri , che  c l’vno  verfo  false,  l’altro  dalla  parte  op.  *.»  *)//«/' 
polla,  c riuolca  daH’afleiil  raggio  della  videa  incorre  nell’cmilphero  «***•"“■ 
interno , 8c  hà  l’efito  dall'elìerno  ; perche  dunque  la  villa  peruicnc 
al  lucido  del  Soie , per  quel  c’habbiamo  prima  determinato , farà  il 

Iiumceo  dalla  parte  grofsa  della  goccia  , i I purpureo  c cele  lìmo , dal.  oumedect 
a fonile,  Se  angolare  : fono  dunque  in  quello  modo  ordinaci  li  co- 
lori  , il  puniceo , e rolso  nell'  eftrinfeco  dell’arco  , dentro  quello  il  Vfìf*. 
giallo,  appreso  il  verde, e finalmente  nel  più  intrinièco  il  cclcllino, 
c purpureo  -,  ma  bilogna  in  quello  riceucre,  che  per  la  piccolezza  de 
corpicciuoli , e i'vnion  che  ranno  nella  confidenza  tutu,  che  non. 
da  vn  folo  corpicciuolo  debbiamo  haucr  più  differenze  de  colorii 
ma  vna  fola  conuenicnte  all’infrazzione  propria  del  luogo  , onde, 
poi  datimi  infieme/ìfal'vnita  forma  dcH'iridc  . In  quello  dunque, 
molto  discutiamo  da  Arifìotele,  perche  egli  fa  ri  giallo  color  non. 
proprio  dell’iride , c riccue  il  puniceo  , come  principio  di  detti  co-  ^ 
lori:  de’ quali l'vno,c l’altro,  è manifellamcnce  falfo  : pcrciochc  il "LZ.cVti 
giallo  è il  principale , Se  originai  colore  caufaco  dalla  luce  men  per-  >w» 
mifta , da  cui  come  mezzano,  cpiù  puro  li  procede  verfo  due  Iberni,  CSLÌ‘.‘°ÌX 
diconel  puniceo , e rofso  per  l'vno  : nel  verde , e cclcltino  per  l’altro  j ondi  fìv*  et 
e perciò  può  farfi  l’arco  col  mancamento  de  gli  altri  colori , ma  non.  2EU 
giàdelmczzano  c’habbiamo  detto  efser  il giallo  , come  negli  archi 
matucini  dentro  le  nebbie  puotc  olseruarfi,  ouc  mancando  tutti  gli  i»  </  «d’- 
altri colori,  refta  il  giallo  rimdso  in  color  bianco  -,  onde  anco  è ma- 
rnfcfto ; che  malamente  faccia  il  puniceo  principio,  perche  altnmcn- 
teda!  giallo  palliamo  nel  puniceo,  Se  altrimcntc  nel  verde , ecelclìi-  ftotele  come 
no , e perciò  il  giallo  , e non  il  puniceo  nò  il  celcltino  deue  efser  prin-  K!  a- 
cipio ne  meno  di  quello  fall  a, mentre  egli  afferma  il  color  ver.  "Oufvvic. 

de  efser  lemplice,  e non  habileà  farfi  per  millura  di  altri 
colori.  Se  il  giallo  farfi  dimiftura.-percioche  di  detti 
quattro  colori,  cclcftino  dico , verde,  giallo,  c 
puniceo  , il  verde  fi  vede  per  continua- 
to vlo  de  pittori  farfi  dalla  mc- 
fcolanza  del  celcfrino  , e del 
giallo  : ma  non  già  il 
giallo  vede  farfi 
da  altri  co- 
lori. 
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Perche  fatto  due  archi , e perche  il fecondo  habbia  li  colori 
r molti  à contrarto  del prtmo 
Cap.  IX.  Aut. 

SEguc  da  confiderarfi,  perche  fiano  due  archi , e perche  non  in 
altro  numero  i e perche  il  fecondo  habbia  li  colori  riuoltiàcon- 
trario del  primo  , cofeda  Arinocele  quantunque  promeflc  , noudi- 
SUtètUdH  meno  > ò non  trattare , òridutte  à caufc  vane.  Ripigliando  dunque 
i,  jm  m*-  quel  che  habbiamo  detto  , che  offendo  della  goccia  due  femisferi 
’Hn‘Jwn'  l’vno  dalla  parte  deli’afse,  l’altro  dalla  parte  oppofta,e  potendo  il  rag- 
gio vifiuo  nell' vno , e l’altro  incorrerei  c rifletterli  al  luminare  ; nel 
primo  penetrando  nell’interno  , & vfeendo  per  l’efterno  ; e nel  fe- 
condo penetrando  per  l’dlerno  , & vfeendo  per  l’ interno  , nel 
qual  fecondo  modo  il  raggio , che  efee , e va  al  Sole  per  la  molta  in- 
£h7ùfi  frazzione  fi  taglia  co’l  raggio  della  villa,  che  entra  , e necefsario  per 
ìmcfmn"  9UC^°  > C^e  uue  fiano  gli  archi  cclefli , e c’habbiano  li  colori  à con- 
trario  ipercioche  il  cclellino  è fempre  dalla  parte  curua,  & angolare 
^ curilo  dell’emisferio  efterno  ha  pofitura  contraria  al  curuo  del* 
l’interno  ; habbiamo  dunque  la  generation  de  colori  nell’vna , e l’al- 
tra  iride  deduta  da  gli  propri)  principi]  jdifTentiamo  dunque  da  Ari- 
pervtutation  Itotele,  perche  egli  vuol  dedure  la  varietà  de  colori  dalla  debolezza, 
fumbì'y  maggior,  c minore  della  villa,  dando  hora  alla  circonferenza  mag- 
’rX-.uifù  gi°re> maggior  forza  de  raggi , hora  alla  minore  , conlicentiofoac-. 
fonfijhaz.a->  comodamente  di  caufe  contrarie  tra  di  le  . Ma  molto  più  il  giu- 
Me  tati.  Richiamo  degno  di  riprenfione  , mentre  vuol  pcrlùaderci  che  la  nu- 
be acquofa tra  il  Sole,  e l’occhio  , non  pofsa  conlèruar  la  confiften- 
za,  per  elser  più  vicina  al  Sole  , che  quella  c dalla  parte  contraria. 
Quali  che’l  numero  de  palli  cento  òducentominuifea  ò accrefca  la,, 
virtù  delSoIe,  cofa  incero  non  degna  di  huomo  di  tanto  nome  , at> 
tcfoche  tutta  la  quantità  della  terra  a rifpettodelladiftanza  folare  fi 
ftima,  come  punto,  come  è manifefta  coloro,  che  nella  altrologia, 
mediocremente  fono  efsercitati . 


Perche  il  Sole  inalzato  dia  circonferenza  di  maggior 
diametro.  Cap.  X.  Aut. 


Cepepnptft 
e non  fctolte, 
tUjirtft. 


REfta  di  confiderai  , quel  che  hauendo  Ariftotele  propo-. 

fto,  ha  nondimeno  lalciato  di  trattare  ; dico  per  qual  cauli, 
quanto  più  il  luminare  fi  cleua  , il  cerchio  dell’iri  diucngadi  mag- 
gior diametro,  quantunque  già  fia  moftrato  , che  fempre  refti  mi- 
nor portione  del  fuo  cerchio.  Alche  bifogna  fupponerc  alcune  co- 
femoftratenelli  trattati  della  dottrinavifiua  , dico  che  la  forma  di 
falla,  e luminare  vifta  prcfso  l'orizonte  fia  m maggior  diftanza,c  per-. 

ciòparga 
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ciò  parga  anco  di  raifura  maggiore  : pcrciochc  delle  forme  tra  due 
illcm  raggi  vifiui  contenute , quella  che  più  lontana  fi  vede  , hauc 
apparenza  maggiore  : come  ncll’iflelfi  trattati  lìmoftra  . Di  più 
dando  la  villa , e lofpecchio,  quanto  la  cola  dallo  fpecchio  più  fi  al-  m<nd>c>- 
lontana  * tanto  più  il  raggio  vifiuo  fa  riflelfionc  in  punto  vicino  all’af-  Sole  inali*- 
fc  commune  , che  c il  raggio  perpendicolare  : fiche eflendo  col] , 
pcrchc  quanto  il  Sole  più  s'malza,  la  forma  apparente  fi  fa  più  vicina  : J 
di  confcguenza,il  cerchio  onde  fi  fa  1 iflelfione  al  Sole  fi  fcofla  più  del-  ccnfertnz.* 
l’aflc,  perlochc  l’arco  c di  maggior  diametro,  ilche  fi  cercaua . 

Delle  due  maniere  digrandclgp>a  nell'arco  celefte . 

Gap.  XI.  Aut. 


B 


Ifogna  hora  confiderarc  le  due  maniere  di  grandezze  ne  gli 
archi , l’ viu  conliderata  nell’  angolo  , l’altra  nella  quantità 
del  diametro;  dico,  che  l’iride  puote  efier  maggior , perche  li  rag- 
gi vifiui,  che  vanno  nella  lìremità  di  vn  diametro  facciano  tradì 
le  maggior  angolo:  nel  qual  modo  habhiamo  inoltrato  , che  quan- 
to più  fi  luminare  s'inalza,  la  iride  diuenga  maggiore  , pcrlomag- 
giorangolo  , che  detti  raggi  fanno  ; & altamente  l’iride  puoteefler 

J maggiore,  perche  non  mutata  l’aprkura  de  raggi  fi  faccia  in  luogo 
>iù  dalla  viltà  lontano,  fi  come  habbiamo  detto  poco  innanzi , che 
elicile,  c luminari  pargano  nell’horizontc  maggiori  : non  che  le  li- 
nee vìfiue  facciano  tra  ai  fc  maggior  apritura  , S c angolo  , ma  per- 
che nel  fito  orizontale  le  figure  de  luminari  fi  veggono  più  lonta- 
ne . In  quello  modo  le  iridi  fatte  con  lo  fpruzzo  dell’acqua  in  luo- 
go opaco  incontro  il  Sole,  quantunque  di  picciolo  giro, non  perciò 
fono  da  minor  angolo  de  raggi  contenute,  c le  ìridi  fatte  à coloro , che 
fono  entro  le  nebbie , molto  minori  fono  di  quelle  che  nell’aria  aperta, 
e le  fatte  in  nube  lontana  maggiori  delle  fatte  più  vicine . 

Se  l'iri fi  vegga  dt  maggior  portione , che  di  mezJZjo  cerchio . 

Cap.  XII. 


DUmttr » 

dell'iride 
maggiore , e 
minore  per 
due  caufe. 


Maggiorati- 
ia  dail'an- 
gola  fatte  ai. 
la  vi  fi  a . 
Maggiorati- 
xatptr  dica- 
la della  vi- 
jU. 

IriS  fatti  ed 
/pruno  qua- 
lunque picco- 
le non  fanno 
angolo  mtno- 
re  aliavi/}** 


REfta  ancora  da  confiderare  , fc  del  tutto  è vero  , quel  eh c.  E/ptrùxt- 
Ariflotelccihàdctto , che  l’iride  già  mai  fi  vegga  maggior 
di  mezzo  cerchio  .*  attefo , che  in  quello  habbiamo  Lalpericnza  in  a,!g 
contrario  , e mamfcflamcnte  habbiamo  ville  alcune  iridi  conte- 
nenti  arco  maggiore  , e più  rillrctto  nella  parte  predò  terra. , j££ìl£? 
ilche  c mamiìfio  argomento  di  porzion  più  , che  di  mezzo  cer- 
chio ; à quello  dunque  diciamo  , che  le  iridi  fatte  dal  Sol  na-  della  vìjlef-e 
lcentCjò  colcantc  tanto  auanzano  il  mezzo  cerchio , quanto  la  villa 
haue  eminenza  dal  piano  della  terra,  ouepofa  l’iride  ; & in  vna  del-  dfrì- 
là  altezza  divida,  quella  che  è più  vicina  all’occhio, e che  per  conlè-  " *' 

Bb  t guenza 
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WcirtmjLj 
d tiriride'dC . 

erefce  la  por. 
fien  appara; 
te  eUlPiride , 
Iride  nell» 
fprtiltfi  ha 
talteuia  in 
tieradeldin. 
IWf* 
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guenza  hà  minor  grandezza,  auanza  in  portionc  : percicche  linea  c- 
gualc  in  cerchio  minore,  piglia  maggior  arco,  come  auuienc  nelle 
iridi  fatte  nella  matutina caligine  : pcrciochc  coloro , che  nello  fpruz- 
zo  veggono  l’iride,  per  cfler  Tiri  vicina,  di  piccolo  diametro,  c mi- 
nor,chce  l’altezza  dell’huomo,  veggono  il  circuito  intiero:  e coloro 
che  fono  jn eminenza,  veggono  maggior  portionc  di  cqloro , ebefo» 
no  nel  piano . 

Del  numero  de  colori  nell’iride , 

Cap.  XIII. 

H Abbiamo  già  inoltrato , che  li  colori  fono  quattro  , c che  di 
quelli  il  principale  cofi  di  fito  , che  è nel  mezzo  de  gli  al- 
tri , come  in  virtù , e proprietà  fia  il  giallo  : pcrciochc  lì  fà  nella  più 
pura  riflelfion  della  luce , e gli  altri  dalla  conhnanza  dell’opaco , c Iu- 
minolò  > quelli  dunque  nella  nube  più  ofeura,  e nel  lìto  aperto,  lì 
veggono  , ma  mentre  fia  la  villa  nella  caligine  mancando  gli  altri 
colori  fi  veggono  bianche,  per  clTcr  fatte  da  lume  debilitato  : per  que- 
llo anco  l’iridi  notturne  fatte  dalla  luna  , fono  più  che  le  diurne  bian- 
che, ma  quelle  per  le  ragioni  adutte  da  Arillotclc  molto  più  di  rado 
auuengono . 

Dell'ejfer  rifpettiuo  dell’iride . Cap.  XIV. 

REfla  finalmente  da  confidcrare  l’clTcnza  rilpettiua  dell  irido 
& area,  e delle  apparenze  tutte  caufatc  dalla  «frazzion 
^ chi  vede . ^ raggi , e che  per  quello  coloro, che  fi  muouono  fono  feguiti  da  elle 
forme  : pcrloche  veggiamo  cofi  nell’andar  oltre , come  nel  ritornar 
in  dietro , l’iride  mouerfi  quali  ligata  con  noi , e ciò  tanto  piu  manife- 
llamcnte  quando  fia  all’occhio  vicina  ; quello  fia  detto  dell'iride,  &C  a- 
rca . Segue  che  ragioniamo  de  gli  parelij , e verghe , effetti  Umilmen- 
te dal  lume  del  Sole  calafati,  cominciando  come  nel  pafiato  habbiamo, 
fatto  da  quel  che  ne  mollra  Arillotele . 

Del  Parelio,  e verga.  Cap.  XV.  Arili.  ~ 

HOra  venghiamo  alli  parchi , c verghe  , apparenze  dipenden- 
ti dalle  ifteffe  caufe  ; pcrciochc  il  parelio  non  è altro  , che  ri- 
frazzion  fatta  dalla  villa  al  Sole  : c le  verghe  anco  hanno  origine  da. 
caufafimilc,  lecondoc  habbiam  detro , che  quando  fono  le  nubi 
. vicino  al  Sole  : e vogliamo  nell’acqua  veder  per  rifrazzione  dette  nu- 
iish, IfZso  bi  : parranno  le  nubi  nell’acqua  colorate , e piene  di  vcrghe:quantun- 
que  le  illefle  nell’aria  non  moltrino  tal  colori  ; le  verghe  dunque fen- 
* za  l’acqua  nelle  iltcflc  nubi  moltrc-no  tal  colori:  pcrciochc  mentre 
1,7,17.”  ~ lacon- 
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la  confidenza  della  nube  fia  ineguale,  & vna  pane  di  efsa  fia  rara;  i’al-  Zie' 
tra  fpefsa  : e l’vna  diede  più  acquofa , l’alcra  meno  , fatta  rifrazzion-  2‘uiZ  Z. 
della  vifta  al  Sole  lì  vede  non  la  figura,  ma  il  colore  ; perche  dunque  [ccodo  Ari  fi» 
il  Sole  fulgido , c villo  per  mezzo  ineguale , fi  vede  in  {tene  puniceo 
in  parte  verde,  in  parte  giallo:nè  diluiamo  efser  in  ciò  differenza  ve- 
der la  colà,  ò datale,  ò per  tale:  dicoòdafpecchio,  come  l’acqua^, 
ò per  tramezzo  come  c la  nube;  fendo  che  nell’vno  , d’altro  modo 
può  dar  l’ideffi  colori.  Conchiudiamo  dunque , che  le  verghe  fi  fan- 
no per  l’inegualità  dello  foccchio,  mentre  non  renda  la  figura,  ma  il 
colore . Ma  il  Parelio  fi  fa  mentre  fia  nell'aria  egualità  infieme.e  f pcf-  ZSt/ffi, 
fczza  ; onde  il  parelio  appar  bianco  : perche  ficome  l’ vniformita  del-  & «“sU  • 
lofpecchiofailcolorfolo  dell’imagine,  cofi  nelli  pareli)  , perche, 
la  rifrazzion  della  vidavà  tutta  ai  Sole  , fatta  dalla  fpcflà  caligine, 
che  non  ancoracacqua,  edà  per  farli  acqua,  fa  veder  da  derra  nu-  fi  vuoile»- 


va»  nv-'-jua  il  j vuv  U giu,  . I UIUU  tilt  |/IU  tllltil- 

cernente  dimodra  l'aria  aifpofta  alla  generation  dell’  acqua  : e de  gii 
parelij  più  i’audrale,  che’l  boreale;perchc  l’aria  audralc  più  facilmcte 
fi  tramuta  in  acqua , che  la  boreale;  in  oltre  fi  fanno,  come  fi  è detto 
li  pareli)  nel  lcuarc  , e nel  colcare:  c non  di  fòpra,  ne  di  (òtto  il  Sole,  jw,;  mi 
ma  da  lati,  e non  molto  vicino,  ne  molto  lontano:  percioche  di  vi-  ‘ZjÌi'sÌ 
cinofcioglic  il  Sole  la  confidenza:  & di  lontano  non  giunge  il  rag- 
gio rifratto  al  Sole  ; fendo  che  nella  rifrazzioneda  piccolo  fpecchio 
la  villa  didefà  fi  debilita  : eperqucdol’arec  non  fi  fanno  nelle  parti 
oppoftealSolc:  ne  anco  fi  fa  il  parelio  di  fopra  il  Sole  : perche  fic  la 
confidenza  fia  vicina,  il  Sole  la  (doglie  : e fe  lontanala  villa  debilita- 


to il  Sole  prcfso  terra  • perche  qe 
Sole  : ma  da  gli  lati  auuiene,  perche  può  dare, che  la  confidenza  del- 
1° Specchio  habbia  tanta  diftanza  , cne  non  la  fciolga  il  Sole , e che  la 
vifta  interamente  vi  peruenga.- perche  efsendo  il  Sole  vicino  al  col- 
care , la  vifta  prcfso  terra  non  patifee  difpcrdimcnto , come  la  vifta , 
chevàalta:  nefàancofottoilSolc:  perciòche  la  confidenza  prcfso 
terra  è diflipata  dal  Sole  ; dalle  cole  dette  anco  lappiamo  , perche 
nel  mezzo  cielo  quantunque  da  Iati  non  fi  faccia  parelio  , & è per 
la  caufa  iftcfsa  dell'altezza , c difperdi  mento  della  vifta , qual  mentre 
fi  feoda  dalla  terra , non  andando  raccolta  allo  fpccchio  quali  del  tut- 
to nella  rifleflion  fi  annulla  . Tanto  Ariftotele  ci  ladiò  dritto  de  gli 
parclij , c verghe . 


Bb  j Fal/ìtà 
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F al fità  dell'  opinion  Hi  Arinotele  no  eli  pareltj , e verghe,  eia  prty  ■ 
pria  caie  fa  affegnata  dall'  Autore, 

O Cap.  XVI,  Aw. 

y"\Ndc  manifcftamentc  fi  vedc,chc  egli  riccuail parelio  , c lo 
\Jt  verghe  , per  effetti  congeneri  , e quali  di  vno  illcffo  erterc, 
differenti,  chc’l  parelio  pigli  il  lemplice  color  della  luce  per  la  vni- 
farmità  della  nube  , §c  le  verghe  rcndan  più  colori  per  l'inegualità 
dell'ifteffa  ; perloche  noi  quiui  non  meno,  che  nell’iride  haboiamo 
giuda  can  fa  di  accularlo  ; poiché  veggiamo , e conlovfo,  econla 
ragione  tutte  le  differenze  decolori  diffintiffimamentc  eflcr  rappre- 
fentate  da  corpi  di  fifftanza  eguali(Gma  ; purché  vi  ffa  rifrangimen- 
to  de  raggi  tale , che  gli  lucidi , &C  opachi  fi  mefchijno , come  fi  vede 
ne  gli  globi  , & ampolle  chianflime  di  vetro , e nelle  colonne  trian- 
golari iftromento  di  rifrazzionc , all’bfleruationc  della  generation- 
de  colori  tra  gli  altri  tuttiottimo-,  e molto  più  è degno  di  nprenfio- 
ne,  mentre  cuce  che  le  nubi  polle  lateralmente  affa  villa  non  tanto 
lentano  la  forza  del  Sole  » come  le  porte  in  dritto  ; pcrciochc  quelle 
che  fono  à noi  laterali , ad  altri  huomini  poco  oltre  fono  in  dritto, 
perloche  è (lima  molto  fciocca  il  variar  la  polfanza  del  Sole  dalla  po- 
litura della  noftra  villa  y e non  meno,  c vaga  il  dire,  chela  villa,  che 
vàalta  dairhorizonte , fi  difperda , c che  perciò  quiui  non  auuenga- 
parelio  ; attefo,  che  per  VifleìTa.  caufa  non  fi  generarebbona  quiui  u- 
ree  , e le  iridi , perciò  procedendo  noi  alla  cauia  di  tale  effetto , ò che 
ila  manifertamente  con  coloramento , come  dice  egli  effer  le  Ycrghc; 
òche  tìa  lenza  coloramento,  conte  fa  egli  il parelio diciamo,  che 
tali  imagini  fono  tutte  caufatc  da  infrazzion  di  raggi  nelle  nubi , 
che  già  tengono  principio  di  acqua  ; perloche  diciamo , che  tali  i ma- 
gmi (ìanodr effetto  fintile  all’imagini  de  lumi , che  nella  rtremacur- 
uitàdcU’ampoUa  fi  veggono:  echelècondola  maggior,  ò minor  in- 
frazione portino,  ò non  portino  varietà  de  colorii  ma  perche  fi  fac- 
ciano da  lati  del  Sole , c non  di  iopra , òdi  fotta , potremo  renderne, 
caufa,  mentre  confideremo  auucnir  dette  apparenze  nelle  nubi  che 
tengono,  ptincipio diptoggm : ilcalaraeqtodicuièdntto,  e più  fili- 
le calando  infieme  compongono  forme  à colonne  limili , e ehcdal- 
le  forme  colonnari , le  tifrazzioni  fona  lacerali  loiamence  i come  ne 

tli  theoremi  vifiui  fi  dimoftra;  per  quefto dunque  non  daalto,  ne 
a ballo , ma  dalle  curuità  lacerali , cale  apparenze  di  pareli j,e  verghe 
.fi  fanno  » Sonaduoquc  li  parelij  tbrruc.<i  Sole  caulacc  da  rifrazzift- 
ni , fiche  alle  volte  tediamo  ambigui  qual  delle  due  iroagùù  fia  il  ve- 
ro Sole  , alle  volte  dunque  vn  parelio,  alle  volte  ne  auupnganoduc,c 
fi  veggono  ad  vn  tempo  tre  forme  Solari  dicola  mezzana  vera  , eie 
due  laterali  apparenti  ; egiàhabbiamodccto  , che  dette  apparenze 
. - apporti. 
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apportino  fpeflò  colore  per  virtù  dell'infrazzione  fata  dalie  pubi  il- 
che  nelle  verghe  AfiUotelc  richiede , 

Delle  verghe fecondo  la  voce  rieeuut*  à nofiri tempi, 

cap.  xvii,  \-V  ;;  : :.<•  : 

. N 

PErlochcnoi  liimo  coftretti  riceuer  altrimente  , e fecondo  fvio 
de  modcrniil  nome  di  verghe, ò raggi, l’apparenza  de  quali  nòc(a 
rifrazzionc.ma  da  altra  caufa  dipende . Supponiamo  dunque  la  pene-  . . 

tration  de  raggi  folari  ouunquc  non  rimioui  refiftenza  di  corpo  ofeu-  ,'T‘Jls, 
ro,  cche’l  lume  de  raggi  ncllViafiadiftefo  per  lince  dritte  Se  che  il 
{ènlbfi  diftingua  dall’aria  non  toccata  dal  lumc.Dunque  efiédo  fpcllo  <•*>*•, 
le  nubi  per  la  pregnezza  dell'acqua  ofeurex  per  il  loro  inegual  dillcdi 
mento  m alcune  parti  aperte  àguilà  di  criudlo , nefegue , che  oppo- 
nendoli quelle  al  Sole  auuenga  nell’aria  di  lotto  vna  manifefta  cllen- 
fion  de  raggi  dentro  l'opacità  dell’aria  rollante  limili  à verghe  , c^,  ^ 
raggi } perciò  è fegno  di  acqua  quantunque  di  minor  forza,  che’l 
parelio.-  eli  fa  per  lo  piu  menti  e il  Sole  pone  molto  dilcofto  dall’ho-  %,SAÌ‘££ 
rizoncc,  ' . - ***** 

Delti  Soli , e Lune  volanti  : e de gliCobali . 

Cap.  XVIII. 

REfta  finalmente  al  compimento  di  quella  parte  trattar  di  alcu- 
ne apparenze  , che  nelle  ftreme  parti  elei  giorno  blamen- 
te fi  comprendono  : dico , e nello  nalcere , e nel  colcar  del  Sole:  e più 
mamfel tornente  mentre  per  l'humor  di  cui  la  terra  abbondi  s’  inai- 
zino  fpcllì  vapori . Tali  lono  le  figure  de  Soli  volanti , che  forgen- 
dodatcrra  , lecondo  che  lì  clcua  il  vapore  di  mano  in  mano  s’mal-  ' 
zano , mouendofi  alle  volte  in  dietro  ,& innanzi , ò ricalando  lècon- 
doilmouimentodel  vapore, che follienc  detta  figura,  che  dunque 
dette  imagini  nalcan  dariflcfsionderaggivifiui  e manifcllo  } ma.  franai 
perche  il  vapore  in  ogniluogo  che  fia,c  penetrato  dalla  villa,,  può- 
te  in  ogni  parte,  òlateralc,  òdiecro,òalta,òbairachelia,farfidctta 
rapprclèntationc , e fi  fa  dentro  del  vapore  : perloche  lè’l  vapore  fi  a. 
lontano,  rimaginifirendonograndi,  e le  vicino  piccole  : Se  vna. 
illclsa  imagine  , che  fi  c villa  di  prelso  cominciare  con  quantità  di 
vn’occhia  udifcollata  di  manom  mano  fi  è ingrofsata  àgrofsczza  di 
capo  : quali  che  la  imagine  fia  legatura  di  piramide  vifnalc.chc  quan- 
to più  al  punto  vifiuo  li  accolla,  fa  legamento  minore  . Hora  quan 
to  alli  colori  j IpcIFo  dentro  del  coucrto  fi  vede  la  piccola  itnagino  mup- 
folarc  in  color  di  oro  » c molte  volte  più  di  effe  aggroppate  inficino . , 

c nell'aperto  , c nell’aria  alle  volte  fofea,  & alle  volte  chiara  àguifa  ' * 

di  luna  : &C  alle  volte  alquanto  punicea,  e vcrdeggiante,lccondo  l’og- 
getto 
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tetto  oltre  diclTa  , e fi  offcrua  (pedo  vna  ideila  imagine  variar  tutti 
e. etr*  colori . In  quello  gcno  di  apparenze  fi  poffono  annumerar  li  i 
f,*i  cLimi.  Cobali  deferitti  dall’Agricola , che  nelle  caue  de  metalli , e nelle  opc- 
r“Lm*T*,  rationi,  e nel  vellico  imitando  li  cauatori,  moftrano  di  zappar , tirar 
c iaricfvm  acqua,  e far  ogni  altro  feruizio  : ma  finalméte  non  appare  effetto  alcu- 
ut-  no  dcll’oprc  loro:  quali  egli  come  non  verfato  in  quella  parte  del- 
UOM,*’1  l’apparenzc  dima  effer  veri  animali,  numerandoli  tra*!  numero  diL 
demoni  benigni  : ma  noi  diciamo  effer  {empiici  apparenze  fatto 
nelle  grolle  effalationi  di  dette  caue,  & aiutate  dall'opacità  del  luo- 
go . Già c’habbiamo  villo  le  imagini  lòlari , che  volano , auucnirfo- 
kmentc  nelle  eltrcme  horc  del  giorno , éc  inalzato  il  Sole dilparir 
ogni  forma , 

/ Della  via  Lattea,  e delle  C omett,  e che  cofi  l’ima  come  l’al- 

tra non  fta  effetto  di  effalatione  contro  il 
parer  dt  An/lotele. 

Cap.  XIX.  " Arili. - v 

SÒno  tra  le  ifleffc. apparenze  connumerate  da  Arillorele  .le  Co- 
^ 1 mete , e la  via  Lattea  (limando  egli , che  l' vna , e l’altra  di  dette 

confidenze  fi  concreaffe  da  effalation  terrellre  ; ma  quanto  tal  opi- 
’un,fT'n,n  nione  fia  dall’elTcr  delle  cofe  diuerfa,  facilmente  fi  potrà  conofccrc, 
mcntrc  ricorriamo  alle  ofieruationi  cclelli  -,  cominciando  dunque. 
tufrtrf?  et  dalla  via  Latcca , Veggiàmo  la  fua  deferizzione  lafciataci  da  antichif- 
fimi  allrologi,  niente  efser  [diucrlà  dalle  ofseruationi  de  tempi  no- 
firi  > e d'incontro  fi  vede  la  materia  dcil'efsalationi  mutarli  di  hora  in 
"pii.  hora.  Di  più  veggiàmo  le  portioni  di  detta  Latcca, tanto  da  vna,  quan- 
^Lmu^lu  to  da  ogni  altra  parte  della  terra  ferbar  l'iftelsa  politura  parago- 
natc  a^e  v,cinc  > dalche  tutto  venghiamo  à raccogliere, che  non 

fia  la  Lattea  confidenza  {òtto  la  luna  : perciochc  alla  villa  non  là  mu- 
tation  di  luogo , come  l'altrc  cofe  in  tal  didanza  i e che  fia  nel  contc- 
tlmh»  ck<u  mmento  delle  filse , perche  conferua  il  luogo  con  else  non  mutato:  c 
«/■*/•<■  cjjC  non  pia  matena  di  clsalatione , perche  è materia  dante , c perche 
di  quantità  auanza  con  molto  eccelso  la  proportionalità  della  terra , 
corpo  inlènfibile  paragonato  à tanta  didanza  ; perloche  conchiu- 
diamo la  via  Lattea  elser  parte  etherea  differente  dall’  altra  nella  còfi- 
llenza  alquanto  più  groda,&  interrottaxomc  fono  diuerfe  le  bianche 
Cc»,uji.pi.  macchie  nell’vngia , c la  nugola  dclli  occhi  nella  fudanza  pura  del- 
'TSLlJum  ^a  cornea  ■ Similmente  nelle  Comete  pofsiamo  dall’ofscruationi  rac- 
corre , che  non  auuengono  lotto  la  luna^ma  fiano  in  didanza  mag- 
giore, & alle  volte  tale  che  fia  oltre  Saturno.-  delche  ne  facciamo  ar- 
ce*,* *#»  gomento,  c dalla  mutation  di  luogo  che  fa  la  vida,  edalmouimen- 
mi, "uni  to  di  cfse  comete  , c dalla  edenfion  della  coda,  che  dunque  la  loro 
imi  ditU  didanza  fia  oltre  la  luna,  polfiamo  argomentare  dal  nonfarfiin  ef- 

fe  corn- 
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fc  commutati on  di  luogho  ; pcrdochc  nella  iftefsa  hor*  lì  veggono 
iq  diuerfe  parti  del  mondo  tener  riftds©lupco  *,  & altre  per  molti 
meli , e coli  nafccnti,  come  colcanti  paragonate  alle  ftell^mai  mutar 
politura,  ilche  non  loto  è argomento  di  non  efser  lotto  la  luna,  ma  di 
elser molto fuperior  di  Saturno  . Hora  perla  determination  della, 
diftanza  in  quelle  c’han  mouimento  apparente  » polliamo  dal  mo- 
uimento  fecondo  liprogreflì , e regrelfi  determinai  le  diltanze  nella, 
maniera , che  nelli  pianeti  fon  determinate:  dallaeodaancolipuò 
in  bona  parte  pigliar  argomento  di  ciò  > dunque  nelle  comete  , che, 
del  tutto  non  mutan  luogo,  ne  hanno  eftenlion  di  coda , raccoglia- 
mo efler  in  diftanza  oltre  di  Saturno-,  e generalmente  la  coda  come, 
fatta  dalla  infrazzion  de  raggi  folari  ,chc  penetrano  il  corpo  della  co- 
meta , fi  fa  dalla  parte  oppofta  del  luogo  del  Sole  : dico  che  fe’l 
Sole fia orientale  da  elio,  la  coda  in  dritta  linea  procede 
nell'oppofto  verfo  occidente  : e fe’l  Sole  fia  occiden- 
tale, la  coda  è orientale  : e fe  meridionale  la  co- 
da fettentrionalc,  e femore  in  modo  tale } 
perlochc  anco  le  code  lòno  maggiori 
mentre  fiano  le  comete  in  di- 
fi arua  mezzana  : dico 
rie  molto  vicine 
alla  linea 
del 

Sole  : nè  molto  di- 
Hauti,  & op- 
pofte. 


ì 
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DELL  HISTO  RI  A 

NATVRALE 

DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  DVODECIMO- 

Nel  quale  fi  confiderà,  l’efserc,  c nafcimento  del  fuoco  : e le  varie  vir- 
tù , Se  operationi  del  caldo,  c del  freddo. 

Dell' 'e (fere  , e f ottani  a del  fuoco. 

CAP.  1.  VAut. 


| Abbiamo  fin  qui  vitto  gli  effetti  del  fuoco  , che 
naturalmente  , e nelle  interne  parti  deilaterra, 
e nell’aria  auucngono  . Hora  di  nuouo  facendo 
principio, decorreremo  più  vniuerfalmcnre  dell'- 
eflcre  , c delle  file  operationi , fiche  riconofcia- 
mo  non  meno  nelle  cofe  dell’arte , la  fila  virtù , che 
nelle  colè  della  natura  . Sono  molti  c’han  po- 
fto  il  fuoco  per  quarto  corpo  elementare  : percioche  eflendo  due  con- 
SrrcmfMn  giogationi  di  qualità,  l'vnadequali  (limiamo  attiua,  che  è del  fred- 
laLfiThi  do,  e del  caldo.-  l'altra  paflìua , cbcc'dcii’humido,  edelfccco  : fitta 
m tjituini . diftintionedellenaturedecorpifemplici,  fecondo  gli  accoppiamenti 
di  dette  qualità  : alia  terra  diedero  il  freddo , e lecco  : all’acqua,  il  fred. 
do , & humido : all’aria , il  caldo , &c  humido;  reftaua  il  caldo,e  fccco 
combinationc  accomodatittìma  al  fuoco;  ma  noi  feguendo  la  fpericza 
delle  cofe, perche  nell’elemento  dell’aria ritrouiamo  eftrcma  freddez- 
za,mentre  dalla  terra  non  le  fia  comunicato  il  caldox  nella  terrafpcffi, 
k.o  ^perpetui  incendi),  8c  in  oltre, perche  veggiamo  l’aria,  mentre  non  fia 
dtKctrtif  cargadi  humoreferaneo  apporta  difseccamento  al  corpo,  con  giu- 
Umtvtart.  pca  ragione  diuettiamo da  detti  principij  ; perlochcftimiamo  la  dif- 
ferenza de  corpi  femplici  auuenir  dalla confiftcnza  ; dandoli  alla  ter- 
rori, iati ra  lafodczza , all’acqua  l’humorofità,  all’aria  la  fpiritalità  ; daquefti 
nftJLfiìc?  principij  dunque,  come  da  materia  componiamo  gli  altri  corpi,  e 
''diciamo  la  terra  cfterfemplicc  , perche  le  parti  (ite  tutte  terra  fono, 
nfmc,  mi,,  nèfifeioglie  in  cofe  di  fuftanza  diuerfa  . L’iftefso  diciamo  dell’ac- 
qua,  e dell’aria:  ma  pattando  al  fuoco  : non  ritrouiamo  auuenir  l’i- 
ftetto , ne  quefto  etter  corpo  da  fe  ; ma  più  tofto  natura  che  fia  appog- 
giata à corpo,  di  cui  fi  nutrifea  , & quefto  corpo  generalmente  etter 

: , ò fuftanza  foda  ; nè  più  conucnir  à 


corpo  comporto , ò fa  humore 
minerà,  che  à pianta,  ò ad  animale 


Dunque  nc  in  femplicc  ac- 
qua: 
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qua  : nè  in  femplicc  aria  : nè  in  femplice  terra , p in  altro  corpo , che 
femplicc  dir  fi  pofla  fi  vede  foftentarfi  natura  di  fuoco , ma  folo  in- 
fu  danze  compofte , & in  quelle  mentre  fiano  di  qualche  graffezza- 
partecipi,  quantunque  in  alcune  non  fia  di  fatto  manifesta  : è dun-  Fateti  e tu 
que  il  fuoco  non  certo  corpo  femplicc , ma  intentò  grado  di  calore , di-  " ’ ' 

latatiuodi  fe  defTo.econfumauuodcl  foggetto  in  cui  fi  ntruoua,  co- 
me , che  di  quello  fi  nutrifea  ; à cui  fi  oppone  il  freddo  appoggiato  Ci- 
vilmente in  corpo , condcnf itiuo , e riltrettiuo  nel  fuo  ellere . 


Summinif rattorte  del fuoco cjìremo  caldo,  e del  freddo . 
Cap.  II. 


RItrouandofi  il  fuoco  , nelle  bocche  naturali  della  terra,  ondo 

vien  fuori  , come  in  Pozzuoli  città  di  Campania,  e ncll’ifo-/»*"»™/?™ 
le  quali  tutte  incontro  la  parte  inferior  dell’Italia:  ouc  fi  raccoglio 
da  raggi  folari  per  ampolle  piene  di  acqua  , c sfere  criftalhnc  : ouc- 
ro  per  Finfrazzione  de  raggi  fatti  nella  sfera,  che  dopò  di  ella  fivni- 
feono,  c moltiplicato  il  lume , & il  calore  fi  accende  fuoco:  e non  al- 
trimente  per  (pecchi  concaui , ouc  habbiamo  l’ifteflo  effetto  per  lo 
concorfo  de  raggi  riffdlì  ; ouero  fi  caccia  da  pietre  pcrcotfe  con  l’ac- 
ciaro , ouero  raccogliendo  fu  l’efcola,  le  piccole  fcmtillc.chc  faltano, 
quelle  in  breue  dal  conucnicnte  nutrimento  fe  dilatano;  fi  racco- 
glie anco  per  lungo  fregamento  di  due  legni  : nelchc  il  lauro , c l’ede- 
ra , fono  ottimi , ottima  ancora  è la  verga  di  fambuco  fecco  fefa  in 
due  parti . Hauuto  dunque  il  principio  col  fumminitlramento  del 
nutrimento,  fecondo  la  qualità,  e quantità,  che  fe  gli  offerì  fce  in- 
breue  fi  moltiplica  . Udiremo  freddo  ritrouiamo  nelle  fommità  di 
altiffimi  monti,  c nell’allontanamento  di  lungo  tempo  del  Sole  , co-  rS‘d°„  di 
me  auuiene  ncll’inuerno  : & oue  per  molto  tempo  fia  flato  all’opa- J 
co  confcrua  grande  di  acqua  •,  ma  mfomma  non  Pappiamo  tra  li  corpi 
à cui  conucnga  Vedremo  grado  di  freddezza  più  propriamente  , che 
al  ghiaccio,  che  fecondo  perde  detta  qualità,  perde  infieme  I'cflcre . 


Diuerfe fpezàe , e gradi  di  oper attorti  dal  caldo .. 
Cap.  111. 


Ricorriamo  hora  alle  generali  differenze  , & operationi  del 
caldo  x c del  freddo  -,  delle  operationi  del  calore  altre  fono  in- 
cecdTo  , altre  mezzane,  altre  imperfette , e mancanti-,  & altre  fatte 
per  mezzo  di  humore,  altre  fenzahumore,  ò anco  con  accendimen- 
to-,  in  oltre  nelle  operationi  fatte  per  humore  fi  confiderà,  olacot- 
tura  dcll’idefTa  cofa , che  nell’humor  fi  pone,  come  nelli  cibi  alleili  : ò 
l’imprefiìone  , che  l’humor  piglia  dalla  colà  per  la  fe  parati  on  della-  dei  caldo  » 
fuftanza  fuperfìciale , come  nelle  decottioni , & infufioni  : ò final- 
mente 
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monte  l’vnion  dcll’vn  con  l’altro,  come  nella  polta  . Cominciando 
dunque  dici  amo, che  il  bruciamento,  con  le  fuc  confegucnzc  d'incar- 
bonare.c  d’incenerare,  ò calcinare, dal  che  è finalmente  d’muetrare,fo- 
no  effetti eftrcmi  di  caldointenfo  , c lecco  : percioche  il  caldo  nelle 
fue  opcrationi  ccceflìue.primo  trafmuta  in  carbone  , appreflo  in  ce-  - 
nere , ò calce , c finalmente  in  fullanza  vitrea;mczzane  opcrationi  fo- 
no la  giuda  cottura  ne  gli  cibi, la  maturation  ne  gli  frutti , e la  concot* 
tionenel  vcntriccllodcgli  animali  ; c quantunque  nelle  dette  ope- 
rationi  mezzane  , fia  molta  differenza  nel  grado  del  calore  ••  fe  non- 
dimeno vogliamo  far  paragone  , Se  bilanciare  il  tempo  con  li  gra- 
di,ritrouaremo  in  eiTcrcciprocatione,  & egualità  : dico  che  per  quan- 
to il  calor  del  fuoco  auanza  il  caior  del  ventricello,  per  tanto  il  tem- 
po della  concottione  auanza  il  tèmpo  della  cottura  ; fatta  dunque, 
reciprocatione  delli  tempi , e delli  gradi  di  caldo  fi  ritroua  egualità. 
L'ifteflo  diciamo  nella  maturità  de  frutti,  fe  la  paragoniamo  à dette 
due  opcrationi  s dico  che  il  fuoco  cocendoconlafua  portanza  io. 
breue  tempo  , fa  l’iftefTaopcra  , che  la  fuauità  del  calore  col  lungo 
maturando  . Quindi  anco  auuiene,  che  molte  co fc  , che  non  fono 
habili  à cibo  come  le  carni  crude,  cofi  tarditi , come  di  aquatili,  fa- 
lite  in  progreflo  di  tempo  , diuentano  conucnientiffime  : percioche 
leoperationidelfalc  con  lo  fpatia  lungo  del  tempo,  fi  fanno  cqui- 
ualenti  alle  operationi  del  fuoco  nel  breue  ; ma  imperfette  , e man- 
canti fono,l'unmaturato,e  l'inconcotto;  ò perche  il  calore  fia  flato  po- 
co , e non  propeutionato  alla  ribcllion  della  materia,  ò perche  non, 
vi  fia  intercedo  il  tempo  badante . Quello  fia  detto  delle  prime  diffe- 
renze nell'opcrationi  del  caldo  : ma  delle  varie  fpetie  di  cottura , ò 
che  à fecco  fi  fanno , ònell’humore  , &:  dell 'altre  operationi  a que- 
fie  confiture  diremo  àbaftanzanelhparticolar  difeorfi  di  dette  opc- 
rationi . , 


HOra  paffando  all’operationi  del  freddo  diciamo  , che  di  que- 
lle fono  fimilmente  altre  mezzane , altre  mancanti , altre  in 
eccello.-  & altre  con  humorc , altre  di  fenza  . 11  freddo  mezzano  con. 
fèrua,  indurite,  c ripcrcotendo  moderatamente  aiuta  l’operationi 
del  calore , l'cccdTuio  agghiaccia , {pezza , e corrode  , quali  opera- 
tioni fa  più  manifeflamcnte , fe  fia  accompagnato  da  humore  ; per- 
ciò è vtilifiìmo  alla  putrefattione  delle  terre  dure , che  dal  caldo 
in  eccedo  fonoimpctrite  : e fono  molte  fpetie  de  frutti , che  dal  fred- 
do inteneriti,  diuentano  più  foaui  , & vali  al  cibo  : ne  altamente  le 
carni  dal  freddo  fi  fan  froii,  oltre  che  molte  di  effe  nc  di  pongono  al 
freddo  nell'aria  fcrena  il  faporc  ferino  . Ma  perche  generalmente* 

cofi 


De  Ut  vortj  gradi  delle  operationi  del freddo 
Cap.  IV. 
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coG  la  natura  come  l’arte  cGcguifce  le  Gie  operationi  con  la  mefeo- 
lanza , Se  alteratione  di  ambe  dette  namre , fecondo  la  neceflità  delle  ‘‘"r**'*- 
cofc  j G faranno  nelle  particolari  operationi  , piùmanifefte  le  loro”**'*' 
virtù.  Sin  qui  del  caldo,  e del  freddo  , qualità  di  vna  ìftcfia  congio- 
gationc  prime  c contrarie  , onde  malamente  potea  l’ vno  intcndccG 
lenza  l’ altro . 


Dell’  humido  , e ficco , e loro  diffinitioni . 

Cap.  V. 

HOra  perche  dette  qualità  fono  puramente  attiue  , e fecon- 
do la  differenza  del  paGìuo  producono  effetti  diuerG  : bifo-  D,ffì*u*»di 
gna  inGeme  conGderare  le  differenze  paffìuc  : prime  de  quali  tutte, 
lono  ftimatel’  humido  , e il  lecco,  e perciò  di  quefte  ragionammo, 
humido  dice  Ariffotcleèquel  che  facilmente  G termina  j ma  per- 
chc  noi  ritrouiamo  fpefso  la  fuftanza  fpiritale  lecca , e nondimeno  fa- >»«»« . 
cilmentc  terminabile, non  accettiamo  la  detta  diffinition  data  j e dicia-  Sntnrfi 
mo  altro  efser  natura  humida  , & altro  natura , che  facilmente  G tcr- 
inina  : fe  dunque  l’ humore  è vna  prima  differenza  nella  conftftenza 
della  materia: humido  diremo  efser  quello  che  di  molto  humor  parte- 
cipa^ feccooue  detto  humore  manca  . Quello  diciamo  quanto  alla 
fuftanza  loro,  ma  altrimcnte  diciamo  humido , c fecco  , e fecondo  le 
operationi  : & humido  diciamo  efser  quel  che  accrefce  l’ humidità 
c minuifee  la  Gccità  : fecco  quel  che  accrefce  la  Gccità  , eminuifee 
l' humidità  ; coG  diciamo  l’ acqua  falfa  , & aluminofa  efser  fccchc , 
quantunque  in  conGftenza  Gano  humori  , e non  altrimcnte  humide  le 
fuftanze  che  inhumidifcono . 

Co/e  che  concorrono  in  alterar  le  operati  oni  del  fuoco . 

Cap.  VI. 

HOra  volendo  diftintamentc  difeorrere  fopra  le  particolari 
operationi  : perche  nella  maggior  parte  di  efsc  concorre  la 

Stenza  del  fuoco , c G hàl’  intelligenza  delle  cofc  naturali  dall'  arte: 
à bene  far  principio  di  conGdcrationedagli  artifìcij , da  quali  ma- 
nifeftamente  conolciamo  differenza  nelle  dette  operationi piglia  vfff'lptr/. 
differenza  il  fuoco  dalla  materia  oue[G  appoggia  , c che  ’l  nucrifce  : 
dall’  aria  ambiente  : e dal  continente  , ouc  ni  l’ opcration  fua  ; e co- 
minciando dalla  materia  : alcrouc  vogliamo  la  Gamma  , altroueil 
corpo  del  carbone  : e nell’ vno  , c nell’altro  molto  importa  , chefpe- 
zie  di  legno  Ga  : limaeftriferrari  appo  noifeguono  il  carbon  di  ca- 
lcagno , come  de  gli  altri  migliore  , e friggono  la  quercia  , comeno- 
ciua  : nondimeno  in  altri  vGhabbiamo  ri  quercino  per  ottimo  : li  vc- 

Cc  trari 


Digitized  by  Google 


JOI.  . DELL * HJST.  NATVRALE 

trari  (limano  fra  gli  altri  legni  il  fralfino  , per  la  durabilità  , fuauità'. 
e chiarezza  delia  fiamma  : in  altri  (limiamo  vtilc  la  IcopaJ,  e le  (òtti- 
li  fafeine-,  dalla  freddezza  dell’  ambiente  veggiamo  fortificar^  la  vir- 
tù del  fuoco,  e dal  caldo,  e lucido  dillìparfi  ; manifellamcntc  anco 
1*  ambiente  cargo  di  humorc  debilita  l’ operarione  del  fuoco-,  pia  mol- 
to più  che  da  altro  habbiamodiuerfità  di  vfo  , dalla  contenenza  delle 
fornaci  : delle  quali  perche  , per  le  molte  varie  ìncentioni  fono  mot 
tc  differenze, hora  ragionammo  cominciando  dalle  chimice , 

Fornace afcenforia  , t [ut parti. 

Cap.  VII, 

LA  fornace  Aftenforia  tiene  il  nome  dall’ vfo.  : percioche  fi  ado- 
pra  ouc  bifogni  folleuando  per  poflanza  di  fuoco  far  fepara- 
tione  di  vna  fuftanza  dall’altra  -,  faffidi  tre  parti  : l’infima,  ouc  calcai* 
la  cenere  ; la  feconda  fuperiorc  alla  detta  oue  Ita  il  fuoco  : la  terza  e fu. 

}>remaot,ie  pofailvafc  : perloche  ergendo  quattro  mura  chechiudan, 
patio  quadrato,!’ intcruallo  de  quali  intendiamo  hora  che  fia  di  vn, 
. piede , c fua  quarta  parte  : all’  altezza  di  mezzo  piede  fi  attrauerfaran 
dJu'fornì-  vctghettc  di  ferro  che  facciano  craticola  , fopradicuihabbia  da  po- 
"•  fare  il  fuoco  j deuefi  in  vn  muro  di. quella  prima  parte  lafoiar  fene- 
firclla  : onde  ficauin  le  cenere  ,c  fi  dia  adito  all*  aria  per  i’  auuiuamen- 
T*rtt  rttutK  todcl  fuoco  : ilche  fatto  fopra  l’altezza  di  detta  crate  ,fcguirannodi 
tU,timA , alzarli  l' iftefle  mura  per  l’ altre  due  parti  della  fornace:  dico  per  il  luo- 
go del  fuoco , e del  vale  ; all’  altezza  di  vn  altro  piede , fi  lafcia  tra  di 
quello  a pari  del  fuolo  della  craticola  porteIla,pcr  oue  fi, mettanh  car- 
boni che  pofano  in  detta  craticola  s lu  gli  alzati  quattro  muri  fi  at-. 
trauerfano  quattro  ferri  , ducdaciafcuno  muro  al  pollo  d’incontro, 
fiche  loftentino  fopra  difele  coppelle  di  terra  , o di  rame  ; final-, 
mente  co ’l  luto  chymico  fi  ridurrà  la  bocca  in  tonda,  , lafoiando  ncl- 
li  quattro  angoli, forami  di  larghezza  che  vi  giri  commodamente  il 
„ ,,  . pollice  : e fi  faranno  à detti  forami  turagli  , accioche  fecondo  il  bi- 
riUfm..  fogno  fi  polla  moderare  u fuoco  conaprir  , c turar  detti  forami  , che 
fi  apronamentre  vogliamo  lafotza  del  fuoco  maggiore , e fi  chiudo. 
tumf?*' no  mcn,:J:c  vogliamo  diminuirla. fono  iavfo  le  coppelle  di  terrà  per 
1 """  ‘ contener  le  ceneri , mentre  vogliamo  tra  la  forza  del  fuoco,,  e ’l  cor- 
po dellaboccia  tramezzar  dette  ceneri.per  moderare , e riceucr  cguai 
mente  la  fbrzadel  fuoco  ,c’  ha  da  toccar  la  bocca  : e le  coppelle  di  ra- 
ctUc  humù  me, mentre  invece  di  cenere  vogliamo  vfar  il  bagno,  qual  adopriamo 
* d,  bd&ne.  ^tuftàncfo  la  boccia dentrol’  acqua , ò pigliandone  fidamente  il  vapo- 
re dell’  vno,ò  l’ altradi  qualmoaopofliimoauualerci,  fecondo  laror- 
ma  del  coucrchio  che  foflien  la  boeda  pollo  fopra  detta  coppellava- 
no per  le  boccie  fomraerfc  , c folleuato  in  cupola  per  lo  bagno  di. 
vaporo , 

Fot- 
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Fornace  defcenforia . Cap.  Vili. 


A Lia  detta  maniera  di  fornace  , c oppofta  la  defcenforia  co- 
li detta  : perche  nella  diftillation  fatta  con  ella  , gli  humori , 
che  fi  cftrahono  dalli  corpi  non  afeendono  in  vapore , ma  cala  nel  va- 
lèfottopoftorefTalationemefchiataco’llicore  , òaqueo  , ò grado 
chefia.-  perciò  in  quella  il  luogo  del  fuoco  è nella  parte  foprana  ; &c 
il  luogo  del  ricettacolo  che  piglia  l’humor  che  fi  le  para  è nella  fot- 
tana  : vfafi  per  Io  più  nelle  diftillationi  fatte  da  legni . Dunque  detta 
l'ottana  parte  in  due  Iati  opporti  ha  li  Tuoi  muri , ne  gli  altri  due  è aper- 
ta . Saraconuenientcmifùra  , che  il  vano  tra  dette  mura  coli  in  lun- 
ghezza , come  in  larghezza  fia  di  piedi  vno , l’ altezza  delle  mura  pie- 
di due:  c per  commodità  di  collocami  il  ricettacolo,  e per  conlèruarlo 
che  quanto  meno  fi  Icaldi  : lopra  di  dette  due  mura  fi  attrauerfa  fuolo 
de  mattoni  fermandolo  ò fu  quattro  verghe  di  ferro , ò in  qualfiuoglia 
altro  miglior  modo  ; nel  mezzo  di  cui  fi  lafci  forame  oue  liberamen- 
te vi  fi  gin  la  mano  ; c d’ incontro  per  ogni  lato  vnmuro  ad  altezza, 
di  mezzo  piede  . Dunque  in  quella  lòprana  parte  fi  porrà  il  vale  che 
contenga  il  legno  rafehiato  in  pczzotti,ò  altra  fimil  cofa . onde  voglia 
eftrahcrfi  il  liquore  : il  cui  collo  paflando  per  detto  forame  penda  in 
giù  , e rifponda  al  ricettacolo  ; &C  in  detta  parte  foprana  a intorno 
il  fondo  del  v afe,  fi  accenderà  fuoco  ; già  è manifello  che  nel  collo  di 
erto  vafe  debbia  ertemi  rattenimcnto  che  impedifea  le  materie  fo- 
de,e  dia  folo  il  tranfito  alli  (piriti, Se  humori . 


Diftillation 
per  defeenfo 
hà  il  fuoco 
nella  parte* 
foprana . 

Diftillation 
da  legni  fifa 
per  defeenfo. 


Suolo  che  fa 
il  partimelo 
della  fornace 
con  vn  fora- 
me nel  mezj» 
xa. 

Dar  mura 
alti  mcuLO 
pii  , che  con- 
te ngbi  no  il 
fuoco . 

Tramezzo 
nel  collo  acl 
vafe  che  ri- 
tiene la  w*,j- 
feria  % 


Fornace  di  diftillation  trauerfd . Cap.  IX. 

L’Vlo  della  diftillation  trauerfa  , e principalmente  à cauarlifpi-  Ftnuntt. 

riti  dalle  fuftanze  minerali  -,  percioche  nè  quelle  portono  facil- 
mente  per  la  loro  grauezza  afccndcrc  : nc  anco  c Ipcdientc  cauarli  per 
defeenfo, one  farebbe  pericolo  che  liquefacendoli  il  metallo  calarti:  có 
l’ ifterti  fpirti . Dunque  è per  quel  che  fi  c detto  : e perche  detta  lepara- 
tione  ha  bifogno  di  fuoco  potente  , fi  è ritrouata  la  terza  fpezic  di  for- 
nace à tal  fèruitio  accommodata, limile  nel  refto  alla  prima  fpetie  che 
c di  alccnfo  : ma  richiede  quella  come  proprio  la  gratticchia  di  ferri 
gagliardi,e  ben  vertici  di  luco  per  la  moka  violenza  del  fuoco,  c’  hà  da 
lòftencre . La  parte  lòprana  c’  hà  da  contener  la  boccia  circondata  da  ?*(•  che  a. 
fuoco  deue  haucr  due  ferri  piegati  nel  lor  mezzo  per  la  fede  di  erta 
boccia  , &:  appogiati  al  muro  della  fronte  all’oppofto  , fi  che  lopra  Jr* 
poftouiil  vale  , relli  alto  dalla  graticchia  circa  quattro  dita  -,  deue  in  uirfi. 
oltre  hauer  vnmuro  de  gli  lati  aperto  con  fifliira  , acciò  il  collo  della 
boccia  calando  perdetti  filfura  fi  accommodi  nel  proprio  fico  traucr- 
fo.-  deue  in  oltre  hauer  quella  fornace  la  bocca  al  piano  della  gratic- 
ci c z chia , 
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chia,&  altre  due  fencftrcHc  nella  Tua  parte  alta, onde  fi  pofTan  mandar 
carboni  di  fopra  del  vale  . acomtnoaato  dunque  il  vaie  che  contiene 
la  fuftanza  minerale , fi  cuoprc  la  fornace , e fi  chiudono  le  fidine,  ac- 
ciò che  il  calor  del  fuoco  che  circonda  il  vafe  tutto  fi  raceoglia , c t'ac- 
colto fàccia  l’efprefiion  de  (pirici  che  cerchiamo . 

Fornace  ctrcolatrtce , Cap.  X. 

OLtre  di  dette  fornaci  c fiata  ritrouata  da  chymici  la  foma-* 
ce  di  circolatione  • A quefta  fi  da  vna  propria  torre  che  coni 
tenga  il  fuoco , Se  il  carbone , che  fucceflìuamente  da  fc  (ledo  al  fuo- 
co fi  fumminiftri  : Se  due  altre  accodate  l’vna  dall’vno , l'altra  dall'al- 
troiaio,  per  li  vafi  che  contengono  la  materia  da  circolare  : à quali 
hri  mu,  dalla  mezzana  communichi  il  caldo  per  mezzo  de  forami  , che  dal- 
hm  flit idttr  la  mezzana  al  rondo  di  elle  preuengono  , maggiori  o minori  iqcoxi* 
Tformé  dtiu  do  il  grado,  che  vogliamo.  Faffi  dunque  detta  torre  di  mezzo,di al- 
r«r,  mi/,  rezza  circa  pie  quattro  , piramidata,  fi  che  la  larghzza  del  vano  da, 
baffo  fia  notabilmente  maggiore  , reftringendofi  di  mano  in  mano, 
nell'alto  : accioche  empiendoli  fino  al  fonano,  fecondo  che  fi  con- 
fuma il  carbone  infocato,  che  fia  nel  bado,  calando  le  fucccdano  gli 
Ttrttmnt,  altri  , e fi  conferui  il  fuoco  lungamente  . già  è manifefto  che  debbia 
diiuceum.  haucr  detta  torre  nell’ infima  fila  parte  il  luogo  oue  calino  le  cene- 
T°rt*ir«.  r*  > come  nell’ altre  fi  è detto  : c (òpra  della  craticola  la  fenefira  per 
l’acccndimento  del  fuoco  ; perioditi  (è  le  deue  netlafua  parte  (òpre- 
maaccommodarilturagliodacuirefii  benchiufa  , empita  che  fia. 
Ceuerchio  de  carboni , altrimentc  fi  acccndcrebbono  fino  al  (omino  . alle  al- 
4eiu trc  due  torri  che  a lati  della  detta  fi  fàbricano , baderà  l’alcczza  di  vn 
adin  dii  piede  e mezzo,  e nella  concauità  dell'  vna  e l'altra  fi  attrauerfa  fuo-, 
mltudM  «oplrt  alto  della  craticola  circa  dita  tre  , nclmezzode  cuifiailfora- 
]J,ud,u,,ù  me  che  rifpond.t  nella  torre  mezzana  , onde  le  torri  laterali  riceuo- 
FÌr'Jm.%.  noilcaldo  : bifogna  nondimeno  oltre  di  detti  forami  deftinatiàri- 
ccuere  il  caldo  , far  in  vn  delli  muri  di  effe  torri  minori, vn’  altro  pic- 
miu  colo  forame  onde  l’aria  dentro  il  vano  di  dette  torri  podi  fiatare , che 

''  altrimentc  il  caldo  non  vi  entrarebbe  , per  la  moderationc  del  calda 
fi  dilataranno  , e riftringeranno  li  forami  fecondo  che  vogiiamoac- 
crefccrlo , ò minuirlo . 

Fornace  detta  Manica.  Cap.  XI. 


DtferhxUn 
dtiU  fornace 
detta  manu 


Tiene  la  fornace  detta  manica  il  nome  della  figura  limile  à 
manica  veftimcnto  del  braccio  , quadrangola  piramidata  al, 
rouerfo  : dico  più  (patiofa  nell’alto , che  nel  bado,  col  fondo  alquan- 
to pendente  verfo  l’ edito  del  metallo  fufo  : l’ introito  del  vento  mofi 
(oda  mantici,  che  auuiua  li  carboni  poco  alto  (òpra  il  fondo,  il  pic- 
colo. 
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colo  edito  del  metallo  contiguo  al  fondo  ; accioche  la  materia  flia  Eaita  un. 
in  continuo  fluffo  ; adoprafi  detta  fornace  per  feparar  il  metallo  dal-  'l™*'1"'- 
le  purgature  ; pcrloche  per  la  naturai  decliuità  delle  materie  che  ca-  “ *' 
lano  àtaflo  .fifa  di  forma  lunga  , acciò  rempita  di  carboni  la  mani- 
ca  , &acccfo  il  fuoco  la  materia  trattenuta  in  tanta  altezza  peruenga  detta  ma. 
al  forame  fufa , onde  di  mano  in  mano  coli  nel  catino  (oggetto  ; faf-  „h 

fi  per  lo  più  appoggiata  à muro  , nel  quale  ifteffo  fi  fa  l’ ingrefio  del  *l 

vento  de  mantici  cnelono  dall’ altra  fua  parte  ; alle  volte  fifa  lama- 
nicafèparata  , e mobile  di  quattro  gran  mattoni  colligati  , la  forma  1 

de  quali  fia  conuenienteà  chiuder  detto  (patio  piramidato  col  fora- 
me da  entromandarui  il  fotfio  de  mantici  umilmente  collocati . 

Fornace à catino,  Cap.  XII. 

LA  fornace  à catino  è di  ritonda  concauità  , con  vn  forame  ac-  rfii 

comodato  nel  fondo  turato  , ò aperto  fecondo  bilogna  . Il  fi-  fornace  dea, 
ne  di  detta  fornace  è la  liga  de  metalli  , perloche  chiufo  il  forame, 

& empita  la  concauità  de  carboni  fòle  foprapone  di  tempo  in  tem- 
po il  metallo, finche  fia  fatta  perfetta  fufione,c  melcolanza } all’  hora  fi  Tempo  <u 
tocca  la  (pina  , e fi  da  l’ efito  al  metallo  chevicn  fuori  in  vn  laghetto 
ouc  raccolto  che  fia  , fi  raffredda  in  pani  i adoprafi  all'  auuiuaraento 
de  carboniil  loffio  potente  de  mantici . 

Fornace  di  fufione  àr inerberò.  Cap.  XIII- 

LA  fornace  di  riuctbero  fi  adopra  nelle  fufioni  grandi . Si  fa  à volta  Formo  dii. 

di  figura  di  mezza  sfera  , che  è in  alto  per  la  metà  del  diametro  l‘fZT”o.  * 
della  (ua  larghezza-qual  fe  noi  fupponeflìmo  di  piedi  otto , ne  verreb- 
be l’ altezza  di  pie  quattro  ; a lati  di  detto  forno  li  fanno  due  bocche  di  Ferma  deir 
rincontro  per  lo  maneggio  del  meta  Uo:c  da  vn’  altro  canto  l’ attizato.  e fua  (bocca- 
ro  accodato  fecondo  la  i ua  lunghezza:  in  quello  fono  li  ferri  attrauer-  'ZtdlTuL 
fati  à modo  di  cratc  polli  in  pianezza  (otto  il  fondo  della  fornace  piedi  fiamma. 
tre, che  foffengano  il  fuoco, che  lì  fa  in  detto  attizzatore  le  cui  fiamme 
sbocchino  nella  concauità  della  fornace  : tre  quarti  di  piede  fopra  il 
fondo , con  larghezza  di  pie  due , 8c  altezza  che  giunga  alla  fommità 
della  volta  ; dunque  per  detto  sboccamento  peruenendo  le  fiamme  al 
ciclo  del  forno, raccolte  & riffe  (Te  da  detto  cielo  conducono  à fufione 
il  metallo  compartito  per  la  fornacc:c  lòprapollo  à pezzi  de  mattoni  : sir4eidltrt 
lòtto  della  cratc  farà  losbraciatoro,cioè  lo  fpatiooue  cafcanoli  carbo-  fonoi'atuj.. 
ni  accefi  che  ritenuti  impedirebbono  la  viuacitàdelle  fiàme:  pcrloche 
fi  fanno  di  fondo  quanto  più  baffo', nel  Iato  oppoffo  al  detto, fi  da  l’efito 
al  metallo  mentre  ben  fu  lo  fia  onde  cali  nelle  forme  fottopolle;  è prin- 
cipalméte  in  vfo  la  detta  fornace  nella  fulìon  del  bronzo.  Si  adoprano 
ancoliriuerberi  di  piccola  forma  alle  calcinationi  de  pióbi,  e (lagni. 

Cc  3 For~ 
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Fornace  de  vetrari . Cap.  XIV. 

l"Z“h 4»  T ^ f°rnacc  de  vetrari  opera  fimilmcnte  alla  detta  col  riuerhero 
•**m  d?  | ; delle  fiamme:  ha  due  concamerauont  l’vna  fottopòfta  all’altra, 
Con  lo  partimentq , quale  ifieffo  fa  c cielo  alla  fottana  , c Titolo  alla 
foprana  ; queflo  dunque  nel  Tuo  mezzo  haue  vna  grande  apritura  ri- 
tonda , per  cut  le  fiamme  del  fuoco  , che  fi  fa  nella  concameratioit, 
fottana,  padano  alla  foprana , e peruenute  alla  Tua  fomma  volta,;fi  ri- 
flettono  ih  gli  vafi , che  pofano  iu'l  fuolo  del  paramento  , c d’intorno 
n.  diluì  re  in  detto  forame  . Fannofi  communcraente  dette  fornaci  di  mattoni 
crudi  ben  fecchi,e  che  fiano  formati  di  terra  conucnicnte  à tanta  vio- 
lenza di  fuoco  : dico  che  nè  facilmente  fi  fonda  , ne  dal  calor  fi  foiol- 
dlie’h,1'1*?  gainfabbia  ; con  quale  ifteflo  gena  di  terra  fi  commettono  in  veco 
t d*  ca^cc  > e A cingono  con  archi  da  alto  à baffo  à maggior  fortezza:  fà- 
itn  fcnifific  ccndo  le  fèneftrc  nello  fpatio  tra  l’vno , e l’altro  arco  : nel  qual  modo 
non  viene  il  lauoro  impeditodallagrofTezza  del  muro.  Altri  c’ham 
la  commodità  della  pietra  py  rimacha , coll  chiamano  il  geno  di  pie- 
ud"fZ£c‘t  tra , che  lungamente  refifte  al  fuoco,  non  fanno  il  paramento  traucr- 
a voitàj  tua  ergono  pilaftri  da  baffo , che  foftentmo  li  vafi  ncll’iftef- 
u*  prjL-  fa  pietra incauati  i accommodati , che  fiano  li  vafi  chiudono  le  fenc- 
FeVijb»  chi  file , lafciando  folamente  alcune  piccole  bocche  d’intórno  detti  vafi , 
Pcr  ouC  p°fia  fumniiniftrarfi  il  vetro  al  lauoro  : qual  infogato  , e 
cutter, p*.  rendente  à modo  di  molle  pafta  dalla  forzadel  caldo, piglia  le  forme 
Vt'rp di  ftr ■ che  vogliamo  ; adoprafi  al  maneggio  di  detto  vetro  vna  verga  di  fcr- 
"r  "£%£  ro  caua  in  guifa  di  canna,  con  la  cui  ftremità  il  vetro  pigliato , &C,  vni- 
iiuir,  fo  col  riuoltarlo  fu  vn  lifeio  marmo  fi  gonfia  dal  foffioper  detta  conca. 

fi*  à madidi  uità  mandatogli , mentre  ciò  bifoghi  fare:  c icgucndo  l’altre  parti, 
JófL*  c,‘  à tal  lauoro  appartenenti , fi  conduce  alla  forma  che  fi  cerca . A det- 
7 irzAtimr  te  due  concamerationi  fi  giunge  l’altraterza  pCrgouernare  ilraffrcd- 
i‘‘u  damento del  vetro , che  (c  repentino  fiifle  fallirebbe  in  pezzi.;  quefta 
'frinirà” òche  appunto  fui  cielo  della  feconda:  ò ad  vn  latodell’iueflaj 
ma  neU’vno  , c l’altro  modo  fi  lafcicrà  vn  forame  quadrato  per  cui  le 
fiamme  fiipremc  communichino  à detta  concameration,  terza  di  fpa-, 
tiodi  palma. 

Calcara , e Carbonara . 

; Cap.  XV. 

Tmuc,  a v TJ  fono  oltre  di  ciò  per  le  materie,  che  non  fi  liquefanno  , c fi 
fóìfrii  f,  V ritengono , altre  maniere  de  fornaci , come  è la  calcara  , c car- 
ST  **  bonara . La  calcaradunque  fi  fa  à guifa  di  torre , e farà  meglio  Ce  fi 
caui  in  luogo  > onde  habbia  aiuto  di  f 3 alla  ; dunque  fabricata  la  fua 
parte  ena  fi  coprirà  di  volta  ; à faccia  del  muro  per  tutto  il  dintorno 
fi  poneon  le  pietre  accommodate  l’vna  fu  l’altra  con  grofTezza  con- 
r ° r ' uenicntc 
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veniente  àriccucr  fimpreffion  del  fuoco  , che  accefo  nel  vano  de/ 
mezzo  fa  la  fua  operationc  nel  giro  delle  pietre  tutte  della  calcara-. 

Non  è diffimile  molto  la  Carbonara  , ma  in  ycee  di  muro  di  fabricaj 
fa  d'intorno  li  legni  allcttar  grolla  tonica  di  terra  , perciò  polli  in-  c*rl’”’Ar‘' 
tondoalcuni  pali  inchinati  tra  di  fc,con  le  loro  fommità  , fi  che  con-  r.u  che  ter. 
tengano  il  vacuo  oue  fi  hà  da  dar  fuoco,  fi  lafcia  nella  detta  fommi- 
tà  alquanto  di  fpatio , de  attorno  delli  detti  pali  fi  compongono  fi-: 
no  al  fommo  li  pezzi  di  legni , che  fi  han  da  cuocere  in  carbone  : no 
verrà  dunque  dalli  detti  pezzi  forma  fimile  à piramide,  fopra  de  qua- 
li accommodatc  foglie  di  felce  e falcine  ; fi  cuoprirà  bene  di  terra  te-  c.«rn  di 
nace  , conferuando  nel  fommo  il  boccaglio  di  mandar  giù  le  mate-  ,nrt' 
rie  da  appicciare , e lafciandoui  alcuni  fpiragli , onde  il  fuoco  sfiati  : 
i Iche  fatto  fi  da  fuoco  nel  vano  lafciato , & appicciato  che  Ila,  fi  ottu- 
ra il  boccaglio  , reflandofololi  fioragli , per  oue  il  fuoco  fatto  di 
lotto  sfiati  ; dunque  in  fpatio  di  lei  giorni  ò più  manca  il  fumo  ga-  sep»  che  n 
gliardo,  fiche  è legnodi  perfetta  cottura  del  carbone:  all’hora  ottu- 
rati  tutti  li  fpiraglicon  l'iflcfTa  terra  fi  fmorza  il  fuoco,  c l'opera  è 
condotta  à fine. 


Delle  materie  adoprate  per  nutrire  il  fuoco  * 

Cap.  XVI. 


B Alierà  quel  c’habbiam  detto  alla  intelligenza  delli  mezzi  con-, 
quali  adattiamo  la  forra  del  fuoco  alla  necelfità  delle  cofc . Ho- 
raragionaremo  alquanto  della  differenza  delle  materie  de  quali  fi  Onci  fa-ut* 
nutrifce  : perciochc  quelle  hanno,  in  tal  foggetto  variate  virtù.  tm’S, 
Sono  come  fi  c detto  in  vfo,e  gli  legni  da  fc  ftclli , e cotti  in  carbo-  c<r4"'- 
ni  : delli  legni  ci  feruiamo  per  lo  più  oue  c necelfità  di  fiamme  .•  co- 
me auuiene  ne  gli  riuerberi  ; del  carbone,  ouehabbiamo  bifogno 
della  fodezza,  c corpo  del  fuoco  : come  nelle  machine,  ecattinfincl  - r*  in  vece  dt 
l’ordine  de  carboni  fi  polTono  collocare  le  glebe  di  terra  bituminofa.  c‘,icm * 
da  alcuni  chiamate  carboni  di  caua  : quelli  per  la  participanza  del 
bitume  fi  accendono , e bruciano  à modo  de  carboni  di  legno  , aqua- 
lidi  effigie  del  tutto  fi  alfomigliano.  In  molte  parti  della  Puglia  per 
mancamento  di  legname,  fono  in  vlb  de  forni  le  paglie  de  frumenti.* 
perciochc  fatto  il  fottoforno  , oue  la  detta  paglia  accenda  , c film-  v‘“  ‘ ‘s”' 
miniftracon aiuto  de  canalli  nelle  lùbriche  couerti , fi  communica  il 
calore alforno  , in  cui  dan cottura  allecolcche  fi  vogliono  , quan- 
tunque l’vfo  principale  di  detti  forni  fia  per  la  cottura  del  pane  ; èan- 
coapprefso di  altri  in  vlopcr  l’illcfto,  lo  flerco bollino.  Hora  ritornan,  tcp>i  vini 
do  alla  materia  de  legni , fono  alcuni  legni  vtili  in  vfo  di  fuoco  non  TfUmtT.  ’ 
meno  in  carboni, che  in  fiamma,  come laquercia,  carpino  , acerc, 
c caflagna  3 alrri  per  la  loro  debolezza  fono  poco  vtili  in  carboni , co- 
me il  pioppo , c falce } e ncll’iflclso  geno  de  legni  altamente  ci  fèr- 
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uiamo  delle  fiamme  delti  tronchi , & altrimente  degli  rami  fotta  li, 
l'irti  v4rit  c verghe  j pcrloche  fecondo  la  varietà  de  fèrtiitij  le  arti  vfano  le  va- 
A rictà  de  legnami  : il  vetraio  nel  lauoro  de  vetri , perche  vuol  fiamma, 
foda,  e gagliarda , più  tolto  che  abondantc , fi  lcrue  de  tronchi  di  Graf- 
fino, cnc  drittamente,  & in  breue  arrendendo  peruiene  alla  volta  , e 
communica  la  Tua  forza  alle  padelle  d'intorno  ; coloro  che  fondono 
la  miftura  di  rame , e (lagno  in  vfò  di  artiglierie , & di  altre  opre  gran- 
di nelle  fornaci  di  riuerbero  amano  il  legno  del  (aitano  : perche  abon- 
dando  di  fiamme  quantunque  dato  lateralmente  per  tutta  l’ampiez- 
Knùafrn»  za  della  fornace,  fi  diffonde  ; ad  altri  bada  ogni  forte  di  falcine  . Non 
dtcgrbom.  altamente  ne  gli  carboni  fi  fa  differenza  : percioche  nella  prima  di- 
uifionc  , altri  fono  di  fuoco  potente,  come  li  fatti  di  quercia,  di  cer- 
ro,diclcc,cdiefchio,  la  natura  de  quali  c dura,  denlà  ; altri  di  ca- 
lordolce,  come  li  fatti  di  legni  porofi,  & aerei:  tali  fono  di  abete, , 
falcio,  aitano,  nocciolo,  efimili.  La  caftagna  il  carpino,  e l’acero 
fi  pongono  tra  mezzani  ; oue  dunque  fia  bifogno  di  operation  ga- 
gliarda, cmanifcfto  , che'l  primo  geno  de  carboni  quanto  alla  po- 
ctrhm  * tenza  del  calore  fia  ottima  ; vergiamo  nondimeno  nelle  fufioni , che 
tfi-  à fuoco  di  carboni  fi  fanno , & à potenza  de  mantici,  lafciata  da  patte 
la  quercia , adoprarfi  da  noftri  la  caftagna  , e legni  à lei  di  condiuoo, 
vicina , come  il  carpino  , &C  acere , vituperando  la  quercia  : altri  per 
lo  fchioppamento, perche  toccata  da  fottìo  de  mantici  tutta  fi  feio- 
glie  in  fchieggie , cfauille,  Scaltri  per  la  moka  cenere  . Limaeftri 
^ terrari  (limano  fòpra  gli  altri  tutti  la  caftagna  , fc  fia  il  carbon  de  ra- 

Idcfn.  J migiouani,  e molti  nell’ilìcfso  feruitio  filmano  l'olicc  da  Latini  det- 
to Erica  , Negli  fuochi  che  brucian  da  fé  ftcflì  dico  lenza  fottìo  de 
mantici,  il  caftagna  è difprcggiato  : e fi  adopra  la  quercia , e fuoi 
congeneri, 

Fuftone.  Cap.  XVII. 

SEguiamohora  le  operationi  del  fuoco  , e generalmente  del  cal- 
do, cominciando  dalla  fufìone,  come  primaria  e di  molto  vfo: 
qual  veggiamo  farli  in  molte  cote  , non  lenza  potcnciflìmo  fuoco, 
& in  altre  da  deboliflìmo  caldo,  fecondo  la  condition  del  ('oggetto. 
Fufione  diciamo  il  commutamento  del  corpoda  fuitanza  dura , in  ki- 
wi^**/" danza  Sudile,  non  per  communicanza  di  humorc,che  penetrandola 
«•  foiolga,  efivnifea,  ma  da  femplice  calore  ; cofi  nel  fàle  veggiamo 
g tu  Uni  fcioglimentofenza  fufione , mentre  lafciaro  in  luogo  humido  lì  con- 
iTiluftlT. ucrtc  tutto  in  fuftanza  aquea  : e veggiamo  fufione  , mentre  affoga- 
to da  ogni  humore , dentro  alcun  vale  fi  ponga  alla  violenza  del  fuo- 
co : oue  dopo  l’hauer  alquanto  fchioppato  fi  conucrtc  tutto  in  fu- 
ftanza fludìlcjdunque  il  fale  fe  fia  fufo  fi  condenfa  per  fòprauenimento 
del  freddo;  & à contrario  fe  fia  fciolto  in  acqua , vaporando  l’humorc 

ficon- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DVO  D E C / MO.  ?o9 
fi  condenfa  dal  fuoco  -,  ma  fono  le  fufioni  facili  » ò difficili  , fecondo 
che  li  corpi  fono  dell'  aqueo  partecipi  ; vclocilfima  è nel  giacchio  , e aride  vtu%4 , 
morta  da  ogni  calore  , quantunque  minimo:pcr  efler  condenfamen- 
to  femplice  di  fuftanza  aquea  . Segue  nella  facilità  la  fufion  de  lè- 
ui>artongic,  ragie  , fuftanze,  mellec,  e ceree  ; a quelle  fuccedc  la 
metallica , e finalmente  la  vitrea  propria  de  làh, cenere,  & alcune  fpe- 
zie  di  pietre  ; in  tutte  dunque  le  dette, fuor  che  nella  vitrea  fi  vede  par- 
ticipanzadifiumorc  , e fòrte  colliganza  della  fuftanza  aquea  con  la 
terrea,  il  che  porta  fufione:  & ouc  non  è tanta  colliganza  dell'  humo-  d*  fimbr- 
ie con  le  patri  terrene , fatta  fepat  ation  dell'  humorc  , reftano  li  cor- 
pi  Iciolti  in  calce , come  le  pietre  : oc  in  cenere , come  h legni  ; ma  la  a»pi 
fufion  vicrea  fi  fanelli  corpi  priuati  in  tutto  dihumore  , come  fono  %“r‘r  d‘ 

Je  pomici , c ceneri , c molte  Ipczie  di  pietre , c di  terre  pure  -,  dalchc 
conchiudiamolafluflìlità  efier  propria  della  potenza  del  fuoco  , o fot e/j  za  del 
l’immoblità , c durezza  del  freddo  -,  e che  fecondo  li  gradi  dell'  aqueo  'fu 

ò del  terreo  (cambiano, e rilpondono  ; 1 ' acqua  dunque  da  (Iremo  fred-  lr<  “““  • 
dos’indimfcc  , e da  caldo  leggicrirtìmo  fi  (cioglic  : il  yetro  da  (Ire- 
mo caldo  fi  fonde,  da  piccolo  freddo  s' indura  , e gli  altri  corpi  mez- 
zani,fecondo  che  all’  vno,ò  l’ altro  corpo  di  natura  fi  auuicinano , 


Del  bene  feto  della  fufione  negli  altri  effetti , 

■ Cap,  XVIII,  ' 


HOra  dalla  fufione  habbiamo  la  purgation  delle  parti  impu- 
re: percioche  fatto  il  tutto  fluflìle  , le  impurità  più  leggiere 
léne  afeendono  nell’alto,  le  più  greui  vanno  al  baflo  : onde  le  parti 
fimilaririceuono  più  perfetta  vnionc  ; per  quello  dunque  nell' viti- 
ma  operation  del  fuoco  , come  c nel  vetro , la  materia  dfiiicn  tralpa- 
rente , non  altrimente  che  fc  filile  fuftanza  aquea  -,  raccogliamo  dun-  /*«•- 
que  dal  caldo , e dalla  lua  operation  fufiuafepararfiledifiimilari  , &. 
ynirfi  le  fimilari  , quantunque  altrimente  diciamo  , dal  caldo  elserc  caij,,c«n 
aiutata  la  perfetta  mcfcolanza;  percioche  il  corpo  dalla  fufione  ac- 
quifta  fottigliezza  , onde  porta  farli  mcfcolanza  (inaile  parti  mini- 
me  . Hora  ritornando  all' appartamento  diciamo  che  le  lùftanzp  fi-  fiff- 
mili,  e congeneri,  ò del  tutto  non  fi  appartano  , ò non  lenza  leggic-  /•‘rt"onc- 
ro  artificio , come  fono  il  rame  con  l’ argento , & coni’  oro  ••  e lo  il a- 
gno  con  lo  rame  ; perlochc  quantunque  l’ argento. , e l’ oro  per  la  fif-  r„_ 

fa  loro  natura  pofsano  liberarli  da  gli  altri  metalli  ; non  già  ciò  fan- 
no  per  appartamento  che  rcftil'vno,e  1*  altro:  ma  per  confutnamen-  ifudnimentt 
todel  metallo  menfifso  ; e perciò  non  fi  veggono  nè  il  rame  dallo 
(lagno  , nc  lo  (lagno  da!  rame  in  modo  alcuno  liberarli , come  che 
nè  l’ vn  nc  l’ altro  fia  di  perfetta  fufione  . Habbiamo vifto  manifefta- 
mente  il  beneficio  della  fufione  nell’ appartamento  delle  fuftanze  nelle 
dilli  nuli , c per  confcguenza  nel  purgarli  dall'  immonditie  i nonmen  * 

di  que- 
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c,m  u u-  di  quello  c manifcfto  nelle  lighc , c mcfcolanrc  : come  vegliamo  il 
bronzo  prouenir  dalla  vnion  del  rame  , e ftagno  inficine  fu  li  , eva- 
‘dirécctif  ric  man*er^  d*  cerati  dall'  oglio , ragie , feui,  ecera  , che  dopo  l' vnio- 
nc  non  fi  hà  modo  di  fcpararli  : e come  quelle  Alitarne  con  l' oglio , 
coli  altre  vnir  fi  poflono  con  mele , e col  zucchero  : & il  mele , e zuc- 
chero con  l' acqua  -,  ne  più  oltre  l' vn  dall’  altro  fcpararli  : nondime- 
no quantunque  molte  cofc  perfetta  vnione  habbian  fatto  con  l’ ac- 
?»/?<»«  qua , poflòno  da  ella  del  tutto  liberarli  per  esalamento  , come  di  fu- 
feitUTd, Ìi  franta  fugitiua  , c che  non  habbia  parti  filse  -,  non  già  per  apparta- 
/««».  mento  che  l’vno  , cl'altrorclli  : lènon  vogliamo  di  nuouo  raccorla 
dall’  iftcfsa  cfsalation  raffreddata  per  artificio  del  lambicco  : di  qual 
conditione  fono  la  maggior  parte  delle  lagrime  , c fughi  . Dunque 
dalla  fufionc  fi  fa  l’ vnion  de  corpi  congeneri  , che  reltano  nella  hga 
inlèparabili  : c quelli  che  non  hanno  conuenienza  lì  vnifeono  per 
Tai  ’-'o  beneficio  della  fonone  nell'  apprendimento , mentre  ò da  calò , òdal- 
ia  l’arbitrio  fianoà  ciò  aiutati  -,  coli  nelle  compofitioni  de  gli  antidoti 
àfmltZi  le  polueri  co  ’1  mele , e lachrime  : e nelli  cerati , &:  empiaftri con  le  ra- 
gie , c con  la  cera  fan  corpo  , mentre  nel  raffreddarli  di  mano  in  ma- 
no  fi  dimenano  ; che  dunque  dal  congelamento  lì  ritengono  nel- 
».  i <nfru- 1’ vnione  è manifcfto  : perciochefe  le  cofc  ìllcfse  alcalordelfuocofi 
rimettano  » riccuendo  fufionc  , le  fuftanze  che  erano  in  poluc  dalle 
Ym.  ''  fufe  fanno  appartamento,  calando  al  fondo  -,  habbiamo  dunque  lo  ab- 
bracciamento de  diffimili  ,dal  congelamento , 

* / # 

Solutione  , & in  [ve  ([amento . 

Cap.  XIX. 

Sin  qui  de  gli  effetti  della  fufione  , congclatìone  , & apprendi- 
mento . Hora  trattammo  della  follinone  , &difscccamento, 
dì[[,?c\ m,„.  come  operatiom  alle  dette  limili , ma  procedenti  da  caufc  quali  con- 
“[[‘fact’  traric  -,  pcrciochclalòlutione  dall’humido  , ildifseccamento  per  lo 
più  dal  caldo  prouiene  : quantunque  pofsa  efseranco  da  fecco  lenza 
calore  -,  è dunque  propria  la  folutionc  de  gli  fall , e de  corpi  calcina- 
ti, daqualiillàlcfcioltodall’humorefinlafcia  : perlochc  dette  fu. 
ftanzcfalfc  , lafciate  in  luogo fempliccmente  humido  fi  conuertono 
tutte  in  acqua  -,  gioua  nondimeno  alla  veloce  folutione  , fc’l  luogo 
fìa  infieme  humido  , c caldo  ; li  chymici  per  eftrahcr  li  Tali  da  mine- 
rali calcinati  , fi  fcruono  della  folution  fatta  con  acque  acute , Udiate 
ò dall’ aceto,ò  da  frutti  in  diremo  acetofi;  gli  artefici  medicinali  fciol- 
gono  il  tartaro  con  lafciarlo  lèmplicementc  all'  aria  humida  . Ma  na. 
icc  dubiofe  la  materia  fidamente  de  fali  fidebbe  dirfolubile  , ouer 
fiano  molte  altre  fuftanze  nell’  iftefsa  differenza  : già  che  veggiamo  il 
liuti  zuccbcro fcioglierli  dall'  humore  , c fimilmcntc  il  mele , e ciò  fc  vo- 
a!.  “ gliamo,  neon  niente  r ò con  poco  di  calore,  lo  che  iftcfso  veggiamo 

inmoL 
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in  molte  lachrime  , c fughi , Se  generalmente  in  tutti  li  corpi  di  foc- 
til  fuftanza  , che  dal  caldo  diffcccati  fono  venuti  3 condCnfamento  ; 
c le  ciò  ricaliamo  non  meno  faremo  coftrctu  di  dir  foiubih  l'oro  , e 
moki  metalli  , mentre  fcioki  dal  mercurio  vengono  in  torma  liqui- 
da j il  che  noi  non  neghiamo  : nondimeno  perche  figenodefohhà 
quella  proprietà  nel  fommo  , e maggior  parte  di  elfi  li  accoglie  da 
altri  corpi  , da  quali  fi  rilafiàno  , oltre  che  il  fuo  fcioglimerito  fi  fa 
dalpiùconofciutogcnodihumore  , che  è l'acqua  , anzi  dall’aria  «T 
iftertà  inhuitudita  , perciò  fi  hà  vlurpato  il  nome  di  folubilc  , come 
di  cola  propria  • perche  dunque  tra  la  folutionc  , e fufione  è diffe- 
renza ,che  la  folucion  dell’ humorc,  la  fufion  dal  caldo  filàccia  : di- 
ciamo che  l' oro  dal  mercurio  fi  fciolga , e dal  fuoco  fi  fonda  : e fimil- 
mente  il  zucchero , c’1  mele  fi  fciolgano  dall’  acqua  * e fi  fondano  dal 
fuocox  non  meno  dell'  altre  lachrime , 

Della  bttrificationc , e fchiar amento . 

Cap.  XX. 

SEgue  il  dipuramento  , che  non  può  farfi  lènza  la  precedenza  />£>»»». 

tìelle  dette  affettioni  : perciochc  nè  il  corpo  congelato  , nè  il 
diffcccato  e priuo  di  humore , puotc  di^urarfi  : ma  bifogna  che  l’ vno  £ 
e l’ altro  vengano  in  fuftanza  liquida , ò feioki ,,  ò fufi , ò nell’vno  , e ‘ c°r('  ’ 

V altro  modo  affetti  > dunqne  k fali  nell’  acqua  Iciplti  fi,  purgano  di- 
ponendo  la  fuftanza  terrea, che  le  ne  vàalfòndo,e  la  leggiera  che  fe  ne 
và  nella  fupcrficieinfpiuma  ; il  mele  fi  purga  affufaui  moka,  parte  di 
acqua  , ebollito  : chefufofenzahumoreperlatcnacitàs’inaiza  , e 
redonda , e ritiene  le  tòrdidezze  : oltre  che  f acqua  da  aiuco  c he  non  ri- 
ceua  la  impreflìondel  fuoco  con  infiammarli,  &C  inamarirli  : l’ iftef- 
fo  diciamo  del  zucchero  . Aiutano  lo  fohiaramento  le  cofe  tilt- 
te  che  fanfeparationc  delle  parti  diflomiglianci  : fiche  akrimente  li 
tracoli,  Se  akrimente  le  fuftanzeimmefle  Fanno  come  fono  chiara  «• 
divoua  dibattute  , aceto  , fughi  di  limoni , & altri  liquori  accto- 
fi  ; fono  da  alcuni  giuntamenteadoprati  più  tracoli  . , fichepaflàn- 
do  la  foftanza  liquida,  dall’ vno  all' altro  di  mano  in  mano  reftino 
le  parti  graffe  ; dunque  il  (oprano  deueeflèr  de  fili  più  raro  , il  lot- 
tano di  più  fpcfll  s da  altri  fi  partano  più  volte  per  vn  folo  tracolo; 
colanfifrcdailihquori  che  vogliamo  rendec  chiari.  : ma  lèdano  di 
naturalenti  , e tenaci  ficoianoòcaldi  , ò per  tracoli  rari  più  volte  .• 
coloro  che  purificano  l’acqua  empiendone  vali  di  terra,  crudi  fi  fer- 
uono  del  vafe  per  tracolo  : e coloro  che  fanno  fcparationc  della  fo- 
ftanza del  vino  dall’ acqua  , conyafcdilcgmydi  edera.,  fi  feruono 
dell’  hedera,  per  tracolo . Lcfoftanzcchecmarificano,parteciòfan- 
no  con  la  tenacità  tirando  feco  le  materie  che  dan  la  turbidezza, 
comeèla  chiara  di  vouo-dibatutta  , pane  ciò  fanno  con  lafattigliez, 

za  aiiu 
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za  aiutando  ia  fcparatione  delle  parti  turbidc  dalla  fuftanza  dell’  hu- 
morc  : dalchc  le  parti  leggiere  vanno  in  fpiuma,  eie  grcui  a fondo: 
Tuffi * m“-  tali  fono  le  fuftanzeacetofe  j & il  dibattimento  dafeftelTo  dell'  hu- 
more  » come  molti  chiarifcono  l’ acqua  apporta  chiarezza  per  1*  illef- 
f ‘>m.  fa  caufa  della  lèparation  che  fa  delle  parti  ; mail  rifchiaramentodcl 

zucchero  fatto  nelli  tracoli  di  terra  cotta  , & (è  altra  cofa  occorra  di 
purgar  nel  modo  ifteflo  , hanno  vna  propria  maniera  . Dunque  al 
zucchero  apprefo  dentro  il  vale  di  forma  piramidale  , nel  {òttimo 
della  cui  parte  aguzza  Ha  lafciato  vn  piccolo  forame  che  miri  di  fol- 
to , dalla  parte  ampia  fi  foprapone  fuolo  di  argilla  inhumidira  , che 
communicandoli  f humore  non  perciò  disfa  la  iiia  confidenza  ; pcr- 
loche  tracolando  l’ humore  per  la  fuftanza  del  zucchero  il  dilaua  por- 
tandone feco  il  roflbre  , e nerezza  , cheinfiemc  per  lo  forame  han- 
no il  loro  efito  , e refta  il  zucchero  nella  lua  propria  forma  più  chia- 
ro,e  più  puro. 

Dell’ ingemmamelo . Cap.  XXI. 

ALlafufione  , e fcioglimento  fegue  l’ingemmamento  , effet- 
to in  parte  limile  alla  congelatione  , e difleccamcnto  : diuer- 
fo  , che ’l  congelarli , c leccarli  fia  più  tofto  opera  di  virtù  cftrinleca, 
•X'higmmu.  l’ ingemmamento  opera  di  virtù  vegetale  , & intrinlèca  : percioche 
Mvi’JiXe-  nel  congelarli  non  li  fa  leparatione  del  lecco  dall’  humore , ma  fi  vede 
ituigcrm-  tutto  inficine  commutarli  in  maggior  durezza  : enei  dificcarfi  ri- 
‘nWinltm.  feluca  la  luftanza  aquea , refta  la  fuftanza  fccca  : manell’ingemma- 
nienti  veggiamo  farli  feparatione  , e rollar  il  felido  fcparato  dall’  hu- 
h^dJT  raore  » c terminato  con  certa  figura  , pigliandoperlopiùconfiften- 
’iluE-  zafplendida  , etralparente  , fatto  principio  da  piccolo  mgranclia- 
mento  : il  che  le  cole  infolidite  per  difteccamento  non  hanno;  coli 
i *»’  veggiamo  nelli  zuccheri  , c fall  dentro  l’ humore  di  mano  in  mano 
w tr*[gd . ingrandirli  gli  dadi  con  la  pianezza  , e pulitezza  difaccie  , c figura 
cufiim»  [*.  conueniente  alla  lor  foftanza  ; gioua  alla  prefta  generatione  , &C  ac- 
fc-  crcfcimcnto  5 le  1 fucchio  che  c la  lor  fuftanza  Iciolta  in  acqua  , fia 
ti  frofri*  infpcflìto  ; c perciò  veggiamo  quantunque  nelli  firoppitah  confi- 
ftenzefi  facciano, generarli  con  lunghezza  di  tempo  ; ma  mentre  fi 
Ja  r-  vogliono  hauere  inbreue  tali  ingemmamenti  » come  fi  fa  nelli  zuc- 
»»>«/*».  cheri  canniti  , li  da  à tal  fucchio  molto  maggior  cottura  , Si  hà  dun- 
que dalla  cottura  che  manchi } l’ ingemmamento  tardo  , c dalla  ga- 

S barda  l’ ingemmamento  prcfto  : ma  perche  in  tal  grado  cotta  fi  con. 
enfarebbe,  il  che  impedirebbe  il  detto  ingemmamento  , fièintto. 
inrfictJti  dotto  il  tener  detto  zucchero  in  calor  , cnc  lo  fomenti  : fi  che  per 
C4i«r«  nir-  opra  di  detto  calore  conferuandofi  il  fucchio  liquido  , l' ingemma- 
mento  pigli  la  fua  figura  , ncllaauale  di  mano  in  manonutritocre- 
fee  > gioua  molto  alla  grossezza  de  dadi , fe  ’l  zucchero  habbìa  tena- 
cità. 
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cita,  c nella  cottura  non  fia  flato  dirotto}  il  che  mentre  fia  fatto  ven-  tui4ci,tf  ir» 
gono  li  dadi  minori . Pongonfi  le  forme  di  canne  dentro  del  detto 
iiicchio  , oue  il  dado  fermate  le  radici  pofla  pigliar  accrcfcimcnto  : 
refta  dopò  detta  generation  de  dadi  il  fucchio  liquido,  edella  fuftan-  dtiittm 
za  zuccherina  diminuito  , e per  confequenza  non  habilc  alla  gene-  7*s,  che  «- 
radon  di  altri  dadi  , fe  di  nuouo  non  fia  ricondotto  à fpefsczza  . L’ i- 
fteiso  che  fi  è detto  del  zuccherofi  dice  dell’ ahimè  vitriolo,  efalni- 
tro,  &de  gli  altri  nel  gcnofaligno  : alla  generation  de  quali  non  è dii-  ™\'ljc\mem, 
limile  la  generation  dechriftalli , 6 c molte  fpezic  di  pietre,  de  qua-  £Allcrr/s?£. 
li  altre  fono  tenere,  e calcinabili , & altre  dure:  tali  diciamo  quelle  à *«. 
quali  e proprio  , che  percoisc  con  l’ acciaro  rcndan  fuoco  . Ma  ven- 
gono alcune  forme  d’ ingemmamenti  generate  nelle  fufioni  fatte 
dagli  artefici , nelle  quali  ragioncuolmcnte  fi  dubita  Ce  debbia  dar- 
Idi  la  virtù  vegetale , per  lo  fubito  apprendimento  che  fanno  : come  dipi 

nelli  antimonijc  marchefite  fattizie  fi  ofseruano  non  dilfimili  dalle  u 
figure,  che  nelle  fotterranee  cauc  veggiamo:  alche  noi  diciamo  che 
la  preftezza  della  gcncratione  non  ripugna  alla  virtù  vegetale  ••  coli 
de  funghi , quantunque  in  breue  fpatio  di  tempo  vengan  sù , non  per- 
ciò diciamo  non  efser  da  virtù  vegetai  generati:  perloche  mentre  nell’ 
iftefta  fufione  piglian  le  dette  fuftenze  la  propria  figura  , diciamo  au~ 
ucnir  ciò  dalla  vegetai  virtù  della  materia. 

Della  infufionc  , e decottione . 

Cap.  XXII. 

A Lia  fufione  , & fcioglimcnto  fono  in  gran  parte  affini  l’ in- 

fufione  , e decottione  : percioche  nell’  infiìfione  fi  vnifee  la  „ éenufil 
fuftanza  feparabile  con  l’acqua  , ò altro  humore  che  fia  , e fanno 
vnion  di  corpo  , ilche  tutto  c opera  di  folutione  : e l’ ideilo  fa  la  de- 
cottione , ma  fono  diuerfe  ambe  in  quefto  : perche  nella  folutione  de 
corpi  puramente  folubili , la  fuftanza  tutta  fi  feioglie , c fa  detta  opc- 
ratione:  nell' infufionc,  e decottione  fatta feparationc  della  parte  fo- 
lubilc  , refta  il  corpo  terreo  della  pianta  , ò altro  che  fia  inutile  : 
perloche  mentre  poniamo  il  fucchio  infpcftìto  nell’ humore  aqueo, 
per  darli  confidenza  , chiamiamo  detto  affetto  fcioglimento  , efe 
vi  poniamo  l’iftcffa  pianta  diciamo  infufionc  , ò decottione,  quan- 
tunque ncll’vno , e l’altro  modo  venga  quafi  l’effetto  ifteffo:  clame- 
defiraa  fuftanza  fi  communichi  all’ humore  per  fcioglimcnto , che 
per  infufionc  . Sughi  dunque  propriamente  fi  dicono  li  cauati  per  che 
efprcfione , c fenza  opera  di  humore  eftraneo  • fono  nondimeno  det-  pnprumcn. 
ti  fughi  , molti  liquori  cauati  da  fuoi  corpi  per  mezzo  di  eftrinfcco  ' 
humore,  ò per  l’aridità  del  corpo  da  cui  fi  cauano  , ò per  altra  caufà 
come  fifa  dellycio  , il  cui  fugo  fi  racoglie  dalla  decottione  de  rami 
ciisCf'"ffiIce  con  la  cottura  , ilche  Umilmente  diciamo  della  rego- 

Dd  litia. 
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Htà,  c di  altre . Hora  feguendo  l'eflrattion  de  liquori , e fughi,  cauan  li 
fughi  alcuni  dalle  ludanzc  vifcolc  aftbndendoui  humor  conucnicntc 
all’vfo,  à qual  vogliono  adoprarle  : altri  lenza  aggiungerà  humorc 
le  cariano  Saldandoli  : coli  capano  il  fugo  del  maluauilchio,  con  ra- 
gliar minutamente  le  fue  radici , che  polle  à caldo  foauc  poi  premo- 
no : loche  iflredo  fanno  nelle  buglode,e  fimili:  altri  fanno  ciò  fenza  ca- 
lore,  e raccomandando  falò  detta  operatione  al  tempo  ; altri  ripongo- 
‘ mc  ' ' no  tali  lùftanze  in  luogo  alquanto  humido  c frefeo,  nel  qual  modo  ca- 
lano il  fugo  della  porcacchia,  del  femperuiuo,  & vmbilico  di  venere , 
pelle  I’herbc,c  polle  in  vafe  de  vimini  in  danza  opaca , & humida.. 
Coloro,  che  cauano  il  fugo  della  fqtullavfanol'vno,  e l’altro  modo: 
dico,  c Saldandola , & altrimcnte  riponendola  in  luogo  humido  : ouc 
alcuni  non  la  pedano , ma  la  tagliano  minutamente , acciò  dal  pedate 
non  pigli  il  fugo  lentezza.  *. 

Delle  efprcffon  de  Ili  ogli  delle  tmprefsìonì  fatte 
in  efsi , e della  decotttone . 

CAP.  XXIII. 

o- \T Ella  cdrattion  de  fughi  fi  contiene  l’cfpreffion  diogli  non. 
J^\j  alcrimente,  che  l’impreflìon  fatta  in  edi  li  paragona  all’in- 
fufione,ò  decottionc:  cauanll  li  ogli  da  frutti,  e da  lèmi,c  generalmen- 
te quad  dall'  animelle  de  tutti  femi  : ma  in  molti  anco  dalla  fudanza 
carnof i,  che  li  cuopre,  come  nell’  oliue,nel  lauro , nel  lentifco,terebin- 
S'fsnim  to,  c limili,  che  odale  defll  fi  premono,  ò fermentati  con  act^ua  calda: 
oue  premuti  che  fiano  fi  fa  Sparation  dciroglio  dall’acquaacui  la  fu. 
danza  ogliofa  naturalmente  fòpra  nuota  : già  habbiam  detto  che 
communcmente  ficaia  foglio  dall’ ifteda  fudanza  de  femi , comeè 
OgHfnir*t.  jn  frequentidìmo  vlò  di  far  dalle  mandole , noci  iuglandi , auellane , 
ZiÌImuI-  pcdacchi , Smi  diedro,  e nelfvfo  volgar  da  femi  di  fenape , c rapa  : 
*’  queftidunqueperlafacileeftrattione  fogliono prepararli  , òritcnu- 
ti  all’  aria  calda  pedi  che  fiano  in  mafia  , ò cotti  in  vafe  doppio  al 
fuoco  , ò in  qualunque  altra  maniera  fcaldàti  : il  che  alcuni  fanno 
con  arena  ò cenere  calda  j fono  alcuni  , che  per  farli  più  pronti  à 
render  l’oglio  vi effondono  alquanto  di  acqua  : altrineglilemiari- 
di , edipocoogliofirà  , accompagnano  altri  ogli  non  repugnanti  al- 
ìmpnffìutJi  f operazioni  che  cercano , con  l'aiuto  de  quali  drraggono  : l’imprcf- 
mwì  ^on  c^c  ^ nc^  ogho  fi  deue  ragioncuolmcnte  tra  le  infufioni  , e 
’ decottioni  riporre  j falfi  nell’oglio  ; perche  in  elso  per  la  fua  pinguez- 
za  , cconditiondurabile  , le  virtù  imprcfse  per  più  tempo  fi  conler- 
uano  : e perche  con  l’vfoefirinfecodell’oglio  poisano  commùnicarfi 
al  corpo , poiché  l’altre  fpctie  di  huraori  per  la  condition  fono  elsala- 
bili , e per  altre  caufc  non  ben  fanno  detto  officio . 

Della 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DV  O D E C I MO.  jij 


Della  elìrattion  de  liquori  perdijlillatione . 

Cap.  XXIV. 

A Lia  eflrattion  de  fughi  è confine  ancora  l’ elìrattion  de  li 
quori  raccolti  per  fuoco  , oue  fecondo  il  geno  delle  cofeiiu 
altre  adoprano  le  fornaci  afcenforic  , in  altre  le  trauerfe  , in  altre  le 
defcenforic.  Dunque  nelle  herbe,  8c  fiori , & altre  materie  c’hanno 
li  fpiriti  di  natura  leggieri , e vaporabili  : fono  vtili  l' afeenfòrie  , e 
quefle con  maggior,  c minor  altezza  de  vafi  , e maggior  , e minor 
calore  ; onde  fc  vogliamo  fèparar  l’acqua  ardente  dal  vjno , facciamo 
ciò  con  lungo  tratto  di  collo , c con  tener  li  mctali  de  fpirti  raff  redda- 
ti , econlentiffimofuoco  : acciochc  reflui  flemma  diuifo  , enoa, 
afeenda  con  detti  fpirti  * e fè  diflecato  il  flemma  vogliamo  eiirarne 
il  liquore  ogliofo  , fi  farà  ciò  con  boccia  di  collo  breue  ò ritorto  : c 
mentre  vogliamo  cftrarre  il  liquore  dal  vitriolo  adopriamo  le  boc- 
cie  con  pofitura  trauerfa  , accio  li  fpiriti  di  natura  graui  non  refiino 
aggrauati  dalla  fatica  , ma  facilmente  fi  mouano  in  Iato  : in  molti 
ogli  che cauiamo da  legni , epcrlagrauezzaloro,  Scaccioche  dalla 
violenza  del  fuoco  non  fi  brucino , le  li  da  il  meato  in  baffo  , per  oue 
fubito  l'humor  tracoli  nelvafe  lotto  poflo  ; intrauengono  intrinfe- 
camente  nelle  dette  cftrattioni  la  fufionc,  e l’effalatione  : percioche 
dalla  fufione  fife  l’humor  corrente  , efeparabile  : e dalla  effalatio- 
ne  rifoluto  detto  humore  in  fpirto  fi  apparta  , &C  ò più  ò meno  inal- 
zato pcruiencalla  concauità  defilatagli , oue  di  nuouo  per  lo  raf- 
freddamento ritorna  in  humore  ; ma  nelle  diflillationi  la  afeenfo- 
ria  , e trauerfa  danno  il  liquor  chiaro  : il  che  non  habbiamo  nella, 
defeenforia  : percioche  il  liquor , che  nelle  prime  due  maniere  fi  ac- 
coghec  tutto  condenlatian  de  fpirti  già  feparatc  dalle  feccic  ; nella 
defeefona oltre  dagli  fpirticalail  fugo  mcfcolato  con  parte  di  fec- 
cie.  Giàfappiamo,  cnc  per  la  varia  natura  de  gli  humori  in  vn’iflcf- 
fò  corpo  contenuti , fi  adoprino  alla  loro  eflrattione  varij  gradi  di  fuo- 
co : coli  per  l’humor  ardente , oue  fìa  da  fepararfi  : adopriamo  fuoco 
lcggeriffìmo  : alquanto  più  gagliardo  peri'  aqueo  : e più  di  quello 
tutti  potente  per  l’ ogliofò  -,  anzi  nell’  ùlffa  eflrattione  delle  parti 
ogliafè , è varietà  i c le  vltimc  parti  feparatc  fbnoà  ragia  denfa  limi- 
li : oltre  di  cui  nonrefla  altra  fuflanza  feparabile  per  euaporauone , e 
perciò  venendo  all*  vltimo  grado  di  fuoco  , bruciate  le  feccic  ne  rac- 
cogliamo il  fate  per  lo  mezzo  di  folutione . 
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Della  cottura , concottionc , maturatione,  e fuppurationt . 

Cap.  XXV. 

SEguc  che  ragioniamo  de  Ila  cottura , concottionc  , & de  gli  altri 
effètti  ad  elle  limili  . Cottura  chiamiamo  quella  che  fi  fa  col 
fuoco  eftrinfeco , e dilpone  in  qualità  conucnicnte  , òdi  cibo,  òdi 
altro  vfo  : fecondo  il  fine  della  cottura  . Concortione  è finimento 
dato  dal  vcntricello  al  cibo  nella  trafmutation  fatta  in  chilo  : òdal 
fegato  nella  trafinutation  che  fi  fa  in  fanguc  : e nelle  fuperfluità  vó- 
li", come  dalle  tette  in  latte  , edatefticoliin  fème  . Suppnrationeè 
nelle  cofe  eftraneeda  fepararfi  , come  nel  corpo  animale  deglihu- 
mori in  marcia  . Maturatione  èia perfettion  datta  dal  colore  inter- 
no delle  piante  à frutti , & è fegno  della  compita  opcratione  la  natu- 
rai feparationc  della  cofa  maturata  : òdeglieferementi,  che  in  det- 
ta operatione  fi  fanno  : come  de  gli  eicrcmenti  duri  nella  con- 
cottion  del  cibo  , c de  gli  acquofi  nella  generation  del  fangue,  , 
Incrudimento  c imperfettione  di  dette  operationi  per  debolezza, 
di  calore  , ò per  ribclion  di  materia  , ò per  freddo  intcmpeftiuo  . 
Sono  fpetie  di  cottura  l'arraftirnento  che  fi  fa  al  caldo  fecco  , l’allef. 
lamento  che  fi  fa  al  caldo  humido  , frigìmemo  fpezie  terza  che  fi 
fa  in  oglio , e graffi , oue  à modo  di  arrofti mento  s’indura  lafuperficie 
cftrinleca . l’altre  fpczic  di  cottura  , come  della  polta , fapa , e fimi- 
li  non  hanno  proprio  nome , ma  lòlo  ilcommune  ai  cottura . 

Della  Fermentai  torte , Cap,'  XXVL 

ALlc  dette  operationi  c vicina  la  fermentatione  , alteratiorw 
che  fi  fia  nella  materia  non  animata  da  virtù  d’interno  calo 
re  aiutato  alle  volte  dal  calorefterno  dell’ambiente  , & alle  volte  da 
portion  di  fermento  , come  fi  fa  nel  pane  che  dal  fermento  aiutata 
fifolleuaefirikffa  , cfa  fpongiofo  , Qucfta  cvna  maniera  difer-r 
mentanone  , &vn  altra  nella  qual  fi  fa  mefcolanza  di  virtù  , come 
nella  thcriaca  , Scaltri  antidoti  nelle  quali  le  virtù  col  progreffodcl 
tempo  meglio  fivnifcano:  & il  terzo  nelle  cofe  che  fi  difpongono  al- 
l’eftration  de  fughi  , 8c  alla  deffillanone  ratte  nute  in  fimo  o bagna 
di  cuihora  ragionaremo , 

Delta fermentation  chimica  v 
Cap,  XXVII. 

LA  fermentatione  di  cui  hora  ragioniamo  è operation  di  calo. 

re,  che  prepara  il  foggetto  alla  feparation  da  rarfi:  equantun-. 
que  generalmente  in  detta  opcratione  fi  richieda  calor  moderato  , e 

fatue* 
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follie  , vi  fono  nondimeno  incile  compartiti  altri  gradi  minori  va- 
riatamente vtili  fecondo  l’occafionc  dell’opera  : perlochc  coloro  che 
fanno  cltrazzione  dell’  ethre  dalla  chelidonia  , c dall’  altre  herbe  , e 
materie  vegetali  , altre  volte  fi  Temono  del  femplicc  fimo  ; altro 
volte  accrefcono  la  Tua  forza  con  l’ accompagnamento  della  calce  Numcra  d 
viua  ; altre  volte  in  vece  di  aumentar  , ò minuiril  grado  del  caldo  » Storni  in  ve- 
fi  Temono  del  maggior , ò minor  numero  de  giorni . Adoprafidun- 
que  nella  fermentatione  alcune  volte  il  calor  di  vinaccie  , ò di  al- 
tre  reliquie  lafciatc  dalle  cfprcflìoni  de  fuchi  , che  contengono  ca-  me:  a/ iene  14 
loro  : altre  volte  il  caldo  foauc  de  fornaci , ò fia  à lecco , ò fia  di  bagno . 
alcuni  nell’ diate  fi  Temono  del  caldo  folare  , ma  quella  operationc 
c interrotta , &C  alternata  con  la  notte  . 11  più  riccuuto , &C  vtil  modo 
òdi  fimocaualliiio(lrettoinfolTa  , c bagnato  di  acqua  calda  > Se  al-  smunta- 
ti e di  ciò  mutato  di  fettimana  in  fettimana  . mentre  dunque  fi  va-  vu, 
glia  operation  di  caldo  maggiore  : fi  tramezzano  fuoli  di  letame , da. 
i'uoli  di  calce  più  ò men  lottili,  fecondo  richiede  l’vlò . nell'opre  di  mi- 
nor caldo , ballerà  il  Icmplice  fimo , 

Di  dtHcrfc maniere  di tftraXzJon  deli’ ethrt . • ' ' 

Cap.  XXVII. 

Jl  . . * * 

HOra  perche  altri  fanno  feparation  dell'  ethereo  , ò quinta  efi 
fenza , coli  da  effi  detta , lènza  dillintion  de  parti  : 8C  altri  con 
dillintiondeparti , eper  lo  più  in  tre  Ipezie  di  conlillenzc  . moflra- 
remo  il  modo  della  fermentatione  , c lequcllratione  in  dette  ope-  £^„„ 
rationi . Coloro  dunque  che  vogliono  far  l’ellrattione  in  vno : raglia- 
ta  minutamente , e pella  l’hcrba , ò qualfiuoglia  altro  vegetai  che  fia  T(,wUd£ 
vi  aggiongono  parte  di  Tale  , acciò  non  venga  à cormttione  : e fan.  /*""«**■ 
no  fermentatione  perifpatiodi  vn  mefe  . dopò  delche  con  fuoco  ga- 
gliardo fino  al  terzo  grado  , nceftraggonoilquore  . Ilchc  fatto , di 
nuouo  alle  fcccie  e reliquie  pelle  fi  rifonde  T humor  già  prima  fe- 
pararo  per  dillilationc  , eli  rimette  il  tutto  à fermentare  . edi  nuo- 
uo fe  necllrahe  pcrfublimata  dillillatione  il  liquore,  fallì  dunque, 
detta  operation  reperita  quattro  volte  , diminuendo  per  ciafeuna 
volta  mezzo  grado  di  calore  nel  dillillare  , Sedando  nel  fermentare, 
vna  fettimana  men  di  tempo  . perciochc  la  materia  di  mano  in  ma- 
no più  dilpolta  , habifognodi  minor  tempo  , e men  colore  . Final-  CtrcOmim 
mente  il  liquore  cllratto  fi  pone  à circolare  in  caldo  di  primo  gra- 
do per  fpatio  non  men  di  vn  melTc  , oue  liberandoli  la  materia  da. 
ogni  humor  fouerchio , viene  in  eccellenza  , e natura  quali  incor- 
ruttibile . Habbiamo  inoltrato  il  primo  modo  : ma  l’ altro  più  lo-  f ,r  f.  _r  ^ 
dato  fa  l’cllrattion  , con  dillintion  delle  parti . Supponiamodunquc  «tiutjhtt- 
F1  maggior  determinatione  della  operation  propolla , di  voler  utgmS".‘ 
cflrarrc  le  parti  etheree  dalla  chelidonia,  òdi  altra  fimilcolà.  Colta. 

Dd  3 perciò 
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perciòl*  bcrba  nel  fuo  vigore  , e quella  cagliata  e pefta  confucfiori, 
e radici , fi  porrà  à fermentare  -,  fermentata , e polla  in  boccia  fe  le  da- 
rà fuoco  lento  di  bagno  , fiche  Ce  ne  afcenda  la  parte  aquea  de  tea. 
flemma,8c  l’ altre  parti  rollino  nel  vafe  all'  bora  cacciate, e npeftc  mi- 
nutamente , nfufoui  il  flemma  , che  già  innanzi  fe  n*  era  cauato  : fi 
ripongono  in  boccia  , e di  nuouo  li  fermentano  per  alquanto  mi- 
nor tempo  ì ilche  fatto  fi  rimettono  à didillarc  à fuoco  di  cenere 
ftimato  ai  fecondo  grado  , e ne  verranno  inficine  l’ acqua  coni'  oglio 
chiaro  . Separarono  dunque  l’acqua  dall1  oglio  per  bagno  leggiero, 
&:harremo  didime  parti  due  -,  perciò  per  la  terza  parte  ripeltc  lòttil- 
mentc  le  fcccic,  vi  fi  rifonderà  il  flemma  » e fi  fcrmcncaranno  di  nuouo 
per  fpatio  di  vna  fcctimana  , e datole  fuoco  di  arena  (che  è detto  di 
terzo  grado  ) raccoglieremo  nella  difliUationcvn  liquor  rolsa  , che 
contiene  infieme  1 acqua  e l’ oglio  rofso  . Separando  dunque  per 
Zlh!“itCdl  bagno  l’vno  dall'  altro,  harremole  tre  parti  : dico  il  flemma,!'  oglio 
biondo  , e l’ oglio  rodo  -,  reflano  le  fcccie , che  fi  porranno  à fuoco 
’ rM“  ' nudo , e gagliardo , lìnche  fiano  habili  alla  eflrattion  del  Tale  . Sciol- 

te dunque  Jeete  fcccie  nei  flemma  , fi  accantonerà  laequa  , efiap. 

T.ftiAttior,  panerà  dalle  fcccic  , e dcftillaca  per  feltro  fi  lalcicrà  finche  s'ingcm- 
TtrXfm*-  m*  A falc  . Altri  cuocono  l’ herba  fiorita  con  le  fue  radici  in  acqua- 
ta di  fontana  : dopò  dclche  queda  e premuta  , il  fugo  colato  fi  cuoce  à 
vnpfifrn.  Ipcflczza  di  mele  e podo  in  boccia  ic  ne  apparta  il  flemma  per  ba- 
gno  , che  è il  primo  grado  di  fuoco  -,  fatta  detta  prima  didillatione 
li  pone  à fuoco  di  cenere  , e fi  raccoglie  lafudanza  gialla  ad  oglio  lì 
nule,  finche  appariica  foglio  che  fopra  nuota  ; all*  fiora  mutando  il 
recipiente  con  maggior  vehemenza  di  fuoco  le  nè  edrahe  foglio, 
redando  la  feccia  àf  ondo  ; il  che  fatto  fi  didillcrà.  fino  à fette,  volte  il 
flemma,  riferbando  le  fcccie  che  di  eflò  foprauanzano  , l’ifleflòfifa 
Li&trifrtt- ràdclliquosgiallo  , e dell’  oglio  roflo,  ferbatecomehabbiam  detto 
diftu-,  lc  fcccie  di  detti  liquori  fette  volte  diflillati  : quali  fi  aggiongeran- 
‘fÌccù etici,  no  alle  fèccie  già  primatedate  , e calcinate  fifcioglierannonciflem- 
ma  > efe  ne  raccoglierà  il  fale  -,  nel  qual  modo,  di  ellrattionc  non  me- 
no fi  hatanno  tutte  le  dette ludanze  leparatamcntc  » 


V *ne  conjideratiom  / opra  le  eoje  dette  ^ 

Cap.  XXVIIfi 

t : ■ .1  " * 

REftano-  nelle  operarioni.  dette-  alcune  degne  confideratio- 
ni  : dico  che  altra  feparationveggiamo  farli  nella  dccozzio- 
ne  & infufione  altranclladidillationdi lambicco  : comeveggia- 

mo  dalle  purpuree  rofe  colorarli  facqua  in  cui  fono  infide  ,.  c nelle 
Kto  dillationtl'humor  che  dilla  elfer  puro  , e nel  colore  niente  diuerfo 
dall’ altre  communi  acque  , c nondimeno  vi  fi  conferua  l'odore  in- 
» teramentedo  che  ideilo  reggiamo  ne  gli  altri  fiori , & parti  dell  hcr- 

bc.Di- 
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bc  . Diciamo  dunque  che  le  'I  colore  pcruienc  alli  fenfi  fenza  cfsa- 
lation  di  fu/tanza , come  natura  fcpar abile  dall'  efialatione , non  deb- 
biamo afpcttarc  che  nelle  diftillationi  fatte  per  lambicco  il  colorlc- 
gua  T cfsalationi  mofse  dal  calore  , da  quali  perche  l’humor  di  dette 
diftillationi  fi  accoglie  , refta  di  confcguenza  priuo  del  colore  ; ma 
l’ odore  come  natura  propriamente  cofligato  alle  parti  efsalabili  ac- 
compagnando 1*  efialatione  refta  nel  condenfamento  dall'  acqua. . 

Dunque  per  le  cofe  dette  il  colore  nelle  deftillationi  fi  perde  , e non 
l’odore  ; eccetto  ouefia  molto  fuperficialc  come  nel  fiore  armcrio, 

Scaltri  dell' ifteftaconditione.  Quello  nelli  colori , Se  odori  : e quan- 
toallifaporivcggiamo  nell’ acque  da  diftillationi  raccolte  in  parte.  confermai 
conferuarfi,  & m parte  difperderfi  : cofi  nella  rolà  Tentiamo  la  altrùi- 4 
gonza  , ma  non  parte  alcuna  di  amarore  , nell’aflenzo  fimilmentc 
tentiamo  ò poco,  ò niente  di  amarezza  : c nella  diftillation  fatta  dal- 
la cannella  mhumidita  Tentiamo  T acutezza , e fragranza  ; Se  non  al 
trimentc  in  gran  parte  di  piante  , efemi  odorati  . In  alcuni  ogli  le- 

faratjtpcr  diftillatione  Tono  il  làporc  , Se  odore  molto  più,  che  nel-  dlffift™. 

ideila  cofaintcnfi  ; percioche  la  virtù,  che  nella  cola  era  diflulà,  in  p;rcht  tllrt 
elfi  vicn  raccolta  -,  dunque  perche  nelle  dette  diftillationi  fi  fa  fepa-  nftin» 
rationcdcll’vnae  dell’  altra  fuftanza,  feconda  che  ilTaporcalT  vna,  ò 
all’  altra  di  eflè  fi  accompagna, puotc  ò mancare , ò renar  nell’  humo- 
re  . Ritorniamohoraall’infufione  : habbiamo  viltà , come  per  cfla 
s’imprimano  , e reftino  li  colori  nell’  acqua  , c nondimeno  non  fi  fa- 
I,’ iftcftbnell’oglio  : perloche  non  veggiamo  farli  rubicondo  foglio 
dalle  rofe , quantunque  ne  ritenga  l'odore  , e le  qualità  medicinali, 
ilchc  anco  auuienc  in, altri  fiori , Se  herbe  •>  ma  l’ hy  perico , e l’ anchu- 
fa  y’  imprimono  il  colore , perciò  diciamo  farli  T imprelfionc , fecon- 
do che  il  colore  fi  appoggi, o in  fuftanza  aquea , ò in  refinofa.  Scoglio- 
fa  , c qualunque  altamente  all’  oglio  confoziabile  -,  e manifeltamen- 
te  fi  vede  il  fior  dell’  hypcrico  eifec  rcfinolò  , c la  pelliccinola  del- 
le radici  dell’ anchufa  per  caufa  limile  eflcr  all’ oglio  colligabile  , non 
altrimcnteche'l  color  dclfarofaall’ acqua  . Hora dimandarebbe al- 
cuno le  nelle  decottioni  , & infufiom  reftano  le  virtù,  delle  piante 
più  intiere  , che  nelle  diftillationi  communemcnte  riceuute  , per- 
che più toltoci  (enfiamo .dell'  acque  fidiate  ; delchc  diciamo  clscr-  acm 
ne  caufa  la  miglior  conferuationc  .*■  dica  perciò  che  1’ acque  ftillatc  " ‘ 
molto  più  lungo  tempo  dalla  corruttionc  fi  confèruano  chele  infufio- 
ni  e dccozzioni.-e  tanto  priii  Te  fiano  infoiate.-  perloche  quefteda  Te  ftef- 
fe  , ledecortioni  , Se  infufioni  col  mele,  o zucchero  cotte  ,Sc  in  for- 
ma di  firoppo  propria  , infpeifite  fi  confèruano  . Concorreui  anco  ^^T 
il  grato  vlò  de  ammalati  , cheabhomfcono  la  turbidézza.  & an. 
co  perche  inalarne  cofe  per  la  diftillatione  fifa  Teparatione  dell’v-  E"”!' 
na  qualità  dall’ altre  , che  non  facciano  al  prefentepropofito  , come  d‘u'Altr^- 
ncllaroTal’aftringenza  dalla  folutionc  : male  decottioni  fono men 

durabi- 


f filli*. 

tc  fi  Confer- 
mano lungd- 
meni* . 
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tue  n duràbile  durabili  , che  le  infufioni , & li  fughi  di  lèmplice  efpreflìone  : per- 
ciochc  nelle  infufioni  fono  le  parti  ieparatc  più  pure  , c.mcno  alte- 
rate dal  fuoco  , perloche  pofiono  li  preparatori  delle  medecine  con- 
leruar  le  infufioni , c fughi  affondendo  nel  collo  del  vale  , che  le  con- 
tiene alquanto  di  oglio , la  cui  tenace  confidenza  fa  che  il  fugo , & in- 
fufione  meno  dall'aria  alterata  fi  conferui  . ilche  nelle  decottioni 
non  habbiamo  : ma  bifogna  conferuarle  col  mele , ò zucchero , dan- 
hfufimirti-  dolcconueniente cottura  . Hora fi radoppiano le  infufioni,  acciochc 
ffiSu!.*  con  lo  moltiplicato  numero  delle  herbe  , ò fuoi  fiori  macerati,  diuen. 
ti  l’ acqua  piu  carga  delle  loro  virtù  . cofi  macerando  li  fogli  di  rofe- 
nell'acqua calda  , l’infufiondopovngiornoficola  , epreme,  Scin 
ella  fcaldata  fc  rimetton  gli  altri  fogli  : e dopò  altrettanto  di  fpatiofi 
,i  di  fiitmr  ricola  , e ciò  fi  fa  tante  volte  , fin  che  l’ infullone  rifiuti  di  pigliarle, 
qualità  de  noui  fogli  . non  altrimente  che  1"  acqua  falfa  dopò  vn  ccr- 
!r!rcbc  .hrt  to  grado  d' ’ ingrofiàmento  , non  fciolge  più  il  fiale  impoftoui  . Mac 
« degno  di  confìderatione  nelle  operationi  del  fuoco:  petchc  vcggia- 
‘ c y!Hnc‘/i  mo  nella  cottura  altre  cole  indurirfi , come  l’vouo  che  non  folo  à ruo- 
<mrnnù[c<ino  CQ  fecco , Se  arrofio , ma  alleilo  nell’acqua  anco  piglia  durezza  : altre 
ammollirli , come  li  pomi  acerbi , e li  bulbi  . L’vno  dunque  come 
di  fuftanza  lubrica , Se  eguale  , e partecipe  di  vn  fiottile  humore  , e 
fpirito  che  nella  cottura  fi  rifolue  , piglia  confidenza  : li  pomi  han- 
’CmIùà  chi  no  fuftanza  acerba,  8c  ineguale  , e di  humore  occulto  abbondante^, 
/&»«?  f‘<- qual  dal  fuoco  alterata  piglia  eugualità  , cne  diuiendiconditiontc- 
nera , SC  amabile  li  bulbi  fimilmcntc  rilafoiano  l'acrimonia  : percio- 
chebifogua  fuponere  l’eugualità  della  fuftanza  far  molto  alla  fleiU- 
lità,  tenerezza,  8c trafparcnza.  è l’inegualità  alle  qualitàcontrarie: 
Omnjtfit  onde  nelli  metalli  lo  ftagno  , e rame  mefehiati  producono  il  bronzo 
« nÌ fàZ  £iù  *li  ambi  durò  , e ne  gli  animali  l’ afino  e’icauallo  il  mulo  . dal 
fuoco  Umilmente  altre  cofe  s’ indolcifcono  , come  li  pomi  acerbi  , 
altre  ne  diuentano  amare,  come  il  miele  fouerchiamentc  cotto  , eie 
colè  bruciate  : perciochc  nell’vno  fiacquifta  l'egualità  , nell'altro 
l’humor  , che  dà  la  dolcezza  , fi  confuma,  come  auuicnc  nel  corpo 
tarlato.  & il  fuoco  toglie,  edalatrafparenza  : come  Ugello  crudo 
trafparentc  pollo  à fuoco  fi  commuta  in  fuftanza  limile  à calce  , c le 
c<ntMT\*->  pietre  c ceneri  diuengono  al  fuoco  vitree , e trafparcnti . e toglie  , e 
dal' vnione  , come  col  bruciamento  il  legno  fi  lafcia  in  cenere  .•  o 
nella  follone  le  ceneri , & arene  fi  vnifeono  in  vetro  . E ritornando 
‘juIdi'cMn  aHa  dccottione  , perche  bifogna  che  quella  fia  conuenicnte  allaco- 
>.  fa  da  cui  fi  piglia  l’ impreftionc  , perciò  altre  han  bifogno  di  mace- 

rationc  , e potente  cottura,  per  rilavar  le  qualità,  come  fanno  mol- 
te radici  , Scaltre  perche  nella  potente  cottura  vapora  la lor  virtù  , 
come  auuiene  nel  capei  venere , e gran  pane  de  fiori,  han  bifogno  di 
decottion  leggiera  . Dunque  appo  de  medici  mentre  corpi  di  di- 
uerlò  vigore  vengono  in  vna  dccottione  , non  B pongano  in  vno 
‘ ' * tem- 
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tempo  ifteflo , ne  con  l’iftefla  potenza  di  fuoco  : ma  le  deboli,  e di 
ftruttura  vi  fi  mettono  nell’  vltimo , c con  poco  vigor  di  fuoco  foaue- 
mente fi  bollono. 

Se  fi  debba fempre  ojferuar  la  propor  tìon  ifejfa  del- 
l'acqua , & altri  ingredienti . 

Cap.  XXIX. 


Ella  da  confiderar  nella  decottione 


le  con  mutata  quan- 


titàde  corpi  da  cuocere l’humor debbia  cfl'er  mutato  perii.  p™ pn 
come  molti  fanno  , ò le  habbia  da  farli  altamente  . Dico  che  d‘“  “*“*  ' 


R 

rata , 

fe  nella  decottione  di  libra  vna  di  medicamento  conuengan  libro 
fei  di  acqua  , fe  in  libra  mezza , conuengano  libre  di  acqua  tre  , ò Ce 
ve  ne  bilògni  maggior  quantità  . Se  dunque  vogliamo  dar  luogo 
alla  Ipericnza  , ritrouiamo  che  nella  quantità  minore  non  fiala  par- 
te rata  ballante  : percioche  minor  altezza  di  acqua  fa  maggior  rifo- 
lutione  : onde  non  fi  conferita  l’acqua  nella  ragion  corrifpondente 
à quella  che  bolle  in  altezza  maggiore  : non  dilfimile  à quella  eia  st/ùtim,. 
difficoltà  nella  compofition  de  gu  antidoti  le  ammezzando  , ò ra- 
doppiando  li  peli  de  gli  autpri  venga  1‘ antidoto  nell’  ifteflo  ottimo  iUtxtJltC. 
eflerfuocome  molti  filmano,  c fanno,  ò per  quello  fia  errore  .■  per-  /ryZ"wi<4. 
cioche  in  gran  malfa  la  virtù  , e le  qualità  fanno  più  communican- 
za,  c meno  rifolutione , che  nelle  ammezzate  : c le  fouerchie  quan- 
tità , mentre  fi  apparecchiano  non  Ibnogoucrnate  dalla  potenza  del 
fuoco , come  bilogna  ••  pcrloche  limiamo  ne  gli  antidoti  ben  compa- 
tti douerfi  quanto  fi  polla  olTeruarc  non  Iblo  laproportione,  mala 
quantità  ifteffa  de  ingredienti . 


f 

C.or 


Del  congelamento , infpejf amento , apprendimento , 

U innevamento . Cap.  XXX, 

Arlaremo  hora  di  alcuni  effetti  quantunque  in  apparenza  fi-  dgtUmx* 
mili  , dipendenti  nondimeno  da  caufc  affatto  contrario . 

Congelamento  è durezza  caufata  da  freddo  che  loprauenga  all’hu- 
morc  i percioche  s’indura  anco  come  molte  altre  colè,  il  ferro  fpen- 
to  nella  freddezza  dell1  acqua  , che  non  perciò  tien  nome  di  conge- 
lato , fendo  che  fenza  detto  riftringimento  da  fc  ftcfl’o  rella  lodo  : è 
nondimeno  detto  induramento  effetto  limile  alla  congelatione  . 
Jnlpeffamento  fi  chiama  la  fermezza  portata  dal  calore,  per  vapora- 
mene dell’  humorc  acqueo  dal  corpo  che  s’ infpeflìlce  : come  auuic- 
ne  nelle  cotture , & infolamenti  de  gli  fughi , da  quali  rifoluta  per  vir- 
tù del  calore  l’aquofità  in  vapore  , piglia  il  fugo  confidenza  : &noiL 
altamente  nelle  cotture  delle  polte , e delle  lullanzc  folubili»  vnita 
dal  bollore  la  fulìanza  giurinola  con  l' acqua  , ò altro  humore  , s in. 
i • r ■ rPef' 
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Ipeflìlce  dal  calore  per  euaporamento  dell’ aquofità  , nel  proprio  gra» 
cfo  di  coofiftcnza  che  li  vuole  . Apprendimento  c groffezza  cheau- 
uiene  , peralteration  portata  da  medicamento  lenza  rifoluerc  in  va- 
pore ; coli  diciamo  apprenderli  il  latte  dal  caglio  , eladecot- 
tion  del  litargino.  latta  m aceto  , dal  (ale  . Inuetramento 
q vnion  portata,  dal  fuoco  , con  total  rifolution  dell' 
Rumore,  di  cui  principio  è l’induramento  . Co» 
fi  le  terre  crctofe  , c l' arene  prima  in  pietra 
s’ vnifeono  , c finalménte  paf 
(ano  in  fuftanza. 

YÌtrea. 


DEL- 
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LIBRO  DECIMO  TERZO- 

Nel  quale  vniuerfalmentc  fi  tratta  delli  minerali  del 
genofaligno.  . * 

Continuai  tori  del  predente  libro  all i pafiatr , e parere  di  driftotelc , 
ne  Ili  prmcptj  de  corpo  minerali . 

Cap.  I.  Autore, 

\ 

Abbiamo  fin  qui  trattato  delli  primi , e femplici 
corpi  • dico  della  terra  dell' acqua  , e dell’ aria, 
c delle  loro  varie  differenze-,  in  oltre  habbiamo 
trattato  de  gli  accidenti  più  communi  che  aderti 
(empiici  corpi  auuengono  , c finalmente  le  vir- 
tù delle  prime  qualità  -•  dico  del  caldo  , e del  fred- 
do , c qual  fiala  natura  del  fuoco  ; c delle  fue  più 
inanifefte  operationi  . Segue  hora  che  decorriamo  delle  cofe  da.  Q?<‘  t>*  fi 
detti  corpi  primi  generate  , ecompofte  , cominciando  da  quelle  j [etite  libro  ^ 
che  nella  terra  fi  rinchiudono  -,  riferendo  fecondo  il  noftro  (olito  in 
ciò  le  antiche  dottrine  de  più  famofi  autori , che  poflano  aiutar  l’in- 
telligenza nel  propoflo  (oggetto  . A tifi.  Si  è vi  (lo  di  quel  che  e fi 
Calando  dalla  terra  fi  appalta , che  varietà  di  effetti  faccia  nell’alto:  re- 
ftadi  dire  gli  effetti  che  fa  dentro  della  terra  da  c(Fa  ritenuto  . Di  ’2,?rrTJc,"i 
ciamo  dunque  che  fono  due  differenze  de  corpi  ; fecondo  le  due  ma- 
niere di  cffalationc  : non  altrimente  che  habbiamo  vitto  farfi  nel- 
l’alto  due  generali  differenze  di  effetti - perche  dunque  fono  due  fpe- 
zie  di  cffalationc  l’ vna  vaporofà  , ci’  altra  fumofa  : neprouengono 
anco  due  differenze  de  corpi  generali  : dico  l’vna  de  fofTili , l’ altra  de  ' * * 
metallici  : e dalla  cfTalation  fccca  ,&  accefa  gli  follili  : tali  fono  le  fpe- 
tie  di  pietre  che  non  fi  fondano , la  fandaraca , l’ochra  il  mimo , il  (òl-  Minim  gi - 
fo , &c  altri  Amili  : de  quali  vna  gran  parte  ne  è polue  colorata , Se  al- 
tre  pietre  confittemi  da  colà  tale  : come  è il  cinabari  : dalla  vapo-  m'd‘- 
rofa  fi  concreano  lefuftanzc  metalliche  , che  fono  eliquabili  , & 
cftenfibili , come  è il  ferro  , l’oro  , e’1  rame  , tutti  generati  da  éfi 
falation  vaporofa  rinchiufa  per  lo  più  nelle  pietre"  -■  oue  per  la 
liceità  , che  iui  rìtroua  raccolta  in  vno  fi  condcnfa  nel  modo  del- 
la rugiada  , c brina  : nelle  quali  fi  tramuta  mentre  fiano  apparratc- 
dalla  terra  , cnonhabbianrattcnimento  , che  le  candenfi  in  (fidan- 
za me- 
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tt'utltie  za  metallica  , come  fi  è detto  . Dunque poffiamo  dire  , che  la  fu- 
MV*'  ftànza  de  metalli  fia  acqua  , &C  altrimcnte  , chcnon:  perciochela 
materia  e poteftà  > onde  fi  genera  era  acqua , ma  eflì  non  fono  già  più 
acqua  : oltre  che  non  fono  fatti  dall’  acqua  per  alcun  proprio  affetto 
Miuui,'  fopwucnuto  all’  acqua,  come  fono  gli  humori , ma  perche  innanzi, 
«-te*™,  che  diueniffe  acqua  , l’ eflàlatione  iftelfa  fia  inlpelfita  , e commu- 
tata in  fuftanze  tali  ; e perciò  li  metalli  curri  s’infogano  , & hanno 

Fatte  di  fuftanza  terrena  dall’dlalation  fecca  . Solo  deluderti  tutti 
oro  nqn  s'infoga  ; quello  dunque  fia  detto  generalmente  : ma  (pe- 
nalmente fi  ha  da  far  confideratione  in  ciafehedunò . 

Della  tener  attori  de  folubili , 

Cap*  li, 


"Sèdi proflìmì 
«II*  /impli- 
cita de  gli  e- 
lemcntt  % 
Solubili  m«- 
mfefiamtnte 
generati  d«L 
U t ioUnzje 
del  caldo . 
S«U  ammo- 
niaco g ent- 
rato selle  toc 
che  delle  fi- 
amme. 

Sali  fi [dolgo 
so  dall'oc- 
V**' 

Efcrementi 
di  ammali 

fai  fi,  e nitro- 

fi 

Snfiattzje  che 
ad  fato  «c- 
« tuffano  vote- 
ftÀfal/a . 
Sufi  Artide  che 
al  fuoco  non 
figliano  «cri 


ferme  varie 
drfolakili . 


Fin tra  ca « 
fiutare . 


Q Vello  è quel  che  generalmente  habbiamo  da  Ariflotile  della  ge- 
neration de  metalli , edefolfili  : de  quali  noi  cominciammo 
mimicamente  à trattare:  cominciando  dalgenofolubile,  come  tra 
gli  altri  più  femplice , c più  vicino  alla  natura  de  primi  corpi , &C  au- 
uegnente  nelle  prime  loro  trafmucationi  : nè  fe  alcuno  mi  dimandallc 
del  tranfito  della  terra  nell’acqua , potrei  più  prontamete  allegnar  co- 
fa,  che  la  natura  de  fali,  comemezzani  tra  l’clfer  della  terra  ,cdell’ 
acqua:  edcqualialcunianco  cffalando  fi  rilòluono  in  aria  ; inoltre 
quella  natura  apertamente  fi  generaneile  alcioni  potenti  del  calore  : 
onde  dalle  ceneri  raccogliamo  il  làle  ; e.glialumi  vitrioli  prouengo- 
no  oue  fono  manifèftt  vcfligij  de  fuochi  fotterranei  : Il  nitro  anco 
in  tal  paefi  più  che  altrauc  manifeltamente  prouicne  -,  il  làle  detto 
Ammoniaco  , fi  raccoglie  appo  noi  nel  lenimento  di  Pozzuoli  nel 
circuito  ideilo  delle  fiamme  . In  oltre  veggiamo  tutti  li  fali  feio- 
gUerfi  nella  femplice  acqua,e  la  maggior  coppia  di  elfi  fi  raccoglici 
perlauatura  , fatto  difeccamento  dell’  acqua  colata  : lifudorianco 
&C  eferementi  degli  animali  manifbllamence  portano  tali  fuftanze  * 
principalmente  la  falla  , elanitrofa:  onde  c per  le  tinture , e per  al- 
tri moiri  vfi  fi  raccogliono  .•  ma  è degno  di  auuertimcnto  , che  del- 
le cofe,chc  fi  locropongono  alla  violenza  del  fuoco  , non  tutte  coni 
cedono  l'acrimonia,  erendonfale:  ma  fole  quelle,  che  fi  fciolgona 
incalce,  òcenere:  quali  anco  ciò  patifeono , perche  di  humorc  , c 
di  pinguezza  lono  partecipi--  petlochc  nè  la  creta , nè  la  felce,  e co- 
lè limili  , quantunque  lungamente  pofte  alla  violenza  del  fuoco 
pigliano  acrimonia  . Hora  ripigliando  da  principia  la  confidera- 
tion  del  geno  de  minerali  fallibile  , la  fuftanza  de  quali  prontamente 
fi  fciolge  nell’acqua  j diciamo  che  fi  raccolgono  , e per  vegctationc, 
eper  mfscccamento  dell’  acque  che  della  loro  fuftanza  infette  fono  . 
Quelle  che  per  vegetatione  pigliano  accrefcimento , altre  {èrgono  in 
forma  capillare  , à modo  della  pelugine  nelle  colè  che  Cammuffa- 
no di 
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no  di  confidenza  rara  fottile,  e molle  • tali  fono  il  nitro  , che  nelle  l'pc- 
lunche  fiorifee  , cl’  alumecapillarc  : altre  prouengono  in  forma  li- 
mile à quella  nella  dnttura  delle  fibre  , madenfe  , e che  fi  fendono 
in  Icheggic , e fibre  lunghe , à modo  de  legni , qual  gcno  chiamiamo 
propriamente  Icirtìlc  : coli  habbiamol’  alumc  fchifto  , il  nitro  /chi- 
Ito  , 8c  altri  ceni  di  follili  ; altri  fi  ritrouano  in  modo  di  pietra  trafpa- 
rcntc  , come  calale  di  caua  , cheli  taglia  a guiia  de  marmi  , eco- 
mcclafpcziedinitro  adoprata  da  gli  orefici  fotto  nome  di  borace. 

11  fai  gemma  coli  detto  dalla  lua  lucidezza  , c trafparcnza  , fi  fende  stigtmmt. 
perpetuamente  da  pezzi  maggiori  fino  alli  minimi  in  forma  de  dadi 
quadri  , da  geometri  detti  cubi , nonalcrimentechelafpeziedian- 
timonio  da  Hippocratc  chiamata  tetragona  . Quel  che  chiamano 
hoggidì  fai  indo  prouicne in  forma  piramidale  quadrangola  tralpa- 
rcntc  lineata  à trauerfo  ••  come  c il  nafeimento  delle  corna  nel  gcno 
bollino  ,&C  altri  ; s’ingemma  il  falc,  e l’ alumc  in  dadi , tk.  il  falmtro  %«■»*- 
incannuoli  . Sivedeanco  ouc  c laterra  inhumidita  che  contenga-  ZT'ù.  ' 
alumc  , cchalcantocondenfarfi  la  detta  fuftanza  in  forma  racemo-  . 
fa  de  grappi  . Quelle  fono  maniere  vegetali  . Si  raccoglie  anco  per  »«»»  ««- 
dirtcccamcnto  dell’  humorc  il  fale  alle  volte  in  crulta  lottile  come 
ne  gli  liti  faflofi  prcflo  mare , & alle  volte  in  fuftanza  fiottile  limile  afa-  *„/„«,  r te- 
rmi, come  communcmente  fi  fa  del  fale,c  falnitro  bolliti  p ercommun  %££ 
vfo.-  & alle  volte  in  fuftanza  dura  filmile  à pietra , come  fanno  coloro , 
che  con  maggior  difteccamento,  e portanza  di  fuoco  cuocono  il  fale 
in  pietra  . Hora  di  fendendo  allo  Ipetial  trattato  del  fiale  cominciare- 
mo  da  quel  che  Plinio  ne  lafciù  fentto . 

DelfalrdiPhnio.  Cap.  III. 

IL  fide  , ò fi  fa  > ò nafee  , c quantunque  fi  habbia  in  piu  modi , fono  Ughi  eh, 
nondimeno  due  capi  generali  della  generacion  fua  ; dicoò  che 
fi  apprende  l’ humore , ò li  dirtecca  . Si  lecca  nel  lago  Tarcntinocol 
foledieftatc  , c fencvà  lo  ftagno  tutto  in  fale  , ch’altrimentenonè 
molto  grande  , nè  di  altezza  auanza  il  ginocchio  . In  Sicilia  nel  la- 
go chiamato  Cocanico,  8c  in  vn’ altro  prerto  la  città  di  Gclafidirtec- 
cano  folamentc  le  parti  loro  ftreme  . In  Afpcndi  ouc  fe  ne  cuoce  co- 

S rande  fi  condenfa  il  fale  fino  à mezzo  il  lago  : 8c  è cofa  di  mera- 
a , che  quanto  fc  ne  toglie  il  giorno  , altrettanto  ne  fouuenga  la 
notte  ; li  detti  fiali  fono  minuti  , e non  in  glebe  . Si  concrca  anco  il 
falc  dall’  acque  marine  , mentre  iella  dalle  onde  la  fpiuma  nelle  fre- 
mita de  liti  e fcogli  , ouc  dalla  rugiada  fi  condenfa  : malodefcogli 
è più  pungente  -,  altroue  il  fale  ridonda  da  gli  laghi  » comeauuicne  stime**,, 
indue  lagni  grandi  de  popoli  Battri  , l' vno  verfo  li  Scithi  , cl’  altro  d"sl‘ Ugh>  ' 
verfo  gli  Arij  : e come  in  vn  lago  prerto  Cittio  in  Cipri , 8c  in  vn  pref- 
foMcmphi.ouccauanoilfaledallago  , elofeccanoalfole  j auuie- 

Ec  ne  anco 
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ne  anco  in  alcuni  fiumi  , che  Je  fiiprcme  loro  parti  fi  condenfano  in 
fale  , & il  rcfto  del  fiume  corra  per  difotto  , come  fa  lotto  il  ghiac- 
rimuh,  ciò  ; tali  fono  li  fiumi  detti  de  Tali  predo  le  porte  Cafpic , & altri  appo 
Mardi&  Armeni  . In  alcune  parti  portano  feco  gli  fiumi  il  fale  m 
IM*  pezzi  dalli  vicini  monti  » come  fa  Odio,  & Oxo  appo  li  Battri  . 5o- 
rliJfT'lbT  no  {penalmente  m Africa  alcuni  laghi  turbidi  , da'  quali  firaccoglie 
il  tale  i Sf  alcuni  fonti  caldi  di  Pccafo  da  quali  fi  ha  l’ifteflo  « Hab- 
A/«.  fiiamo  ragionato  delli  (ali  raccolti  dall’  acque  . Ma  vi  fono  anco 
monti  natiui  di  fale  , come  c il  monte  Oromenonell’  India , ouc  fi  ta- 
glianelmodo,  chela  pietra  nelle  caue  , cdinuouofomprerinafcc» 
e ne  peruicnc  alli  Re  maggior  rendita  , che  dall’  oro  , c dalle  perle  * 
In  Cappadocia  fi  caua  di  (òttera  , oue  fi  taglia  limile  alle  pietre  fpcc- 
r chiare  in  zolfo  di  molto  pefo  : chiamali  dal  vulgo  mica  per  la  lucidez- 
M'“-  za  . In  Carri  cartello  di  Arabia  fabrican  li  muri , e cafe  di  pezzi  di  la- 
attaccandoli  infiemecon  acqua  . E Tolomeo  Re  facendo  gli  al- 
“ ' *'  loggiamenti  campali  preflo  Pclufio  ne  ritrouò  le  minere  {otterrà,, 
Mnirw.  dal  cui  efsempio  inlegnati  n’han  cauato  di  poi  in  più  luoghi  arcno- 
/•»«!>««.  fj  eftcnlj  tra  l’ Egitto  e l'Arabia  , follandone  di  fopra  l’ arena  : fiche 
fanno  anco  nelli  tratti  fccchi  dell’ Africa  fino  all'oracolo  di  Aro* 
s*i  che  ere-  m°nc  : quello  crcfcc  nelle  notti  fecondo  il  crelcere  della  luna  ! E 
{«/«{“*”*  Cyrcne  prouintia  c famofa  dal  fale  armoniaco  coli  detto  per* 
Sai  armo  che  fi  ritroua  lotto  l'arena  ; è quello  fale  di  color  limile  all’ alu* 
m"(f"  me  detto fchifto  , dilunghe  glebe  , alquanto  trafparente  , difapor 
MerMisiiA  dilpiaceuole  , vtile  ne  gli  vii  medicinali  . Si  loda  dell’armonia- 
V-  co  quel  c’  ha  maggior  trasparenza, e che  fi  fende  per  dritte  linee;  ma  c 
mm-iQ,  cofa  dj  mcrauigha  che  detto  fale  fia  nelle  foe  cauc  leggiero  , evenu- 
to all’  aria  aperta  diuenti  grauc  ; delchc  n’  afsegnarei  elser  caufa  : per. 
che  l’aria  dentro  le  fuc  cauc  abonda  di  humore,  onde  il  fale  vi  fi  len- 
te leggiero  aiutato  dalla  condition  dell’  aria  humida  , come  veggia- 
mo gli  peli elser  più  leggieri  nell’acqua  . Sicontra  fa  il  fale  armo- 
niaco comi  fale  detto  Cocanico  di  Sicilia  , & con  il  fale  di  Cipro , 
che  molto  li  rafsomiglia  . Si  taglia  anco  il  fale  nella  parte  di  Spa- 

§na  di  qua  in  Egelafte , in  pezzi  quali  trafparenti , ìcui  da  molci  mc- 

ici  fi  da  la  palma  tra  tutti  li  fali  . Sono  Iterili  generalmente  li  pac- 

^ °he  danfale , e non  producono  colà  alcuna  . In  quel  che  fi  èdec- 
1 modi  to  fin  hora  fono  compre  fe  tutte  le  miniere  naturali  di  fale  . Sono  anco, 

À>f4r,ij*it  • varijgenidifattitio  ; il  piu  commune  Se  in  piti  abbondanza  fifa  nel- 
le Ialine  rimefiaui  acqua  di  mare  , e qualche  riuo  di  acqua  dolce: 
aiutano  molto  fe  vi  concorrono  le  pioggic  : ma  il  principal  aiuto, 
c nel  fol  potente  che’l  dilsecchi  . Gli  Africani  conuicim  di  Vtica 
fanno  li  montoni  di  fale  che  rafiembran  colline  ; quali  poi  induriti 
dal  fole,  e dalla  luna  non  temono  l’ acque  , anzi  appena  fi  tagliati, 
col  ferro  . Fallì  anco  in  Candia  il  fale  lènza  riui  , dando  T’ac- 
qua di  mare  nelle  falinc  , &c  io  Egitto  fi  fa  il  fale  dal  mare  » che- 

rifon- 
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rifonde  dentro  terra  , ma  credo  che  quiui  molto  aiuti  il  fuolo  pre- 
gno dell’  acqua  del  Nilo  . Fallì  anco  il  Tale  dapozzi , importa  l’ ac- 
qua  , che  indi  fi  trahc  nelle  falinc  . In  Babilonia  fi  condenià  fediti'. 
l’acqua  in  bitume  liquido  , di  cui  fi  ferirono  nelle  lucerne  , 
toltone  il  bitume  fi  ritroua  di  fotto  il  (ale  . In  Cappadocia  anco  r*ctM  4^ 
pigliano  l'acqua  delle  faline  da  pozzi  , e fonti  , In  Chioma  cuo- 
cono  l’acqua  de  fonti  , ereflreddata  ne  pigliano  il  fale  : quello  è lai  Séidtcvt, 
vile,  e nero  . In  Francia,  e Germania  fanno  il  fale  fpargendol’ acqua  “• 
lìllà  fu  li  legni  ardenti . In  alcune  parti  di  Spagna  il  fanno  in  modo 
limile,  cauandol’ acqua  da  pozzi  : e fi  hà  per  iimil  feruitio  miglior 
che  gli  altri  legni,  la  quercia:  perche  quello  legno  dalla  fua  cenere 
ancor  che  lenza  altra  miftura  dà  il  lale  : altrouc  fi  lodai  quello  fer- 
uitio l' aucllana  : nelqual  modo  il  carbone  ifteflo  che  aflorbifee  l’ hu- 
mor  falfo  fi  trafmntain  fale  . HabbiamodaTheophraitochclipo- 
puli  Imbri  cuocono  nell'  acqua  la  cenere  delle  canne  , e de  gligion- 
chi , fiche  fi  confumi  la  maggior  parte  dell’ acqua  ■ rifalli  ancora  il 
fale  cuocendo  la  lìlamoia  : nalqual  gcno  il  più  giocondo  è quel  che  fi  u 

fa  di  falamoia  di  mene  ; degli  falidi  mare  il  più  Iodato  è il  Cale  des  fili  Mi  p* 
falanuna  in  Cipri  ; de  gli  fan  di  (lagno,  il  più  foauc  è quel  di  T aran.  ^ ' 
to  , elodiPhrigiadcttoTattco  , ambedue  vtili  à gli  occhi  . Quel 
che  viene  di  Cappadoccia  in  mactoncini  , dà  lullrore  alla  pelle  1 ma 
più  la  diftende  quel  che  habbiamo  detto  farli  in  Cittio  di  Cipri  : 
perloche  dopo  l' hauer  partorito , nè  fregano  con  farina  di  mclan- 
thio  lo  ventre  . Quel  che  c più  làlfo , più  anco  dilfecca  : c quel  che  è F!ttt;cn  ^ 
più  bianco  , più  anco  è frale  , &c  c tra  gli  altri  (òauilfimo , e bianchii-  /«/*  *•£»»» 
fimo  il  Talentino  ; le  piogge  fanno  il  fale  più  dolce  : le  rugiade  il 
fan  più  fuauc  : li  venti  aquilonari  ne  fanno  più  abbondanza  : l' oftro 
impcdifce  che  fi  faccia  : S c il  fior  del  fale  non  fi  genera  Ce  non  ne  gli 
tempi  di  aquilone . Traglifalinon  fcoppianèfaltailTragafeo  , nè  f,À".  ‘ ‘v 
anco  l’ Acanthio  cofi detto  dal  cartello,  ouenafee,  nonfeoppia,  nè 
Ia  fpiumadifale  , nè  le  ralchiature  , nè  il  fornimento  pedo  . Il  fale 
di  Agrigento  in  Sicilia  lofFrifce  il  fuoco  , e falta  fuori  dell’ acqua  ; ri- 
trouafi  fi  falene  più  colori  : ro/Ioèil  fale  diMcmphi , rodo  è il  file 
nelle  continenze  di  Oxo  : & in  Centoripe  è di  color  purpureo  , nel- 
l’ iflefsa  Sicilia  prefso  Gelo , il  iàlc  riflette  l’ imagini  à modo  di  fpec- 
chio  per  la  pulitezza  delle  fue  faccie  : &C  in  Cappadocia  fi  caua, 
giallo  , traiparentc  , & odorofo  ; diedero  gli  antichi  inviò  di  medi- 
cina il  primato  aliale  Tarcntino  ; apprefto  di  quello  diedero  il  luo- 
go àgli  altri  (àlidi  mare  , principalmente  alli  fpiumofi  ; c per  me- 
dicina  di  occhi  cofide  animali  da  iònia  , comcdeboui , al  (aleTra-  * '* 

fafeo  , & al  Granatino  ; mvfodiviuandcèmiglioriliìlcchecpiù 
umido  , e più  prontamente  fi  (cioglie  ; perciochc  il  tale  è meno  c„nMm,mo 
amaro;  cofi  iòno  il  fale  di  Athene  , ediEuboea,  ma  per  confcruar  • 
le  carni  c più  idoneo  l’agro  c lecco  , come  il  fai  diMegara  . Sicon- 
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difce  il  fale  con  ordini  , efepc  feruono  ad  eccjttar  l’appetito' , &in 
tutti  quafili  cibi , etra  tutti  gli  condimenti  che  fi  danno  , quello  pe- 
culiarmente fi  comprende  che  ciò  faccia  . Onde  fi  è introdotto  ne ( 
mangiare  di rifueghar  l’appetito  col  garo  s e gli  quadrupedi  di  pa- 
lcolo  cofi  minori  , come  maggiori , fono  dal  fale  incitati  à paffete  ; ne 
rendono  più  abondantemente  latte  , & il  cacio  nc  vien  più  dilette- 
yolc  . Diciamo  dunque  che  mal  porta diaria  vita  humapa  lenza  il 
fale,  elemento  tanto  neccrtario/che  fi  è trasferito  anco  il ftto  lignifi- 
cato alli  diletti  dell’  animo  ; e gli  detti  piaceuoli  , e motti  arguti  ten. 
gono  nome  defali . Si  traponc  anco  il  nome  di  fale  negli  hònori, 
c ncllamilitia  , e ne  dipende  il  nome  di  falario.cofadi  molta  fìima  ap- 
po gli  antichi , come  argomentiamo  dalla  via  (àiaria , cofi  detta,  per» 
che  per  erta  fi  portaua  iuàlealli  Sabini -,  quello  tanto  ci  lafciò  feruta 
* Plinio  del  nafcimcnto , c primi  vfi  del  fale . : : ;r  ‘ 

Dell' e ffer  e , e nascimento  del  f ale , e fue  differente . 

Cap.  IV.  ' ‘ - 

E Noi  à più  compita  intelligenza  ripigliando  il  ragionamenti 
del  loro  edere  , enafeimento  , diciamo  li  fale  manifcftamen. 
rdmtvStd  c(Tcr  d' natura  mezzana  tra  T acqua  e la  terra  : perlochc  dal  confor- 

trii-MQu*  tio  dell’  humido  prettamente  fi  fcioglic  in  acqua  , e dal  fecco  fi  con. 
/ttcnt.  fD(lcja  . c per  quefto  come  Plinio  afferma  li  venti  auftrini  impedì-. 
C*f*  eau  feono  , cliBoreali  fauprifeòno  ilfuo  condenfamento  Farti daim- 
Preflì°n  di  calore  ••  onde  fi  vede  il  fale  raccoglierfi  dalle  ceneri , e dal- 
la calce  dclli  corpi  bruciati  ••  &il  (udore  ,&  vrine  de  animali  vengo- 
no fuori  (alfe  , quafi  infette  dal,  (ale  reliquia  nelle  opcrationi  dcl- 
*•  l' interno  calore  : moftrano  l’ iftertò  gli  effetti  che  fa  nel  corpo , men- 
TVòinl  “luì  tre  (calda , morde , e rode  /effetti  manifelti  di  fuoco . Ma  non  fi  vede 
taleimprertione  , e veftigij  rettar  in  tutti  li  corpi  : pcrciocbe  molti 
di  erti  quantunque  filano  lohgamcnte  alla  violenza  del  fuoco  / non 
taicvano.  perciò  pigliano  acrimonia,  Giallezza  > come  le  terre  che  diuengono 
xÈr/ffi.  te^a  > il  naorochrho , & molte  altre  terre , e pietre  /che  inuece  d'mcal- 
jìfalio  i cinarfi  s indurano  , ò fi  fondono  / Dalche  manifettamentc  racco- 
gliamo  quelle  che  non  hanno  interno  humore  , nè  anco  acquiftare 
ilfaporfalfo  . L’ acque  ancora  che  (lagnano  alterate  dalla  potenza 
del  Sole  diuengon  falfe  . Piglia  il  fale  (poiché  ne  fia  fcparato  ogni 
febuft*.  humore)  fufion  vitrea  , e nella  violenza  del  caldo  fi  fa  fluido  à modo 
diacqua  : fchioppa  potentemente  quélchefi  fa  da  apprefion  di  hu- 
more , à modo  ai  congelamento  . Si  accende  lenza  fenioppamenro 
quel  che  vegeta  , c (e  diftende  per  fibre  come  fono  più  minieredi 
M tmmt  (ale  che  fi  talgliano  nelle  caue  di  Calabria  , equelle  chea  noi  vengo- 
ntrouMto  m no  di  Cartagena  di  Spagna  , che  danno  falde  al  fuoco , fecondo  la  ri- 
' ccuuta  differenza  . Schioppa  il  fai  gemma  fpezie  di  (ale  tralparen- 

tiffima, 
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anima  , che  nel  modo  delle  vene  minerali  tramezza  gli  altri  fali 
uafi  da  più  lottile  , c limpido  humorc  falfo  congelato  : onde  fccon- 
lo  la  l'uà  naturai  pianezza  fi  fende  anco  continuamente  in  quadre  1- 
latc  non  altrimente  che  ne  gli  fali  fattiti  j , l’vno  è più  che  l’altro  ò più 
agre , ò più  aggradcuolc  algurto , auuicne  nclli  minerali  : come  nelle 
cane  del  noftro  Regno  veggiamo  : percioche  in  cane  non  molto  di- 
feoftoin  Calabria V Altomontano  più  de  gli  altri  bianco  , òdi  (a  por 
anco  più  algufto  aggradcuolc  , &C  vtilc  al  cibo  : le  Ialine  di  Nieto , 
e Militato  fono  più  potenti , fulfurignc  , c meno  aggradeuoli  : ina. 

{>iù  vtili  nella  lunga  conferuation  delle  carni . Hora  ritorniamo  al- 
a generai  natura  del  làlc  : è il  fale  tra  tutti  li  folubili  di  conditiom 
amica  àgli  animali:  percioche  quantunque  il  nitro  fia  in  qualche  par- 
te  aggradcuole , gli  altri  affatto  fono  ingrati , e dalla  natura  de  corpi  p ‘ * 
abhorriti  : aiuta  la  dillribution  del  cibo  : come  manifcftamentc  veg-  sjtmii»/. 
giamo  molti  cibi  che  lènza  il  Aio  condimento  inghiotiti  annoda- 
no  nella  gola  , datogli  il  condimento  del  fale  hauer  il  tranfito  libe- 
ro: coli  mamfeftamcntc  veggiamo  auuenireal  pane  fenza  il  fuo  con- 
dimento , coli  alle  fpczicdi  cacio , e fpecialmentc  àqucl  chclino- 
ftri  chiaman  ricotta  : coli  à molti  altri  cibi  j le  carni  crude  condite  di  M 

fale  con  lolpatio  ditemop  diuengono  al  cibo  idonee  , e molte  fpc~f*i< 
zie  di  herbe  altrimente  al  cibo  non  idonee  , col  condimento  della-  *' 
le  nutrilcono  -,  gioua  molto  à ciò  levi  fi  aggiunga  il  condimento  dcl- 
l’oglio  -,  ff inaiamo  che  nelle  acque  marine  , effagnigrandifiaillà-  v«qu  t>»- 
por  làlfo  per  primaria  alteratione  : altre  acque  l’ hanno  per  lauatu- 
rade  luoghi , c terre  peroue  padano  . Stimali  anco  la  melcolanza.  m,ru  ìem- 
della  dolce  vtilc  alla  generation  del  fale  , perche  apporti  corrompi- 
mento  all’  onde  marine  , onde  più  prcfto  venga  ad  edalame  la  parte 
dolce  : c tanto  più  l'acqua  piouana  di  condimento  più  ellàlabile  -,  con- 
ferua  il  fale  dalla  putrefattione  per  l’ eftraneo  humor  che  confuma, 
c per  l’ affringenza  naturale  che  apporta  à corpi  . Sono  le  virtù  del  r™  «*//<- 
fale  di  aftringerc  , nettare  , purgare  » riloluerc  , abballar  le  car-  u ' 
ni , alTottigliar  gli  humori  grolli , 8c  indur  l’cfcara  : vfato  oltre 
modo  nclli  cibi  irrita  l’ viceré  , c genera  fcabbia  , c prurito  : vlato 
di  fuori  enellibaguidilTecca  le  piaghe  , e toglie  il  prurito  . Dun- 
que eper  la  naturai  virtù  di  cftrancr,  e difscccar  1 humorc , & per  la 
fua  affringenza  refifte  alla  putredine  , gioua  al  gonfiamento  d’ idro- 
pici , c prohibifee  le  ampolle  del  fuoco  , c per  la  virtù  di  feiogliere  le 

{;rolsezzc  di  humori , confumar,  adergere,  e rifolucrc  , fpengele 
iuedezze  , rifolueleftracchczze  , c gioua  alle  efcrelccnzc  de  gli  oc- 
chi ; gioua  alle  punture  , netta  in  dentifricio  fidenti  , caccia  c tolto 
per  bocca  , incrifticro  le  vifeofità  grolse  : & applicatone  le  fuc  la- 
ure calde  ò applicato  Umilmente  in  facchetti  mitigali  dolor  colici. 

Ma  perche  delle  fuc  opcrationi  virtù , & clettioni  ne  na  didimamente 
trattato  Meluc  medico  eminente  , farà  bene  per  l’vlb  di  quello  mi- 
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aerale  tanto  nclli  vfi  fiumani  conofciuto  , referirne  quel  che  egli 
ae  ferma . 


Spetjt  de  fa, 
u quattro. 


Comparti  ie- 
ne delle  quat 
tre  /fei ite  nel 
U potenza  - 


Grado  delle 
prime  quali- 
tà del  [a  le  • 


Sufa, 

fole. 


Untai  del 


f finte  viri  » 

del  fole* 


Viri « del  fai 
4»  pane . 
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Cap.  V.  Di  Gio  Mefue. 

LE  fpezic  fiimofc  del  falcfono  quattro  : il  fai  dipano  , il  fai  gem- 
ma , il  falnapthico,  c'1  fai  indo:  del  fai  di  pane  l’vna  fpezic  ne 
è di  caua  piu  duro , e più  amaro , l’altra  fpezie  è mai  ina  che  facilmen- 
te fi  fcioglic  nell’  acqua  : il  fai  gemma  nella  chiarezza  è a cnftallo  li- 
mile, e facilmente  li  fende  ; il  napthicovien  tinto  di  nero,  c ritiene 
l’odor  di  naptha  . Del  fai  indo  ne  veggiamo  altro  tinto  di  nero,  Scal- 
tro alquanto  rollo  , Se  oletiro  -,  de  gli  detti  tutti  il  più  debole  nelle 
lue  operatiom  è il  marino  inferiore  al  fai  di  caua  -,  8c  il  lai  gem- 
ma è di  ambi  quelli  più  potente  , ma  men  gagliardo  chc’l  napthi- 
co  . Quel  che  nella  vehemenza  auanza  tutti  è T indo  . Ma  in  oltre 
nella  particolarelcttioncdebbiatnollimar  più  potente  , quel  che  al 
gulto  fi  fente  più  amaro  . Hora  generalmente  diciamo  del  fale  che 
ita  caldo  , e lecco  ni  grado  fecondo  , nella  difiintion  riccuuta  dcl- 
l’intenfo  , e rimoflb  delle  qualità  prime  in  quattro  gradi  -,  c tanto  più 
ècaldoefecco,  quanto  fia  di  maggior  amarezzai  la  fu  danza  del  fa- 
le è comporta  de  parti  tcrreftri  bruciate  , Scarnare,  c de  parti  aquee 
quanto  a iè  (Ielle  infipide  \ mentre  dunque  ledette  parti  habbiano 
tra  di  effe  egualità  ne  prouiene  il  iàpor  fiali  o : perciocnc  dominando 
nella  compofition  le  parti  terree  il  fapor  inchina  all’  amaro  , e domi- 
nando l’aqueo  inchina  aH’infipido  . Hà  virtù  il  fiale  di  colliquare 
incider  gli  h umori,  infpeilìre  , moucre  il  corpo , riftringere  , prefer- 
uare  dalla  putrefattionc , difscccarc  i è mordace , e tlubàtillO  d:l  Veli- 
ere , e dilponc  il  corpo  à vomito  ; purga  gli  hufnori  grolfi  c vifeofi , 
Se  la  fua  proprietà  nel  purgare  , è con  liquefar  li  (minori  che  ritraila  : 
dopo  del  che  rifixingc  il  corpo  , Il  fai  di  pane  aiuta  l’edito  delle  fii- 
perfluità  con  piaceuolczza  , toglie  lifallidij , c moue  1‘  appetenza, 
de  cibi  . Porto  in  compagnia  delle  medicine  purgatrici  le  aiuta  in 
operare,  Se  adopratonellicrifteri  purga  il  flemma  vitreo,  cviico- 
lò  . Il  fai  bruftolato  con  altretanto  di  tortola  de  vali  della  China  , è 
dentifricio  eccellente  ••  percioche  netta  li  denti , e riftringolegingi- 
tic  ; e buono  anco  per  detto  leruitio  col  fiale  , la  polue  dello  (ìniri- 
glio , ò di  vetro  peno  : altri  vi  mcichiarìò  cypero , haleyonio , mai- 
facumia,  corno  di  cerno  bruciato , e limili  5 è buon  il  fale  bollito  nel- 
l’oglio  , 8c  applicato  tepido  alle  (cottaturc  , c proibiteci’ ampolle* 
conforta  nell'  iitc/To  modo  le  parti  neruofe  addolorate  : fi  foprapo- 
nc  aggiuntoci  tcrbeùthina  alle  punture  cicche  de  ncrui  , eprohibi- 
Ice  le  pofteme  , e lo  ipafmo  , che  foglion  foprauenire  : fi  adopra  nel- 
l’ ifleflo  modo  alle  punture  cieche  fatte  nel  falafsare  : vale  mefehia- 
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to  con  mele  e forfora , alle  cadute , & atnmacaturc  de  membri  , &C 
li  dolori  delle  orecchie  : toglie  con  mele , & oglio  li  liuori , e nerezze 
caufate  da  percolò  : toglie  le  cfcrefccnze  de  gli  occhi , come  fono  , 
panni,  vnghie,&  toglie  le  putredini  ; gioua  alla  fchiranzia , al  cala- 
melo dell’ vgola.alrilafamento  della  lingua  : diminuifee  ilfeme,  y . 
c frequentato  genera  (cabbia  . 11  fai  gemma  caccia  il  flemma  vitreo 
c gli  humori  difficili  da  eradicare  : purga  li  fenforij  , c vale  alla  verti- 
gine mefehiato  con  agarico  , e con  le  tre  fpeziedamirobalani , netta 
il  petto  , e loftomaco  , e gioua  a' fuoi  dolori  : è molto  vdleàdentifi. 
ci]  » maintutteleoperatiom  fono  più  gagliardi  il  fai  Napthico , & fj 
il  fale  Indo  : purgano  con  pofsania  la  melancolia,  & il  flemma  :prc- 
feruano  il  corpo  dalle  putredini , e vagliono  contro  lalepra,  e l’ in- 
firmiti malanconicc  : ma  non  fi  adopran  ne  quelli  , ne  gli  altri  co- 
me  baie  , cfondamento  , ma  come  aggiunti  , & aiutati,  tanto  nelle 
pilole , quanto  nelli  criftieri  collerij  , &c  altre  forme  de  medicamenti  : 
percioche  con  la  fila  compagnia  aggiungono  alle  medicine  vigore,: 
moderando  li  mirobalani  quanto  ogni  altro  che  fia  li  danai  emordica- 
mcntodel  fale  : fono  anco  vtilià  tal  fine  le  fullanze  infidie  . Quc. 
fio  habbiamo  da  Mefue  delle  differenze  , e virtù  de  fali  : ina  oltre, 
delle  dette  cofe  fi  loda  anco  da  Diofcoride  con  feuo  alle  punture  de 
vefpe  , e fcalabroni , & alle  ponture  de  fcorpiom  con  feme  di  lino 
c variamente  amorfi  velcnofi  con  ragia  di  cedro,  ò pece,  òmele,  e 
con  hyflopo  , & origano  : è lodato  anco  beuuto  con  acero  melato 
concia  l’ opio , e funghi  malefici , & è in  vfo  volgare  il  lopraporrc  il 
fale  col  rofmarino  pefto  fopra  delle  contufioni  della  pelle  à prohibirc 
il  gonfiaméto, 3c  appo  la  nationThedefca  nelle  ferite  frefche  col  vino. 


Della  Salamoiti*.  Cap,  VI, 

LA  falamonia  , ò rnuria  , c lodata  in  crifteri  da  medici  antichi 
contro  le  dy  fcnteric , e piaghe  corrofiuc  delle  budella , & in  fo- 
menti , nell’ifteifi  vii  che  l’acqua  marina , 

Dichiaralion  dell’  autore  nelle  cofe  dette  da  Mefue . 

Cap.  VII. 

HOra  ritornando  alle  differenze  de  lali  da  Mefue  confideratc, 
diciamo  il  fai  di  pane  eflcr  manifeftamcnte  il  fale  vfaco 
nelli  cibi , ò fia  fattitio  che  egli  chiama  marino , ò fia  naturale  caua- 
to  nelle  proprie  miniere . Il  fale  gemma, che  c fai  di  fomma  trafparen- 
za  fi  c detto  che  effe»  fia  anco  di  caua , differente  da  gli  altri , che  fi  ge- 
nera da  pura  fuccolcnza  in  vene  c filoni , à modo  di  laftrc  di  ghiaccio , 
perloche  fi  fende  perpetuamente  in  quadrella , e prontamente  fchiop- 
pa  . Il  fai  napthico  c detto  dalla  naphtha  fpczie  di  bitume  ad  oglio 

limile, 


I 
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limile  , fotte  di  cui  il  raccoglie  , come  habbiamocon  Plinio  detta. 
Stl  II  ial  indo  quantunque  da  profcflbri  del  noftro  tempo  ila  propofto 
per  dio  vna  Ipezie  vegetale  in  forma  pyramidalc  quadrangolare,  no- 
bile per  la  figura  , errafparenza  , non  ha  perciò  detta  opinione  fufli- 
ftenza  : percioche  nelle  qualità  il  detto  Tale  c molto  piaceuolc , c nien- 
te nelle  iucoperationi  de  gli  altri  fàli  più  gagliardo , e non  di  folco, 
ò di  rodo , e crocco , ò altro  fimil  colore  partecipe  t oue  habbiamo  vi- 
llo filale  indoelfer  molto  più  di  tutti  gli  altri  potente  : ma  volendo 
in  ciò  difeorrerc  polliamo  inoltrare  , che  intenda  Mdue  per  fai  in- 
VtKùfim  do  il  fale  armoniaco  fpezie  di  falc  potentiflìma  , e di  manifeftifli- 
* • ma  differenza  da  gli  altri  ; di  cui  apprelfo  ragionammo  ; gli  vali  de. 

Seni,  òChineli,  che  egli  accompagna  con  li  fall  in  dennricij , fono 
le  chiamate  porcellane  , de  quali  nabbiamo  ragionato  . Dell’aldo- 
# nio,ò  (piuma  di  mare  fi  ragionerà  nelle  colè  marine;  per  la  mafia  cu- 
ri. mia  non  occorre  altro  da  proporre , che  la  malia  che  li  fa  da  figoli  da 

inuctrar  gli  vali,  detta  corruminememc  mauacotto  . Horafeguia- 
mo  il  fale  armoniaco , 

Sale  Armoniaco . Cap.  Vili.  Aut. 

IL  fale  armoniaco  quantunque  per  lo  làporc  Ila  riporto  nel  geno 
defali,  ha  nondimeno  proprietà  de  gli  altri  moltodiuerfc  , &Cc 
viu-  dì  fuftanza  volatile  che  porta  à fuoco  in  breue  fpatio  di  tempo  tutto 
firifoluein  efialatione  , di  color  bianco  , del  qual  iftcfso  colore  co- 
prc  gli  corpi  in  qUeli  s* incontra  , nè  detto  colore  fi  trouaua  cfser  al- 
tro , che  Tifici»  fuftanza  del  lale  diflìpata  , come  il  fenfo  del  gtifto 
dimoftra  ; c in  oltre  il  {àie  armoniaco  di  fapor  molto  più  acuto  , cho 
ulTrjt-  il  commun  fale  , meno  aftringcntc  , c molto  più  corrofiuo  de  metal- 
niMo.  jì)  econuenicntcallofcioglimentodclT  oro;  muouc , & aiuta  la  ge- 
neration del  color  celeftino  : anzi  il  fuo  fumo  nella  fiamma  dà  T iftelso 
colore  ameniflìmo  : adoprafi  nelle  fiildature  di  ferro , che  fi  fanno 
con  ftagno, oprando  che  lo  {lagno  alia  fuftanza  del  ferro  fi  vnifea,; 
ritrouarfi  appo  noi  nelle  bocche  de  fuochi  fotterranei  in  enfile,  che 
di  mano  in  mano  s’ ingrolsano  nel  modo  limile  al  cinabrio  , &c  altri 
*"****  corpi  lublimati;  perloche  fi  fende  in  filamenta  lunghe  fecondo  la, 
grolsezza  di  detta  crufta  ; percioche  in  tutte  le  cofe  per  modo  di  fu- 
blimation  raccolte , bifogna  intender  farli  la  vegetationc  per  nutri- 
mento riceuuto  dall’efsalationc  , allungatoli  di  mano  in  mano  dal 
fiiccefiiuo  nutrimento  le  fibre  le  cui  racuci  fono  dalla  parte  interna 
verfo  il  fuoco  e verfo  Telsalatioue , le  fonimi  tà  verfo  la  parte  cftrinfc- 
ca  : onde  fecondo  il  dilungamelo  di  dette  fibre  ne  prouiene  la  grof- 
fezza  della  crufta , il  foraftiero  vicn  tinto  di  nero , c lùol  ripurgarfi  ; il 
noftro  fi  ritroua  nelle  foci  delle  fiamme  altroue  di  color  rolso  , e cro- 
ceo , altroue  di  color  bianco  : ma  quantunque  di  val  i j colori  fi  veg. 

ga,fono 


LIBRO  DECIMO  TERZO,  jj} 
ga  , fono  nondimeno  gli  altri  colori  fuor  del  bianco  tinture  fuperfi-  n'/dfau'Jf. 
ci  ali , da  quali  può  «purgarli  , rodando  la  bianchezza  come  color  ZudL'Jl- 
foo  proprio  , & interno  ; della  virtù  fuancl  detrarre  gli  humorimc-  «/'«»»*<»»• 
lanconici , che  Mcfuc  1*  affegna  al  filo  indo  , portiamo  argomentare  "sh'  ,«•«*, 
dal  color  celeftino  che  rende  la  fiamma , e che  muoue  ne  gli  metalli  : 
già  che  Tappiamo  le  virtù  proprie  del  ccrlueo  nella  dctrattion  di  detti  «««»* 

nuraori,  àùì£Z\. 


Del  Nitro . Cap.  IX. 

A Lia  Ipeculation  del  Tale  , fcguc  la  confidcration  del  nitro  , 
come  di  fuftanza  approdo  elei  Tale  più  che  altro  folubile  ami- 
ca de  corpi  animali  , nelche  cominciaremo  da  quel  che  Plinio  ne, 
lafoiò  fcritto  . Plin.  Ragionaremo  hora  del  nitro  natura  poco  dif- 
ferente dal  Tale  ; di  cui  tanto  più  fi  deue  con  diligenza  trattarne,  men- 
tre veggiamo  li  medici  che  n'  han  fcritto  , non  hauerconofciuto  la, 
fua  natura  > nè  Tappiamo  chi  n’  habbia  trattato  più  con  diligenza  di 
Thcophralto . Nalccil  nitro  in  Media  in  certe  conualli,che  diifeccan- 
dofi  ne  diuengono  bianche  ; ma  quiui  poco  fe  ne  raccoglie  , e meno 
anco  in  Thracia  preflòà  Filippi  , e quel  tanto  imbrattato  di  terra, , 
<Già  Tappiamo  che  del  fatto  di  quercia  bruciata,  mai  n’  è fiata  abon- 
danza , e già  fà  del  tutto  è difmelfo:  &C  quantunque  in  molti  luoghi  fi 
ritrouin  l’ acque  nitrofc  , fono  nondimeno  fenza  virtù  di  riftringerfi, 
abondantemente  , & ottimo  fi  fa  inditi  di  Macedonia  , qual  chia- 
manCalaftrico  , candido  , c puro , molto  limile  al  (àie  s è ini  vn  la-, 
go  nitrofc  con  vn  fonte  dolce , che  nel  lùo  mezzo  fcaturifcc  : quiui  fi 
rappiglia  il  nitro  verfo  il  nafcimento  della  canicola  , perifpatiodi 
dì  nuoue  : dopo  delche  per  altretanti  dì  manca  : e di  nuouo  va  à nuo- 
to, e finalmente  ceda  del  tutto  . Onde  fi  fa  manifefto  che  fiala  pro- 
pria virtù  del  fuolo  che  lo  generi  : poiché  mancando  ne  per  fole  , nè 
per  pioggia  fi  fà  più  profitto  ; & è marauiglia  che  eflendo  continua 
|a  fcaturigine  del  fonte  , non  perciò  l’acqua  del  lago  crefcanc  verfi 
fuori-,  e le  nel  tempo  che  fi  genera  il  nitro,  fianopioggie  , ilnitronc 
diuicn  più  fallo  , le  foflìjno  li  venti  aquilonari  ne  vien  peggiore, 
perche  commouono  fortemente  il  limo  . Quello  habbiamo  del  ni- 
tro natiuo  . Euui  anco  il  nitro  fatti  tioifaficnc  abondantemente  in, 
Egitto  , peggiordel  detto  di-color  fofeo  efaflofo  -•  e fi  fà  nell' ifteflo 
modo  che  il  (ale  , diuerfc  che  nelle  faline  fi  inette  acqua  di  mare , 
nelle  nitriere  acqua  di  Nilo  . Quelle  dunque  nel  crei  cimento  del 
Nilo  fi  dirteccano  ; e nel  calare  fi  lafciano  bagnare  del  fugo  del 
nitro  quaranta  giorni  , ma  non  già  in  determinati  giorni  dell’ anno, 
come  auuiene  in  Macedonia  ; fe  tra  di  quello  fiano  pioggie  , non  vi 
fi  mette  tanta  acqua  del  Nilo  ; e fubitò  che  comincia  conden&rtì, 
lene  toglie  , acciòchc  non  fi  fciolga  nell’ iftelfe  nitriere,  ouediuen- 
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tarcbbe  limile  ad  ogf  io  , qual  fi  adopra  a guarir  fa  fcabbù  de  gli  ani- 
mali ? e quantunque  quiui  facilmente  fi  /dolga  nondimeno  accbn- 
Ciato  in  montoni  fi  conferita  ; fono  famofe  nitriere  in  Egitto  nel 
rTrfZ'nìno tcnimcnt0  di  Naucratic  Memphi  i ma  peggiori  fono  quell  1 3 1 Mesa- 
i mpttrito  , phi , ouc  il  nitro  ammontonacos’ impeci  a : perlochc  ini  fono  molti 
monticeli!  difafsodi  cui  nc fanno  vali  ; fpdso  anco  mefehiato  com 
folfo  il  rccuocono  fu  gli  carboni , e fe  nc  feruono  nelle  cole  che  vo* 
S,*,m  ist  gliono  che  predo  inuecchino  ; è marauiglia  che  del  lago  Afcanio , Se 
m alcuni  fonti  di  cajcide  , I’aequedjfopra  fiano  dolci,  efibeuano: 
T acque  del  fondo  fiano  nitrofè  : in  alcune  nitriere  viene  il  nitro  ruf- 
dal  color  della  terra  : del  nitro  fi  ticn  migliore  quel  chec  più  fot- 
infinti  U-  file  , c perciò  la  (piuma  c flimata  migliore  : nondimeno  in  alcune 
cole  fi  (lima  più  il  fondaccio  , comefifancllcrinturedipurpura,  &c 
altre;  dunque  generalmente  fi  loda  quel  eh’  c iortilifitmo  , equanco 
piùfpongiofo  forato  : fifalfifica  in  Egitto  conia  calce,  ma  la  frode 
tuuwu,  < talmente  fj  comprende  dal  gufto  . Il  fincero  quanto  prima  fi  li- 
mVr/mìZ ‘ i' adulterato  punge  la  lingua  , &C  il  mdchiato  con  calce  haue 

m!  """ odor  violato  5 non  genera  ne  nutrifeeeofà  alcuna  liniero,  quantun- 
t que  ne^e  (aline  nafe  a no  herbe , c nel  mare  tanti  animali , e T alga >on- 

»£-«*  de  comprendiamo  efier  maggiore  l'acrimonia  del  nitro  , che  del  fa- 
* ' le  ; ilene  pofliamo  ancora  raccorre , perche  le  nitriere  molto  più  prc- 
fto confumano  le  fcarpe  . Quello  tanto  Plinio  lafciò  fcritto  della 
fattura  nafeimento  del  nitro  ; c dell’  Aphronitro  quel  chefcguej 
a la  fpiuma  del  nitro  diftero  gli  antichi  , che  non  fi  facea  , eccetto  le 
"""•  mentre  Je  nitriere  cran  pregne  cafcailc  la  rugiada  : ma  fe  già  fuflc  il 
nitro  in  parto  , quantunque  la  rugiada  cafcalTe  , che  non  perciò  ve- 
nitela lpiuma;altri  diflero  , che ‘1  nitro  coucrto  dalle  1’  afronitro  per 
la  fermentatione  dal  coprimento  pigliata  . Li  medici  dell’  vlcima  età 
hanno  detto  , che  lafpiuma  del  nitro  fi  generi  gocciando  nelle  fpc- 
lonchc,cchcpoififecchinoalfole.  SiticncpcrottimoilLydio:  ma 
generalmente  fi  loda, (è  fia  leggerifltmo  e frale , di  color  purpureggia- 
te, come  è il  portato  in  paftcll  il  l’Egizzioei  fi  porta  in  vafi  impeciati 
Cm!Utrt  acciò  non  fi  disfacciagarito  del  nitro  & aphronitro  Plin.  ci  lafciò  (crit- 
to  : e noia  più  perfetta  intelligenza  feguirem©  la  confideration  fua„ 

tuttora  del  # ’ 

nitro . Difcorfo  dell * autore  d' intorno  il nafeimentotf  fuflanXa  del  nitro . 

Cap.  X. 

NitnfruUt  T?*  H nj‘tro  1x21  H minerali  tutti  il  più  di  fapor  femplice  , & più  al 
dia}!?  * JtL  freddo  , &all’infipido  inchinante  : onde  manifeftamente  alcu- 
ne fue  fpetie , e fredde  al  tatto  , 6c  al  gufto  liquefatte  tali  anco  fi  feti- 
tono  ; e nondimeno  di  (uftanza  lottile  , e penetrante  quali  di  fotrii 
aura  humorofa , & da  fottìi  falfugine  di  terra  condenfato  ; non  fi  len- 
te nel  nitro  aftringcnza , ma  nelle  f empiici  , c più  pure  fùefpezie,  me- 
diocre 
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diocre  amarezza,  & alquanto  di  acrimonia  : alcune  dielscvna 

leggiera  dolcezza  ; confarti  nella  fortigliezza  difuftanzacol  Tale  ar- 
moniaco,  quantunque  nel  mancai  li  l’acrimonia  fia  molto  da  quello 
diuerfo  ; ritrouart  naturalmente  mefehiato  , e col  l'ale , c con  l’ alumc  a:,„  mt. 
Se  con  altri  lolubili  : pcrlochc  fentiamo  fpcfto  con  efso , ò il  fapor  fai- 
lo,  òaftringentc del  tutto,  alieni  dalla fua  pura  fuftanza  . 11  primo  ”' 
e più  conolciuto  geno  di  nitro  , c il  lanuginofo  che  forge  , come 
fottilirtìmo  fiore  dalle  mura  di  ftanze  fotterranee  , cdifpelonchc  : di 
cui  come  dalla  lauatura  di  terre  nitrofcfifà  ilfalnitrohoggi  volga- 
nflimafpczic  di  nitro  , c materia  principale  nc  gli  fuochi  in  vfo  di 
nnlitia  . E dunque  il  fallii  tro  fpczic  di  nitro  conccttrice  vcloccmen-  s«tt*<nAdii 
te  di  fuoco  , crilolubile  in  confertilTìmo  vento  : perloche  efso  c il 
primario  foggetto  della  polucrc  de  fchioppi,  c di  artiglierie  -,  rinfrc- 
lca  per  l’iftclsa  ventofa  fua  foftanza  gli  liquori  contenuti  invartche 
fidimcnanodcntrodeH'acquaincuielsofia  Iciolto  . Participail  fai-  £ 
nitro  molto  del  làpor  fallo  , c perciò  ne  ritiene  il  nome  comporto. 

Euuiin  oltre  il  nitro  Ichifto  di  furtanza  denfa  , lucida  , e trafparcnte  mefiti- 
che lì  fende  in  fcheggie  , c fibre  dritte , c lunghe  nel  modo  de  gli  al- 110  ■ 
tri  corpi  fìflìii , frcdclo  nel  guftarfi,  di  fapor  non  difpiaccnte  , ma  che 
leggiermente  amareggia  , c dopò  alquanto  di  tempo  dimoftra  vna 
fottìi  acrimonia  -,  Se  in  oltre  vi  è il  nitro  adoprato  da  gli  orefici  à con-  ctrJfKtllé 
glutinar  1‘  vna  parte  di  oro  con  1‘  altra:adoprafi  anco  all’  attaccamento  ì 
di  altri  metalli:  Se  ha  appo  erti  il  nome  di  borace  dipendente  dall’  ara-  v'  d‘  ”"n  ’ 
bico  idioma  ; quefto  e limile  à pietra  trafparcnte  , c molto  li  confà 
nel  gufto  al  già  detto  ; e tiene  le  vogliamo  trasferir  l’ vn  fenfo  jtll’  al- 
tro , nel  dolce  alquanto  di  gufto  faftidiolò , non  dirtimilc  all’  odor  che 
rende  il  ledimento  di  vrina  j lì  liquefa  lo  Ichifto  al  fuoco  non  altri-  u 
mente  , che ’l  vetriolo  conucrtito  dopò  il  bollore  in  fuftanza  petto- 
fabianca,  edenfa  ; Se  il  borace  peri’  interna  pinguezza  , che  più  del U£  ""r°% 
detto  tiene  , fa  bollimento  limile  al  bollimento  dell’  alume  con  mag- 
gior dilatamento  : fiche  da  picciol  grano  fi  dilata  in  molta  mole 
Ipongiofa,  bianca,  cfrale  , conadheriral  metallo  lopra  di  cui  fi  li- 
quefa : e le  dopò  tal  calcinationc  è toccato  da  fuoco  gagliardo  , di 
nuouo  ritorna  a fonderli  di  fufion  vitrea  , & in  fuftanza  trasalente 
àfmalto  limile  . Habbiamo  di  Calabria  vna  maniera  di  nitro  al  det- 
to fchifto  non  dirtimilc  , qual  per  la  fua  lucidezza  rapprelcnta  alla 
vjfta  puro  ghiaccino , & accollato  alla  lingua,  e per  la  molta  freddez- 
za , e per  la  facil  liquefattionc  fino  al  total  fuo  fcioglimento  , fa  fenlò  ofitruiim* 
ancora  dell’ifteflo , non  vario  in  altro , eh  e in  vna  leggiera  falfezza  Se 
amarezza  che  fono  accompagnate  alla  fua  infipida , e fredda  natura  ; lite  fi  ■ 
quefto  di  mano  in  mano  perdendo  nelle  p arti  fupei  fidali  la  tralparen- 
za , e continuità,  fi  trafmuta  in  fuftanza  fi ciolta  lottile  di  eftrema  bian- 
chezza , e limile  à fior  di  calce,  di  molto  p iù  manifefta  fallèzza  e ficci- 
tà>che  ’l  nitrojdunque  il  refto  del  nitro, come  è fua  proprietà , fi  liquefa 

al  fuo. 


Nitri  truffa- 

fi, 

Nitro  a* 

alarne . 


Sdlmitrc  di 
che  fi  faceta. 


Tre  fri:  là 
'liti  falttitro 


Oferatieni 
mutrie  dtl  ul- 
tra ntU'vfo 
eti  medici - 


336  DELL'  HIST.  NAEVKALE 

al  fuocojtna  il  detto  fiore  nella  fua  ficcità,e  puluerulcnza  fi  refta;fi  rac- 
cogliono  anco  nelle  (pelonche  li  nitri  in  forma  di  bianca  cruda  , altri 
di  acuco  fapore  , leggieri  c frali  , onde  ne  pigliano  nome  di  fpiuma: 
altri  dcnfi,c  duri,e  partecipi  di  adringenza,  c manifeda  mefcolanza  di 
al u me,  come  nel  tenimcnto  di  Pozzuolo  predo  il  lago  Agnano;  ilfal- 
nitro  fpezie  artificial  di  nitro  fi  fa  di  lauatura  di  terra  fcopaciccia  dalle 
danze, edi ogni  altra c’habbiahauutoderco,efiiperfluità di  anima- 
li; ma  dal  detto  numero  fi  delude  lo  derco  bouino,come  inutile.  Poda 
dunque  la  terra  in  Icafedi  legno.che  tracolino, fi  raccoglie  la  colatura, 
che  infpelfita  al  fuoco  fi  lafcia  alciel  fereno  , c fi  apprende  ilfalnitro  ; 
fuole  nondimeno  il  concreato  falnitro  raffinarli  : ilche  fi  fa  (cioglien- 
dolo  nella  maedra  ; coll  chiamano  la  colatura  già  dal  principio  detta 
alquanto  cotta, c (chiarita  fciolto  dunque  che  fia,  fi  ripone  di  nuouo  al 
ferendone  fi  fa  appartamento  della  fidanza  del  falnitro  dal  (aiaccio , 
che  fiiolc  con  edo  concrcarfi  ; percioche  il  falnitro  fi  apprende  in  can- 
nuoli.il  fale  inutile  s’ingrana . Hà  il  falnitro  fpetialmcnte  proprietà  di 
conceperc  il  fuoco-  e perche  piglia  la  fua  confidenza  immediatamen- 
te da  (pitto  che  effala  dalla  terra  : perciò  accelo  fi  feiogliein  fubito 
vento, & è (oggetto  della  poluora  nobiliflìma  materia  de  fuochi  mili- 
tari : che  fi  fa  ai  elio  con  alcuna  portion  di  carbon  dolce , e di  folfo  ; c 
freddo  nel  profondo  della  fua  fidanza , Se  caldo  nell’  edrinfcco , e fua 
fuperficial  acrimonia  : perlochc  raffreddano  il  vino  nell’ acqua  incili 
fia  disfatto  il  falnitro  raggirando  il  vafe,che  contiene  il  vino  dentro  di 
detta  acqua. 

Vfo  medicinale  del  nitro: di  Dio  fc aride, e Pltnio . 

Cap.  XL 

LA  virtù  del  nitro  è di  nettare  , affottigliarc  ,feccare,  tirare  dalle 
parti  profonde  e rifolucre  : nelchc  modra  le  die  forze  coli 
tolto  per  bocca  , come  di  fuori  applicato  •,  dunque  per  la  virtù  di  ti- 
rar fuori  fi  adopra  con  ragia  contro  li  morii  de  cani  , c contro  1 i mor- 
ii de  fèrpi  : c per  l’ ideda  caufa , e per  la  virtù  di  elficcarc  con  calce , & 
aceto  nelle  piaghe  putride  , & in  quelle  che  rodono  , echcferpeg- 
giano;  adoprafijC  peri'ideffo,  e per  la  virtù  mondifìcante  nelle  im- 
petigini , e ìepre:amazza  anco  per  L’ deffe  virtù , c per  l’ amarezza  di 
cui  c partecipe  , gli  animali  del  corpo  , e le  lendini  ; applicato  con 
mele  aflòtiglia  le  cicatrici  de  gli  occhi  , e toglie  leruuidezzc  delle 
palpebre  ••  medica  le  piaghe  della  faccia  , con  mele  , e latte  vacci- 
no : impiadrafi  con  fìc;o  all’ hidropifia  : rifoluc  le  macchie  bianche 
della  carne  inonto  con  pari  quantità  di  creta  cimolia  , & aceto  al  fo- 
le : gioua  alle  fordidezze  dell’  orecchie  fciolto  con  aceto  -,  bruciato , 
& vfato  in  dentifricio  toglie  la  nerezza  de  denti  , e mitiga  il  lor  do- 
lore , cotto  con  pepe  nel  vino  , ò cottocon  porro  bindolato  finche 

anneri- 
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annerila,  e pedo  Tana  le  cotture  di  fuoco  : bollico  in  acqua  piglian- 
done il  Tuo  vapore , ftagna  il  fluflo  di  fangue  dal  nafo  : e mefeniato 
con  alume  fmorza  il  prurito  : fomentandole  l’ale  ne  toglie  la  gra- 
uezzadi  odore.  Adoprafi  per  la  fua  virtù  difculliua  con  cera  a gC  af- 
fetti de  nerui:  guarifee  l’vlccre  da  humori  flemmatici  : e fi  adopra^ 
con  aflongia  alle  papoleche  vengono  per  tutto  il  corpo  : Se  alle  flem- 
moni de  tefticoli  : cotto  con  vinpafiò  in  corteccia  ai  granato  , gio- 
ua à gli  mali  dell’vngic  : con  ragia  , òvuapafla  , tira  fuori  li  foron- 
chij , e gli  rompe  ; il  fior  del  nitro  con  oglio  ciprino  monto  al  lòie 
fu  le  gionturc  cne  dogliono , mitiga  il  lor  dolore  : e vede  alle  poda- 
gre ne  gli  bagni:  gioua  alli  ritiramenti  de  nerui,  e rifolue  le  ftracchez- 
zc  monto  con  oglio,  & aceto  ; Se  con  femplice  oglio  contro  il  fred- 
do, egli  rigori,  fregatone  mano,  e piedi  j gioua  per  la  fuavirtùinci- 
fiua  Se  nettatrice  beuuto  con  acqua  Se  aceto  córro  il  veleno  de  fonghi 
maligni , c con  femplice  acqua  alle  bupreftùe  con  aflaà  coloro  c'han 
beuuto  il  fangue  del  toro  : e generalmente  tagliando , Se  aflotiglian- 
do  ligroffi  humori  dello  ftomaco  , prouoca  il  vomito  ; gioua  per 
l’iddio  allo  fpargimcnto  del  fele  , e pigliato  con  aceto  fmorza  il  pru- 
rito, che  dall  iftefla  caufa  prouiene  ; mclchiafi  vtilmente  nel  pane  per 
emendare  la  paralifia  della  lingua:  e per  la  virtù  difculliua,  rifolue  le 
ventoficà,e  fi  dà  cotto  à pefo  di  vna  drama  con  ruta  Se  aneto, ò cumino 
córro  li  torcimeli  del  vento, gioua  ancora  per  le  virtùgià  dette  à disfar 
li  lumbrici  del  corpo  ; adoprafi  contro  la  toflc  vecchia  il  fiior  del  nitro 
mefehiato  con  galbano , e ragia  di  terebintho  : e cotto  nella  orzata  à 
gli  afthmatici  : gioua  neH’iftcflo  modo,c  con  pece  liquida  all’angina . 

Altane,  eChalcantho.  Cap.  XII,  Aut. 


SEgue  la  fpeculation  dcll’alumc,  c vitriolo  folubili  generati  da_ 
afprczza  di  fuoco,  cper  lo  più  nalcenti  inficmc  , ma  feparati 
per  artificio  : ambi  di  fapore  nel  fommo  dell’aftringenza,  fupera  non- 
dimeno  l’acerbità  nel  vittriolo  oltre  dell’amarezza  , di  cui  c priuo 
l’alume  : qual  con  l’aftnngenza  ha  parte  di  acetofità  ,che  nel  vitriuo- 
lo  non  fi  feorge  : perloche  l’alume  fi  ftima  di  fuftanza  più  fottile  , 
più  concotta  : &c  il  vitriuolo  conuenientc  à moucr  la  nerezza,  Se  ()  ^ 
ofeurità  de  gli  colori , l’alume  al  rifehiaramento  . Dumque  ini-  ddvX'wTc 
mcfso  il  vitriolo  ne  gli  fughi , e decotti  acerbi , quantunque  fenza. 
veftigio  alcuno  di  nerezza,  quali  nell’iftantc  li  commuta  in  ofcurif- lm- 
fimo  nero  : non  altrimentc  che  auuiene  à legni  da  fuoco  acccfi  , e 
Iraorzati , fallirne  d’incontro  accompagnato  ad  alcune  infufioni 
defemi,  ecortcccic,  le  moue  il  color  giallo:  ma  generalmente  chia- 
nfee  li  colori  ofeuri . Per  l’iftclsa  caufa  mentre  la  fuftanza  dcll’vm 
folubile  dall’  altra  fi  fcpara  , l’alumc  fbpranuota  al  chalcanto  , co- 
me il  falnitro  al  falascio  : c nelle  diftillacioni  cacciate  per  /ho- 
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co  dalla  fuftanza  del  vitriolo  , il  luto  che  chiude  le  commiflùrc  delti 
vafi.porto  nell’acqua  vi  lafcia  fuftanza  di  alume  , che  poi  il  congela 
in  dadi;  ma  giouaallalèparatione.eofidclTalumcdal  vitriuolo,  co- 
aSvw!/  mc  deH'almne  dal  folfo,  l ’vrina  de  fanciulli  con  cui  fi  bollono  , toc* 
f»w,  caco  l’alumc  dal  calor  del  fuoco  , fi  gonfia  con  bolle  in  mole  mol- 
to maggiore  bianca  , c fpongiofa  , che  fregata  fra  le  dita  fi  coni- 
minuilce  fàcilmente  in  poluc  : à contrario  il  vitriuolo  nel  bollire. 
ciTala  Tacquofità , e fi  muta  in  fuftanza  pallida , denfa , c di  mafia  più 
lofio  minore  ; dalchc,  oltre  le  cofc  dette  argomentiamo  della  mag- 
gior concozzione , e maggior  pinguezza  della  fitftanza  dcll'alumc- , 
li  attacca  il  vitriuolo  liquefatto  à metalli , come  è il  ferro,  Se  il  rame , 
rj fttiidthii  anzi  tinge  il  ferro  nell'iftcfib  color  rammgo.come  che  con  tal  natu- 
fcm°,  ,%  ra  hà  conuenìcnza  -,  ne  folo  da  qucfto  polliamo  argomentare  Taflini- 
r*mt , tàdcl  vitriuolo  con  la  fuftanza  raminga  , ma  molto  più  dalli  fùoi 
nafcimcntr,  perciochc  le  confiftenze  che  a qucfto  geno  fi  appartengo- 
no , forgono  dalle  vene  raminghe  -,  coll  veggiamo  dalla  marchcfi- 
ta  di  rame, conte  da  centro  produrli  il  Sori , Se  il  Chalciti:  e da  gli  det. 
ti  il  Vitriuolo,  ilMifi,  cMelantcria  : de  quali  tutti  didimamente  ra- 
gionaremo  , inchina  il  vitriuolo  crudo  noftro  naturalmente  al  color 
verde  , e parte  al  ccleftino:  & il  Ciprio,  e !‘Vnghcro  più  al  celefti- 
. no,-  Tallirne  al  bianco  & in  parte  al  rolseggiantc.-ma  altrimente  le  con* 
cL&tlky,  liftenzc  che  al  vitriuolo  appartengono  li  veggono  in  vari)  colori;  per- 
ciocheilChalciticdicolor  rofso':  il  Sori  nereggia  ; il  Mifi  di  più 
lottil  fuftanza  è di  color  aureo , 

Delchalcanto:  DelMatthiolo.  Cap.  XIII. 

ILchalcanco  , ò vitriolo  fi  ritroua  di  due  maniere  , il  naturai  dee. 
^mm  tocopparofà  , & fatto  per  arte;  ritrouafi  la  copparofa  di  varij 
geno  naturai  colori,  c criftallrna  , &C  in  color  di  fapphiro , e di  (nteraldo , & è gc- 
d‘  v"r“u  ■ neralmente  più  nelle  operationi  fue  vigorofa  , chc’l  fatto  per  arte  ; 
VtrM  firn  dclli  fatti  per  arte  il  Romano  quantunque  fia  più  fmorto  nel  colore, 
tcr*m.  c ftimato  nondimeno  il  migliore  , apprefio  di  quefto  c il  Ciprioto 

à cui  da  gli  antichi  fu  dato  il  primo  luoco  ; il  Tedefco  quantunque 

feria  viuacità  del  fuo  color  ceruleo  auanza  gli  altri,  fi  ritmema  ncl- 
operationi  più  debole , cofi  nelle  tinture  , come  ne  gli  vfi  che  à me- 
talli  appartengono  ; Habbiamo  in  Mafia  città  della  maremma  di 
viìriSh,  Siena  le  caue  di  vitriolo  , la  cui  miniera  più  conuenientementc fi 

Imo  dir  terra  che  pietra  , di  color  bertino  fmorto  macchiata  di  gial. 
o , e di  verde , quali  da  rubigine  di  ferro , c di  rame  ; efiala  mentre  co- 
uerta  ftia  vn  fccidifiìmo , & acutiflimo  vapore  limile  in  gran  parte 
Tdiì""'n*  * queHo  del  lolfo  : pcrloche  fi  Iauora  à caua  aperta  } cauata  dunque 
la  terra , fi  diftende  fopra  vna  area  à ciò  preparata,  e fi  lafcia  macera- 
re al  fole  alla  rugiada,  oc  alle  piogg  ie  per  fpacio  di  cinque,  ò fei  me- 
li, voi- 
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fi , voltandola  alle  volte  fozzopra  ; dopo  del  che  fi  copre  con  capan- 
ne, c fi  ritiene  altrettanto  al  couertoj  preparata  la  materia , fi  mette, 
in  bagno  di  acqua  chiara  rimenandola,  fi  che  l’acqua  ne  rcfti  infet- 
ta-, dopò  delche  fi  lafcia,  che  rifedano  le  parti  terrene  , e l’acqua  con  mh.vl 
la  virtù  del  vitriolo  rcfti  di  fopra  fenza  turbidezza.  Quella  dunque, 
fi  bolle  in  caldaro  di  piombo  : pcrciochc  le  fia  di  altro  metallo  ire 
detto  fcruitio  non  refifte  . Ebollita  ad  vna  mediocre  cottura  le  vo- 
gliono  renderla  più  eccellente  vi  fi  pongono  frammenti  di  rame  , c <'"/'*«>  «ri- 
di fèrro  , che  dalla  pofsanza  del  vitriolo  dentro  vi  fi  disfanno  , e fi  umlì/.'1 
conduce  alla  perfetta  cottura  . Sottrattone  dunque  il  fuoco  , Se  la- 
feiata  alquanto  raffreddarli , acciochc  il  caldaro  vacuo  dcll’humore. 
per  la  caldezza  non  fi  liquefacela, fi  pone  in  vafe  de  legni, ouc  il  vitrio- 
lo fi  apprende , e s’ingemma  e quel  che  reità  fi  ritorna  nel  primo  ba- 
gno,c ricotto  fi  congcla;fin  qui  ilMatthiolo  della  fattura  del  chalcàto. 


Del  chalciti  , mtj 
Cap.  XI 


ifi , fori  , e me  lanieri a . 
XIV.  Aur. 


! Stri* 


SEguiremo  hora  le  fpezie  di  minere  appartenenti  al  detto  geno 
diftintamente  confidcrate  da  gli  antichi  medici  : e quantunque 
le  loro  opcrationi  principali  fiano  dalla  fultanza  del  chalcantho  di- 
pendenti , fono  nondimeno  in  effe  alcune  varietà  caufate  da  varij 
accidenti  ; già  habbiamo  villo  vna  fpezie  di  copparofa  naturai  gc- 
no  di  chalcantho  elTer  di  color  bianco  , Se  altre  di  effe  effere  di  color 
celellino  , Se  altre  inchinar  al  verde  ; il  chalciti  è di  color  roffo  , Se  CM,UU 
imita  il  color  del  rame  : nel  aual  colore  l’illeffo  vitriuolo  pollo  M,fi. 
al  fuoco  fi  commuta  . Il  Mifi  è ai  color  giallo,  & aureo , ilchc  da  le 
fteffo  il  vitriuolo  nella  parte  , che  è vicina  all’aria  piglia.  Il  Sori  di 
color  folco , e nero , mefehiato  alle  volte  col  color  fulfureo;  c TcfFer- 
to  del  color  nero  habbiamo  detto  effer  proprio  del  geno  di  cui  ho- 
ra trattiamo,  mentre  tocchi  decottione  de  frutti , e legni  acerbi  ; per- 
loche  dalla  dccozzion  di  galla,  e dalla  corteccia  di  melagrani  hog- 
gi  è in  communc  vlo,  disrattoui  il  vitriolo  fame  l'atramento  de  Icrit- 
tori  j ma  più  diflintamcntc  decorriamo  con  gli  antichi  le  dcfcrittio- 
ni  di  dette  minere. 

Chalcantho , Chalciti  ,Mifi , Metameria,  S ori. 

Cap.  XV.  Diolc. 


TL  Chalcanto  nel  generale  c vna  natura,  dico humorcondenfato:  piu, 
I ma  nella  detta  generalità  fi  comprendono  tre  fpetiali  differenze  : 
la  prima  fpezie  di  chalcantho  è il  raccolto  per  gocciolamento  di  hu- 
mori , che  in  cene  cauerne  tracolano , Se  e detto  flillatitio  da  coloro 
che  maneggiano  le  fùc  miniere  in  Cipro  . Pcteefioil  chiama  pina- 
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rio, da  altri  c detto  lonchoto,  e Affile  . La  feconda  fperie  è il  raccolto 
nelle  fpclonchc  , c trafilo  in  certe  folle  . ouc  fi  apprende  , c propria- 
mente è chiamato  apprefo  . La  terza  fpczic  c il  chiamato  cotto , 
che  fi  fa  in  Ifpagna  ; percioche  fciogljendo  la  dia  miniera  in  ac- 
qua il  bollono  : e dopo  mandatolo  in  lacune  il  lafciano  fiare  per  vn 
certo  fpatio  nel  quale  fi  apprende  in  dadi  attaccati  tra  di  efiì  inmo- 
te”*.' do  de  grappi  . Si  deue  (limare  ottimo  il  chalcanthodi  color  celcfti- 
no , grane , denfo , c trafparcntc , come  è lo  fiillatitio  ; apprefso  di  que- 
fto  il  detto  condenfato.vltimameme  il  che  chinato  cotto  miglior  nel- 
le tinture,  &:  annego  menti,  ma  nell’ .vib  di  medicina  come  la  efpe- 
tienza dimoftra  peggiore,  Chalciti,  Il  Chalciti  fi  deueeliggere 
*Yi  ciliari  c’habbia  effigie  ai  rame,  che  fi  rompa  facilmente,  che  non  habbia 
in  fc  pietre,  c non  fia  vecchio,  c c’habbia  vene  lunghe  e rifplendcn- 
d’  ti.  Mifi.  IlMifi  tra  gli  altri  più  lodato,  è il  cyprio  di  color  au- 
reo, duro,  che  nel  frangere  (cinefili di  oro,  c riiplenda  aguifa  di 
delle.  lEgizzioinalcuneopcrationiè  (limato migliore;  mainvfo 
Puntini  di  medicina  di  occhi  c molto  inferiore  al  detto  , Mclantcria  . La 
d,tu  m,,  Metameria  fi  ritroua  nelle  bocche  delle  cane  di  rame  oue  fi  gc- 
ftmtnd,  iJera  a nwxj0  di  falfugine  , fi  ritroua  anco  nel  ciclo  di  dette  caue, 

?|ualfuoleefser  ripiena  di  terra,  fèneritruoua  anco  in  minerà  qual 
1 caua  in  Cilizia,  & alcuni  altri  I uoghi , di  cui  la  più  eccellente  è quel- 
la, c’hàcolot  di  folto , lifcia,fimue,pura,  c che  nel  toccar  l’acqua 
dii  predo  fi  annerisce  . Sori , Il  Sori  alcuni  errando  fiimarono  che 
Sw-  fulsc  Melanteria , ma  è vn  proprio  geno , dalla  Mclanteria  non  difi- 
fimile , di  odor  fadidiofo,  e che  apporta  naufea,  fèneritruoua  in 
Egitto , Libia , Spagna , c Cipro  ; ma  miglior  de  gli  altri  è l’Egizzio , 
fideuediefsoeliggcreilpiù  nero , faraminofo,  grafsetto  ,adrettiuoc 
che beuuto,6c odorato ufcntc  fadidiofo,  cfouuerfiuo  dello  doma- 
co  quel  che  nel  romperfi  non  (cincillà  a guidi  del  Mifi  fi  deue  (li- 
mar di  altro  gcno.  Bruciali  il  chalcantho,&  il  chalciti  podi  in  vafe  d lì 
terra nuouo  lòpra  carboni  ardenti:  lamifura  del  bruciamento  è fa 
abondi  di  humore,Gnche  fiuifoa  di  bollire, c che  fia  perfettamente  fioc- 
co , ne  gli  altri  fi  confiderà  il  colore  che  diuenga  più  florido . dun- 
que quando  fi  vedrà  che  nel  fiuo  profondo  habbia  pigliato  il  color 
di  mi  nio , fi  torrà  dal  fuoco , c (odiatone  via  le  itnmuncUric  fi  riporrà . 

Del  C belcanto , Mifi,  Chalciti , e Sori , 

CAP.  XVI,  , Galeno. 

0 T EHc  cauc  de  metalli  che  fono  nelli  monti  di  Sola  in  Cipro , ;fi 

umidi  e dt  JJ^(  entra  primo  in  vnacafa  grande  e bada:  quiui  a man  Anidra» 
ttrAu'.' *"  °nde  fi  cala  alla  caua , fi  veggono  ere  vene  minerali  didefe  in  lungh  i 
filoni  ; l’infimo  di  Sori,  fopra  diquedo  di  Chalciti,  enei  fònamo  de 
tutti  di  Mifi  \ cficguendo  lagrotta  che  è nel  detto  lato  finidro  larga 
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che  tre  hgotninipoftiàparivifi  toccano,  &C  alca  che  vn  huomo  alto 
puoceandarui  dritto  , con  fuolo  pcndinofofcc  in  molte  parti  prerot- 
to : nel  fine  dopo  il  camino  di  vn  lladio  in  circa,  vi  c vnlago  di  acqua  ^ 

verde  grada,  e tepida  al  tatto  j onde  in  tutta  la  calata  fi  lente  vncal-  qu*  calda*, 
do  non  diflìmilc  al  caldo  delle  prime  danze  de  bagni  $ dunque  di- 
ftillando  l’acqua  dal  monte  in  cui  è detta  cauaàgoccic  , in  tutto  lo-  /«. 
fpatio  delle  z4.hore  del  giorno,  fé  nc  raccogliono  in  circa  otto  ara- 
phorc  alla  Romana/  quale  alcuni  fchiaui  portano  nella  cafa , e la  mct- 
tono  in  alcune  quadre  di  mattoni  cotti  polle  predò  I’intrata  : iui  fra 
pochi  giorni  il  Chalcanto  fi  apprende.  Hora  ritornando  alla  grot-  por,  di  dit- 
ta: Cliente  nell'vltimo  di  effe  ouc  c detta  acqua  l’aria  graue,  c foffòca- 
tiua , e rende  odor  di  Chalcanto , & di  erugine  : nè  altamente  fi  fente 
al  gufto  : perloche  coloro  che  detta  acqua  portano , procurano  quan- 
to prima  ritornar  fuori,  non  potendo  lungo  tempo tolerar tal  aria, 
anzi  le  lucerne  di  mano  in  mano  in  deca  caua  accefc  per  dar  lume, 
non  lungo  tempo  vi  durano,  ma  prefto  fi  fpengono;  dicono  che 
quella  grotta  di  tempo  in  tempo  cauandofi  fia  venuta  in  tata  lughcz- 
za  : pcrciochc  l'acqua  verde, che  dal  colle  gocciando  fi  raccoglie  nel 
lago,  fuol  venir  meno,  & all  hora  li  fchiaui  cauano  appreflo  ; & c au-  «**• 

uenuto  già  fa  che  ricadendo  la  parte  foccauata,  habbia  ammazzati 
quanti  vi  erano,  c rotta  la  firada  : fiche  quando  auuiene  bifogna  far 
nuouaflrada,  c cattar  finche  fi  troui  l’acqua . dalche  polliamo  con.  ; 

fiderarc,  che  l’acqua  piouana  di  tutto  il  colle,  penetrando  dilaui  la 
rcrra  di  cui  fpontaneamente  nafeono  il  Sori , Mia , e Chalciti , e per 
mezzo  de  fornacila  Cadmia, Pomphohge, Spodio, eDiphrige.  emi 
è auuenutojc’haucndo  portato  meco  molta  copia  di  Chalcanto  di  Ci-  «cmm. 
prò, già  erano  venti  anni  , fi  era  dopo  quafi  tutto  cómutato  in  Chal- 
citi, reftando  folo  nell’ efler  di  Chalcanto  l’intima  fua  parte:  perlo- 
che io  lo  ritengo , a/pettando  che  nel  corlò  del  tempo  fi  commuti  tut- 
to in  Chalciti.  & hauendo  anco  portato  molta  quantità  delle  tré  det- 
te miniere,  e bagnandomi  il  mifinc  pigliai  vna  gleba , che  impie- 
na la  capacità  della  mano , fiche  nonfpcfio  auuicne  : percioche  il  Mi- 
fi  fiiol  ntrouarfi  in  piccoli  pezzi,  marauigliandomi  perciò  di  tanto 
condenfamcntodi  Mifi,  rotta  la  gleba  ritrouai  la  parte  eflcrna  cfTer  "’7£¥- 
Mifi  , c quafi  fiorimento  di  qnei  che  era  dentro:  l’interna  efier  Chal- 
citi:  equel  che  tràla  Chalciti  era,  & il  Mifi  di  condition  mefehia-  ”• 
tadcll’vno  , e l’altro  : perloche  ricordatomi  dell’ordini  delle  mi. 
niere , volli  veder  nel  Sori , che  anco  mi  era  reflato  fe  hauefte  egli  fat. 
romutatione,  emi  paruechcsi:  c che  col  tempo  hauefie  dapaisa- 
re  in  Chalciti  : perloche  non  è inarauiglia  fé  li  detti  medicamén- 
ti , dico  li  Sori,  Chalciti , e Mifi  habbiano  le  iflefse  operationi  : diuer.  , — 
fiiolamente  nella  grofsezza , c fottigliezza  delle  fuc  parti,  il  più.  di 
efiì  grofso  c il  Sori  : fi  più  lottile  c il  Mifi  : mezzano  c il  Chalciti  ••  dun- 
que  tutti  gli  tre  generalmente  fanno  efeara , èc  hanno  aftringenza  : 
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nondimeno  il  Mifi  applicato  a corpi  e mcn  del  Chalciti  mor- 
dmf’Zim-  dàce,  ìlche  auuicne  perla  maggior  fottigliczza  $ d'inconrroilMili 
r,h  • e Chalciti  li  fondono  : e più  il  Chalciti  enei  Mi/i  : il  Sori  non  fi  fon- 

depcrcflcrpetrofoccondcnfato  ; &d  Mifi  perche  ha  più  patito  dal 
caldo  c perciò  è fatto  più  fccco  chcl  Chalciti  , non  coli  facilmen- 
te come  il  Chalciti  fi  ronde.  Aut.  e della  Mclanteria  altroue.  Gal. 
Vmudtiu  La  Melantcria  è nel  numero  de  medicamenti  che  molto  aftringo- 
Miiuoru.  no  . ina  hà  di  proprio  l'dfcr  di  fuftanza  più  di  ogni  altro  aftringcn- 
re  fonile. 

Con  fiderai  tori  dell'  autore  fopra  le fpezje  de  minerali  detti. 

Cap.  XVI,  Aut. 

NOi  parte  appoggiati  alli  detti  de  gli  antichi  , peri’ intelligen- 
za e diftintioncfdlc  voci  , c parte  alla  fpcrienza  per  l’intelli- 
Mmrdi  genza  della  natura  delle  cofc  : diciamo  le  dette  cofe  tutte  nella  poffan- 
d"“  """  za  efler  fimih  : percioche  tutti  per  la  participanza  di  vna  ìftcfla  natu- 
radi  fugo  , fanno  gli  proprij effetti  : ma  per  varij  accidenti  e mo- 
di  di  nascimento  fi  ritrouano  informe  diuerfi  . Dunque  il  Chalcanto 
ritrita,  che  dalla  foroiglianza  hoggi  è chiamato  vitriolo , è pura  fiiccolenza  : 
«-.«--  che  perlopiù  protuene  partecipe  dt  color  ceruleo  e verde  e bianco: 
del  ceruleo c verde  perche  c proprio  della  vena  raminga  : di  bianco 
perche  è ne!  geno  faiigno  j è l’ iltefio  trasparente  , perche  piglia  con- 
fidenza da  humor  puro  & acqueo  ,•  gli  altri  geni  tutti  fonomeno  tta- 
fparenti , ò perche  fiauo  di  fuccolcnza  men  pura  , ò perche  Ila  fuanito 
camiti  l'humore  acqueo  > la  gleba  del  Mifi  è di  color  giallo  , non  molto  dal- 
leglebediochradiffìmiic,  mailfuo  colore  più  alla  terra  fama  fi  con- 
fa per  la  natura  propria  del  lugo  originale  , che  al  ceruleo  & verde 
c,i„  i,i  inchina  -,  rotta  fi  vede  dijminutifcintille  rifplcnderc.  Il  Chalciti  ri- 
choem.  tiene  il  color  proprio  di  rame  , c fitruoua  in  glebe  molto  maggiori 
che  il  Mifi  • Il  Sori  hà  il  color  neroefofeo  j difcorrono  dentro  del 
Mifi  alle  volte  alcune  picciole  vene  di  verde  Amile  à macchie  : nel 
stimile  iti  Chalciti  vene  di  nero  , èc  in  modo  molto  più  euidente  e dirtele  - 11 
Sori  fpefib  per  la  participanza  della  minerà  del  Pyrite  da  cui  pro- 
uienemoftra  lefcintille  al  pyrite  proprie  . La  mefanteria  le  voglia- 
mo allignarle  vna  propriadiffercnza , è fiorimento  de  gli  detti,  ejper- 
Vmuuui  c»ò come Diofcoride afferma,  incontinente  tinge  : cflendoperlotti- 
».  gliezza,  c rarità  delle  fue  parti  fubito  penetrabile,  eperconlegucnza 
facile  à Itioglierfi  : tiene  il  color  giallo  di  folfo  , & dando  nelle  boc- 
£ur<u°  u c^e  » c ciclo  delle  caue  à guifa  de  lalfuggine  , indi  fi  raccoglie  -,  per 
delti  tm  ‘ querto  ancora  Galeno  tra  tutti  li  minerali  aftringenci  leda  ilprima- 
'tièin  Tf“~  concila  fottigliezza  > dalle  dette  fuftanze  tutte  Iciolte  , c dilauatcfe 
nè  raccoglie  il  Chalcanto  , che  ò fpontancamente  fenza  nortra  indù . 
Aria  , ò con  l’induftria nortra  fi  apprende  ; dclli  geni  Spontanei  ne  è 
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rno  le  cui  nafeenze  con  la  lunghezza  del  tempo  allungate  rapprc- 
fentano  picciolc  punte  di  fpade  attaccate  l’vn  all’  altra  , quedopuò 
chiamarli  fidile  , e lonchoto  fecondo  che  Diofcoridc  riferi/cc,. 

Il  Chalcanto  dunque  come  confidenza  acquea  apprefa , Cubito  al  fuo- 
co fi  fcioglie  in  acqua  , finche  colv  bollore  riloluto  l' humor  acqueo 

{>crlà  la  trafpai  cuza  redi  calcinato  & arido  ; gli  altri  più  , ò meno  fi 
iquefanno  , fecondo  clic  piu  ò meno  della  pura  fuccolcnza  del  Chan- 
canto  ritengono-,  dunque  del  Chalciti  , e del  Sori  altri  fi  fondono, 
altri  nò  -,  e quel  c he  Galeno  afferma  fonderfi  il  dulciti  , e non  il  So-  cÌmi'ìLI 
ri  , none  del  tutto  accettabile  : pcrcioche  auuicnc  in  alcuni  àcon- 
trano  dico  che  fi  fonda  il  Sori  , e nomi  Chalciti  ; il  grauc  odore  del  odIr,p„, 
Sori  dipende  dalla  vena  del  pyritc  , onde  hà  il  fuo  nalcimento  : ol- 
tre  che  queda  fpczic  di  humore  generalmente  c per  l’ infezzion  del-  vm*. 
la  vena  raminga  abhorribile  : e perche  il  pyritc  in  gran  parte  parte- 
cipa di  fidanza  fulfurea  : perciò  anco  Dioicorideì’  sdegna  Tcdcr 
gradetto , 


Virtù  medicinali  del  Chalcanto, e congeneri.  Diofcoridc. 
Cap.  XVII. 


HA  virtù  il  Chalcanto  di  adringere  , fcaldarc  , vlccrare  ; am-  oìtrt  „■«, 
mazza  li  vermi  larghi  del  corpo  le  fia  beuuto  , òinghiotti-  C“icm- 
to  con  mele  al  pefo  di  vna  dramma  : prouoca  il  vomito , e beuuto  con 
acqua  aiuta  coloro  che  hauefier  mangiato  fungi  malefici#  purgala 
teda , fc  dell’  acqua  in  cui  fia  fcioltofi bagni  lana  , e fi  metta  nelle  na- 
rici  s il  Sori  podo  nelli  forami  de  denti  guadi  , ne  toglie  il  dolore , r,nù  j,i  &, 
ferma  quelli  che  fi  muouono  , guarirne  nelli  crifteri  iciolto  in  vino  ” ' 
lefciatiche  : fmorzainonto  con  acqua  le  pudolette  che  vengono 
nel  volto;  efimefchianellemedicinechctingonolicapclli  jilChal-  rmn  da 
citi  mondifica  gli  occhi , efuoi  angoli  dalle  fu perfluità:  vai  contro  le  chMcu'- 
crifipclc  , elepiaghcferpenti  : ridagna  li  Buffi  di  fanguc  del  nafo , e 
della  madricc  con  fugo  di  porro  , gioua  fccco  in  polue  contro  li  di- 
fetti delle  gengiue , e contro  le  piaghe  che  pafeono , Se  medica  limali 
delle  fauci , ii  dima  nelle  medicine  de  gli  occhi  più  vtilefe  fia  bru- 
ciato , e trito  fertilmente  con  mele  : disfa  , c mondifica  lecallofità. 


&ruuidczze  delle  palpebre  , e fa  l’ iftefio  nelle  fidolc  pollo  in  modo 
dicollirio.  Il  Mifihàl’ ideile  virtù  del  Chalciti.  l’Egizzionell'  altre  nrtjt  M 
operationiemiglioredelCyprio , ma  nelle  medicine  d' occhi  è men  m/i  -,  ' 

buono.LaMcIanteriahàl’iddTcvirtùdcMifi. 
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Comparatìone  delle  dette  Medicine  crude , e bruciate . ' 

cap.  xvnr. 

Mutuine  ¥ E medicine  dette  tutte,  molte  altre  crude  fi  ritrattano  cfscr  di 
tht  mi  1 -j  maggior  vehemenza  crude,  che  bruciate:  di  "rincontro  col 
iìvMtntc.  bruciarfi  pigliano  vehemenza  c maggior  pofsanza,  il  Tale,  la  feccia 
del  vino,  il  nitro,  la  calcina,  Scaltri  umili.  Aur.  E noi  diciamo 
nelle  dette  miniere , che  al  vitriolo , & all’alume  appartengono , con 
la  cottura  rifolucrfi  la  fuftanza  acquea,  e la  parte  acida  , e rcilarla 
virtù  fcccantc , c l’amara  • l’altrc  cofe , che  calcinandoli  conccpono 
le  qualità , & imprelfioni  del  fuoco,  per  liftelsa  caufa  bruciate  acqui 
ftano  maggior  violenza . Hora  palliamo  alla  diftinta  tratt3tion  de 
gli  alumi  cominciando  dal  più  conofciuto , Se  pollo  in  opera  de  tem- 
pi noftri , che  è il  fatto  per  induftria . 

Delle  fpeZjie  dell' alarne  fatlitio . 

CAP.  XIX:  Del  Mattinolo, 

* ¥ 'Ahimè  di  rocca  lì  fa  di  dura  pietra,  di  cui  fe  ne  ritroua  vna 
I > maniera  che  inchina  alrofso,  più  che  l’altre  dura,  e Tatuine 
che  di  elsa  fi  caua  c più  de  gli  altri  rollo , più  acuto,  e potente.  L’al- 
tra maniera  di  pietra  è notabilmente  bianca,  e più  che  l'altra  tenera 
e frangibile:  di  cui  Tatuine  anco  è bianco,  etrafparcntcà  guifa  di 
criflalloalsai  meno  acuto  del  detto,  e perciò  riceuuto  nelle  tinture 
*h  Icta,  e panni  di  prezzo.  Taglianfi  dette  pietre  dal  monte  nel  mo- 
stre. do  delle  pietre  di  edificij . encuoconoà  guifa  di  pietre  da  calce, 
quantunque  infornaci  minori  con  fuoco  potente  di  elice  di  quer- 
cia per  horc  dodici , ò quattordici,  perciochcconcedolc  più  oltre  fi 
confumarebbe  la  fullanza  aluminola . raffredatc  c caliate  dalle  for- 
naci, fi  diftendono  in  arce , e fe  gli  dà  acqua  tre  ò quattro  volte  il 
giorno,finchelapictrafiriducainterra;  alche  fuol  venire  tra  gior- 
ni quaranta,  ò poco  meno.  Dunque  la  detta  terra  mefsa  fu  le  forna- 
ci in  vali  di  bronzo  pieni  di  acqua  che  bolla,  gagliardamente  fidi- 
mena  finche  fi  conolca  la  terra  hauer  diporto  nell’acqua  la  virtù  tut- 
ta aluminofa  : e ricauatane  con  pale  sù , fe  ne  gitta  dell’altra  fino  à tan- 
to, che  il  lilfiuiohabbiagiufta  pofsanza.  AlThorarifedutache  fiala 
fèccia  fi  manda  l’acqua  incartoni  di  quercia,  ouc  tra  otto  giorni  fi 
jtfpradi-  apprende  l’alume  in  laftrc  di  gemme  grolse  limili  à diamanti  attac- 
’y,Z°.  dt!e~  cati  infieme  onde  fiaccato  c mefso  dentro  celle  di  vergelle , lì  laua  in 
bagno  di  acqua  chiara,  &aficiutto  fi  ripone  in  magazeni.  ilreftodel 
lifiiuioche  refta  nel  detto  apprendimento  fi  rimette  nella  caldara, 
come  anco  la  feccia  aluminola  apprefa  nel  fondo  à modo  de  grani . 
Sin  qui  il  Mattinolo,  del  modo  ai  raccorrc  Talume  artificialmente. 
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Segue  che  fi  moftrino  le  Ipczic , che  fi  raccoglierlo  fpontancamcnte 
e lenza  indultria  humana , dilmcffcgià  dal  commuti  vfo , perlochc 
farà  benfatto  proporre  di  effe  quel  che  da  gli  antichi  ne  habbiamo  ; 

Delle  fpeTje  dell’  alterne genernlmente . 

CAP,  XX,  DiPliaeDiofc. 

L'ALVME  e (affliggine  di  terra  , di  cui  fono  più  geni  , ritrouafi 
del  ciprioto  e bianco,  e nero,  con  poca  differenza  di  colore, 
quantunque  molto  ciò  importi,  neU’yfo;  del  bianco  e liquido  fc  ne 
temono  per  tingerle  lane  di  color  chiaro:  11  nero  e vtile  alle  lane 
di  color  freteo , & ofcuro  fi  temono  anco  del  nero  per  purificar  l’oro, 
faffil'vno  e l’altro  di  acqua  e limo,  che  e Affidamento  di  terra,  e fi 
raccoglie  per  rioli  rinuerno/  fi  matura  col  Sole  Iellate,  equelchefi 
matura  piu  per  tempo , e anco  più  bianco  : ritrouafi  in  molti  luoghi, 
ma  l’eccellente  è in  Egitto  ; e dopo  di  quello  in  Melo  in  due  manie- 
re dico,  e liquido,  e Ipeffo;  fì  loda  il  liquido  che  fia  di  color  lim- 
pido  e latteo  , e fregandolo  con  offènda  i|  tatto , e con  vn  certo 
odor  di  fuoco  ; l'adulterato  fi  conofee  col  fugo  del  melo  granato: 
perciocheil  lineerò  da  tal  miftura  diuicn  nero;  l'altra  mamera  òdi 
color  pallido  ; e di  condition  fcabrofa , e fi  tinge  dalla  galla. 

Aut.  Sin  qui  degli  alumi  liquidi.  Plinio,  con  manifefta  fofpettiondi  ujmuiZ 
errore , mentre  vuol  che'l  lineerò  liquido  pigli  dal  fugo  di  melo  gra-  r‘"“4  ' 
no  color  nero,  percioche  la  proprietà  dclralumenclluoefserc  è di 
fchiarire:  onde  fc  apportale  olcurità  làrcbbe  manifeftoeffètto  non 
difinccrità»  ma  di  miftura  di  chalcanto,  con  cui  il  naturale  fpeflìfli- 
mamcntc  vinto  li  ritroua . Segue  degli  alumi  apprefi  . Dcll'alumc 
apprefo  l’vna  fpezie  è lo  fciflìle  , che  vien  fuori  aperto  in  modo  di 
bianchi  cappclfamenti , e quafi  fior  di  pietra,  nato  dal  fuo  fudore,  che 
in  guifa  di  (piuma  vien  fuori  : cuoceu  nel  tegame  finche  finifea  di  fiuT" 
bollire  vi  è l'altro  gcno  di  minor  virtù  chiamato  ritondo,  non  fi  ap- 
proua  fe  fia  fiingolò  e facile  à feioglierfi  da  ogni  humore  : migliore,  r" 

e fc  fia  pumiciofo  è foraminofo  à guifa  di  fpongia,  quanto  più  ritondo 
di  natura , è quanto  più  bianco  . Quello  fi  cuoce  da  fe  Hello  nclli 
carbon  puri  finche  diuenga  cenere  . Aut.  E da  Diolcoride  no 
habbiamo  quel  che  feguc . Di  Diofcoride.  Le  Ipczie  di  alumi  tutti 
quali  fi  ritrouano  nelle  mincrc  di  Egitto;  percioche  lo  fciflìle  èfio- 
rimento  dcll’alumc  glebolò  ; fono  dunque  molte  fpezie  di  alume, 
ma  in  vfo  di  medicina  fi  adopralo  fciflìle,  il  ritondo,  e lo  liquido  j 
de  quali  ottimo  è lo  (biffile  , e di  quello  il  più  frelco,  bianco,  non 
fafsofo,  grauc  all’odore,  c che  gagliardamente  aftringa  : non  conden- 
fato  à guifa  di  gleba  ò di  (cheggie,  ma  che  ordinariamente  fi  apra  in 
fila  limili  à bianchi  capelli,  cornee  il  chiamato  Trichite,  chenalce 
in  Egitto,  ritrouafi  vna  pietra  ad  elso  molto  Amile,  che  col  giudi- 
zio 
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",  zio  del  guflo  fi  difeerne  : percioche  ral  pietra  non  haue  aflringenza  : 
ond”.  “dell’alumc  ritondo  il  contrafatto  , ilchc  dalliftefla  figura  fi  di  (cer- 
ne', è vituperato,  perciò  fi  eleggerà  il  naturalmente  ritondo,  efpon- 

tiolò,  alquanto  bianco  , molto  aflringente  , e partetipe  di  giallo , e 
1 gramezza , lènza  arena,  e fàcile  à romperli;  nel  qual  geno  ottimo 
f!qmdT(J.n  vicn  di  Melo , e di  Egitto  . Dell’  aliane  liquido  debbiamo  preferi- 
<to  Di,{c.  re  quel  che  è più  traiparentc  , e nel  colore  imita  il  latte  , lenza  pie- 

truzze  , cchcrelpira,  vn  che. di  cacio  ; hanno  virtù  gli  aitimi  di 
fcaldare  , di  aftringere , di  nettar  le  nebbie  delle  pupille  , liquefan- 
no  le  carni  crclciute  delle  palpebre, 8>c altre  lòpracrelcenzc  , degli  al- 
trialumi  deue  filmarli  lo  fallile , più  del  ritondo  potente  ; fi  brucia- 
no & arroftilcono  nel  modo  del  chalciti.  Quello  dcll’illoria  degli 
alumi  habbiamo  da  gli  antichi . 

Di feor fo  dell'autore  fopra  delle  fpezJe  degli 
alumi , Cap.  XXI. 

NOi,  e per  l’intelligenza  delle  cofeda  elfi  dette , c per  la  dottri- 
na delle  cofe  in  le  (leda,  aggiungeremo  alcune  cofc,  che  la  Ipe- 
rienza,  e la  ragion  ci  dimoftra . Diciamo  dunque  la  foftanza  dell’alu- 
elUmc*  d‘l  mc  generalmente  elfcre  vna , e quella  acida  & aftringente  , le  diffe- 
p»“Zc*mn<  renze  vengono  perche  ò piglia  conlillcnza  per  vcgctatione  , ò per 
rZ”vif<r  d‘  diflèccamcntoj  i lche , e dall’indu(lria,e  dal  calo  auuenir  fuole;  e quan- 
. tunquc  fiano  narrate  diucrlc  Ipczic  di  alume  , tutte  nondimeno  Iciol- 
A,mcch, , te  nell'acqua,  fc  da  sè  ncH'illclIa  acqua  apprenderli  iafciano,s’ingem- 
fpprmJcni  mano  nel  modo  ,chcveggiamo  clTer  l’alume  detto  di  rocca  , perche 
lanwi.  £ cllragga  per  cottura  dalle  pietre  tagliate  da  dure  rupi  de  monti , 
che  nel  nollro  idioma  rocche  chiamiamo  ; quello  dunque  piglia- 
| vegetation  ncll’humore . 11  capillare  vegeta  dalle  glebe , e foftanze- 
itilo jffcde m feccfiC;  nel  modo  che’l  capello  nel  corpo  dell'animale  , c la  pcluginc- 
dalle  cole  ammuffàte  nell’opaco  , come  habbiamo  detto  auuenire- 
al  làlnitro  ; alle  volte  dunque  vien  raro  , fottile  , &C  aperto  à guifa  di 
ftifih  énfi.  lana  : alle  volte  con  lunghe  fila , ma  denfo,  c rillretto,  fiche  fpeflò  nel- 
le lue  fibre  per  lo  fouuenimento dell’  vna  vegetatione  all’altra,  fà  ima- 
gine  de  tronchi , e nodi,  che  da  elso  diramano  : qual  per  la  maggioro 
vnion’è  più  dell’altro  vigorofo.  Quelli  che  per  mclcolanza  di  altra- 
materia,  ò per  altra  palfione  non  fi  dillinguono  in  fibre , ma  in  fcheg- 
gie  , ò che  fiano  altrimente  aggrumati , fono  (limati  da  Diofcorride- 
peggiori  i Hora  feguiamo  l’ingemmamenti  dcll’alumc  ; diciamo 
dunque  che  gli  alumi,  che  s’ingemmano  nella  chiarezza  del  lifliuio, 
,udi  & alli  lati  delle  tauolc , fatte  radici  ncll’iftefTe  parti  folide  , mancano 
di  punte  dalla  parte  onde  hanno  le  radici  -,  ma  quelli  che  s’ingem- 
mano nel  lèdimcnto , perche  verfo  le  parti  tutte  fono  ùmilmente  di 
(podi,  c non  han  baie  (àlida;  fanno  anco  punta  verfo  ciafcuna  par- 
te, dico 
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te , dico  & in  lungo , & in  lato , 6c  in  alto , che  fecondo  le  dette  tre  di- 
menfioni  fono  di  numero  fei , che  fono  due  in  qualfiuoglia  oppo- 
fitione,  ecorrifpondcntcmcnteàdctte  fei  punte  , faccie  triangolari 
di  numero  otto  : percioche  in  ciascuna  punta  vengono  terminati 
quattro  triangoli  affondati  nel  mezo  delle  faccie , con  lauoro  limile 
àfcultura  di  architeti  , reftando  le  concauità,&  affondamenti  delle 
dette  faccie  per  lo  più  del  detto  ledi  mento  ripieni-,  vico  dunque  per 
detta  caufà  la  interna  parte  del  corpo  dcll’alumc  fcolpita  , la  più  pu- 
ra , c lucida , come  più  dal  principio  dell’alimento  lontana  l'angolare 
dcllalume  liquidodiciamo  ellerne,  e di  color  bianco , e latteo , come 
J'approna  Drofc.  è di  color  folco,  c melino , come  ri  raccogliamo  nel 
foro  di  Volcano  pretto  Pozzuolo  di  fapor  acuto  aftringcnte , e graffo 
al  tatto , raccolto  per  preflura  dalle  gramezze  ritrouatc  nella  fuperfi- 
cie  terrena  furili  aavnguento . Dell'odore  che  Pii.  dice  efler  di  fuoco  ££ 
e noi  da  Diofc.habbiamo  tradotto  di  cacio,  potrebbe  alcuno  mara-  '$•»<*«•• 
uigliarfi , percioche  il  fuoco  non  haue  odor  proprio:  & il  cacio  è fofta- 
za  molto  dalla  códition  degli  aitimi  lontana:  Diciamo  duque,che  Pli- 
nio fcguìla]  voce  Pyrode,  e noi  la  voce  Ty  rode  ; che  nel  greco  tetto  ri- 
trouiamo , ne  ci  par  quefta  lettura  come  fi  ftà  nel  greco  codice  incon- 
ueniente,  percioche  fe  vogliamo  confederar  la  minerà  dell’alumc  efler 
di  folfo  partecipe,  come  nel  cuocer  la  pietra  deH'iftefla  rocca  fènria- 
mo  , e l'odor  molefto,  che  nelle  conlcrue  delli  caci  nuouifentiamo, 
vi  ritrouiamo  alquanto  di  fomiglianza  : così  alcune  herbe  di  grauc 
odore,  appo  la  plebe  pigi  ian  nome  di  caccio , c la  fpadella  fetida,  fpe- 
zicairiricoogcncre,aaCalabrcfìcchiamataherbaricotta , dalla  ri- 
cotta fpezie  di  cacio:c  da  altri  con  nome  non  molto  lontano,herba  ca- 
prina:quantunquc  con  tal  nome  fia  chiamata  vn’altra  pianta  nafccnte 
nelle  ripe  opache, congenere  all’hypcrico.  Dell’alume  rifondo  fi  po- 
trebbe ragioneuolmente  dubitare  s'cgli  fia  foftanza  di  alumefempli- 
ce,ò  pure  accompagnata  da  terra, mentre  che  Pliadicc  l'alume  ritódo  «• 
bruciato  ridurli  in  cenere  : e così  egli  come  Diofc,  efler  quefto  tra  gli 
alumi  il  più  debole  ; c noi  veggiamo  nelli  colli  Leucoma  di  Pozzuo- 
lo città,  la  terra  bianca  alummofaritondarfi  in  globuli  di  fimil  colo- 
re inuolta  l’vna  tunica  all’altra  ; qual  ripofti  fiorifeono  di  alume 
feiflìleà  lanugine  fimile  \ perlochefi  potrebbe  ftimar  li  noftri  glo- 
buli aluminofi  efler  l'alume  ritondo  degli  antichi;  ma  perche  poflo- 
no  detti  globuli  con  lo  dilauamento  diponer  la  foftanza  di  alume , Te- 
ttando la  pane  terrena  nell’iftefla  figura,  come  in  alcuni  d’cflì  veggia. 
mo , non  voglio  del  tutto  affermar  detta  fentenza  ••  pur  diciamo  l alu- 
mc  ritondo  non  efler  cofac’habbiagcncrazion  diflìmilc  ••  e che  il  fu- 
go auuolto  con  qualche  porzion  di  terra  pigli  la  ritondezza  ; ritroua- 
n ancora  l’alume  in  cruftc  ò fempliee , ò acinofe , con  radici  oue  alla-  m. 
terra  adherifcc  fimili  all’alumc  feiflìle  : c fi  ritrouano  congeniti  li  ve-^*‘ 
gelamenti  di  ahimè  , folfo, efalarmoniaco,  conlucide,  e fottiliflìmc 
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/taglie  di  geflo  ; veggiamo  ancora  alcuni  vegetamenti  di  geiTo  fcifso 
fdjpu  ri*ntQ  alle"  volte  fan  ili  all’alume  fallile  , che  ledo  il  giudizio  del  gu- 
fto paisà  dirtinguerle , ne  ciò  deue  dar  ad  alcun  mcrauiglia  : atte- 
fo  il  filmi  nafcimcnto  , e modo  , nel  qual  vengon  fuori  della  terra-. 
Riti'ouanfi  nclli  circuiti , c concauità  delle  ripe  del  foro  Volcano 
prcfso  Pozzuoli,  forme  fimili  à faui  di  mele, de  quali  fe  vogliamo  pi- 
gliarii  primo /oggetto»  è comporto  di  fottiliflime  pagliolo  di  crudo 
gcfso , limili  à Icaglie  lucide,  fono  nondimeno  per  le  concauità  tra- 
mezze  raggi  di  viuofolfo,  Se  vna  fuperficial  foftanzadi  fai  armo- 
niaco , à qual  maniera  de  faui  non  molta  diflìmili  fono  le  forme  di 
/al  arfnoniaco  , c’  habbiamo  detto  vegetar  nelle  bocche  di  fuochi. 
Hora  venghiamo  all’vfo  medicinal  dell’alume  ; fermano  gli  alumi  le 
’d!n-c.T^t  putredini Sell* viceré  : il flulso del fangue  : rirtnngonolegengiuc  ri- 
Jafsate  da  humore  -,  adoprafi  con  aceto,  e mele,  à fortificar  h denti 
f morti  : adoprafi  con  mele  alla  bocca  vlccrata , c con  fugo  di  polygo- 
no  alle  portole , e flufli  dcH’orccchiej  fono  vtili  alla  fcabbia,  Se  al  pru- 
rito , adoprati  con  foglie  di  braflìca,  c con  mele  : Se  inonti  con  acqua, 
emendano  l’vngic  leproie,  reprimono  li  coprimenti  dcll’vngie  , eli 
prignoni  gonfiamenti  di  mano,  ò piedi,  caufatidal  freddo  .•  fono 
vtin  contro  1*  viceré  che  mangiano,  inonti  con  feccia  di  aceto,  e pari 
portione  di  galla  bruciata:  Se  alle  piaghe  che  ferpeggiano  col  dop- 
pio di  fale  ; applicate  con  orobo , e pece , mondano  il  capo  dalle  for fo- 
ri, giouano  à difcacc  iarde  lendini,  eli  pidocchi  : &à  guarire  le  cot- 
ture del  fuochi  togliono  il  puzzore  delle  aicdlc  , &inguinaglie  con 
acqua . L’alume  di  Helo  fi  adopra  à reprimer  le  gengiue,  e l'infermi- 
tà aell’vgola , e gorgozzolo,c  generalmente  fi  adopra  nclli  mali  della 
or*r*ti<M  bocca,  orecchia,  c genitali  con  mele  : ma  porto  nclli  genitali  della, 
donna  impedifee  la  concettionc,  e caccia  il  parto.  Quello  da  Dio- 
feotride,  Se  inoltre  da  Plinio  . Sana  Talume  con  mele  il  mal  di  boc- 
ca , le  papole  vfeite  per  tutto  il  corpo  , Se  il  prurito  : alche  fi  adopra 
nelh  bagni  con  due  parti  di  mele  , Se  vna  di  alume  ; toglie  la. 
puzza  dell’ale  , Se  il  /udore  ; pigliali  nelle  pilule  contro  il 
mal  della  milza  Se  à fpengere  il  purito , e /cacciare 
il  fangue  per  vrina  ; diflecca  Tacque  che  rom- 
pono aalThidropici , e (è  filettili  peli  le 
inonga  il  luogo  con  aceto, 
ramollifce  la  rinafeen- 
te  noua  lanu- 
gine. 
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Nel  quale  fi  tratta  delie  fpezie  di  graflezze  terrene . 

Diuerfe  differente  di  gr*ffe%Jje  , e comparati on  del  Bitume  : 
grafieZta  minerale , con l' altre . 

CAP*  I.  Aut. 

ABBIAMO  fin  qui  trattato  del  gcno  de  filli , Hora 
paflaremo  alle  graflezze  terrene  . Raccolgonfi  le 
graflezze  c dalli  corpi  di  animali,  e dalle  piante: 

He  oltre  che  da  quelle , dall’iftcfla  terra  tanto  alle 
volte  all’altre  limile  ch’appenna  il  (énfio  le  dificer-  _ . ^ 
ne , delle  quali  hora  ragionarono  . Sono  dunque 
tflezze  altre  liquide  e fluflili  ad  oglio  filmili  : altre  in 
forma  confidente  che  fi  ritengono,  à quali  nondimeno  è communc 
il  liquefarli  toccate  da  mediocre  caldo , ma  quello  ancora  auuicne  à g ' ' 

molte  cole  congelate,  che  non  hanno  gramezza,  come  veggiamo  nel- 
la neuc  diilinguiamo  perciò  le  grafsezze  dalle  altre  fioflanzenelconr 
ccperc  il  fuoco,  fiche  le  congelate  da  humorc  acquoso  non  hanno.  Mi  jg*f££ 
perche  inqucfla  confiderarione  manifediflimo è ilgenode  Bitumi,  ~ 
cominciarono , riferendone  prima  la  dottrina  de  gli  Antichi . 

Dell' jifpbalto , òBitume.  CAP.  II.  DiPlinio. 

LA  natura  del  Bitume  non  è molto  dal  folfo  lontana.  Hfiuona- 
feimento  c ò di  limò , ò di  terra , di  limo  c il  Bitume  del  lago  Dn 
Giudaico,  che  dal  detto  lago  vien  fuori,  di  terra  è in  Scria  prefio  Si-  memi  delBi 
donc  cadello  maritimo.  Quelli  due  naficimenti  di  Bitume  fi  con- 
denfiano,  e pigliano  fiodezza,  ma  vie  in  oltre  fi  Bitume  liquido,  co-  *»• 
mecquello  diZacintho  c Babilonia:  ouetià  gli  altri  fe  ne  ritroua  . 

del  bianco  i liquido  anco  è quel  di  Apollonia,  che  generalmente  è ìTm‘ 
detto  Piflafiphaltho  con  nome  comporto  di  pece  e di  Bitume}  nafice 
anco  in  guiià  di  oglio  in  Sicilia  prefio  Agrigento  in  vn  fonte , onde 
fe  ne  infetta  ìlrio-,  lipaefàni  il  raccolgono  con  pannocchie  di  can- 
ne, à quali  fiubito  appica,  c fene  fieruono  nelle  lucerne  in  vece  di 
oglio:  (è  ne  (èruonoanco  alla  ficabbia  de  quadrupedi  da  (orna;  ri- 
pongono tra  le  fpetie  di  Bitume  la  Naphtha  rapacifllma  come  al- 
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troue  habbiamo  detto  del  fuoco,  quantunque  vitto  di  lontano. 
Quello  per  la  fua  propria  natura  ardente  non  è in  alcun  vlo  •,  lapro- 
uadcIBitumecchefianfplendcntecfiagraue:  percioehcil  leggie- 
ro è contrafatto  con  pece.  Siaqui  da  Plinio,  àcuifoggiungucino 
iti  quel che  ne  habbjamo  daDiolcoride.  Diofc.  L’Afphaito  di  Giu- 
Amnjltmdt  dea  fi  preferifccà  gli  altri  tutti , lodali  quello  che  niplendc  in  guila 
Dtcjcmdi • porpora,  di  odore  gagliardcx  graue,perciochc  il  nero  c fordido 
c cattino  lì  centrala  con  pece,  nalccnc  inPhoenica,  Sidone , c Babi- 
lonia, enei  Zana:  ritrouafene  anco  del  liquido  in  Sicilia,  nel  teni- 
mcntod’  Agrigento,  che  nuota  incerti  fonti,  di  cui  le  nefèruono 
nelle  lucerne  in  vece  di  oglio:  onde  da  alcuni  è chiamato  oglio  di 
hjr.frbAiti,  Sicilia , con  falla  credenza,  chequeftofulle  veramente  oglio:  qual 
nondimeno  è fpezie  di  liquido  bitume , Euuiinoltrcil  Pittafphal- 
to,  che  nafte  in  Apollonia  di  Epiro,  che  con  ilcorfodel  fiume  vicn 
giù  da  i monti  Ceraunij , e cacciato  dall’acque  fi  ritroua  negli  liti  am- 
mafiato  in  glebe  qual  tiene  odor  di  pccc  melchiata  con  bitume . E uui 
„ tll|  in  oltre  la  Naphtha  diftillamcnto  del  bitume  Babilonico  , di  color 
bianco,  &alle  volte  nero,  hà  virtù  di  atrare  il  fuoco  quantunque 
di  lontano,  cinvfbnelle  fiiffùfioni  ,&  albugini  de  gli  occhi,  Aut, 
w>*  Habbiamo  dunque  diconfènfbde  detti  autori  , altri  bitumi  efier 
HtSZ  liquidi , altri  denfi , e la  Naphtha  materia  di  fuoco  rapaciflìma , eflet 
*'"mt  ' tra  detti  la  più  fottiic  c mcn  corporea  : anzi  fecondo  Diofcoridc  nar- 

ra, diflillamentodclbitume  Giudaico,  che  paragonato  al  denfo bi- 
tume, ècomeil  primo  fudor  della  pece  detto  cedria  a dirimpetto  di 
efla  pece,  c da  Galeno  habbiamo  in  oltre  quel  che  fegue,  DiGal. 
wrt  munti  II  bitume  prouiene  nell'acqua  marina,  òà  marina  fienile  ; rittouafi 
dii  in  Apollonia  in  fonti  caldi,  che  nuota  in  guifà  di  (piuma;  dunque 

mentre  nuota  nelle  acque  è molle , ma  tolto  indi  fi  diflccca , e diu  ien. 
più  duro  della  pece  fccca:  il  miglior  de  gli  altri  tutti  cquelchefiri- 
dtihm-  troua  nel  mar  morto,  che  è vn  gran  ftagno  della  caua  Soria , Quefta 
"ww.  4 da  Galeno.  Et  Herodoto  ragionando  della  fabrica  de  muri  di  Ba- 
bilonia, afferma  che  fi  feruittero  in  Babilonia  nella  fabrica  in  vece 
di  malta  del  bitume  ribaldata,  conglutinandoui  per  ogni  trenta  or- 
dini di  mattoni  le  fummicà  dicanne,  c che fùflcdifcottadi Babilo- 
nia per  fpazio  di  otto  giornate  vna  città  detta  Is,  con  vn  fiume  non 
grande , che  tien  rifletto  nome  Is,  qual  entra  neirEufratc,c  porta  fcca 
molti  pezzi  di  bitume,  cchc  quindi  il  detto,  bitume  fi  portala  in 
Babilonia. 

Confidtr Attori  del  nafeimento  e fp'X>e  de  Bitumi , 
fatta  da  Moderni , CAP.  II I, 

ALLE  cofe  dette  del  bitume  rifponde  quel  che  li  moderni 
narrano  de  bitumi  in  varij  luoghi  di  Europa  generati  . 

•>  Di 
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Di  Corrado.  Tra  la  città  di  Chiaramontc , & il  camello  di  Mon- 
fcrrante  in  Arucrnia , che  dalla  detta  città  c difeofto  vn  miglio , nel  fi- 
ne della  piana  campeftrc , è vn  colle  eminente  feccoe  petrofo,  con  SmlcBtrt 
fuolo  che  ncregia  , dalla  cui  radice  Icaturifce  vq  fonte  con  acqua  ' 
non  più  che  in  altezza  di  tre  dita,  daU'ifteffa  foce  icorreancoilbitu-  guum,  fa- 
me , che  nel  principio  nuota  nell’acqua  in  guifa  di  oglio , ò di  graffo  : 
qual  noi  diciamo  effer  Naphtha,  che  poi  col  fpaziodi  tempo  s’in-  *«“• 
ipeffa  in  modo  di  colla , cri  fa  tenace , n che  non  li  llacca  più  di  onde 
era  accodato , 8c  all’hora  è vero  bitume , Umile  a quel  di  cui  Semira- 
mi li  lèruì  in  vece  di  calce  nel  fabricar  li  muri  di  Babilonia;  e non 
lungi  dal  nafeimento  del  fonte  ftà  vna  cappella  molto  antica  di  mu-  frstc  in  vdf$ 
ra  fabricate  con  detta  materia , fabrica  cosi  dura  e ferma , che  più  di 
ogni  materia  di  calce,  & arena , rcliltc  all'ingiuria  dell’aria  c degli 
huomini . dunque  nel  progrelso  del  tempo , detto  bitume  parte  lec- 
cato dal  Sole , c parte  battuto  dalle  pioggie  li  condenfa  in  modo , che 
rafsembra  pece , &all’hora  hà  nome  di  Pilsaphalto , che  è bitume 
denlato,  ne  molto  dilcoftodaU'illelso  fonte  c vna  rupe  di  cui  Icatu- 
rifce il  Petroglio,  cioè  Naphtanera;  li  che  manifella  mente  licom-  rangi». 
prende  tutto  quel  paefelcaturirdi  bitumcj  elicauallichcpafsanoil 
fonte , il  riuo  che  da  efso  feorre , quali  ritenuti  e legati,  reftano  dal 

bitume  impediti,  e ciò  più  Iellate  .•  nel  qual  tempo  anco  il  bitume 
fcaturilce  in  maggior  abondanza , rella  la  gleba  del  paefe  d'intorno 
arida  e rofsa  per  elser  tocca  dal  bitume  ò dall’acqua  enei  mena,i  pae-  ^ iÙHi 
fani  il  chiamano  pece  di  acqua,  efe  ne  Temono  à legnar  di  nero  il 
gregge , a confoliaarli  le  membra  rotte , Se  a guarirgli  la  fcabbiaffap- 

Siamo  anco  del  certo , che  1 odor  lùo  ò femplicemcnte  vlàto , ò po- 
o a fuoco , riuochi  le  donne  che  patifeono  di  llrangolamcnto  dall* 
vtero  ; & alcuni  intiolgendoui  la  lana,  l’appendono  al  collo  delle  don- 
ne, per  torre  il  detto  male  j riamo  certi  ancora,  che  l'odor  fuo  {cacci 
leferpi,  già  che  Tappiamo  che  d’intorno  detto  luogo  non  ve  ne  di- 
mori alcuna.  Del  lucrino  anco  che  ria  vcriflima  Ipezie  di  bitume , 
ne  habbiamo  certo  argomento  dalla  gleba  venutaci  in  mano,  che 
per  vna  metà  fua  era  Gagate,  e per  l’altra  metà  fuccino;  nè  {limia- 
mo il  Gagate  efier  altro,  che  bitume  ritenuto  lòttcrra,  enei  lungo 
numero  ai  anni  indurito , e fatto  fccco  : e perciò  fi  può  dire , che  pio-  r«r*y,  4,1 , 
porzionalmcntc  alla  Naphtha  e nera,  c lutea , e bianca  ,fiano  li  bitu- 
mi:  il  nero  come  è il  già  detto,  8c  il  giallo  c bianco,  come  è il  fucci-  Nthax . ' 
no  ò elettro,  che  diciamo . La  Naphtha  del  detto  luogo  è nera  rifplen. 
dcnrc:quella  de  Salsoni  c delle  contrade  vicine  al  mar  Balthico  è gial- 
laòbianca,  epcrciò  indi  anco  ne  viene  l'elettro  fpezie  di  bitume, 
c’hà  l’iltelfi  colori . Aut.  Ma  perche  del  Succino  altamente  han- 
no {limato  alcuni  famori  antichi  fcrittori , perfuafi  da  congetture 
di  molta  apparenza , làrà  ben  per  compimento  di  dottrina elsaminar 
quanto  l'opra  di  ciò  da  crii  ne  vien  detto . 
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Opinioni  de  antichi  d’ intorno  il  Succino , e loro  (fantina , 

CAP,  IUI,  Di  Comclio  Tac. 

L Ipopoli Eftui  nel  dertro  lito  del  mare  Sucuico,  raccolgono!! 

lucano  nellivadi dei  mare,  ncHirteflo Irto;  e come  che  bar- 
bari fono  non  l'anno  il  filo  nafeimento  : anzi  lungo  tempo  iene  è da- 
to deprezzato  tra  li  nbuttatnenti  del  mare , finche  il  noftro  viuer  con 
hi  Ilo  gli  hà  dato  nome  j non  è in  alcun  vfo  appo  detti  popoli , ma  il 
raccotgono  rozzo , e’i  portano  lenza  indultria  di  lauoro , hauen- 
do  fidamente  occhio  al  prezzo  che  fe  gli  dà:  e ch'egli  fia liquor  di 
albero,  polliamo  indi  comprendere,  che  dentro  vi  fi  trouano  mate- 
rie nafeenti  in  terra , e fe  l'pellb  vi  fi  traueggono  alcuni  piccoli  anima- 
letti  volatili.  Stimarci  dunque,  che  come  nellipaefi  orientali  goc- 
cia rincartò , c’1  balfamo  da  proprij  alberi , così  nell’ ifole , c conti- 
nente occidentali,  vi  fiano  bofehi , c felue  rimorte , ouc  dalla  forza  del 
Sole  vicino , il  detto  liquore  dilli  dagli  alberi , e liquefatto  fe  ne  vada 
giù  : quiui  dunque  pigliato  dall’onde  del  mare , vien  traportato  dalle 
tempcrte  negli  liti  opporti,  di  quanto  diciamo  fe  ne  può  pigliar  ar- 
gomento dalla  natura  del  fuccino,  chea  modo  di  Teda  fi  accende, 
e nutrifee  fiamma  grada, & odorata  -,  e fi  ammollilce  in  modo  di  ra- 
gia e pece  . Aut.  Tutto  quello  habbiamo  da  Cornelio  Tacito., 
vero  nell  idoria  del  Cuccino,  ma  ingannato  lòlo  nella  ftima  che  fil- 
lade da  albero,  e non  dalla  terra  ideila  : nè  l’argomento  del  bruciare 
ò ammollirli  a guifa  di  ragia  : e delle  paglie , &.  animaleti  che  dentro 
vi  fi  ritrouano , fauoriicono  più  all’vna  che  all’altra  parte , percioche 
le  formiche  zenzare,  & altri  animali  volatili  non  dimoftrano  più 
che  rifudi  da  legni , che  da  terra  : già  che  fappiamo  tante  altre  varie 
fpezic  di  bitumi,  far  gli  effètti  ifteifi  della  ragia  . Seguendo  dunque 
1 opinion  diNicia  autore  antico,  che  nafea  dalla  terra  per  virtù  de 
raggi  folari,  c de  moderni  che  diligentemente  ne  hanno  oflcruato. 
bidona,  affermiamo  come  poco  innanzi  habbiam  detto , efferilfuc- 
cino  fpezic  vera  di  bitume , efudar  dalia  terranei  modo  che  le  ragie 
dagli  alberi,  e quindi  auuienc  chefpelTo  èmdchiato  con  altri  bicu- 
mi , e contener  altre  mincre  tcrredri  fi  ritroua . Mà  per  più  dilui- 
ta intelligenza  aggiongeremo  alle  colè;  dette  alcune  degne  confide- 
rationi  del  Goebcllio  medico  Alemano  de  nortri  tempi . 

Generation  del  Succino , e varie f fette  de  Bitumi , e pietre , 
che  del  Bitume  fono  partecipi..  CAP.  V. 

Del  Gocbellia. 

IL  Cuccino,  non  è liquor  dì  albero  ,come  rtimano , dico  nè  di  piop- 
po, nè  di  pino,  ne  di  cedro  : alche  oltre  che  ci  fpinge  la  diuerfte* 
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de  colori  del  Cuccino  , quali  nondimeno  tutti  nelle  virtù  & opera- 
noni  ùmili  fono  : è cola  rara  il  trouar  nelle  ragie  e gomme  inuo- 
gliati  animali,  come  nel  Cuccino  fpelfilfimamentcritrouiamo:oltra-  XSttmtmx 
che  IpelTo  vi  ritrouiamo  varie  mincrc  Cotterranee , come  c la  Melati-  ^ 

tcria,  il  Chalciti,  & altri . Rcndeletio  medico  famoiò  ha  vn  pezzo  di  te  nel  fuccino 
Cuccino  canato  da  monti  Pirenei,  che  dall’vna  parte  è Cuccino , dall’al- 
tra  pietra  Gagate  ; polliamo  inoltre  argomentar  ciò  dalla  molta  * Mir‘  fi 
quantità , e dalla  grolCezza  de  pezzi  del  Cuccino  : percioche  le  ragie  à d2u“£m- 
pocoà  poco  riColute  dal  caldo  del  Sole  , difi  filano  ò in  goccie  riton- 
de;  ò in  teniallamcn  te  l’vnpezzoto  all’altro:  ma  nelle  mafie  del  Cuc- 
cino , che  Cpeflo  Coprauanzano  la  grandezza  del  corpo  humano  , fi 
veggono  1'vnaall’altrapartctantogagliardamcnteaccoftatc  , che  fi 
coììolcc  il  Cuccino  non  per  lèmp lice  caldo  di  Sole  , ma  da  maggior 
forza  efier  liquefatto  : e tutta  la  mafia  inficine  efier  venuta  fuorùche 
Ce  prouenuta  Colle  da  alberi , che  di  mano  in  mano  (li  Ila  fiero  , haue- 
rebbono  altra  forma,  & attaccamento  : e per  conchiudcrla  in  breue 
così  nell’odore , come  in  ogni  altra  proua  lì  vede  efier  Cpezic  di  grafi- 
fczza  terrena  , c non  di  ragia  . Ma  cfscndò  che  due  lono  le  Cpczie  di  enfiti 
graflezza  di  terra, dito  il  (olio  & il  bitume  : non  ha  il  Cuccino  conue- 
nienza  col  folfo  , percioche  il  Colfo  è coftituito  dalle  parti  di  terra  in- 
cene  ri  te  ; dico  poco  ogliolc,  e molto  bruciate  : come  il  pefo  la  lìcci-  **■»«. 
tà,  làfragilità,  e l’acutezza  del  cattino  odore  dimofirano  ; mailCuc-  SMdmdif, 
cinoèpmgtafio,  più  Cortile,  & aereo,  e cotto  da  temperato  calore-: 
e perciò  nelle  Cue  qualità  fi  ritruoua  cfser  molto  dal  lolfo  difeordo,  > 
e confarli  col  geno  de  bitumi;  ne  quello  fidamente  argomentiamo 
dalla  qualità  dell'odore,  ma  dalli  fonti  iltelfi  che  featurifeono  bitu- 
me: ilqual  veggiamo  dscr  de  varij  colori:& altri  della  fua  fpezie  man- 
tenerli liquidi,  altri  condenfàrfi . Hora  per  l’intendi  mento  più  per- 
fetto di  detto  Ibggctto  riliringcrò  in  breue  li  luoghi  ouc  habbia- 
oio  notitia  che  fi  ritroui;  fi  ritroua  il  liiccinoin  Aiemagna  negli  liti 
tra  le  bocche  del  fiume  Sucuo  è Viftola  ; habbiamo  vdito  , che  in 
Islebia  fe  ne  c ritfouato  vn  pezzo  della  grandezza  del  corpo  huma- 
no, oue  haueua  fatto  mina  vna  caua  vecchia , e vi  è vn  nalcimento 
diacqua  falla,  c vn  lago  fallò  , oue  le  nel  profondo  fi  lafcino  andar  s»mn  «» 
leretidepcfcatori , fi  bruciano  non  altamente  che  fc  fufser  brucia-  pje. 
te  da  fiamma  . Nicia  dice  ritrouarfi  in  Egitto  nell’illelso  modo  che’l 
ritrouiamo  in  Europa . Ricrouafi  come  dice  Thcophrallo  in  Ethio. 
pia.  Afuraba  contemporanco  di  Plinio  dice  , che  lìa  prefso  il  mare 
Atlantico  yn  lago  chiamato  iui  con  l'illefso  nome  , che  chiama- 
no il  fuccino  . In Prulfia nel lito Pucico lì  aprono  le  fofse  di  arena-, 
ouc  altre  volte  fi  crai  itrouato  il  fuccino  , Se  aperte  fe  nc  ritroua  di 
nuouo  . Canali  alle  volte  lontano  dal  mare,  & all’hora  li  cauatori 
apreno  le  fofse  quadrangole,  grandi  ma  non  molto  profonde  ; nel 
foudodcllafolsafificcaHOConisCorzoalcunipaliaguzzi  , c fi  muo- 
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uonoquà  , c là  fortemente  con  roano  ; dunque  reftando  nelli  fondi 
di  dette  fofsc  ampi)  forami, ne  fcatunfce  l’acqua , e porta  fcco  il  fac- 
cino fc  ve  ne  fia , Se  all’hora  con  reti  il  pefcano-,  fi  troua  anco  Yn  lago 
diicofto  da  Raftemburgo  tre  miglia  profondiamo  , ouelè  li  pelca- 
r tor‘  mandano  profondamente  le  reti  > pefeano  inficme  il  fuccino, 
in  Monte  negro  mi  fouuenne  in  vna  felua  prefso  Pifeina  maggio- 
re, che  cauando  da  terra  due  fungi  di  color  bianco,  ricrouolfi  di  fot- 
to  vn  bitume  di  color  purpureo , ctralparcnte,  Umile  à ragia  de  Te- 
rebintho,  e di  molto  foaue  odore  -,  non  era  detto  bitume  nel  profon- 
do della  terra , nè  iui  nalcea , ma  tracolaua  per  alcuni  pori  foctili  del- 
la terra;Ia  terra  era  grafsa,  glebofa,  tenace,  nera-  e graue  ; limile  à que- 
lla è la  terra  nella  penin  fola  de  budini  lenta  io  modo  , che  appenna  fi 
rompe  con  vomeri , della  qual  terra  il  fugo  dalle  operationi  del  ca- 
for  (ptterraneo  con  lunga  cottura  diuien  bitume  j e che  ne  gli  liti 
de  Sudini  fia  fuoco  fotterranco.  comprendiamocosìdalle  Inezie  do 
4‘  /«««  fa,  pyriti,  Se  altre  vene  metalliche, che  iui  fi  ritrouano  : come  dalla  graf- 
,ar*n,a  fC2za  della  terra  , che  puote  elser  alimento  del  fuoco  : Se  inoltre  dalla 
(Uafodczza  cacatagli dall’ondcl  de  mare-, onde pnò  cardarli,  che  ri- 
tenuto il  caldo  <ì  aumenti  -,  oltre  che  debbiamo  filmare  , che  detto 
paelc  abondi  di  concauità  fotterranee , nelle  quali  il  calor  li  raccol- 
ga, e conierai  ; pcrcioche  le  marine  contrade  tutte  generalmente  fo- 
no più.  di  concauità  abondanti,  che  le  mediterranee , e lontana  dat 
mare  j e quantunque  nelle  dette  concauità  penetri  l’acqua,  non  per 
quello  il  fuoco  li  fpenge  : perciochc  vegeiamo  tal  efler  la  conditiqn 
del  bitume,  che  acce  io  quantunque  fia  afiufo di  acqua  , non  perciò 
fi  fmotza  il  fuoco . Dunque  il  bitume  liquido  per  l’interno; calor 
ylc^!Kmen-  della  terra  , ò fpontancamentc  perle  proprie  vie  (lilla.,  e fcorrc  nel 
tait  tw'”'mare;  cxicioil  mare  dilauando  te  vene  leco  lo  riporta  --ò  per  l’abon- 
danza  dell’altro  bitume,  che  continuamente  fuccede,  vicn  lucra  *orae 
dal  mare  fi  condcn(à&  apprende  j ma  di  quello  rillretto  dal  freddo, 
le  ne  appartano  le  parrt  fottili  8c  ogliofe , che  elcuate  nella  fuperficie 
dell’acqua  à guifà  di  oglio  nelle  tranquilliti  del.  mare  , molte  volte 
fi  fono  vide  correre  in  quelli  liti,  : tenendo  la  reftante  materia  piu 
grolla  il  fondo  : come  nelle  materie  llillatc  per  defccnfo,vcggiamo 
f oglio  fopranarar  all’acqua,  8e  il  fccriofo , c gro&a  reftar  di  lotto  I r c- 
y$T"‘  qua.  Tal  manieradi  bitume  vifeofa  ,e  knta,che diciamo efser  il  foce 
suttM  cn.  ano  cruc|0  y cfsendo  pochi  anni  fono  fatto  precipizio,  dt  vna  parte 
di  monte  nel  npllro  lito,  de  Sudini , per  corroduncnto,  ratto  dall  ac- 
qua fi  ritrouaua  più  abondantemente, chealtre  volte  : forfè  pei.  clcum 
aprimentodi  vena  caufato  da  detta  mina  ; mentre  dunque  a lucci- 

. noe  così  liquido  , none  marauiglia  fe  vi  s impieghino  culaie  lpe- 

?££  zie  de  ve  imi,  mofche,  zenzare , e filmiche  allcttati  dalfoauc  hftfiro 
Jf"’”  vi  vanno  , ò che  neBe  Concauità  fottcrrancc  fuffoccate  da  cpialchc 
J ' agra  cfssdàtioritffi  calcano , e vis’fouólgono  -,  c anco  alla  ragion  con- 
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tentarlo  , che  in  tal  canali  non  folo  il  bitume  vada  per  l’infimc  lo- 
ro parti,  vfccndo  da  vna  folafcaturigme  : ma  che  furiando  per  tutto 
renino  le  faccie  di  dette  concauità  tutte  di  Bitume  inonte  , oue  li 
detti  animali  volatili,  c repenti  fi  attacchino  ; la  generation  de  qua. 
li  animali  fi  puotc  dimarc  anco  farfi  neU’tftcfsc  concauità  fottcr-  <r°  "W- 
ranee  abondanti  di  humorc  , c di  caldo  . Hor  come  veggiamo 
l’oglio  artificial  del  Succino  con  la  lunghezza  del  tempo  farfi  più 
grofso , & infpeflirfi  in  confidenza  di  Bitume  liquido  , fatta  cfsala- 
zion  delle  parti  fiottili  : così  diciamo  il  punlTìmo , e trafparcntiflìmo 
Succinogencrarfidalligroffi  vapori  del  Bitume  fòlleuati  in  alto  ; e 
come  fono  più  differenze  nel  petroleo,  così  diciamo  cfser  più  diffe- 
renze nel  Succino  dipendenti  dalla  varia  confidenza  della  materia. , 
e dalla  varia  condizion  del  calore  : oltre  che  puotc  cfser  ò con  intcr- 
ucnto  , ò fenza  interuento  di  fiamma  : e queda  , ò più  òmen  pura 
vien  dunque  il  Succino , e chiaro , e puro , fc  vfccndo  liquido , quan.  chUm^Ai 
to  prima  s’incontri  nell’acqua  chiara,  e fredda,  che’I  congeli , c dal-  d‘}>. 
la  calda  può  imbianchirli , percioche  mentre  bolla  con  acqua  ne  di- 
pone  le  parti  fordide  &c  ignee  ; onde  il  rodo  diuien  bianco , & 
il  nero  paffa  in  purpureo , in  rufto , in  aureo , e finalmente  in  color  cri- 
ftallino:à  qual  colore  tanto  più  fi  accoderà,  quanto  più  lungamente^ 
fia  con  tettile &abondante  vapore  alledo,  epurgato  . Tal  comnm- 
tazion  di  colore  manifedamentc  fi  vede  nell’alleffamento  fatto  dall'  u %^Zh 4 
arte,  percioche  fcdilliamo  la  Naphtha  nera,  ò foglio  del  Succino , - 

primada  nero  in  aureo  : e dopo  di  ciò  da  aureo  padano  in  bianco.-eco-  Trefoli,  dì 
sì  la  Naphtha  come  l’oglio  del  Succino,  fono  di  tre  maniere  ; l’oglio 
nero  è puzzolcnto  per  la  mefcolanza  delle  parti  terrcftri  bruftolate.,  dìfrfm^t 
efomiglia  all’hora  al  Bitume  liquido  , quantunque  fia  l’oglio  più  ^ 
fluido  , c di  confidenza  poco  diuerfa  dall’oglio  di  lino  ; tal  è quel 
che  cauiamo  per  dtdillazion  defeenforia  . Il  fecondo  di  color  ruf- 
fo  òdi  oro,  fi  caua  per  ritorta  molto  più  del  detto  tettile  ; e di  fa- 
porc  , c di  odor  più  fuauc -,  quedo  anco  è del  tutto  trafparcntc , ouc 
il  già  primo  detto  appenna  nell’opaco  hauca  alquanto  di  trafparen- 
za  purpurea.  11  terzo  oglio  di  color  bianco  fi  didilla  per  bagno  : fafi 
fi  dall’vno , c l’altro  delti  detti , rifufàui  acqua,  c didillato  con  follcua- 
zionc  ; Se  è detto  terzo  oglio  più  degli  altri  tutti  tettile  > di  operazion 
eccellente  ad  aprir  l’oppdlationi  del  corpo,  vtile  all'epileffia.paralifia,  d,lfua- 
vertigine , Se  al  calcolo  così  della  velica  come  de  rem  5 dunque  li  detti 
tre  geni  d’oglio  di  Succino  rifpondono  alla  Naphtha , c tanto  più  IL  rjffriuUmi  ' 
fiano  vecchi , c fia  fatta  rifoluzion  delle  parti  ignee  : percioche  il  pc-  ,l 
trolco  bianco,  come  è quel  che  fcaturitee  in  Melano,  e miglior  delli 
non  bianchi  , piùodorofo,  e de  parti  più  tettili;,  il  nero,  che  rende 
odore!  1 bitume , e graffo ,'  e puzzolento , come  c la  Naphtha  di  Bul- 
garia ; drudo  è tra  Iidui  detti  mezano  ; tal  è quel  clic  prouicnc  da 
Montecclfo,  di  cui  fcriuc  Bcllonio , eliconie  il  petroleo  ruffo.ò  gial- 
lo ma- 
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lo  macerato  nell’acqua  di  fai  bruciato , dibattendoli  fi  fi  bianco,  e pi- 
glia il  color  di  latte-  cosìèverifimile,  che  la  più  pura,  e fottìi  par- 
te del  bitume  purgata  dalla  falfezza  del  mare  ne  diuenga  bianca. 
®l"**«*4  ilche  anco  diciamo  auuenir  nel  Succino,  che  è fpezie  di  Bitume 
emUpfnm.  denfo , felungotcmpo  dimori  nel  mare,  echc  da  tal  dimorarla  la 
fuafuftanza  pigli  ciquifita  cottura.  E che  il  Succino  bianco  tal  fia 
dal  molto  tempo , c dalla  vecchiaia,  polliamo  argomentar  dalla  Tua 
leggerezza  e fragilità , accompagnate  da  rarità  de  parti , come  che 
fia  corpo  corrofo  dalla  falfezza  del  mare:  e perciò  anco  e mcn  facile  à 
ricrouarfi.  ma  che  invna  ideffa  mafia  fiano  altre  parti  più  bian- 
che,& altre  più  trafparenti,ne  c caufa  forfè  la  diuerfa  confiftenza  del  • 
la  maceria  : in  cui  mentre  fia  liquida , il  falfomefchiatoui,  apporta  al- 
le parti  bianchezza . reftandotrafparcnu  quelle,  che  per  la  vifeofi- 
tà  non  intromettono  filile,  ò perche  le  parti  di  fidanza  più  gr  of- 
fa più  predo  fi  apprendano , & apprefe  vengano  dalla  falfezza  com- 
<r4-  prefacorrofc,  éc  imbianchite,  eie  più  trafparenti  più  tardi  fi  ap- 
£52  7“t  prendano,  non  fi  vmfeano  col  mare  , nè  riccuano in  fe  la  fallez- 
f**'  za,  facendoli  refidenza  la  propria  vifeofirà , dunque  il  piìi  trafpa- 
rentcèdi  parti  più  fiottili,  più  den(o,c  più  compatto,  & il  bianco  è 
SueÌM,  j,  più  raro  e più  frale,  nèvnafol  voltaci  è venuta  in  mano  vna  idef- 
vMiA  ciuf-  fa  mafia  di  Succino  parte  indurita,  e parte  liquida,  di  cui  la  liqui- 
' da  fia  data  gonfia  de  Ipirti  vifeofi  lucidi  dima,  eladenfa  più  ofeu- 
rac  porofa,  & inchinante  al  bianco.  Queda  varietà  auuicnc,  ò. 
nell’idefiafcaturiginc,  fatta  mcfcolanza  delle  parti  grafie  con  le 
fottili,  mentre  il  caldo  inalza  col  bollore  le  parti  grode  : ò chele 
materie  vengono  da  varie  vene , c fi  confondano  : onde  ne  fon  cau- 
fatilenubi,  & altre  imagini  nella  confidenza  del  Succino.  E’dun- 
succìmo  que cofa rarifiìma , che'l Succino  bianco  fi  ritroui  nelle cauc  pcr- 
cloche  non  piglia  impredione  detta  fudanra  dalla  falfezza  grofi- 
’iTauu'mù  ideila  terra."  & è raro  ritrouar  l'altre  fpezie  de  Bitumi  trafparen- 
tu  41  fca^4c-  ti,  come  che  per  lo  più  quedi  vengono  toccate  dal  fuoco,  e perciò  fe 
reggiamo  il  Succino  ricrouarfi  fotterra  , vi  fi  ritraila  infieme  l'ac- 
succim  t„-  <lua  > C^1C  reprime  la  violenza  del  caldo , fi  vede  anco  con  fpcricn- 
^ za,  che’l  Sticcino  dalla  fola  dfalazion  calda,  quantunque  fenza 
fiamma  fi  anneri  Ice,  cquafi  che  per  l’arte  fi  conucrcein  Gagate. 
Dunque  generalmente  conchiudiamo , che  li  fughi  bituminofi  , 
quanto  fono  più  neri,  han  più  patito  dal  caldo  violento,  c’hà  con- 
fumato le  parti  aeree  ,&  ogliofe  : e quanto  più  bruciati  fiano  , tanto 
più  fiano  anco  partecipi  della  condizion  fulfurea,  de  quali  faccia- 
CrdduntpM  mo la feguente ordinazione . Nel  primo  grado  fi  collocali  carbon 
nmuZfi  f"  follile , fuftanza  ignobiliflìma  trà  li  corpi  bituminoli , e perciò  non  ri- 
Cdrbta  f*f-  ccuuto  in  vfò  medicinale , li  fabri . chcgroflamcnte  lauorano  il  ferro , 
& il  rame , fene  feruono  in  vece  de  carboni  : ma  coloro , che  lauora- 
no opre  fottili  fchifano  di  oprarlo  : perciochc  con  la  fua  graflèzza  in- 
fetta 
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fetta  il  ferro , e’1  rende  fragile , fi  fcruono  dell’  iftcflb  a cuocere  le  vi- 
uande  coloro , a quali  mancan  legna  : eie  ne  fcruono  anco  afcal. 
dar  le  ftanze  d’inuerno  a modo  di  ltufa , &C  à cuocere  la  calce  : fi  am- 
mollifcepefto,  e mefehiato  con  oglio:  e fé  ne  foruono  gli  agricultori 
ad  inongere  le  vici  per  ammazzarli  vermi , che  le  rodono  gli  occhi . 
fono  di  detti  carboni  due  fpezie , gli  leggieri  c rari , che  fpefio  nuo-  c„ke„^ 
tano  nell'acqua,  chiamati  da  Theophrafto  terreni:  eliduric  gre- 
pi  chiamaci  petroli  ; tutti  nondimeno  generalmente  fono  di  mate-  ' " 
ria  affatto  grolsa , c ccrreftre  bruciata , fiche  fia  confumato  l’aereo  : e 
quello  che  vi  rdla  c reliquia  tutto  di  grafsezza  fulfurea,  c di  odor  s 
cattiuo , & acuto , e par  che  nella  generazion  di  detto  corpo , non  fo-  ^ 

10  fia  concorfo  l'halito  caldo  c fecco , ma  l'iltdso  fuoco  fotterraneo J 

così  in  Milena  nel  famofo  monte  de  carboni  due  miglia  e mezo  c««*ìh 
difeofto  da  Zuicca  caftello , ritrouano  fpefso  la  vena  de  carboni  che  " 
brucia.  Cauafi  anco  tra  la  villa  di  Culma,  &il  Caftcllocto  de  Fal- 
coni, dal  colle  detto  Ardente,  perche  già  vn  tempo  bruciò.  Caua- 
fi anco  in  molte  parti  di  Alemagna:  nella  Scoda  , nel  Genoefato, 

Se  in  Samo  ifoladc  Greci.  In  quello  gena  fi  pofsono  locar  le  pic-p,-„„ 
trcCruftofe,  defcrittedaGaleno,  che  riportò  egli  foco  dalle  colli- 
ne  che  circondano  il  Mar  morto , onde  fi  raccoglie  il  Bitume  detto 
Giudaico,  e portiamo  indi  anco  ftimarc,  che  le  acque  calde,  che 
dal  profondo  di  dette  colline  prouengono  , rafchiando  la  furtan- 
za  bituminofa  che  incontrano  , foco  la  portino  nel  lago  oue  fan 
capo . Nel  fecondo  grado  collocarci  il  geno  bituminolo  di  più  fu-  Terrà  Am- 
ftanza  friabile , quel'è  la  terra  chiamata  Pharmacite,  & Am  pclitc, 
che  Diofcoridc  dice  erternera,  e rifplendereà  mododc  carboni  di 
pezzo:  che  fi  fonde  in  alsolc , c fi  liquefa  con  oglio.  Nel  terzo  grado 
collochiamo  il  Piftafphaltho  nome  comporto  di  pece  c di  bitume,  “ 
non  perche  fiamiftura  dell’  vnoe  dell’altro,  ma  per  quanto  ftimo 
dall’odor  commune  quello  dice  ilBellonio  ritrouarfiprelsoRagu- 
fa , e che  fi  adopra  aU’impcgolamento  de  vafcelli  per  tutto  il  mediter- 
raneo, oue  fia  penuria  dell’altra  pece , chiamato  da  elfi  lòtto  l'irtefso 
nome  di  pece  focca,  & adoprato  con  la  pece  liquida.  Bcllonio. 

11  Pilsalphaltho  è di  alpctto  torrido  e fecco  : c fi  potrebbe  afsomiglia- 
re  ài  Gagate,  fo  non  mancalse  della  lucidezza, propria  al  Gagate, & al 
bitume  pcrlochc  fi  vende  in  Venezia  ammaliato  in  zolle  grandi  per  Beilo,». 
molto balso  prezzo  : e perche  è fecco  molto , e non  hà  da  fo  la  lentez- 
za cohuetììenteall’vfo,  fi  liquefa  con  gratsoò  conoglio,  òcofaaltra 
fimile.  Coloro  dunque , cnedi  Alia  portano  in  Europa  la  Ccdria , ctJru  fili- 
fi  foruona  dell’otre  per  portarla  ; perche  è materia  molto  liqui-  %tàìth>f*' 
da  , & bollendo  detta  Cedria  col  Pifiafphaltho  , ne  fanno  millu.- 

ra  molto  vtile  nellVfo  d’impegolar  le  naui  : percioche  fiipplifce 
alla  tenacità  della  pece,  anzi  l’auanza  in  tal  vfo . Vendcfi  fotto  no- 
medi Afphaltho  , come  che  il  riconofcano  per  Alphaltho  ò Bitu- 
me r . 
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me;  quantunque  vi  fia  molta  diuerfità  nel  prezzo,  fe  dunque  fia  di 
molta  nerezza , e rifplcnda  nella  molta  pulitezza  delle  rotture,  eie 
fregato  con  dita  facilmente  fi  rompa  in  poluc , e fia  di  odor  graue , 
& accortalo  alla  fiamma  facilmente  fi  accenda,  faràqueftoil  vero. 
ftMu "w  Afphaltho.  Ma  il  Pifsal'phaltho  e nel  nero  del  cinerizio  partecipe, 
non  hà  negrezza  allegra , fregato  con  dita  fi  rompe  in  grumi , c non 
ti '{Sfatiti*  hàcosi  odor  potente . Sono  ingannati  alcuni  che'l  Pifialphaltho  fuf- 
fe  cofa  comporta  di  pece  e bitume,  percioche  veggiamo  il  Pifsafphal- 
1 ’ * tho  cfser  fempliee  minerà , & è l’iftcfso  che  la  Mumia  nominata  da 

gli  Arabi , ciò  dico  perche  la  Mumia , che  c in  vlo  de  moderni  non  c 
fempliee  Aiphaltho , macadauero  confcruato . Sin  qui  col  Bell.Scguc 
IlGoebellio.  Si  è dunque  nel  terzo  grado  del  geno  Bituminolo  po- 
rto non  malamente  il  Pifsafphaitho,  ma  nel  quarto  grado  collocare. 
c*sai  i ile  mo  il  Gagate  fiiperiore  al  I’iisafphaltho  ncU'efscr  più  nero , e più  du- 
ra, ro  i clùperiorc  al  Carbon  follile  per  efser  più  dento,  piùfodo,  ege- 
‘ ncraco  miglior  liga  dcll’humiao  col  lecco  : percioche  piglia  con- 
Ci>  firtenza  non  da  calor  violento,  ma  da  calor  moderato  deli’cfsalazion 
fecca,  da  cui  di  mano  in  mano  è condcnfatol'humorogliolo  : onde 
fatto  paragone , mi  par  la  materia  del  Gagate  efser  limile  alla  luftan- 
za , che  riliede  nell’acqua , mentre  fi  diftiua  loglio  di  Succino , qual 
vie  inficine  à rafpcfsirfi  per  la  rifoiuzion  della  parte  lottile,  &C  ogliofa , 
y c fifa  nero  con  Iplendore , imitando  nel  colore  c confiftenza  la  pece, 

n dii  Sacci,  che  fe  l’iftefsa  materia  per  gì  urto  grado  di  freddo  s’mdurifse,  doue- 
relfimo  ftimar  che  fe  ne  generarti  il  Gagate.  Già  hò  detto,  che  vna 
materia  del  tutto  alla  detta  limile  firitrouanelnoftro  lito.  qual  fe 
jumma  »„  piaccia  chiamarla  ò lùccino  crudo , ò Pifsafphaltho,  io  non  voglio 
inamarivi'  m ciò  co  ntraftare . Dico  bene,  che  non  è di  odor  lòauc,  nè  di  colore 
trafparcnza  come  il  fuccino  ; ma  purpureggia  nel  nero , e contiene 
più  grartìezza  del  Gagate , e maneggiato  fi  aramollifce  in  guifa  di  pe- 
ce: ma  per  poco  freddo  c’habbia  ritorna  nella  confiftenza  di  prima. 
AtyWw.1.  Del  Gagate  habbiamo  da  Galeno , che  fia  pietra  nera , che  accofta- 
4ti  Catan . ta  al  fuoco  rende  odorfimileal  bitume;  ritrouafi  come  Diofcoridc 
afferma,  nel  fiume  detto  Gange  di  Lycia , onde  ne  tiene  il  nome. 
Cauafi  appo  li  popoli  Sedimi  in  Francia.  Cauali  come  dice  Solino 
riem  Tkrj  inBertagna*  e nella  ditione  di  Leodio,  &Aqiufgrano.  Della  pic- 
e!Z"‘  *'  tra  Thracia,ddcritta  da  Euacc  Mauro , che  accela  renda  odor  di  bi- 

tume con  acutezza  di  odor  tale,  cheniuna  fpezie  di  animali , edi 
lerpenti  porta  patirla,  debbiamo  ftimare  òche  fia  l’ifteffa  col  Ga- 
gate, ò dell 'ifteffo  geno,  ma  di  foft.uiza  alquanto  più  grolla,  non  ri- 
J:°%Z  trouandofi  nel  Gagate  tanto  fetore . Dice  Nicandro , che  fe  la  Thra- 
eia  accefa  fi  bagni  di  acqua , maggiormente  fi  accende , e che  s’ella 
fi  bagna  diogliofilpenga;  (limò  l'Agricola,  che  la  pietra Obfidiana 
de  antichi  fuffe  fpezie  di  Gagate,  come  che  era  di  color  neriffimo 
lucido,  crendea  l’ombra  delfimagini:  ma  Plinio  la  numerò  tra  le 

fpezie 
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fpezic  de  vetri , perlochc  noti  la  riponiamo  ncll’ordinazion  noftra . 

La  gomma  detta  Samothracia  leggiera,  c lenza  pelo,  & in  queftopa- 
ri  allegno,  come  Plinio  deferiue,  e fpezic  di  Gagate  pulito , fi  pollò-  di 
no  ancora  ridurre  all’ifteflò  geno  l’ Antachate  gemma,  che  brucia-  rlZZ’/faù 
ta  odora  di  mirrha  ; Umilmente  la  gemma  Aromatitc , che  nafee  in  *// 

Arabia,  & in  Pcrfia:di  Egitto  e la  Myrrhite,  che  come  riferifee  Pii-  *«<•- 

nio,  fregata  dà  odor  di  nardo:  e la  pietra  Gatochite  diCorfica,  che 
riticnlamanofoprapofta  à guifa  dii  gomma  ; e la  detta  Lipari  graf- 
fa, che  attacca  alle  mano,  efuffumigata  caccia  leferpi.  Dunque 
generalmente  le  dette  gemme  e pietre  tutte  per  lo  più  fono  confi-  chi  mu  u 
lfenza  di  bitume  , ma  con  mefcolanza  di  altri  fughi  fottcrranei-, 
folo  il  fuccino  fi  llima  efleredi  femplice  fodanza  bituminofa  . «in* /«/?"- 
Sin  qui  il  Gebcllfo  Medico  del  nafoimcnto  del  fuccino , c generai-  Mumì. 
mente  delli  bitumi , & altre  confirtenze  al  gcno  del  bitume  ap- 
partenenti . 

Offeruattoni  del  Bellori  io , neln*fcimento  dell*  Naphtha 
fpezJe  di  Bitume , CAP,  VI. 

AL  ragionamento  di  cui  aggiongeremo  alcune  ofleruationi 
del  nafoimcnto  della  Napntha  del  Bellonio , Nel  Regno  di 
Napoli  nell’ Apruzzo  oltre  Lanciano , oue  anco  è caua  di  lale",  nafcc 
comehabbiamo  ottenuto  il  bitume  liquido,  limile  alla  cedria , di 
color  pero , vicn  fuori  Ipon  rancamente  da  terra , alquanto  più  duro  e 
groffo  chc’l  petrolco  nero  : ritiene  l’odor  di  Naphtha,  e fi  può  ben  di-  «rr«, 
re , che  fia  vna  graliezza  di  terra , dicefi  che  ne  nafea  abondantemen- 
te  in  Gotthia , & in  Saxonia  predò  il  cartello  Bochdorfen , oue  ne  on- 
gono le  carrette , efene  fcruono  nelle  lucerne,  &:  alla  fcabbia  de 
quadrupedi  . 11  bitume  che  prouien  nelli  fonti  alle  volte  vicn  tanto 
groflo , che  par  limo , qual  mentre  nuota  nell’acqua  è molle , ma  ca- 
uatopoco  dopo  filaduro,  inguifadi  pece  fccca,  anzi  quelcheè  /,q„l 
del  tutto  liquido,  lungamente  ftando  nel  vale  s’infpcllifce.  Nello  Zmntttl* 
ftagno  di  Samofata  città  di  Comagene  , correli  bitume  dal  monte  P- 
Carpatilo,  che  liquido  fi  cuoce  in  vale  di  rame  òdi  fèrro, per  infpefo 
firfi  e perche  nel  cuocerli  facilmente  occorre  di  appicciarli , fi  fpcn- 
gc  la  fiamma,  fopraponcndoui  panni  di  lino  bagnati  i è diuerfo  il  bi-  ««■»  1,- 
tume  liquido  dalla  Naphtha,  pcrciochc  la  Naphtha  nè  per  vec- 
chiaia,  neper  fuoco  s’indurifcc , màfempre  li  conferita  liquida.  ,h‘- 
Hanno  fattamente  ftimato  alcuni,  chela  Naphtha  non  proucnifle  Nathlhiu 
in  Italia , ma  che  bifognaua  hauerla  di  Babilonia  ; pcrcioche  quan- 
tunque  prouenga  in  Babilonia,  onde  anco  fi  haue  il  bitume,  che  dicia-  J*  L“ "mù 
moAfpnalthoe  Piflalphalto  : non  è perciò  che  non  nafca  in  Italia. 
Auuentafi  alla  Naphtha  Italiana  prettamente  il  fuoco , ma  non  hà 
perciò  fuoco  nel  fuo  fonte , come  finatra  di  vn  fonte  degli  Ecbata- 
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pIXhf'w  din  Babilonia,  che  mandi  fuori  conttfiuamentc  fiamma  ; e che  po- 
rr'*70"''!^ ' co  °^crc  dcll’iftefta  bocca  ila  tanta  Naphtha,  che  faccia  palude  . 

Hora  daremo  breue  ragguaglio  della  Naphtha , che  fcacurifce  in 
^jAfbibf  »,i  Ital*a*  A'  me  par  che  ben  fia  Hata  chiamata  la  Naphtha  colamento 
xtr.od'ibdf  di  bitume:  pcrcioche  feconiidcramo  il  Tuo  odore  non  fi  ritroua  co- 
tofiibtRu.  fa, che  più  apertamente  renda  odor  di  bitume,-  enei  luogo  oue  na- 
fee  la  Naphtha  tale  odore  fifentc.  La  Rufa  nafeein  vn  fonte  fotto 
il  monte  Celfo  vt  c vn’altro  fonte  prefso  il  calai  di  Meiano , onde  fca- 
turiicelabianca;  Se  il  terzo  fonte  onde  dee  la  Naphtha  nera,  più 
fbfiiU  d,  delfaltrc  vile  nel  VicoAglicfcj  melchiano  gli  huomini  del  Pacfc  le 
tre  dette  maniere  di  Naphtha , e così  mefehiate  le  vendono , e perciò 
CN^Xè*  di  non  fi  hanno  nella  femplicità  che  elle  nafeono;  la  Naphtha  che  fca- 
s$*  ,orh~  turifee  fotto  ti  Monzibico  difeoftoda  Modena  miglia  1 3.  è di  prez- 
Be/eràtitiL. zo  P‘“  caro  c^c  Naphtha  di  Salfa , che  è turbida  e nera  pcrloche  fi 
dtiuo  yende  mefehiata  l’vna  con  l’altra, ma  quella  fraude  è delli  mcrcadan- 
ti,  c non  de  padroni.  Seguendo  dunque  la  Naphtha  del  Monzibito 
Chabbiamo  detto  cfscr  miglior  dell’altre , la  terra  d’intorno  oue  na- 
' fceèdi  condizion  tenacifiìma,  e bagnata  ticn  impediti  coloro  che 
yipafsano,  è di  eolor  bianchiccio,  eiòda,  conucnicntc  à farne  mat- 
toni, & ogni  forte  de  vali  alla  rota.  Dicono  che  l’inucnzionedi  det- 
to oglio  fufseoccafionata  da  vn  porco , che  inuolutandoiiin  vn  fan- 
go che  vi  era , ritornato  a caia  per  l’odor  che  Ceco  portò , diede  occa. 
ìion  di  cercare  detto  inuolutamcnro,oue  fuise  flato  -,  e ritrouando 
nella  lacuna  oglio  che  nuoraua,  cominciaron  prima  di  adoprarlo 
nelle  lucerne,  è dopo  per  l’eccellenza  dell'odore,  c la  marauigliofa 
‘miai,  o ProPr'eca  di  rapire  il  fuoco , venne , in  più  prezzo , e cominciò  à man- 

ichCrigw,  darli  fuori.  Sono  nella  valle  (òtto  la  rocca  di  Monzibito  due  altre 
frntUMm.  fcaturigini  di  detto  oglio  rufodifcoftomigliafeidalcafal  di  Safso- 
, j0 } oue  è vna  grotta  i Se  vn  rio  prefso  delia  grotta , e già  da  principio 

fcaturiua  foglio  da  terra  con  l’acqua  : ma  con  molta  fatica  poco  fc 
ne  raccoglicua dopo  facendomi!  falsa  profonda  circa  due  braccia 
Ttf*  fu ca^«'uldoin  bafsolafcaturigine,  che  prima audaua insù,  neauuennc 
ftrMttrrMc.  che  con  facilità  foglio  fi  raccogliere , eficdsòdicauaroltrc  lafcar 
mr,ginc  Jetto  0gL0  è da  terra  nella  Tua  confillenza  pietraia , e vie- 
ne in  dueellìcigionti,  de  quali  quel  che  èà  delira  caccia  l’acqua  à 
poco  à poco  e quel  che  è a finiltra  dà  à goccia  à goccia  foglio:  dun- 
que dì  per  dì,ò  almeno  dì  terzo  in  terzo, fi  raccoglici  e raccolto  che  fia 
m.  le  ne  caua  fuori  l'acqua , fiche  fenon  fi  fàcefse,  riempitala  granali 
mi it  ottlirarcbbe  fedito  dell’ oglio  ; raccogliclenc  per  ciafcun  giorno  corn- 

ac» tbLcr  penfando  f diate  con  l’inuerno  circa  oncic  30.  ma  follate  Icaturifcc 
i>m  molto  più  ampiamente  dell  inueino  -,  fono  le  bande  c la  volta  della 
pimr&t'a  gra«a di fabrica,  acciochcla  terra  grafia  del  colle  rimollita  dalle 
r^u^i  piogge,  c dalle  neui  non  vengagiù;  l’acqua  che  con  foglio  dillilla 
"W».  < dnara , lucida , Se  alquanto  l'alfa,  fono  anco  altre  picciole  fcaturigi- 
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qua  a cui  /#- 


Tempre  mefehiato  con  l'acqua , à cui  Topi 
mentre  dunque  vogliono  raccoglierlo  , battendo  l’acqua  con  fcopc  , rÀmml 
i’oglio  in  vn  cantone  fi nftringe , & indi  con  cucchiaro  fi  piglia  ••  nell’ 
altre  fcaturigini  hanno  fatto  pozzi  obliqui  profondi  da  palli  diecc: 
ilchc  ad  eflicftato  facile  perhaucr  ritrouato  tofo  molle  : onde  mi  rmioUu 
marauiglio  come  fia  dal  volgo  chiamato  pctrolco , nafccndo  da  ma-  *£  V^lr_ 
tcria  molle  : ma  llimo  che  ciò  fia  auuenuto , pacche  il  primo,  che  fu  *>»> . * 

ritrouato  fu  dalla  caua  fatta  in  pietra  : qual  tana  pctrofa  c in  vna  val- 
le , che  affaccia  à mezo  giorno  tra  due  montetti , e fi  chiama  il  fonte 
antico  . Quelle  Icaturigmi  fono  preflo  il  cafal  detto  Marauiglia  , di- 
feofto  da  Bologna  circa  miglia  trenta  , c featurifee  il  giorno  circa  on-  ■ 

eie  fei . Nè  fu  aa  gli  antichi  conofciuta  altra  maniera  de  pctroglio-  già 
ho  detto  chc’l  bianco  fi  mefehia  col  rollo  , e che  ambi  fi  raccolgono 
nel  paelc  di  Modena  à Monzibito  ; e quello  fi  fa  da  paefani  : ma  li  tra- 
ficatori  adulterano  l’vno  e l’altro , col  petroglio  nero , che  fi  raccoglie 
in  Salfa  : tiene  Salfa  quello  nome  dal  làle  che  iui  fi  cuoce , c vi  fono 
pozzi  profondi  fino  à auccnto  braccia  , con  qual  profondità  fi  giun-  rtzxi  cta 
gc  alla  fcatungine  dell’acqua  falfa  : perciochc  sì  profondo  cauamen- 
to  non  tanto  è fiato  fatto  per  la  vtilita  dell’  oglio  , quanto  per  lo  Tale  : infime . 

fendo  l’ oglio  più  di  vii  prezzo  di  quel  che  portarebbe  la  Ipefa  t dun- 
que nel  fuo  profondo  e mentre  ha  l’acqua  al  baffo,  dà  tant’oglio  l’c fia- 
te quanto  l’inucrno  , ma  quando  non  fi  fa  il  Tale  come  auuiene  à tem- 
po di  mede , ò quando  mancan  le  leene , all'hora  l’acqua  auanza  l’al- 
tezza del  pozzo  , e feorrendo  àmoao  di  rio  fuori  del  pozzo  non  dà  dSpium^. 
oglio  ; fono  dunque  molti  pozzi  ••  Se  è l'acqua  molto  piu  falfa  dcll’ac- 

Sua  di  mare , & il  lalc  anco  di  molto  maggior  potenza , &C  acrimonia  Ameno  dir,, 
el  marino  ; e perche  quiuifòno  molti  pozzi , tra  di  cflì  quello  che  rimetti  il  pe 
manda  maggior  copia  di  Naphtha  giunge  à duccnto  braccia  j fono 
molti  di  detta  villa  , che  raccolgono  il  petroleo  imbcucrandone  li  «»•  dii 
velli  di  lana , che  poi  premono . Già  hò  detto , che  tuto  foglio  di  dct. 
to  cafalc  è nero . Hora  accioche  meglio  s’intenda  la  natura  del  petro- 
glio , narrarò  l’ordine  che  fi  tiene  nel  far  delli  pozzi . Cauata  la  teraà 
venti  braccia,  fi  viene  ad  vna  pietra  molle, che  chiamali  Ghiaftro,oue 
cominciano  à ritrouarfi  le  forgenze  di  acqua  falla  ; fin  qui  fi  caua 
con  zappe  , ma  procedendo  di  più  à fondo  dimanoinmanofirirro- 
ua  fondo  più  duro  fin  che  fi  venga  alla  fcaturigine  della  Naphtha, 
c’  hò  detto  cfler  nera  : in  detti  pozzi  tutti  fi  lènte  ì’  odor  graue  di  bitu- 
me, c quanto  maggior  quantità  di  acqua  fe  ne  caua , tanto  anco  fi  rac- 
coglie maggior  copia  di  Naphtha  : & è auuenuto  alle  volte , che  dal 
pozzo  vecchio  fi  fiano  caliate  l’cftà  da  libre  venti  di  Naphtha  : quan- 
tunque non  fia  in  ciò  mifura  certa  : vero  c , che  quanto  più  calda  e più 
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JàSìjnn.  fecca  è Pedate > maggior  è la  copia  della  Naphcha  : c nelli  freddi , Se 
iiuicrno,  alle  volte  niente  iène  raccoglie  . Ma  biiogna  auuertirc, 
che  elscndo  tanto  rapace  il  pctroglio  del  fuoco  , none  lecito  portar 
lume  alcuno  in  detti  pozzi  ; Scèauucnuto,  che  volendo  yn  nuniilro 
riconoicerla  fcaturiginedell’oglio  , vicalòcon  lume  dentro  di  vna 
lanterna  ben  turata  , credendoli  perciò  afiicurarfi  dell’  accendimen- 
to  del  fuoco  , ma  l' eisalation  dcll'oglio  penetrandoui  perle  lòttilif- 
fime  fifsure , conccpc  il  fuoco , e violenza , fi  che  à guifa  di  bombarda 
cacciò  detto  miniftro  nell’aria , con  il  tauolato  che  iòpra  ftaua , e con 
altri  quattro  che  nel  tauolato  erano , quali  tutti  morirono  ; era  innan- 
zi di  cuftui  calato  vn'altro  nel  pozzo, che  per  quanto  fopraitaua  all’ac- 
qua fi  bruitolo  tutto  , inali  detto  non  morì’;  durò  il  fuoco  pochiifi- 
mo  tempo , ma  fu  la  percoisa  tanto  violenta , che  gli  habitatori  della 
villa  atterriti,  filmando  cfser  venuto  vn  fatale  eccidio, lafciato  quanto 
haueuano , fuggirono  tutti  . Non  diflìmilcofacquel  che  Herodoto 
T'X-.t-rtr  Icriuc  del nafcimento della Naphtha  inPcrfia  . Hcr.  InStattmoca- 
della  Cifiìacvn  pozzo  , che  dà  tre  differenze  dicofc  , dicobi- 
nt tumc,  fiale,  &oglio,-  fi  caua  l’acqua  con  la  cicogna,  ifiromcnto  che 
tiene  nello  firemodel  fuo  braccio  vn’otra  inuccc  difccchio  , e l’ac- 
qua fi  rifonde  in  vna  cifterna , c quindi  in  altr$  lacune , ouc  fi  apparta- 
no loglio , il  fiale , c’1  bitume . 


Della  Naphtha  bianca , e cotnparazjon  di  e [fa  con  l’ altre. 

Cap.  VII.  Bcllonio. 

ài ajTSìÌ  T ^ Naphtha  bianca  fi  raccoglie  nel  tcnimento  di  Parma  in  Mc- 
JL  ianojdiicofto  da  Parma  miglia  diccq,  daSalfadiccc.ouencfo- 
nQ  Crc  foaturigini  poco  difcofto  dalle  cale  della  villa  , e dalle  tre  tut- 
eonmàtàM  te  appena  iene  raccolgono  dafeiinctto  oncie  : pcrciochc  goccia 
molto  lòttilmente  , c con  maggior  quantità  di  acqua  , paragonata 
all’oglio  che  fcaturifce  al  monte  Celiò , ò à Salfa;  c coloro  che  fopra- 
fiannoàtal  fcruizio  han  cercato  modo  , che  l’acqua  hauefle  effito 
nelle  parti  bafie  e con  ciò  che  ’1  luogo  , che  contien  l’acqua  fofse  fem- 
prc  ripieno,  e fòpranuotafte foglio:  onde inciafcun giorno, ò alme- 
no nel  terza  fi  raccogliere  ; ilraccoglion  dunque  battendo  l’acqua 
confcopc  , fichel’oglio  firiftringa  in  vn’ angolo , onde  locauano; 
Kfhhài;i  queft’  oglio  come  è più  bianco  de  gli  altri , cosìancoèdifuftanzapiù 
pln'mlp  fiottile  , e di  odor  migliore  ; (Pilla  più  ampiamente  l’eftatc  ; c più  di 
càido.fccct,  tempo  fecco , che  piouofio  ; più  di  tempo  fèreno , che  di  nuuolofo , co- 
‘flfbh.  me  anco  la  Naphtha  Modancic  . Dunque  le  già  dette  tre  Ipcziedi 
'[/pl'pTf.  Naphtha  fono  in  Italia  : de  quali  la  nera  c più  grofisa  della  rufa,cla 
£ ./,j  n,b*  bianca  : ma  le  due  vltimc  fono  tanto  liquide  » che  non  tra- 

padano  la  groll'czza  dell’acqua  ; la  nera  non  brucia  nella  lucerna,  fe 
tàftàmiui-  non  ^ CUOprc  bene  ri  lucigno  , che  altamente  faceudo  fi  accende- 
rebbe 
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rebbc  tutta  ; perlochc  anco  fi  attengono  di  porla  nelle  lucerne, . dcflc^: 
il  prezzo  della  nera  è baffo  per  l’abonaanza  che  nc  c ; la  bianca  Tuoi 
conferuarfi  per  vfo  de  pittori  > la  rufa , e la  nera  fi  mefehia  da  circu- 
latori  per  farne  dimoftrationc  , e dar  marauiglia  al  volgo  perciochc. 
intingendo  il  coltello  in  effe  , vi  appicciali  fuoco  , e gocciando 
da  alto  riccuono  le  goccie  acccfe  nella  parte  interna  della  mano  len- 
za nocumento, ilchc  dà  molta  marauiglia  alla  plcbe.L’oglio  Bulgari- 
no nonè  dalla  Naphtha  in  apparenza,  c ncll'accendimcntodiffimilc, /“• 
ma  ftimo  che  fia  fattizio  di  Ginepro  > alcuni  contrafanno  la  Naphtha 
con  acqua  putrida,  c fetida;  qual  inganno  molto  và  attorno  : ma  il 
conofcimento  di  tal  truffa  è facile  : pcrcioche  la  vera  Naphtha  lubito 
concepe  il  fuoco , fiche  non  fa  la  contrafatta . 

Determinazione  e conchtufìone  dell autore  f opra  il  foretto  propofio 
de  Bitumi.  Cap.  Vili.  Aut. 

QVcfto  habbiamo  del  nafcimento  de  Bitumi  da  gli  anti- 
chi , onde  noi  parte  conchiudendo , c parte  corrigendo  , da- 
remo fine  à detto  trattato  . Diciamo  dunque  , che  le  differenze 
de  Bitumi  confiftono  , ò nella  fottigliczza  , e graffezza  , ò nel-  da  cofultraft F 
la  purità , & impurità , ò nella  temperata  cottura,  e bruciamento:on-  ‘ 

de  anco  feguono  l’odore,  c la  trafparcnza  ; perlochc  come  nelle  graf- 
fezze , e ragie  di  alberi  veggiamo  venir  pure , e di  color  chiaro  quel- 
le  che  fpontancamentc , c lenza  violenza  di  fuoco  vengon  fuori  : cosi  »•  »•■«< 
debbiamo  (limare  nelle  graffezzc  minerali  quelle  , che  fono  gene- 
rate  da  moderata  concozzionc , e prouengon  fenza  violenza  di  fuo- 
co,  effer  chiare,  c d’incontro  effer  nere  quelle  che  dalla  fumofità  &C  /»«*«<«# 
accendimcnto  'pigliano  tintura,  come  nella  pece  graffezza  di  alberi  r,‘ 
cotidianamente  offeruiamo  per  qual  illefsa  caufa  auuienne,  che  le  ne- 
re fiano  da  grauezza  di  odore  accompagnate le  chiare, gialle, e bian- 
che fiano  di  odor  fuaucegrato  : dunque  la  Naphtha  bianca  ha  mi- 
glior odor  dell’  altre , perche  non  ha  patito  accendimcnto  , parte  di-  flfuoci  ce&- 
zela  dalla  molta  acqua  con  cui  vien  fuori , e parte  dal  luogo  oue  non 
c prcfenzialmente  fi  fuoco,  la  nera  hauc  odor  graue  per  la  maggior 
imprcflìonc  del  fuoco  ; e bruciamento  j onde  anco  nc  è più  dell  al- 
tre fpefia  i diciamo  in  oltre , che  le  fuccolenzc  e gramezze  (otterranee 
fornii,  fono  paragonate  alle  grafie,  come  auuiene  nella  ccdria,alla  pe- 
ce : come  generalmente  nelle  eftrattioni  delle  (uffanze  ogliofe  e graf- 
fe la  prima  ftilationc  alla  feconda  ; la  Naphtha  dunque  c corrifpon- 
dentcal  primo  fudor  acqueo  , come  c la  cedria  : ilBitnmc  propria-  GrtdUi*£ 
mente  detto  alla  fuccolcnza  confidente , come  è r iftefia  pace  . Ho- 
ra  delle  fuftanze  tocche  dal  fuoco  c tinte  di  nero  , fi  preferifcc, 

1*  vna  all’  altra  fecondo  fi  lucido  , & ofeuro  . Dico  dunque  che  le  lu- 
cide hanno  e maggior  purità , e maggior  vnion  delle  parti , ma  non 
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già  di  confegucnza  hanno  maggior  nerezza  : perciochc  il  fuoco 
nelle  file  operationi,  e nello  primo  bruciamento,  liiffiimiga,  e porca 
jlcolor  nero  : e ciò  più  manifertamenteoue  ntroua  humorofità  graf- 
fa , e rtfolubilc  in  fumo  : ma  confumato  del  tutto  l’humorc  reità  il 
corpo  bianco  periochc  quantunque  accettiamo  , che  la  nerezza  ven- 
ga dal  fuoco,  diciamo  che  ciò  flanella  prima  fua  operazione:  in  que- 
_ . , Ito  dunque  diflentiamodal  Ga-bcllio  , dicendo  celi  che’l  colore*  Ila 
ne  fi <tt.it  di  piuomennero  , fecondo  che  la  maceria  fia  ptu  omen  toccata  dal 
hcZ'èy.  fuoco  i e noi  diciamo  il  color  nero  efTer  opra  di  fuoco,  checiòfànel 
proprio  foggeao, fino  ad  vn  certo  termine  , dopo  delchc  non  più  ac 
crelcerfi , ma  dimininuirfi  la  nerezza  affermiamo.  Et  il  Bitume  Giu- 
splendide^  daico  e^cr  di  maggior  nerezza , e lucidezza,  per  efser  men  bruciato  c 
tuoHminm 4 men  diminuito  di  humore:  come  nella  pece  non  del  tutto  fecca  veg- 
néuhmm.  giamo  maggior  lucidezza,  chenrll'altre , che  fono  intieramente  (ce- 
che, c le  vernici,  che  fu  li  ferri , ò fu'l  rame  fi  danno,  fi  conofcono  efTer 
intieramente  fecchc.fchabbian  perfo  lo  fplendore  . Sono  dunque  al- 
cuni Bitumi  men  degli  altri-  fplendidi  per  lo  maggior  difseca men- 
to c’han  partito  i oltre  di  ciò  babbuino  deito,  che  la  purità  della  fii- 
flanza,&  il  maggior  ligamenro, & vnion  della  materia  apporti  fplcn- 
mÌTS^  didezza  > e perciò  la  gemma  Obfidiana  confidenza  bituminola,  co- 
memoftraremo,  è più  del  Carbon  foffile , e più  del  Gagate  lucida. 
5»  eie  sugi  dunque  nelle  cofè  dette  difsentiamo  dal  Gadbellio  ; ma  opponiamo  à 
Plinio  in  quel  ch'egli  difse  non  efser  la  Naphcha  vtilc  in  vfo  di  me- 
dicina , fendo  che  quella , c per  confcnfo  de  antichi  medici,  c per  con- 
fenfo  de  moderni , èdivfograndeinciù;  &c  inoltre  diciamo  non  ef- 
ferente diuerfe, come  egli  fi  perfuadc,  la  Naphtha , c foglio  che  egli 
EmrddGé  narra  tra  le  fpczie  de  Bicurm  -,  ma  vna  colà  ifìcfsa  ; 6 C opponiamo  al 
Gccbellioinquel  che  egli  afferma  la  fpczie  natiua  di  Alphaltho  di 
Apollonia  hauerodor  mirto  di  pece , e Bitume  , pcrcioche  manife- 
Diefcerride  ^ainciuc lafperienza  , eia  ìagionc  ci  moflrano  altamente-,  fi  po- 
crebbe  ncll’iltcfso  riprender  Diofcorride;  fe  nonconfìderiamotal  Bi- 
tume già  dato  allenata  , 8c  all'hora  non  farebbe  più  femplicc  Bitu- 
me, ma  melcolanza  di  Bitume , e pece  liquida  -,  può  dunque  ftare,che 
veggendo  Diofcoride  l'impegolamento  delle  natii  efser  di  tale  odo- 
re : riabbia  conceduto  opinione  del  Pifsafphaltho  , come  dicofa 
TifeffMtbt  fempiice,ilche  non  c : pcrcioche  l'impegolamento  è furtanza  compo- 
Tt’^uuft  tal  Afphaltho , e pece  liquida  5 onde  ne  viene  il  nome  di  Pifsafphal. 

inumi  ftr  tho  comporto  di  pece  e bitume  ; e perciò  anco  veggiamo  il  naturai 
"JÉZnK‘‘  da  Galeno,  c da  gli  huomini  de  noflri  tempi  non  efser  chiamato  Pif- 
fafphalto  , ma  femplieemente  Afphalto  qual  nome  iftcfso  fi  dà  a! 
Giudaico  •,  quantunque  il  Giudaico  per  la  nobiltà  (ùa  fia  molto  più 
eonuenicnte  in  vfo  de  medici  , e pittori , che  col  Bitume  adombra, 
no  le  carni  % <ù  il  Pifiafphalto  mifluradi  pece  liquida  , e Bitume  io, 
vfo  de  Egiziij.j^r  conleruazion  de  cadaucri , pcrloche  hauendono 
• l-  H me  di 
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medi  Mumia  appo  de  Saraceni  , Se  Arabi:  ne  vengono  inrefi  à tempi  M ^ 
noftri  fotco  nome  di  Mumia  li  cadaueri  coirle  mari,  introdotti , e mol-  »»/"“*(>* 
to  filmati  in  v(o  di  medicina  . Vfarono  ancora  gli  antichi  condire- 
alcuni  di  detti  cadaueri  con  Balfamo , Mirrha  > e Zaffrano  , oltre  del 
le  varie  forti  de  fórni  ,e  di  herbe  odorale , come  à noftri  tempi  vla- 
nonclli  cadaueri  de  Prencipi:  precedendo  fempre  la  conditura  fat- 
ta col  gcno  faligno,  dico  ò di  fate , ò nitro , ò vitriolo , nclchc  fi  fà  elez- 
zione  del  minerale  , che  fia  di  condizione  piufecco  , e non  fa- 
cilmente fi  (dolga  dall'humor  dell'aria  , ma  il  nitro  fpezialmente 
più  che  gli  altri  fi  fiima  : che  confumando , c colliquando  le  carni  Ia- 
lina l’offa,  e pelle , Hora  ritornando  alla  conditura  del  Piflafphaltho  chtiurp 
èdiconfegucnza,  cheilcadaueroconfcniatopertal  conditura  , fia 
nelle  virtù  dinerfb  dal  Piflafphaltho  ; fendo  che  oltre  del  Piflafphal- 
tho  vi  è il  condimento  del  fale  , e del  nitro  , Se  il  fugo  infpeflìto  del  d*i  p,f 
corpo  iftcfib  . Et  opponiamo  al  Goebe  Ilio,  che  riprenda  l'Agricola 
nella  gemma  Obfidiana,come  che  non  fia  confidenza  Bituminola,, 
ma  vetro; 

Obfidiana , 

dunque  la  gemma  Obfidiana  cflerc  il  Ciauaccio  de  noftri  tem- 
pi , riceuuto  in  varij  ornamenti , ò applicato  alle  vefti , ò da  fe  ftef- 
fo  adoprato  in  corone  , & in  piccole  figure  . Quello  à noi  c por- 
tato di  Galizia , à cui  molto  limili  foup  li  vetri  fatti  per  imitarla, . 

Ma  ritornando  al  Succino  , altamente  chiamato  elettro  , e da  no,  i 

fili  ambra  gialla  > affermiamo  con  li  detti  eflcr  fpczie  bitumino- 
la trafparentc  , per  lo  più  di  odor  grato  fuffumigata  ; fiche  le  vie- 
ne per  la  moderata  concozzionc  , fatta  dal  calor  fotterraneo , fen- 
za  accendimento  ; accettiamo  ancora  col  Goebcllio  molte  del- 
le bianche  eflcr  men  delle  gialle  tralparcnti  .•  perciochc  generai- 
mente  habbiamo  altroue  detto  , ogni  corpo  trafparente  diuenir  f<r  ' 
bianco  , mentre  perda  la  continuità  , come  fan  l'acqua  , e mol- 
ti  fughi  nella  (piuma  , c come  fa  fi  vetro  pcfto  : e’1  corno  rafehia-^"?'^^ 
to  ; ma  diciamo  inoltre  eflerui  fi  Succino  bianco  , e quali  fen-  «wr« 
za  colore  , di  fomma  denfità  , c trafparentiflìmo  ; tale  è quello  'ICxt- 
che  dall' Indie  Occidentali  ci  fi  porta  fotto  nome  di  Animo. 

Sono  dunque  delli  Sucini , altri  poco  ò niente  tralparenti  : al- 
tri molto  trafparenti  con  chiarezza  quali  aquea  inchinante  al  co- 
lor aureo;  fi  bianco  è più  del  giallo  puro  , di  maggior  trafparcnza,, 
c di  più  fuauc  odore  : quantunque,  e l’vno,e  l’altro  puri  fiano,  efere- 
ni  : proporzionalmente  tra  di  le  , di  quel  che  veggiamo  del  Sol  me- 
ridiano paragonato  al  Sol  nafcentc  ••  de  quali  l’vn  villo  per  mi- 
nor copia  di  vapore,  c nella  fomma  chiarezza  l’altro  nell'aria  bafi- 
fa,  cfiiliginofa  fi  vede  di  color  aureo  , e giallo  . In  quello  dunque 
ripugnamo  al  Gocbellio  , che  egli  faccia  il  bianco  men  trasa- 
lente, cpiù  porotò  : fiche  habbiamo  detto  auuenir  folamente  nel- 

H h j la  Ipc- 


percioche  veggiamo  commemorarli  da  Plinio  la  gemma 
Se  il  vetro  Oblidiano  , che  imita  detta  gemma;  diremo  ^,7™°'’" 
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la  fpezie  di  Succino , che  è bianco  per  la  porofità  , c lauatura  dcl- 
l’ondc  marine  ; e diciamo  anco  cfl’er  proporzionalmente  , corno 
c il  chiariiTìnio  Succino  al  giallo  , cosi  la  Naphtha  bianca  alla, 
ruffa  •,  & affermiamo  inoltre  , contro  il  parer  de  molti  , che  la., 
bianca  per  vecchiaia  paffi  in  ruffa  ; e l'vna  , c l’altra  lungamen- 
te corte  paffar  nella  nera  , & indi  ingroffarfi  in  Bitume  liquido , 
come  ne  habbiamo  fatto  fperienza  : quantunque  di  moka  cot 
pia  pochiflìmo  Bitume  refli  . Hora  ritornando  al  Succino  , che. 

Ìironien  nell’Europa  j naicc  per  quanto  n’habbiamo  notizia  nel- 
i fcogli  del  mar  Germanico  , onde  poi  nelle  tcmpefle  di  ma- 
re viene  negli  liti  marini , hor  più  in  vna , hor  più  in  vn’alcra  parto , 
fecondo  che  !j  venti  lìano  Orientali , ouero  Occidentali  ; fi  pe- 
lea da  paefani  con  reti  à guifa  di  pefee  ; il  tempo  di  pefcarlo  c 
dopo  le  tempefle  di  mare  , celiati  che  fiano  li  venti  , & il  mar  fliq 
ancora  in  qualche  turbolenza  ; adopranfi  à pefcarlo  pertiche  , che 
nelle  punte  faccian  finche  : c nelle  finche  fi  attaccai!  le  piccole  re-; 
ti  ; ritrouafi  alle  volte  fenza  pefearfi  , buttato  dalle  onde  negli  li-, 
ti,  e ricoucrto  dalle  arene  , onde  fi  caua  > ritrouafi  alle  volte  mol-s 
le  , ma  per  lo  più  duro  -,  fopra  nafee  molte  volte  al  Succino  dentro, 
mare  vn’Ilerba  di  effigie  limile  al  pulegio  , che  infieme  col  Suc- 
cino fi  pefea  j & alle  volte  piccoli  arbolcelli , che  dal  Succino  fi  nu- 
trirono attaccati  ad  efso  fenza  radici  , come  il  vifchio  fa  ne  gli, 
alberi  ; di  quelli  altri  fono  limili  al  bufso  , altri  alla  quercia  , di 
lunghezza  di  vn  piede  in  circa  , di  odor  graue  di  pefee  . Stimaro- 
no alcuni  , tra  quali  c l’Agricola  , che  la  Canfora  fultanza  odora- 
ta fubliniabilc , &C  accendibile  , di  effigie  limile  à bianchiffima  ce- 
ra , fia  fpezic  di  Bitume , c fullanza  fotterranea,  argomentando,  che 
false  minerale,  perche fublimaua  : e che  fufsc  fpezic  di  Bitumo, 
perche  bruciaua  dentro  l’acqua  , come  fà  la  Naphtha  -,  ma  con- 
tro dell’Agricola  fono  , e le  ifloric  , che  da  gli  Arabi  ne  habbia- 
mo ; quali  tutti  di  conlènfo  affermano  efser  lachryma  , c licor  di 
albero  .■  e la  fede  de  moderni , c’han  pafsaro  nell’Indie  , che  haa,. 
villo  detta  fullanza  rifiidata  dalli  legni  ; oltre  che  ritrouiamo  ap- 
po noi  herbe  , che  nell’  odore  ad  elsa  fi  confanno  ; così  vedia- 
mo efser  la  Stechade  : così  l’hcrba  chiamata  da  noflri  Canfora,, 
fpezie  di  Abrotano  ; ne  è argomento  ncccfsario  ,,  che  le  fuflan- 
zc  fublimabili  fiano  minerali  , c generate  dentro  il  corpo  del- 
la terra  ; già  che  fappiamo  anco  folìeuarfi  , e glihumori,  elefii- 
flanze  aride  , che  dalle  piante  fi  raccolgono  , c le  fuligini  , che  da 
variefpcziedifuffimentinabbiamo,  fono  fullanza  fublimata  j nell 
Ilare  acccfo  dentro  l’acqua  è argomento  di  momento  : già  che  pollia- 
mo non  rnenoconlc  fpezie  di  pece  far  l’iflcfso  . Della  Canfora  dun- 
que Scaltre  nature  , che  appartengono  alle  piante  ne  trattaremo  nel 
proprio  luogo:  Hora  fèguiamo  le  virtù  medicinali  delti  Bitumi . 

Virtù 
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Virtù  medie  inali  de  Ut  Bitumi.  Cap.  IX, 

Diofcoride . 


LA  Naphtha  è vtilc alle  albugini  , Se  alle  fuffufion  de  gli  occhi, 
ma  generalmente  ogni  fpezic  di  Bitume  fpenge  le  flemmo- 
ni , conglutina , rifolue  , e mollifica  ; gioua  alle  prefocationi , e 
rilafsamenti  della  matrice , comunque  applicato  ò odorato,  ò fattone 
fomento  feopre  fuftumigato  il  mal  caduco  , non  altrimente  che  fa  la 

{>ietra  Gagate  ; prouoca  li  melimi  beuuto  con  vino, e caftorio:&:  è vti- 
e alle  torti  inuccchiatc,alliftretti  di  petto;  alicdiflìcultà  del  fiatare: 
alli  morii  dalle  ferpi:  alle  fciatichc,  e dolori  di  colte  ; dalli  in  pilolc 
alli  flurti  c’hanno  occafione  del  ventriccllo  beuuto  con  aceto  rifol- 
uc  li  grumi  del  fangue;  gioua  rilòiuto  con  il  licordell'orgiata,  ò con 
altrocrillieroconueniente,  alle  difentcrie  ; fuffumigato  c vtilc  alli 
catarri  -,  mitiga  li  dolori  de  denti  impiantatoli  d’intorno  , ferma  li 
peli  delle  palpebre  porto  col  ftecco  ; vngcfi  caldo  melcolato  con  fari- 
na di  orzo,  cera»  c nitro  alli  dolori  delle  podagre,  e gionture,&  à gli  le 
targici-  Il  Pifsafphaltho  fa  gli  effetti  che  la  pece , e bitume  mefehiato . 
11  Succino,  e fpezialmente  il  bianco , dice  il  Ggebellio , c vtile  contro 
la  pefte,  e contro  ogni  fpezic  di  veleno  : e medicamento  vtile  al  cuo- 
re, e conferirà  tacciarli  fuoi  tremori  : pcrloche  gli  antichi  lo  mc- 
fchiarono  negli  lettouarij  di  Gemme  ; gioua  alle  pietre  de  reni , Se  a. 
coloro  , che  patifeono  aifficultàdi  vrinarej  conrertanolc  donne  di 
non  conofccrc  rimedio  più  eccellente  à facilitar  il  parto  , rirtagna  il 
flufsodifanguc,  e ridondanza  dellimcftrui  ; & c prefentaneo  rime, 
dio  alli  catarri,  e diftillationi  di  capo  ; appefo  al  collo,  e fuffumigato. 
gioua  à gli  malidclle  fauci  rcflituifce  la  matrice  rilafsata  ; fortifica  le 
vifccrc,  & altre  parti  del  corpo,-  raffrena  il  vomito,  che  prouienc  da 
debolezza  del  ventriccllo  ; è lodato  da  Azio  beuuto  alla  diflenteria . 
Dice  Marcello  Empirico , che  fia  vtile  alla  paflìon  del  core , che  chia. 
ma  egli  Salafsazionc , fc  cotto  nell'acqua  vi  fi  Iafci,  c dell’  acqua  fi  pi- 
glino due  onde  nello  fpazio  di  tre  giorni  ; ilcheegliafserilce  efser 
così  medicamento  vtile  à gli  huomini , come  à quadrupedi  ; fuole 
fard  fumcnto  all’idcritia  del  Succino  bianco  : alene  anco  fi  dà  trito 
nel  vino,  c fpezialmente  fb  prouenga  da oppilazione  . Delle  confl- 
uenze nel  geno  Bituminofo  prouengono  nel  Regno  parte  d’Italia, 
ouefiamo.  Il  Gagate  in  Calabria  . lì  Bitume  liquido  in  Tocco  ca- 
rtello di  Apruzzo  : Se  in  San  Giouanni  d’incarrico  cartello  di  Cam- 
pania : ouefiraccoglienelli  fonti  di  acqua  con  cui  vien  fuori  -,  rac- 
coglici! anco  nella  Vulturata  cartello  della  Puglia  montana  , on- 
de ne  fono  flati  portati  à noi  farti  vini , dalle  rime  de  quali  , quan- 
tunque feparati  dalluoco  natio  , l’eftà  ne  rifudail  Bitume  liquido.. 
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De!  Pccroleo  chiaro  n’habbiamo  fcaturigine  nel  tenimcnto  della, 
noftra  città  , alle  radici  di  Veicuo  monte  , in  vn  fcoglio  prc£ 
fo  terra  , conerta  dalla  fuperficic  dell’acqua  . Quiui 
dunque  nelle  tranquillità  del  mare  fi  vede  il  Pc- 
trolco  in  color  aureo  à nuoto , ma  perche 
non  fono,  come  nelle  fcaturigini 
mediterranee , fonti  ouc 
/trattenga,  fi  di- 
focrde 
nell’ onde, 
mari-» 
nc. 
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DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  DECIMO  QVINTO. 

Nel  quale  fi  fà  confideratione  delle  Suftanze  apparte- 
nenti al  geno  Metallico , 

C be’ l folfo  fi*  ne  Ili  termini  dell * confi fien\ a metallica. 
Cap,  I, 


lEgue  la  confiderazion  del  folfo  , e fuoì  conge- 
neri , dico  l'orpimento  e fandaraca  erti  anco  graf- 
Iczie  di  terra  , ma  di  maggior  liga , e manifefta. 
mente  porti  nel  principio  della  confidenza  me- 
tallica •-  come  dunoftrano  , e l’odore , e’1  colore 
delle  fiamme , che  rendono  mentre  fono  maneg- 
giate nel  fuoco,  affatto  limili  alle  fiamme  refe  da 
metalli , e come  procedendo  alle  altre  efpcrienze  dimortrano  le  lo- 
ro operazioni  nelli  corpi  de  metalli  , e lVnion  che  con  1 ìftefli  fanno. 
Permeile  la  confiderazion  di  dette  minerò  fu  dalli  profdTori  de  me- 
talli con  molta  diligenza  prolèguica  . Tra  quali  perche  habbiamo 
Gebro  autor  di  molta  dottrina  , cominciaremo  da  quei  che  eglino* 
dico* 

Del  folfo  0*  orpimento  di  Celrol 
Cap.  II. 

IL  folfo  è graflezza  di  terra  inlpelfita  nella  propria  minerà  conj 
temperata  cottura  fino  alla  fua  giuda  durezza , e liceità',  ha  dun- 
que il  iòlfo  confidenza  limitare  con  folte  liga  di  elementi  : CPCr*  Stifi  diftiil 
ciò , quantunque  habbia grafTczza , non  li  può  per  dubitazione  lepa-  /*«. 
rare,  craccogUerli  l'ogliofità  fila  , comefacciamoncll’akreluftan- 
ze  grafie  , c per  l'iftelsacaufa  non  può  calcinarfi  fenza  grande  indu- 
lltia  , e moka  perdita  della  lùdanza  fua#  onde  auuicne  che  delle  par- 
ti cento,  appena  dopo  la  calcinatione  ne  reftino  parti  nc;  e già  iap- 

piamo  , che  non  può  fidarli  le  prima  calcinato  non  lia . Quantun- 
que fi  potrebbe  accompagnar  con  altri  minerali , che  ritardalser  la. 
lua  fuga,  e che  ! difendetel  o in  buona  parte  dal  bruciamento  # fi  cal- 
cina più  facilmente  accompagnato -,  che  folo  . Coloro  dunque  che 
vogliono  fcruirli  femplieemente  del  folfo  per  medicina  di  .perrezr 
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...  „„  zionar  li  metalli,  allungano  il  magtfterio  à dcfperazionc  ; ma  fc  egli 

SMt  quMtt  , , , • _ a j.l.v  /■  ° °n  t i °i> 


/f* vnu  habbia  il  debito  fuo  compagno  , c fi  adopri  col  debito  magiftero  : dà 
à ciafcun  metallo  il  colore.  Se  il  pelò  conuenicnte  : nel  qual  modo  il 
purga  c dà  luftrore  ; altrimente  il  corrompe , e l’annegra  ; dunque 

1 • il-  n . r j.i  r ir.  o . ^ 1 


'Solfo  ài  Ut  A 

jtMaSf  l’oro,  ciò  ftagno,  ma  l’oro  più  difficilmente  jpercioche  quanto  più  il 
Stifainébiit  metallo  manca  di  humore  interno , tanto  più  facilmente  col  fono  fi 
caicjna  _ £'  anco  il  folio  di  difficilifiima  iòluzionc  , pcrcioche  nom 


partecipa  molto  della  fuftanza  iàlià,  ma  dell’ogliofa , di  cui  non  è pro- 
s,ifi  fi  f,-  priofcioglierfi  in  humor  acqueo  j fifublima  , perche  c di  natura  cf- 
cZhri  ebes  falabilc,  c fpiritalc  j acompagnato  al  rame  dà  il  color  violato  mara- 
mi ufiift . uigliofo  ; &C  accompagnato  all'argento  vino , e cotto  col  proprio  ar- 
tincio  dà  il  colpr  celcftino  , Orpimento  . L’orpimento  c di  fuftan- 
zafimile  al  folfo  , e riceuc  quafi  l'iftcfsa  diffinizion  nell’opere  chi- 
miche : in  quefto  diuerfo  dal  lòlfo  , che’l  folfo  dà  la  tintura  rotsa 
6c  aurea  molto  più  facilmente,  che  la  bianca  & argentina;  l’orpimen- 
to à contrario  da  più  facilmente  la  bianca  che  la  rolsa  •,  il  fifsamento 
dell’orpimento  è fimile  al  fifsamento  del  iòlfo  ; e l’vno  e l’altro  fo- 
no migliori  pelle  loro  operazioni  fc  fian  fublimati  dalle  calci  do 
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Difcorfo  dell'Autore  nell'ifte^o f oggetto  del folfo . 


E Noi  diciamo  che  il  iòlfo  fia  grafsezza  di  terra  , di  forte  liga- , 
e lunga  cottura  , concettrice  del  fuoco  in  iòmmo  ; pcrloche 
è in  communev  io  de  intinger  li  canapi  , & altre  forti  de  licigni  nel 
'Stifi  mtìii-  folfo  liquefatto,  e farne  conferua,  per  moltiplicar  il  fuoco  quando 
M bifogni , e communicarlo  all’altre  materie  . Che  dunque  illolfofia 
ci*'‘  fiifi  gramezza, fi  proua  dalla  fua  natura  oleaginofa  molto  manifcfta , men 
w tre  fia  tocco  da  fuocod'iftefso  fi  dimoftra  dal  fuo  facile  accendimento, 
i td'JF’ii  e della  fua  forte  ligatura  ne  pigliamo  argomento  , percioche  nel  fuo 
fifa*  allefiamento  non  fi  fa  ièparazione  della  iòttil  gra&ezza  dalla  groisa- , 

come  auuicne  nelle  graisezze  di  animali,  e di  piante  , anzi  nelle  iftef- 
{c  grafsez/e  terrene , efpezicdcBitumi;  ma  tutto  inficine  nelle  di- 
ftillazioni  > ò afeende , ò deiccnde  . Quindi  dunque  comprendiamo 
la  forte  liga  della  fuftanza  del  folfo  ••  c che  fia  principio  di  natura- 
metallica il  dimoftrano  la  fufionc , lo  fplendore  , e l’vnirfi  con  li  mc- 
( talli  ; liquefatto  forma,  abbracciai  fi  vnilcc  con  l’argento  viuo  : c dal 

la  lor  mefcolanza , fi  fublima  il  cinabriò , materia  de  colori  rubicon- 
diffima , c medicamento  famofo  in  fuffumigio  per  difcacciar  il  mal 
Venereo.  Dimoftra  l’iftefio  la  fucceffion  de  minerali  al  principio  fuL 
fureo. 
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fiireo,  che  alla  natura  metallica  di  grado  in  grado  fi  accodano  ; per-  fica$  confile 
ciochcilPyritc  vena  di  cui  fi  cuoce  il  rame,  podaà  fuoco  brucia  con  '~A’n‘“lhra 
le  fiamme  di  colore  , &c  odore  affatto  iulturee  . L’Ancimonio  mine- 
rà congenere  alle  vene  di  argento , à cui  anco  nella  (plcndidezza  mol- 
to lòmiglia,manifcdamcntc  rende  l'odore  e fiamme  fylfurec.il  Piom- 
bo e toccato  con  mano  , e bruciato  rende  odor  fulfurco  ; l' irte  (lofi 
manifeftamcntc  il  Ferro  , & il  Rame  . Dunque  li  detti  metalli  indu- 
bitatamente dechinano  all’  imperfezzion  del  principio  fulfiireo  di 
conditimi  infiammabile  c fugitiua  i c chcfia  iublimabile  le  auuic-  Ptrcitil^, 
ncperefl’ercondcnfato  dacflalationc  , che  non  (labbia  con  la  lunga  >/«*/«»»!' 
circolazione  acquifhto  la  natura  fillade  perfetti  metali;c  chcfia  ac-  rmhtiifii. 
cendibilc  , ne  è caufa  perche  non  ccondcnfatodacflalazione  aquea^^'4""’^ 
come  l’argento  viuo,  ma  dall’aerea,  c terrea  digeda,&;  vnita  all’aerea; 
c fe  vogliamo  dar  luogo  alla  dottrina  da  Paracelfifti  riccuuta,che  nel-  Prtfmita4 
le  colè  compode  fiano  tre  principij  , quali  egli  dicccfler  il  fulfurco,  lit«  del  pnn. 
il  mercuriale  , e’I  faligno  ; &c  altri  pigliano  tre  efler  le  fempliei  e pri-  éfflZnt!" 
me  confidenze,  la  (pinta  le , l’aquca , e la  terrea  ; che  non  fono  dipcn- 
denti  da  altri  corpi , ma  gli  altri  tutti  da  erte  : diremo  , che  nel  fol-  rdtufifh . 
fopreuagliail  principio  aereo  , nel  mercurio  l’acqueo  , c nel  fia- 
le il  principio  terreo  , pcrciochc  lotto  nome  di  (ale  , gli  detti  ri- 
ceuono la  (fidanza  vltima,  che  teda  all’operazion  del  fuoco  ; come 
è la  materia  cinerea  c vitrea,  c più  propriamente  il  vetro  come  nuda- 
to più  degli  altri  corpi  tutti  che  tapiamo,  dal  principio  acquolò 
c dall’  aereo  : perloche  pedo  fi  adopra  ouc  habbiamo  bifogno  di 
molto  dideccamcnto  . Si  ripurga  il  folto  dalle  fcccicpcrfublimazio- 
ne , il  che  fatto  dalla  natura  illdsa  fi  ha  ilfolfo  in  glebe , compoltodi 
dadilucidi,  c finali  agemine;  quello  da  greci  fu  detto  apyro  , cioè 
non  tocco  da  fuoco  , e dalli  nodri  per  la  vegetazione  è detto  viuo  ; ^ 

e quantunque  fi  ritroui  di  molti  e vanj  colori  , ilfuo  proprio  colo- 
re  è il  giallo  chiaro  e puro , ò che  inchini  al  quanto  al  verde  i gli  altri 
colori  molti , che  le  auucngono  fono  per  mcfcolanza  , ò accidente. 

Sono  anco  al  (blfo  proprie  la  lucidezza  , & alle  volte  la  tralparcnza , 

Quelli  dunque  , che  non  (òno  lucidi  nel  frangere  , ne  anco  fi  debbo- 
no dimarc  di  (fidanza  pura  di  folfo  : come  (òno  alcuni  bianchi , Se 
altrimentc  colori  per  mcfcolanza  di  lottilidìme  parti  di  terra  . Il  gial- 
lo chiaro  c puro , per  lo  più  è ditrafparenza  partecipe,  tal  più  che  ab  solfati  siri 
nodelli  conofciuti  danoi,  è il  vino  di  Stronfilo  dola;  quale  anco  soìùd,Ccr~ 
è difodanza  molto  leggiera . Il  Germanico  di  color  ofeuroc  verdcg- 
giantc,  è nel  pelo  molto  più  grcue  j e quantunque  manchi  nella  tra- 
(parenza , non  perciò  manca  nella  lucidezza  ,e  (cintilamento  : c qua- 
li fia  di  più  condizion  metallica  , e molto  (limato  da  alcuni  della 
profelfion  chimica  ì queda  minerà  fpcfso  inchina  alquanto  al  rofso. 
Ritrouanfialle  volte  il  folfo  , &il  bitume  ammafsati  infieme  , il-  Sl^t  thrt: 
cheauuienc  ouc  occorrali  paefe  alia  generazion  dell’  vuo  c dell’ al- 

tro 


Digitized  by 


57J-  DELL * HIST.  NATURALE 

SoftMtA  tro  e^erc  idoneo  5 in  oltre  contiene  il  folfo  nell'  intrinfeco  Tuo  1 ’alu- 
tne,pcrloche  mentre  il  folfo  accerto  elsala , reftano  le  reliquie  alluni- 
nole : & altri  appartano  l’alume  dal  folfo  con  bollirlo  nell*  vrina; 
£i«r fiiiidti  raccoglion  anco  per  diltìlazion  di  campana  dal  fumo  del  follo, 
iMddjctf,.  vno  acutl(f,nio  llcore  riccuuto  molto  in  vfo  di  medicina  , ouebifo- 
gni  mortificar  verucaò  cola  limile  , con  qual  intenzion  anco  fi  ado- 
pra  per  reprimere  lccorrofioni  de  denti  , importo  conbambacciain. 
loti!  punta  diftilo;  ma  quantunque  fiali  detto  licore  di  tanta  portan- 
za e violenza  , non  è perciò  che  temperato  con  altri  licori  abondan- 
temente  non  ne  diuenga  vtile  nell'  vfo  interno  : tanto  che  commo- 
dirtimamentc  fi  dà  finoà  fanciulli  lattanti  , mentre  fono  aggrauati 
dalumbrici , ò altra  infirmiti ouegioui l’opra  fua  ; della  polsatusu 
dell’  acuto  vapore  onde  detto  licor  fi  accoglie , ne  portiamo  naucr  ar- 
gomento dal  femplice  odorato  , per  qual  mezomoue  fpertiftarnu- 
Totmrd  mi.  C1  > e r;iccolco  ampiamente  per  bocca,  prouoca  il  corpo  à render  conti- 
liurt . nuo  fputo  di  flemma . Dal  folfo  accompagnato  con  (alni tro  c carbon 

dolce . così  chiamano  il  carbone  di  fuftanza  fiottile , come  c dalle  ver- 
gelle di  falce',  e di  auellana , fi  fa  vna  materia . che  marauigliofamen- 
sttniuie'!  te  fi  riToluc  in  fubita  fiamma  c vento  ; li  noftri  la  chiaman  poluora  ; di 
imntdir  cui  fi  veggono  effetti  ftupendi  nell’  vlb  militare  ; eli  fulgori  cclcfii 
danno  cuidcntÙfimo  odor  di  folfo. 

DM  Orpimento  Cap.  IV.  Aut. 

AL  Solfo  è proflimo  di  natura  l’ Orpimento  , alquanto  più  al- 
la condizion  de  metalli  vicino  , come  la  lucidezza  clolplen- 
dore  proprio  à metalli  dimoftra , oltre  che  nelle  folloni  dal  corpo 
fuo  fi  fepara  alquanto  di  fuftanza  metallica  è dunque  egli  anco  di 
Orvimm»  Prcfta  accendono , e rende  fiamma , & odor  di  folfo  ; rifoluefi  al  caldo 
potente  rutto.m  fuftanza  volatile  cfogitiua  , mandando  nella  fua  ri- 
*iuu.  foluzione  odor  alli  fenfi  molto  più  cne  il  folfo  ingrato  e conturba- 
tilo» e manifcftamentc  corruttiuo  delli  (piriti  animali . 11  color  dell* 
Orpimento  , come  anco  della  materia  in  cuicflalandofirifolue  , c 
giallo  quel  che  è di  fuftanza  più  pura  , fi  fcioglie  tuttofo  fogli  fotti- 
ltrtìmi  rifplcndenti  ingui(à  di  oro  , efleftili , quali  che  fodero  di  fin 
danza  di  cera  ; il  men  puro  è glcbofo,c  partecipe  di  tcrrcftreità  ; lique- 
farti al  fuoco  come  fa  il  folfo,  cfitrafmuta  in  color  rodo  limile  al ci- 
. nabrio  : cofoe  generalmente  nelli  corpi  minerali  fi  oflerua  , che  per 
■matto  ndU  opera  del  fuoco  parta  l’ vn  di  detti  colori  nell’altro  . Adopraiì  l’Orpi- 
punrd.  mento  in  vfo  di  pittura  à dar  il  giallo , ma  fi  deue  fogir , che  tocchi  al- 

tri colori  minerali  > percioche  toccando  li  mortifica;  farti  anco  di  efi- 
fo  temprato  con  Indico  il  verde  , che  chiaman  camerato  hoggi  in 
frequente  vfo  . Hora  ricorrendo  alla  fua  generazione  , diciamo  che 
mamfcftamentc  fi  vede  l’ Orpimento  prouenir  da  luperfluità  incon- 
, cotte 
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cotte  appartenenti  allagencrazton  del  metallo  dell’ Oro  , delcheil 
Tuo  color  aureo  ne  dà  legno  , e la  fpcncnza  di  coloro  che  nc  hanno  ‘‘‘“'‘r*  *' 
eftrattoil  detto  metallo  t perche  dunque  è condenfato  da  fuperflui- 
rà , Se  esalazioni  non  venute  à confidenza  fìfla , fi  Iciolge  quafi  tutto 
dal  fuoco  in  fumo  denfo  e giallo  : da  qual  fùmofità  condenfata  li 
chimici  raccogiiono  il  realgare  > e perche  c fuperfluità  della  gene- 
ragion  del  metallo  dell’ oro  , fe  ne  cauan  reliquie  di  Oro  , delchc  ol- 
tre la  (perienza  de  moderni , n’habbiamo  la  teftimonianza  de  antichi . 

Di  Plin.  V i è oltre  delli  mezi  detti , vn’altro  di  far  l'oro , & è dall’Orpi- 
mento -,  quello  u caua  in  vfo  de  pittori  in  Soria  , oue  fi  troua  nella  (u- 
premacorrtcccia  della  terra , di  color  di  oro  , fragile  à modo  di  pietra 
f pecchiara , Dall’  Orpimento  era  venuto  in  fperanza , Caio  Principe  0t) 
auido  dell”  oro:  pcrloche  ordinò  che  fenccuoceflc  gran  quantità  : & <wr«*rW- 
inueronecauò  oroeccellente  , ma  poco  à pati  della  (pela  , onde  re- 
liandone  in  perdita  non  fu  mai  più'chi  tentarti:  tale  imprefa . 

i 1 

u4ri fenico  ,eS andar aca.  Cap.  V.  Aut. 

FV  l'Orpimento  da  Greci  detto  Arfcnico  ; con  qual  nome  hoggi 
noi  chiamatilo  il  corpo  fatto  per  fublimazione  dall'Orpimento: 
di  quella  confignificazion  de  nomi  non  auucduto  Plinio  tratta  dell'- 
Arienico,  c della  Sandaraca,  come  di  cole  dall'Orpimento  diuerlè  ; * 

dice  dunque  della  Sandaraca  La  Sandaraca  fi  troua  nelle  minere  di 
oro , c di  argento  ; migliore  quanto  più  rolscggi , e quanto  habbia  più 
graue  odore , e fia  di  lultanza  più  pura  c più  fiale  -,  ha  virtù  nella  me- 
dicina di  nettare  , fermare,  fcaldarc  , erodere  . E dell  Arfenicó . 

L' Arfcnico  è dclPiflefsa  materia  , l’ottimo  è quel  che  imita  molto  il 
color  di  oro  ; quel  che  inchina  al  color  della  Sandaraca  è peggiore  ; 
euui  vn  terzo  gcnomcichiaco  dell  vno,  e Palerò.-  cfònoliaucvltimi 
fcagliofi  : il  primo  più  (ècco  , c con  lottili  difeorfi  di  vene  . Auc, 

E noi  diciamq  , che  la  differenza  dell’  Orpiiuenco  detto  da  Greci  Ar- 
fenico  e Sandaraca, c più  torto  appartenente  à pittori , che  di  altro  rno-  2* 
mento  , eisendo  che  per  breue  alterazion  di  fuoco  l*  iftefso  Orpimen-  • 

to  liquefate)  pafsa  nel  color  rubicondo, & in  Sandaraca  ; ò dunque  fi  a 
Ciò  (pontaneamence  dalla  natura  , ò fia  dall’arte  , fi  vede  che  fiano  di  , 
vna  ìftefia  natura  ; habbiamoinoltreperle  addotte  teftimonianze , 
che  fiano  nell' ordinazione  appartenenti  à metalli , echcdechinino 
alt'  imperfezzion  del  principio  fugitiuo  infiammabile  ; & è l’Orpi- 
mento in  forma  aurea  di  (carne  dalla  virtù  vegetale  ; la  Sandaraca  in 
forma  rubiconda  di  lacrima  , dalla  liquefazzione*&  alterazione  da- 
tale dal  calore  accendente  : òche  fia  maggiore  l’opcrazion  del  calo-  cnfhntrt- 
re  dalla  lunghezza  del  tempo  , òche  fia  maggior  dalla  intenfiondi 
grado  . Rirrouanfi  nelle  foci  delie  fiamme  lotteranec  in  Pozzuoli  (hi  jnttrrt- 
alcuncfotnli  crude  incolordi  ramerofso  , che inanifcftamcn cefo- 

li  * nodeli* 
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no  dell’  iftcffa  fuftanza  >,  c fi  fciolgono  in  fumo  dcnfo  c giallo  proprio 
algenopropofto, 


Re  algore.  Cap.  VI. 

ILRealgarcc  cofa  dcll’induftria  humana  \ fallì  per  fublimazioo. 

dall’  Orpimento  e Sandaracà  , perloche  ne  viene  inficine  cffcr  di  4 
parti  più  fiottili  : men  graffo  , e men  combuftile  : di  fuftanza  più 
• denfa , lucido  nel  frangere  , e molto  più  perniziofq  al  la  vita  de  cor- 
pi animali  : rifoluefì  molco  più  prontamente  che  l’O.  pimento  c San- 
C«l$ri  del  «daracain  fumo  dell’ iftcffo  colore;  tiene  hoggi  il  nome  di  rilàgalio , 
fi*  *“'•  altroue  nella  confidenza  di  color  giallo,  che  imita  l’arancio  ; altro- 

ue  più  chiaro  cproflìmo  al  bianco,  ondefàvarijauuenimenticaufa- 
ti  dalli  gradi  della  fublimazionc , Rcaigarc  criftallino  . li  Rcaigarc 
crtjuum.  detto  criftallino  fi  fublima  fimilmcntc  dall’ Orpimento  , che  fia  po- 
llo à fuoco,  con  accompagnamento  del  fiale  , onde  ne  diuien  bianco, 

vengono  nella  fublimazione  diuerfi  auucnamcnti , la  prima  dicru- 

ti  varie  nel  fta  bianca  non  tralparente  , la  feconda  de  trafparcnte  limile  à gem- 
ma  , eia  terza  fidile  e laffa  nel  modo  de  gli  altri  alicnamenti  fiff 
fili:  de  quali  habbiamo  detto,  che  la  lunghezza  delle  fibre  fi  aggua- 
glia all’altezza  della  vena  ; rifoluefi  nella  portanza  del  caldo , in  turno 
bjanchiflìmo  , e liquefatto  fi  diftende  in  fila  molto  più  tenaci  del 
giallo  ; perde  il  Rcaigarc  criftallino  col  proceffo  del  tempo  nello 
parti  contigue  all’aria  fucceftìuamente  la.fua  trafparcnza  , reftan- 
doli  in  quelle  parti  fcmplicemcntc  la  bianchezza  , ilche  habbiamo 
detto  auuenir  m altre  fuftanze  tralparenti , ò che  refti  tal  parte  ffiolta, 
come  fa  in  alcune  fpezic  de  nitri,  che  fi  rilòluono  in  fuftanza  limi- 
le à farina  : ò che  refti  continente  : come  nelli  vitriuoli  trafmutati  al- 
tri in  mify , altri  in  chalciti  ; fono  in  vlo  li  Realgari  à far  correnti  le  faL 
^ature  ùe  gli  argenti , fparfiouifuinpoluc  : oltre  che  le  tingono  in- 
n rJgtnt»  bianco.-  tiene  detta  faldatura  in  tre  parti  d’argento  vna  di  ottone . Già 
ho  detto  che  li  Realgari  ritengono  communcmenteilnomedi  Arfie- 
nico , che  prima  era  proprio  dell’Orpimento  ; il  giallo  di  «(agallo , 8C 
il  bianco  di  chriftaliino. 

Virtù  medicinali  dell ' Orpimento  e S andar  ac  a . 

Cap.  VII, 

LE  operazióni  dell’Orpimento  , parte  dipendono  dalla  loro  vir- 
tù cauftica  ,‘  parte  dalla  gralfezza  della  lùa  fuftanza  propria  : 
parte  dalla  natura  folubilc  in  fumo  , & effalazione  : perche  dunque 
pnimmi,  l’Orpimento  ha  virtù  cauftica  gionta  con  la  graflezza  ; c conuenien- 
tc  ajje  |jqUcfazzjoni  delle  luperfluità  animali , c proprio  delli  me- 
dicamenti depilatori]  : che  fe  più  lungamente  fi  loffi  lù’1  luogo  > ope- 
ra con- 
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ra  contro  la  pelle  , & induce  l’ efehara  . In  quello  modo  dunque  de- 
pila : e d’incontro  temperata  con  ragia , & altri  che  à ciò  fanno , può 
vcllir  de  peli  gli  luoghi  che  per  ridondanza  de  cattiui  humori  ne 
fono  prilli:  l’iltefso  diciamo  della  Sandaraca.  Diolc.  LaSandaraca  nn  m,a- 
con  ragia  guarifccl’ alopecia  ; adoprafi  con  pece  alar  cader  l’vngic 
fcabrolc  .Onta  conogliogiouaàfcacciarli  pidocchi  : rilòlue  lena- 
feenze  incorporata  con  grafso  : e medicina  conueniente  alle  piaghe 
che  vengono  nel  nafo,  e la  bocca  : e gioua  con  oglio  rotato  à tutte  I efi- 
ture  j e vtile  nell’ iltefso  modo  alle  pollema  del  ledere  : dadi  con  vin 
melato  àgli  ammarciti  nelle  parti  fpiritali , e tene  fà  fumentocon 
ragia  contro  la  tolse  vecchia  , pigliando  con  la  bocca  il  fumo  per  la- 
cauità  di  vna  canna,  lambita  con  mele  lì  dà  contro  l’affhma<  chia- 
ril'ce  la  voce  con  ragia  . Rifagallo  . Aut.  11  Rilàgallo  è di  molto 
maggior  pofsanza  , perlochc  alcuni  l’adopranoall'eltirpazion  delli  j!^‘  11/.  ru 
cancri,  ma  bilognam  ciò  molta  cautela,  &C  moderata  mi  fura , che 
non  induca  tebre:  temperato  compitamente  con  butiro'c  lungamen- 
te dimenato  nel  mortaro  , diuiendioperazionpiù  moderata.-  onde 
fecondo  lcoccorrcnzc  di  tal  contemperamento  fi  può  render  vtile 
à guarir  molti  mali  del  corpo  , che  altamente  non  patifcono  agrez- 
za de  remedij  : temprali  ancora  con  altri  rcmedij  benigni  in  fununu- 
gio  : oue  bifogni  per  tal  via  giungere  al  male . 

Dell'  Argento  viuo.  Cap.  Vili. 

AL  già  narrato  principio  fulfurco  , opponemmo  l’argento  vino, 
altro  principio,  &cftremità  metallica,  condenlàta  da  efsala- 
zion  vaporola  & aquea,  e per  confcgucnza  non  infiammabile , e non 
accendibile  : nel  che  dal  principio  , 6c  cftremicàfulfurea  è dmerfo: 
hanno  nondimeno  comiHunemcntcl'impcrfezzion  della  fuga,  per 
elser  cosi  T vno conici’ altro  non pcruenuto à perfètta tìlfione  , qual 
fi  vede  nel  li  perfetti  metalli  , apportatali  dalla  purità  della  materia, 
e dalla  lunga  circulazionc,  e calor  diffidente:  le  dunque  confideria- 
mo  il  grane  pelo,  lolplcndore  , e la  vnion  che  facon  gli  altri  metal- 
li , tnanifellamentc  riconolceremo  l’argento  viuo  come  vn  de 
metalli  fi  delude  nondimeno  dal  detto  geno  , perche  manca-  <»m 
dalla  contenenza  e dalla  cllcnfion  propria  de  metalli  j conuengono 
dunque  l'argento  viuo  col  fòlfo  nella  fuga  , perche  l’vno  e l alrolb-  *««#»• 
no  da  elsalazion  generati  : c non  fono  venuti  alla  debita  tìffione  . 

Sono  differenti , perche  l’vno  ha  confidenza  da  ellalazion  fredda , &C 
aquea , non  infiammabile , che  c l’argento  viuo  : l’akro  da  ellalazion 
lecca  accendibile , che  è il  folto  ; dunque  negli  metalli  vengono  detti 
principi)  contcmperati  , rellando  il  metallo  dall  vna  e l’ altra  irnper- 
zion  riinofiò  , non  fluido  , & incontinente  , fecondo  la  imperfez- 
ziondcl  principio  aqueo  : nè  anco  accendibile  e fragile  , lecondo 

li  x laimper- 
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laimpcrfezzion  del  principio  (ulfureo  ; in  quelli  dunque  che  fono 
nel  colmo  della  perfezione  , cornee  l’oro  nel  tornino  , & appi  erto 
P argento  , vengono  le  virtù  di  detti  principij  in  tal  vnità  . clic  fi  co- 
nolcc  l’impcrfezzion  di  ambi  principi)  perfettamente  efler  difè- 
MaMittr.  (à  l’vna dall’altra,  e ridotta  allapropria  mediocrità:  dicolaiìipcrfiui- 
{a"'  tàcfuga  del  principio  aqueo  mia  , e itance  alla  proua  del  fuoco  dai 
contemperamento  del  principio  fulfiireo  purgato  dalla  giallezza  in- 
; fiammabile  : e l’infiammabilità  del  fulfiireo  toltagli  dal  contempera- 

mento dell'acqueo , fatta  (òttiliffima  mefcolanza  , Se  vnione  di  detti 
. eftrcmi  dalla  virtù  del  calor  lottcrranco  , con  la  fequeftrazion  dello 
iuperfluità  tutte , chele  apportano  imperfezzionc  ; de  gli  altri  me- 
Pine ìwftr*  talli  dunque  che  men  perfetti  fono , altri  inchinano  alla  crudezza , Se 
m'iM  ^humorofità  dell’argento  viuo,  come  è lo  ftagno  .*  altri  all’impcrfez- 
m‘  ’’  zion  fui  fu  rea  > e confumamento  del  fuoco , come  è il  ferro , c’tramc: 
ma  il  piombo  comrauneméte  inchina  all’  vna  e l’altra  imperfczzionc , 

Dell’ Argento  vino,  Cap,  IX,  Gebro, 

L’Argento  viua  da  gli  antichi  chiamato  Mercurio  de  metal- 
li , è acqua  c’ha  pigliato  vifeofità  nelle  vifeere  della  terra  » 
fatta  vnion  di  elsa  con  le  parti  di  terra , di  (fidanza  fiottile  e bianca , di 
colligamcnto forte  e peruenuta  alle  parti  minime,  & vltime  , ficho 
**"*•  Phuinido  ne  vi?n  contemperato -dal  fiecco , &C  il  (ècco  dall’humido 
egualmente--  perlochc  facilmente  cqpre  in  qual  fiuoglia  pianezza^, 
dandoli  corfb  la  propria  aquofità  ; ma  quantunque  habbia  detta  hu- 
Tmhtt-àr-  nudità  vilcofa  ,non  perciò  fi  attacca,  perla  ficcità  che  la  contempera, 
gemo  vi*u  e fono  (limati  da  alcuni  così  efiso  come  il  fiolfo  materie  de  metalli  , 
Màd'àZi  Attacca  l’argento  vitto  facilmente  à tre  dell*  metalli , dico  al  piombo , 
cZifi.,  m allo  ftagno, Se  all’oro  ; attacca  ancora  all'argento , ma  più  difficilmcn- 
te/ioi'àrgeJ.  tc  che  alli  tre  detti & attacca  al  rame  più  difficilmente  che  all’argen- 
'Lià'aer/ì"  to  : ma  più  difficilmente  che  à tutti  afferro  , anzi  non  lenza  artificio  * 
tilàìinm’  onde perueniamo alli fiecreti naturali , chcfial'  argento viuo di natu- 
• ra  amicabile , Se  vmbile  alli  metalli , c che  puote  efser  mezo  di  perfez- 
zionarli , cdicommunicar  loro  le  tinture  . Hora  delli  cinque  metal- 
li detti  nelsuno  eccetto  l' oro  a fionda  nell’  argento  viuo  , fi  (ciolgono 
nondimeno  con  P argento  viuo  , non  (blamente  l oro  , ma  lo  (lagno* 
. il  piombo , l’argento , e’1  rame  : c confiegucntcmentc  fi  ynifeono  con 
e(so  ; onde  perla  fottìi  vnionc  che  fa  poro  con  I argento  viuo , c efiso 
mezo  di  (òpra-indorar  li  altri  metalli  ; può  fifsarfi , &c  è tintura  di  vi- 
V&me  i'w  uacc , Se  affondante  rofisorc , fplendida  > nè  fi  parte  dalla  liga  mentre 
dia  nclp  efiscr  fiuo  . Quello  della  natura  di  efiso  argento  viuo,  ne  info- 
gnò Gebro  . Hora  perle  mi  nere  c (ùo  naficimcnto  addurremo  quel 
che  n’habbiamo  per  ofieruation  d'altri, 
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El!i  monti  d’Hidria  difcollo  da  Gorizia  circa  miglia  qua- 
_ ranta  , fono  le  cauc  di  argento  viuo  , la  cui  minerà  rofscggia  # 
nel  nero  , & e molto  ponderofa  , e fo  ne  caua  l’ argento  viuo  nel  mo-  tfrmUr 
do  che  diremo  . Si  pelta  la  minerà  e di  e fifa  pcfta  fi  empiono  vafi  cho  /"ufMm'i 
habbian  la  bocca  fil  etta  , leggermente  otturata  con  mufeo  arboreo  -,  «*«•. 
dunque  commettendo  vnopcr  vnodi  detti  vafi  che  contenga  la  mi- 
nerà , con  altri  di  figura  fimijc , fiche  la  bocca  del  pieno  fi  vnifoa  con 
la  bocca  del  voto  , fi  lutano  bene  inficme  con  creta  , e fi  ftabilifcono 
che  il  vaie  voto  ftia  col  fondo  difotto  : il  pieno  col  fondo  verfo  il 
cielo  ; già  fecondo  c’habbiamo  fuppofto , b minerà  che  è nel  vafe  fu- 
periore  vien  ritenuta  dal  raufeo  con  cui  habbiamo  otturato  la  boc- 
ca ; pcrlochc  fatto  fuoco  de  carboni  fopra  li  fondi  de  vafi  ripieni , rifu- 
da  la  minerà  dell’  argento  viuo  ••  che  fuggendo  il  caldo.cala  nel  vafe 
voto  di  lotto  ; quel  che  e raccolto  fi  ripone  in  otre  di  corio  , pcrcio- 
che  malamente  li  può  confcruare  in  altri  vafi , che  ò di  vetro,  o di  ter- 
ra cotta  inuetrata  . Ritrouanfi  tra  la  detta  minerà  di  argento  viuo  al- 
cuni  filonidi  pietra  rofla,  che  chiamancinabrio  minerale  , quella 
emolco  più  abondantc  di  argento  viuo  , che  la  lèmplicc  mineradi 
cui  habbiamo  ragidnàto  , pcrciochc  non  folamentc  per  virtù  del 
fuoco  le  ne  caccia  l’argento  viuo:  ma  fi  veggono  legoccie  attacca- 
te : e fpcfib  battendo  con  piconi  fi  fcuopronolc  fontanelle  cheman- 
dan  1‘ argento  viuo  in  qualche  notabil  quantità  . Hora  coloro  che  in- 
dette  caue  trauagliano  , per  lo  più  diuengono  tremolanti  di  mani  e cm«  mh,ct 
di  capo  , fcndoli  contaminate  dal  vapor  della  minerà  le  parti  anir 
mali . Dalli  l’ argento  viuo  alle  donne  che  difficilmente  partorì- 
fcono  , alpefodivno  fcrupolo  j dalfi  non  folo  à gli  huomini , mi,  sor»™», 
anco  à fanciulli  nclli  pericoli  grandi  caufati  da  1 ombrici  , pro- 
porzionando il  pelo  all’  età  . Quello  ci  lafciò  fcritto  il  Mattino- 
lo delle  minere , del  raccoglimento , e della  virtù  dell’argento  viuo. 
Enoidiciamochcpcreflerdinaturavaporabile  , pofia  non  folo  rac- 
coglierli in  vafi  per  diflilazion  defcenforia  , ma  anco  per  afeenfo  ; 
pcrloche  alcuni  ponendo  li  vafi  pieni  di  detta  minerà  al  fuoco , fopra- 
pongonoà  cialcuno  il  capello  : oue  alcefal’ellalazione  mofiadalla  «tr^&cjn. 
minerà , per  virtù  del  fuoco , raffreddata  fi  raccoglie , e goccia  per  lo  • 
nafo  del  capello  -,  altri  in  vece  di  detti  vafi  fanno  vna  llanza  à volto , TirzA 
con  alcune  fcncllrcle  nel  principio  del  volto  , onde  firiccuc  la  lucevi 
nel  circuito  di  detta  llanza  di  dentro  fi  fan  fornelli  , oue  fi  pongono 
vafi  ripieni  d.i  minerà  , e fi  lafcia  à ciafcun  fornello  la  bocca  fatta  nel  &"**, * 
muro  della  llanza  , onde  ne  viene  il  fornello  aperto  vcrlo  di  fuori  ; 
raccluufa  dunque  ogni  cofa  con  vetri , ò altra  pietra  trafparentc , Se 
otturate  ben  le  commiflùrc  , e drizzati  dentro  la  llanza  molti  rami 
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di  albero  verde , rinchiufa  finalmente  la  porta  della  danza , fi  dà  fuo- 
co à detti  fornelli  : all’  hora  l' argento  viuo  foiolto  dal  caldo  ertala , e 
ritrattando  la  frefehezza  delli  rami , &:  il  volto  del  muro , fi  conden- 
o*tru>  ca^a  ; à fine  di  ben  raccorlo , il  fuolo  del  fornello  penden- 
ti eftrair  te  e concauo  verfo  il  mezo  -,  altri  foprapofto  à fuoco  il  vafe  che  con- 
Urstmtu-  tjcneia  minerà  , danno  sudi  detta  minerà  vn  fuolo  di  arena  ò cene- 
re , e fopra  pongono  vn’  altro  vaie  vacuo  , commettendo  bene  lo 
giunture  > dunque  cffalando  dalla  forza  del  caldo  la  minerà,  peref- 
ferfcioltainhalito  , hauc  il  tranfito  per  detta  arena  ò cenere , ma  ri- 
tronando  il  freddo  del  vaie  voto , fi  raffredda , c congelato  in  goccio 
ricade  nell’arena  ò cenere  , onde  fi  raccoglie.  E l’argento  viuo  per 
' abondanza  dell’  humorc  più  d’ ogni  metallo  graue  , eccettuandone, 
l’oro  , e ben  che  tutti  gli  altri  porti  nell’ argento  viuo  nuot3noiru 
«flb , l’oro  và  à fondo  ; e perche  ha  con  l’oro  grandirtìma  conucnien- 
za  , fi  abbraccia  efivnifee  con  quello  fufo  ; chiamafi  la  lormiftu- 
ra  Amalgama  : c di  erta  fi  fcruono  per  indorar  li  metalli . pcrcio- 
chc  inongendo  di  detta  Amalgama  la  foperficic  del  metallo  » che, 
vogliono  , fi  pone  la  cola  indorata  ad  vn  proporzionato  colore  di 
fuoco  : oue  l’argento  viuo  ertala,  e l’oro  refta  agglutinato  alla  fii- 

ficrficie  della  cofa  j &c  c fufficiente  rimedio  l’ aglio  fregato  fui 
uogoouc  vogliamo  , d’impedir  l’argento  viuo  che  non  attacchi 
Wii'ii.  Adoprafi  l’argento  viuo  per  l’iftcrta  airucitia,  à raccoglier  li  ra- 
ró àJuf"brZ  mena  dell’oro  e lepararli  dalle  brutture  , tra  quali  fi  ritrouan  fpar- 
«mii)|J)”»ì'  rt  : percioche  per  la  detta  amicizia  , che  tieni’  argento  viuo  eoo, 
l’oro  l’abbraccia  e fattici!  (èco  , rifutando  le  bruttezze  tra  quali  è s. 
feparafi  dipoi  l’argento  viuo  dall’ oro  raccolto  , mettendoli  dentro 
borfa  di  corio  larto  : oue  l’ argento  viuo  premuto  rifuda  per  la  poro- 
jjumidità  fica  del  cono , l’oro  refta  dentro  >•  fono  le  vene  oue  fi  ritroua  l’ argen- 
jTwtrvm*  to  viuo  naturalmente  humide  , c la  faccia  della  terra,  fopra  di  tal  vc- 
ne  , fuol  vederi!  veftita  di  verdure  Iterili  ; & è erto  nelle  qualità  che 
prima  occorrono  al fenfo  , di condizion  fredda  : ha  nondimeno  nel 
ftcreto  qualità  rodente  Se  acuta  , pcrlochc.  rode  e confuma  li  metalli 
tutti  . Adoprafi  così  tòlto  per  bocca  , come  invnguenti  e medica- 
tr^tnto  tono  menti  eftrinlèchi  negli  huomini , e nelli  quadrupedi  ad- ammazzar 
diwdcT'  gli  animali  nafcenti , che  trauagliano  il  corpo  ; adoprafi  anco  negli 
vnguenti  ad  alcune  efferate  fpezie  difeabbia  : oltre  che  è proprio  ri- 
medio in  difcacciaril  contagio  venereo,  ò infuffumigio,  ò in  vngnen- 
to  , òin  qualunque  altro  modoadoprato  ; ma  comunque  fi  adopri 
penetrando  li  occulti  meati  del  corpo  concorre  alle  fauci  e parti  della 
bocca  vicine  : oue  mone  flurto , & immoderata  abondanza  di  faliua , 
anzi  lungamente  frequentato , ò altrimcnre  adoprato  lènza  modo, of- 
fende le  radici  de  denti , & indebolifcc  li  nerui , e tendini  del  corpo , 
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Argento fublimato , & Argento  precipitalo . Cap.  X I. 

FA  Hi  dall’argento  viuo  con  l’accompagnamento  del  (ale  armo- 
niaco  l’ argento  fublimato  : pcrcioche  podi  detti  minerali  in  vafe 
di  fublimaziónc  à fuoco , lì  Iciolgono  vintamente  per  la  virtù  del  cal-  tTrJrJm» 
do  in  fumo , e fi  attaccano  alli  pareti  del  vafe,  oues'ingrofiano  in  cru-  • 
Ita  bianca  e trafparentc  : la  cui  groflezza  è corrifpondente  alla  lun- 
ghezza delle  fibre  , che  di  mano  in  mano  fi  allungano  , fecondo  che  Trofri„ì 
le  le  fomminidra  l’ alimento  dal  fumo  ; è l’ argento  fublimato  di  vir- 


tùcorrofiua  , c perciò  pcrniziofo  veleno  à coloro  chc’l  tolgono  per 
bocca  ; adoprafi  da  medici  per  edirpar  le  radici  delle  piaghe  ribelli, 
moderato  con  buturo  , ò altra  materia  chelenilca  -,  adoprafi  l’ iftef- 
lò  per  rompere  la  pelle  ouc  bifogni  : c temprato  fiifficientcmento 
con  altri  medicamenti  à ciò  idonei  per  rifoluere  li  tumori  , c (igna- 
ramente quelli  con  l’ humor  de  quali  ha  fympathia  . Adopranlo  gli 
orefici  nel  purificar  , & indolcir!’  oro  fulo  , e perche  meglio  corra 
nelle  forme  ouc  fi  tragitta  . Argento  precipitato.  11  precipitato  fi  fa 
di  argento  viuo  Iciolto  in  acqua  rodente  , cpolciacondcnlatoalfuo-  mt  fi  fatti».. 
co,  e cotto  finche  pigli  di  color  robicondo  ; chiamali  precipitato  dal 
fatto,  perche  fi  conaenlà  nel  fondo  della  boccia  , à contrario  del  ci- 
nabno,  e dcU’argcnto fublimato  : che  piglian  confidenza  nelle  par- 
ti alte  del  vafe  -,  la  virtù  del  precipitato  òdi  toglier  fenza  addolora-  vm*mUuy 
mento  la  virulenza  maligna  aall’vlcere , alche  fi  applica  in  polue  : 8c  rr<' 
è lègnatamenre  famofo  nelle  piaghe  del  contagio  venereo  5 dalTì  an- 
co per  bocca  al  pelò  di  mezo  (crupolo  , c contemprato  con  altri  anti- 
doti per  purgar  il  corpo  dall’idcfla  virulenza  c contagio  ; altri  l’ado- 
prano  vniuerfalmcntc  à morbi  mclancolici , come  è in  vfo  la  pietra 
armonia  -,  fa  la  maggior  parte  della  fua  opcrazion  per  vomito . 


C inebrio . 


Cap.  XII. 


Aut. 


vn  ne  na-  cmtfifM 
Quel  che  nafee  da  fe  def-  w 


DEI  cinabrio  minerale  da  Diolcoridc  detto  Minio 
icc  da  fc  (ledo , l’altro  fi  fa  dall' arte  _ 

fo  fi  c detto  che  fia  vena  di  argento  viuo  , l’altro  fi  fa  dall’arte  per  fu- 
blimationc  : pcrcioche  mefehiando  l’argento  viuo  con  tanta  quan- 
tità di  folfo , che  rimondandolo  infieme  badi  à mortificarlo  : la  ma  fi- 
fa fatta  daambi  fi,  pcfta  in  polue  , e fi  pone  invali  di  fublimazione 
à fuoco  : oue  il  filmo  che  dal  fondo  del  vafe  s’inalza  attaccandoli  al- 
li pareti  del  vafe  comincia  ad  incrudarfi  , e di  mano  in  mano  ricc- 
uendo nutrimento  dal  fumo  , s'ingrolfa  fecondo  che  crelcc  la  lun- 
ghezza delle  fibre  : adoprato  folo  nelle  pitture  c di  color  carrico  > 
ma  può  darfcli  il  color  chiarocon  l'accompagnamento  del  bianco; 
hauc  anco  altri  accompagnamenti  onde  porta  colori  molto  diuerfi: 

ma 
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ma  per  (e  dc/To  imita  propriamente  il  color  fànguigno  . Adoprafi  da 
medici  in  fufumigi;  per  cacciar  il  mal  venereo  ^ 

Bell'  Antimonio  ò Jltbio . Cap.  XIII.  Aut. 

SEguiamo  hora  grandemente  li  minerali  , che  dando nell’  im- 
perfezzion  di  tutti  principi  j , non  giungono  al  compimento 
metallico:  nel  qual  numero  è l'Antimonio  ; ritrouafi  l’ antimonio 
Tr'im*  r t conc‘£uo  a^c  ycnc  di  argento;  e fenza  vicinità  di  dette  vene  da  fé  ftef. 
XM  di  tinti-  fo  ancora  : c fono  di  elio  due  fpezie  natiue , l’vna  detta  mafehio , che 
’***”■  (pezzato  inodra  la  (li perfide  afora  , & arcnofa  , qual  fcintilla  nelle 
grancilc  : e rapprefenta  alla  villa  cumolo  ammafTaco  di  grolla  lima- 
Secvnddfpt-  tura  di  ferro , l'altra  detta  femina , che  percoda  fi  (pezza  in  crude  pia- 
Tn^fp'vt  nc , & in  dadi  rilucenti  nella  fuperficie,  in  guifa  di  ferro  pulito  ; fu  det- 
Mrtificiait . ta  fpCz;e  chiamata  da  Hippocrate  , Tetragono  , cioè  quadrato  ; 
cuui  la  terza  (pezic  raccolta  dall'arte  , che  fi  fende  in  lunghe  fila , nel 
modo  de  gli  altri  corpi  fidili , che  pigliano  accrefcimento  da  fubli- 
m azione,  come  fi  è detto  del  (ale  armoniacoc  del  cinabrio;  racco- 
a l’antimonio  , ilchc  nell’ argento  viuo  molti  fanno  , podi  due 
vali  d’ incontro  con  le  bocche  lutate  : I’vn  de  quali > che  è il  fuperio- 
' re  , fia  pieno  della  vena  peda  , e dia  feouerto  all’aria  : l’ altro  vacuo 
dia  (otterrà  . Dato  dunque  fuoco  al  fondo  del  vafe  pieno  che  dà  nel- 
l’aperta , l’ antimonio  le  ne  pafsa  nel  vafo  (otterrà  . Già  fappiamo, 
f che  fia  necedario  hauer  prima  otturato  con  raufeo  , ò cola  limile, 

il  collo  della  boccia  fuperiore  : nel  qual  modo  fi  dà  tranfito  alli  (pi- 
riti graui  dell’antimonio , redando  la  feccia  nel  proprio  vafe.  Ilrac- 
vmù  dMà»  colto  per  arte  c’  habbiam  detto  fenderfi  in  fila  , perche  è fugo  puro  e 
“"T'muì-  Purgaco  dalle  parti  tcrredri,  fi  fonde  più  facilmente  , cheli  natiui: 
*c».  ma  tutti  generalmente  fufi  perdono  lo  (plendore  , e diuengono  di 
color  ncraccio  : li  crudi  anco  maneggiati  imbrattano  di  color  nero , 
e piombino  : podi  à fuoco  mandano  vna  edalazione  denfa  e bian- 
ca, limile  nell’odore  all’orpimento  , manonhapcrciòlagraflczzae 
lentezza  dell’orpimento.-  il  fidile  è di  confidenza  molto  fragile  : nel 
che  fi  fomiglia  al  lolfo  : del  cui  odore  rifpira  manifedamentc , quan- 
tunque freddo  e non  vido  da  fuoco  > abbracciali  l'antimonio  eoo, 
l’ argento  e lo  fepara  dall’  oro  nelle  folloni , ilchc  coniente  à quel  che 
habbiamo  detto  che  egli  fia  proprio  della  minerà  di  argento  , e ri- 
trouafi giorno  alle  fue  vene  ; fa  liga  anco  col  rame  , e conloda- 
gno  : per  lo  che  fi  mette  vna  particella  di  e(To  nelle  midure  delle  cam- 

f>anc  per  aiutare  il  fuono  ; mettefene  anco  vna  picciola  particella  ncl- 
efofioni  di  dagno  , di  cui  vogliamo  far  van  per  darli  il  fuono  ar- 
gentino -,  indura  il  piombo , Se  aiuta  la  fofionc  del  ferro  : perloche  li 
fondatori  di  balie  di  ferro  l’accompagnano  col  ferro  à quedo  fine.  -, 
eli  tragittatoti  de  caratteri  per  riltcifa  catifa  l’accompagnano  pri- 
ma col 
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ma  col  ferro  cramc  da  fonderli  : e finalmente  giungono  la  lor  mi- 
ihira  al  piombo  c habbia  qualche  panedi  (lagno  ; è famofo  l' anti- 
monio nel  purgar  l' orodalle  miituredi  altri  metalli  , e le  altre  lue. 
impurità  : & à tempi  noftri  c fiato  introdotto  nella  purgazione  de  monto  sn  mt 
corpi  humani , ridotto  prima  nelle  fue calci , &àfufion  vitrea  , fi 
dato  in  piccola  doli  ; caccian  li  chimilli  dall’ antimonio  preparato 
con  l’aceto  , vna  tintura  di  color  rodo  , che  chiaman  lànguc  di  an- 
timonio. 


Vfo  medicinale  dell’  Antimonio  b ftibio. 

Cap.  XI11I,  Piofc. 

LO  fiibio  hà  virtù  empiaftica  : firinge , raffredda , reprime  l’efcre* 
feenze  delle  carni , purga  le  foraidezze  delle  piaghe  e le  chiu- 
de -,  e (ignaramente  è vtilc  nelle  piaghe  de  gli  occhi  ; ftagna  in  oltre  il 
fluffodi  (angue  delti  panicclli  del  ceruello  •,  fattone  linimento  con 
graffo  frefcononfa  leuar  l'ampollc  dalle  cotture  del  fuoco  , c guari- 
sce quelle  che  già  fon  leuate,  fattone  vnguento  con  cera,  & alquan- 
to di  ceruffa.  Bruciali  ìmiolto  con  pa(ìa  , c porta  (otto carboni  vi- 
ui  finche  la  palla  s’ incarboni , Se  all’hora  infogato  filpengc  in  lat- 
te di  donna. 


Regolo  & aglio  dello  ftibio,  Cap.  XV.  Falloppia. 

CHiamafi  regolo  di  Antimonio  la  fua  fieffa  materia  , alter-  Rtvh  eha 
namente  fida  cinque  ò fei  volte  , c raffredara  , di  cui  lì  caua 
l’oglio  che  chiaman (angue di  antimonio  , rimedio eccellentillìmo  s*®*# 
alle  piaghe  maligne , e che  lerpeggiano . Falfi  in  queffo  modo  -,  pefio 
fottilmente  che  ha  l’antimonio  con  aceto  ffillato  , (1  mette  in  vn  pan- 
no  di  feltro  , e fi  aftonde  di  (opra  dell'  ifieffo  aceto  finche  fi  fciolga 
lo  fiibio  del  tutto  , e tracolando  nel  vale  di  lotto  , niente  ne  redi  nel 
feltro  ; all’hora  fi  pone  il  liquore  raccolto  in  lambicco , c (è  ne  fa  erta- 
lare  l’humor  tutto  : refia  nel  fondo  lullan,  a roffa  Umile  à feccia  ; qual 
chiulà  in  panno  fi  appende  in  luogo  humido  (otto  portoli  vafe  i 0110 
Icioltocoli, 


Virtù  dell’  Antimonio  nell  vfo  del purgare. 

Cap.  XVI.  Mattiolo, 


, Vtrtudtll'a» 

rimedio  PO-  rimonto  pre- 

tentiffìmo  à molte  infirmità  graui  e malancolicc  ; dalli  al 
__j  " ,r  : dolori  colici  darti 


’’  l’antimonio  preparato  c tolto  in  vfo  di  purga 


vm  pri- 
ma contro 


mal  caduco  , allilpafmi,  lethargia”,  paralifia 
contro  le  rebn  lunghe  . Alla  intelligenza  delle  cui  operazioni  co-  ardui  a, ih 
me  mcdicamcntonouamcnre  conofciuco , apportarci  alcune  hiftoric . ^"^72 

Ad 


Digitized  by  Google 


J3ELL'  HIST.  NATVRALE 

Cf'i'l'”*cr  Ad  Andrea  Gallo  medico  mio  collcgancl  leruizio  Imperiale  , perle 
"JìcLintZ’’*  varie  fatiche  facce  udii  viaggi  e lludij,  era  lòpraueinita  vnagrauc, 
infiammazion  nelle  vifccrc  c Ipiritali , e nutritiue  : era  affitto  dacon- 
1 filma  > &c  intolerabil  letc  , qual  non  pofl’ea  per  modo  alcuno  fpenge- 
re  , & hauca  gran  iìccirà  di  fauci  c di  palaco  , fi  che  appena  parlauai 
era  l’ ideilo  la  notte  in  lonno  trauagliato  forilo  da  ttemordi.cuort-, 
e da  cacaro  fufFocatiuo  che  gli  minacciauan  pericolo  di  morte  , &C 
hauendo  ilgufto  inferro  diva  cattino  vapore  , quali  enfio  di  carbo- 
ne , aborriua  il  cibo  ; difperato  dunque  di  altri  medicamenti , fi  rifoL 
le  vna  mattina  di  pigliar  tre  grani  di  antimonio  preparato  inuoluto 
in  zucchero  rofato , ilche  hauendo  fatto , dopo  alquanto  di  tempo  co- 
minciò àfencir  turbamento  di  llomaco  con  alquanto  di  calore  ap- 
prcfso  , delche  ributtò  parte  del  cibo  del  precedente  giornoindige-' 
ilo  ; poco  dopo  apprcfso  fè  vn’altro  fimil  vomico  ; c feguì  vna  qiian- 
titàdicoleragiallaalpelocircadionciequatcro:  quello  tutto  filtra  . 
meza  hora  ; e celsò  infieme  il  trauaglio  tutto  dello  (lomaco  dopo 
dolche  per  ilpazio  di  vn’hora  cacciando  per  balso  in  tre  volte  vna 
quantità  di  flemma  grolso  con  altri  clcrementi , celiarono  immediai 
. .tamente  tutti  li  mali,  &£  impedimenti  fudetti. 
mfjcmn  il  Dottor  Giorgio  Handlchio  cfsendo  alsalico  da  pelle  , fornendoli 
mancar  il  vigore  con  tremor  di  cuore , e llretcezza  di  pecco  ; e i’ingui- 
naglia  finillra  infiammata  : prole  tre  grani  di  antimonio  preparato 
al  nultro  modo,&  inimicato  nel  zucchero  rofato--  indi  à meza  hora  co- 
minciò à vomitare  materia  mill^di  flemma  grofsa  e di  cholcra  ver- 
de e gialla  con  felice  fuccefio  : perciochc  incontinente  gli  mancò  il 
- tremor  di  cuore  c la  flrectczza  di  fiato  : feguì  apprcfso  vna  notabile 

operazione  per  di  lòtto , e lenza  molcllia  fu  liberato  di  ogni  pericolo . 
Enclla  pelle  che  l’anno’óx.  e 6$.  trauaglio  quali  tutta  Bohemia, 
moiri  che  pigliarono  grana  quattro  del  noltro  Antimonio  iacin- 
thino  con  dramma  vna  di  ietcouario  liberante  ne  fcntirono  aiuto 
manifello. 

MftmANr-  Hora  ritornando  à gli  effètti  maninconici  : Vn  Parrocchiano  di 
niMtia  t per  Praga  fatto  maninconico  e fuori  di  le  llcfso , tolto  grana  dodici  di  an- 
rimonio  datogli  da  vn  medico  audace  , andò  per  diletto  gran  coprii 
di  cholcra  nera  , con  alcune  forme  quali  de  llracci  limili  à budella 
rotte  , che  à mio  giudizio  erano  ricettacoli  di  detto  humore  , limili 
à grafie  varici  ; nè  di  tal  operazione  lenti  l’ammalato  molcllia , quan- 
tunque incoiiucnientc  fiilse  la  quantità  del  medicamento . 

Ii,lhrc^>c  Luca  Contile  gentil’  huomo  Sanclc  elsendo  lungamente  traua- 
VZtì/iZ  gliatoda  molti  difetti  , non  fentcndo  giouamento  alcuno  da  altri  ri- 
n)Cjjj  s tolto  quattro  grani  di  antimonio  reftò  guarito  da  tutte  le  pre- 
cedenti indifoofitioni  , efiendogli  trai’ altre  colè  nella  detta  purga, 
auuenuto,  di  ributtar  dodici  bocconi  di  terebinto  , prefi  in  due  vol- 
te quindici  giorni  auanti.  Aut.  Alle  cofe  dette  dell’ antimonio 

hanno 


LIBRO  DECIMO  QVINTO.  38j 
hanno  corrffpofto  qua  fi  infinite  altre  fpczie  di  altri  medici  , che  ,hlé!!u£r 
di  eflò  fi  auuagliano  come  di  generai  medicamento  nella  purga-  J“, 
zion  de  corpi , pcrloche  l’offcriicono  e nelle  podagre , e nelle  verrigi- 
ni,  e nelle  piaghe  cflcrne  , nella  dilsccazion  de  quali  è legatamen- 
te lodato.  In  quella  frequenza  del  Tuo  vlb,  fi  è introdotto  di  darli  nel- 
le purgazioni  in  varij  altri  modi  ,•  e fono  alcuni , che  oft’erifcono  la.  "‘li 
bianca  fua  lùblimazione  al  pefo  di  grana  dodici  , come  medicina, 
più  debole  del  preparato  nel  modo  commune  : accrcfcendocmi-w*. 
nuendo  il  detto  pelò  fecoudo  la  difpofitione  e la  forza  di  chi  il  to- 
glie -,  altri  Iciogliendo  la  poluc  calcinata  in  aceto  llillatoadoprano 
il  detto  aceto  ; ma  comunque  egli  fi  dà  debbiamo  ci'ser  attenti  alla 
conferuazion  delle  virtùnaturali  , che dairintempelbuo  violilo pa- 
tilcono  detrimento . Hora  perche  di  tutte  le  maniere  di  offerirlo  la 
più  nota,  e dj  più  mamfefto beneficio  , è del  preparato  nel  commun 
modo,  rifcriremoiifuoapparacocol  Domco  artefice  diligente  nella, 
parte  medicinale  chimica , 

apparato  dell  Antimonio.  Cap.  XVII.  DelDorneo, 

PEfto  l’antimonio  in  poluerc  fottililfima  , fi  porrà  in  pignatta, 
attrauerfàta  fu  li  carboni , moucndola  con  fpadella  di  ferro,  fi  che 
cfsali,  e non  fi  apprenda  ; le  glebe  che  fi  apprendono  di  miouo  pelle 
fi  rimettono,  finchelapolue  dell*  antimonio  perda  in  tutto  lo  fplen- 
dore , e pigli  il  color  cinereo  , & azur tigno  -,  fono  nondimeno  alcu- 
ni che  1 ritengono  tanto  al  fuoco  , che  pigli  il  color  bianco  hora  pi- 
gliando di  detea  calce  parti  Cci , di  antimonio  crudo  parte  v na , di  bo- 
raccparte  vna  , mefehiati  inficine  fi  porranno  in  crogiuolo  nuouo 
tra  carboni  ardenti , in  fornace  à vento , ò de  mantici  : oue  fi  liquefac- 
ela à modo  di  metallo  fufsoi  all  hora  intingendo  conili!  di  ferro  fi  fa- 
rà proua  di  quel  che  refla  atraccato  allo  fililo  , che  le  fcuotendofi 
raffreddato  fi  veggia  efter  traslucido  di  color  rofsoòrufo  ; giteato 
l’ antimonio  fufso  a poco  à poco  fui  marmo  , piglierà  forma  di  gem- 
ma traslucida  . Dunque  con  quella  preparazione  barrai  vn  me- 
dicamento potenti/fimo  , pcricolofo  in  man  d’ idiota  : di  gran  pro- 
fitto in  man  di  prudente  medico  , principalmente  in  cacciar  li  ve- 
runi. 

Del nAfcimento  de  Metalli , Cap.  XVIII,  Aut,  . 

SEgue  la  confiderazion  de  metalli  , con  qual  nome  propriamen- 
te chiamiamo  quelli  , che  non  fidamente  a!  fuoco  fi  fondo- 
no , ma  raffreddati  fi  diffondono  (otto  il  martello  •,  il  che  elfi  han- 
no dalla  forte  liga  della  fuflanza  aquea  con  la  teuellre  , fecondo  anv- 
bc  conucrtite  in  efsalazione  , c lungamente  nelle  concauità  terreftri  » 

con- 
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concotte  c circolate  , come  nclli  vali  chimici  vcggiamo  con  lunga 
cottura  e circolazione , gli  humorididillatilalendodal  calore  ,c  ca- 
lando dal  freddo  , fidarli  . Diciamo  dunque  il  metallo  contenerli 
nellevcne,  come  il  fugo  nell'hcrbe  , &;  il  fangue  ne  gli  animali  : Se 
altri  di  elfi  elfer  fluidi , quantunque  non  fuli  dal  caldo  , come  c l'ar- 
gento viuo  5 altri  col  caldo  elfer  fluidi, e fenza  caldo  dar  apprefi:  come 
fono  li  chiamati  propriamente  metalli  ; tutti  dunque  generalmen- 
te han  forte  vnione  dell’ humor  con  le  parti  terree  , vnite  inficmc  per 
eflalazione  : ilche  fi  argomenta  dalla  forte  liga , &vnion  delle  parti 
Sfatti  jtrftt.  minime  > filfate  dalla  perfètta  concozzione , c circolazione,  c tanto 
m/««.  più,  quanto  più  alla  perfezzion  metallica  fonperuenuti  ; dunque, 
le  lùftanzc  polle  nel  principio  della  confidenza  metallica  fi  veggo- 
no quafi  tutte  in  maggior  parte  rifoluerfi  , c volare  al  calore  : co- 
,m,  me  del folfo  , argento  viuo , & orpimento  fi c detto  . D’incontro 
l°ro  corpo  tra  metalli  perfettilfimo,  fatta  concozzione, e perfetta  cir- 
u£:‘ì-m  colazion  delle  parti , onde  la  parte  fulfurea  ne  vien  purgata  , Se  ab- 

bracciata  dalla  parte  mercuriale  , e la  parte  mercuriale  apprefa  con- 
cotta , Se  infpeuìta  dalla  fulfurea , dà  lungamente  illefo  alla  violenza 
del  fuoco  s non  ritrouandofi  in  elfo  1*  imperfezzion  nè  dell’  vno , nè 
dell’ altro  principio  . Alla  perfezzion  dell’ oro  fiauicina  l’argento , 
inferioradeffoinvirtù  , ma  fu perior  molto  à gli  altri  metalli  meza- 
ni , tra  la  perfezzion  metallica  , e l’ imperfezzion  delli  due  principi  j 
detti  : incninandoqualpiùcqualmenoall’imperfezziondelTaccen- 
Trtfrittì  Jt  dimento  fiilfureo , ò delia  fuga- mercuriale  ; fono  fegni  della  metal- 
miLu,  i tr-  fica  perfezzione , la  lucidezza , il  pelo , la  fottìi  idi  ma  cflenfione,  là  f u- 
‘ fion  mediocre , il  lungamente  refidcre  alla  pofl'anza  del  fuoco , & al- 
la corrofion  delle  medicine  acute  ; pcrciochc  tutte  le  dette  colè  fono 
lignificataci  di  purità  difudanza,edifortiflimaliga,  che  leauuienc 
dalla  circolazione  e cottura, 

Dell’Oro.  Cap.  XIX.  Gebro. 

L’ Oro  c còrpo  metallico  di  collor  giallo  , lucido  , grcuilfimo, 
priuo  di  fuono  , concotto  con  equalità  , c con  lunghezza  di 
tempo  nelle  vifeere  della  terra , e lauato  dall'acque  nelle  minere  : che 
fi  dende  pcrcoffo  da  magli  : di  conueniente  fufione , e che  refide  alla 
coppella , Se  al  cementò  ; perlochc  è il  piu  preziofo  de  metalli  tSe  ha 
t“ch.’ècr.  Virtù  di  rallegrare , é vinificare . Tra  li  corpi  minerali , quelli  che  più 
ÙT77iÌ‘rt  nc^a  iùdanza  fe  li  confacciano  fono  lo  dagno  , e l’ argento  j nel  pefo 
ftixJidim-  nel  non  hauer  fuono  , enon  putrefarli  il  piombo  > nel  colore  il  rame, 
Mlu  • nel  poter  palfarc  ericcucrla  fua  tintura  più  di  tutti  il  Rame  , c dopo 
del  Rame  l’Argento,  dopo  di  eflo  lo  Stagno,  dopo  di  queflo  il  Piom- 
bo , e l’vltimo  tra  tutti  il  Ferro  > Se  habbiamo  viflo nelle  acque  che 
feorrono  perminerc  di  rame  > venir  fuori  Iquamediefiò  rame  fotd- 
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Itfsimc  : che  lauacc  dal  continuo  flufso  ell’dacqua , finalmente  cclsan^ 
do  l'acqua  tre  anni  dopo  nell'arena  lecca  fi  fono  ritrouatc  elscr  oro 

Eurilsmo  , perloche  argomentiamo  , che  purgate  le  fquame , per 
eneficio  dell’  acqua , e’  concotte  dal  caldo  del  Sole,digerito,c  venuto 
ad  egualità  j1  metallo  , fi  fufsero  conuertitc  in  oro . 

Esamina  delle  cofe  dette  da  Gebro  , e confidera&ion  profeta 
della  natura  dell’Oro-  Cap.  XX.  Aut. 

QEfto  habbiamo  da  Gebro  delle  qualità  proprie  dell’Oro,  HTÌeUp. 

e del  tranfito  del  Rame  in  eflo  : nel  che  noi  diciamo  non  po- 
ter  tarfene  certo  argomento  : già  che  è certo  , dette  fuftanze  me-  fi"  “irtmt 
talliche  ipefso  generarli  inficine  ; può  ftar  dunque  che  confuma-  ,nm' 
ra  dal  caldo  del  Sole  , e dall'arena  la  fullznza  del  Rame  , come 
nel  cemento  vediamo  , rcfti  la  lùftanza  dell’oro  puro  non  ge- 
nerata per  trafmutazione , ma  purificata  per  confumamento  della  fu- 
ftanza  del  rame.  Hora  ritornando  alla  confiderazion  dell’oro  , di- 
ciamo l’Oro  efser  metallo  di  perfetta  condizione  , abondantc  della, 
lùftanza  mercuriale  con  giulta  participazionc  del  principio  fulfùreo,  mfeuitm 
di  ambidue  principi)  purt  filli , c perfettamente  vniti  -•  onde  egli  ne 
diuien  denfo , eguale , colorato , lucido , e quali  impalfibilcdal  luoco  <%*<<«**- 
e dalla  rubigine  . Si  abbraccia  più  che  ognialtro  metallo  con l’ar- 
gentoviuo  , per  l’abondanza  del  principio  mercuriale  ; pcrlaqual 
iftefsa  caufa  c Sellile  , e manageuole  ; è greue  fopra  gli  altri  metalli  . 1 

tutti,  così  per  l’abondanza  di  aetto  principio  mercuriale  .come  per 
la  denfità  che  dalla  perfetta  cottura  le  peruicnc  ; c colorato,  e lucido 
cosi  dalla  purità  della  lùftanza,  c purgamento  delle  fuperfluità  , co- 
me dalla  molta  denfità  del  le  parti  ; ha  fufion  mediocre , dico  nè  an- 
ticipante nc  contumace  : percioche  non  fi  fonde/e  non  s’infoghi,  nc 
per  fonderli  afpetta  imbianchimento  dal  fuoco  •,  non  c dunque  an- 
ticipante , percioche  egli  è abondantc  di  fugo  concotto,  e non  cru. 
do  Se  dcrcmentofo;e  non  è tardo  c contumace  , percioche  non  abon- 
dadi  fuperfluità  tcrrcftrij  èfordo,  così  dico  quel  che  nel  percuoterli 
non  ha  tuono  perche  non  è rigido  , ma  di  natura  flefsile  , e molle,. 

Per  l’iftefse  caufe  dette,  refifte  alla  violenza  del  fuoco,  & alla  rubigi- 
ne j ftendefi  ncll’vltima fottigliezza  per  l’iftelsa  perfetta  & vmta  tem- 
peratura, per  l'abondanza  della  fuitanza  mercu rial  concotta  -,  di- 
uenra  frangibile  trattato  al  fumo  del  piombo  t lògliono  natural- 
mente ritrouafi  le  mafsclle  di  oro  puro  ftrauenato . 

Dell’ Argento . Cap.  XXI.  Gebro. 

L’Argento  è corpo  metallico  , di  fuftanza  purgata  , di  bian- 

chezzapura,  duro,  fonante,  che  ftàà  concila  , chefiftcndc  «bìhTmw# 
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battuto  , che  s’infoca,  c fi  fonde  •,  fi  accompagna  all'oro  lenza  fran- 
gerlo , ma  non  relitte  nelle  prouc  dell’oro  al  fuoco  ,•  pollo  al  fumo 
delle  cofc  acute , come  è il  fiale  am  moniaco , l’aceto , c l’agrefla , dà  il 
color  celeftinomarauigliolò  : è corpo  nobile  , ma  molto  inferiore, 
alla  nobiltà  dell’oro:  ritrouafi  alle  volte  la (ua  minerà  pura  , & alle 
volte  mefohiata  con  altre  . Aut.  E noi  diciamo  che  l’argento, 
quantunque  nella  fiomma  de  metalli  fia  nel  numero  de  perfetti  : 
Tirf'-zJoi  ar5omenciarno> e dalla  lucidezza  , c per  non  ifuanire  nelle  fu- 
dtiiàzitùdi  lìoni  al  fuoco , e dalla  poca  rubigine  che  piglia  ; manca  nondimeno 
7J"oTdufo  molto  dalla  perfezzion  dell’oro  -,  pcrloche  quantunque  maneggia- 
cuiiin.  tó  imbratti  molto  mende  gli  altri  , non  è perciò  del  tutto  fuori  da. 

imbrattamento , Se  al  fuoco  fienfibilmcnte  patifee  , c lo  fiplcndorc , e 
Dm  d;ì  color  fiuo  paragonnato  all’oro  è debole , non  altamente  che  la  luce  ri- 
r*rgim,,y  flefisa  del  corpo  della  Luna,  e delle  Comete  paragonata  alla  luce  del 
Sole;  è metallo  duro,  più  che  l'oro,  e non  fi  fonde  fenza  infogamen- 
tbepfnd 4.  to  . perciochc  non  ha  foprabondanza  del  principio  mercuriale.-, 
perloche  anco  non  è priuo  di  fuono  $ lodafi  nel  geno  fiuo  come  più 
str*«'«™ì  puro  quanto  più  fia  fertile,  c trattabile  : accade  fpefiso  che  l’argento 
■ " , «/sira o ftraueni,  c featurifea  dalle  vene  in  forma  di  ramuficelli , e di  capelli . 

chipgiut. 

Del  Piombo . Cap.  XXII.  Gcb. 

IL  piombo  c corpo  metallico , liuido , terreflre , graue , fenza  fuono, 
di  Poca  bianchezza . e molta  liuidezza  ••  che  non  Ila  nè  à copella., 
tÙ‘n'!òmL  ne  * ccmcnco  > molle  che  verfio  ogni  parte  facilmente  fi  flendc , c faci). 
“ mente  fenza  infogarfi  fi  fonde  ; filmarono  alcuni  poco  intendenti 
dell’arte , chc’l  piombo  fi  confacefsccon  l’oro  ,c  ciò  dalla  fleffilità,dal 
non  imputridirà , e dall’efiser  lènza  fuono  ; ma  la  loro  (lima  è falfia , 
perciochc  egli  è molto  dalla  perfezzion  lontano . Ha  il  piombo  mol- 
dclla  foflanza  terrena , e col  dilauamento  molta  ne  dipone  , e pafisa 
in  flagno  ,•  dalche  conofciamo  che  lo  flagno  fia  più  vicino  alla  per- 
fezzione  . Dal  piombo  bruciato  fi  fa  il  minio , c porto  fu  l’odore  dell’ 
aceto  fc  ne  fa  la  ccrufia  : fcrue  per  far  proua  dell’argento  alla  coperta. . 
Aut.  E noi  diciamo  che’l  piombo  manifeftamente  più  che  altro  me- 
tallo ritiene  l’odor  fulfureo  , e più  ch’ogni  altro  metallo  maneggia- 
lo imbratta  di  nero  , onde  egli  è inviò  communc  a tirar  le  linee  ne- 
re fui  bianco  ; da  quello  dunque  conofciamo , che  fia  metallo  impu- 
ro j e dalla  mollezza , cftenfione,  e velocirtima  fufione,chc  non  afpec- 
mtu'^  taarrofisi  mento , conofciamo  che  abondi  della  Portanza  mercuriale. 

M crudajdalla  furdità  ancora,  e perche  prcfto  fi  confuma, c pafsa  in  calce 
f con  molto  perdimento  della  fiua  foflanza  , conofciamo  che  non  hab- 

biafifsione  , e che  inchini  all’impcrfezzion  dell  vno,  e l’altro  princi- 
pio: c quantunque  neU’eftenfion,  facile  fi  fomiglia  alloro,  nondime- 
no non  può  riccuerla  nella  ftrema  fòttigliezza  , ilche  èproprio  de 

metalli 


LIBRO  DECIMO  QVINTO.  387 
metalli  perfetti,  Se  il  molto  pefo  vicn  dalla  foprabondanza  della  io- 
ftanza  mercuriale  che  in  erto  e cruda  : dalla  quale  ideila  caufa  non  ef-  pJmZÌLfi 
fendo  egli  poroio  relitte  alla  corruzzion  dcll’humido,cpercoflbnon  ■ 
rende  luono , l’odor  del  piombo  fulb  rende  l’oro  dgre  e frangibile . 


Dello  Stagno . Cap.  XXIII. 


Geb. 


LO  ftagno  è corpo  metallico , bianco  con  luridezza,  e non  puro, 

ma  partecipe  alquanto  della  imperfezzion  tcrreftre,  di  poco  strider  d>u 
o , e che  maneggiato  piegandoli  ftridc  : molle , che  li  ftende'facil-  */>■*"•  • 
mente,  e che  li  fonde  innanzi  di  arrollìrfì,  non  ftd  nè  à copclla , nò  à 
cemento,  onde  diciamo  che  lo  llagno  internamente  li  accorta  arti 
corpi  perfetti , che  fono  l'oro  c l'argento,  ma  molto  più  li  accorta  all' 
argento,  imbianchifcc  gli  altri  corpi;  perche  dalla  lùagenerazion 
hà  la  bianchezza  nell’intrinfèco:  rompe  tutti  li  corpi,  cccetco  il  piona-  rende  fretti - 
bo  e l’oro  puriflìmo , Ci  attacca  molto  all'oro',  & all'argento , e non  fe  ?**'*"* f*; 
ne  apparta,  facilmente  pigliaanco  la  tintura  dell' oro  con  molta  lu- 
cidezza:  s’indura,  c fi  purga  dalle  fuperfluità  più  facilmente  che’I 
piombo.  Autore.  E noi  diciamo  che  lo  ftagno,  che  altri  chiaman 
piombo  bianco,  lia  nel  numero  de  metalli  imperfetti,  e de  molli,  di 
* miglior  crtenfione , più  duro,  c più  lucido  che  1 piombo , leggieropiìt 
de  gli  altri  metalli , e di  fufion  facile , che  anticipa  1 atroflìmene i>  : /Iri- 
de nel  piegarli,  epcrcoflodàfuono,  fi  calcina  facilmente,  ma  calci- 
nato non  facilmente  fi  riduce , pattando  in  corpo  di  fufion  vitrea  ; 
non  piglia  facilmente  rubigine,  anzi  difende  gli  altri  imperfetti  da  ffóHVnTfi 
tal  vicio  ldatom  fii  : ilche  chiamano  (bagnatura  : per  la  qual  caufa  non  '“W'f"- 
molto  tinge  maneggiato,  & c idoneo  a vafi  de  cibi  c beuande , pcr- 
fciochcnon  dà  con  ì'mfezzion  cattiuofapore,  mefchiafì  nelle  fufio- 
ni , c dirompe  la  neruofità  de  gli  altri  metalli,  e per  confcquenza  li 
rende  più  penetranti , Se  atti  ad  hauer  ingreflo  in  ogni  meato , c con- 
cauità , facendogli  tanto  più  fragili  c fonori , auanto  fia  giorno  in  s M 
maggior  proporzione , ftimanfi  le  qualità  fue  dette  auuenuli  dalla  «*£•»<■ 
vicinanza  ch’egli  più  de  gli  altri  hàalla  condizion  vitrea,  llfuofu- 
moèftimaconociuiflimo  alccrebro,  & allineali,  dà  all’odor  dell’-  ’ * 
aceto  lalua  cerufl’a  molto  più  tardi  che  fa  il  piombo , efi  adopra  con  f**» 
ale  armoniaco  alli  conglutinamenti  del  ferro , mentre  per  alai  un-  °,S^Z  **t 
pedimentinon  porta  darfcgli  il  proprio  confolidamento. 

Del Bifemuto . Cap.  XXI III. 

IL  bifemuto , così  detto  da  Germani , e metallodi  colore , e di  pefo  Q**iit» 
mezano  trà’l  piombo  e lo  ftagno , e così  dell*  vno  come  dell’altro 
più  duro  c più  fragile , perciò  di  minor  cftcnfione , fondefi  come  li 
• detti  priijia  che  pigli  arrollìmcnto  : ÒCcdi  maggior  fuono  che  lo  fta- 

K.k  a gno 


nitri 


$88  DELL'  H1ST.  NATVRALE 

riidf*'-  gno  la  fila  Ragnatura  conferua  il  colorai  vino , c perciò  fida  alli  (lofi- 
’rut  fi  vafì  di  (lagno  : ritrouafì  comcdicc  l’Agricola  e nelle  propri?  vene 
»'»» . e molte  volte  nelle  vene  di  argento  : oue  coloro  che  non  fono  verfa- 
£‘d“t”t!fc-  ti  in  diftinguerli , incontrandoli  nel  Bifemuto , il  pigliano  per  argen- 
mu,ocmi-t  oxozo.  Non  è conlìderato  da  Chimici,  ò per  la  lua  rarità , òcome 
t?  • fpezie  Ipuria  e muta . 

Del  Rame.  Cap.  XXV.  Gcbro. 

IL  rame  c metallo  di  color  roflo  con  liuidezza  : che  fi  fonde  infoga- 
to,  e fi  (tende  battuto:  c che  non  fià  a proua  ne  di  coppella, ne  di  ce- 
mento, mollra  egli  neH’intrinlcco  inchinare  al  colore , &c  cfi'cnza  dell’ 
°ro,  c nello  (tenderli  e fonderli  lòmiglia  all’oro,  & all’argento , qua- 
mc , thwi.  trà  |>vno  c palerò  di  cfli  mezano,  confali  con  la  cuzia , da  cui  fi  tinge 
in  color  citrino , & c inferiore  allo  (lagno  nel  mancamento , di  pigliar 
liuidezza  facilmente,  e rùginirli  dalle  cole  agri»  & acute . Del  Rame . 
Aut.  E noi  diciamo  il  Rame  efTer  metallo  di  confidenza  vicina  alli 
metalli  perfetti , nel  che  più  lòmiglia  all’argento  che  all’oro,  c dun- 
que moderatamente  duro , riccuc  fuliono  dopo  l’arrolfiili , & innan- 
zi  l’imbianchirli,  criceue  buona  eftenfionc,  perlochenelcommune 
m"fifttiidt  vfo  fi  lauora  in  fila , & in  brattee  : c quantunque  in  ciò  ceda  alli  per-  * 
infiuehM.  fetti  ; feprauanza  molto  l’impcrfetti  cosili  molli  come  c il  piombo, 
c lo  (lagno , come  il  durro  che  c il  ferro , inchina  all’impcrfezzionful- 
furca  come  mollra  nel  color  delle  fiamme , Se  all’impcrfezzion  del 
geno  faligno , del  chalcantho , e dell’alumc , come  mollra  nella  rubi- 
gine che  dà  fuori  toccata  dall’odor  de  fughi  acerbi,  emanifcllamen- 
tenclfaporc  piùd’ogni  metallo  rapprefenta  l’ingratitudine  di  detti 
fughi.-  perloche  veggiamo  neH’iftclTe  minere  di  rame  raccoglierli 
dette  follanzefolubili,  hà  nondimeno  il  rame  mediochrità  nella  im- 
perfezzione  appartenente  a detti  principi  j:  perloche  in  fe  llcflb  rcli- 
Ktm,  ft'i-  ile  molto  al  fuogo,  8 C all’ingiuria  del  tempo,  feda  alcuno  inciden- 
dlr dilu  o*  te  non  le  gli  prouochi  la  rubigine,  hà  il  color  roflo  perche  non  c nel 
/cicau.  lòmmo  della  purità  conuenicnte  alia  fulgidezza  metallica  : &C  in  ciò 
g calumine  imita  la  luce  nella  turbidezza  della  caligine,  piglia  dalla  giallamina 
tutfc  il  ra-  il  color  di  oro  per  tutta  la  lòfìartza  fua , e quella  perpetuamente  con- 
ferua,  le  non  le  le  tolga  dalla  violenza  del  fuoco  per  longa  c acpcti- 
ta  fufione , c nella  detta  tintura  crelce  di  pefo , fa  liga  conuenientc  con 
l’oro,  e con  l’argento,  ritrouafi  molte  volte  llrauenato  e puro  nelle 
fuc  minere  inramulcclli,  ò in  forma  di  (lillicidio  e di  globuli,  aiuta 
a conferuarlo  dalla  rubigine  la  fua  naturai  pelliccinola  che  piglia 
nella  ftafionc , ò quella  che  da  fc  fìefla  piglia  col  tempo,  falli  dal  rame 
omm.  conia  tintura  della  giallamina  l’ottone  , che  imita  il  color  di  oro:  8c 
Bnnt., . con  la  liga  dello  (lagno  il  bronzo , dandofcgli  altre  volte  il  quarto , 
fiche  li  là  mentre  fi  voglia  il  metallo  fonoro  , altre  voke  l’ottauo 
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mentre  fi  voglia  in  altri  vfi  , & habilc  àrcfiftcrc  alle  pcrcofse  , emen 
fragile. 


Del  Ferro.  Cap.  XXVI.  Gcbro. 


Ferro  hi  dif 
fitti  fufiont , 


IL  Ferro  c corpo  metallico,  liuido,  alquanto  partecipante  di  rof- 
fo , di  bianchezza  non  pura , duro  che  s’ infòga  , e non  ha  vera  f u- 
fione  : di  molto  fuono , e che  fi  (tende  col  martello  ; pcrloche  efsen- 
do  egli  inhabile  alla  fufion  vera  , è malagcuoleà  mefehiarfi  con- 
gli  altri  ; che  (è  per  aiuto  di  medicina  fi  fonda  , fi  vnifee  con  l'argen- 
to, e con  l’oro,  e non  fe  ne  apparta  fenza  molta  indù  Aria  . Autore.. 

E noi  diciamo  che  il  ferro  c il  più  duro  de  metalli,  cftenfibilc,  efleflì 
le,  di  tardiflima  fufionc  : qual  non  fi  fa  fe  prima  non  imbianchifca., 
e v’intrauenga  gran  violenza  di  fuoco;  hà  (iiono  per  la  durezza  : fi 
corrompe  facilmente  , e fa  ruggine  dall  humore,  e dall'odor  di  cofè 
falle,  &.  acerbe;  ilchefa  manifdfamcnte  più  che  ogni  altro  metallo . 

Si  calcina  facilmente  al  fuoco,  e rilafsa  di  mano  minano  le  (carne.: 
onde  fi  lauora  con  molta  perdita  della  fua  fùfianza  : dal  che  fi  vede, 
ch’egli  inchina  alla  imperfezzion  del  fide,  e del  fòlio  fiiso  , e manchi 
nella  mediocrità  mercuriale  ; c metallo  atriflìmo  allefatighe  del  ta- 
gliare, e del  percuotere  ; e perciò  il  più  necelsario  che  fia  ncllvlo  del- 
la vita  humana  ; s’ indolcire , e fi  fa  molto  più  trattabile , e molle, affo- 
gato, c da  fèlle  fiso  raffi  edato  (òtto  le  ceneri  calde  ; s’indurifcc  molto 
fe  infogaio  fi  fpenga  nell'acqua  fredda , e molto  più  fe  pollo  à fuoco 
fi  nutnlcanel  fumo  dell’vngia  di  bue,  òdi  altre  loftanze  finuli  : nel 
ejual  modo  preparatotaglia  gli  altri  ferii , fondeficon  l'aiuto  dell’anti- 
raonio,  ò dtll’arlcnico  : ma  ne  diuien  fragile . 

Dell'  Acciaro . Cap.  XXVII.  Aut. 

L’Acciaro  è fpezie  di  ferro  eccellente  nelle  operazioni , oue  cer- 
chiamo di  tagliare , di  percuotere,  edircfiflere  con  la  durez- 
za , fiche  egli  fa per  la  pienezza  di  foftanza,  efòdezza  che  tienepiù  w»/f 
■de  gli  altri  ferri  i qual  virtù  in  parte  egli  hà  dalla  natura  , & in  parte  *“"*’• 
acquifta dall’arte.  Dunque  fi  eleggono  li  fèrri  che'fiano  più  purga- 
ti,(odi,e  duri;  e fi  riducono  in  eccellenza  di  acciaro  dall  arte  ; perciò  Ftm<iaq«A 
che  fi  nurrilce  il  fèrro  feelto  nel  bagno  di  altri  ferri  tufi,  per  i’pazio 
rii  molte  hore,&:  indi  cauato  fi  Ipcngc  in  acqua  freddifllma;  dal  nu- 
trimento dunque  fi  riempifee  di  fuccolenza,e  perde  l'impurità  : e dal 
freddo  fi  condenfa  ; onde  atiuiene  anco  che  l’acciaro  pigli  maggior 
politezza  de  gli  altri  ferri  ••  e che  più  facilmente  fi  fonda  : e per  con-  p 
fèguenza  non  fi  tenga  in  fc  ftefsonell'infpgameuti  che  foftengono 
gli  altri  fèrri.  f™- 


Ferro  metti, 
lo  che  fi  cor- 
rompe pròno, 
mente  e per- 
de al  fuoco  • 

Militò  del 
ferro . 


A mmolhmt 
to  O"  Induri *» 
mento  del 
ferro . 

Ferro  fi  fidi 
ton  F accom- 
pagnamento 
de  li' antimo- 
nio^ dell'or * 
fenico . 
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Nel  quale  generalmente  lì  tratta  delle  vene  de  metalli , e 
delle  (urtante  che  in  efse  lì  concreano. 


Tropofition  commune  della  trata&ton  che  hora fegue . 
Cip.  I. 


SfrgggflÉgue  la  con  fiderà?.  lon  delle  cole  aggiunte  alla  fpe. 
culazion  de  metalli  -,  tal  èia  conlìdcrazion delle 
vene  e minere , onde  li  metalli  fi  eftraggono  ; eie 
varie  vegetationi  naturali , che  nella  contenenza 
deil’irtdsc  vene  prouengono:  enegli  artificiali  ap- 
parati , le  varie  confiftenzc  generate  dalli  purga- 
menti , edallcefialazioni , morte  da  metalli  nelle 
fufioni . Cominciarono  dunque  dalla  eftenfion  delle  vene  nella  con- 
fluenza del  corpo  terreno . 


Dell’  ejlenfìon  delle  ve  ne  nel  corpo  della  terra. 

Cap.  II. 

SI  confiderano  nella  confidenza  delle  vene';  come  ne  gli  altri 
corpi,  trcmifurc:  dico  lunghezza,  larghezza, e groffezza: da 
Mifinemt-  quali  fecondo  che  fono  difporte  alla  fàccia  del  terreno  , pigliano  lo 
vene  i*ome  vario  , c quantunque  il  loro  diftendimento  legua  per 
lo  più  l’andamento  della  (uperficie  terrena  , dico  òche  ghiacciano 
piane,  ò che  pieghino  à Landa  , fecondo  lacondiziondefluogooue 
fono  ; fiche  è vero  quafifempre  nelle  vene  terrene  , che  non  liange- 
nerazion  da  fughi  : auuien  nondimeno  alle  volte  che  non  feguano 
detto  andamento  : e che  fbttoghiacciano  vene  piane  fotto  fuperfi- 
cie  deuefia  di  terra  , oucr  che  drittamente  affondino  , quantunque, 
la  terra  fia  piana  ò dccliue  . Diciamo  dunque  lunghezza  e larghez- 
za le  prime  mifurc  , fecondo  le  qualila  vena  fi  diftende;  egroflezza 
la  mifura  terza,  nella  quale  la  vena  è mokoangufta  , enonhanota- 
bile  fpariofità  : fecondo  il  qual  verfò  ancora  fi  fa  determinazion. 
di  tetto  e di  fuolo  nelle  vene  , quando  quefta  differenza  conuenga 
attribuirle  : e fecondo  quale  ifiefTo  verfo  fi  diffondono  le  vegeta- 
zioni che  nelle  Vene  fi  concrcano  . Dunque  nella  lunghezza  e lar- 
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ghezza  nonècofa  facile  il  far  determinazion  del  principio  e fine  di  Nelle  verter 
effe  vene  : nella  terza  mifura diciamo , altre  clfer  fonili , altre  grolle , 

Se  alte  j ma  quantunque  ciò  fia  generalmente  vero  , fono  nondimc- 
no  determinate  dette  voci  fecondo  la  condizion  del  paele  e del-/,U.  " 
le  vene  , chciui  fi  ritrattano  • pcrcioche  in  molti  luoghi  da  pro- 
fellori  de  metalli  lòno  chiamate  ampie  c late  in  eccellenza  , le  vene 
divnpaflo,  e late  anco  quelle  che  lonodivn  piede,  emezopiede:  c 
fonili  quelle  che  fono  da  vna  palma  in  giù  > altrouc  per  hauer  il  pac- 
Ic  vene  di  molca  altezza  fino  àquindicic  venti  palli  , la  venac  hauc. 
altezza  di  vn  gombito , c detta  ftretta  c fiottile  . Hora  perche  in  qua- 
lunque determinata  lunghezza  di  vena,  ftfamenztondicapo  , co- 
da  , e lati  ; capo  s’intende  oue  la  vena  fporge  s coda  la  parte  al-  fi*- 
la  detta  oppofta  : bande  e Iati,  l’altrcduc:  fi  ha  da  fapere  che  la  pri- 
ma differenza  in  Ce  Itefla  non  conofciuta  , piglia  determinazione 
dalle  commiflùre  de  fallì , e dalle  piccioliffìme  vene  che  dalle  prin- 
cipali vene  procedono  ; perciohe  lècondo  che  ledette  commilsu- 
re  de  fafiì  dalle  parti  fupcrficiali  vanno  nel  profondo  , così  è deter- 
minato l’andamento  della  vena  ; fe  dunque  la  vena  fi  (tenda  fecon- 
do vnalinca  tirata  da  Leuante  àPoncnte  , in  quello  fempliee  anda- 
mento farebbe  dubbio  in  qual  parte  la  vena  proccdcfsc  : dico  ò dal  u ^ 
Leuante  nel  Ponente , ò dal  Ponente  nel  Leuante  > ma  conlìdcrate  le  i 

commifiurc  de  fafiì  , che  dall’aperto  e da U’infuori,  nel  profondo  del-  jj'"'"' Z’ù 
la  vena  procedono  , Ce  ne  farà  determinazione  ••  perciò  che  efendo  le  «»«  K«*- 
pani  in  fuori  di  venette  e commilsurc  più  occidentali  , e le  inden- 
tro , c profonde , più  orientali , fi  dà  alla  vena  principale  il  progrel- 
fo  in  Leuante  , e per  contrario  , fe  le  parti  profonde  più  occidentali 
fiano  , fiele  dà  il  progrclso  in  Ponente  , e non  altamente  fi  dice  degli 
altri verfi da qualiìuoglia piaggia  dell  orizonte  , verfo  la  oppolta.- 
Maauuiene  alle  volte  che  da  altre  venette  dure  , che  alle  principali 
peruengano,  fi  turbi  l'andamento  di  dette  commilsure  , c che  pigli- 
no andamento  contrario  : oue  fi  dourà  hauer  confiderazione  alla, 
fpefsczza,  c rarità  di  else  commifsurc  : eli  giudicali  il  camino  delle, 
vene  non  dalle  rare,  ma  dall'andamento  delle  Ipclse  . In  quelle  dun- 
que, che  ò piane  lòviQ , c dilatate , ò pur  profonde  c’habbiano  inchi- 
nazion  in  vna  parte , le  le  alsegna  tetto , c fondo,  c fondo  fi  dice  la  par- 
tc  , che  è vedo  il  centro  dclla  tcrra,  tetto  ciuci  la  che  c verfo  il  ciclo-  fi  ■ 

qual  differenza  non  puotc  aflegnarfi  à quelle  che  drittamente  affon- 
dano, e procedono  nel  centro  > oue  hà  da  confiderarfi  che  nelle  ve- 
ne profonde  , c che  inchinano  in  vna  delle  bande dall’ifteffa  parte, 
c’hà  il  fondo , tiene  anco  il  capo  . Hora  ripigliando  la  differenza.  r,|f|_ 
delle  vene  dalla  politura,  le  vene  che  hanno  l’eftcnfion  , che  fegue  la 
politura  orizontalc.fi  chiamano  dilatate  : perciochc  in  lato  fi  (ten- 
dono, c fi  fegue  la  loccaua,  che  le  procediamo  nell’iflefle  da  alto  in. 
baflòtrapaìratainbrcuclalorgroflezzafilafciarcÉbe  } le  vene  che  y,„,{nfut 

fi  di- 
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fidiltcndono  nel  profondo  , & vengono  nella  fuperficie  della  terra- 
fi  chiamano  profonde  ••  pcrcioche  la  fuftanza  delle  lor  venefifegue- 
cauando  da  alto  à bafso  . Alle  vene  principali  per  lo  più  pcruengono 
altre  vene,  cmaggiori,  c minori,  fecandole  ò a tranerfo , oucro  obli- 
quamente -,  alle  volte  diramandoli  dalla  vena  principale,  indi  dipoi 
l’accompagna;  fpeiìo  la  vena  fi  diparte  in  due , e di  nuouo  li  due  ra- 
mi fi  vnifcono  : & accade  in  detti  incontri  di  vene , e fibre  , che  lìano , 
ò a trauerfo,  ouero oblique,  che  cfsendo  la  vena  men  principale  più 
dura  , penetri  per  la  principale  drittamente  : onde  la  parte  dopo  il 
tranlìto:  è in  dritto  con  la  parte  innanzi  il  tranfito  ; ma  fc  la  vena- 
principale  fia  più  dura,  fpcfso  trasferire  la  fibra  ò vena  non  princi- 
nrfiwBmij  ]e  vn  pafso  q pfo  innanzi--  &:  alle  volte-.quantunque  di  rado, la  traf- 
rerifee  in  dietro  ; oue  fc  alucun  dubitalscfe  la  vena  che  perù  iene  alla- 

{>rincipalc  non  fia  l’iftcfsa  con  quella  che  da  cfsa  fi  parte , ne  farà  fede 
a qualità del.tetto,  c del  fondamento  di  efsa  vena,  che  innanzi  del 

fi  unge  re,  c dopo  il  dipartirli  fi  rìtroua  efser  di  vna  iitefsa  condizione- . 

cr  quello  dnnqueconofciamo  che  le  parti  di  vena  dall’vno  , e l'altro 
lato  della  principale  , quantunque  non  fiano  in  dritto  , filano  nondi- 
meno di  vna  vena , 

C mdilvo della ricchtzj^a , ò poucrta  delle  vene . 

Cap.  III.  Agric. 

SI  ritroua  il  metallo  nelle  dette  vene  , ò con  tratto  continuo  , ò 
interrottamentc  s alle  volte  ftrauena  , egonfiainguifa  di  ven- 
tre , ò di  poftema  ; ilche  non  lolo  fa  nelle  vene  principali , ma  anco 
nelli  rami  , che  dalle  principali  diramano  : quantunque  tali  fibre 
fogliano  efser  breuifiime  , e che  poco  allontanate  dalla  vena  prin- 
cipale non  più  fi  veggano  ; fuoleefier  cattiuo  fegno  nelle  vene  ric- 
TtrnmiHH  che  di  metalli  fo  torcano  in  qua,  &inlà  : pcrcioche  ic  di  nuouo  lc- 
con^°  J cominciato  corfo  non  cammino  oltre,  ò procedendo  drit- 
tamente , ò con  decliuità  accompagnata  dalluoco;  non  dan  metallo, 
c (pdso  quantunque  (egua  nel  detto  modo  » nondimeno  fi  ritroua 
Acrile  ; ipeiso  auuienc , che  le  venette  che  nel  la  fuperficie  compari- 
feono  fiano  piene  di  metallo  , c nelle  vene  di  lotto  non  fi  ritroui 
metallo;  e fono  fegni  cattiui  le  commilsure  riuolte  à contrario  dell' 
andamento  delle  Vene  . Quello  diciamo  dalla  parte  delle  vene . 
Ma  perche  delle  vene  altre  fono  lòde,  e piene  , altrq.vacanti,checon. 
tengono  acqua , òaria  : fi  debbono  cauar  principalmente  le  fode  , fc 
habbiano  fegni  di  fecondità  : eie  vacanti  che  menano  acqua , fe  fò- 
co portino  ralchiaturc  metalliche  j altamente  fi  debbon  lafciarc, 
come  anco  quelle , che  hanno  molte  concauità  piene  di  aria  : pcrcio- 
che le  tali  per  lo  più  ò contengono  marchefita  Iterile,  ò vnamatcria- 
fottile,  nera , e raftilc  li  nule  à lanugine . Dell' Agricola.  Si  rido- 
nano 
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uano  fpcffo  nelle  vene  proprie  puri  l’oro , l'argento , il  rame , I’argen-  ^ ^ 

to  viuo  -,  affai  più  di  rado,  il  ferro,  & il  bilemuto,  quafi  non  mai  lo  Ila  - volte  fi 
gno,  ò il  piombo;  fi  ritrouanonondimcnolepctruzzencrc  da  quali 
fi  raccoglie  lo  (lagno , che  poco  fono  inferiori  al  metallo,  e la  pietra 
piombara  eccellente  , che  quafi  e all  ifleffo  piombo  cquiualentc.  pr"J‘ 
Horafeguendo  la  materia  dell’oro  , fi  (lima  ricca  minerà  nel  pri-  'f„ 
mo  luogo , l’oro  rozzo  che  ò nel  giallo  verdeggi , ò fia  lèmpliccmen- 
te  giallo òroffodi  fuori  , e di  dentro  giallo  : percioche  nelle  dette 
l’oro  auanza  la  terra  ; Se  ancora  che  di  cento  libre  ne  cauiamo  non- 
più  che  tre  di  oro  , fi  deue  (limar  la  minerà  ricca  ; quello  diciamo 
nell’oro  fidamente , percioche  il  valor  fuo  il  rende  equiualcnte  à gli 
altri  metalli  , quantunque  ne  gli  altri  fia  il  metallo  in  molto  mag-  nimptìM 
gior quantità;  fogliono  ritrouarfi  le  vene  di  oro,  e (ècche  , &humo- 
ro(è  ; e fogliono  efier  più  abondanti  le  fece  he,  che  tengono  apparen- 
za di  terra  cotta  nelle  fornaci , ò c’habbiano  alcune  lucide  pagliole. 
fuole anco  ritrouarfi  l’oro  oue  fia  l’azurro,  il  verdazuro  , l’orpimen- 
to, e la  fandaraca  ; fuole  anco  ritrouarfi  puro  attaccato  à ghiaie  di  al- 
cune felci  fidili  , e de  marmi , e pietre  di  facil  fufionc  , cauernofe 
inmodoche  modrino di  efsercorrofe,c  mangiate  ; fi  troua  anco  alle 
volte  nella  marchefita.  Mattinolo.  In  Germania, Vngheria, e Tran- 
filuania  fono  in  più  luoghi  cane  di  oro  in  afprillìmi  monti  del  tutto 
(lerili,c  quantunque  fi  ritroui  in  varie  fpczic  di  pietre , la  maggior  ve- 
na c nejla  pietra  azurra,  tra  le  cui  falde  la  vena  d oro  fi  troua  in  filoni . 

Plinio.  Si caua anco  l’oro  nclli  pozzi,  & è detto canalizio  : percioche 
Uà  attaccato  alle  ghiarc  di  marmo;  dunque  detti  canali  di  vene  fi 
veggono  difeorrer  per  lo  marmo  , cper  li  lati  del  pozzo  di  qua  ,’e  di 
là , (ollenendofi  la  terra  con  colonne  di  legno  ; cauata  la  minerà  fi  pe- 
fta,laua,  brucia,  e fi  macina  in  polue  che  fi  pon  nella  fornace  ; la  fput- 
cizia  tutta  ehc  fi  lcua  dal  catino  fi  chiama  teoria , fiche  non  (òlo  dicia-  cI,t 

mo  nell'oro,  ma  intutti  gli  altri  metalli. 

Minerà  di  Argento.  Gap.  IV.  Agric. 

LE  minerc  di  argento  fi  (limano  ricche  , fe  in  libre  cento  di  mi-  Min** 
nera  fiano  più  che  libre  tre  di  argento  ; tali  fono  quelle  che  rf»  fi  tht/L* 
corìtengono  argento  rozo , qual  fi  ritroua  hor  di  vno , Se  hor  di  vn’al- 
tro  colore,  dico,  e piombino , e bianco , e rofso  ,c  nero,  ecencraccio, 
c purpureo,  c giallo,  Se  in  color  difegato;  e fi  ritroua  in  felce,  in  pie- 
tra IcifTìlc , ò in  marmo  à cui  l’argento  rozo  adhcrifca  ; fi  (lima  vena  fo 
magra  mentre  in  cento  libre  di  vena  al  più  fiano  tre  libre  di  argen- 
to ; qual  gcno  di  vene  non  Cuoi  contener  argento  rozzo,,  ma  marche- 
fita , cadmia  di  caua,  pietra  piombara  , ltibio , & altre  cole  fimih . 

Minerà  di  argento . Vannuccio.  Perche  nelle  minere  , innanzi 
che  fi  giunga  al  metallo,  fi  ritroua  marchefita  di  color  giallo,  fimile 
S ’ . ad 
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thCi  ad  oro  : quanto  più  detta  marchefita  fia  tinta  di  color  giallo , e fimilc 
<«  ad  oro , tanto  fi  deuc  la  vena  filmar  più  magra  \ e quandopiù  bianca 
d*lla  freon-  e di  grana  piu  minuta,  tanto  più  feconda , e quantunque  fpcfl'o  fi 
dui  blu  « troumo  molti  filoni  grandi  di  vena  di  argento,  reftano  nondimeno 
dilauorarfiò  perche  (tino  magre,  e di  poca  virtù:  òperche  quantun- 
que contengano  quantità  di  argento  mediocre , il  lalTo  delia  vena  è 
Ciuf,  ?n-  duriflìmoà  tagliare,  fpcfl'o  anco  firitroua  lavenadiargentoconte- 
ner  rame  ò piombo , ó ambi  : che  volendo  fepararne  il  rame  c nccef- 
UvJi7::r,  ftrioaggiongerui  piombo,  e volendo  ferbare  il  rame , èneceflario 
la.  Dml-  lunghezza  di  fuoco  per  fepararne  il  piombo,  Stlealrreper  fuperflui- 
tAdciuv,- onjc  quantunque  yi  ha  mediacre  quantità  di  argento  none  pcr- 
imturùÀ . ciò  fpedicnte  lauorarle , * ; 

Minerà  di  Rame . Cap.  V.  Vann. 


sigmJ,»A  T T Adi  proprio  laminera  del  rame  di  frangere  il  faflo  oue  ella  è 
m'noA Ita  Quando  dunque  fi  vedrà  il  faflo  della  minerà  molto  rotto 

‘ & infranto,  fipuòftimareche  fia  vena  di  rame;  quantunque  l’ar- 

gento viuo  faccia  anco  cofa  fimilc  ; iùolc  elserdi  color  pauonazzo, 
in  falso  bigio,  con  venette  di  verde , e tintura  alle  voice  di  giallo: 
efogliono  nelli  fallì  feouerti  del  monte  oue  fia  tal  vena  elseruifcin- 
tille,  che  nella  lucidezza  imitano  il  talco:  el’acqnechcindi  fcaturi- 
feono  participano  del  verdigno , e rendono  al  gullo , fapor  metalli- 
co , i’iilcfsc  l’cftate  fono  freddiffime , e l'inuerno  tepide , Se  oue  pofa- 
no  fan  refidenza , verde , grofsa , e vifeofa , ncll’iftcfta  vena  del  rame 
fpefeo  fi  ritroua  argento , He  alle  volte  piombo . 


Vena  di  Piombo.  Cap.  VI.  Vann. 

LA  vena  del  piombo  perlopiù  facilmente  fi  caua,  c fi  purga  dal- 

le  fue  fuperfluicà  ; fuol  ritrouarfi  in  vn  falso  fpongiofo  detto 

(ìfirìinlu  c°l°ai^ino5  di  color,  bianco  Umile  al  Teuertino,  con  alcune  pun- 
tìptmuE  teggiature  nere;  troualene  anco  invnafpecie  di  falso  di  color  rof- 
fo , Amile  alla  ferrugine  che  fia  fiata  in  acqua  ; ritrouafi  anco  in  ter- 
re di  color  cinerigno  ; la  miglior  minerà  è quella  che  fi  troua  nel  (af- 
fo banco  : e tanto  più  fe  fia  in  grana  minuta  c chiara . 

Minerà  di  Stagno.  • Cap.  VII.  Vann. 


Ritrouafi  la  minerà  di  (lagno  in  monti  afpriflìmi  nelle  pani 
di  Europa  Settentrionali  ; & è abondantiflìma  nell’Inghil- 
terra, ma  fe  ne  ritroua  anco  in  Fiandra,  in  Bohemia*  è Bauicra.  Aut. 
Ummrteù  Rltrouad  in  gemme  nere  che  inchinano  al  rolso  alquanto  trafpa- 
flw . rcnte  : il  nalcimento  de  quali  è da  vna  pietra  bianca  alle  volte  fpon- 

. • giofa 
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giofa  in  guifa  di  (piuma , afpcrfa  di  luftrore  argentino , Umile  al  Tal- 
co , dura,  e nell’ordine  de  felci  .•  onde  pcrcofla  con  l’acciaro  rende  fein- 
tille  di  fuoco  , nel  modo  dell'altre  focare  . Vannuecio.  La  pictra- 
di  quella  vena  alle  volte  anco  pende  al  giallo  ; e (pedo  è Ipongiofa , e 
limile  alla  pietra  in  cui  fi  genera  il  piombo , ma  piu  tenera  , c piena  di 
vene  rode , c bigie . 

Minerà  di  F erro . Cap.  Vili.  Vann. 

RItrouafi  nell’Ifola  dell'Elba,  che  è incontro  la  Tolcana  , lami-  , 

nera  del  ferro  in  grandillima  abondanza  , ricca  di  metallo  iÌm1}cuel 
di  molta  perfezzione.-  c facile  à venir  nella  fua  purità -,  periodi  e polla- i"'  o:"mt- 
à fuoco  di  mantici , con  ordine , le  ne  cllrac  ferro  trattabile , c dolcilfi 
ino:  di  cui  pofia  farfenequalfiuoglia  opera  fabrilc  ; onde  fi  conofce 
la  fua  molta  purità  , e che  non  contenga  odor  di  rame , ne  mefcola- 
mento  di  altro  metallo  nociuo  alla  virtù  del  ferro  . Ilche  non  veggia- 
mo  nelle  vene  del  territorio  Brelciano:  ouc  quautunque  fia  con  ma-  (J_ 
nichc,  e potentirtìmi fuochi  lungamente  purgata,  con  tutto  ciò  Ipefi- 
fo  non  viene  all’habilità  di  lauorarfi  ; & è marauiglia  che  111  ttintlL*  ferro  HaIIa-> 
lunghezza  di  tempo  che  fi  è continuato  di  cauar  in  detta  Ifola  , che 
non  lòlo  farebbono  fpianati  li  monti  di  erta  minerà  , ma  più  Ifole-  .- 
nondimeno  non  manca  perciò  la  minerà  : ma  le  ne  caua  più  che  gia- 
mai  fi  cauafle . Hora  la  minerà  del  ferro  c di  molte  forti  ; la  buona , c 
ricca  de  metal  lo  è chiara,  greue , netta  di  terra , e fallò , e d’ogni  ellra- 
ncoodor  metallico;  lofcura,  c nera,  e c’hà  color  di  calamita- è poco 
buona.-  perche  tiene  odor  di  rame  ; none  molto  buona  quella  che  è 
di  grana  minuta , e che  facilmente  fi  Icioglic  quali  in  farina  ; mentre- 
dunque  non  portano  le  mincrc  per  fuoco  ridurli  alla  purità  del  fer-  %“trf'dnfe  1 
ro  , c purgarli  da  gli  odori  cllranei  di  altro  metallo  , li  adoprano  in  rZ'ZoìjZ 
- opre  di  getto;  fogliono  le  mincrc  di  ferro  ritrouarfi  con  ogni  forte-  m‘""' 
di  terra , e nelii  monti  oue  tali  minerò  fono.fuol  fcaturire  copia  di  per- 
fettirtime  acque  ; &cflcr  buon’aria  ; fi  ritroua  alle  volte  in  vna  pie- 
tra bianca  limile  al  marmo , con  cui  mentre  fi  fonda , rare  volte  viene 
il  ferro  dolce  ; trouafenc  anco  lolitaria  in  vna  terra  Iciolta  rolla  one- 
ro gialla , ma  è molto  frangibile  : dolche  tanto  più  ne  faremo  certi,  fe 
yi  n veggano  apprettò  alcuni  fatti  tinti  di  verde , e di  azurro , e rom- 
pendo  la  minerà  vi  fiano  dentro  alcuni  bottoncelli  gialli , ò neri  , fi-  >»» 
mili  à carboni  ; habbiamo  fperienza  della  bontà  del  ferro , fe  vi  fia  il  v“ 
bolo  rollò  , ò altra  fpezic  di  terra  grafia , che  llringcndola  con  denti  ^‘d‘4£‘ 
non  (Irida  ; ma  la  vena  che  in  tal  minerà  fi  troua , quantunque  fia  per-  r,r 
fetta  non  legue  l’ordine  de  filoni;  lono  alcuni  che  pef  dùcerne!  lè  la-  «mI/vcm. 
minerà  fia  pura , ò nò,  la  macerano  in  lifliuio  forte.-  qual  bollito  à fuo- 
co chiaro  dalli  colori  della  fua  fumofitàdilcerneno  la  condizion  del- 
la minerà  ; & altamente  lòffìando  leggeriflimamente  il  lifliuio  am- 
mantici , dal  color  delle  ampolle  che  s’inalzano . 3 Aline- 
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Minerà  di  Argento  vitto . Cap.  IX.  Vann. 

Muri  àì  ¥ ^ monc*  > c luogi  oue  fono  le  minere  di  argento  viuo  , fono  co- 
argento  vino  1 1 pioli  di  acqua , e di  alberi  : e vi  fonojl’herbc  verdiflTime  , per- 
I uvtrSré  ',  cioche  hà  la  detta  minerà  in  se  frefehezza , e non  vapora  liceità  , co- 
me fanno  il  folfo , il  vitriolo , c’1  (ale,  e limili  ; ma  non  perciò  gli  albe- 
ri producono  fiori  : c fc  pur  gli  producono  non  portano  li  frutti  à 
maturità  ; inoltre  producano , le  foglie  la  primauera  più  tardi  che, 
nc  §1*  altri  luochi  ; alcuni  per  l’inucfogazion  della  minerà  oflferua- 
<-!»"*  no  rclTalazioni  nella  primauera  ; percioche  fo  nelli  tempi  tranquil- 
iti'ntÀn!"  1>  > matutini , e fereni , innanzi  il  naicer  del  Sole  nel  modo  c’habbia- 
mo  detto  dcll’inuefogazion  dell’acqua  , fe  ne  eleuino  alcuni  vapori 
groffi , e che  non  molto  vadano  in  alto , hanno  fegno  di  tal  minerà . 
lodali  la  vena  che  vada  verfo  Settentrione  . Ritrouafi  in  pietra  bian- 
ca mortigna  , ò in  vn’altra  limile  à calcina  ; ritrouafenc  anco  in  vn- 
fallo  rollo  ofeuro  limile  àcinabrio , c fpongiofo  , nelle  cui  concauità 
fpelTofiritrouaàguilàdigoccic  d'acquai  e quanto  più  di  tal  manie- 
ra li  vegga,  tanto  è la  minerà  migliore  s d’incontro  c fegno  di  minerà 
magra  , fe  vi  fiano  alcune  macchie  bigie,  òazurrc. 

Delle  'vegetazioni  metalliche  , e della  Marchetta  0 Pyrite 
Cap.  X.  Aut. 


DmtrfitÀ  del 
le  minere  di 
tergente  viuo 

J>tfcrixxMU 
della  mar- 
che  [ita. 


Antimonio 
arte  fetale  è 
fuccelenxje. 
Antimonio 
ita:  ter  ale  è 


Marchofita 
0 minerà . 


Natura  del - 
l'antimonio 
4 ([ammala  4 


TRattaremo  hora  di  alcune  vegetazioni  metalliche  : così  dico 
ò che  tengano  effigie  di  metallo , ò che  fufe  rendano  1 òflanza 
metallica:  de  quali  molte  nc  vengono  lòtto  nome  di  marchelita  , ò 
pyrite.  La  marchelita  dunque  òpyrirc , nell’effigie rifleffion  della 
luce  , imita  il  rame  ,c  l’oro,  dechinando  ò più  ò meno  alla  bianchez- 
za dell’argento  : non  altrimente  che  l’antimonio  imita  il  ferro  ò 
piombo  polito,  ma  l’antimonio  fi  hà  da  propria  fufìone  , come  fi  ha- 
ue  anco  il  folfo  , e li  metalli  ; perloche  forniamo  l’antimonio  artifi- 
ciale come  fpczial  fuccolenza  purgata  dalla  fuperfluirà  della  vena . 
e le  due  fpczic  naturali  le  paragoniamo  à minerò , c non  pura  fucco- 
lenza, c riponiamo  le  marchehte  nel  numero  delle  vene:  ilche  la  te- 
fomonianza  della  cofa  conferma  ; e fc  nc  veggono  filoni  lunghiffi- 
mi  nel  modo  dell’altre  vene  metalliche  . E‘  dunque  la  marchelita 
in  fe  fteffa  di  compofizion  dura , fragile,  e percoffit  con  l’acciaro  man- 
da copiofamentelcintille  di  fuoco  , onde  appo  li  Greci  hebbe  no- 
me di  Pyrite,  che  à noi  fuona  pietra  di  fuoco  : partecipa  molto  della 
natura  de  folfo*  , enei  più  intrinfeco  del  chalcantho:  perloche  ren- 
de nel  percuoterla  odore  di  folfo  : e polla  anco  à fuoco  brucia  in  gui- 
fa  di  folfo  : e dopo  l’haucr  alquanto  bruciato  dipone  inficine  , e la- 
durezza  , c l’effigie , c fplcndor  metallico,  rcllando  limile  à terra  tinta 
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Sarte  di  color  rofso , parte  di  pauonazzo,  cou  colore,  cfapor  proprio  p W(f  iUi 
i chalcantho  cotto  ; è (pezialmente  la  marchcfita  da  Diofconde  Sultrmu 
chiamata  minerà  di  rame  : pcrlochcnellvfi)  medicinale  cligge  quel 
la,  che  haue  effigie  di  rame,  e percola  manda  prontamente  le  (cin- 
tille  di  fuoco  - Ma  fono  di  efse  molte  (lerili , che  non  rendono  foftanza 
di  metallo , e quanto  ve  ne  è de  tintura  tutta  al  fuoco  efsala . 

Del  nafe  intento  della  Marchetta , 

Gap.  XI,  Yann, 

OGni  minerà  di  metallo, e forfi  anco  de  minerali  produce  marche- 
tta: onde  mi  par  che  la  marchcfita  fia  ridondanza  , emeflruo 
nella  concezzion  de  metalli,ò  pur  fumo  metallico  mentre  confiderà-  Mtrchlp,M 
mo  il  fuo  attaccamento  che  fa  con  le  pietre  -,  fi  rirrouano  nondimeno 
le  proprie  mincrc  di  marchefita  ; &C  io  ho  vifto  nelh  confini  del  Friuli , mcr"1' 

e dell’ Alemagna  alta,  vna  falda  di  marchefita  grandiflìma,  che  attra- 
uerfa  vn  monte , nella  cui  fupcrficic  le  ne  (copre  vn  filone  lungo 
più  di  centocinquanta  braccia , c largo  per  tutto  più  di  mezo  braccio . 

Rende  la  marchcfita  mentre  fi  fonde  vna  materia  nera  limile  à niello: 
così  diciamo  il  nero  che  fi  dà  allentagli  fatti  in  metallo  per  elprimc 
re  le  imagini , c ne  (ono  varie  fuc  fpezie  -,  dico , che  fe  ne  ritroua  vna- 
tanto  lucida , c gialla  , che  fc  più  ponderofa  fufie  farebbe  (limata  oro 
flnifiìmo  ; fe  ne  ritroua  anco  quantunque  di  rado  , vn’altra  fpezie 
bianca,  che  par  nell’effigie  comporta  di  pezzetti  di  argento  ben  cop- 
pellato , e brunito  -,  e la  terza  maniera  ai  quella  che  c tra’l  bianco , e 

Stallo  mezana  . Ritrouafi  la  marchefita  per  lo  più  i filoni  in  forma- 
e grani , c de  dadi  j tutte  generalmente  maneggiate  hanno  odor  gra- 
uedtfolfo,  e non  fono  di  molta  durezza  , anzi  vene  è di  quella  che 
facilmente  fi  fregola . alcune  ne  fono , che  percofie  con  taglio  di  ac- 
ciaro indurito  ampiamente  sfauillan  di  fuoco,-  e Co  pra  diruta  ciò  fa- 
la  minerà  di  marchefita  ritrouata  sù  la  minerà  del  vitriolo  , qual 
nell'effigie  rapprefenta  ferro  colato . Quello  il  V annuccio , 
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Le  atri  unte  iconì  fono  i moffrar  lavegeta^ion  de  minerali  , & nitri  centramenti  ; e parte  di 
effe  fi  riferire  alla  precedente  dottrina  de  Solubili,  parte  alla  prefentc  de  corpi  metallici . 


’jtiyMZ  SCISSILE  A.  UiyUE  CMMLAtJ  B.  \ALVUE  cestoso  c. 


’pi  LV  ME  HITON.JC: 


Volume  tapillare  hi  li  futi  eapillamenti  rari  & aperti  : l'alume  fclffile  hi  li  capillamcntì 
dcnfi  & infieme  attaccate  ; baiami  cruflofo  nafee  negli  luoghi  ijlcffi  degli  detti  , e fi  con- 
denfa  dal  licor Sciolto;  baiarne  ritondo  fi  fa  di  tuniche , de  quali  bvna  abbraccia  poltra — 
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M A V^CHESITM.  SIMILE  U F U 0 . 
ntt*  inficine  col  Bitume . 


ABJSEVJO  C^TT1LL^H_E  E K^IMOSO. 
i pura  follanti  di  argento  finnenata  , 


Virtù  vegetale  , e figure  della  Marche fita . 

Cap.  XII.  Autore. 

E Se  noi  confidcriamo  il  modo  del  nafcimcnto  , 8c  il  corfo  de- 
le  fibre,  che  dalle  radici  delle  marchefitc  fi  difendono  , vede- 
remo  manifeftamente  in  else  la  virtù  vegetale  , non  dillìmile  a gli  al- 
tr*  vegetali  s dunque  ne  c vna  fu  a fpezie  chenafce  in  mododigem- 
pie,  e me  con  faccie  per  lo  più  cinquangolc  di  cfquifita  pulitezza  , e pia- 
nezza : fiche  rendano  le  imagini  nella  maniera  propria  de  fpecchi: 

di  co- 
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di  color  tra  l’oro , e l’argento  ; fono  le  faccie  della  detta  fpezie  di  am-  M 
piczza  che  per  lo  più  eccedono  la  groffezza  del  pollice  j 8 C han  le  fr?* 
gemme  le  fue  radici  in  terra  del  tutto  limile  à cenere  ; altre  (ono  che  mtrth,P'‘  • 
nafeono  in  quadrel  la  minute  attaccate  infieme:  & altre  in  forma  fi-  Terr.fimii. 
mile  à nocciuolo  vacue  nella  parte  del  centro  -,  altre  fono  ritonde  , 
c fode  in  modo  fimilc  à’galla  , c che  fi  fendono  in  fibre  che  nafoono  ■ 

dal  centro , c finifeono  nell’ambito  : & altre  fono  in  figura  de  tubi , & 
altri  modi  j ma  generalmente  nella  fodanza  tutta  mentre  fi  fendono 
imitanoilcolòrmetallico,  ò di  rame  tinta. , come  è il  chiamato  ori-  «■ 
calcho  , e ottone  : ò di  midura  di  rame , c (lagno,  come  è il  bronzo.  '°"ÌA' 
e tutte  maneggiate  tingono  nel  modo  ideilo  delli  metalli  che  imi-  Mdrebt[a» 
tano  ; le  marchcfite  di  confidenza  men  perfetta  come  quelle  fono 
cherapprelcntano  minute  granella, abondan  più  di  folfo.-perlochcan-  cbtmiu . 
co  più  bruciano , c lafciano  le  reliquie  più  iluanite;  ritrouanfi  cóme 
ficdettofpcffolcmarchefite  pregne  di  metallo  , c fpczialmente  di 
fodanzadirame.  Della  pietra  aurata.  La  pietra  aurata  è nella, 
fattezza  limile  al  pyrite:  differente  che  pefcofla  con  l’acciaro  non  dà 
fcintilledi  fuoco,  nè podaà fuoco  rende  odore  , c fiamma  di  lolfo. 
rotta  di  frefeomodrà  il  color  pallido  , ma  nel  progre/Io  di  tempo  il 
color  fi  auuiua;  e maniledamente  rapprefcnta  la  viuacità  di  oro, con  n'!l!iut£ 
alcuno  adombramento  di  purpureo , e di  verde  s c vena  di  rame  ac- 
Compagnato  in  parte  da  oro  ,-  c chiamata  la  detta  pietra  dal  l’Agricola  i°ì‘  <•»**•, 
pyrite.  Agric.  Polliamo  conofcere  lènza  la  proua  della  fornace 
le  la  marchefita  contenga  in  fc , ò non  contenga  oro  ; percioche  fe  tre 
volte  bruciata , e fmorzata  in  aceto  non  fi  rompa , c non  fi  muti  il  co- 
lore, farà  ella  partecipe  di  oro,  ma  l'aceto  in  cuififmorzadcuecdèr 
mefehiato con vrina Fiumana,  ò confale  (ciotto  in  dfo  ; ne  c fenza 
oro  la  marchefita  che  fregata  al  paragone  il  colora  del  colore  ideilo 
che  facea  innanzi  che  bruciata  fufsc . 

Delle  glebe  CS"  ingemmamentt  del  Ferro . Cap,  XIII. 

DEllc  glebe  del  ferro,  la  foda  , e migliore  , rapprefenta  nell’effi- 

gie  il  ferro  liquefatto  *c  (pedo con  ingemmamenti , che  dalla  nuZ'ù™'. 
fodanza  (ùa  (puntano.-  quali  che  la  gleba  fia  l’idcfl'a  lor  radice-,  per-  ta,uftrn- 
coffa  con  l’acciaro  manda  fcintilledi  fuoco  : c poda  al  fuoco  confier- 
ua  la  fua  confidenza, c fivede  in  molte  parti  vedita  di  ochra,  l’altra, 
men  foda  è limile  ad  vno  ammaffamento  di  limature . Qual  per-  SuitU 
coffa  con  l’acciaro  non  dà  fuoco , ma  cede  c fi  disfa  » e qual  idefsa  per 
la  confidenza  fua  tutta  è (parfa  di  rubigine  . Quedo  delle  glebe.  *' 
Madeiringemmamenti,  altri  imitano  ìe  punte  diarnantinefchiac- 
ciate  per  vn  verfo , di  molta  politezza,  ma  (enza  tra(parenza,e  con  va  m». 
rietà  de  colori  fimili  à quelle  che  dà  il  ferro  nelle  tempre  , c con  Zdmfn^' 
(cambiamento , non  diuimileà  quel  che  fa  il  collo  collombinoi  altri 
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per  la  molta  compreflìon  che  tengono  rapprefentan  piaftrclle  di  fer- 
ro infilzate . 


GLEBA  DI  FERJÌP  E SrO  IT^GEMM  A MEDITO  , DEL  T^IMO  MODO, 
Altri  Sebiflo  Mifeno . 


Delle  glebe  & ingemmatnenti  E tombini . Cap.  XIV. 

Gt,bi  tim.  r |“'Ra  le  glebe  del  piombo  ,1’vna  ne  è /cabra  che  /pezzata  fa  le  fac- 
JL  cicineguali,  e grancllofc,  l’altra  fiale  faccie  nel  romper  pulite 
c piane  , qual  iftefifa  battuta  fi  rompe  à trauerfo  tutta  in  quadrelli  : 
e perciò  fu  chiamata  da  Hippocrate  Tetragono  ; Tiftc/lc  glebe  dette 
fono  da  molti  chiamate  antimonio , perciochc  per  lo  più  contcngo- 
ìni tmmtmi  no  antimonio , ma  hà  l’antimonio  di  proprio,  la  molta  fragilità  , & li 
pumi  fuifurej  . Ingemmamento.  L’ingemmamento  proprio 
• alla  vena  del  piombo , nafee  con  punte  agpzzc  lunghe , che  imitano 

l’ingcmmamenti  crillallini  di  color  bianco,  trafparcntc,  di  folta  n- 
za  molto  fragile, firhe  riftretta  tra  denti  facilmente  fi  rompe  in  minu- 
tame ; polla  al  fuoco  feoppia,  e /alta  à modo  di  fiale , c fi  rifioluc  in  pic- 
cole fcaglie  , che  in  breue  diuengono  di  color  giallo  limile  al  fior 
delle  gineftra  : c nelle  parti  c'han  più  patito  dal  fuoco  in  color  ro/Tcg- 
giante  limile  alla  fiandaraca tra  le  radici  di  detto  ingemmamento  fi 
vede  fipe/To  rifiudar  il  piombo  nero  puriflimo . 


IN- 
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AMBITO  DI  STAGNO. 


# 

Delle pietrulzje-&  ingemm  amento  dello  Starno, 

V • Cap.  XV. 


IA  pietra  , c l’ingemmamento  dello  ftagno  hà  trafparenza  al- 
j quanto  ofeura  : prouiene  l’ingemmamento  in  figura  limile 
pyritedifacciepiane,eterfc,  in  larghezza  maggior  che  di  polli- 
ce con  angoli  comporti  propri]  de  cmquangoli  -,  refide  al  fuoco  , e 
nonfchioppa,  nè  fi  fonde,  fc  prima  non  fi  riduca  in  calce  . nafee  nel- 
le vene  dello,  ftagno  , anzi  else  fono  la  più  pura  parte  della  venaa- 
bondantifsimc  della  foftanza  di  detto  metallo , 

Delle  pie  trutte  & inremmamenti  deli Ar vento . 

Cap.  XVI, 


SOnole  pietruzzc  &C  ingemmamento  dell’argento  non  altamente 
che  fi  c detto  di  quelli  dello  ftagno  abondanti  della  foftan- 
za di  detto  metal  lo  •,  & è la  più  pura  parjc  della  vena  di  argento  , fc 
non  vogliamo  paragonarle  l'iftclso  argento  rozo  natiuo  , che  non. 
{blamente  vena , ma  argento  può  chiamarli , nafeono  dunque  detto 
pietruzzc  & ingemmamenti , c nelle  troppe  , ènclli  colori  fimili  ad 
acini  di  melo  granato  , trafparenti  nel  modo  delle  gemme  deU'iftci- 
fo  nome , abondantifsimi  nelle  fufioni  come  fi  è detto  di  foftanza  d’ar- 
gento . Delle  glebe  dell'argento  viuo  habbiamo  detto  nel  filo  tratta- 
to . Nafeono  in  oltre  fecondo  la  diuerfità  de  metalli  alcune  pietre  pro- 
prie alle  lot  vene-,  di  durezza  di  felce,  e l'ingcmmamenti  fimili  à cri- 
ftalli , de  quali  ragionarono  nel  proprio  luogo . 


Ingemmarne 
to  delio  Jìa- 
gno,  è la  jua 
più  pura  par. 
te. 


Ingemmarne 
to  di  argento 
fimtle  a me- 
lo granato. 
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Metallo  (he 
<9 fa  fanti- 
la  vetta , 


? trogoni  tltl 
Ufofìòxjt  de 
metalli  con^ 
gli  tumori 
nel  corpo  a- 
ftimale , 


Xiconof cime. 
« delle  vene 

de  metalli  « 


Effdtmneut 
delti  colon 
delle  vene,  e 
pietre  • 


Differente  diverte  , e rìconofcimento  del  mettilo  che  tengono . 
Cap.  XVII.  Autore. 

HOra  feguendo  la  generai  confiderazion  delle  vene  , e file  dif- 
ferenze , diciamo  che  delle  vene  , altre  hanno  confidenza  di 
terra  fciolta , altre  di  pietra  » c chc’lmetalloin  cfse  fia  come  il  fugo  nel 
li  corpi  vegetali  ; pcrloche  nel  modo  de  gli  humori  del  corpo  , co- 
sì diciamo  il  fanguc,  il  flemma,  l’acquoficàfèrofa,  la  choleraè  l’hu- 
mor  melanchotico  , perlopmfiritrouano  , le  foftanze  metalliche 
mefehiate  nelle  vene  ; ouc  ò fi  lafciano  nella  iòpfabondanza  del  più 
vile  ; le  non  fia  fpediente far  fcparazione  del  nobile,  come  fc’I  rame 
contenga  alcuna  porzion  di  argento  , c nella  foprabondanza  della, 
fua  proporzione  fia  più  efpedicnte  ritenerlo  in  vfo  di  rame  , che 
col  danno  che  ne  vicn  nclli  difpendij , caliamola  piccola  porzion  di 
argento  che  vi  fufsc , ò confumando  il  più  vile,  fi  lafcia  il  metallo  no- 
bile , come  fi  fa  nelle  coppellazioni , e cementi  : ò per  varie  induftric 
fi  fa  feparazion  dell’vn  dall'altro , come  oltre  vedemmo.  Hora  pec- 
che con  la  generazion  de  metalli  propriamente  detti,  vengono  fpef- 
lo  accompagnati  altri  mezi  metalli , così  diciamo  quelli , che  con  ef- 
fi,  c nell’effigie,  & in  molte  altre  qualità  fi  confanno:  quantunque 
non  diano  affa  proua  della  cftcnfione  , e della  duttilità  , come  che 
quelli  lì  concreano  da  esalazioni , e fuperfluitàinconcotte  della  ma- 
teria veramente  metallica* contengono  li  detti  mezi  metalli  altre  vol- 
te manifcftamente  notabil  porzion  di  foftanza  metallica  , fichepof- 
fa  fcpararfcne  5 aitre  volte  per  la  poca  quantità  non  le  ne  può  eftracr 
cofa  degna  di  conto ; in  quello  numero  fono  il  pyritc , l’orpimento , 
l’antimonio  , la  cadmia  , che  tinti  dalle  dette  fumofita  hanno  il  co- 
lor metallico  : e maneggiati  molto  più  manifcftamente  .imbratta- 
no nell’iftelTo  modo  d’imbrartamento  che  elfi  metalli  fanno,  à qua- 
li fono  di  natura  congionti ; potremo  in  parte  delti  detti  mezi  me- 
talli pigliar  fogno,  e conofcimento  delle  vene  ; fono  anco  dette  ve- 
ne accompagnate  ò da  confidenze  terrene , ò da  pietre  tinte  dalle  prò. 
prie  rubigini  ; perloche  raccogliendo  quanto  faccia  alla  conofcen- 
za  della  foftanza  metallica  nelle  vene  contenuta  : vengono  ricono- 
fciiitc  le  vene , parte  dal  cotor  proprio  de  metalli , parte  dalla  tintura 
cftrinfeca  con  cui  imbrattano , e parte  dal  colore  acquiftato  dal  ru- 
ginimento  . Hà  quiui  da  confiderarfi  che  quantunque  in  vnacorn- 
mune  ò prima  apparenza  de  colori  conuengano  le  vene  de  varij 
metalli,  come  fo  nere  fiano  la  piombina,  l’argentina , e dell’oro  , fo- 
no nondimeno  le  nerezze  diuerfe , e l’vnafè  chiarita  fia , viene  al  bi- 
gio come  l'argento:  l’altra  al  leonato  come  è dell’oro;  habbiamo  an- 
co detto  delle  pietre,  che  concreate  fono  dalla  foftanza  di  detti  metal- 
li come  habbia  ciafeuna  la  propria  tintura;  e che  lo  ftagno,e  l’argento 
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metalli  bianchi  nella  purità  Comma  delle  lor  vene  vengano  in.  li  t fìttre  e ho 
pietre  trafparenti  di  color  purpureo  ; e l’argento  vino  in  terra  ò pie- 
tra  di  fommo  roffore  . Hora  decorreremo  con  l'Agricolali  fegni,  e.  «*“»"• 
buoni,  e cattiui  clic  ci  pervadono  ò diffùadono  il  caliamento  delle 
vene , ilche  oltre  che  gioua  all'intelligenza  delle  virtù  naturali  di  det- 
venc , farà  anco  espediente  per  l’vfo  delle  cofe . 

Segni  da  quali  rtconofciamo  la  conditori  delle  vene . 

Cap.  XVI li.  Agric. 

SEguiamo  hora  li  fegni  fé  fia  fpcdientc  ò non  , di  cauar  la  minerà. . 

c ottimo  legno  nella  conlìdcrazion  delle  vene  Ce  c’incontriamo 
in  terra  fangofa  , in  cui  fiano  pezzetti  di  metallo  ò puro  ò rozo . 

Rozo  diciamo  quello  che  non  hà  la  forma  del  metallo  , c che  da  se  chi  *«4 
ttelso  non  piglia  eftenfione  , fe  prima  con  la  fufione  non  ha’bbia  ac- 1",™'*11' 

3 uiftato  la  Tua  purità  , forma  propria  , e fc  ci foutienga  l iftelsacon- 
iziondiluto,  ò terra  fenza  materia  alcuna  metallica  , ma  grafsa  di 
colore  ò bianco , ò verde , ò ceruleo , ò di  altra  conuenicntc  maniera , 
non  lì  deuc  perciò  lafciarl’imprefa  , mentre  le  vene , e fibre  habbia- 
no  conueniente  andamento;  l'iftefso  c’habbiamo  detto  della  lutola  «»"/«»»<« 
diciamo  della  Cecca  ; dico  che  s’clla  contenga  pezzetti  di  metallo  ò 
puro, ò rozo, fia da  ttguirfi, ella  fenza  metallo  di  color  giallo  , rol- 
lò, onero,  altra  fegnalata  maniera  , non  perciò  deuc  abandonarlì. 
la  crilocolla  anco , l'azurro , il  verde,  e l’orpimento , c f andaraca  fono  rii"?,}”’. 
Chinati  tra  legni  buoni . Sono  anco  legni  da  leguirfirimprefa  le  alcu-  f***  - 

na  lòctcrranca  featurigine  moftri  metallo  , ttimandofi  che  vengan. 
di  ouc  fiano  le  mafse  maggiori  ; c lono  tra  legni  buoni  le  lotti! itti-  Vnt  tcht 
me  brattee  de  metalli  attaccati  alle  pietre , e filli  ; è le  vene , ò fiano  di 
felce,  ò di  terre  lutofc  ò fecchc  , le  else  infieme  con  le  fibre  affondi-  diati,'.1’ 
no  nella  terra  fono  trà  fegm  buoni  ,•  la  felce  di  color  folco  ò nero  , e 
che  imiti  o il  color  di  corno,  ò di  fegato  per  lo  più  è fegno  buono, 
male  è di  color  bianco  , alle  volte  è legno  buono  , alle  volte  non  c 
fegno  di  cofa  alcuna  ; male  giare  di  marino  nel  profondo  della  ve-£“"^‘0*~ 
na  lògliono  elser  legno  non  ouono  , pcrcioche  non  fono  fegni  del- 
la  ifteìsa  vena , ma  di  alcuna  fibra  ; le  fpezie  di  pietre  che  facilmente  bilia  gemme 
filiquefanno.  quantunque  tralucano  fono  legni  mezani;  dico  che.  ”"i4’ 
con  altri  fegni  buoni  accompagnati  fono  buoni , e lenza  gli  altri  non.  incoi* 
hanno  fufficienza  ; l’iftefso  eliciamo  delle  gemme;  le  vene  che  ò nel  pietre  ehi 4- 
tetto  , e nel  fondo  tengono  (elee  di  color  di  corno , oucr  marmo  ò nel 
nel  mezo  di  etti  terra  lutofa,  danno  alcuna  Ipcranza  ; fimilmente  le^«'/«- 
vene  che  nel  tetto,  enei  fondamento  hanno  terra  di  color  ferrigno,  * 
e trà  di  etti  altre  terre  grafse.c  tenaci  : e quelle  che  nel  tetto,  e fonda- 
mento hanno  le  chiamate  armature  : e trà  di  cfse  terra  nera , o limile 
à terra  bruciata  ; ma  (pezial  legno  dell’oro  è l’orpimento  : dcU’argcn- 

toil 
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to  il  piombo  cinereo  che  chiamano  bifemuco,  ciò  ftibio»  del  rame 
wv,«  il  detto  verderame , eli  minerali  che  appartengono  al  gcno  del  vi- 
(“"“'[riuolo;  dello  (lagno,  ò per  dir  meglio  delle  pietre  nere  da  quali  lo 
(lagno  lì  caua , è legno  vna  materia  minerale  limile  àlitargirio;  del 
ferro  la  ferrugine  ; ma  dell'oro  e del  rame  c commun  fegno  la  crifo- 
colla,  e’1  ceruleo;  dell’argento  c piombo  nero  la  piombagine  nati- 
uà;  ma  quantunque  il  bilemuto  fia  con  ragione  (limato  il  tetto  dell’ 
vplw argento,  come  la  marchelìta  raminga  diciamo  clfer  madre  dellitje- 
ni  atramentolì  ; liritrouano  nondimeno  fpclfo  foli,  come  anco  (in- 
tronano l'orpimento,  ciò  llibiofoli.  Hò  ragionato  delle  materie 
t<r  delle  vene  che  dan  lègnodi  metallo:  Hora  dirò  alcuna  cofa  delli 
it  farti  per  quali  vagano  dette  vene . Dico  dunque  che  il  (allo  arena- 

rio ritrouato  in  luoghi  de  metalli  è legno  buono:  e tanto  più  fe  iìa 
di  grana  minuta  è buono,  anco  il  fallò  fidile  di  color  che  del  celcdi- 
no  e del  nero  alquanto  partecipa,  & il  falso  da  calce  di  qualunque 
Colorila:  & vn  geno di  falso per  cui  fono  1 parie  minutillimc  pictruz- 
ze  appartenenti  allo  (lagno , e fpezialmente  le  l’auuenamcnti  trame- 
^cÌmÌ“  71  Sabbiati  per  tutto  detta  follanza;debbiamo  ancorallar  auuifati  che 
mentre  le  fpezie  di  pietre  nobili  liano  difcorlc  da  auuenamenti  di  prc- 
tiolò  metallo , foghono  nella  lor  contenenza  abbracciar  vena  fecon- 
da : e fe  detta  vena  vada  drittamente  fotterra  per  quanto  lì  conolco 
buona,  per  tanto  anco  cauata  lotto  lì  ritrouerà.  Hora  pafsarcmo  al 
caliamento  delle  vene , ilche  oltre  che  per  l’vlo  non  è da  apprezzarli , 
gioua  in  qualche  parte  aH’iiitclligenza  delle  minere. 

Caliamento  e tagliatura  delle  'vene . 

Cap.  X 1 X.  Agric. 

LAvenaèòputre,  òdura:putrc  intendiamo  la  vena  che  è com- 
porta di  terra , c di  fughi  infpefliti  c molli . Dura  nel  primo  gra- 
ItZlY,""  d°  intendiamo  quella  che  conlilledi  materia  metallica  e di  pietre 
dicondizion  mezana;  tali  diciamo  le  pietre  fuiìli,  la  pietra  piomba- 
ra,  chinili,  è dura  nel  fecondo,  le  con  le  dette  materie  metalliche 
liano melchiate (elei , marchcfitc,  ò cadmia,  ornarmi  chenclpro-  * 
prio  geno  fon  duri;  è dura  nel  terzo  òlommo  gradò,  le  per  tutta  la 
lo llanza  fua  hano  fparfedette  pietre  e midi  duri  ; le  cofc  dette  appar- 
tengono alla  durezza  della  velia  ; lì  confiderà  anco  la  durezza  del  ter- 
nei to  ’ c^e  ^ Parce  f°Prana  di  elsa  vena , c la  durezza  del  fondamento 
nìuffò uL  che  è la  parte  fottana  , alche  aggiungiamo  il  giudizio  pigliato  dal- 
le  commi  (su  re  : dico  che  durillimc  fono  le  dette  parti , le  le  fibre  c 
comnufsurc  in  elsa  liano  rare , percioche  mancando  l’acqua  non  fo- 
no le  pietre  rammollite:  tanto  dunque  fono  nella  durezza  rimcfse, 
quanto  Iq  commifsure  più  numcrolc  liano:  alimene  nondimeno 
che  il  fommo  grado  di  durezza  del  tetto,  rare  volte  giunga  alla  du- 
rezza 
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rczzadcl  grado  mezanodella  vena.  Hora  tagliato  che  fia  e Spara- 
to il  fafso  del  tetto,  apparendo  il  metallo,  fé  la  venafia  putre  con 
la  pala  ò zappa , fi  mette  nelli  ricettacoli  apparecchiati  ; ma  f cella  fia 
dura,  fi  percuote  con  l'idefso  maglio  e fcalpellicon  quali  fi  era  ta-  pr^‘rt 
gliato  il  tetto  -•  hòdetto  il  tetto , percioche  più  di  rado  occorre  di  toc 
care  il  fondamento , e ciò  fi  fa  mentre  il  tetto  fia  tanto  duro  che  non  d,Ui  ' 
fia  fpedicnte  tagliarlo,  ne  ci  fia  lecito  di  fpczzarlo  con  fuoco.-  & il 
fondamento  fia  facile  à tagliare.  Hora  feguendo  il  tagliar  di  efsc 
vene , fc  la  vena  non  trapali!  il  fecondo  grado  di  durezza , e fia  tratta- 
bile , con  ferro  fi  tagliarà  : ma  le  ella  fia  dura  nel  terzo  e fommo  gra- 
do, e malamente  col  ferro  fi  maneggi,  bifogna  confiderar  fe  fia  rie-  c,m,p!r> 
cadimetalloònò;  che  eflendo  ricca,  fe  ciò  permettano  li  padroni"^ 
delle  caue  vicine , fi  può  romper  col  fuoco  -,  ma  fe  noi  permettano,  ta-  7wt.  " 

gliatoil  fallò  del  tetto,  ò del  fondamento , cripofie  trauinel  vacuo 
fatto , fi  ficcano  fcal pelli  ouc  fi  vegga  qualche  fottil  fifsura  j tra  quali 
dopo,  dalla  parte  foprana  mettendo  alcune  ladre,  c cugni  tra  le  la- 
dre, col  maglio  G battono,  finche  dalla  maniera  del  fuono  fi  habbia 
legno  di  profuma  caduta  : nel  qual  tempo  fuggono  li  catiatorid  pe- 
ricolo ; che  fe  altamente  volefscro  tagliar  dette  vene  ricche  di  me- 
“ tallo,  redarebbono  alcuni  pignioni,  che  non  farebbe  dopo 
facil  di  tagliarli;  mafe  nel  cauarla  vena  occorra  qual- 
che nodo  di  fomma  durezza  cnon  ricco:  c non 
ci  fia  lecito  romperle  col  fuoco  , farà  be- 
ne col  cauarc  à delira  e Anidra 

prolcguirc  il  filo  ca-  • . 

uamento , 
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DI  ferrante  imperato 

LIBRO  DECIMO  SETTIMO. 

Nel  <juale  generalmente  fi  tratta  del  faggio  delle  vene , c 
della  preparazione  di  efse  al  faggio . 

Repetilion  fummaria  delle  co  fé  dette  de  metalli , e propostoti  di 
quel  che  nel  prefente  libro  fi  tratta  , 

Gap.  I, 


Abbiamo  fin  qui  confidcrato  la  natura  metalli- 
ca , cominciando  dalli  due  fuoieflrcmi  termini, 
che  habbiamo  detto  edere  il  principio  mercu- 
riale e’1  lùlfureo  ; onde  procedendo  alla  conofcen- 
za  degli  propriamente  detti  metalli  , habbiamo 

confidcrato  quel  che  a ciafcun  di  dii  nella  con- 

fiderazion  propria  di  metallo  appartenga  , e gli  lor  nafeimenti  , e 
vegetazioni  . Seguiamo  hora  il  modo  di  efiraer  la  fuftanza  me- 
tallica dalle  vene  , Se  il  modo  di  preparare  à detta  cllrazzione,  nel 
che  precede  il  faggio  : da  cui  fi  piglia  certa  conofccnza  delle  qua- 
lità della  vena  : dico  , e che  fu  danza  contenga  , c di  qual  aiuto 
AMe  habbia  bilbgno  : e Iella  di  emolumento  il  Iauorar,  e quanto:  on- 
Veuìei . de  polliamo  eflere  atiuifati  fe  ci  fia  fpediente  lèguir  il  maneggio 

di  ella  vena , e più  anco  mitrarti  deirorcune  con  quale  habbia  da  trat- 
tarli nelle  fufioni  grandi , 


PrcparazJon  delle  verte . Cap.  IL 

LE  vene  dunque  fi  preparano  con  bruciarle,  brultolarle  , pelar- 
le , e 1 auarla  ; ebifogna  nel  faggio  pigliarne  vn  certo  picciol 
pefo  j acciò  lappiamo  quanto  fc  ne  confumi , proporzionalmente  al 
Pc^°  ’ c <Ju?ntùà  grande  che  voglia  lauorarfi . Si  brucia  la  vena  men- 
tre fia  di  pietra  dura , accioche  intenerita  fi  polla  peliate , c lauare,c  le 
fia  dura  in  fommo  , innanzi  del  bruciarli  li  bagna  di  aceto  : percio- 
che  quello  gioita  à farla  più  fragile  j ma  fefia  pietra  molle  :dopo  di 
haucrla  rotta  in  pezzi , fi  riduce  in  polite,  è fi  laua  < e fe  fia  terra, lauata 
che  fia  nella  deftmata  lacuna  : quel  che  rifiede , fi  fecca,  e fe  ne  fa  pro- 
ua  col  fuoco  j ilche  generalmente  intendiamo  douerfi  fare  in  tutti 
li  minerali  , Male  vene  che  di  metallo  ricche  fono,  non  fi  pellano, 

non  fi 
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non  fi  bruciano,  c non  fi  lauano,  acciochc  da  detta  preparazion  non-  non  fipeftano 
Ce  nc  perda , qualche  parte , folo  fi  bruftolano  ; dunque  acccfo  il  fuoco 
epofìoil  metallo  dentro  di  pignata  che  fiachiufa  con  luto,  fi  bruitola  i****>. 
la  vena.  Quella  che  è vile  c poco  feconda,  quantunque  fia  porta  nell - 
ideili  carboni  viui  non  fe  nc  perde  perciò  quantità  di  metallo, che  deb- 
ba farlcne  conto. 

A^giutilfoni  che  fi fanno  alle  vene  per 
efiraerne  il  metallo . 

Cap.  III. 

P Affiamo  hora  a gli  aggiunti  che  fi  fanno  per  conlcruare  Se  eftrac-  ni trn  di  4£- 
re  il  metallo  ; quelli  polsono  aiutare  per  varie  caufc  ; alcuni  per-  *['. 

che  preftoeffi  fi  liquefanno, aiutano  che’l  metallo  della  vena  prello  !«/«■*■»»* 
fi  Iiqucfàccia  : tali  lono il  piombo polloui  in  pezzetti  o calcinato,  il 
minio  , e l’ochra  fatta  di  piombo,  il  litargirio  la  moludena,  la  pie- 
tra del  piombo,  il  rame  e crudo , e bruciato , li  purgamenti  dell’oro, 
argento , rame,  e piombo,  il  vetro,  c luo  purgamento,il  falnitro, ahi- 
mè cotto,  ilvitrioto,  il  fai  bruflolato  ò liquefatto , le  pietre  che  fa- 
cilmente nelle  fornaci  fi  liquefanno  : l’arena  rifoluta  da  detti  faffi , il 
tofo  molle  , Se  vna  fpezie  di  fafio  bianco  fìffilc , c degli  detti  il  piom- 
bo, cfua  calce , il  minio  fatto  dalla  pietra  piombara,  l'ochra,  e’1  litar- 

firio  fono  più  vtili  alle  vaie  che  facilmente  fi  liquefanno  •,  la  molu- 
cna  è vtilc  alle  difficili  > la  pietra  piombara  alle  vene  che  più  dellal- 
tre  tutte  fono  alle  fufion  renitenti  ,•  nella  feconda  maniera  di  aggiunti  ^ri- 
poniamo le  cole  che  o per  fcaldar  le  vene , o perche  penetrando  in  ef- 
le  aiutano  à fcparar  le  fuperfluità , le  mcfchiano  col  piombo; 
dunque  lafcaglia  del  ferro  , e la  Teoria  giouano  perche  conferifcono  TmA  mt_ 
à fcaidar  le  vene  : ma  il  fai  macflraleà  ciò  preparato,  le  fcccicfccche  ji*g. 
di  vino , c di  aceto , e le  feccie  dell'acqua  da  partire  giouano , perche 

Scnctrando  nelle  vene  le  foparano  da  gli  eicrementi  nel  terzo  geno 
i aggiunti  poniamo  le  cofc  che  difendono  il  metallo  dal  fuoco, 
e fanno  che  non  confumi  , e che  non  ifuanifca  esalando  dalle  ve- 
ne col  fumo  ••  fono  in  quello  geno  il  vetro , Cuoi  purgamenti,  il  fale,il  - u mt_ 
vitriolo,  la foaglia,  la  limatura,  eia  fcoria del  ferro,  l’arene  rilafsatc  m era  di  ag. 
dalle  pietre  che  prcfto  fi  liquefanno  , Se  il  tofo  : ma  precede  tutte  la  2»^/^ 
marchefita,  eli  pani  che  da  erta  fi  fanno  nell'afsorbire  il  metallo  , e 
dcfenderlo  dal  fuoco  che’l  confuma  s il  quarto  geno  di  aggiunti  fi 
fa  di  cofc  che  abbracciano  il  metallo  , c con  dso  fi  vniicono  e lo 
cflraggon  dalle  vene  ; nel  qual  vfociferuiamodelpiombo,cdelra- 
me  , che  nelle  fufionipiglianfeco  il  metallo  da  eflraerfi  dalle  vene; 

Le  già  dette  fono  le  intentiom  degli  aggiunti  . Ma  qual  forte  di  ag-  m ' 
giunti  habbia  da  farfiin  ciafcuna  vena  propofta , di  cui  habbiamo 
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da  far  faggio,  o cuocerla  confideramo  dal  fumo  che  da  efsa  , facen- 
done fpericiua cacciamo  . Dunque  poila  la  vena  sudi  vna ladra  di 
ferro  che  fia  bianca  di  fuoco  , fi  ollcruarà  il  color  del  fumo  che  dal- 
, la  vena  ertala , e (ccondo  le  fue  differenze  fi  farà  clczzionc  della  pro- 
pria  aggiunta  da  farfi,  oltre  del  piombo  , che  intendiamo  edere  ag- 
dtlU  giunta  commune  a tutte  le  vene  -,  il  color  del  fumo  purpureo,  c ie- 
rond',m.‘j  « gno  di  bontà  di  vena,  c che  non  ha  bifogno  di  alcuna  aggiunta  pzv- 
cht  richiedo-  ticolarej  al  color  ceruleo,  conuicn  l’aggiunta  delli  pani  fatti  da  mar. 
eó/on.  chefita,  oda  altra  pietra  di  rame  partecipe;  al  color  giallo  conuicne 
il  litargirioe'l  folfo  ; al  rodo  li  purgamenti  del  vctroe’l  (àie  : al  verde 
li  pani  fatti  da  pietre  raminghe,-  al  nero  il  fai  fnfo,  lafcoria  del  ferro, 
il  iitargirio , il  (arto  da  calce  bianco  : c fè’l  fumo  fia  bianco  fi  farà  l’ag- 
giunta del  folto  o del  ferro  toccato  da  rubigine,  c fè  nel  verde  bian- 
de-/,»-,*/ cheggi,  la  feoria  del  ferro,  e l’arcnc  ribollite  da  pietre  che  fi  liquefati- 
S“c?umZti  no  i fé  la  parte  mezana  del  fumo  fia  gialla  l’edremc  verdi,  conuengo- 
‘JZuvmT'  no  l’iftcfsa  arena,  e feoria  di  ferro  . Dunque  dal  color  del  fumo  pof- 
Efamicudei  fiano  non  folamente  argomentar  dclli  remedij  che  alle  vene  con- 
PrmVthL  uengono  , ma  della  natura  dell’humor  minerale  infpeffito  , che 
k*  con  la  vena  fi  ritroua  mefehiato  perlochc  il  color  ceruleo  dimo- 
ltra  per  lo  più  la  vena  efser  infètta  della  confidenza  minerale  , che 
tiene  il  nome  di  ceruleo  -,  il  giallo  dell’orpimento  , il  rofso  della, 
fandaraca  : il  verde  della  crifocola  , il  nero  del  bitume  nero  ; &c  il 
fumo  bianco  del  bitume  bianco  ; il  bianco  nel  verde  del  bitume 
bianco  con  la  crifocolla  ; quel  che  nel  mezo c giallo,  e nello  ftre- 
mo  c verde , del  folto . Quantunque  , e le  terre  anco  & altre  minere 
Rimuiit  pi-  che  con  li  metalli  fogliono  mcfchiarfi  , pofsano  dar  l’idedì  colori . 
Dal  fumo  dunque  polliamo  nel  detto  modo  argomentare  , cdcll’in- 
fezziondcl|eveue,edeglirimedij:  ma  dalle  colè  contenute  che  già 
fappiamo  efser  mefehiate  nelle  vene  , pigliarono  il  rimedio  ; dico 
che  bela  vena  haobia  antimonio  mefehiato,  fè  le  giunge  la  feoria  di 
ferro  : fc  habbia  marchefita  , fe  le  giungono  pani  fatti  di  pietra  ra. 
minga , e 1 arene  rilafsatc  dalle  pietre  che  predo  fi  liquefanno  : ma  fc 
vi  fia  participanza  di  vena  di  ferro  , fono  buone  aggiunte  la  marche- 
fita e’1  folfo  ; pcrcioche  fi  come  à toglier  l’impcdimenti  del  fòlfo  fi  a- 
dopra  la  feoria  del  ferro,  così  d’incontro , quando  alcuna  vena  di  me- 
tallo nobile  habbia  l’infczzion  di  vena  ferrigna,  da  cui  non  facilmente 
pofsa  liberarli,  fi  fa  l’aggiunta  del  folfo  ; e gioua  anco  l’arena  rilafsaw 
dal  le  pietre  che  facilmente  fi  fondono , 


Eff* 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMO  SETTIMO.  4u 


E Jf amina  delle  cofe  dette  dall’agricola  nella  correlatori 
delle 'vene.  Cap.  IV,  Auc. 


QVefto  habbiamo  dall’Agricola  . Ma  particolarmente  l'op- 

poniamo  pelle  cole  che  dice  ; percioche  egli  vuole  chc’l  • 
fumo  bianco  non  fia  propio  del  bianco  bitume  , non  meno  chc’l  fu- 
mo nero  del  nero,  cofàmanifeftamentcfalfa  : fendo  che  vergiamo 
communcmcnte  le  fuftanze  grafie  tutte  toccate  dal  fuoco , ò bianche 
ò nere  ch’elle  frano  , mandar  la  fumofitàncra  : fi  che  non  meno  il 


petrolco , e fuccino , che  l’afphalco  rcndon  la  fùliginenera  ; e lo  ftef- 
fo  veggiamo  nellinccnfo , enellacolophonia,  da  quali  acccfi  fi  rac. 
coglie  il  viuaciflimo  nero  ; veggiamo  d'incontro  l’cflalazionbianca 
effer  propria  dello  ftibio  metallo , & cficr  bianca  la  eflalazione  del  fa- 
le  amoniaco  , che  tra  le  fpczfo  de  Tali  folo  fi  conofce  di  fuftanza  fu- 
blimabile  ; lifteflo nelle  fiamme  dà  il  color  ceruleo  amenifiìmo , nel- 
che  imita  il  nitro  , fuftanze  ambe  falignc , che  abondano  di  fuftanza-  crJ‘™dliì* 
humorofa  ; già  ho  detto  che  l'orpimento,  c fandaraca  mandino  fumo  ì 

denfo , c giallo , nè  del  folfo  diciamo  cofa  diuerfà  ; auuerdamo  anco  £'/£££« . 
che  nelle  fiamme  deboli , quali  cficr  fogliono  dal  femplice  folfo  fi 
vegga  il  color  celeftino  , ouc  d'incontro  mentre  fia  appoggiato  ad 
altre  materie  fccchc  , c che  piglino  miglior  acccnfione , fi  vede  il  fu- 
mo giallo  & aureo  ; percioche  come  habbiamo  moftrato  negli  co- 
lori dell’arco  celefte  , il  color  celeftino  vien  dalla  vittoria  de  raggi 
opachi , e foprabondanza  delHiumorc , c l’aureo , e rollò  a contrario 
dalla  foprauenuta  del  lucido  all’opaco , efumofò  : e perciò  nelle  lu- 
cerne la  parte  infima  della  fiamma  è di  color  ceruleo, la  fuprema,  c più 
lecca,  &c  oue  manca  l’humorc  è rolla  ; 8c  la  mezana  oue  propriamente 
viue  la  luce,  c gialla.-  c perciò  anco  veggiamo  il  color  crocco  o gial- 
lo di  ciafcuna  minerà  nelle  fucceffiue  operazioni  del  fuoco  palla  in- 
rollò  ; che  dunque  al  fu  mo  nero  conucnga  il  fai  fufò , &c  la  pietra  da- 
calce  c cofa  fecondo  la  ragione  ; c per  la  gralTezza,e  per  la  leggerezza  J2  /<- 
di  eflì  aggiunti  , percioche  il  fai  fi  c detto  che  fia  negli  confini  dello 
fuftanze  vntuolè  : & oue  fono  li  bitumi , fono  naturalmente  l’acque- 
falfe  : c tra  le  pietre,  le  da  calce  per  la  propria  interna  humorofità  nce- 
uono  imprelfion  dal  fuoco,  cdanfale;  c perciò  poflòno  vnirfi  con  lc- 
graftezze  fopranuotati,  c fcpararlc  dalla  liiftanza  de  metalli;  per  caule 
nondiffimilipuògiouare  lafcoriadelferro&illitargirio  , fcparando 
ò il  leggiero  dal  greue,  ò il  greue  dal  leggicroi  ma  nella  vena  che  dà 
il  fumo  bianco  conuien  il  ferro  toccato  da  rubigine,  per  la  già  ino- 
ltrata fomiglianza  & vnionc  che  fa  il  ferro  con  lo  ftibio  dalle  cofe- 
dette  è manifefto  quanto  il  folfo  alPifteflò  ftibio  fi  confaccia  ; cfc’l 
color  ceruleo  è proprio  della  infezzion  raminga,  è di  ragion  , che 
con  detto  fegno , giouino  il  Pirite , c gli  pani  da  pietre  raminghe  , ad  : 
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cftracr  la  fuftan  za  metallica  dalle  vene . Dunque  dalle  cofe  dette  pol- 
liamo hauer  intendimento  delle  diuerfità  de  gli  aggiunti,  e come  dal 
li  colori  del  fumo  , & altre  intelligenze  polliamo  argomentar  di  quel 
che  propriamente  à ciafcuna  vena  conuenga. 

Della  compofi&ione  de  fallarti  fidali  al  faggio  delle  vene, 
Cap.  V. 

HOra  moftraremo  il  modo  di  far  li  Tali  vtili  ali’cftrazzion  del  me- 
tallo dalle  vene, e con  quali  fi  fa  (àggio  quanto  di  metallo  fi  pof- 
là  ellraernc  ; fallì  l'vn  modo  ai  fale  di  feccia  di  vino  fecca,di  acetone  di 
vrina  di  huomo , pigliati  in  quantità  eguale , e cotti  a difleccamento, 
finche  diuengan  1 ale . Falli  di  cenere  de  tintori , di  calce,  di  feccia  fcc- 
ca  di  vino , di  iàl  liquefatto , di  ciafcuno  parte  vna , di  vrina  di  huomo 
cinque  parti , fi  cuocono  che  cali  il  terzo , e fi  colano  -,  à quel  che  rella 
fi  giunge  di  lai  non  liquefatto  parte  vna  Se  vn  terzo  di  vna  parte,  di  in- 
fimo parti  otto,  fi  cuocono  in  vafe  impetenato  finche  leccati  redi  il 
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pido  per  giorni  trenta  ; il  ferro  fi  lana  con  l’ vrina , e fi  pone  da  parte ; 
il  retto  fi  cuoce  finche  diuenga  fale  ; oueronelfiffiuiodicuifilcruona 
li  tintori , fatto  di  parti  cgua  li  di  calce,  c cenere  fi  cuocono  parti  egua- 
li di  fale , di  làpone , di  feccia  di  vin  bianco  fecca , c di  falnitro,  finche 
diuengan  fale  ; il  detto  fale  liquefa  li  ramenti  raccolti  dalle  lauature . 
Si  prepara  ancoil  falnitro  da  far  proua  delle  vene  in  quello  ma 
do  > si  pone  il  falnitro  in  vafb  impetenato  , e vififòprafondelilfi- 
uio  latto  di  calce  viua  in  più  volte  , c fi  cuoce  finche  il  fuoco  confumi 
l’acqua  -,  il  fegno  che  fia  ben  preparato  è che  il  lalnitro  non  s’infiam- 
mi , perciochc  il  lai  mal  fatto  dal  lilfiuio  della  calce  gli  togliela  fiam. 
ma.  Habbiamo  molfrato le  varie  maniere  de  fiali  i legniamo  l’altro 
compofitioni  vtili  alla  cottura , e fufion  delle  vene, che  docilmente  fi 
fondono.  Si  pigliano  dunque  di  pietre  da  vetro  parte  vna,  di  Iitargi- 
rio  biondo  parti  quattro, fi  pone  la  miftura  in  vafo  di  cerra  cotta , e fi  li- 
quefile quando  è fluflìle  in  modo  di  acquatiche  li  auuicne  in  fpazio  eli 
meza  hora;  fi  verfa  su  di  vna  pietrai -uc  raffreddata  piglia  forma  di  ve- 
tro; la  detta  compofizionpeftalqpradataàqualfiuogliavenadime- 
tallo  renitente  à liquefarli,  le  dà  fimone , c fa  clic  vengano  fuori  le  lop- 
pe . alcuni  in  vece  del  litargino  fullituifcono  il  piombo  calcinato;  cal- 
cinafipreltoilpiombofeadelTofulofifpargasufolfo  ; onde  fa  vna. 
fuperhcial  cruffa  : qual  tolta  di  nuouo  vi  fi  rimette  lolfo  : e ciò  fi  fa  di 
continuo  finche  il  piombo  tutto  si  calcini  . Più  potente  aggiunta  è 
la  fatta  di  falnitro  preparato, di  fai  liquefatto , di  purgatura  di  vetro , 
di  feccia  di  vin  fecco  , di  ciafcuno  parte  eguale  , di  litargirio  parti 
ire,  di  vetro  pedo  in  poluc  parti  otto  ; quella  composizione  giunta 
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ad  altretanto  di  vena  la  liquefa  . Più  della  hora  detta  e potente  la  fc-  ^ am 
guente  ; di  feccia  (ceca  de  vin  bianco , di  lai  commune,  ai  falnitro  prc-  n!T 

parato  parti  eguali , ficuocono  in  vafe  di  terra  , finche  fi  faccia  (bef- 
fa poluc  bianca  ; all’hora  fi  piglia  della  poliie  fatta  parte  vni , & altrc- 
tanto di  litargirio , e fi  fa  compofitionc  : di  cui  parte  vna  giunta  à par- 
ti due  di  vena , dà  il  faggio . Più  potente  della  detta  è la  compofizion  naitrt4  cem: 
che  fi  fa  di  cenere  di  piombo , di  falmtro , di  orpimento  , di  dibio  , di  «/&«»•. 
fcccia  fecca  di  acqua  di  partitionc  s il  piombo  fi  calcina  col  folfo . 
pcrcioche  dilatato  efio  piombo  in  laltrc  , e tramezando  alle  ladre  fol- 
fo , dentro  di  vna  pignata  , fi  pone  la  pignataà  fuoco,  finche  il  fol- 
fo fi  bruci  : & il  piombo  fi  volti  in  cenere, il  falnitro  fi  mefehia  con, 
altrettanto  di  orpimento  pedo , c fi  liquefanno  infieme  in  tegame  di 
ferro  ; liquefatti  li  verfano , e raffreddati  fi  pedano  . Dello  dibio  vna. 
parte  con  due  terze  di  vna  parte  di  feccia  lecca  , fi  mcttcno  alterna- 
tamente in  vn  catino , e fi  cuocono  finche  fi  faccia  malTa , che  ùmil- 
mente fi  Icioglie  in  poi  ue  . Dunque  di  detta  polue  parti  due  , di  ce- 
nere di  piombo  parti  tre , della  midura  di  orpimento,  c lalnitro  par- 
ti tre, fi  fa  la  propoda  compofizionc:e  di  cui  vna  parte  aggiunta  à parti 
due  di  vena  la  fonde,  cfeparailmctallodalleloppc,  e ripurgamenti . . 
Potentilfima  aggiunzione  è quella  che  riccue  di  folfo  parti  due  , di  tenn/fimE 
purgatura  di  vetro  parti  due , di  dibio , di  fai  di  vrina , di  fai  commu-  c’ni°!kjn> 
ne  liquefatto,  di  falnitro  preparato , di  litargirio,  di  vitriolo,  difec- 
cia  di  vino  fecca , di  fai  alcali,  di  feccia  lecca  de  partitori,  di  alumc, 
cotto,  cpoluenzato, di  ciafcuno  parti  quattro,  di  canfora  fcioltacol 
folfo  in  poluc  parti  otto;  dunque  della  detta  compofizione  parto 
meza  ò vna  intiera , con  parte  vna  di  vena , e due  di  piombo  meditia- 
te fi  mettono  in  catino  di  terra  , e la  midura  fi  foprafpargc  di  parti 
due  di  vetro  raffinato  : e cotti  che  fiano  per  hore  duco  anco  meno, 
rifederà  la  martella  del  metallo  nel  fondo;  da  cui  dopo,  fi  fepara  il 
piombo  . Modraremo  anco  alcune  altre  compofizioni . Di  vena, 
preparata  parti  due , di  limatura  di  ferro  parte  vna  ,di  fàle  pane  vna,,  A em^t/iu, 
poni  in  crogiuolo  à fondere , c rifederà  nel  fondo  la  martella  del  me-  u m!f2u 
tallo.  Altra.  Piglianfi  della  vena, cdiochra  di  piombo  parti  eguali: 
di  limaturadi  ferro  alquanto,  fpargafisù  limatura  di  ferro  , e porta 
nel  crugiuolo  la  midura  , vi  fi  lparge  sù  altra  limatura  di  ferro. 

Altra . Poni  la  vena  pcrta  nel  crugiuolo  alternando  li  fuoli  della  ve- 
na con  fuoli  di  falc  preparato  con  vrina  fiumana  : e poni  il  crugiuo- 
lo couerto  dentro  de  carboni  viui.  Altra.  Piglifi  di  vena  parte  vna , 
di  ballotte  di  piombo  parte  vna , di  vetro  purgato  parte  meza , di  pur- 
gatura di  vetro  meza.  Altra,  di  vena  parte  vna,  di  balotte  di  piom- 
bo parte  vna , di  fai  parte  meza , di  feccia  fecca  parte  meza , di  feccia 
di  partizione  parte  meza . Ouero  fatta  compoiìzione  di  granella  di 
piombo , di  fai  liquefatto , di  dibio,  di  loppa  di  ferro , fc  le  aggiunga 
altrettanto  di  vena  preparata . Ma  fpczialmente  fe  la  vena  conten- 
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ga  oro  1 piglili  di  e ila  parte  vna , di  vitriolo  parte  vna , di  feccia  di  via 
lèccaparte  vna,  di  (ale  parte  vna  l con  le  fopradette  compofizioni  fi 
farà  ipcrienza  delle  vene  aiutando  conlavirtùdieflclaléparazioa» 
del  metallo  dalle  loppe  . Vi  iòno ancora  compofizioni  per  aiutar  la, 
feparazione  dell'altre  foftanze  minerali  dalle  vene  , e confcruarlc, 
dal  fuoco . Aggiunzzione  che  aiuta  la  (eparazion  del  folfo , dell’orpi- 
mento , c della  fandaraca  dalle  vene  ; piglianfi  di  loppa  di  ferro, di  co- 
fo  bianco,  di  fàlc  parti  eguali  . Dopo  dunque  che  detti  minerali  fa- 
ranno le  parati,  le  vene  fi  cuocono , aggiuntoui  feccia  iccca  di  vino, 
aggiunzione,  che  confcrua  lo  ftibio  dal  fuoco  , eli  metalli  dallo  fti- 
bio  ; fafli  di  egual  parte  di  folfo , di  falnitro  preparato,  di  fai  fufo,e  di 
vitriolo  cotti  inficine  in  vrina , o liffiuio  finche  non  fi  finta  l’odore  del 
folfo,  il  che  fucccde  in  horc  quattro  . Habbiamo  moftrato  li  fogni 
del  metallo,  che  ciafcuna  vena  contenga  , e la  condizion  de  gli  ag- 
giunti che  aiutano  àfcpararli  dalle  vene,  Hora  moftraremo  forar- 
ne di  cflracrli,  cominciando  dalli  faggi . 

Delle  differente , e delle  faggi.  Cap.  VI. 

DAlli  faggi  conofciamo  fe  le  vene  contengano  ò non  conten- 
gano metallo  , Se  inche  quantità  : e feiìan  nella  vena  vna  ò 

f)iu  fpczie  de  metalli  ,■  dalcbe  fi  confcguifce  , che  poflan  fepararfi 
e parti  di  vena  Iterili , dalle  feconde  : Se  le  pani  raen  feconde  dalle 
piu;  fiche  mentre  non  fi  faccia  , fi  patifee  molto  danno  ; pcrcioche 
le  parti  di  vene , che  fono  Iterili , c contumaci  à fonderli , mentre  non 
fianofeparate  dalle  più  feconde  , bcuendofi  ò almmente  confinan- 
do fi  metallo  , che  òfc  ne  vola  in  fumo,  ò fi  melchia  con  le  purgatu- 
re, e le  cadmie , apportano  danno,  e perdendoli  la  fatiga  porta  nel  pre. 
parar  le  fornaci,  c li  catini , bifogna  far  nuouo  difpendio  in  rifarli , 
c reiterar  la  fiifione  ; polliamo  in  oltre  dal  faggio  far  proua  de  gli  ri- 
medi) che  alla  condizion  della  vena  conuengono ; la  detta  è l’vna. 
Inezie  di  faggio  che  fifa  cocendo  le  vene  } l'altra  maniera  di  faggio 
fi  fa  dellr  metalli  già  cotti , perriconofccr  , che  parte  di  argento  fia 
nel  rame , ò nel  piombo  : c che  parte  di  oro  fia  nell’argento , onde  fi 
port  a far  conto  , fc  fia  fpedicntc  fiparar  il  metallo  nobile  dal  vile  j 
ò per  rincontro  , cheporzion  di  rame  òdi  piombo  fia  nell’argento, 
òdi  argento  nell'oro;  fono  dunque  fimili  li  (àggi,  all'oprc  grandi  di 
Separar  ltmetJli  dalle  vene  ; onde  proporzionalmente  rifpondono. 
Il  faggio  fi  fa  nelle  fornacettc , e le  vene  ficnocono  nelle  fornaci  gran» 
di , fi  fàggio  della  fcparazion  del  piombo  dall’argento ,’  &C  dall’oro , lì 
fa  nella  coppella  che  èpiccol  vale  fatto  di  cenere  1 e d’incontro  le  fepa. 
razioni  fi  fanno  nelle  fornacifcconde  preparate  con  cenere  in ,vfo  ri- 
fondente alla  coppella.  * « c/:  - - 
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ConfìderxZjton  degli  vafi  nell'vfo  de  gli  faggi . 

Cap.  VII. 

HOra  per  U eflecuzion  di  detto  faggio  cominciaremo  dalla. 

confidcrazion  degli  vafi  . Quelli  lì  fanno  ò di  terra  cotta, 
òdi  cenere-,  di  terra  in  mediocre  grolìezza  cotta,  e di  figura  limile  a. 
faldella  fono  quelli  de  quali  fi  leruono  a cuocere  le  vene  ; tali  fono 
gli  adoprati  da  coloro , che  fan  faggio  delle  vene  di  oro  : ò di  argento 
lòno  altri  di  maggior  capacità  , e groflezza  in  forma  triangola , ado- 
prati da  coloro  che  vi  fondono  il  rame  , oue  fuol  farli  il  faggio  co- 
cendoui  le  vene  deU’iltcfTo  metallo  ; la  cenere  dunque  come  materia 
che  contraili  alla  fufione  è habile  alla  purificazion  de  metalli , men- 
tre vogliamo  dal  metallo  nobile  , efifiopcr  mezo  del  piombo  fepa- 
rarne  le  pani  di  metallo  vile  & impuro , &c  a confumar  l'iflxfl'o  piom- 
bo, che  ne  gli  vafi  di  altra  materia  , girando  mentre  dalla  violenza^ 
del  fuoco  fi  (doglie  in  fumo,  li  conliimarebbe  con  danno  graue  del 
Iauoro  . Degli  vafi  di  cenere  che  «immunemente  chiamiamo  cop- 
pelle , ci  (bruiamo  per  appartar  il  piombo  dal  l’argento  ; polfono  que- 
lli nella  forma  paragonarli  à fcutelle  c’habbiano  il  fondo  ben  graf- 
fo, e non  fiano  ai  molta  capacità  ; cominciando  dunque  dalla  fattu- 
ra di  dette  coppelle  di  cenere  ; acciochc  vengano  nella  debita  bontà  • 
fi  deue  la  cenere  purgar  dalle  macerie  aliene;  tali  diciamo, e le  leggie- 
re come  fono  li  carboni , c feftuche , c le  graficzze  e le  greui  come, 
l’arena,  e pictruzzc;  dunque  polla  la  cenere  in  vafe  capace:  vi  fi  affon- 
do acqua,  c venuti  a gallali  ripurgamenti  leggieri , le  ne  appartano-, 
all’hora  commofla  l'acqua  fi  che  s’mturbidi , le  pictruzze  6c  arena, 
materie  graui , rilederanno  predo  nel  fondo  ; onde  trafufa  l'acqua 
turbida  che  ancor  ritien  (ecco  la  cenere  , fi  harrà  l’acqua  con  la  cene- 
re feparate  dalli  ripurgamcnti  greui  -,  reda  finalmente  la  fcparazion. 
dell'acqua  da  ede  ceneri , il  clic  fi  fa  con  Io  fpazio  di  tempo  ; cfico- 
nofee,  fe  rifedendo  la  cenere  redi  l'acqua  chiara  , e libera  da  fàpor 
edraneo  , limile  ajiffiuio  ; all’hora  dunque  vcrlàndonc  l’acqua  fi 
porrà  la  cenere  a fcccarc  al  Sole  ò alla  fornace  ,e  fc  ne  formaranno  le. 
coppelle  ; migliori  tràl’altrc  ceneri  tutte  fono  ledi  fago,c  di  altri  le- 
gni , c’hanno  poca  crefccnia  annua  ; mcn  buone  lono  le  cene- 
ri di  farmcnti  di  vite , & altri  legni  c’hanno  molta  crcfccnza  annua.  : 
pcrcioche  non  hauendo  tanta  liceità  quanto  gli  altri  detti  legni  fi 
aprono  facilmente , & adòrbifeono  il  matallo  -,  percioche  mentre  non 
fi  habbia  cenere  di  fago,  ò altra  limile,  fi  faranno  padelli  della  cena- 
re, che  fi  ha  , ben  purgata, cpoda  in  forno  da  cuocer  pane  ovali  di 
terra  : accioche  s'infoghino , c fi  confumi  ogni  giallezza  , & humor 
nociuo  ; dalla  cenere  di  detti  padelli  fi  formeranno  le  coppelle.. 
Lodali  gcncrnalmcnte  ogni  cenere  quanto  più  vecchia  fia  , fendo 
l che 
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che  la  più  vecchia  c più  anco  fccca  ; per  l’idcfla  caufa  è molto  lodata 
la  cenere  di  oda  bruciate,  e delle  dette  la  fatta  da  oda  di  tede  de  qua- 
drupedi, eda  corna  di  cerno  , eda  fpinc  de  pelei  ; fono  anco  alcuni 
che  pigliano  le  ceneri  fatte  dalle  rafehiature  di  corio  bruciato  ■■  & al- 
tri delle  cofc  dette  ne  fanno  varie  co m polì z ioni  . Ma  li  maeftri  do 
metalli  della  Germania  generalmente  le  fanno  di  cenere  di  fago. 
qual  purgata  , e preparata  che  lia  nel  già  detto  modo,  la  bagnano 
con  vin  di  orgio , o con  fempliee  acqua  . fiche  podi  apprenderli,  e la 
pedano:  e pedata  ben  che  davi  aggiungono  le  ceneri  dette dicalua- 
ric  de  quadrupedi , o di  fpinc  de  pela , e di nuouo  le  ripedano , il  che- 
quanto  più  fi  faccia , tanto  fi  fa  più  la  materia  idonea  al  detto  feruitio. 
fono  altri  che  giungono  la  poluc  dacciata  del  macton  cotto  alla  ce- 
nere di  fago  -,  percioche  detta  polue  impedilcc  che  la  moludena  noie 
roda  le  coppelle  , e fi  alforbifca  l’oro , o l’argento  ; altri  per  darrimc- 
dioà  detto  ineonueniente  , bagnano  la  cenere  con  bianco  di  vouo, 
e fccca  che  da  al  Sole  , la  pedano,  e ne  rifanno  le  coppelle;  Scaltri 
ncll’idedo  vfofiferuonodcl  latte  vaccino  ; del  qual  rimedio  più  vo- 
lenteri  fi  auuagliono  mentre  occorra  far  faggio  di  vena  di  rame , 
che  contenga  mfe  ferro  . E nelle  fucine  oue  li  apparta  l’argento  dal 
rame  , pigliati  le  ceneri  del  catino  della  feconda  fòmacequanro  più 
fècche,  & a due  patti  di  dette  ceneri  ne  giungono  vna  di  offa  brucia- 
te , e le  feccano  al  Sole , ò alla  fornace  ; ma  comunque  fatte  fiano , fi 
debbono  le  coppelle  riponcrc  in  luoghi  fecchu  oue  quanto  più  lun- 
go tempo  Infoiate , con  l’inuccchiarfi  diuengono  migliori  ; formanfi 
le  coppelle  podo  la  cenere  in  humidità  dentro  mortari  di  metallo , 
o di  legno  lauorato  al  torno , che  non  habbian  fondo  : acciochc  riuol- 
ti  detti  mortari  col  fondo  in  alto  fi  mandin  le  coppelle  fuori  facil-, 
niente -,  dunque  ripieni  di  cenere  detti  mortari  con  vn  pedone  che- 
entrando  nella  cenere  facci  concauità,  fi  forman  le  coppelle  : maac- 
ciochela  cenere  meglio  fi  ridringa  , e fe  dia  alla  coppella  giuda-, 
groflèzza , fi  fa  detto  pedone , che  con  l’orlo  che  tien  d’intorno  ader- 
ti col  mortaro  richiudendo  le  ceneri , e con  lo  gobbo  c’ha  nel  me-, 
zo  dell’orlo  faccia  la  concauità.  Degli  crogiuohdi  terra  già  è ma- 
nifedo,  che  debbano  cfser  di  terra  di  condizion  fccca  , in  grolscz- 
za  di  mezo detto  , che  non  fi  fenda  , e che  non  facilmente  fi  lique- 
facela al  fuoco  ; & è in  vfo  de  gli  artefici  de  metalli  dalla  materia 
peda  di  detti  crugiuoli  vecchi  con  altra  terra  conueniente  , formar- 
ne coppelle  , che  quanto  più  fècche,  e vecchie  fono  , tanto  fon  ini* 

SI  fon  nell'opera  ; fono  altri  che  fi  fèruono  in  vece  di  detti  crugiuoli 
i mattoni  ben  cotti,  e pedi . 
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Ordine  che  fi  tiene  nel ^are  il faggio. 

HOra  trattarono  dell’ordine  di  fare  il  faggio  . Dunque  prepa- 
rata la  fornacetta , & la  tegola  in  groilezza  di  raezo  deto , pie- 
gata m volta  in  guifa  di  embrice  colcato  , e forata  da  ambe  le  parti 
laterali  * di  tanca  grandezza  , che  polla  dentro  la  fornace  polla  te- 
ner fotto  di  fe  la  coppella  di  terra  »•  e tra  di  ella , e le  mura  della  forna- 
cctta  riceua  li  carboni  1 fi  porrà  la  coppella  lotto  di  ella  , e fi  fcalderà 
all’hora  pollo  dentro  il  piombo  che  fi  liquefacela  : mentre  che  fi  veg- 
ga efialarc  in  fumo , vi  fi  porrà  dentro  la  vena  preparata  ; farà  ben  tra 
di  quello  moucr  la  vena  con  vn  carbonprclo  da  tanaglie  , acciocho 
il  piombo  lo  beua  , c con  cifoli  inelchi  il  metallo  che  è nella  vena- 
ilene  quando  fia  fatto , la  loppa  fi  ritrouarà  attaccata  parte  d'intorno 
alla  coppella  detta , in  forma  diancllo  nero , c parte  nuotarà  nel  piom- 
bo, che  già  fi  ha  incorporato  l’oro,  c l’argento  della  vena  ; ouehada 
confiderarfi  chc’l  piombo  che  fi  adopra  nel  faggio  non  habbia  par- 
cicipanza  di  altro  metallo  ; c fe  pur  ne  habbia  , fia  latto  proua  quan- 
to di  tal  mecallo  contenga  : accioche  fatta  l'efiamina  della  coppella 
dicencre  : polfa  fottraerlcne  quel  tanto  che  il  piombo  ne  haueafeco; 
fono  alcuni  che  pongono  prima  la  vena  nella  coppella  , e poi  vi  ag- 
giungono il  piombo  : ilche  non  fi  deue  lodare  ; percioche  le  vene  io- 

{'liono  ammaliarli  : onde  dopo  non  facilmente  riccuono  il  piombo, 
a miilura  del  metallo  col  piombo  fi  porrà  in  coppella  di  cenere  in- 
fogata,  accioche  il  piombo  fuànifea  , credi  la  quantità  del  metallo 
nobile  che  fi  cerca;  che  quando  non  fia  infogato  iuolc  la  coppella- 
romperli, e’1  piombo  tremare  ,&  alle  voice  falcar  fuori  ; mentre  dun- 
que la  coppella  non  fia  rotta  , & il  piombo  non  fia  falcato  fuori  , de- 
ue fopraporfi  al  piombo  vn  carbon  viuo,  lato , e lottile , dal  cui  tocca- 
mente il  piombo  fc  ne  ritornarà  in  giù,  finche  del  tutto  fuanifea  dal 
la  miilura  > bifogna  auuercire , che  fe  in  detta  coppellazione  il  piom- 
bo non  fi  confumalfc , ma  llelse  faldo , e fi  coprilse  di  vna  pelliccino- 
la , è fegno  che  non  habbia  il  piombo  calor  badante  ; e perciò  farà 
bene  prefo  vn  pezzo  lecco  di  teda , o di  altro  legno  limile  , metterlo 
dentro  che  fcaldi  la  midura  , oue  fi  terrà  tanto  in  mano  finche  ha- 
uendo  Icaldato  a badanza  fi  ritragga  ; deuc  dunque  procurarli  che 
femprc  la  coppella  habbia  calor  copiofoSc  eguale  ; e quando  leco- 
fc  tutte  vanno  con  ragione , il  caldo  rifonda  la  midura;  che  fenonfi 
vegga  ritonda  , ma  modri  punta  m vna  parte  quali  c’habbia  coda,  e 
fogno  d'inegualità  di  calore , c che  indi  fia  il  calor  maggiore  , onde  fi 
vede  la  coda  ; pcrlochc  fi  deue  girare  alquanto  la  coppella  accioche 
venga  in  quello  modo  à fcaldarli  egualmente  per  tutto  dal  fuoco. 
Ham  da  auuertirc , che  quando  il  caldo  del  fuoco  dà  predo  all  haucr 
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confqmato  quafi  tutto  il  piombo  , all’hora  l’argento , c l’oro  clan  filo* 
ri  varie  maniere  de  colon  s e con  fu  ma  co  che  fia  del  tutto  , rilèdono 
nel  fondo  deuefi  quella  mafsella  fe  vagliamo  che  non  fe  li  attacchi 

ctufuwér/i  ^ parte  di  cenere,  mentre  è calda  leuar  dalla  coppella,  che  pur  velò 
ne  attacchi, non  fi  deue  rafchiarfi  la  cenere,  ma  ballata  llringerla  con 
tenaglie  , e le  ne  falterà  fenza  perderli  patte  di  lullanza  : onde  me- 
glio fi  vedrà  quanto  di  metallo  contenga  la  vena , Confumafi  il  piom- 
bo , che  fi  ha  beuuto  l'argento  della  vena  nella  coppella  in  tre  quarti 
dihora,  La  detta  maniera  di  faggio  fi  là  nelle  fornaci  che  fenza  lof- 
fio de  mantici  aperte  di  l’otto  da  fe  llcfsc  pigliato  il  vento  fi  accendono, 
ma  hifogna  alle  volte  nelli  faggi  lèruirsi  di  fuoco  de  mantici  i nel  qual 
cafo  polla  la  vena  nel  crugiuolo  circondato  da  carboni , contenuti  tra 
di  un  cerchio  di  ferro  che  le  ritenga , si  cuocerà  la  uena  > dopo  delchc 
si  fanno  le  altre  dette  operazioni . 

Detti  due  diuerf  ordini  de  fag£Ì  per  fuoco  j e qual  di  efst  a 
qual  vena  e onuenga  , e fe  fa  altra  maniera  de 
faggi.  Gap.  IX. 

H Abbiamo  dunque  due  maniere  de  faggi  nell’  vna  de  quali  fi 
mefehia  il  piombo  con  la  vena  nella  coppella  di  terra  , c do- 
po di  ciò  nella  coppella  di  cenere  fe  nc  apparta  il  piombo  -,  l’altra^ 
che  prima  cuoce  nel  crugiuolo  triangolare  , e dopo  nella  coppella 
di  terra  melchia il  metallo  col  piombo  , è nella  terza  operazione, 
nella  coppella  di  cenere  fa  feparazionc  del  piombo  dal  metallo  cilrat- 
to  dalla  vena  . Hora  veggiamo  qual  dclii  due  ordini  fia  più  conue- 
niente  alla  propolla  vena  :c  quando  nilsun  dclli  detti  due  le  conucn- 

S,  qual  altro  modo  vi  fia  da  farne  faggio  , cominciando  in  ciò: 

^ più  nobil  metallo,  che  è l’oro.  Saggio  dcll’oro.Ncll’oro  adopria- 

fif  fou*  ma  l’vna , e l’altra  maniera  delle  dette , percioche  fe  la  vena  fia  ricca  c 
moflri  di  cedere  al  fuoco  , c facilmente  liquefarfi  vna  fua  dramma^ 
con  oncie  di  piombo  vna  , emeza  oduc  fi  pone  dentro  la  coppella 
di  terra  , e fi  cuocono  inficine  finche  fianoben  mefehiate  ) c quan- 
do fia  quella  uena  contumace  al  cuocerli  , fe  le  giungerà  alquan- 
to di  fai  commune  brufialato  , o di  fale  artificiale  , da  quali  rime, 
dij  uinta  , non  farà  la  millura  molta  loppa  ; fi  deue  in  quello  mouer 
lamifturafpcfsoconfìildiferro  , accioche  il  piombo  da  per  tutto 
abbracci  l’oro  , e trahcndolo  in  fe  fputi  le  fuperfiuità  : il  che  fatto  fi 
caua  la  millura , e fi  apparta  dalle  loppe  ; c dopo  polla  in  coppella  fi 
cuoce  sinché  efsalato  il  piombo  tutto  rcfli  la  malsclla  dell’oro  nel 
fgfcJS*  fondo  , Ma  fe  la  uena  dell’oro parga  contumace  a liquefarsi , info- 
*”ac?  gata  ben  che  sia  , si  bagnarà  di  urina  di  fanciullo  , in  cui  sia  disfac- 
futmTd,  tofalc  , eciòsifaràpiùuolte:  percioche  dal  reperito  infogamento, 
bCcfiinzionnelfurina  , la  uena  si  uede  più  frale  , e più  pronta  à fon- 
dersi, 
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dcr fi,  & a (pittarle  loppe  . Dunque  di  detta  vena  vna parte  con  tre 
parti  di  polite  da  liquefar  le  vene , e Tei  di  piombo,  ine  (chiare  inde- 
nne fi  pongono  in  crogiuolo  circondato  da  carboni  à fuoco  di  man- 
ticidcntroilccrchicllo  , e fi  cuoce  prima  con  fuoco  lento , e di  ma. 
no  in  mano  con  più  gagliardo  , finche  fi  liquefacela , e corra  a mo- 
do di  acqua  ; che  fe  non  fi  liquefaccia  con  ciò  ; l'c  le  farà  aggiunta- 
maggiore  della  polite  di  liquefare  con  altrettanto  di  litargirio  rofi 
fo  , e mollerà  con  ibi  di  ferro  infogaro  finche  fi  liquefaccia  io- 
tutto  ; all’hora  cauato  il  crogiuolo  dal  fuoco  , raffreddato  che  fia  fi 
(cuoreràla  martella , che  ripurgata  bene , fi  cuocerà  nella  coppella  di 
terra  , e finalmente  fi  farà  la  feparazione  del  piombo  nella  coppcl-  figgi, 
la  di  cenere  . Vn’altro  modo  di  faggio  è , che  fi  pigli  vn  certo  pe-  ^ 
fo  di  vena  , che  hora  fupponiamo  ertere  vna  dramma  ; e fc  le  ag- 
giunga vna  dramntadi  purgatura  di  vetro  , e fc  con  ciò  non  fi  cuo- 
ca. le  le  giungerà  di  più  di  feccia  di  vinfecca  , e bruciata  dramma 
meza  : c ftando  pur  contumace  fc  le  giungerà  altrettanto  di  feccia- 
diaceto,  ò feccia  di  acqua  di  partizione  , chièderà  la  martella  nel 
fondo  -•  qualdinuouo  fi  ricuocerà  nella  coppella  di  terra  ; e final- 
mente in  coppella  di  cenere  , nel  modo  che  habbiamo  detto. 

Dunque  le  due  dette  maniere  di  faggio  fatte  per  cottura  di  fuoco 
fono  conucnienti  alla  vena  dell’oro  , fecondo  le  lue  differenze  , ma 
vi  c vna  terza  maniera  fenza  fuoco , conueniente  , mentre  fi  fa  fag-  "'<! 
gio  delle  arene,  c minutami  raccolti  da  lauatura,  ocommunque  al- 
trimencc  ,•  nella  quale  pigliando  vna  parte  del  minutame  bagna- 
toconacqua  , e icaldato  tantoché  quali  fiati , e giuntoli  due  parti 
di  argento  viuo  fi  mefehiano  in  vna  fcudella  di  legno  ; dopo  dei- 
che  con  alquanto  di  vrina  fi  dimenano  con  piacilo  di  legno  per 
Ipaziodidue  hore  , finche  fi  faccia  la  miftura  fintile  à farina  am- 
mafsata  con  acqua  , e non  più  fi  vegga  differenza  delle  fuftanze, che 
altra  fi  conolca  efler  l’argento  viuo , altra  il  minutame  di  oro  ; fi- 
che quando  fi  habbia  , fi  lauarà  la  miftura  con  acqua  calda  , ò alme- 
no, tepida  , finche  l’acqua  venga  fuori  pura  , e lenza  battezza . all’- 
hora  vi  fi  affonde  acqua  fredda , c l’argento  viuo , che  hauc  afsoibi- 
to  1 oro  , verrà  in  vno , c feparato  dalle  bruttezze  j refta  da  fèparar 
l’oro  dall’argento  viuo  ; fiche  fìharrà,  fatta  in  primo  cfprcflion  dell’- 
argento vaio  per  panno  bambacino  , o per  pelle  camolcia  : &c  po- 
llo l’oro  che  refta  dentro  coppella  di  terra  a fuoco  , oue  cfsalando  le 
reliquie  di  argento  viuo  , ne  verrà  l’oro  del  tutto  purgato  . Sono  al- 
tri clic  (ofpetti  di  alcuna  porzion  di  rame  , che  vifulsc  , purgano  la 
miftura  dell’argento  viuo  , e minutami  dell’oro  , con  aceto  , olirti-  tfjua. 
uio  forte  i dunque  porti  detti  liquori  in  pignata  , vi  aggiungono 
la  miftura  detta  , & ripongono  il  vafe  in  luogo  tepido  per  f’pazio 
di  hore  ventiquattro  -,  &c  all’hora  verfano  gli  humori , che  ne  por- 
tati (èco  la  brucczza  tutta  > dopo  dclche  fecondo  il  modo  detto  fan- 

fepa- 
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fcparazion  del  mercurio  dall’oro  : c finalmente  porto  {otterrà  vii. 
orciuolo  con  vrina  di  huomo  , vi  foprapongono  vna  pignata  bu- 
cata nel  fondo  , che  entri  in  detto  orciuolo,  e dentro  la  pignata  pon- 
gon’oro  perla  eftrazzione  raccolto , coperta  dunque  la  pignata  , o 
lutate  le  commifsure  tutte  , fe  le  dà  fuoco  finche  la  pignata  diuen. 
garofsa  ; all'hora  raffreddato  che  fia  l’oro  , fc  contenga  rame  , fi 
cuoce  con  piombo  nella  coppella  di  cenere  , acciochc  il  rame  fi 
confumi  , c fe  contenga  argento , fi  fa  fcparazion  dell’argento  dall’- 
oro j con  acqua  da  partire  , fono  alcuni  che  in  vece  di  palsar  l’ar- 
gento viuo  per  camofcia  , fi  fcruono  della  fublimazion  fatta  per 
fuoco , 


Saggio  della  vena  di  Argento . Cap.  X. 

H Abbiamo  mortrato  il  modo  di  far  faggio  delle  vene  di  oro. 

fegue  il  faggio  delle  vene  di  argento  . Dunque  Cela  vena  fia 
ricca . cóme  è quel  che  diciamo  argento  rozo , che  porlo  più  fi  ritm- 
ila nel  proprio  colore  , o nel  color  di  piombo  , &c  alle  volte  anco  in 
color  di  cenere  ; e nero , c lofio,  c purpureo,  c giallo  ; toltone  vn  certo 
fuo  pefo  , che  fupponiamo  hora  efiere  vna  dramma , fi  pone  in  vna 
oncia  di  piombo  liquefatto  nella  coppella  di  cenere  , e fi  cuoce,  fin 
che  per  efialazione  il  piombo  tutto  lì  confumi  j ma  fe  ella  è poucra  o 
mediocre,  (ceca,  epeftafia,  ad  vn  fuo  pefo  , che  ùmilmente  fup- 
poniamo hora  efiere  vna  dramma  . fi  giunga  vn’oncia  di  piombo , e 
fi  cuoca  in  coppella  di  terra , finche  fi  liquefacela  ; che  fe  non  fi  lique- 
facela , fe  le  giungerà  alquanto  della  compofizione  deftinata  a/la  li- 
quefazzion  delle  vene  : e non  fuccedcndocon  la  pigliata  quantità,  fc 
le  darà  più  di  aggiunta,  fi  che  fi  liquefacela,  c mandi  fuori  le  luper- 
fluicà  ; giouarà  molto  ad  hauer  la  (éparationc  in  più  breue  tempo, fe  fi 
muoualacompofitioneconvnftil  di  ferro-,  tolta  che  fia  la  coppella- 
dalia  fornacetta , la  miftura  fi  colarà  in  vn  buco  di  matton  cotto  : ouc 
raffreddata  che  fia , toltone  le  purgature, fi  porrà  nella  coppella  di  ce 
nere  ,c  fi  cuocerà  finche  il  piombo  lì  conlumi  ; il  pefo  di  argento,  che 
refta  nella  coppella , nioftra  quanto  di  fuftanza  ai  argento  fi  conten- 
ga nella  vena. 

Saggio  della  vena  di  Rame. 

Cap.  XI, 

LA  vena  di  rame  non  fi  deuc  afsaggiar  con  lo  piombo  , come  hab- 
biam  fatto  negli  metalli  perfetti:  perciochc  mentre  con  lo  piom- 
bo fi  cuoca , non  efsendo  di  condizion  fifsa  come  li  perfetti  meta  Ili, le 

ncvola  , e fi  dirti  pa  conciso,  dunque  pigliata  vna  certa  quantità  di 

vena, fi  brucia  con  fuoco  gagliardo  perfpazio  di  bore  fei  in  otto;  raffre- 

data 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMO  SETTIMO.  4n 

data  fi  pcfta  , c lana  -,  il  minutame  dalla  lauatura  raccolto 
di  nuouo  fi  brucia  , pcfta,elaua,lauatofifecca,cpefa,efimettc 
a conto  quanto  nc  fia  decaduto  col  bruciarle , e lauarc  ; quello  minu- 
tame nel  faggio  fi  pone  proporzionalmente  a conto  di  quel  che  fa  viu 
pane  nella  cottura  grande . Dunque  tre  parti  di  detto  minutame  con. 
altrettanti  di  fcama  di  rame , di  falnirro , c di  vetro  raffinato  fi  pongo- 
no in  crogiuolo  riporto  tra  carboni  contenuti  da  cerchio  di  ferro, 
a fuoco  de  mantici  doppij , coperto  bene  il  crogiuolo  con  carboni 
foprapofti , a fin  che  non  calchi  cofa  alcuna  nella  vena  : c per  aiutar 
lafufionc  , fi  fòffiarà  il  fuoco  prima  leggiermente  , accioche  la  vena 
di  mano  iu  mano  Alcaldi,  c dopo  con  piu  vchemenza  ; e finalmente 
con  molta  gagliardi  , finche  fi  liqucfaccia,  fi  disfacciano  gli  aggiri- 
ti, e la  vena  mandi  fuori  la  loppa  tutta  all'hora  cauato  il  crogiuolo 
raffreddato  fi  rompe,  c fi  pela  il  rame  , e fi  vede  quanta  parte  di  vena 
fia  confumata  dal  fuoco  . Altri  bruciano  la  vena  vna  Ibi  volta  , la- 
peftano,  c lauano,  c del  minutame  raccolto  per  lauatura  , pigliano 
parti  tre,  di  falcommunc,  di  feccia  di  vin  bruciata,  di  purgatura  di 
vetro  , di  ciafcuno  parte  vna , fi  cuocono  nel  crogiuolo;  e raffredda- 
to che  fia  , si  ritroua  martella  di  rame  puro  , fc  la  vena  fia  decadi 
metallo,  e sella  non  fia  ricca  , vna  martella  petrigna , in  cui  c la  fu- 
ilanza  del  rame  ; qual  di  nuouo  fi  brucia , pcfta , e fi  cuoce  in  cro- 
giuolo di  terra , giuntoli  le  pietre  , che  facilmente  fi  liquefanno  , c 
falnitro  , e rilederà  nel  fondo  della  coppella  la  martella  di  rame  pu- 
ro i e quando  nel  detto  rame  purgato  vogliamo  conofcer  fella  por- 
zion  di  argento  , e quanta  fia , portiamo  farne  il  faggio  col  piombo 
nella  coppella  di  cenere  ; ma  fono  nondimeno  alcuni  che  lenza  far 
feparazion  del  rame  dalla  vena  , fanno  faggio  dell’argento  , che  fia 
nella  vena;  pcrcioche  bruciata , pcfta , c lauata  che  fiala  vena,  ad  vna 
parte  del  minutame  dalle  lauature  raccolto  , aggiungono  alquan. 
to  di  litargirio  biondo  ; c mettono  la  miftura  nella  coppella  di  ter- 
ra, coucrca  dalla  tegola , come  fi  è detto;  qual  lafciano  a fuoco  per 
meta  hora  nella  fornacctta  ; e quando  dalla  virtù  del  litargirio  la- 
vena  fputa  fuori  la  loppa  , fi  caua  , e raffreddata  che  fia  li  rinec- 
ta  dalla  loppa  , c fi  ritorna  a pcftarc  ; il  che  fatto  ad  vna  dramma  di 
erta  , fi  giungono  vna  oncia , e meza  di  ballotte  di  piombo  ; c fi  ri- 
mette la  compofizione  di  nuouo  alla  fornacetta  in  coppella  di 
terra  , couerta  con  la  tegola  fotto  carboni  , giungendoui  alquan- 
to di  compofizion  che  faccia  a liquefar  le  vene  ; liquefatta  che  fia 
la  vena  , e raffreddata  , fi  netta  il  mettallo  dalle  loppe  ; eli  cuoce 
finalmente  in  coppella  di  cenere , finche  ertali  il  piombo  nitro  , c re- 
tti l’argento  folo. 


A rifiutarne-* 
dell*  veri* 
bruciato  di 
nuouo . 
Cottura  nel 
crocinolo  • 


Cottura  del 
la  vena  di 
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bruciarla-» 
vna  felvdta 
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Saggio  della  vena  del  Piombo , 


Cip.  XII, 


fr  imo  modo 

* afta** 

la  vena  eli 
piombo. 


Seco  do  modo 


Terzo  modo 


DI  pietra  piombara  pura  oncia  meza,  di  borace  altrettanto  ; pe- 
lle , fimefehiano,  e fi  pongono  in  coppella  di  terra  , pollo  nel 
mezo  di  elfi  vn  carbon  che  bruci  ; ouc  fubito  che  la  borace  fchioppi 
e la  pietra  piombaia  fia  liquefatta , ilchc  auuicnc  in  breue  tempo  , fi 
torta  il  carbon  della  coppella  di  terra  , c fi  ritrouerà  il  piombo  nel 
fondo  del  vale  , onde  fi  farà  conto  quanto  ne  fia  confumato  j che  fe 
vi  fia porzion  di  argcnco  fi  cuocerà  in  coppella  di  cenere  , finche  il 
piombo  tutto  fi  confumi.  Altamente;  qualfiuoglia  vena  di  piom- 
bo che  fia  fi  bruci , e fi  laui , all’hora  parte  vna  del  minutame  rac- 

colto dalla  lauatura  , e parti  tre  di  compofizion  da  liquefar  la  vena , 
fi  pongono  meichiatc  in  coppella  di  terra , dentro  de  carboni  ratte- 
nuti con  cerchio  di  ferro  ; liquefatta  la  vena , fi  raffredda  la  coppella , 
C fi  appartali  le  loppe  dal  metallo , e fi  fa  il  cello  che  fi  è detto . Òuera 
pigliato  di  vena  preparata  oncic  due,  di  rame  bruciato  dramme  cin- 
que , di  vetro  o della  fua  purgatura  oncia  vna  » di  fai  oncia  meza,,, 
fimefehiano,  e fi  pone  la  miftura  in  crogiuolo  che  fi  {caldaia  à fuo- 
co lento,  acciò  non  fi  rompa;  liquefatta  che  fia  la  millura  fi  acci  elee 
il  fuoco  con  lòffio  de  mantici  ; finalmente  si  leua  il  crogiuolo  dalli 
carboni  viui  , e si  lafcia  raffreddare  all'aria  ; percioche  non  c fpc- 
diente  raffreddarla  con  acqua  ; attefa  che  la  mafseila  del  piombo 
commofsa  dalla  foprabondanza  del  freddo  si  mefehiarebbe  con  le 
loppe  , c renderebbe  la  prona  falfa  ; dunque  raffreddato  il  crogiuo- 
lo si  rirrouarà  la  mafseila  del  piombo  nel  fondo , Altamente  , di 
vena  di  piombo  oncic  due  , di  litargirio  oncia  meza  > di  vetro  raffi- 
nato dramme  due , di  falnitro  oncia  meza  ; e fé  la  vena  difficilmen- 
te si  cuoca  fe  le  giungerà  limatura  di  ferro,  che  per  coucepcrc  piu 
gagliardamente  il  calore  fcaldando  la  vena  , fèpara  il  metallo  dalle 
loppe  ; falli  ancora  faggio  della  vena  di  piombo , ò con  arene  rilolu- 
te  dalle  pietre  che  facilmente  si  fondono , ò con  la  fcmplice  limatura 
di  ferro , 


Del  faggio  dello  Stagno*  Cap.  XIII, 

Ì!T  A vena  di  flagno  fi  brucia,  fipcfta,  efilaua  ; il  minutame  rao 
t«> . I , colto  per  lauatura  di  nnouo  fi  brucia , pcfta  , e laua  ; c del  det- 
to vn  pelò , e mezo  fi  mefehia  con  vn  pefò  di  borace  ; della  millura  ba- 

fnata  con  acqua  si  fa  martella , e pigliato  vn  gran  carbone  che  sia  ton. 

o vi  si  fa  buco  alto  dita  quattro  , largo  in  bocca  tre,  cflrettonelfo 
do,  e si  pone  in  coppella  di  terra  , e d’intorno  intorno  vi  si  pongono 
altri  carboni;  quando  dunque  il  carbon  bucato  sia  infogato  , si  pone 

la  maf- 
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la  maffella  nelia  parte  fuperiore , c larga  del  buco  del  carbone,  e fi  co-  ( i 
prc  la  coppella  con  vncarbon  laro  , e polli  molti  carboni  dintorno  di  4!^» 
li  rauouc  fuoco  gagliardo  , finche  lo  (lagno  tutto  dal  buco  fottanno^'"  di 
fc  ne  (corra  nella  coppella  di  terra . Olierò  cauifi  vn  carbon  grande , 1 
&C  inuefligafi  di  luto  accioche  la  vena  acccfa  non  trapaffi,  e fatto  nella 
parte  mezana  del  cauo  vn  picciolo  forame  , il  concauo  del  forame 
grande  fi  empie  di  carboni  minuti/opra  de  quali  fi  pone  la  vcna;all  ho 
ra  fi  darà  fuoco  dal  picciolo  forame , e fi  (offiarà  per  i'ifteflo,  pofloui  la 
canna  di  vn  mantice  à mano , e dopo  di  ciò  il  carbon  grande  fi  porrà  in 
fo(Ta  inueflita  di  luto , oue  fatta  la  cottura  fi  ritroucra  la  mafèlla  di  fta- 
gno. 

Saggio  del  Bifemuto.  Cap.  XIV. 

H Abbiamo  moflrato  il  faggio  del  piombo  communemente  det-  a &•»»>*< 
to,  che  altri  con  l’aggiunta  chiaman  piombo  nero  s &c  dello 
flagnojChe  con  raggiunta  chiaman  piombo  bianco  ; refta  il  bi  femuto 
chiamato  dall’ifteiii  piombo  cinereo  > dunque  podi  li  fuoi  pezzetti  in  * 

coppella  di  terra  , fotto  tegola  dentro  la  fornacetea  , come  habbiam 
moftrato  : (caldaia  che  fia,  (lillarà , c la  mafia  fi  raccoglierà  nel  fondo 
della  coppella. 

Saggio  dell'argento . Cap.  XV. 

COn  vna  parte  della  vena  di  argento  viuo , fi  porranno  parti  tre 
di  poi  ue  de  carboni,  8cvn  pugno  di  fale  : dunque  pollatami- 
dura  in  alcun  vale  couerto  , Se  otturate  le  commifiiirc  con  luto  , fi 
porrà  sù  de  catboni  ardenti , finche  pigli  il  colordi  vfta  ; all  bora  fi 
cauarà  il  vafe , percioche  fe  più  lungamente  tenefie  al  fuoco  n’cffala- 
rebbe  in  fumo  l'argento  viuo  ,•  raffreddato  il  vafe  fi  ritrouarà  l'argen-  ^ 
to  viuo  uel  fuo  fondo . Onero  polla  la  vena  pefta  in  boccia  di  terra , fi 
porrà  in  fornacetta.c  couertala  boccia  có  cappello  di  di  (libazione,  nel 
vafe  (occopofto  alle  narici  fi  raccoglierà  l'argento  viuo,  oue  (là  bene 
che'l  vaie  che  riceue  l'argento  viuo  habbia  acqua  fredda , accioche 
l’argento  viuo  dal  freddò  fi  condenfi  ; puofli  anco  farne  faggio  in  altri 
modi;  c come  nelle  cotture  grandi  il  raccogliamo,  de  quali  già  n’hab. 
biamo  ragionato. 

Saggio  della  vena  di  Ferro . Cap.  XVI. 

DElIa  vena  di  ferro  fi  fa  faggio  nella  fucina  di  ferraro  ; fi  brucia 
dunque  la  vena  , fi  pefta , fi  laua , e fi  fccca , e pollo  nel  minuta- 
me raccolto  per  lauatura  la  calamita , quella  tiraià  a fc  tutte  le  parti-  c*umu>,,i 
celle  di  ferro,  che  feopata  dalla  calamita  con  penne  fi  raccoghcran-^'*^ 
no  in  catino  j e di  nuouo  rimefla  la  calamita  nel  minutame  le  par* 
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ticelle  di  ferro  accodate  di  nuoiio  fé  ne  feopano, finche  oon  vi  redi  dcW 
la  vena  fuftanza  che  attacchi  alla  calamita;  raccolto  dunque  quanto 
vi  era  di  fuftanza  ferrigna  fi  cuoce  nel  catino  con  fàlnitro , finche  fili-» 

Siucfaccia,  e rifeda  nel  fondo  lamaflclla  di  ferro;  ouerlè la  calanuta 
acilmente  tiri  afeli  frantemi  dimaremoche  fia  la  vena  di  ferro  ricca: 
c fe  tardala  dimaremo  poueraima  fe  del  tutto  li  rifiuti  fi  dirà  che  o po- 
co o del  rutto  niente  contenga . 

S 4?no  della  mijlura  di  oro  , £5*  argento , 

Cap.  XVII. 

QVel  c’habbiamo  detto  badarà  nel  foggettodi  aflaggiarlevene . 

Hora  trattaremo  delli  faggi  dell’idèllì  metalli;  dico  il  metallo 
propodo  quanta  porzion  di  altro  metallo  contenga . Qual  confiderà  - 
zione  c molto  vtile  a zecchieri , a mercanti  che  comprano  e vendono 
le  vene , & a mctaliieri  che  dalle  vene  l’eftraggono  ; gli  Antichi  rclli- 
tuiuano  loro  nel  colmo  dcll’eccdlcnza,confiim?mdoiargento  che  gli 
era  in  liga  col  fuoco  ; hoggi  è ritrouato  il  modo  di  fepararli , fi  che  re- 
di Calilo  l’vno  c l’altro . Fatto  dunque  prima  alquanto  di  fperieoza  al- 
la pietra  paragona  quanto  di  argento  a dirimpetto  dell’oro  fia  nella- 
ìpi  ihira,fe  l’argento  non  fia  meno  di  tre  tati  dell’oro, fi  farà  feparazió  di 
cfli  con  l 'acqua  da  partire  ; ma  fe  l’argento  fia  mcn  degli  tre  tanti , bi- 
fògna  giungeruene  tanto  che  venga  a detta  ragione  -,  per  quedo  dun- 
que poito  il  piombo  nella  coppella  di  cenere  fi  disfarà  , giungendoti! 
parte  di  rame,  fel’argcntoe  loro  fianopuri,  e nonne  habbiano  par- 
te, percioche  la  coppella  quando  le  manchi  da  confumare  il  piombo 
c’1  rame,  confuma  parte  dell’oro,  e dell’argento  ; che  fe  voledimo  fen- 
za  porli  in  coppella  mefehiar  detti  metalli,  bifognarebbe  ciò  farli  con 
moltiplicata  fufione,  oue  nella  coppella  col  raggiramento  fatto  nel 
confumarfi  il  piombo  , fi  vnifeono  in  breue  ; podo  dunque  nella- 
coppella  prima  il  piombo,  c’1  rame , vi  fi  aggiungono  vna  parte  di 
oro , e tre  di  argento  ; c fi  cuocono  finche  il  piombo  e rame  fi  confu- 
mino. Di  nuouo  pigliate  altre  eguali  quantità  di  oro  & di  argento, 
nell’idcdo  modo  fi  cuocano  in  coppella  ; cl’vna  , e l’altra  delle  due 
maflclle  battute  col  maglio  fi  dilatino  in  ladrclle,  el’vna,  e l'altra  la- 
drella  fi  pieghi  in  cannuoli  , quali  podi  in  ampolla  di  vetro  vi  fi  af- 
fonderà l'acqua  di  partizione  , fi  che  per  cialchcduna  dramma  di 
metallo  fiano  in  pelo  onde  quattro  o cinque  di  acqua  > qual  (cal- 
daia a fuoco  lento,  fi  disfarà  l’argento  redando  l’oro  negli  cannuoli 
in  guifa  di  corpo  arenolò  ; mentre  dunque  l'argento  fi  (doglie  , fi 
veggono  nella  fuperficie  de  cannuoli  ampolette  Amili  nella  figu- 
ra a margarite  : e l’acqua  piglia  roflorc  ,onde  noi  dalla  maggior  o mi- 
nor roflezza  giudichiamo  della  bontà  dell’acqua  ; dico  cne  quanto 
piti  fia  il  roffore,  tanto  filmiamo  che  fia  l’acqua  migliore}  ìfuamtoche 
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fia  il  rolTore , reltano  le  ampolle  attaccate  a gli  cannuoli  bianche  , e 
finuli  nonfolo  nella  figura  , ma  nel  color  anco  a margarite  >•  dopo 
del  che  per  poco  fpazio  di  tempo  fi  deue  vcriar  l'acqua  , e rifonder-  ‘jJZwZtl 
ui  l’altra  di  nuouo  , e per  fcioucr  otto  ampollette  bianche  che  faccia, 
no , l’acqua  polla  di  nuouo  fi  verfarà  : e cauati  li  cannuoli  fi  lauaran- 
no  cinque  elèi  volte  con  acqua  di  fonte  5 con  cuilc  fifaccian  boi. 
lire  ne  verranno  li  cannuoli  più  fulgidi  •,  dunque  li  detti  cannuoli 
polli  in  coppa  di  oro  fi  difleccaranno  alcalordi  fuoco  leggiero  , te- 
nendo  la  coppa  nelle  mano  , 8c  afeiutti  ben  che  fiano  fi  porrà  la  cop-  "Uai4n' 
pa  sii  li  carboni  viui , ccouerta  de  carboni  fi  foffiarà  leggiermente:, 
quanto  porti  il  loffio  di  bocca  , e fi  vedranno  mandare  in  su  fiam- 
ma azurra;  all'hora  dunque  pigliati  li  due  cannuoli  le  fi  ritrouaran- 
noparidipefo  , faremo  alficurati  di  hauer  bene  oprato  ; e dal  pelò 
de  cannuoli  fi  haueràinfiemcl’vno,  e l’altro  pelò  , dico,  e dell’oro  e 
dell’argento  . Debbiamo  nondimeno  auuertire  , che  in  detta  fpc- 
rienza  non  fi  deue  mettere  a conto  la  centcfima  parte  del  pefo  dell’- 
oro , che  tanto  ve  ne  reità  di  argento  , che  non  può  per  aqua  fepa- 
rarlène  .•  che  fe  nell’oro  non  Ila  il  tre  tanti  di  argento  , ma  o il  doppio  ì,/,; 
fidamente,  o il  doppio  con  metà  , bilogna  adoprarui  acqua  più  ga-  g£***f* 
gliarda  : e perche  debbiamo  edere  illrutti  in  qual  grado  di  fortezza.  r *«»»  • 
fia  conueniente  l’acqua  c’hà  da  far  la  feparazion  propolla  -,  cono- 
fciamo  ciò  dall’effetto  ; dico  che  la  mediocre  moue , e bolle,  e tinge 
la  boccia  e’1  couerchio  di  roflbrc , la  debole  dà  poco  roflore  t e la  mol- 
to potente  frange  li  cannuoli  ; tutto  quello  fia  detto  nella  feparazion. 
dell’argento  dall’oro  s D’incontro  mentre  nell’argento  puro  vi  Ila.  j£Z%u£f 
poca  feparazion  di  oro  , non  bifogna  giungerui  altro  innanzi,  che  fi 
appartano,  ma  (olo  volendo  cocerlo  in  coppella  di  cenere  , fi  deue 
giungere  oltre  del  piombo  tanto  di  rame  che  non  ecceda  la  metà  , c 
meno  anco  •,  c fc  l’argento  contenga  parte  di  rame  fi  deue  pcfarc  , c 
dopo  che  fia  cotto  nella  coppella  di  cenere,  e doppo  che  ne  farà  fepa- 
rato l'oro  : perciochedajlaprimaprouafisàquantodirame,edalla 
feconda  quanto  di  oro  vi  fulJe,  Aut.  Il  detto  modociicommunedi 
feparar  l’argento  dall'oro,  narrato  dall'Agricola,  & altri  ; nel  quale 
l’argento  fi  Icioglie  inacqua,  l'oro  rclla  in  cannuoli , fc  egli  in  tanta, 
quantità  fia  che  polla  conferuarfi  nella  data  figura  : c mentre  ve  ne  fia 
in  quantità  minore , rellarà  nel  fondo  in  arena  nera  ; vi  fono  d’incon- 
tro alcune  fultanze  folubili , che  aggiunte  all’iflefla  acqua  fciolgono 
l’oro,  e ritengono  l'argento,  c le  l’argento  fia  già  prima  fciolto  nell’ac. 
qua,  appartano  l’argento  dall’acqua,  &c  il  mandano  in  fondo  -,  tali  fo- 
no il  fai  communc , e più  efficacemente  il  fai  detto  armoniaco , che 
molti  chimici  fuppongono  elTer  lo  lpirto  del  fai  commune . 
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Alodo  di  a faggi  ar  tjuanto  di  argento flanelle  mafie  di  altri  metal- 
li , e prima  nefmet  allo  del  rame . 

Cap.  XVIII, 

TAglifi  dalli  pani  di  rame  minori  non  più  di  meza  aucllana  : c, 
dalli  maggiori  non  più  di  meza  caftagna;  ilche  fi  farà  dal  mezo 
della  parte  iottana  ; porto  dunque  dette  particelle  infieme  in  cro- 
giuolo nuouo,&acccfi  li  carboni  dentro  di  cerchio  di  ferro  , fi  pone,, 
il  crogiuolo  nel  fuoco , che  tra  vn  quarto  di  hora  s’infogarà.-  ail'hora 
col  loffio  de  mantici  doppi)  per  mez’altra  hora  fi  accrelccrà  il  fuoco: 
nel  qual  tempo  il  rame  priuo  di  piombo  fuolelcaldarfi, e liquefarli, 
pereioche  quel  c’ha  parte  di  piombo  fi  liquefi  più  predo  , quando 
dunque  per  tanto  tempo  fi  habbia  foffiato  con  mantici,  con  la  tena- 
glia fi  rimouon  li  carboni  che  cuoprono  il  crogiuolo , & approdo 
con  vn  legnetto  sfelò  fertilmente  li  muoucilrame:  qual  le  non  fa- 
cilmente fi  mona , fi  ha  legno  che  non  fia  del  tutto  liquefatto  ; ilche 
quando  vediamo  fi  fopraponc  al  crogiuolo  un  carbon  grande  , c vi 
accolgono  sii  gli  altri  carboni  prima  tolti  , dandoli  per  alquanto  di 
tempo  lòffio  de  mantici;  liquefatto  che  fia  il  rame  tutto  , fi  cella  di 
loffiarfi , pereioche  il  fuoco  ail'hora  confumarcbbe  il  rame  ; e la  mi- 
ftura  ne  diuenerebbe  più  ricca , che  degli  pani  onde  fi  c tolta  ; lique- 
fato a baftanza  il  rame , fi  manda  nel  canaletto , e fi  fommerge  in  ac- 
qua a raftrcdarfi , cdinuouofidificccaalfuoco;  di  cui  con  cugno 
di  ferro  tagliatone  la  punta , fi  llende  in  laftrcllc  ; dunque  ad  vna  dia 
dramma  fc’l  rame  fia  prillo  di  piombo , e di  ferro > c ricco  di  argento , 
pigliacovn’oncia,  c meza  di  piombo:  e lei  rame  fia  di  piombo  par- 
tecipe vn'oncia , c le  fia  partecipe  di  ferro  onde  due  ; e porto  il  piom- 
bo incoppcila  di  cenere  , quando  cominciaàfumarcfclegiunsieràil 
rame , qual  tra  di  vn’hora , Se  vn  fuo  quarto  il  fuoco  conlumai  a infie. 
me  coi  piombo,  reftando  l'argento  nel  fondo  della  coppella  ; ma  fe 
il  rame  fia  di  condizione  , che  difficilmente  fi  apparti  dallargcnto, 
(àràfpcdienre  innanzi  che  fi  alfaggi  nella  coppella  di  cenere,  porre 
il  piombo  nella  coppella  di  terra,  c poi  pomi  il  rame  con  alquanto 
di' fai  bt trifolato , acciocheil  piombo  fi  beua  il  rame  , & il  rame  fi 
purghi  dalle  file  fnperfluità  : e dopo  di  ciò  fi  porrà  in  coppella  di  cene- 
re ; (ono  alcuni  che  per  fciogliere  il  rame  in  parti  minute , in  vece  di 
batterlo  in  Ialite  , e tagliai  lo,  il  verfano  fufo  fate  fcopc  di  bietola  o di 
rtrameja  quali  fianofotropofti  vali  di  acqua,cfifcioglieràin  pezzetti 
eguali  a f :me  di  canape  ; altri  porto  vna  piata  che  appenna  (ria  fotto 
la  fuperficic  dell’acqua,  vi  fondono  il  rame  liquido,  qual  dillipato  dal- 
la caduta  nc  vengono  piccole  grana  i altri  per  bidello  fine  il  fondono 
inacqua  che  fi  dibatta,-  ouefe  nonfi  viarie  diligenza  di  Iciolgierlo  ùl, 
parti  minute, nò  fi  loderebbe  ncllacoppclla  di  cenere, come  veggiamo 
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Saggio  dell'  Argento  contenuto  nel  me  tallo  di  Stagno . 

Cap.  XIX. 

LO  (lagno  che  contiene  argento  , non  deuc  da  principio  porfi  nel- 

la  coppella  di  cenere,  pcrciochc  coli  facendo  facilmente  l’argen-  c'ha  jljgno 
to  vnito  con  Io  (lagno,  c fciolto  con  erto  in  fumo  fi  confumarcbbe:per- 
loche  pollo  il  piombo  in  coppella  di  terra,  fubito  che  cominci  à fuma-  «««. ‘t*r- 
re,  (c  le  giunge  la  mifiura  : nel  qual  modo  l’argento  fi  vnifee  col  piom- c 4 

bo,  e (lagno  sbollendo  fi  volta  in  cenere  , qual  fe  ne  cauarà  con  vn  le- 
gno fertilmente  fedo  ; il  medemo  diciamo  nell’altrcmifturc  par- 
tecipi di  llagno,  che  fi  cuocono  . Quando  dunque  il  piombo  fi  nar- 
ra incorporato  l’argento  , all’hora  fi  porrà  ad  cfsalarc  in  coppella  di 
cenere . 

Saggio  dell’Argento  contenuto  nella  ma  (fa  del  Piombo . 

Cap.  XX. 

Ti  TA  del  piombo  , che  contenga  parte  di  argento  fe  ne  farà  faggio 
IVI  breuc  nel  feguentc  modo  ; fi  liquefa  il  piombo  prima  in  cop- 
pella di  ferro , c liquefatto  fi  pone  in  canaletto  j all’hora  fattone  eoa. 
batterlo  piaflra,  fi  pone  in  coppella  di  cenere;  e fi  farà  faggio,  che  vor- 
rà tempo  di  mez’hora  : pcrciochc  (è  vi  adopriamo  molto  forza  di  fuo- 
co, offende  l’argento . 

Della  conofcenzja  delle  Itgbe , pigliato  dalla  pietra  Paragona . 

Cap.  XXI. 

HOra  moflraremo  il  modo  di  conofcer  le  temperature  de  me- 
talli cori  la  pietra  paragona , c fpcrienza  breue , c fpedita , c. 
perciò  molto  vtile  : quantunque  non  fi  ha'bbia  da  cfla  il  grado  di  com. 
pira  proua , che  fi  ha  dal  fuoco  ; debbiamo  cligger  la  pietra  parago- 
na quanto  più  nera , c prilla  di  folfo  , ouc  fi  frcgarà  l’oro  , e l’ar- 
gento  che  riabbiamo  , paragonandoli  alla  fregatura  di  alcuna  delle,  t'c,rt 
vergellc  di  liga  limile , già  prima  a quello  fin  preparate  ; cofnincian-  Compopxjon 
do  dunque  dal  la  temperatura  dell’oro  ,&C  argento  , diciamo  che  di- 
uifo  vn  péfo  in  parti  ventiquattro, che  carati  hoggi  chiamiamo  che  di- 
altrettanto  fi  pigli  di  oro  fenza  mifturà  di  argento  , fi  dirà  òro  de  ufKw 
tutti  carati  ; c (c  pigliate  pani  ventitré  di  oro , la  rcftance  fia  di  argen. 
to  , fi  dirà  oro  dr  carati  ventitré -,  fimilmentc  fe  di  oro  fi  piglino  par- 
ti ventidue, cdiargentodue,fidirà di  ventidue  ; e con  quell’ordine, 
procedendo  (empre  pigliarà  l’oro  il  nome,  ferbando  nella  tcmpcratu- 
ta  il  pefo  intero  di  ventiquattro  ; mentre  in  quella  temperatura  dun- 
que non  vengono  li  metalli  al  pari , e foprauanzino  le  particelle  di 

oro. 
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oro,  fi  dirà  oro|di  argento  partecipe , ni  a fc  foprau  anzi  l’argento , fi 
dirà  argento  partecipe  di  oro  ; fatte  perciò  vergelle  ventiquattro  fe- 
condo le  dette  differenze,  fi  potrà  col  conferimento  di  dette  vergelle, 
conofeer  la  condizion  della  liga.  Ma  per  la  liga  dell’oro  col  rame  fi 
fanno  vergelle  dodici , de  quali  la  più  hafla  ha  pari  quantità  dcff’vn 
metallo,  c dell’altro  , che  fono  parti  dodici  di  ciafcuno  : nell’altrc, 
foprauanza  l’oro  ; dunque  la  fegucntc  barrà  di  oro  tredici , c di  rame, 
endici;  l'altra  appiedo  di  oro  quattordici,  e di  rame  diece;  nel  qual 
modo  fi  procederà  finche  fi  venga  alla  vergella  di  oro  pura  , dimi- 
nuendo il  rame  di  mano  in  mano . Quelle  dunque  fono  le  lighe  di  oro, 
efempliccrame,  che  non  fono  molto  mvfo;  ma  molto  piu  frequen- 
te c di  farle  di  tre  metalli , dico  di  oro , argento , c rame  ; ouc  fi  ha, 
da  confidcrarcfe  l’argento e’1  rame  che  fi  legano  con  l’oro  , venga- 
no in  porzion  pari,  ole  l’argento  foprauanza  : percioche  nclriceuuto 
modo  fuol  pot  uifi  l’argento , e triplicato , c doppio,  o vna  e meza  vol- 
ta più  che  il  rame  j cominciando  dunque  dalle  parti  dodici  di  oro,  vi 
fi  porranno  le  altre  parti  dodici  de  gli  altri  detti  due  metalli  , fiche 
l’argento  foprauanzi  il  rame  in  alcuna  delle  dette  proporzioni  : dico 
che  le  poniamo  fecondo  I’vna  ragione  nella  liga  parti  di  argento  none 
tre  ne  liano  di  rame e fe  fecondo  l’altra  fi  pogano  di  argento  ottoma- 
no di  rame  quattro  ; c fe  nella  terza  ragione  vi  fi  pongano  di  argento 
fette,  fiano  di  rame  cinque;  nal  qual  modo  viene  la  miftura  accompa- 
gnata pari  all’oro  ; neH’iftcflà  manieia  fi  procederà  ne  gli  altri  gradi  : 
dico  cnc  pollo  parti  di  oro  tredici , vengono  compartite  le  parti  vndi- 
ci  di  argento,  e di  rame  nelle  tre  dette  proporzioni  ; onde  feguendo  la 
propofta  determinazione  ne  verranno  vergelle  di  oro  temperate  tren. 
tafei , e di  oro  puro  vna , che  faranno , fumma  di  vergelle  trentalèttc; 
nel  modo  detto  dunque  faremo  faggio  con  la  pietra  paragona  della, 
liga  dell’  oro . Nò  da  quella  c diuerla  la  maniera  di  conofeer  l’argento 
ligato  col  rame;  percioche  nelle  vergelle  di  rame , Se  argento  li  fa  fi- 
rmi diuifionc  delle  parti  ventiquattro  ; nell’vno , c l’altro  metallo  che, 
fiano  di  quantità  eguale, dando  all’infimo  grado  di  temperatura , ven- 
titré di  rame  & vna  di  argento  ; appreflb  dicuifeguiràladi  ventidue 
di  rame,  e due  di  argento,  fin  che  fi  venga  al  pari, che  fono  di  rame  do- 
dici^'d’argento  dodici;  finoue  fi  dice  rame  di  argento  partecipe.  Se 
più  oltre  fidirà  argento  con  liga  di  rame, finche  fi  venga  alle  parti  ven- 
tiquattro di  folo  argento.  Altri  fanno  la  diuifionc  in  parti  trenta,  fi  che 
la  mediocrità  dell'vno,  e l’altro  metallo  fia  nelle  par  ti  quindici , le  lire 
mità nelle  trenta. 


DEL- 
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Nel  quale  generalmente  fi  tratta  dcll’cftrazzion  deili 
metalli  dalle  vene  nelle  cotture  grandi , 

Separazjon  delle  parti  metalliche  dall' e firance , 

Cap,  I, 

Abbiamo  fin  qui  villo  il  (àggio  delle  vene  , ficil 
modo  di  conofcer  la  liga  de  metalli  . Hora  fe- 
guiremo  {'operazioni  maggiori  , nelle  quali  fi 
cftrac  molta  copia  di  metallo  ; e prima  mollrarc- 
mo  le  ragioni  di  preparar  le  vene  ; perciochc  el- 
firndo  di  natura  li  metalli  concreati  con  terre  , Se  M<uWm. 
altri  luoghi  infpeflìti  5 e pietre,  fe  non  fi  faccia  (epa-  à. 

razione  di  quefte  fuftanze  aliene  per  quanto  il  (oggetto  comporta-  finmfdui,L 
fi  patirebbe  nelle  cotture  molto  danno  -,  fendo  che  dalle  terre , c pie-  q’J™, ;tf/j 
tre  fc  ne  concreano  le  loppe  materia  inutile  > c de  gli  fughi  infpeflìti, 
molti  impedifcon  la  cottura , c danneggiano  il  metallo  ; procurare-  slf'wnt 
mo  perciò  da  principio  la  (eparazion  dell’altrc  fuftanze  dalle  parti 
che  contcngon  metallo  , c del  metallo  puro  dell’altre  pam  di  vene  - "•/'  • c,hM 
eie  parti  di  vena  ricche  dalle  poucrc  s dunque  le  malie  di  metallo  nome  di  tue- 
o puri  e rozi  che  fono , cauati  che  fiano  fi  battono , e diftendono , e ta- 
guatc  con  (orfici  a pezzi , e fcaldate  in  coppelle  di  ferro  , fi  pongono  d,JtK,“r^ 
nelle  fornaci  feconde  fenza  metterle  nelle  prime  ; le  reftanti  vene  ol- 
«te  che  fiano  già  (late  nelle  caue  appartate  , fi  debbono  di  nuoua 
romperli  in  parti  minute  , c far  fcparazione  delle  parti  migliori  dal- 
le  peggiori  : che  (c  ciò  non  fi  faccia , il  metallo  nobile  afpcttando  la.  m d* 

fufion  della  vile  , oc  riamerebbe  danno,  o forfè  anco  perirebbe  dal- 
la  compagnia  della  parte  diveoanociua  quelli  ìnconucnienn  fi  (bu- 


uiene  parte  con  la  detta  diligenza  : parte  con  gli  aggiunti  che 
la  fufion  della  vena , e la  (eparazion  dei  metallo , 

Brufiolamento  , e lattamento  delle  vene , 

Cap.  11. 

SOno  molte  vene  , che  bifogna  prima  arraffi  He  , dchc  fi  fa  o per 
renderle  da  duce,  molli  e fragili , onde  pofiano  meglio  pcftarfi, 


aiutano  n1* 
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c cuocerli  -,  o per  bruciar  lc  graflczze  minerali , come  fonofllolfoit 
ui'jrrfiì!'.  hirumc,  l’orpimento,  eia  laudataci,  de  quali  il  folfo  faole  efler  ncl- 
le  vene  de  metalli  frequente  , e più  a metalli  naciuo  , eccetto  che 
all'oro;  noce  dunque  grauiffimamente  al  ferro  , ma  meno  allo  fta- 
u "<llnéie  gno  , che  al  piombo  , al  hifemuto , all’argento , &c  il  rame;  nondi- 
meno  parche  nelle  vene  dell’oro  fuole  ancora  eflcriii  argento  , per- 
ciò debbono  le  vene  prima  arraltirfi  , accioche  cqnfumato  il  Zolfo 
nell’arrolli mento  , non  danneggi  dopo  di  ciò  nella  violenza  della, 
Ctdnid  tot*  cottura  l'argento  ; l’iftcflo  dico  del  bitumo  5 & habbiamp  propria  fpe- 
minof*  Agi-  rienza,  che  la  cadmia  di  bitume  partecipe,  porci  grauiflimo  dccti- 
rd‘Jllf  £l,  mento  all’argento  nelle  cotture  ; cauata  la  vena  dal  fuoco  mentre  fi 
XST*  bagni  con  acqua  ne  verrà  più  molle , e frale;  pelle  dunque  minuta- 
va mt a <u  mence  le  vene , fi  farà  feparazionc  delle  parti  c'hanno  il  metallo  dalle 
Uuatur* , inutili,  fcuotendolc  con  criuelli  onde  le  parti foctiiifaran lèparazio- 
nc  dalle  grolle , c le  leggiere  che  vengono  in  sù  dalle  greifi  che  piglia- 
no il  fondo  : inoltre  fi  lauaranno  nell’acqua , mouendole  : percioche 
le  parti  metalliche  per  la  grauezza  predo  refidendo , dan  commodità 
che  l’acqua  fmofta  ne  porti  le  parti  terrole , e leggiere  ; alcuni  con  Ica- 
fe  di  legno  , o vali  limili  a (cuccile  grandi  con  manichi  nel  k>r  cauo, 

. • dimenando  la  vena  polla  dentro  lacune  ripiene  di  acqua  , fan  fepara- 
zionc delle  parti  terrene  lottili , che  fe  ne  van  con  l’acqua  inturbidi- 
ta  , dalle  metalliche  grafi:  e di  quelle , dalle  pietre  che  fono  prò  leg- 
giere . 

Apparato  delle  fornaci . Cap.  III. 

tonfimi  CI  òeue  apparecchiar  la  polue  c’habbia  due  parti  di  polue  de  car- 
M?»’,  ij  boni , &;  vna  di  polue  di  terra , che  fiano  ben  mefehiate  col  raftel- 
lo  : la  compofizione  fi  bagnata  con  acqua, fiche  di  elsa  pofsan  formarli 

fiilaflri  in  modo  che  fi  fa  della  neue  ; oue  quanto  la  polue  fi  (inca  piti 
eggiera , più  fi  bagnarà  di  acqua , e quanto  più  greuc  meno  fi  bagna- 
ti<  , T‘l  1 le  fornaci  mentre  fian  nouc,ballarà  ifiueuirle  di  luto  di  dentro,  dal 
dii  dchn  che  le  filsure  de  gli  muri,  fe  alcuna  ve  ne  fia,  fi  chiuderanno,  c ne  ver- 
kftrnMt,  ranno  difefe  le  pietre  dalla  violenza  del  fuoco  : ma  le  fornaci  vecchie 
oue  è fiato  fatta  cottura , perche  da  else  raffreddate , fono  fiate  fcmfta 
te  le  cadmic,  e (aitatone  infieme  le  pietre , onde  nc  vengono  concauità 
nelle  mura.-  bifogna  prima  riempir  dette  concauità  con  pezzi  di  pietre 
o mattoni , e dopo  diciò  inueftirlc  di  detto  luto bifogna  quiui  auucr- 
tire  che  la  canna  di  rame  per  oue  palsa  il  loffio  de  mantici , non  habbia 
eminenza  fuori  del  luto  ; percioche  la  materia  delle  vene  I ìgandofi  at- 
torno la  bocca» otturarebbe  l’elfito  al  loffio  de  mantici, con  detrimento 
della  cottura  ; fidarà  anco  alquanto  di  polue  de  carbone  alla  fofsa  fot- 
topofta  alla  fornace  in  cui  fi  ha  da  far  il  catino,  c fpargcndoui  di  fopr.%, 
terra  i « vcrlatoui  alquanto  di  acqua,  fi  fcoparà  ben  la  fofsa,  e mandaci, 

do 
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do  con  TiftefTa  fcopa  l’acqua  turbida  della  fcopatura  nel  focolare  del 
la  fornace,  feoperà  anco  il  focolare  ; ilche  fattole  gittaco  nella  fornace 
deH’illefla  polue  preparata  , fi  raflodarà  il  focolare  col  pedone:  fi  bue. 
tara  anco  delTiftefTa  polue  bagnata  nella  folla  fòttopolla  alla  fonia- 
ce,  in  cui  ha  da  edere  il  catino,  e fi  ftringerà  col  pedone;  e piena  che 
fia  vi  fi  getterà  di  nuono  polue , cacciando  la  polue  fotto  la  canna  del 
loffio  de  mantici , fi  che  redi  il  focolare  vn  deto  fotto  la  bocca  di  cfi’a , 
pendente  alquanto  verfo  la  concauità  del  catino  , acciochc  vi  podiu 
correre  il  metallo  s e l’iftefso  fi  ritornarà  a fare , finche  fia  la  fofsa  riem- 
pita, all’hora  con  vna  lama  tagliarne, e piegata  in  arco  fi  tagliala  la  poi  £7 
uc  fi  che  redi  il  coricano  ritòdo  a larghezza  di  vn  piede  , ad  altezza 

di  mcZo  debbia  detta  fofsa  tener  vn  ccntcnaro  di  piombo  ; mafehab- 
bia  à contenerne  tre  quarte  parti , badata  con  l’idcfsa  profondità  dar- 
lcne  tre  quarte  parti  di  bocca  ; tagliata  la  concauità  deue  di  nuono  raf- 
fodarfi  con  pedone  di  bronzo . Alla  bocca  della  fornace  nella  parto 
foprana , c nelle  due  laterali  fi  darà  luto  fcmj>licc,ma  nella  parte  di  fot-  *11^ 

to  oue  tocca  il  focolare  , il  luto  che  fi  da  deue  per  quanto  tocca  il  l’KC4‘ 
fuolo  cfsere  intinto  in  polue  de  carboni:  che  mentre  ciò  non  fi  faccf- 
fc.potrebbc  facilmente  il  luto  attaccarli  alla  polue  del  focolare, e gua- 
darlo ; fatto  quedo  fi  porrà  alla  bocca  della  fornace  vn  badon  tondo 
a grofsezza  di  tre  dita , e di  dentro  accodo  al  buco  detto  fi  porrà  vn,  cht 
carbone  tanto  ampio  che  chiuda  la  bocca  della  fornace  •,  e fe  non  ba-  fa-**  l*-> 
di  vno,  ve  fe  ne  pongan  due  -,  chiufa  la  bocca  fi  porrà  fui  focolare  della 
fornace  alquanto  de  carboni  mezani  nella  grandezza;  perciochc  mcn 
tre  grandi  rudero , potrebbono  impedir , che  il  foffio  de  mantici  per  la 
bocca  della  fornace  non  trapafsafsc  nel  catino;  all’hora  il  maedro  del 
lauoro  deue  inuedir  di  luto  ilcarbpn  podo  alla  bocca  della  fornace 
e cauarnc  il  badonc  : e farà  già  preparata  la  fornace  ,•  fi  finirà  dunque  c<rb„m  a 
di  empir  la  fornace  tutta  de  carboni  di  maggior  grandezza  , e fe  ne 
porranno  alquanti  nel  catino,  mcttendoui  sii  vn  poco  di  bragia  per 
fcaldarlo-,  c lì  chioderà  inoltre  la  bocca  della  fornace  con  luto  o con- 
pezzo  di  redola  , acciochc  la  fiamma  che  vicn  da  detti  carboni,  non 
dia  fuoco  entrando  per  la  bocca  della  fornace,  a gli  carboni  che  fon- 
di entro  ; fono  altri  che  pongono  carboni  graffi  afsettati  nel  d’intorno 
del  catino , 

Communi  auuertimenti  nella  fufìon  delle  vene  , e della 
fornace  di  bocca  chiufa  a tempo « 

Cap.  IV. 

F Atto  Tappar  eceh  io,  per  la  canna  di  rame  per  oue  entra  il  foffio 
de  mantici,  tra  le  narrici  diedi  fi  mandarà  vn  carboncino  acccfo 
nellafornace  , c con  lo  foffio  moderato  fi  accenderà  il  fuoco;  onde, 
tra  mez'horaeofi  il  catino  , come  il  focolare  della  fornace  fi  fcalda- 

ranno, 
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rutile , , rar’no>  e fo  vi  fia  il  dì  innanzi  fatcó  nella  fornace  cottura  di  metallo* 
m ‘no  ìi'u.  farà  ciò  più  predo  ; oue  fc  vi  fi  poncdc  la  vena  da  cuocere  innanzi,  che 
tr  filmai . il  focolare, e'1  catino  fuflerofcaldati.dTi  fi  guadarebbono,  efcncri- 
ceuercbbe  danno  graue  5 percioche  fe  la  polue  di  cui  eflì  fon  fatti  > 
fuircohumidalcdatc,  o gelata  linucrno  , il  focolare,  e catino  rotti 
mandarebbono  il  metallo , & altre  materie  nell’aria  con  ftrepito  fimi- 
Utt*  nMt  Uà  tuono  , e con  pericolo  de  adanti  ,•  ribaldati  dunque  che  fiano , il 
<ul  (Mmo.  maadro  porrà  le  loppe  nella  fornace,  che  liquefatte  (correranno  per 
la  bocca  nel  catino  (òtcopodo  ; e fatto  ciò  lcrrata  la  bocca  con  luto, 
inerii  fia meichiato  polue  de  carboni  : e tirato  dal  catino  con  gan- 
cio dr  ferro  le  loppe,  fe  habbiadacuocerutfi  vena  di oro,  odiargen- 
to  ricca,  vi  fi  metterà  vncentenaro  di  piombo  : efchauelTeda  cuo- 
cerli vena  pouera , vi  fi  metterà  vn  mezo  ccntcnaro  dico  ciò  perche, 
coni  condì-  U vene  ricche  han  Infogno  di  molto  piombo , c le  pouere  di  poco  . 
x.ion  di  vene  al  piombo  fi  fopraporrannoftizzoni  acciò  fi  liqucfaccia  ; e poi  con, 
bMiniig.  0~3jne  f,  pon-à  nella  fornace  , in  primo  vna  quantità  de  pani  fatti 
4,omio . di  marefiefita  , quanto  bifogna  a cuocere  la  vena  : apprellolavcna 
con litargirio  , moludena  , e pietre  da  vetrari,  dopodiciòlicarbo. 
ni  , c finalmente  le  loppe  ; ripiena  che  fia  la  fornace  , fi  cuocerà  da 
principio  leggiermente  , procurando  che  la  vena  non  fi  accumu- 
li al  muro  di  dietro  della  fornace  , col  che  fi  vieta  che  la  vena, 
- non  fi  lighi  alla  bocca  della  canna  , & impedifea  il  tranfito  al  fof- 
fio  de  mantici  ; onde  ne  redarebbe  diminuita  la  forza  del  fuoco. 
Modesto  ^ <*euc  anco  auucrarc  che  la  quantità  della  vena  che  vi  fi  ponenon, 
qr.onmi  dei  fia  foucrchia  c che  fi  bagnino  quando  bifogni  con  acqua  dall'vno 
u «a u.  c i>a|tro  jato  della  fornace  li  carboni  , ilche  giouarà  che  le  parti  di  ve- 
na fiottili  non  attacchino  alli  carboni , che  alcrimcntc  fmoflè  dal  fof- 
pmeri e dalla  forza  del  fuoco  fe  ne  volarebbono  col  fumo  .Bifogna  an- 
l7iZ"‘canr  cora  auu^rtirc , che  (ècondo  la  diucrlà  condizion  delle  vene , è fpe- 
iif^oaiiiu,  diente  diueriàmentc  apparecchiare  il  focolare  hora  alto , hora  badò; 
for-nnet.  e ja  canna .per  cui  entra  il  foffio , hora  molto , bora  poco  pcndinoCn  : 

c dar  alla  fornace  foffio  hora  leggiero,  hora  potente  -,  le  vene  che  prc- 
rcn  conta-  do  fi  (caldano , eliquefanno,  richiedono  il  focolare  bado  , la  cana 
Poco  echinata  , & il  foffio  de  mantici  leggiero;  le  vene  che  tardili 
pari "ftrtiu.  (caldano,  c non  predo  fi  liquefanno,  han  bifogno  di  focolare  alto,  e 
di  canna  pendino^ , e di  foffio  potente  de  mantici  ; c conuenientc  an- 
co la  fornace  molto  calda,  e che  fiano  innanzi  in effa  cotte  le  loppe, 
e gli  pani  fatti  di  marchefita  , ole  pietre  da  vetrari  ; qual  diligenza 
mentre  non  fi  vfafse  , le  vene  fermate  nel  focolare  chiudercbbono  la 
bocca , c portarebbono  fiiffocamcnto,  danno  che  fuol  farfi  fpefso  dal- 
li minutami  raccolti  dalle  lauature  1 inoltre  li  mantici  grandi  debbo- 
no hauer  narici  grandi  .•  percioche  mentre  fiano  drettc  ne  vienfuo- 
ra  il  fiato  ridrctto,  &C  in  abondanza,onde  fi  raffredda  la  materia  lique. 
fatta,  c fi  iiga  alle  parici  de  mantici,  o anco  chiude  la  bocca  della  for. 

• L nacc; 
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nace  ; cofc  di  grauc  danno  ; ma  per  venir  al  rimedio  di  quelli  mali , fe. 
la  vena  fi  ammontoni , fi  deue  col  gancio  di  ferro  il  montone  didur- 
re  & aprire , e fe  ella  fi  attacca  alle  narici , fi  deue  indi  rimouere  -,  do. 
po  vn  quarto  di  hora  chc’l  piombo  porto  nel  catino  s’è liquefatto, 
il  maeftro  con  punta  di  ferro  aprirà  la  fornace  , onde  (correranno 
nel  carino  le  loppe  generate  dalla  pietra  con  cui  o era  mefehiato  , o 
a cui  era  flato  attaccato  il  metallo,  e dalle  terre,  e fughi  minerali  in - 
fpeffiti:  dopo  le  dette  loppe  (correrà  la  materia  generata  dalla  mar- 
chcfita;  e finalmente  l' oro,  e l’argento  che  fono  artorbiti  dal  piom-  L mll4 
bo  liquefatto  nel  catino  ; ma  quando  le  materie  feorfe  fiano  fiate 
alquanto  nel  catino  che  fi  portano  già  fepararfi  , prima  fe  ne  trar -'SùaZUZ 
ranno  le  loppe  , che  per  efler  le  più  leggiere  Hanno  nel  Cornino  , &C 
appreflolipani  fatti  dalla  marchcfita  , che  per  efler  mczanamence  «//•»- 

Sreui  tengono  il  luogo  di  mezo  , rcflarà  nel  catino  la  mcfcolanza  ° 1 
el  piombo  con  l’oro  , o con  l’argento,  che  gli  antichi  chiamarono 
ftagno,  c perche  le  loppe  contengono  porzion  di  metallo  , con  dif- 
ferenza  , che  le  Coprane  meno  , e le  Cottane  più  ne  contengono  , bi- 
fogna  ammontonarlc  didimamente  , e nel  ricocerle  giungerai  quel 
tanto  di  piombo  che’l  metallo  contenuto  nelle  loppe  richieda., 
ouc  debbiamo  edere  auuifati , che  mentre  le  loppe  , che  fono  ricotte 
habbiano  molto  odore  , e fegno  che  vi  fia  qualche  porzion  di  me- 
tallo  , c fè  non  hanno  odore,  che  non  ve  ne  fia;  fi  ha  anco  da  Capere 
che  quanto  più  fia  la  vena  ricca , più  prefto  viene  il  lauoro  a compi- 
mento; c quando  reperita  vrialtrao  piùfufioni  fi  fia  a fine;  farà  be- 
ne poner  nella  fornace  tanto  di  litargirio  , e moludena  che  portano 
portarne  (eco  fu(ò  quel  di  metallo  che  reftarebbe  nelle  cadmio  ; fat- 
to ciò  turco  con  cucchiare  di  ferro , fi  tragitterà  la  materia  de  metalli 
raccolta  in  canali , e raffreddata  la  fornace  fi  fcuoteranno  le  cadmio 
dagli  muti. 

Fufìone  nelle  fornaci  à bocca fempre  aperta.  Cap.  V. 

La  detta  maniera  di  cottura  fi  fa  nella  fornace  c’habbia  la  boc- 
ca a tempo  aperta , 8c  c coueniente  alle  vene  ricche  di  metallo . 
fiora  vogliamo  moftrare  vn’altra  ragion  di  cuocer  le  vene  nelle  for- 
naci le  cui  bocche  fono  a tempo  aperte  : de  quali  fono  più  modi . diiu 
La  fornace  della  prima  maniera  ha  la  bocca  alquanto  alca , e ftretta., 

8c  inoltre  occulta  , per  cui  feorre  la  materia  nel  carino  più  alto  ,che'l 
fuolo  della  fucina  circa  vn  piede  c mezo  ; farti  in  quella  altezza  accio- 
che  a fin  idra  fe  le  porta  fare  vn’altro  catino  più  bado,  in  cui  dal  cati-  cmM  a- 
no  alto  corra  la  miftura  dell'oro  8c  argento  col  piombo , e la  mace-  u,r‘‘' 
ria  della  marchefita  , dopo  che  ripieno  il  più  alto  , ne  fiano  tolte  le 
loppe  ; dunque  li  pani  di  marcchefita  tolti  dal  detto  catino  bafso  fi  ri- 
mettono nella  fornace  , accioche  con  effi  fi  finifea  la  cottura  delme- 

O o tallo; 
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tallo;  c la  miftura  che  risiede  si  caua  con  cucchiarc . Quefta  manie- 
ra di  fornr.ee  c vtile  alle  materie , che  prettamente  si  fondono  , come 
fono  alcune  vene,  e generalmente  le  cadmicele  loppe  \ ma  bifogna 
che  dia  auuertico  il  cocitore  di  non  metter  nella  fornace  quantità 
di  vena  fouerchiajbilogna  anco  oltre  del  piombo  che  generalmen- 
te si  adopra  nelle  cotture , che’l  cocitore  nelle  cotture  che  sì  fanno  io. 
dette  fornaci  si  lerua  degli  aggiunti  fecondo  la  loro  conuenicnza  con 
le  vene . Seconda  maniera  à bocca  aperta . 

Euui  vn  altra  maniera  di  cottura  mezana  tra  di  quella  c’ha  la  bocca, 
chiafaacempo  , e della  detta  c’ha  la  bocca  lempre  aperta , e confe- 
quentementc  commoda  alle  vene  mezane  nella  condizion  di  rie* 
che  è pouere , purché  dette  vene  siano  facili  a liquefarsi  : e che  faci  1. 
mente  diano  il  metallo  che  contengono  al  piombo  ; pcrciochc  coa> 
quella  fornace  molta  parte  di  vena  in  vn  lauoro  viene  a cuocersi  &£ 
ad  vnirfi  col  piombo  con  poca  fpcfa,c  lenza  > la. 

fornace  ha  due  catini  l‘vn  alto  c'ha  la  mccàfua  indentro  la  fornace,  » 
e la  metà  fuori , in  cui  si  pone  il  piombo  : che  cGendonc  la  metà  inden- 
tro della  fornace  , facilmente  alsorbilcc  il  metallo  delle  vene  che  sì 
liquefanno  5 accollato  a detto  catino  e piu  in  balio,  Uà  l’altro  catino 
in  cui  feorre  la  miftura  de  metalli , e la  marchesita  liquefatta  i coloro 
dunque  chesi  feruono  di  detta  maniera  di  cuocere , polsono  più  volte 
toglier  dal  canno  l’oro , &;  argento  incorporato  col  piombo,  e poncrui 
di  nuouo  altro  piombo,  o in  fu  a vece  litargirio . 

Terza  maniera . Ma  la  fornace  che  appartiene  al  terzo  mo- 

do di  cuocere  a bocca  aperta  i ha  la  bocca  piu  ala,  cpm  ampia  che. 
l’altrc  fornaci;  e lì  lèruc  di  mantici  maggiori  -,  come  che  quella  ma* 
Bieradicotturasiadopripcrlevenechc  si  lauorano  in  copia  gran- 
de: c le  il  focolare,  &:  il  catino  non  patifeanp,  sifaindse  cottura  con- 
tinua per  insino  a tre  giorni  , fenza  intermetter  le  notti  , Quindi 
auuicne , che  nella  prclèntc  maniera  di  fornace  vi  si  ritrouino  le  Ine- 
zie tutte  di  cadmic  *,  il  fuo  catino  non  c diuerlb  dal  catino  della  for- 
nace prima  di  tutte,  c’ha  bocca  chiulà  a tempo  5 nondimeno  perche 
in  elsa  si  fan  lauori  continui , e fenza  intermetter  tempo , bifogna  ac- 
compagnarle altro  canno  piu  balio  , in  cui  «pera  la  bocca  «1  cati- 
no primo  vi  feorra  la  materia  liquida  ; in  quella  maniera  si  cuocono 
le  vene  di  rame,  e di  piombo,  clcpouerifumedioro,  ediargento.* 
percioche  non  rende  conto  il  cuocer  le  dette  veoe  in  alcuna  dell’altrc 
dette  maniere  5 fic  in  quella  manicale  il  centcnaro  della  vena  appe- 
na haucfsc  vna  o due  dramme  di  oro , 8c  m vna  meza , ouero  vn'  oncia 
di  argento  nondimeno  è fpcdientc  cuocerle  , perche  può  cuocerfe- 
ne  mola  quantità  lènza  dilpendio  di  aggiunti  , dico  di  piombo  , li* 
targirio,  cmoludena  i c ci  balla  hauer  lolo  la  marchetta  c’habbùu 
qualche  porzioncclla  di  rame,  oche  sia  di  facil  fusione,  e li  pani  fat- 
ti ncUa  cottura  quando  non  habbiano  adsorbito  parte  di  oro  , odiat- 
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tento,  fi  rifanno  con  la  fola  aggiunta  dimarchcfita  cruda;  c fèda. 

ette  vene  pouerc  cotte  con  la  fola  marchefita  non  potrà  farfeno 
quella  materia  di  cui  fi  fanno  li  pani  , vi  fi  metteranno  gli  altri  ag- 
giunti crudi  i come  fono  la  pietra  piombara,  le  pietre  da  vetro,e  l’arc- 
ne  indi  pigliate:  il  faflo  da  calce,  il  tofo  bianco  : il  fafTofcflb  bianco: 
lavcnadiferroarenofadi  color  giallo  ; è dunque  quella  maniera, 
di  cuocere  di  molto  beneficio  : perciochc  vna  gran  quantità  di  vena 
che  contenga  poco  di  oro , o di  argento , fi  riduce  a pochi  pani , oue  ul'fifff 
reflano li  detti  metalli  ; e benché  per  vna  cottura  non  vengano  in  con-  “"Kr4  ■ 
dizione  habilc  alla  feconda  cottura  : nella  quale  fi  incorporano  li 
metalli  prcziofi col  piombo,  o che  fe  ne  faccia  il  rame  ; nondimeno 
fi  rendono  habili  alla  detta  feconda  cottura  , mentre  fi  brucino  fino  r,f[.  ff|Lu 
a fette  &C  otto  volte  , Coloro  che  cuocono  per  quella  via  fono  di 
unta  fottigliczza,  che  tutto  l’oro , e l’argento  che  fiaapparfo  nel  lag-  cJ-ìu“Z("’. 
gio , ne  cauano  ; e fe  nella  prima  volta  quando  fan  gli  pani  che  conten-  “ • 

gono  l’oro,  e l’argento,  ne  relli  o vna  dramma  di  oro  : ouero  oncia  me. 
za  di  argento , ne  la  cauano  nella  feconda  volta  cuocendo  le  loppe . 

ComfoJìTjon  di  dette  fornaci , e cotture . 

Cap.  VI, 

. Fornace  di 

DVnque  la  fornace  la  cui  bocca  fi  apre  a tempo,  c piu  commo- 

da  dall’ altre  nella  cottura  delle  vene  ricche  , perctoche  efTcn-  conttega  dUe 
do  dette  vene  per  Io  più  dicondiziou  ineguale  : che  altre  parti  di  c£ 
fe  fi  fondono  con  facilità,  altre  tardi;  puote  il  cocitore  mentre  apre.  <*• 
la  bocca  , confiderar  fe  la  vena  fi  fonda  pigramente  o con  predezza , 
o fe  pur  bollendo  fparfamentc  non  venga'  la  materia  fufaad  vnirfi. 

Dunque  fe  la  vena  tardi  fi  fonda,  enonìivnifca,  fiaccrefceràilpcfo 
degli  aggiunti  che  liquefanno  : e fè  troppo  predo  fi  liqucfacciano  , il 
pefofifcemarà  ; di  più  quando  la  miflura  dell’oro  , o argento  col  SutHÌtvti 
piombo  , aperta  la  bocca  feorre  nel  catino , e rifiede , fi  potrà  far  fag-  v“' 

gio  fe  fia  fatta  ricca,  o pur  Cadi  poca  fuflanza,e  non  habbia  afTorbi- 
to  l’oro,  o l’argento  ; perciochc  fc  fia  ricca  mentre  la  miflura  non  hab- 
bia da  cauarfi  per  all’hora  dal  catino, per  rimetterui  dcll’alcro  piom- 
bose le  deue  giunger  piombo  per  rifar la  fua  forza;  habbiamo  inol- 
tre  da  dette  fornaci  vn  terzo  beneficio  , pcrcioche  nell’altre  fornaci 
che  fono  di  bocca  aperta  , mentre  le  vene  ricche  fiano  renitenti  à feio-  rt  t’“** 
glierfi,gli  aggiunti  che  fàcilmente  fi  liquefanno  vengon  fuori  : on- 
de alcunaparte  di  dette  vene  o fi  brucia , o fi  mefehia  con  le  cadmio. 

{>erloche  fi  ritrouano  alle  volte  le  maflelle  delle  vene  del  tutto  non. 
iquefatte  dentro  la  cadmia  ; ma  dando  come  nella  detta  fornace  fi 
fa  per  alcun  tempo  la  bocca chiufa  , cocendouifi  le  vene  con  gli  ag- 
giunti, fi  mefehiano  : e quantunque  gli  aggiunti  fi  liquefacciano 
piu  predo:  nondimeno  perche  redano  nella  fornace  , e non  hanno 
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cflìro . aiutano  à liquefar  la  vena  da  fc  flella  tarda , e quella  melchia- 
no  col  piombo . qual  fi  bene  1‘  argento  , c l'oro  , non  altamente  che 
veggiamo  nel  catino  ilpiombo  liquido  , afioibirfi  il  non  liquido, 
che  dentro  vi  fi  pone  : delie  non  auuerebbc  le  il  liquefatto  fi  gittafie 
fopra  del  non  liquefatto,  ma  fc  ne  feorrerebbe  , dunque  nonjfi  pof- 
lono  le  vene  di  oro , e di  argento  ricche  cuocer  con  tanto  beneficio 
nelle  fornaci  c’  han  tempre  le  bocche  aperte , come  n elle  jfornaci  che 
hanno  la  bocca  chiudi  a tempo  , pcrciochem  quelle  cuoccndofi  gli 
aggiunti  con  la  vena  , la  liquefanno  : onde  vlcendo  poi  nel  catino 
ouc  ritrouano  il  piombo  liquefatto  , iui  col  piombo  fi  mefehiano, 
v,  iìù .un»  ma  ncda  maniera  prima  a bocca  aperta,comc  declinata  alle  vene  di 
cmùrlttUc  facilfufionc  gli  è vtile  hauer  la  bocca  aperta  per  darflufto  alla  mate- 
‘ nml'ZT.1,  ria  liquefatta,  c riponcrui  la  nuoua  : fideuc  nondimeno  llar  auuifa* 
to  che  non  vi  fi  ponga  più  di  vena  & aggiunti , di  quel  che  bifogna. 
mlutvnTt  P°luc  cor> CU1  fi  fanno  il  catino  e’1  focolare  , cofiin  quella  , come 
7t£u!!pr.  nclia  feconda  a bocca  aperta , fi  fa  di  parti  pari  di  terra  , e di  carbon 
pcllo:  & alle  volte  fc  le  giunge  vna  parte  di  cenere  : e mentre  il  foco- 
lare fi  apparecchia , vi  fi  mette  il  baffone  che  giunga  fino  al  catino, 
piu  alto o più balso,  fecondo  che  la  vena fia  facile  a liquefarli , dico 
che  mentre  fiaprochue  alla  fufionc,  fi  fa  il  buco  più  bado . preparati 
dunque  il  focolare,  & il  catino  , ficaua  ilbaltoneperdar  l’apritura 
q**rj'  alla  bocca,  ma  il  catino  deue  farli  quanto  piu  alla  fornace  vicino; 
u tu,  vicini,  percioche  in  quello  modo  dilpollo  , ficonfcrua  anco  più  caldo  > c la 
millura  fi  conferma  più  flufiilc . e più  habilc  a purificarli , che  fe  la  ve- 
na non  fia  pronta  à liquefarli , non  dcucil  focolare  farli  molto  pen- 
dinofo  ; acciochcla  materia  di  aggiunti  liquefatta  non  coli  preda- 
mente  fc  nefeorra . onde  ne  reflui  mettallo  nella  cadmia , che  è ne. 
Aunimtm  &fi  *at‘  dcfia  fornace;inoltre  non  deue  il  cocitore  in  quella  fufionc  cal- 
ncimAvcv, o-  car  tanto  d focolare  che  ne  diuenga  duro  ; l’illclso  dico  della  parte 
fottana  della  bocca  ; percioche  non  sfiatarebbe,  ne  la  materia  liquc- 
uu.  fatta  vfeirebbe  liberamente  dalla  fornace,  oltre  di  ciò  la  vena  che 
non  facilmente  fi  liquefa  . acciochc  meglio  fi  cuoca,  fi  deue  trasfe- 
rir nella  parte  di  dietro  della  fornace  , e generalmente  ouunquc  il 
fuoco  è più  viuace.  potrà  anco  d cocitore  per  aiutar  la  cottura, tral- 
ferir  il  fuoco  ouele  parrà  . e fi  deue  làperc  che  qualunque  delle  na- 
rici fia  lucida,mo(lra  che  la  vena  dall’iltelsa  parte  della  fornace  fia  già 
cotta , e fe  la  vena  fi  liquefacela  facilmente  le  ne  potrà  buttar  alquan- 
to più  nella  parte  della  fornace  dianzi,  percioche  per  quello  mezo 
il  fuoco  ributato  verfo  la  parte  didietro , cuoce  iui  la  vena  alligata  al- 
la bocca  de  mantici, 
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Df  alarne  proprie  maniere  di  cuocer  la  vena  del  Piombo . 

Gap.  Vili. 

QVcfto  fia  detto  nell’intelligenza  delle  fornaci , c cotture»  che 
ia  elle  fi  fatino  ; fono  nondimeno  vfate  nella  vena  del  piom- 
bo  , come  più  delle  altre  facili  alla  fufione,e  di  minimo  prezzo  altre  r ^ ; 
vie  di  minor  induftria.  Alcuni  dentro  vnafornace  avolta  fatti  due  muri  " 

di  pietre  , che  non  fr  (dolgano  in  calce,  vi  foprapongono  a trauerlò 
legni  verdi , che  foftengon  sii  di  elfi  altri  legni  fecchi , e vi  fopra- 
pongono la  vena  già  prima  bruftolata , e pefta  : quale  accefi  li  legni 
filila  di  piombo  nel  focolare  , oue  è vn  gran  catino  di  cui  la  metà  è 
dentro  della  fornace,  e la  metà  di  fuori  •»  onde  il  cocitore  trattone  le 
loppe  , trasfonde  il  piombo  col  cucchiaio  in  altri  catini  minori  , e 
raffreddato  che  fin  , le  ne  canati  le  mafie;  altri  vfano  fornaci  limili  a fòr- 
no,  nel  cui  focolare  è vn  catino  , di  onde  poi  aperta  la  bocca  fcorrc 
in  vn' altro  catino  : all’hora  toltone  le  loppe,  e raffreddato  il  piombo 
fi  piglia  la  mafia  -,  alcuni  fan  fuolo  de  carboni  invìi  luocodecliuc 
c’habbia  alcuna  battezza  inferiore:  e fopra  la  pianezza  fatta  di  detti 
carboni  pongono  firami,  e fopra  de  ftrami  tanta  vena  , quanta  può 
foftener  il  montone  ; c quando  foffij  il  vento  dan  fuoco  a gli  carboni; 
ali’hora  il  piombo , ftilìando  dal  montone  fe  nc  corre  ncìlafòggctta 
battezza  , onde  fi  raccolgono  le  piatire  late  ; ma  perche  dette  mal- 
ie vengono  impure  , per  purgarle  , foprapofto  legni  verdi  ad  vib 
catino  , c gli  tòcchi  sii  degli  verdi,  come  nell’altro  modo  habbiam 
fatto»  vi  foprapongono  il  piombo  , oue  acce  fi  li  legni  fecchi  vengono  aur*t* 
a ricuocerli  le  mafie  . Altri  fanno  il  focolare  con  luto  alto  (opra  di  J**  dtltr" 
terra  da  piè  quattro  in  piano  » con  doi  pendini  di  rincontro  che  calano 
da  detta  pianezza  ; gli  altri  due  lati  cingono  de  mattoni  •»  dunque  po- 
fto  nella  parte  piana  del  focolare  legni  grofiì,  e fopra  de  gli  grofii,  tra- 
poftoui  alquanto  di  luto,  pongono  altri  legni  minori  s c lòpra  degli 
detti  pezzetti  di  legno  lottile:  fopra  de  quali  pongono  la  vena  del 
piombo.-  e fopra  di  elsa  altri  legni  grandi;  dunque  «iato  fuoco  a gli 
più  alti  legni , la  vena  li  liquefa , e cala  negli  legni  di  focco , quali  con- 
fumati rotalméte  che  fiano  dal  fuoco, fi  raccoglie  la  maceria  metallica 
riflclk  operazione  fe  parerà  cfpedicnte  potrà  di  nuouo  farli  nella  ma- 
teria raccoltaci  cui  finalmente  foprapofta  à legni  die  atcrauerfino  vn 
gran  catino,  dato  fuoco  fe  ne  fanno  le  mafie  di  piombo;  Iereliquie,c  AtMn"'4ml 
minutami  raccolti  nella  follatura, fi  cuocono  nalla  fornace  della  terza, 

«laniera  di  bocca  aperta . 
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Ddie  materie  che  da fumi  de  metalli  nelle  cotture  fi  raccolgono . 
Cap.  Vili, 

E'  Speditine  ancora  (òpra  delle  fornaci  ouc  fi  ouopono  le  vene, 
far  ftanze  a volto , che  riceuano  li  fumi  groffi  che  nella  cottura 
Tarn-  un,  cl^ano  ì perciochc  non  fono  detti  fumi  priui  di  metallo  ; e tanto 
uHnjJiilfr  più  concorrcndoui  l’occafion  de  minutami  raccolti  dalle  lauatute.* 
che  facilmente , edalfoflìo  , c dalla  pofi'anza  del  fuoco  delle  fornaci 
. Col  filmo  fc  ne  volano  ; pcrloche  debbiamo  nelle  vene  di  prezzo  fc- 
fsmsliJu  gnatamente  auualerci  deil’vib  di  dette  ftanze , Dunque  fi  farà  teftug- 
mel*Hofoiu  gine  su  delle  (òttopofte  fornaci , chcfiiftcnga  la  detta  ftanzaauoito, 
•«»</*«  c nella  teftuginc  faranno  forami  per  oue  il  fumo  palli  in  ella  ftanza*. 
deuc  perciò  la  ftanzahauer  la  fcneftrachiufa  con  vetri , accioche  il 
fumo  noncuapori:  e non  perciò  manchi  lume  > deue  anco  hauer  la* 
porta  rinchiula  mentre  fi  cuocono  le  vene  , &:  deue  nel  Ino  mezo  ha- 
ucre  vna  canna  di  fabbricaconvnforamefatto  nella  parte  bada  di 
ella  canna»  per  oue  polla  facilmente  dar  efito  al  fumo  ; dunqueilfu- 
rno  de  metalli  pattando  per  li  foramidel  volto  di  (òtto  , nella  carne» 
raloprana,  ritrouato  l'intoppo  del  fuo  ciclo  ricala,  6 c entrando  ne» 
la  detta  canna  piglia  efito  ; in  quello  corfa  di  fuma  , il  grotta  di  cui 
,£mZZut  lì  concrca  la  cadmia , fi  attacca  alla  volta,  e fpeflh  fi  condenfa  in  ftrict 
d men  grofio  entra  nella  canna  , oue  ritroua  alcune  ladre  de  fcrta 
dd uu  pofte  , e fa  l’altro  condenfamento  ; c quando  fi  hà  da  feoparfi  la* 
fuligine,  e la  bolla  detta  da  Greci  Pompholigc,  c da  (cruftarfi  la  cad- 
mia , ilchc  due  volte  luol  l’anno  farli , fi  apre  la  porta  e fi  cflèguùcc  il 
fctuiziqi  lamateriaraccoltalibagnacoqacquaiàllà  , c fi  cuoce  con 
la  vena,  e litargirio  in  vtile  del  padrone . 

Mafia  dell'oro  raccolta  da  minutami , 

Cap,  XIX, 

H Abbiamo  fin  qui  generalmente  trattato  della  cottura  de  me- 
talli ; hora  verremo  alla  fpezial  eftrazzion  di  ciafcuno  me- 
tallo  dalla  fua  vena  cominciando  dall’oro  . Dunque  l’arena,  e mi- 
ni raccolti  nutami  raccolti  dalle  lauature , o la  lùa  poluc  comunque  fatta  , per 
j0 pf^j non deue  euoccrrfi , maomefchiarfi  con  l'argento  viuo,  ò pur 
garfi  dalle  brutture  con  acqua  tepida , oucro  ponerfi  nell’acqua  de 

!>artizione:  quale  non  l’apparta  dalle  brutture,  Quiui  dunque  l’oro 
c nc  và  al  fondo  della  boccia  , e diftillata  che  ne  fia  l’acqua , fé  ne  re- 
tta biondo  nel  l’infimo  delia  boccia;  dopo  dclchc  più  volte  inhumidi- 
to  nell’  humor  rifoluto  dalla  feccia  di  vino  bruciataci  fccca,  e fi  cuoce* 
con  la  borace,  o con  falnitro,e  fale:  oucro  fciolta  in  poluc  fi  pone  nell’- 
argento liquefatto  j & indi  poi  fi  fcpara  con  l’acqua  di  partizione , 
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Cottura  della  vena  di  oro  fuori  della  fornace , 

Gap.  X. 

LA  vena  dell’oro  Ce  fia  , o molto  ricca , o poca  , fi  cuoce  in  catino  U imta  ricca 
fuori  della  fornace  : ma  fe  fia , o molta , o poucra,  fi  cuoce  in  fot-  pf* 
nace  ; ragionaremo  dunque  prima  delle  cotture  in  catino  ; c fuppo-  ' 
fto  di  hauer  oro  rozo , o fia  di  vno , o di  vn’altro  colore , fi  pigli  di  det- 
ta yena  parte  vna, di  folfo  altrettanto,di  Tale  parte  vna,di  rame  il  terzo 
di  vna  parte,  di  feccia  fecca  di  vino  il  quarto  di  vna  parte  : fi  cuo-  .snmJ»  ™> 
cono  in  carino  a fuoco  lento  : edopoconpiìi  gagliardo  , finche  fi  li- 
quefacciano  s all’hora  fi  getta  la  miftura  nell'argento  liquefatto  ; da 
cui  poi  l’oro  fi  apparta  ••  la  detta  cottura  è col  folio.  Altrimentc  fi  cuo- 
ce tx>n  lo  ftibio  5 piglia  dunque  di  oro  rozo  parte  vna , di  ftibio  parto 
meza , di  limatura  ai  rame  il  ventefimoquarto  di  vna  parte  i fi  cuoco- 
no  fi  che  fi  liquefacciano  -,  all’hora  vi  fi  butta  dentro  de  ballotini  di 
piombo  il  fello  di  parte  vna , e fubito  che  la  miftura  renda  Odore  , vi 
fi  giunge  limatura  di  ferro  , o Ce  non  fia  a mano  , in  fua  vece  vi  fi 
giunge  la  fua  l’cama  5 pcrcioche  il  ferro  ha  virtù  di  romper  le  forzo 
dello  ftibio  i che  fe  ciò  non  fi  fàccftc  , confumarebbc  non  lòlo  qual- 
che parte  dell’oro  , ma  ancora  dell’argento  che  fufse  con  l’oro  me- 
fchiato  ; tolta  la  mafia  dalla  coppella  di  terra , e raffreddata , fi  cuoce 
nella  coppella  di  cenere,  finche  ne  essali  lo  ftibio  •,  e che  finalmente 
fi  confumi  il  piombo , Nel  modo  iftefto  fi  cuoce  la  marchcfica  , che  m. 
contenga  oro  j ma  ad  efia  pefta  in  vece  di  metà  , fi  giunge  altrettan- 
to di  ftibio  5 & altamente  fi  caua  col  (òlio  ; pigliali  dunque  di  mar- 
chcfita,  che  ticn  oro  pefta  parte  vna,  di  rame  parti  fei  > di  folfo  parto 
vna , di  fai  parte  meza,  polli  in  pignato  vi  fi  foprafonde  humor  di  vi- 
no ftillato  dalle  feccic  > coperto  il  pignato , e lutato , fi  ripone  in  luo- 
co  caldo  per  giorni  lei , nel  qual  tempo  fi  lecchi,  c dopo  di  ciò  fi  cuoce 
àfùoco  lento  perhorc  tre  i c finalmente  mefcolata  la  compofizione.. 
eoi  piombo  à fuoco  piu  gagliardo , fi  pone  in  coppella  di  cenere , e fi 
apparra  l’oro  dal  piombo  ; ma  per  li  minutami  dell'ifte/sa  marchcfi, 
ta , o di  altre  pietre  , fi  piglia  de’minurami  di  marchefita  di  oro , ò di 
altra  pietra  à cui  fia  (lato  attaccato  l’oro,  raccolto  dalla  lauatiira  par- 
te  vna  di  fale  parte  meza , di  feccia  di  vin  lecca  parte  meza , di  purg  a-  ordiniti 
tura  di  vetro  parte  meza , di  loppe  di  oro.o  di  argento  vn  fello  di  vna. 
parte, di  rame  vn  quarantefimoottauo  di  vna  parte,  la  coppella  ò pen- 
tola di  terra  di  cui  fono  polle  dette  materie , coucrta,  fi  luta , c fi  pone, 
i n fornace  a vento , c fi  cuoce  sinché  la  fornace  si  arroffìfea  , e le  co» 
fc  pelle  dentro  si  mefehino:  ilchc  si  compilccinlpaziodi  hoce  quat- 
tro ò cinque  , all’hora  raffreddata  la  mifturajdinuouo  si  pefta, e vi  si 
giungedilitargirioparte  vna  , c di  nuouo  si  cuoce  in  altra  coppel- 
la di  terra  , sinchesiliqucfaccia,cfinalmcmcpigliatalamafsa,cpur- 
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gara  dalle  loppe  fi  pone  in  coppella  di  cenere,  e fi  aparca  l’oro  da! 
piombo;  nella  detta  cottura  dunque  due  volte  fi  cuoce,  e fi  finifee 
^ di  purgare  Tenia  mcfcolanza  di  argento  s & altrimcnte  fi  dà  compi- 
mento  alla  cftrazzion  fila  con  l’argento:  percioche  pigi  iato  di  poi. 
S*m*n£fiÌ uc  di  detti  minutami  raccolti  per  lauature  , di  Tale  , dilalnitro.,  di 
M con  l'irter.  feccia  di  vin  fecca , di  purgatura  di  vetro , di  ciafcuno  parte  vna,fi  li- 
quefànno  à fuoco  ; raffreddata  la  miftura , e pefta , fi  laua,  e fe  le  giun- 
ge di  argento  parte  vna:  di  limatura  di  rame  vn  terzo  di  vna  parrei 
di  lirargirio  vn  fcfto  ••  dinuouo  fi  cuocono  finche  fi  liquefacciano  : 
e finalmente  la  malsa  purgata  dalle  loppe  fi  pone  in  coppella  di  ce- 
nere , e fi  fcpara  l’oro , c l’argento  dal  piombo  ; finalmente  fi  appar. 
ta  l'oro  dall’argento  col  mezo  dell’acqua  di  partizione.  Altamen- 
te de  minutami  detti  raccolti  per  lauatura  parte  vna  , di  limatura  di 
rame  vn  quarto  di  parte  vna,  di  poluc  che  aiuta  la  liquefazzion  del- 
la vena,  e lèparazion  del  metallo  , parti  due  : fi  cuocono  finche  fi  li- 
quefaciano.-  la  miftura raffreddata  di  nuouo  fi  pefta  in  poluc  fi arro- 
ftifee  , e fi  laua  , c fi  ha  poluc  di  color  celeftino;di  detta  polue  par. 
te  vna,  della  miftura  di  argento  parte  vna  , della  poluc  decta  di  li- 
quefar le  vene  parte  vna  . ai  piombo  parti  tre,  di  rame  vn  quarto  di 
vna  parte,  fi  cuocono  finche  fi  liquefacciano  , e fi  elsegurfseilre- 
flo  nel  modo  già  detto  . Altrimcnte  , del  minutame  detto  raccolto 
:^nc»tcìr  per  lauatura , e preparato  parte  vna  , di  làlnitro  parte  meza , di  fale 
' i »•'«  vn  quarto  di  parte  vna,  fi  cuocono  finche  fi  liquefacela  la  miftura,ra£- 
ft.t'ZtL*  fredata  , di  nuouo  lì  peffa  in  polue , e liquefatta  fi  getta  in  libre  quat- 
tro di  argento  liquefatto  , e fi  fa  feparation  come  altre  volte  nab- 
biam  detto,  Altrimcnte,  di  minutame  detto  raccolto  per  lauatura, 
ifmT'fJA  P3rtc  vna>  di  folfo  parte  vna,  di  Tale  parte  vna  e meza,  de  fàle  di  feccia, 
f‘,rq di  vin  bruciato  il  terzo  di  parte  una , di  rame  calcinato  col  folfoil  ter. 
vmi'iilfé!*  zodi  vna  parte,  fi  cuocono  finche  fi  liquefacciano  : fi  ricuocono  di 
a*»  ut“4d'-  nuouo  col  piombo,  e fi  apparta  come  a è detto  l’oro  da  gli  altri  metal- 
JW*  auu-  li . Altrimcnte , del  detto  minutame  parte  vna,  di  Tal  parti  due, di  fol- 
mwiumi'a  fo parte  meza,  di  litargirio parte  vna , Jl cuocono , e fc  ne  cftrae  l’oro . 

Habbiamo  dunque  le  cftrazzioni,  e coturre  dell’oro  fuori  delle  for- 
s?'"nd4  coi  naci , diuerfe  fecondo  la  diuerfità  del  fòggetco  onde  fi  cftrae , c fecon- 
do  la  diuerfità  degli  mezi  con  quali  fi  cftrae;  il  rame  poftoui  dentro 
aiuta  la  purgazion  dell’impurità,  operando  in  ciò  parte  la  virtù  della, 
medicina,  e parte  la  pofsanza  del  fuoco;  l’cftrazzion  fi  fa , cconl’in- 
acTTf’,.  tcrucnt°,  e lènza  l’interuento  dell’argento  > l’aggiunzion  del  piombo, 
Xioni  °J!ìu.  c fuftanze  di  piombo  partecipi , come  c Ulitargirio.c  moludena,è  po- 
tentiflìmaall’vltimapurificaziondcmetallipcrfetti,  come  che  que- 
llo metallo  fia  di  natura  nel  lòmmo  fUiflìle  uon  fifso  &C  euaporabile  , 
onde  ne  tirafecoogni  impurità  & imperfezzion  colligata  al  metallo. 
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Dell”  efrdlz^ton  dell’oro  dalla  vena , fatta  per  fornace , 

Gap,  XI 

HOra  palliamo  alle  cotture  dell’oro  fatte  nelle  fornaci  -,  cua-cf!Zfmtl 
celi  l’oro  nelle  fornaci  , fe  la  vena  Ila  ò pouera , ò molta  : e 
tanto  più  le  ella  non  lia  habile  à peftarfi  in  polue  , e ne  habbiamo  **<  • 
abondanza  ; Dunque  il  minutame  , che  è di  oro  partecipe  , me- 
fchiatoconlitargirio,  moludena,  Sefcamadi  ferro  , li  cuoce  in  for- 
nace c’hà  la  bocca  chiufaà  tempo  , ò nella  prima  , e feconda  del- 
le dette  à bocca  aperta  ; da  qual  cottura  ne  vieti  la  miftura  di  oro , 8e 
piombo--  che  poi  fi  trasferite  nelle  fornaci  del  fecondo  ordine  , ouc 
li  apparta  il  metallo  nobile  dall’ignobile  ; lemarchefitc  , clecadmie 
che  tengono  oro  , li  cuocono  nel  modo  feguente  ; Prima  a due  parti  Cff™cfùfc 
dieflcarroftitc  fi  giunge  vna  non  arroftita,  e li  cuocono  nella  forna- 
ce  terza  di  quelle  c’han  fempre  la  bocca  aperta , c fe  ne  fanno  pani  ; 
arroftiti  più  volte  fi  ricuocouo  nella  fornace  c’ha  la  bocca  chiufa  a, 
tempo , e nella  prima , e feconda  delle  fornaci  a bocca  aperta;  nel  che 
il  piombo  del  catino  lì  aflorbilcc  l’oro  , o che  lia  fchictto , ò che  lia  di 
argento,  o rame  partecipe  ; la  miftura  di  detti  metalli  fi  tra  porta  nelle 
fornaci  del  fecondo  ordine  -,  la  marchefita,  o altra  vena  di  oro  c’hab-  tìrifufe 
bia  molta  matteria  , che  confumata  dalla  fornace  fe  nc  voli , fi  deue 
cuocer  mefehiata  con  la  pietra  di  ferro  , fe  detta  pietra  fi  habbia  in-  :««, 
pronto  -,  dunque  pani  fet  di  marchefita , o di  vena  rifoluta  in  polue , c 
criuellata  : parti  quattro  di  pietra  da  ferrò  , efta  anco  ridotta  in  parti 
minute , e tre  di  calce  Ipcnta , fi  mefehiano , e bagnan  di  acqua, a qua- 
li fi  giungono  parti  due , c meza  de  pani , che  contengan  qualche  par- 
te di  rame  , e parte  vna  , e meza  di  loppe  . Hora  li  mettono  prima 
in  fornace  li  pezzi  de  pani  ; dopo  di  ciò  l'altre  mefcolanze,  c le  loppe , 
e quando  già  la  meta  del  catino  fia  piena  degli  licori  feorfi  dalle  for- 
naci , fe  ne  togliono  prima  le  loppe  , e dopo  di  effe  li  pani  fatti  dalla, 
marchefita , c finalmente  la  miftura  di  rame , oro , & argento,  che  ri- 
fiede  nel  fondo  5 li  pani  leggiermente  arroftiti , li  ricuocono  col  piom-  dlmflZT 
bo , e fi  fanno  pani , che  fi  trasferirono  ncll’altre  fucine  -,  la  miftura- 
del  rame,  oro,  Se  argento,  nonfiarroftifee  , ma  fi  ricuoce  con  piom-  ■»  /-««ri 
bo  nel  carino  , e li  fanno  pani  molto  più  che  già  erano  ricchi  di  ra- 
me,  c di  oro  j ma  per  far  che  detta  miftura  di  rame,  argento,  Se  oro, di-  t,Mne' 

uenga  più  ricca  : à parti  fue  diciotto  fi  giungeranno  di  vena  enida 
parti  quarantotto , di  pietra  di  ferro  parti  tre  , ac  pani  di  marchefita- , 
o del  mefehiato  con  piombo , tre  quarti  di  vna  parte  : fi  cuocono  in- 
catino , finche  fi  liquefacciano , e toltone  le  loppe,  c pani  di  marche- 
fita , la  miftura  reftante  fi  manda  nelle  fornaci  del  fecondo  ordine,. 
Habbiamo  nella  prelcntc  cottura  tre  confiftcnze  diuerfe  : la  p rima, 
delle  loppe  fopranuotanti,chc  pigliate  in  fc  lidie  tutte  non  dan  lùftaza 

di  me- 
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di  metallo  s ma  fi  cuocona  con  le  vene , la  feconda  degli  pani  di  mar- 
chcfita,chearroftiti,c  ricotti  col  pióbodan  metallo-,  la  terzane  infima 
della  miftura  del  metallo  che  fi  cuoce  col  piombo  : c per  maggior 
vtilità , fimefehia  con  la  nuoua  vena  per  farli  più  ricca , fatto  cottura 
nel  catino  : pcrcioche  iui  dimorando  fi  afforbilce  quel  che  è di  miglio- 
re della  nuoua  vena,  c (pota  le  materie  mcn  nobili  , che  vengono  a 
galla. . 

EflraZjzJon  dell ‘ Argento. 

Cap.  XII. 

SEgue  l’Eftrazzion  dell’argento,  di  cui  Umilmente  confideriamo 
le  differenze  percioche  s’egli  fi  troni  in  mafia  pura  , o rozo  in 
eccellenza,  non  fi  cuocerà  nelle  fornaci  del  primo  ordine  ; ma  bafta- 
rà  icaldato  che  fia  in  coppella  di  ferro,  gettarlo  nella  mi  (tura  di  argon- 
to,  e piombo,  mentre  fi  raffina  l'argento  nelle  fornaci  del  fecondo  or- 
dine . Ma  s’egli  fia  in  fcaglie  lottili , e pezzetti  che  fogliono  ritrouarfi 
attaccate  alle  pietre , o fepur  fia  in  piccole  maffelle  mefehiate  con  ter. 
ra , e non  ben  purgate , fi  cuocerà  nelle  fornaci  del  primo  ordine  , de 
quali  la  bocca  ftà  per  alquanto  di  tempo  chiufa,  accompagnato  a pani 
di  marchefita,  loppe  di  argento, e pietre  di  vetro  -,  l'inuogli  capillari  di 
argento,  e le  vergelle  del  rozo,fi  cuocono  nelle  fornaci  con  altre  vene, 
ma  porte  dentro  pianata,-  acciò  non  volino  morte  dal  lòffio  de  mantici 
e forza  del  fuoco  : fiche  farebbono  mentre  non  fuflero  in  vali  rinchiu- 
fc  ; le  mafie  di  argento  rozo  non  molto  pure,  fi  cuocono  in  crogiuoli 
e pignati  di  terra,  vcftiti  di  luto:  non  porte  nelle  fornaci,  ma  in  lo  ma- 
cello à vento , giungendo  ad  vna  parte  di  argento  rozo  parti  tre  di  li- 
targirio  ,&  altrettanto  di  moludena,  c parte  meza  di  pietra  piombara 
che  facilmente  fi  liquefa , a quali  fi  aggiunga  porzioncella  di  Tale  e di 
fcama  di  ferro  t fi  metallo  che  rificdc,(i  raffina  nelle  fornaci  del  fecon- 
do ordine  -,  le  loppe  fi  ricuocono  con  l’altre  loppe  di  argento  . Le  pi- 
gnate,  o crogiuoli  a quali  fi  è attaccata  miftura  de  metalli , o loppe , 
sipeftano  c fi  lauano.-e’l  minutame  indi  raccolto.fi  cuoce  con  le  loppe . 
Quella  maniera  di  cuocer  l’argento  rozo  che  non  sia  in  molta  quan- 
tità si  commenda  : pcrcioche  nel  pignato  c crogiuolo  non  vola  o pcri- 
fee  particella  alcuna  di  argento  -,  la  vena  del  bifemuto  c dello  ftibio , c 
la  moludena,  le  contengano  feco  argento,  si  cuoce  con  l’altrc  vene  di 
argcntoisimilmcntc  la  pietra  piombara, c la  marchesita, fc  non  fiano  in 
molta  copia,  ma  selle  siano  in  abondanza,  o poco,  o affai  argento  che 
contenganoci  cuoceranno  feparatamentc;dunquc  à parti  tre  di  pietra 
piombara  arroftita , c parte  vna  di  cruda , si  giungono  li  fuoi  minuta- 
mi raccolti  dalla  lauatura , c le  loppe  ; c cocendoli  nella  fornace  terza 
delle  dette  di  bocca  femprc  aperta  , fc  ne  fan  pani, che  fpcnti  in  acqua 
dinuouosi  arroftifeono  j all'hora  di  detti  pani  arroftici  parti  quat- 
tro. 
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uro, di  marchefita  cruda  parte  vna , mefchiati  fi  ricuocono  nell’iftcfsa 
fornace  : c di  nuouo  fe  nc  fan  pani , da  eguali  fe  vi  fia  molta  porzion  di 
rame;  arroftiti,  c ricotti  che  fiano,  fe  ne  farà  immediatamente  il  rame; 
ma  fe  la  vena  fia  poco , di  nuouo  fi  arroftifeono , c ricuocono  con  lop- 
pe  tenere;  nel  qual  modo  il  piombo  che  c nel  carino  fi  alTorbirà  l'ar- 
gento  : c della  marchefita  che  fopraftà  arroftita , e bruciata,  fe  nc  farà  y a r«»«,  « 
rame  -,  non  altrimente  fi  fanno  pani  dalla  cadmia  in  cui  è argento , ar-  <- 

roftita  : percioche  fi  pigliano  della  detta  parti  tre , di  marchefita  cru- 
da  parte  vna , c giuntole  le  loppe  fe  ne  fan  pani , che  arroftiti  fi  cuoco-  c*d«,c 

no  ncU'iftcfle  fornaci , oue  il  piombo  che  c nel  catino  fi  aflbrbifcc, 
l'argento  ; dunque  la  miftura  del  piombo  con  l’argento  fi  porta  nelle 
fornaci  del  fecondo  ordine  j ma  fe  fiano  felci,  e pietre  da  vetro,  che  vi  «*  * 
fia  alcuna  porzioncella  di  argento , fe  fiano  crude  fi  fpargeranno  siila 
marchefita  cruda,  ola  cadmia  ; c fe  fiano  arroftite  sii  la  marchefita  o 
cadmia  arroftita , percioche  da  fe  fole  non  fi  cuoccrebbono  con  profic-  Minmumidt 
co}  le  terre  ancora  che  contengono  poco  argento  fi  debbono  cuoce-  ^"'2^ 
re  nel  detto  modo  con  l’iftdTe  marchefite,  o cadmio  j ma  fe  manchino  • 
la  marchefita,  o la  cadmia  fi  cuocono  col  litargirio , moludena , lop- 
pe, e pietre  di  facil  fufione } li  minutami  che  fono  raccolti  dalla  laua- 
cura  ai  argento  rozo,  fi  cuoceranno  con  litargirio,  e moludena  , one- 
ro bagnati  con  li  pani  di  marchefita , c di  cadmia  : o prima  arroftiti 
finche  fiano  liquefatti  : percioche  in  detti  modi  fi  vieta  che  non  efean- 
dalla  fornace,  e non  volino,  cacciate  dal  foffio  de  mantici , c forza- 
dei  fuoco  } ma  fc  detto  minutame  fia  fatto  da  pietra  piombara , arro- 
ftito  fi  cuoce  con  ella:  e feda  marchefita  , arroftito  li  cuoce  con  mar- 
chefita . Hora  feguiamo  la  cottura  del  rame , 

EflraZjzJon  del  Rame. 

Cap.  Xlll. 

¥ L rame  puro , o che  fia  nel  proprio  colore , o che  fia  veftito  di  crifo.  . 

I colla , o di  ceruleo,  & il  rame  rozo,o  fia  di  color  di  piombo  , o fo- 
lco , nero  , fi  cuocerà  in  fornace  che , o per  qualche  poco  di  tempo 
habbia  la  bocca chiufa,o che l’habbia  femprc  aperta  . Dunque  fe  in  frinì*  diti  - 
eflo  fia  molta  quantitàdi  argento  pefto,  il  piombo  del  catino,  quello  Ars""’- 
ne  aflorbifee  la  maggior  parte } &:  il  reftante  col  rame  fi  dà  alle  fucine, 
oue  l‘argcnco  fi  fepara  dal  rame  -,  ma  fe  ve  ne  fia  poca  parte, non  fi  por. 
rà  il  piombo  nel  catino , ma  fempliccmcntc  colatoli  da  alle  dette  fuci- 
ne di  partizione  -,  e fe  del  tutto  non  vene  fia  , fe  ne  fa  fenz’altro  tra- 
mezamento  il  rame-,  ma  fc  il  rame  contenga  alcuna  fuftanza  mine-  tientjafìan- 
rale  di  fufion  difficile , o fia  marchefita  , o cadmia  di  minerà  , o pie- 
tra  di  ferro  , fi  giungerà  alla  vena  la  marchefita  cruda  che  fia  di  faci! 
fusione  , c le  loppe  : e fatta  cottura  fc  ne  faranno  gli  pani  : da  quali 
arroftiti  più  volte  fecondo  il  bifogno  , c ricotti , fe  ne  farà  il  rame,; 

efe 
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c fc  negli  pani  anco  vi  fia  qualche  porzion  di  argento  , e che  fia  Tpe- 
dicntc  farui  la  fpefa  del  piombo  , fi  porrà  prima  nel  catino  il  piom- 
bo, che  fi  beua  l'argento  . Ma  il  rame  rozomcn  lineerò  che  nel  cine- 
*«mt  rno  reo , e purpureo  nereggia , & alle  volte  partecipa  del  ceruleo , appo  di 
Akf™ìn  alcuni  fi  cuoce  nel  feguente  modo  ; nella  fornace  prima  di  bocca. 

aperta , partita  l’opera  in  tre  cocitori , fi  piglian  del  rame  rozo  mog- 
»«>•#.  ' gì  cento  venti  , delle  loppe  di  piombo  carriuolc  tre  , di  pietra  filli  le 
carriuola  vna  , di  pietra  di  faci!  fufionc  il  quinto  di  vn  ccntenaro . 
il  centenaro  intendiamo  di  libre  cento  maggiori  , ciafcuna  di  on- 
de Tedici  •,  che  alla  communc  libra  di  oncie  dodici  è ncll’ifiefTa  ra- 
gione che’l  piede  alla  fpanna  ; aggiunti  dunque  alla  detta  compofizio- 
ne  li  minutami  raccolti  per  lauatura  dal  diphrigc,  e dalla  cadmia: 
il  tutto  fi  cuoce  tra  hore  dodici  , efifannoliprimipani  , che  vengo- 
no al  pefo  di  centenara  Tei , di  lòtto  de  quali  fi  ritroua  .la  miftura. 
che  riliede  nel  fondo,  c’harrà  in  fc  la  metà  di  fuftanza  di  rame  & ar- 
gento ; in  quello  per  ciafcun  centenaro  de  pani  fi  farà  libra  meza  di 
argento , Se  alle  volte  meza  oncia  di  più  : & m vn  rnezo  centenaro  di 
miftura  laranno  otto , o noue  oncie  di  argento  ; con  tal  ordine  in  cia- 
fcuna fettimana  col  lauoro  di  giorni  fei , fi  fanno  pani  di  centenara. 
trentafei,  e la  mìllura  di  centenara  tre  : nelli  quali  giuntamente  ven- 
eri,,,, yf.  gono  libre  di  argento  ventiquattro  ; quel  che  fi  è detto  appartiene, 
al  primo  cocitore  ; il  fecondo  cocitore  cauarà  prima  dalli  pani  pri- 
mari) detti  gran  quantità  di  argento  con  l’aiuto  del  piombo  , con  cui 
fi  fa  detta  cltrazzione  ; &all’hora  pigliato  centenara  diciotto  de  pa- 
ni fatti  da  rame  rozo , centenara  dodici  di  moludena , c litargirio,  cen- 
tenara tre  di  pietra  piombara  , centenara  cinque  de  pani  duri , clic, 
contengano  maggior  quantità  di  argento  , centenara  due  di  pani  di 
ramenlallati  , da  quali  c fiata  fucchiata  parte  di  argento  5 e gion- 
toui  inoltre  le  loppe  raccolte  della  cocitura  dclli  "pani  primarij , 
che  nella  fufionc  andauano  a galla  -,  eli  minutami  raccolti  per  laua- 
tura dalle  cadmie;fi  fa  cottura  nello  (pazio  di  hore  dodici  -,  c fi  fanno 
centenara  diciotto  de  pani  fecondarli  : della  mìllura  di  rame , piom- 
bo, & argento,  centenara  dodici:  in  ciafcun  de  quali  vien  libra  me- 
za di  argento  ; dunque  tiratone  li  pani  col  gancio , fi  trasfonde  la  mi- 
ftura che  fottogiace , in  coppella  di  rame . o di  ferro , fi  fan  pani  quat- 
tro da  portar  nella  fucina,  ouc  fi  parte  il  rame  dall'argento  ; l'ifteflo 
cocitore  fecondo  , il  giorno  fequente  alle  diciotto  centenara  de  pa- 
ni  fecondarli  ferbati,  aggiunge  di  moludena  , e litargirio  centenara 
un /tondi,  dodici , di  pietra  piombara  centenara  tre  , de  gl  i pam  duri . che  con- 
tengono più  copia  di  argento  centenara  cinque  , Se  inoltre  le  loppe 
che  fopranuotano  nella  cottura  delli  pani  primarij  , e'1  minutame 
raccolto  dalle  cadmio  ; e fi  fa  cottura  di  altre  hore  dodici  -,  e fi  faranno 

Sani  terzarij  tanti  che  vengano  al  pelò  di  centenara  tredici  , & mi- 
ma di  rame,  argento,  e piombo,  a pefo  di  centenara  vndici;  de  qua- 
li cen- 
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Sani  terzarij  tanti  che  vengano  al  pefo  di  ccntenara  tredici  , & mi- 
ura  di  rame , argento,  e piombo,  a pefo  di  ccncenara  vndici  ; de  qua- 
li centenari  ciafcun contiene oncie  quattro , e meza  di  argento  -,  dun. 
que  tolti  che  ne  fiano  col  gancio  li  pani , la  mi  (tura  del  rame  & argen- 
to fi  mette  nelle  coppelle  di  rame  , c fc  ne  fan  pani , che  fi  mandano 
nella  propria  fucina  da  partir  lo  rame  dall'argento  ; con  lo  detto  or- 
dine il  fecondo  cocitore  ricuoce  alternatamente  li  pani  primi  , e gli 
fecondi;  il  terzo  cocitore  pigliato  tanti  pani  terzarij,  quanci  ne  rice- 
uono  vndici  carriuolc,  le  giunge  de  pani  duri  c’han  poco  argento 
tre  carriuolc  ; &:  inoltre  le  loppe,  che  fono  venute  a galla  nella  cottu- 
ra de  gli  pani  feeondanj , &c  il  minutame  raccolto  per  lauatura  dal- 
le caamic  fatte  ; e dalle  cofc  dette  ne  fa  li  pani  quartarij , che  fi  chia- 
man  duri  al  pefo  di  ccntenara  ccntoucnti  : e di  pani  duri,  che  con-  p., 
tengono  più  argento  ccntenara  quindici  : in  ciafcun  de  quali  Cono 
oncie  quattro  di  argento  . Quelli  pani  duri  come  fi  è detto  ; il  fecon- 
do cocitore  li  giunge  alli  primari)  , c fecondati)  quando  li  ricuoce, 
l’iftefio  dagli  pani  quartarij  arrolliti  tre  volte , in  tanta  quantità  , che 
empi  carriuole  vndici,  ne  fa  gli  virimi  pani  : de  quali  ileentenaro 
non  habbia  piu  che  meza  oncia  di  argento  , c de  pani  duri  c’hanno  PuiivitM. 
men  di  argento  , ccntenara  quindici  : inciafcunade  quali  fono  on- 
cie  due  di  argento  ; e quelli  pani , come  fi  è detto , li  giunge  a gli  pani  "llnbedllf 
terzarii  quando  li  ricuoce  ; ma  da  gli  virimi  pani  tre  volte  arrollic 
e ricotti  ne  fail  rame  nero.  Segue  la  cottura  del  rame  rozo  , di  cui 
fi  fa  il  rame  fchictto  : qual  le  contenga  poco  argento , o non  fi  lique- 
faccia  facilmente , fi  cuoce  nella  fornace  terza  di  bocca  femprc  aper-  qur.do  fi  cuo- 
ta,  edi  e/si  fi  fan  pani  che  arrolliti  fette  volte  fi  ricuocono  , c fc  ne  fa, 
rame  ; li  cui  pani  fi  portano  nella  fornace  di  terza  cottura  , ouc  fi  fa  ^“Tcl'ne 
riiuifioncdellepartidcl  rame,  fi  che  nella  parte  del  ramefottanare-  it  rame  fi  di - 
Ili  copia  di  argento  maggiore,  che  nella foprana  . Della  marchcfita  “JT-jì" 
perche  per  lo  più  contiene  non  fidamente  rame  , ma  argento  , fi  è 
detto  nella  cottura  delle  vene  dell’argento  ; c fir  l’argento  fia  in  mini- 1*  mmhtfu* 
ma  quantità , 8c  il  rame  che  da  cfso  fi  caua  non  di  facil  maneggio  , fi 
cuoccrànel  modo  che  fifè  detto  ;rclla  la  pietra  filfilejc’haramc  : che 
fe  contenga  in  fc  bitume,  o Zolfo,  arroflita  che  fia  , fi  cuoce  con  le  pie- 
tre da  vetrari  , c fi  fanno  pani  a quali  fopranuotano  le  loppe;  dal- 
li  paui  arrolliti  circa  fette  volte  , mentre  fi  ricuocono  ne  vengono  le  /»/>»«; ->mt 
loppe  , c due  differenze  de  pani,  fottani  dicoofoprani:  li  fottanifi 
mandano  nelle  fucine , oue  fi  apparta  il  rame  dall’argento  : li  lòprani 
firicuoconocó  li  pani  primari), ma  fe  la  pietra  fidile  contenga  piccola, 
porzion  di  rame,  fi  bruciarà,  pcllcrà,  lauarà.  e criucllarà,  il  minutame  p £/?”“>« 
raccolto  fi  cuocerà,  e lene  faran  pani  : da  quali  arrolliti  fc  ne  farà 
rame  , e fe  le  fiano  attaccati  crifocolla,  ceruleo,  terra  gialla , o nera,,  u 
che  tengan  rame  &c  argento , non  fi  bua  ; ma  pella  con  pietra  da  ve-  rc  “c,r‘- 
tro  fi  cuoce  nel  modo  detto . 
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E flra^Zoion  del  Piombo . Cap.  XIV, 

ho  ha  pareteti  TL  piombo  o fi  cuoca  da  moludena,  odamarchefita,  o dalla  pro- 
‘ZfZ'Zil!.  Jl  pria  pietra  di  cui  fi  fa  , perlopiù  fi  cuoce  nelle  proprie  maniere, 
rrtUcmmu  de  fornaci , de  quali  ho  detto  di  fopra  ; c Ipeflo  nella  fornace  ter- 
za di  bocca  fempre  aperta  ; il  focolare , c’1  catino  fi  fanno  di  polue  io, 
cui  Ila  vna  particella  di  fcama  di  ferro  ; li  migliori  aggiunti  che  a det- 
ta vena  conuengh  ino  , fono  le  loppe  di  ferro  ; e fi  (lima  dalli  coci- 
tori diligenti  , l’vlò  delle  materie  ferrigne  molto  vtilc  in  cuocer- 
r,rt«dtifir - le  i percioche  è proprietà  naturale  del  ferro  di  far  vnire  il  piombo . 

Dunque  coccndofi  la  moludena  , e la  pietra  di  cui  fifa  , incontancu- 
piomfa.  tc  il  piombo  cola  dalla  fornace  nel  catino  ; e toltone  le  loppe  , c pur- 
gature , che  foprauano , fi  amminiftra  col  cucchiaro  ; ma  fe  fia  mar- 
chi  cct*  ncir  cheiita,  prima  colara  nel  canno  vnlicor  bianco,  che  di  uia  proprie- 
tà  C molto  inimico  c nociuo  all'argento  , qual  confuma,  c brucia. , 
marcét&<y  dunauc  coltone  le  loppe  , che  lòprauanno  , fi  caua  il  detto  licore  con 
gemo.  cricchiare:  ouero  indurito  che  ha  iene  caua  col  gancio  5 illuda  anco 
l’iftelTo  licore  dagli  muri  delle  fornaci;  dopo  detto  licore  colà  dalla, 
fornace  nel  catino  la  mifiura  di  argento , e di  piombo  : di  cui  le  ne  ca- 
uano  le  loppe  , che  non  di  rado  elle  anco  fono  bianche  : approdo  fc 
Je!mieì‘imto nc  togliono  li  pani  di  marchelìta  , in  quali  fuolc  cfl’cr  parte  di  ra- 
dtramt.  me  ; refta  nel  fondo  la  mifiura  dei  metallo  di  cui  fi  fanno  altri  pani  ; 
qual  cotti  in  fornace  del  fecondo  ordine  fi  , appaila  il  piombo  dall’- 
argento , 

EftraZjZoton  dello  Stagno , 

Cap.  XV. 

coAzioai co.  ¥ E pietruzzc  nere  , & le  altre  da  quali  fi  caua  lo  ftagnoficuo- 
uc mimi  aiu  JL_/  cono  nelle  proprie  maniere  de  fornaci  ; debbono  quelle  for- 
ftagòo'.  i,U°  naci  efler  più  ftrette  dell'altrc  : acciochc  fi  dia  alla  vena  poco  fuo- 
co, fecondo  che  tal  vena  richiede  ; ma  fi  fanno  più  alte  acciò  con  det- 
ta altezza  fi  compcnfi  il  mancamento  della  larghezza , onde  ne  ven- 
ga la  fornace  in  capacità  eguale  alla  capacità  dell’altrc , fannofi  nella 
parte  loprana  chiufè  dianzi  & aperte  di  lato  , e vi  fi  fanno  gradi  eoa, 
quali  alccndc  il  cocitore  a gittar  dette  pietruzzc  nella  fornace  : per- 
cioche la partedianzicoccupatadallicatini  , onde  non  bene  vilta- 
rebbe  detta  apritura,c  gradi;  il  fondo  di  qualunque  fornace  per  det- 
fontau'1^  t0  3 ^ k non  comc  nell  altre , di  terra,  e carbon  pefio  ; ina  fi 

jontatc.  pQnc  (0pra  l’idcff0  fUoIo  della  fucina  vn  faflo  arcnaro  che  non  fia  di 
Muri  dciu  molta  durezza , lungo  piedi  tre  meno  vn  quarto,  &c  altro  tanto  largo: 
jornace . gro/p0  piè  due  : percioche  lecondoche  è grofio  , è anco  habile  a refi- 
fiere  al  fuoco  ; d'intorno  detto  faflo  fi  fa  fornace  quadrangola  alta. 

da 
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da  piedi  otto'  in  nouc , o di  (affi  arenari  latino  pur  de  falli  vili,mefchia- 
ti  di  natura  da  varie  materie;  deucfi  detta  fornace  inueflir  di  dentro 
di  luto  ; il  vacuo  fuo  nella  pane  di  fopra  c conucnicnte  di  piè  due  per 
vn  verfo,  e di  vno  per  l'altro,  c che  nella  parte  bafsa  lian  diminute  det- 
te  mifurc  : fopra  dcll’iftelsa  fornace  debbono  cfscr  due  pareti,  tra  egua- 
li il  fumo  della  fornace  fe  ne  falganel  pauimcntodcl  folaro  che  è su , c 
finalmente  habbia  efito  fuori  per  vn  (fretto  forame  del  tetto;  il  fafso  a- 
renario  nel  fondo  della  fornace  deuc  efsere  inchinato , accioche  lo  (la-  la- 
gno che  lì  caua  dalle  pietruzzc  fe  ne  feorra  nel  catino . E perche  li  co-  rJò°  d'‘  “' 
citori  di  detta  vena  non  han  dibifogno  di  fuoco  potente,  ne  anco  di 
conlcguenza  han  bilògno  della  cana  di  rame  o ferro, che  li ringa  il  lof.  Mutirmm 
fio  de  mantici;  malebaliaillempliccbuconel  muro  : fi  debbono  li  d‘^‘IK0  • 
mantici  porre  alzati  dalla  parte  di  dietro  , accioche  con  le  lor  narici 
drittamente  foffino  verfo  la  bocca  della  fornace , &c  accioche  il  fuoco  fi, tm.it  a 
non  fia  afpro , fi  faccian  le  narici  late  : percioche  l’afprczza  del  fuoco 
fonde,  e non  dà  ftagno , marifolue  le  pietruzze  in  cenere.  Quanto  non  danno 
volte  dunque  porrà  vnapaladi  pietruzzc  , tante  altre  vi  fopraporrà 
carboni  che  fian  lattati  e netti  dalle  ateneo  altre  pietruzze  inutili , che 
con  detti  carboni  veniftero  attaccate:  accioche  dette  pietre  inutili  li-  ne  e pictru^ 
quefatte  con  le  pietruzze  nere  di  (lagno  non  vengano  a chiuder  laboc 
ca  : onde  fufic  ritenuto  il  corfo  allo  (lagno  ; la  bocca  della  fornace  fia 
fèmpre  aperta  , & innanzi  di  elsa  fia  il  catino  poco  più  alto  di  pie  Cmìko  _ 
mezo, lungo  due  (panne, c largo  vna  ; quello  inucflito  di  luto  riceue  lo 
ftagno  che  per  la  bocca  della  fornace  vi  (corre  ; ad  vn  Iato  di  detto 
catino  farà  vn  bafso  muro  più  di  vn  piede  in  lunghezza,  c di  vna  fpan-  s“’,ù  && 
na  in  larghezza,  in  cui  fi  riponga  la  poluc  de  carboni;  dall'altra  parrei”™.  i>'"‘ 
fia  il  fuolo  della  fucina  in  pendino:  accioche  per  talcommodità  pof- 
fano  feorrerui , c toglierfenc  le  loppe  : ma  fubito  che  lo  (lagno  comin- 


Poi  ut  de  cor* 
loft * 


ci  a correr  dalla  fornace  nel  catino  : il  cocitore  vi  tirarà  fopraqualchc  

parte  di  detta  poluc,accioche  ftado  caldo  il  metallo  da  detta  poluc  co-  -?»•  '«i**/** 
ucrto , le  loppe  fe  ne  appartino , &c  efso  meglio  fi  conferiti , e non  fe  ne  ” ’ 
voli  col  fumo  parte  di  e(s9  ifuanitodal  calore, c (è  dopo  tolto  le  loppe 
la  polue  non  cuopra  lo  ftagno  tutto,  vi  (è  ne  tirarà  più  col  raltelllo;  l’ i- 
ftclso  fi  farà  quando  aperta  la  bocca  del  catino, farà  corfo  lo  ftagno  nel 
l’altro  catino;  riferrata  che  fia  la  detta  bocca  fi  debbono  dal  cocitore, 
hauerc  in  pronto  le  (cope , con  quali  fi  nettino  le  mura  fopra  le  forna-  r„„uzx.t 
ci, a quali  come  anco  al  pani  mento  del  (òlaro  fupremo  fi  attaccano  le 
minute  pietruzzc  portate  iui  dal  fumo;  che  fe  alcuno  non  fia  auuer- 
titodiquelcheinciòbilògni:  efenza  far  differenza  cuoca  inficino  Mutr,imt„ 
le  pietruzzc  maggiori  , lomezane,  e le  minori,  fi  patirà  danno  nella  mi  emani» 
cotrurà  ; percioche  innanzi,  che  le  maggiori  omezane  fi  liquefac-  ■ 
ciano  , le  minute,  o fi  bruciaranno  nelle  fornaci , o indi  volando  at- 
taccarono agli  pareti,  o anco  pafsando  oltre  caleranno  nel  paui- 
mcnto  del  folaro  ; per  quello  li  cocitori  diligenti  fatta  diftinziono 
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cuoconodiuilàmcntc  li  minori  nella  fornace  più  lata  , e li  maggio, 
ri  nella  più  angufta  : li  mczani  in  fornace  mezanamcnte  difpofta  ; fi 
oflcruarà  ancora  nella  cottura  de  gli  minuti  di  feruirfi  di  fiato  de  man- 
tici leggiero,  e negli  più  grandi  di  fiato  alquanto  più  potente  , fcr 
condo  il  foggetto  propoflo  ; cosi  dico  , pcrcioche  giamai  in  quelli 
debbiamo  ieruirci  di  portanza  di  fuoco  tale  qual  cerchiamo  beli- 
oro  , argento,  e rame;  auucnerà  in  quella  operazione  che  in  egual 
fpazio  di  tempo  fi  ritrouarà  hauer  pollo  in  lauoro  maggior  pefq 
delle  pietre  minute  , che  delle  maggiori  , percioche  le  minute  più 
Come  le  pte-  predo  fi  liquefanno  . Ma  fc  volertimo  feruirci  di  vnaillcrta  forila-, 
IZjtgrìfrz  cc  alla  cottura  de  tutti;  per  far  che  fi  riceua quanto men di  danno. 

prima  vi  fi  porranno  le  minute  , dopo  di  ciò  le  mezane  e finalmente. 
fernet . " le  grandette  ; c nell’vltimo  de  tutte  quelle  che  non  molto  fono  pure: 
e di  mano  in  mano  fi  vada  alterando  il  foffio  de  mantici  fecondo  il 
foggetto,  che  fi  hà  nelle  mano;  Scacciò  che  le  pictruzzc  non  cafchi- 
te'nZrbL  no  per  l'occafion  de  carboni  grandi  , innanzi  che  fc  ne  cani  lo  fta- 
uJfapi?  gno,  ii  cocitore  fijfcruirà  prima  degli  piccoli  ; dunque  bagnati  detti 
piccoli  carboni,  li  porrà  in  fornace;  e dopo  di  erti  le  pictruzze:  al- 

ternando più  volte  , vi  porrà  li  carboni,  eie  pictruzzc;  lepietruzze 
pienuii.'-i  raccolte  dalla  materia  che  fi  laua  , o fia  quella  che  Tuoi  beliate  farli 
'uuu'ÀtJe'.  nella  forta  mandatoui  il  rio , ò fia  quella  che  fuol  farli  d’inucrno  nel- 
le laftre  di  ferro  foraminate  , fi  cuocono  in  fornace  alquanto  più 
miuluann-  lata , che  le  pictruzzc  raccolte  da  lauatura  ; han  bifognol  iftcflencl- 
djto  h-  la  cottura  di  maggior  foffio  de  mantici , c maggior  pofsanza  difuo- 
s/f,A  V.’  "co,  In  qual  fi  voglia  condizion  di  pictruzze,  fe  prima  corre  lo  llagno 
che  le  loppe  , fe  ne  raccoglie  quantità  maggiore  : c fe  prima  cor- 
refser  le  loppe  , fe  ne  raccoglie  quantità  minore  ; pcrcioche  fi  mc- 
jmptdimetì  fchia  lo  llagno  con  le  loppe  : fiche  fuole  auuenire  , quando  le  dee. 
che  riferitone  te  pictruzzc,  ò habbiano  feco  impurità,  ò fiano  ancora  infette  di  fcrru- 
dc  Jf ginc  , che  nell’arroftirlc  prima  non  fia  confumata  , o che  ne  fia  po- 
lla più  quantità  di  quel  che  bifognauà  ; pcrcioche  in  quello  calo, 
quantunque  fiano  pure , e facilmente  fi  liquefacciano  , nondimeno 
mefehiate  con  le  loppe  , òinlicmc  con  else  vengon  fuori,  ò rifiedo- 
no  nella  fornace  in  modo  che  bifogni  intermetter  Se  interromper 
la  cottura;  hora  quante  volte  , le  loppe  lòprauanzando  dallo  (lagno 
fe  ne  feorrono  per  lo  fuolo  pcndinofo  della  fucina  , volte  che  fiano 
col  cartello , fi  aprirà  la  bocca  del  catino , & lo  (lagno  fi  deriuarà  nell' 
altro  catino:  qual  (corfo che  fia,  la  bocca  fi  chiuderà  di  nuouo  coic. 
poluc  mefehiata  de  carboni  ; debbono  in  quello  catino  erter  car- 
boni accefi  , accioche  lo  (lagno  da  amminillrarfi  non  fi  raffreddi: 
qualfc  fia  imbrattato  , che  non  portano  farfene  lauori,  le  ne  faran- 
Q_u.ei  che  p no  pani  da  ricuocere,  come  apprcfso  diremo  ; le  loppe  feparate  fi  por- 
%‘pc  M“  ranno  in  laghetto  cauato  nel  legno  , c dimofse  fi  purgaranno  dalli 
carboni , dopo  del  che  canate  inai,  e pcftc  con  magli  di  ferro , fi  rie  no-, 
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eeranno  con  le  pictruzze  da  cuocere  apprcfso  : fono  alcuni  che  tre 
volte  bagnano > e pedano  le  loppe , c tre  volte  le  ricuocono  ; ma  fi  hà 
da  auuertirc  che  fe  così  humide  fi  cuocano  in  gran  quantità  , fe  ne 
caua  poco  (lagno  ; percioche  liquefatte  fiibito  Tene  corrono  dalla.  m*-  . 

fornace  nel  catino 5 il  luto,  c leghiare  de  quali  le  fornaci  s’inuedo-  filLdntm 
no  , e le  cadmio  anco  , perche  non  di  rado  concepono  le  dette  pie- 
truize  di  (lagno , ò nonliquefatte , ò meze  liquefatte  : e perche  inol- 
tre fi  beuono  le  goccie  dello  (lagno  , fi  debbono  erti  anco  (òttopor- 
rc  alli  pedoni  in  acqua  5 oue  le  pictruzze  che  non  (òno  del  tutto  li. 
quefatte,  paisano  per  la  craticchia  nel  canale  fottopodo  , c filauano 
come  le  altre  pictruzze  : le  meze  liquefatte  , e le  goccie  di  dagno  ca- 
uatc  dalla  idei  sa  calcia , fi  lauano  prima  in  criuello , oue  ne  reda  nono 

1>iccola  porzione  : c dopo  di  ciò  in  arca  couerta  con  tele  diftefe  -,  la  fu. 
iginccnefi  attacca  alla  parte  del  camino,  che  manda  fuori  il  fumo, 
perche  efsa  anco  (pedo  contiene  minute  pictruzze  falite  col  fumo , 
fi  laua  nell'area  detta  in  vn’altro  canale  ; le  goccie  di  dagno,  e le  pie- 
truzze  meze  liquefatte  alsorbitc  dal  luto , e pietre  con  quali  la  forna-  tnZZ'mu 
ce  fi  à incrudata , e le  reliquie  dello  (lagno  tolte  dall’ vno , e l’altro  ca-  l,vulMU- 
tino,  fi  ricuocono  con  le  pictruzze  ; fono  altri  chcperraccorrelafu-  c*mir*[,tr» 
ligine  con  lepietruzze  dette  di  (lagno  , (òpra  della  tclluggine  oue  fo-  ntcht'tmù 
no  le  fornaci,  fanno  danza  à volto,  come  fi  è detto  de  gli  altri  metal- 
li , e per  afeender  in  detta  danza  fi  fcruono  de  gradi  podi  alato  del- 
la fornace , &c  in  vece  di  porta , de  gli  forami  fatti  nella  volta  della  te. 
ftuggine , c che  (òno  fopra  delle  fornaci  ; li  camini  della  danza  noru 
fon  dnicrfi  da  quelli  che  habbiamo  neU'vfocotidiano;  dunque  da^  E^tttt 
detti  camini  fi  ripiglia  il  fumo  , che  afccndendo  nella  volta  della  <■« »«».  ‘ 
danza , ricala  giù,  c dipone  nel  tranfito  la  virtù  tutta  del  metallo , on. 
de  fe  ne  và  fuori  diuacato  d’ogni  (ullanza  metallica  ; percioche  così 
lo  dagno  (ciotto  dalla  virtù  del  calore,  c mutato  in  cenere,  come  le 
pictruzze  minori  falite  col  fumo  redaranno  nella  danza , ò fe  pur  pal- 
lino oltre,  attaccaranno  alle  ladre  di  rame  nel  camino . 


Ricocimento  dello  Stagno  non  purgato . 

Cap.  XVl. 

HOra  modraremo  come  fi  ricuoca  lo  dagno  non  purgato  , e {Za}™*' 
che  mentre  fi  batta  col  maglio  per  didenderfi  fi  apre  ; dun- 
que li  pani  di  detto  dagno  di  nuouo  cotti  in  vn  focolare  , fi  purga- 
no; fallì  il  focolaredi  (adì  arenari,  che  faccianopendinovcrfoilfuo 
mezo  , fatto  in  modo  di  canale  , cchc  il 'canale  inoltre  habbia  pcn. 
denza  verrà  il  catino  -,  le  giunture.de  gli  fallì  fi cuoprono  di  luto  , c 
negli  lati  del  pendino  fi  pongono  legni  men  gràffi  , dritti , e arrauer- 
fati  : c nel  mezo  di  cfso  li  più  grofiì  : (òpra  de  quali  fi  pongono  cinque  #«’«* 
ò (ci  pani  i dunque  accefi  li  legni , lipaniftillan  di  dagno,  che  haucn- 
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do  continuo  corlò  nel  catino,  refia  lo  Ragno  impuro  difetto  , il  più 
puro  nuota  di  fopra:  perlochc  il  maefiro  col  cucchiaio  amtniniftra- 
ra  prima  lo  Ragno  puro , facendone  verghe , & il  refio  formarà  in  pa- 
ni -,  fono  alcuni,  che  fanno  il  catino  non  nel  fuolo  delia  fucina  , mi, 
nell’iftclTo  focolare  , onde  ne  pigliar»  lo  Ragno,  rimoflì  li  carboni  ; 
f“‘L  chjJe  le  loppe  che  attaccano  alli  legni , e carboni , raccolte  fi  ricuocono 
“fft • nella  fornace. 

EflraXzjion  del  Ferro . Cap.  XVIb 

r,rnm  ftr  T A vena  del  ferro,  che  fia  nell’intera  bontà,  fi  cuoce  in  fornace 
u vtn.  a I A che  fomiglia  alla  feconda  tra  tutte  , c prima  tra  le  fornaci  di 
bocca  aperta  ; il  fuo  focolare  c alto  pie  tic,  e mezo,  largo,  e lungo  pie 
cinque  : in  mezo  di  cui  fi  fa  vn  catino  alto  vn  piede , e largo  vn  piede- 
e mezo  : quantunque  in  ciò  non  fia  certa  milura , ma  fi  faccia  più  al- 
to , o pi  ù bafio , e più  largo , o più  firetto , fecondo  che  la  vena  conteru 
gàpiù,  ò mcn  fuRanza  di  ferro  ; dunque  il  maefiro  pigliato  quan- 
tità di  vena  conueniente  , porrà  nel  catino  prima  li  carboni  , &C 
apprefib  tanto  di  vena  rotta  in  piccoli  pezzetti  , c di  calce  viua  me- 
jti fchiati  infieme,  quanto  ne  riccuc  vna  pala  di  fèrro:  e di  nuouoal- 
mdUtTim  tcrnando  con  l’iRcflò  ordine  , vi  metterà  li  carboni,  e vi  fpargerà 
di  su  la  vena  , finche  faccia  montetto  alquanto  (òllcuato  ; all  hora 
dato  il  fuoco  a carboni  , fi  cuocerà  con  loffio  de  mantici  che  man- 
dino il  foffio  per  vna  canna  : fiche  puote  importar  di  tempo  da  fio- 
re otto  in  dodici  : farà  bene  quiui  che  l’operario  fi  cuopra  la  faccia- 
con  feltro,  per  difenderla  dalla  violenza  del  fuoco,  lalciatoui  glibu- 
Timptrmt  chi  per  quali pofla , e vedere,  e fiatarci  tradiqueftoilminiftrohar- 
«at/KK».  ^ jn  pronto  vna  pertica  con  cui  polfa  temprare  il  lauoro  : dico  fc 
fi  loffio  fia  molto  potente  , che  vi  giunga  vena , e carboni , o foglia- 
le loppe , ò diucrta  l’acqua  che  muoue  le  rote , e mantici  ; con  la  det- 
ta cocitura  il  ferro  correrà  ; e quando  fi  polla  far  mafia  di  ferro  di 
cento  pondij  due  , otre  , fecondo  che  la  vena  fia  ricca,  fi  aprirà  fa 
via  alle  loppe  , c fi  cauara  la  malfa  , girandola  in  terra , e battendo- 
la con  magli  di  legno  , onde  ne  vengano  Icofie  le  loppe  , e la  ve- 
a ftr  na  infieme  fi  raccoglia  ; all'hora  lottopofla  ad  vn  gran  meglio 
di  ferro,  moffoda  rote,  fi  dilatarà  , edinuouocon  vn  acuto  ferro 
rito.  pcrcoflbdall'iRclfomaglio  , fi  fènderà  in  pezzi  : da  qualiricotti  in- 
vn’altro  focolare , o fc  ne  formaranno  lauori  crolli , o fc  ne  faran- 
no verghe  quadrangole  , ad  ogni  percolfa  di  maglio  vn  miniftro 
fpargerà  fii’l  ferro  infògato  acqua  , onde  fi  fente  lungi  il  fuono  del- 
le pcrcofic  . Tolta  la  mafia  dalla  fornace  oue  fi  cuoce  la  vena  di 
ferro , fuole  refiat  nel  catino  vn  ferro  duro  , che  difficilmente  fi  Ren- 
de : di  cui  fi  fanno  le  tefiede  pefioni , &c  altre  opre  duriflìme  ; ma  fc 
la  vena  di  ferro  fia  raminga  , o che  difficilmente  cotta  fi  liquefac- 
* eia. 
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eia  , vifibifogna,  e maggior  indullria,  e maggior  forza  di  fuoco  j c M 
bifognarà  dunque  prima  far  fcparazione  delle  parti , che  contengo-  u ven/t  di 
no  metallo , da  quelle  che  non  contengono  : e rotte  con  pelto- 
ni  à fecco  arroflirle  , fiche  fi  confumino  le  minere  nociuc  ; do-  «« 
po  del  che  fi  lauarà  per  l'appartamento  delle  fuperfluità  leggiero:  '“nl'"d‘ 
e fi  cuocerà  in  fornace  limile  alla  fornace  prima  narrata  nelle  cot- 
ture generali  , molto  più  ampia  e lata  : acciò  pofla  contener  mol- 
ta vena  , c molti  carboni  . Quella  dunque  fi  empirà  di  mano  in 
mano  parce  di  carboni,  parte  di  pezzi  di  vena,  che  non  eccedano  la 
groflezza  di  noce, qual  vi  gittaranno  li  cocitori  falendo  per  li  gradi 
polli  da  lato  della  fornace  ; dalla  vena  cotta  o vna , o due  volte , fe  ne 
fa  ferro , che  rifcaldato  nel  focolare  della  fornace  ferrala , fi  dilatat  a, 
e fi  tagliarà  in  pezzi . 

Fattura  dell’acciaro.  Cap.  XVIII. 

DAI  ferro  con  l’artificio,  &con  gli  aggiunti  lene  fi  l'acciaro,  fu- 

llanza  molto  più  dura,  dcnla  , elucida  che  il  ferro  . Dcuefi  zittii™  jet 
perciò  eliggcre  alla  fattura  dell'acciaro,  il  ferro  pronto  a liquefarli, 
e quanto  piu  duro , c facile  a difenderli , condizioni  tutte  dipendenti 
dalla  perfezzion  della  fuccolenza  venale  : percioche  quantunque  le 
vene  mefcolate  con  alcuni  altri  metalli  fiano  facili  a fonderli  , fono 
nondimeno  con  quello  o lenza  durrczza,  o fragili:  c perciò  menerò 
habbia  il  ferro  le  dette  condizioni  tutte  , farà  più  che  ogni  altro  al- 
tamente difpollo  , conueniente  a tramutarli  in  acciaro i il  ferro  dun- 
que  di  tal  condizione  : bianco  di  fuoco,  fi  taglia  in  parti  minute  , c fi 
melchia  con  pietre  liquabi  li  rotte  in  pezzetti  -,  dopo  del  che  fatto 
nel  focolare  della  fornace  ferrata , catino  con  poluc  compolla  di  terra 
creta , e carbon  pelto , Scinhumidita  ; li  mantici  fi  debbono  colloca- 
re col  boccolarc  , o canna  ritorta  alquanto  nello  Ilremo  in  giù  , fiche 
foffino  in  mezo  del  cacino , &all’hora  riempito  il  catino  tutto  di  otti- 
mi carboni , c pollo  d’intorno  pezzetti  di  fallo , che  ritengano  le  par- 
ti di  vena , e carboni  foprapolti  ; fubito  che  li  carboni  tutti  fiano 
acccfi,  c’1  catino  fia  infocato , fi  foflìarà  con  mantici , & il  maeltro  di 
mano  in  mano  vi  porrà  tanto  di  vena  di  ferro  , c di  pietra  liquabile 
quanto  balli  al  lauoro;  nella  millura  liquefatta  porrà  quattro  mafie 
di  ferro , ciafcuna  de  quali  peli  libre  trenta  , e feguirà  la  cottura  com 
fuoco  gagliardo  per  hore  cinque,  ofei,  dimouendo  con  verga  il  fer- 
ro liquefatto , onde  le  mafie  dette  vengano  adimbcuerfilelòttiliflì-  Pettrficieja 
me  parti  del  ferro  fufo  . Dunque  dalla  humorofitàdcl  ferro  fu  lo  ne 
verranno  nelle  mafie  le  parti  di  lultanza  grolle  a dilatarli , e rammo- 
lirfi  a modo  di  palla , che  fi  ha  incorporato  l’humore  -,  all’hora  il  mae- 
ftro  pigliando  qualche  parte  di  dette  mafie  per  faggio  , la  porrà  sù 
l’incudine  , lòtto  le  pcrcofie  del  maglio  molso  da  rote,  c la  dilatarà. 

cquan- 
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c quanto  più  caldo  Iella  lecitola  gittaràdentro  l'acqua  fredda  : on- 
de indurita,  fi  romperà  sii  rincudme,c  riguardando  le  rotture  , fi  ve- 
drà fé  vi  fia  ancora  alcun  foglio  , e reliquia  dcll'impcrfezzion  del  fa  - 
ro , fé  egli  fia  del  cutco  commutato  in  acciaro  : e quando  fi  ritroui 
cfser  venuto  nella  propria  perfezione , cauatc  le  mafse , fi  tagliaran- 
no  in  pezzetti , c fi  rimetteranno  ncll’iftefso  bagno  a rilcaldare  , ag. 
giuntouidinuouoalquantodipietrcfufili , c vena  di  ferro  , fiche  (I 
riftori,&accrefca  la  forza  del  bagno  , onde  l’acciaro  nc  refii  in  più 
certa  perfezione  ; caldi  ben  che  liano  li  pezzetti , fi  ripiglian  con  te- 
naglie c porti  fotto  il  maglio,  fi  diftendono,  e Tene  fan  verghe  ; il  che 
fatto  : emendo  ben  calde , e quali  in  color  bianco , fi  fommergono  in- 
contanente  in  corfo  di  acqua  quanto  più  fredda  j onde  fi  condenfano 
in  fuftanza  duriffima  di  acciaro , 

Efirazxiion  del  Bifemuto , Cap.  XIX. 

IL  bifemuto  fi  eftrae  dalle  proprie  vene  , che  non  contengono  ar- 
gento, in  varijmodi:  nelli  quali  rutti  per  la  facilità  della  fufione 
di  detto  metallo,  procuriamo  che  dato  il  fuoco  alle legne,  che  con- 
tengonlavcna,  elsa  ftili  in  luogo  che  le  fia  di  fotto  5 a qual  fine  fit- 
ta o crate  di  legno,  o molto  meglio  di  ferro,  fi  foprapongono  li  legni, 
che  acccfi  liqucfaccian  la  vena,c  fi  raccoglie  il  bifemuto  che  ftilla . 
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Nel  quale  fi  inoltra  la  feparazion  dell’oro  Se  argento,  l’ va  dall'al- 
tro , e la  feparazion  del  piombo , e rame , da  ambi . 


Materie  corine  menti  à far  la  feparanon  de  metalli  per  fo- 
llinone . Cap.  I. 


Abbiamo  fin  qui  moftrato  il  modo  di  cdrarrcL 
n (jòVìey  G il  metallo  dalle  vene  -,  feguc  che  inoltriamo  co- 
me fi  faccia  feparazion  dell’vn  metallo  dall'al- 
tro : percioche,  c per  arte,  e naturalmente  fi  ritro- 
uano  li  metalli  niefehiati  : c IpclTo  da  vna  iltcffa 
vena  cauiamo  due  metalli,  Se  alle  volte  anco  più . 
cosi  ritrouiamo  naturalmente  nell’argento  , Se  nel  rame  alcuna  por- 
zioncclla  di  oro  ; ncllorodcl  rame  ; nel  piombo , e nel  ferro, di  argen- 
to ; nell’argento,  di  piombo:  e nel  rame,  di  ferro  j dunque  comin- 
ciando dalla  feparazion  dell’vn  metallo  preziofo  dall’altro,  dico  dell’ 
oro  dall’argento , c dell’argento  dall’oro  ; quello  facciamocon  acqua 
artificiale , che  polla  ciò  fare , o con  polue  -,  ma  nell'  vno,  o l'altro  ino. 
do  che  fi  faccia  lòno  le  ideile  nature  di  cofe  che  tali  effetti  fanno  ; ado- 


Metalli  natte 
Talmente  ac - 
Comp.V'NMÌ^ 
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tflefft  fanje- 
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da  fi'  altro  , >t 
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prafi  generalmente  a quello  il  vitriolo,  e l’alume,  che  Ioli  da  fé  lleffì 
pofiono  ciò  fare:ma  molto  più  fe  all'vno  o l’altro  di  cifi,o  pur  ad  ambi 
fia  giorno  il  falnitro,  c fiano  fciolti  con  qualche  particella  di  acqua  di 
fonte  ; giunge!!  alle  volte  a gli  detti  il  marron  pedo  ,o  pietra  di  vetro, 
C molti  l’accompagnano  le  rcccie  di  acqua  da’partirc , Se  acqua  putre- 
fatta ; c molti  l’aggiungono  il  fale,  Se  alcune  compofizioni  ; alcune., 
anco  fono  fenza  alumc  ,c  vitriolo,  come  è quella  che  fi  fa  di  falnitro, 

{ nette  da  vetro,  verderame, dibio,  limatura  di  ferro, amianto;  il  virrio- 
o che  in  dette  compofizioni  fi  mette,  fi  feioglie  prima  in  polue,  lique- 
fatto, e rimenato  con  dile , raffreddato , c pedo  ; l'iftcfl'o  li  fa  del  falni- 
tro ; Tallirne  ancora  fi  liquefa  fu  vna  piadra  di  ferro , finche  finifea  di 
bollire , e fi  feioglie  in  polue  come  li  detti  ; dunque  dalle  dette  fidan- 
ze fcioltc  in  polue  con  acqua,  fi  fanno  le  acque  da  partire  ; fono  alcuni 
che  con  le  dette  mefehiano  Tarfcnico  fublimato.e  calce, c cenere  de  tin 
tori;  c ciò  fecondo  le  particolari  intenzioni  di  purgar  Toro;  &alcii  fi 
fcruonodcl  fai  armoniaco  ; ma  la  più  potente  acqua  di  tutte  fifa  per 
lambivo, folleuando  per  forza  di  f uoco  li  fpiriti  di  detti  folubili . Dun- 
que 
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que  lutata  ben  la  boccia  con  luto  chymico,  che  alla  terra  habbia  gioir- 
ti peli,  o fiacchi  de  pani,  e fale,  ben  melchiati , e battuti  inficine,  fi 
porrà  à dirtillazionc  •,  delie  il  detto  luto  darfi  alla  boccia  in  più  mano 
lottili  , fi  che  ciaicuna  non  fia  più  , che  a grortezza  di  cortola  di  cor- 
tello  , & la  prima  della  mano  fia  quali  liquido  luto  5 feccatoilluta,c 
reperito  di  mano  in  mano , finche  fi  venga  a groflezza  di  pollice  , fi 
porranno  le  dette  (fidanze  fciolte  in  poluc  , nella  boccia  : deuefi  iiu 
ciò  auucrtirc , jchc  la  boccia  non  fi  empia  , percioche  porte  le  medi- 
cine in  abondanza  (alirebbono  in  corpo  al  nalb  del  lambicco  ; fatto 
ciòficommcttcralaboccia col  cappello  , chiufe  ben  le  commirtiirc 
con  pezze  line  intinte  in  colla  fatta  di  farina , e bianco  di  vouo  , con 
acqua,  fopradandoli  inoltre  il  luto  detto,  ma  che  fia  fenza  Tale  ; c non, 
altrimcnte  fi  commetterà  il  naib  del  lambicco  col  collo  dell'ampol- 
la, thè  è il  ricettacolo  delli  (piriti  ; fi  delie  nondimeno  nella  lor  con- 
giuntura tra  porre  vn  diletto,  che  bifognando  poflìritrarfene  , men- 
tre brtògnarte  dar  fiato  alla  molta  portanza  de  (piriti  raccolti  ; porto 
dunque  le  cole  nella  boccia  , e porta  la  boccia  nell'arena  (cpelita, 
quanto  è il  luto , e che  l’arena  faccia  grortezza  di  vn  detto  attorno  del 
la  boccia  , fé  le  dara  fuoco  leggiermente  , finche  ertali  il  vapore , c 
la  boccia  par  che  fudi  ; c quando  cominci  ad  arrortirfi  per  l'humor 
folleuato  , e che  il  nafo  del  cappello  cominci  à flirtare  *,  bifognarà 
vfar  induftria  che  tràl’vna  goccia,  c l’altra  fia  tanto fpazio di  tempo 
quanto  comportino  due  percorte  di  martello,  che  col  fuono  moftra> 
l horc  , che  fe  più  fpdsc  fiano  , farebbe  pericolo  che  fchioppafser  li 
Vetri , e fe  molto  più  rare  , non  verebbe  l’opra  finita  nel  tempo , che 
fuol  farli  il  lauoro  . Dunque  Cubito  , che  ftilian  le  goccie  fi  copri- 
rà il  ricettacolo  con  panni  lini  bagnati  ; accioche  fi  ripercuotano  li 
(piriti  potenti , che  vengono  in  su  ; &c  imbianchita  l'ampolla  dall’hu- 
more,  firinforzaràilfuocofichc  l’humor  tutto  venga  fuori , efihar- 
rà  l’acqua  conueniente  all’vfo  della  detta  operazione  ; ma  acciochc 
con  più  prodezza , e compimento  faccia  il  filo  officio,  in  vna  parte 
di  detta  acqua  fi  porrà  alquanto  di  argento  , che  fciogliendofi  farà 
l’acqua  turbida , all’hora  chiarita  che  ha , c fatto  c’habbia  refidcnza,fi 
porrà  quella  parte  di  acqua  , nella  rodante  , e rifedute  le  feccic  nel 
fondo  , fi  fa  fcparazionc  dell’acqua  dalle  feccie , e fi  rifèrba  ncll’vfo 
detto  ; le  feccic  fi  ripongono , c fi  accogliono  con  le  feccie  di  altre  ac- 
que, acciò,  che  ferie  porta  ricuperar  l’argento,  e quel  tanto  di  acqua 
che  in  else  fia  ; che  (è  detta  (èparazion  non  fi  facelse , ne  verrebbe  l’ac- 

3 ua  nelle fue operazioni ligaca& impedita;  il  raccolto  di  dette  ril'c- 
enze  bianche,  e fintili à calce,  fi  porrà  à diffidare à fuoco  lento, fin- 
che il  lambicco  cominci  a tingerli  di  color  rodo  , all’hora  tolto  il 
fuoco , c raffreddata  la  boccia,  fi  leuarà  (enza  dibattimcntoifi  che  pof 
fa  l’acqua  chiara  che  contien  l’argento  tutto  , fepararfi  dalle  calcine 
per  decantatione  . Qual  operationc  tante  vole  fi  ripeterà  fin  che  (ia_ 

ricupc- 
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ricuperato  l’argento  ; e l’acqua  tutta  5 ledano  le  calcine  che  con  li  ri- 
ncacci , c cementi  fi  potranno  porre  à fufion  di  manica  per  ricuperar- 
ne quel  tanto  di  odor  di  argento  che  vi  furte , 

Separazzion  dell’oro  dall'argento  con  l'acqua  dì  partizione . 

Cap,  1 1. 

MA  l’oro  fi  apparta  dall’argento  in  quello  modo  . La  miftura, 
dell’oro 8c argento , aggiontoui  piombo,  fi  cuoce  in coppcl- 
la  di  cenere  , finche  ri  piombo  tuttocllali  5 deuc  la  detta  mirtura  ha- 
uer  di  rame  non  più  che  dramme  cinque  o fri  per  oncie  otto  , pcr- 
ciochc  fc  più  ne  hauerte , fi  riattaccarebbe  l’argento  fepararo  dall'oro.  M,jì*rx  di 
dunque , o dirtela  la  mirtura  in  lamine  fiottili , e tagliata  in  pezzetti , 
oficiolta  in  piccole  , c fiottili  grana  : porta  in  ampolla,  cfiuprafufioui 
l’acqua  che  auanzi  vn  deto , la  boccia  fi  coprirà  con  vellica , o con  te-  miù" sri 
la  incerata,  fi  che  non  ertali  : cfiicaldarà,  fiche  molto  aiuta  a dificio- 
glier  l’argento  -,  pigliarono  argomento  fic  l’argento  fi  feioglia  , dal  “ffm™ 
boilor  dell’acqua  ; in  quello  ficiogiimcnto  l’argento  mcfichiato  eoo. 
l’acqua  fiopranuotarà  ; l’oro  rifiederà  nel  fondo . Ma  per raccorre  dal-  m'Jdlìr™. 
la  detta  acqua  l’argento  , fono  alcuni  che  rifufa  l’acqua  rodente  im 
coppella  di  rame.  Te  Ibprafondono  acqua  fredda,  onde  l’argento  di-  " 
lauato  fi  congela  : cariatone  l’acqua  dillcccano  l’argento  , il  fondono 
alfuoco,  e lo  gittano  in  verghe  > ma  l’oro  che  era  rcftatonclla  boc- 
ciafilauaconcalda,fico!a,fidiflecca,  e con  poco  di  borace  fi  fondo  * 
incrogiuolo,  efimilmentcfigittainverghe  ; altri  per  raccorre  detti  & oro . 
metalli  lègueno  altra  ftrada , perciochc  nella  boccia  in  cui  fono  l’oro 
e l’argento,  con  l’acqua  che  l’ha fieparati  , (oprafondonoacquacal- 
da  al  pefio  di  doppio  o treppio:  e dopo  di  ciò  onell’iftefla  boccia  , o 
in  altro  vale  otie  nano  trasferiti  , vi  pongono  la  metà  di  piombo  , c 
di  rame:  in  quello  l’oro  fi  attacca  al  piombo,  l’argento  fi  attacca  al 
rame  ; onde  lè paratamente  nella  coppella  di  cenere  fanno  feparazio- 
ne  del  piombo  dall'oro , e del  rame  dall'argento  -,  altri  per  maggior 
compendio  fèguonovna  terza  maniera  ; nella  quale  l’acqua  di  par- 
tizione  non  fi  perde:  fiche  non  fi  ha  nelle  dette  due  maniere  . Dun-  u'flZul 
que  pigliata  boccia , che  habbia  il  fondo  fiollcuato  nel  centro  m sù  . 

a grufa  di  meta  : fi  luta  di  fuori  con  l’ordine  c’habbiam  detto  : c po- 
llo l’argento  nella  boccia  vili  affondesù  l’acqua  dipartizione  alpe- 
fio  di  tre  tanti,  e li  pone  in  fornello  nell’arena  calda  à fuoco  lento  : 6c 
accioche  l’acqua  non  fi  perda , fi  cuoprc  la  boccia  col  cappello  di  ve- 
tro, congionti  con  alquanto  di  luto,  Mainalo  del  cappello  fi  pone 
l’altra  boccia,  chcriceue  le  goccie,  che  dall’ertalazion  del  bollore  ven- 
gon  fuori . Hora  feiogliendofi  l'argento  dall’acqua  detta  , dà  rollò- 
re,  c fie  mentre  non  più  apparifica  rollorc , fi  moua  l’ampolla , l’acqua.  ffi-Jrzml 
dinuouodafcftcffafirilcaIda,e  moftra  roffore , fiche  fatto  ducono 

volte 
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volte  innanzi , che  vi  fi  affonda  altra  acqua  , l’opra' vicn  più  pretto  à 
- fine  fatta  l’opcrazion  della  prima  acqua  , fi  che  non  più  bolla  , ma. 
Ti"" boi”',',  per  lo  collo  della  boccia  efialino  fumi  gialli  nel  rodo,  e l’acqua  ven- 
ìw-  ga  già  chiara,  e (bitinta  di  alquanto  di  verde:  calato  il  bollore,  ilchc 
\jtmùjeaho  auuicne , quando  l’acqua  non  habbia  materia  di  argento  da  rifoluc- 
alinvIfiiZ  re:  reità  l’oro  nel  fondo  (ìnule  ad  arena  nera  ; all’hora  fi  trasfonderà 
r",ut'  l’acqua  con  ombuto  in  altre  boccie  ; farà  bene  in  quello  vfar  diligen- 
za , che  mentre  decantando  fi  tracola  l’acqua,  non  gonfij  da  vento  ge- 
nerato, c fi  fpanda-,  perloche  farà  fpediente  poncrui  vna  picciola  pa- 
glia obafloncel lo  che  dalla  bocca  arriuial  fondo  , ilchc  prohibirà 
che  venga  dette  inconueniente  ; dopo  di  queflo  fi  porranno  le  ac- 
que che  contengono  la  fuftanza  dell’argento  compartite  in  fornel- 
li con  egualità  di  humorc  , acciò  tutte  inficine  pofTano  venire  al  fin 
deldirtcccamento:  efe  pur  alcuna  hauerte  mcn  di  hurnore  fele  giun- 
gerà dell'acqua  da  partire  calda , acciò  dal  foprauenimcnto  del  fred- 
do  li  vafi  non  fi  rompano  -,  fatto  ciò, per  la  rcflituzion  dell’oro  : pigliata 
clro  m fi  la  refidenza  nera  c’habbiam  detto  cfTer  la  iuflanza  dell'oro  , fi  laua- 
nfi. ! ’K'la'  rà  con  acqua  fontana  j c decantando  fi  cauarà  l’acqua,  efifeiugari 
quanto  meglio  ci  lìa  lecito,  e pigliato  acqua  di  partizione  nuoua  , c 
non  più  adoprata , fi  fopraporrà  alla  detta  fuftanza  di  oro  rifoluta,  c 
polla  a ceneri  calde,  bollirà  con  calorgiufto  fino  al  compimento  di 
vna  hora , e più  : nel  che  fi  vedrà  la  detta  fuftanza  lafciato  il  color  ne. 
’siefuHf»  ro  , riacquiftarilcolorgiallo  fulgido  -,  cauatone  dunque  l’acqua  di 
FZtètvZu  partizione,  fi  ferbarà  per  gli  altri  partimcnti , come  che  non  conuen- 
r1c»imn1‘  ga  più  all’ifteflo  vfficio  di  racolorire  j lauaraflì  all’hora l’iftcfla  fuftan- 
za  ricolorita  con  acqua  tepida  più  volte , c cauatone  l’acqua,  c feiuga 
ta  da  ogni  humorc  fi  porrà  fu  lfuogo  a pigliarli  color  viuacc  : ile  ho 
^acto  ^ fónderà  con  borace , e fi  gitarà  in  verghe  . Sono  altri , che  per 
fcnzjt  ricole-  brcuità , fubito  fatta  feparazionc  dell'acqua  c’ha  purgato  l’argento , 
il  lauano,  c fondono  con  la  borace . Rerta  di  rertituir  nel  proprio  cor- 
4Utfór“iìm  Po  l’argento  fciolco  nell’acqua  perloche  foprapofto  li  cappelli  allo 
< "•  £,OCcie,  fc  ne  cauarà  l'acqua  prima  con  fuoco  lento,  e dopo  quando 

il  cappello  fi  arroflìlea , c l’acqua  habbia  apparenza  di  oglio,  con  fuo- 
co accrefciuto  , si  che  fòllcui  li  ipirti  potcnn . fino  a tanto  che  fi  diflcc- 
chi  l’acqua,  & inoltre  cinque , o lèi  hore  di  più  ; all’hora  l’argento  lec- 
co, (corto  quanto  più  diligentemente  dal  vetro , fi  fonderà  in  crogiolo 
con  falnitro  pedo, o lapon  nero,  o borace  : nel  qual  modo  (ì  redimi- 
rà anco  l’argento  nell’ottimo  cfler  (uo  j la  detta  c la  ragion  di  leparar 
ìStfàrajun  l’oro  dall’argento  : da  cui  non  c dirtlmilc  la  ragion  di  leparar  l’argcn- 
to  dall’oro  ; fattone  dunque  ladre,  e piegatele  in  cannuoli , e esegui- 
rà come  fi  c moftrato  nel  farne  faggio  : affuloui  fe  bifogni  tre  o quat- 
tro volte  l’acqua  di  partizione;  reltaranno  perciò  li  cannuoli  di  oro 
fèmplice , c fenza  argento  , eccettuandone  vna  minima  parte , che  è 
meza  filiqua  per  oncia . 
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alcune  piu  fecrete  offeruazjioni  nel  [oggetto  della  feparaZjion 
de  metalli.  Cap.  111.  Auc. 

LE  cofe  fin  qui  da  noi  dette  , fono  nelcommunvfo,  econofci. 

mento,  modratc  dal  Vannuccio,  e dall’Agricola  . Ma  non  rc- 
ftaremodiefporrc  alcune  più  diligenti  olscruazioni  nell’idcfso  {og- 
getto , di  onde  fi  venga  a più  profonda  intelligenza  della  propoda 
trattazione.  Le  materie  nel  gcnofaligno,  che  vfurpiamo  nella  fo- 
Iuzion  de  metalli  fono  , ilvitriolo,  il  ialnitro  , l’alumc,  ilfaldicibo, 

& il  fai  armoniaco  ; e dal  vitriololèmpliccfipofsonocftracr  li  fpiri- 
tiperdidillazioncinacqua,concuififcioIgan  li  metalli  ; puofli  an-  i>  al  falnitro 
co  far  edrazzion  de  fpiriti  validi  a far  foluzion  de  metalli , dall’ala-  {fremii 
me  , ma  in  minor  virtù , e quantità  ; dal  i alnitro  per  fe  folo  in  nifsum  !('’“■ 
modo;  accompagnato  nondimeno  il  falnitro  con  1’alume  , o col  vi- 
triolo  fc  ne  edraggono  li  Ipirri , c col  licor  raccolto  fi  fa  fcparazio- 
ne  dell’argento  dall’oro  . In  quella  foluzione  l'argento  fi  fcioglic  in 
acqua:  l’oro  reda  in  arena , o pur  incarninoli  , che  fi  ottengono , fc. 
condo  la  molta,  o poca  ragion  che  vi  fia  di  oro,  c fecondo  la  pofsan- 
zadell’acqua;  che  (è  d’incontro  fi  faccia  foluzione  con  acquaio  cui 
fianolifpirtidelfalcommunc  , o il  (ale  armoniaco  , fi  feioglierì 
l’oro,  e l’argento  redarà  in  polca  nel  fondo  < nella  detta  dlrazzionc  ne  , & il  fai 
de  fpirti  dal  Ialnitro , mentre  fia  il  falnitro  puro . pafsa  quali  tutta  11 
fultanza  del  Ialnitro  , rellano  le  feccic  degli  altri  minerali  : e le  nel  ZpjZZZ? 
licor  da  detta  ellrazzion  raccolto, fi  fciolga  il  falc , pafsa  il  fale  in  Ipir-  Carpento,  ^ 
ti , c rella  il  falnitro  apprefo  nel  fondo  . In  quello  modo  dunque  fi 
«{traggono  li  fpirti  del  lalc , che  altamente  fe  ne  Ila  rebbono  : e con: 
detti  fpirti  fi  fa  la  foluzion  dell’oro  , o con  il  fale  armoniaco  fciol-  truffi  rutto  in 
tonell’illcfsaacquadelfalnitrojcheèla  commun  acqua  di  partizio-  s7ì"dmmu 
ne;  puolfi  altamente  far  la  fempliee  ellrazzion  delti  ipirti  del  ialni- 
ero  lenza  aggiunta  di  altro  minerale , col  bolo  fpczie  di  terra  , di  cu i/c»iiw«»t 
già  habbiamo  ragionato,  & c non  meno  potente  . Ma  nella  defeca- 
zion  dell’  acqua  di  partizion  communc  diciamo , che  le  fia  la  quan- 
tità  dell’argento  proporzionata  alla  defecazione  , l’argento  rifede  gono  anco  col 
nelle  fcccie , c reità  l' acqua  lenza  argento  ; c fe  l’argento  lia  meno  che  [[„], 
in  proportione  non  verrà  l’acqua  a dcfccazion  perfetta  ; e fe  fia  l’ar- 
gcnto  più  della  giuda  ragione  : oltre  il  defecarlo , teda  quantità  di  ar-  partivo  ut , t 
gcnto  nell’acqua  ; c mentre  l'acqua  contenga  argento  puotc  defecar  4> 
Padre  acque  ; la  feccia  che  rifiede  fi  dima  tutta  parte  laligna,  qual  fc 
ne  và  à fondo , abbracciata  dalla  porzion  di  argento , che  leco  la  por- 
ta : pcrcioche  l’argento , quantunque  fciolto  in  acqua , fi  condente , c 
raccoglie  dal  fale  ; come  del  litargirio  Iciolto  nell’aceto  , habbiam. 
detto  auucnirc  dalla  virtù  idefsa  elei  falc . ' 
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Altra  maniera  di /epurar  l’<vn  dall’altro  degli  detti  metalli 
fenza  l’ ai  qua  di  partizione . 

Cap.  IV. 


Hc 


(Ora  fèguiamo  vn’altra  maniera  di  far  la  feparazione  di  det- 
ti metalli  , di  minor  difpendio,  e fatica,  ediminorperico- 
T4u»  lo  che  la  detta  , mentre  ncll’oprar  fi  fallarti  ; quella  facciamo  o col 
àih-anétir.  folto,  o con  l'antimonio,  o con  vna  terza  maniera  di  varij  mefcola- 
"JjSfi.  menti  ; la  fcparazion  dunque  col  folfo  , fi  fa  nel  modo  lègucnto: 
liquefatto  l’argento  in  cui  e qualche  porzion  di  oro  lenza  altra  mi- 
llura , fi  fcioglie  in  granella  fecondo  il  modo  inoltrato:  & a ciafcuna 
« libra  di  dette  granella  fi  giungono  di  Zolfo  viuo  onde  due  : c bagna- 
to le  granella  vi  fi  disiai  folfo  pello  , c giuntamele  fi  mettono  im 
pignata  nuoua  ; ripiena  la  pignata,  fi  cuopre  con  couerchio,  che  fia 
erto  anco  di  terra  : echiufclecommiflùrc  , fi  pone  in  mezo  di  fuoco  _ 
che  cinga  in  tondo  per  tutto  il  d’intorno  la  pignata,  ma  si  che  il  fuo- 
co nc  fia  di  (fante  circa  vn  piede  c mezo  ; nel  qual  modo  il  lolfb  fi  me- 
Ichiarà  lolamente  con  l’argento , c non  dillara  liquefatto  j all’hora, 
aperta  la  pignata  , fi  cauan  le  granella  di  argento  cinte  di  nero. 
Hora  per  leguir  la  cominciata  operazione  , fecondo  che  l’argento 
fZJrZ/n) t contenga , o non  contenga  parte  di  rame  , bifogna  farli  aggiunnta  di 
altre  granella  di  rame  , fiche  in  fomma  confidicratoui  il  rame  che  è 
tJfcftrtxj*-  fufbnella  liga,  venga  in  ragion  della  metà  dell’argento;  pigliato  dun- 
rfl  que  le  granelic  fatte  dalla  liga  dell’argento  , e la  metà  delle  granché 

di  rame  preparate  a quello  fine , fi  pongono  dentro  coppella  di  terra 
in  fornace  a vento;  liquefatto  che  fia  l’argento,  fcoucrcala  coppella 
vi  fi  aggiunge  vn  cncchiaro  delle  granella  di  rame  rodanti,  8c  vn  cuc- 
cmpfivt-  chiaro  di  pofuecompoftadilitargirio,  digranclladi  piombo,  difà- 
uf  S k,c  purgatura  di  vetro  : c fi  cuopre  la  coppella  : c quando  fiano  li- 
diwl^diuì'  auefattc  le  granelic  di  rame  di  nuoua  pode  , feouerta  la  coppellavi' 
fe  ne  aggiunge  vn’altro  cucchiaro  con  l'idefTa  polue  : fiche  fi  ripete, 
finche  vijfìano  le  granella  di  rame  pofie  tutte , e liquefatte  ; all  hora 
non  toccando  la  mafia  del  fondo , che  è dell’oro  già  fèparato , fi  pi- 
gliarà  dal  catino  alquanto  della  midura  che  c fopra,  c fe  ne  porrà 
vna  dramma  per  coppella  di  cenere,  di  cui  ciafcuna  contenga  vn* 
oncia  di  piombo , e confumato  il  rame,  e’I  piombo  , fi  farà  fàggio  in- 
acqua forte,  fe  fia  del  tutto  fèparato  l’oro  dall’argento , E fe  alcuno 
jy—  */  anzi  del  detto  faggio  vorrà  fapere  quanta  fia  la  mafsclla  dell’oro , che 
air^rifiede nel  fondo,  s’inuediràvndildiferro  di  creta  bagnata,  efèoco 
ben  che  fia, fi  calarà  drittamente  in  giù  della  coppella , oue  per  auan- 
to  è l’altezza  della  maftella  di  oro  reilaràlodile  bianco,  & il  renante 
tinto  di  nero  dalla  midura  , chele  non  predo  fi  ritiri  lo  fil  di  ferro, 
vi  fi  attaccarà  anco . Quando  dunque  ci  parrà  che  fia  fatta  la  fepara- 


zion 
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zion  dell'oro  dall'argento , cacciata  dalla  coppella  la  miftura  > fi  pi- 
gliaràla  maiTella  dell'oro,  cfe  ne  fcuotcrà  la  miftura , che  facilmente  ' 

le  nc  apparta  -,  la  martella  di  nuouo  fi  fciorrà  in  granella  , c per  ogni 
fua  libra  giuntali  libra  vna  di  lòifo  pedo  , & vn  quarto  di  libradi 
granella  di  rame , lì  porranno  in  coppella  di  terra  : ma  farà  bene  mcn- 
tre  fi  liquefanno  giungerli  la  poluc  poco  fa  detta , pcrcioche  l'oro  più  nttottooro . 
pretto  ridderà;  chele  nella  miftura  vi  fi  veggano  altre  minutiflime 
particelle  di  oro  in  guitta  di  ttcintillc  : quali  nondimeno  non  giun- 
gano ad  vn  denaruolo  , il  foltto  harà  fitto  la  feparazion , che  conuie- 
ne:  matte  vi  retti  oro  oltre  del  detto  petto  , fi  rimetterà  la  mifturà  in 
coppella  di  terra  , e ttcliaccompagnaràdinuouoilrame,  c lapolue 
getta,  ttenza  il  fòlio  ; onde  di  nnouo  farà  refidenza  vna  martella  dell’- 
ero, qual  fi  giungerà  con  altre  martello  di  oro  non  ricche  . Ma  per 
la  ricupcrazion  dell’argento , e del  rame , fi  hà  da  ttapere , che  mentre 
fi  fi  feparazion  dell’oro  da  libre  di  argento  ttcfsantattei,ne  vien  di  mi-  £7^""" 
ftura  di  argento,  e folio  circa  libre centotrcntadue  ; bittognanodun- 
que  in  detta  miftura  per  far  tteparazione  del  rame  dall'argento,  circa 
fibre  cinquecento  di  piombo  , che  cuocendoli  nelle  fornaci  del  fe- 
condo ordine,  oue  l’argento  fi  apparta  dal  piombo,  ttc  ne  farà  litar- 
girio , e moludena , e li  harà  l’argento  fcparato  ; dal  litargino,c  molu- 
dena polli  nelle  fornaci  del  primo  ordine,  lene  fin  pani,  che  fi  man- 
dano nelle  fornaci  terze  , oue  il  piombo  che  contiene  l'eco  qualche 
di  porzion  di  argento,  fi  fcpara  dal  rame,  c fi  harrà  finalmente  il  rame  j 
fe  coppelle,  c lorcoucrchi  fi  pedano,  c lanario  , &c  ìllorttedimcntofi 
cuoce  col  litargirio , e moludena . 


Separatori  dell' Argento  dall'Oro  per  mczjo  dell' Antimonio . 

Cap.  V. 

DVnque  nel  modo  detto  fi  fi  feparazion  dell’argento  dall’oro 
colfolfo  : da  cui  none  diuei ttoi!  modo  di  lèpararli  con  l’anti- 
monio. Poniamo  che  fi  habbia  da  tteparar  l’argento  dall’oro  , e che 
per  libra  di  oro  villa  il  quarto  di  argento  j ad  vna  parte  di  oro  vi  fi 
giungeranno  tre  parti  di  antimonio  ; Se  acciò  che  l’antimonio  non,^'®'’(( 
conttumil’oro  , &C  per  aiutar  la  tteparazione  dell'argento  , vifigiun-  <wr«r*. 
gerà  rame , che  fia  a ragion  di  meza  oncia  ò più  per  libra  ; dunque  in- 
fogatalacoppclladi  terra,  vi  fi  porrà  prima  l’oro,  c quando  fufo  fa- 
rà mouimento  in  giro  , vi  fi  giungerà  l’antimonio,  qual  acciò  nom. 
falti  l'oro , fi  metterà  in  poca  quantità , c quando  liquefatto  l’antimo- 
nio andrà  anco  in  giro , vi  fi  giungerà  il  retto  : e fi  coprirà  là  coppella, 
e fi  cuocerà  la  miftura  per  quanto  alcun  camini  trenta  in  quaranta- 
patti-,  fi  tragittarà  all’hora  la  miftura  in  cazza  di  terra  riftretta  nel  fon- 
do, Se  inonta  di  ieuo,o  cera:  e con  mouere  il  manico  della  cazza  fi 
fcuotcrà  > nel  qual  modo  fi  aiuta  la  feparazion  dell’oro,  chevàal 

Qq  x fondo 
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fondo  delia  cazza;  raffreddata  la  cazza  fc  ne  leu  o te  rà  l’oro  ; e nel  mo- 
do  ifteffo  fi  cuocerà  circa  quattro  altre  volte  , diminuendo  di  mano 
v,u‘  • in  mano  la  quantità  dello  ilibio  , che  (èie  giunge  : onde  nell’vltima 
venga  ad  efier  doppio,  o poco  più  dell’oro;  all’hora  la  mafia  di  oro 
-jiit  fi  cuocerà  nella  coppella  di  cenere;  e lo  fiibio  c ha  fatto  la  fcparazio- 

’oufipa-  ne,  tre  o quattro  volte  in  coppella  di  terra  : nel  qual  modo  ogni  vol- 
u'f,TrJiT.  ta  rifederà  nel  fondo  martella  di  oro,  quali  tutte  raccolte  fi  ricuoce- 
dffif'cL  ranno  in  coppella  di  cenerej  allo  fiibio  che  fòprauanza , perogniduc 
ir ("*’•  •*/'«  libre , e meza , fi  giungeranno  libre  due  di  feccia  di  vin  fecca , c di  pur 
tmlfu'l'c'o:.  gatura  di  vetro  libra  vna  ; e cotto  in  coppella  di  terra  di  nuouo  ri  fc- 
*«««»•,»  derà  maffclla  di  oro,  che  fi  cuocerà  in  coppella  di  cenere  ; finalmente 
dell'argento.  lo  (tibio  che  da  detti  rifinimenti  re  fi  a , giontoli  alquanto  di  piom- 
u fatui,  bo , fi  cuocerà  in  coppella  di  cenere  : oue  confumato  il  rcfto  di  matc- 
Zr’/Jvfno  *'iali  tutto,  rcrtarà  (blamente  l’argento  ; che  Telo  fiibio  non  fufle  fia- 
to cotto  prima  con  detta  feccia  di  vino  , c purgamento  di  vetro,  po- 
fio  alla  coppella , confumarcbbc  parte  di  argento , e trarrebbe  a fc  lo 
ceneri  di  cui  è fatco  il  catino  ; nelle  fopradettc  operazioni , così  la  cop- 
pella di  terra  oue  fi  cuoce  la  mafia  dell'oro , & argento  : come  la  cop- 
pella di  cenere , oue  fi  ripurga  largenco , fi  mettono  nella  fornace  det- 
ta a venco , o quale  efier  fuole  di  Orefici . 

Sommaria  dottrina  del  feparar  l’argento  dall'  Oro 
col  Solfo,  o Antimonio . Cap.  VI, 


QVel  che  fi  è particolarmente  detto  della  feparazion  dell’ar- 
gento dall’oro  col  mezo  del  folfo  , o dell’antimonio  , fi  ha, 
dall’Agricola  . Seguiremo  fiora  vna  fòmmaria  ragione  dell' vna-, 
c l’altra  operazione  , fecondo  il  Vannuccio  , onde  fi  venga  ad  vna 
breuc  intelligenza  di  quella  operazione.  Vannuccio.  Piglia- 
• to  vn  gran  crugiolo  di  terra  , fi  empirà  fino  all’orlo  di  quell’argen. 
to  , tagliato  in  pezzi , da  cui  vogliamo  feparar  l’oro  ; e pofato  il  cru- 
giolo tra  carboni  accefi  , in  vn  marron  tagliato  a pari  del  fuo fondo 
Mfc,c  ènti-  iù  di  vna  gratella  : fi  afpettarà  che  imbianchifca , c che  già  fia  per  li- 
Taflnir  cJuc^ar^i:  fi  poncrà  all’hora  dentro  di  detto  argento  vn  cannonati 
di  folfo,  òvn  pezzetto  di  antimonio,  e fu  foche  fia  di  nuouo  , leuan- 
/“  i érgem» . ,1  carbon , chclocuoprc  , vi  fi  metterà  più  folfo  , ouero  antimo- 

nio, finche  l’argento  fia  benifiìmofufo  : c fi  habbia  bene  incorpora- 
to le  dette  materie  ; all’hora  vi  fi  aggiungerà  per  ogni  libra  di  argen- 
x*me  Umi.  to  , vna  meza  oncia  di  rame  laminato;  c fufò  che  Ita , con  molle  o ta- 
fZftirll  nagl*c  da  prefa  fi  cauarà  il  crugiol  fuori  , e fi  percoterà  col  fondo  sù 
gemi  f*ft-  le  bragie  leggiermente  due  otre  volte;  ilche  aiuta  loro  , che  è greuc 
a fepararfi , e far  refidenza , &c  andarfene  al  fondo  ; all’hora  inchinan- 
do deliramente  il  crugiolo  , fi  verfarà  l’argento  fufo  fin  quafi  predo 
il  fondo  ; c riporto  il  crugiolo  col  refiduo  nel  fuoco,  vi  fi  rimetterà 
- più 
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più  argento;  e con  l’illeffo  ordine  detto  più  folio , o antimonio  : per- 
cioche  in  quefta  operazione  indifferentemente  ci  lèruiamo  dcll’vno 
o dell'altro-,  da  quefta  operazione  reperita , fi  raccoglie  l’oro  nel  fon-  fi- 
do del  crugiolo  , l’argento  s’incorpora  nel  minerale  foprapofto  , O manie , 
l’vno,  o l’altro  degli  detti  che  fia  ; reftail  nettamento  dell’oro  dal  li 
detti  minerali , dico  daHolfo,  o antimonio:  ilche  fi  farà  in  coppelle, 
di  ccneraccio  ; e quando  non  fuffe  del  tutto  netto , battuto  che  fia , fc  mJr'°*<e  ri. 
le  darà  vna,  oduc  volte  il  cemento  reale;  l'argento  fi  ricuperarà  nel  t<r 
eencraccio  : perciochc  fatto  bagno  di  piombo  , vi  fi  porrà  di  mano 
jnmanol’argcntocorrottodadettimincrali  ; che  fe  fatto  ciò  vitelli 
fuftanzadioro  , che  comporti  la  fpclà  di  reiterar  le  dette  operazio-  Perdevi? 

potrà  ciò  di  nuouo  fare , aggiungendola  tempre  o rame , o ar- 
gemo  baffo  ; e ciò,  perche  fc  illòlfo,  e l’antimonio  non  ritrouino  il 
metallo  vile  da  confumare , confumano  l’argento , 

Prona  del  Cemento , Cap.  VII. 

’ •* 

H Abbiamo  moftrato  come  dopo  la  feparazionc  fatta  dell’ ar- 
gento dall’oro  , col  folfò , fi  faccia  con  l’acqua  acuta  faggio 
le  fia  la  feparazion  fatta  a compimento  . Hora  inoltrarono  corno  Cai  amai» 
nella  feparazione  fatta  con  l’antimonio  , fi  faccia  faggio  dell’iftcffo 
per  mezo  del  cemento  . Quantunque  alle  volte  da  principio  , fenza  , 

altra  precedenza  ci  feruiamo  del  cemento  per  far  la  feparazion  det-  d’“ 
ta  ; percioche  col  cemento  fi  fepara  dall’oro , l’argento  Se  ogni  altro 
metallo,  che  con  quello  fuffe  in  liga  , rollando  l’oro  nella  lua  intero 
purità . Fallì  il  cemento  di  poluc  di  mattoni , làle  artcficiale,  fai  di  ca-  rifau  fri». 
ua , lalnitro , fai  armoniaco , vitriolo , Se  verderame  : de  quali  quello  jjjj 
che  intutte  le  compofizioni , Se  nella  maggior  copia  fi  adopra  è lo  mme. 
teftola  pefta  ; deuefi  in  ciò  cliggcre  la  toltola  di  terra  graffa  , prilla  di 
arena , fabbionc , e pictruzze , e quanto  più  vecchia  ; deuefi  ancora 
bagnar  la  polue  con  vrina , o con  aceto  , in  cui  fia  fciolto  alquanto 
di  Tal  armoniaco  : fe  nella  compofition  della  polue  non  ne  fia . 
fono  alcuni , che  in  vece  di  bagnar  la  polue , bagnano  l’oro  Iciolto 
in  granella , o fue  laftre  tagliate  in  pezzetti  ; fi  fanno  dunque  in  pi-  °rJ',nm“L 
gnate  nuoue  , non  mai  bagnate  di  acqua  , alternatamente  fuo- 
ìi  ben  appianati  hora  della  millura,  hora  dell’oro,  fiche  venga  l’oro 
toccato  per  tuteo  dalla  millura  ; e ciò  fi  farà  finche  fiano  ripiene  le 
pignate;  all’horafclelopraporràilcouerchio  , efiluterranno  bene 
inliemc  ; feccato  il  luto,  fi  porranno  le  pignate  in  fornace  di  rcucr- 
bero  ; oue  fc  la  fornace  per  hore  due  , dinanzi  fi  ritroui  rifcaldata. , 
l'opra  fi  compirà  a hore  ventiquattro  ; ma  fe  ciò  non  preceda  , non 
vi  bifognaranno  meno  di  hore  ventilei  ; deuefi  il  fuoco  darli  leg-  meritar  iene  • 

{jiermcnte.  Scienza  violenza,  acciò  che  non  fi  liquefacciano  l’oro,  c 
a millura  : che  fc  ciò  auueniffc  verrebbe  perla  la  fatiga  , fatta  lèpa- 
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rationc  de  materiali , raccoltofi  nel  fondo  il  metallo  ; baila  dunque 
darli  tanto  di  fuoco , che  le  pigliate  fi  conferuino  rofse  -,  pafsato  il  det- 
to tempo  , fi  torranno  li  legni  ardenti  dalla  fornace,  e la  fornace  fi 
aprirà  di  fopra  ; e fi  doperanno  le  pigliate  : c fe’l  tempo  permetta, fi  la- 
iciarà  raffreddar  l’oro  da  fe  flefso , ilche  farebbe  più  vtile  ; ma  ic  la  ne. 
ceflìtà  del  tempo  ci  ailringa  : tolti  di  mano  in  mano  li  pezzetti  di  oro , 
fi  fpengerannoncll’vrina,o  nell’acqua  lentamente,  perche  fc  ciò  di 
fiibito  fi  faccia , la  compofizion  che  ha  tirato  in  fe  l’argento,  lo  man- 
darebbe  in  fumo  ; ipentc  c raffreddate  le  particelle  dell’oro,  e la  com- 
pofition,  che  glie  attaccata  , fi  riuoltano  col  picciol  rallcllo  : on- 
de la  compofitione  aggiunta  fi  frange , e l’oro  fi  netta  : dopo  di  ciò  fi 
criuellanoconfctaccio  , dal  che  la  compòfitiop  co  l metallo  che  fi 
è attaccato,  và  giù  nel  vafefottopofio  ; e l’oro  reila  nel  criuello  -,  di 
nuouo  pollo  l'oro  in  vn  vafetto  , fi  rimcnarà  per  purgarfi  dalla  com- 
pofitione  che  fi  hauc  attratto  l’argento , c il  rame  , che  era  nell’oro, 
la  materia  della  compofitione  fcparata  dall’oro  , fi  lauarà  mouen- 
dofi  nella  fcafa  : onde  fc  alcuna  particella  di  oro  fia  con  efsa  cafca- 
ta,  reilarà  fcparata  ; indi  raccolto  l’oro,  fi  lauarà  con  acqua  calda, 
fiche  venga  del  tutto  purgato  j all' bora  dunque  fi  farà  faggio  della 
fu  a purità  al  pargonc , c ritrouando  che  non  fia  del  tutto  puro,  fi  ri- 
peterà la  cementazione  di  tante  hore  , che  balla  all' vltuna  lèparatio- 
nc  delle  reliquie  degù  altri  metalli  ; ma  fi  debbono  in  desta  cemen- 
tazione vltima  fuggir  li  minerali  , che  tengono  pdor  di  metallo, 
di  qual  condizione  fono  il  verderame  , e’1  vitriolo  , che  porti  nella 
compofizione,  danno  qualche  particella  di  altro  metallo  all'oro  , o 
almeno  l’imbrattano  ; pcrlocne  fono  alcuni , che  non  mai  fi  fcruo- 
no  dtqucfti  nelle  compofizioni  : ballandoli  la  polue  di  teftolc , c’1  fia- 
le a trar  dall’oro , l’argento , e rame  tutto  ; & ha  il  fai  di  calia  in  qucfto 
maggior  fuflicicnza  del  fattizio . Ma  perche  coloro , che  ne  fan  mo- 
neta, non  han  neceflìtà  di  detta  fomma  purità  di  oro , baila  ad  effi  cuo- 
cerlo , finche  venga  al  grado  della  temperatura , nella  quale  fi  è {labi- 
lità la  condizion  della  moneta , 

CompofiZjion  vane  da  pepar ar  l’oro  dall' Argento , 

Cap.  Vili. 

SOno  altre  compofizioni , che  appartan  l’oro  dall'argento  , nelle 
quali  nco  entra  lo  ilibio  , e il  (olfo  ; vna  di  efse  riccue  di  ve- 
triolo feccato  a fuoco , epeflo  in  polue  oncia  meza  , di  fai  fattizio 
purgato  onde  due  , di  ilibio  oncictre.di  folfo  viuopreparatooncie 
lei,  di  vetro  vna  quarta  di  oncia , di  falnitro  altrettanto  , di  fai  ammo- 
niaco dramma  vna;  il  folfo  fi  prepara  nel  modo  fegucntc  j fi  peila  in 
polue,  c fi  cuoce  in  aceto  quanto  più  forte  per  hore  ici  , difpofto  in 
Vafetto  fi laua  con  acqua  calda:  quel  che  rifiede  nel  fondo  del  vafefi 

fecca  : 
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lecca  : ina  il  fole  metto , fi  cuoce  in  acqua  piouana  per  purgarli  : e di 
nuouo  fi  diflccca  ; la  feconda  compofizionc  ricene  di  folto  viuo  li- 
bra vna  ; di  fai  due  ; la  terza  riceuc  di  folto  viuo  libra  vna , di  fai  fatti- 
zio  purgato  libra  meza , di  fai  ammoniaco  onde  tre , di  minio  fatti- 
zio  oncia  vna  j la  quarta  riccue  di  fai  fattizio,  di  folfo  viuo,  di  feccia  r«'»  /«*<• 
fecca  di  vino , di  ciafcuno  vna  libra  : di  borace  libra  meza  5 la  quinta,  • 
ha  parti  eguali  di  folfo  viuo,  di  fol  ammoniaco,  di  falnicro,  di  verde, 
rame-  Dunque  l’argento  in  cui  è qu  alche  porzion  di  oro,  prima  col  orUntitof 

fiombo  fi  liquefa  in  coppella  di  terra  , c ncuocono  inficme,  fi  che, 
argento  ertali  il  piombo,  che  vi  fi  gionge  a ragion  di  dramme  fei 
per  libra  ; all'hora  nell’argento  fi  fparge  alcuna  delle  dette  polui  con. 
poftcjchefianoalpcfodioncicdue  : dopo  del  che,  fi  rimena,  efitra- 
fonde  in  cazza  calda  & onta  di  fcuo,  clcuotendo  la  cazza,  fi  aiuta  la. 
fcparazion  dell’oro,  e fi  efféguifee  il  Tettante  nel  modo,  che  habbia- 
mo  inoltrato;  fono  molti  che  nella  fcparazion  dell'oro  dall’argen- 
to , feguendo  la  femplicità  delle  cofc  adoprano  indifferentemente. 
l’vnp , o laltro  degli  due  minerali  proporti  , dico  o il  folfo  , o fanti- 
monio,  fenza  altro  accompagnaméto.che  del  rame:  da  cui  habbiamo  1,0.“'“"" 
che’l  folfo  , o l’antimonio  , ritrouando  la  fua  materia  più  ignobile, 
non  danneggi  l’oro,  o l'argento:  oltre  che  gioua  a diuider  l’argento 
con  cui  fi  vnifcc,  dall’oro:  6c  aiuta  il  calor  del  bagno;  riempito  dun- 
que il  crugiuolo  di  argento , che  fia  partecipe  di  oro,  di  ffcfo  e tagliato 
in  pezzi;  e porto  a fuoco  nella  fornace  sii  di  vn  pezzo  di  mattone, 
che  fia  pari  al  fondo  del  crogiuolo , fc  le  dà  fuoco  ; e quando  l'argen-  *«>  *«<«. 
to  dalla  portanza  del  fuogoha  già  bianco,  c voglia  liquefarli  , vi  fi  ruU' 
mette  dentro  ò vn  cannoncin  di  folfo  , ò vn  pezzetto  di  antimonio ,, 
c fi  ricopre  con  carbone  fufb  che  fia  , fe  le  metterà  dentro  di  nuouo 
altro  folfo,  o antimonio,  fecondo  che  da  principio  fi  c fatto  , finche 
l’argento  fia  ben  fufo  , 6 C incorporo  col  minerale  aggionto;all’ho- 
ra  per  ogni  libra  di  argento  vi  fi  giungerà  meza  oncia  ai  rame  lami- 
nato ; c fufo  il  tutto , prefo  il  crogiolo , con  tenaglie  fi  caua  dal  fuoco , 
e con  due  , o tre  percorte  leggiere  toccando  co’l  fondo  fu  le  brade , 
fi  aiuta  la  feparazion  dell’oro,  che  come  più  grauc  và  a fondo:  efi 
verfa con induftria l’argento,  lafciando l’oro  nel  fondo  del  angio- 
lo: dopò  del  che  riporto  di  nuouo  il  crugiolo  nel  fuoco,  vifiaggiun- 
ge  altro  argento , e fi  ripete  rifletta  operazione  , onde  l’oro  fucceffi- 
uamente  fi  accoglie  nel  crugiolo , e l’argento  fa  corpo  col  folfo , o an- 
timonio ; fatta  là  feparazione  dell’oro, e porto  l’oro  in  coppella  di  ce- 
nere,  iuife  ne  fanno  ertalarc  le  reliquie  del  folfo  , o antimonio; 
nalmentc  per  l’vltimo  raffinamento  , diftefo  in  lamine  fé  le  dà  il  ce-  del 
mento  reale;  l’argento  che  era  col  folfo  , o antimonio , fi  pone  eoa, 
piombo  in  coppella  di  cenere  , finche  fi  confumino  le  aggiunzioni 
del  rame,  e del  folfo,  odibio:  purgato  che  fia , fc  nel  faggio  fi  ritroui 
h&uer  anco  qualche  particella  di  oro  , Se  il  cauarne  l'oro  di  nuouo , 

cora- 
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. comporti  la  fpcfa , lì  farà  l’iftelsa  operazione.  Euui  ancora  modo  di 
JZZhÒZ  feparar  l'oro  dato  alla  fuperficic  de  gli  vali  di  argento  , reftando  gli 
vali  nella  l°r°  iftcfsa  integrità  : perciochc  l’opera  indorata  le  inon- 
s<nu  ge  di  oglio , e vi  fi  fparge  di  sii  la  poluc  c'habbia  vna  parte  di  (il  ar-. 
moniaco , e parte  meza  di  (olfo  ; all  hora  pigliato  con  mano , o con  te- 
naglie , fi  accolla  al  fuoco  ,e  fifeuote , finche  l’oro  cafchi  nell'acqua, 
del  vale  fottopollo  ; fallì  1‘iftclso  con  l’argento  viuo  fcaldato  sì  che 
polsa  foftentarfi  il  calor  dalla  mano , 

Scùaraz.-ion  dell'oro  dal  Rame  , 

Cap.  IX, 

SI  e villo  il  modo  di  feparar  l'argento  dall'oro  , e l’oro  dall'argen- 
to -,  leguc  la  feparazion  dell’oro  dal  rame  , che  non  ha  ragion 
molto  cimala  dalla  detta . Si  prepara  dunque  a detto  effetto  vn  l'ale 
‘rt'i wIÌHi  artificiale  ; che  fi  fa  di  vitnolo,di  alarne,  di  falmcro,  di  folfo  viuo.di 
«"»*■  fialcuna  libramela  spelli  fi  cuocono  in  liflìuio  de  tintori  j che  fi  fa  di 
parte  vna  cenere  , parte  vna  di  calce  viua  , parti  quattro  di  cenere  di 
lago  ; eli  cuoce  il  lilliuio , finche  fi  confumi  l'humor  tuttoifeccho  che 
fia  il  fale,  fi  ripone  in  luogo  caldo,  acciò  non  fi  fciolga  in  oglio  ; con 
la  poluc  di  detto  Tale , fi  melchia  libra  vna  di  piombo  calcinato  j e di 
tutta  la  compofizione  fi  piglia  oncia  vna , c meza  per  ciafcuna  libra. 
• dirame,  Dunque  liquefatto  il  rame,  fc  le  giunge  detta  polueapoco 
a poco  , e conlcruandofi  il  rame  tufo  nel  fuo  calore  ,fi  moue  col  fil 
di  ferro:  ilche  molto  aiuta  la  lèparazion  dell'oro  -,  raffreddata  da  efso 
/ì:„m‘‘mSo  la  coppella,  erotta  fi  ritroua  nel  fondo  Ja  malsella  di  oro  . Altri  pi- 
n!nd<ì*m  gitano  di  follò  viuo  libre  due  , di  fai  macftralc  purgato  libre  quat- 
idnme . tro , fi  pellano  : e di  detta  poluc  fi  giungono  oncie  due , e meza  ad  on- 
de otto  di  granella  della  miftura  di  piombo , e del  rame  in  cui  è l’oro 
deuc  nella  miftura  di  cui  fi  fan  dette  granella , efsere  il  rame  che  coru 
ticn  l'oro  doppio  di  pelo,  e fatta  cottura  in  coppella  di  ferro  , fi  farà 
leparazionc , e fi  ritroucrà  la  mafsella  in  cui  c l'oro,  nel  fondo  . Dun. 
que  feparato  la  malsella  dal  le  loppe , e purgature  , di  nuouo  fe  ne  fan 
granella  ; & à tre  oncie  di  else  fi  giungono  libra  meza  della  polue 
iftclsa  -,  fatta  alternazion  di  fijoli  nella  coppella , qual  couerra  e lutata, 
fi  cuoceranno  a foco  moderato  , finche  le  granella  fi  Jiquefacciano . 
all'hora  tolto  la  coppella  dal  fuoco , c raffreddata , fe  ne  torrà  la  maf- 
fella  che  è nel  fondo  più  ricca  di  oro  che  era  prima  ; di  cui  fatto- 
ne granella  la  terza  volta , per ciafchedune  oncie  due  fe  le  giungerà 
oncia  vna  &C  vna  quarta  di  oncia , della  polue  ilìefsa  detta  : c 1 iquefat- 
Ttru  mcdt  ta , c raffreddata  la  coppella , fi  hard  la  malsella  di  oro  nel  fondo . 

* Altri  hanno  in  vfo  il  lèguente  modo  . In  vna  libra  di  rame  liquc- 
«7!^  ’J'  fatto  , fi  mettono  di  mano  in  mano  di  folfo  in  pezzetti , inuolto  iiu 
cera , tre  quarti  di  oncia  > e dopo  di  clsodifalnitrorifolutoinpoluc 
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altrettanto  ; fi  lafciano finche cosìil  falnitro  , come  il  folfo fi  bruci, 
c di  nuouo  (è  le  giunge  di  folfo  inuolto  in  cera  altrettanto  , & vltima- 
mcnte  di  piombo  calcinato , o di  minio  fatto  di  piombo  , inuolti  in. 
cera,  tre  orraui  ; raffreddati  che  fiano  lè  ne  toglie  il  rame,  Se  alla  maf- 
ie-ila di  oro , che  refta  partecipe  anco  alquanto  di  rame  nel  fondo  , fi 
aggiunge  ftibio  al  pefo  doppio  della  mallclia , c fi  cuocono  infiemo 
finche  lo  ftibio  fi  confumi  -,  finalmente  fi  ricuoce  la  mafia  con  piom- 
bo nel  la  coppella  di  cenere;  cacciato  dalla  coppella  l’oro:  fifpcnge 
in  vrina  fiumana;  e le  ritiene  ancora  il  color  nero»  fi  ricuoce  con  bo- 
race: efeèpallido,  fi  ricuoce  con  lo  ftibio,  finche  ripigli  il  fuocolor  S"™ 
biondo.  Altri  hanno  invio  altra  maniera  di  fcpararli  ; percioche  li- 
quefatto  il  rame  che  contien  l’oro  in  coppella  , con  cucchiari  di  ter-  ro  diti  rame. 
rofcnccaua  , e fi  rifonde  in  altra  coppella  che  habbia  vn  foramo 
chiulò  con  luto  ; porta  dunque  la  coppella  tra  carboni  ardenti , e git- 
ratoui  le  dette  polui , fi  rimena  la  miftura  velocemente  con  fil  di  fèr- 
ro , c fi  fa  lèparaziónc  dell’oro  dal  rame  ; percioche  l'oro  và  al  fon- 
do, c’1  rame  fopranuota  ; all1  horà  aperto  con  tanaglie  infocate  il  fora- 
me , fe  ne  fa  feorrere  fuori  il  rame,  c refta  nel  fondo  l'oro , che  fi  ricuo- 
ce con  Io  ftibio  : e finalmente  cffalato  Io  ftibio , fi  ricuoce  col  piombo, 
che  fiala  quarta  parte  di  quel  che  erto  è in  coppella  di  cenere  . Sono 
anco  in  vfo  altre  compofizioni  per  far  la  detta  lèparaziónc  ; de  qua-  --"/S? 
livnaèlaleguente.  Di  rame  libra  vna&vn  terzo  di  libra:  di  piom- 
bovn  fello  m libra:  liquefatti  che  fiano  fi  rifondono  in  vn' altra  cop  -m'//4  *' 
pclla  inonta  di  fcuo , e geflo:  c vi  fi  giungedi  polue  di  folfo  prepara- 
to , di  verderame , e di  falnitro,  di  cialcuna  oncia  meza  : di  lai  cotto 
onciavnae  meza  . Et  altamente  di  rame  libra  vna  , di  granella  di 
piombo  libre  due,  di  fai  detto  macftrale  oncia  vna , c meza  ; fi  pongo- 
no in  coppella  di  terra , c fi  cuocono  prima  con  fuoco  leggiero  : e fi- 
nalmente con  gagliardo.  Altamente,  di  rame  due  terzi  di  libra  , di 
folfo,  di  falc,  di  ftibio  di  ciafctjno  vn  fello  : fi  cuocono . Oucro , di  ra. 
me  due  terzi , [di  limatura  di  ferro,  di  falc,  di  ftibio,  di  purgatura  di 
vetro  di  cialcuno  vn  fello  . Onero , di  rame  libra  vna , di  lòltò  libra, 
vna,  e meza , di  verderame  libra  meza,  di  lai  purgato  libra  vna, fi  cuo-. 
cono  infieme  ; con  le  dette  compofizioni  fi  fa  lèparaziónc  dell’ora 
dal  rame  ; Se  altamente  col  mercurio , nel  feguente  modo:  in  vna  li- 
bradi  rame  liquefato,  fi  pone  di  folfo  viuo  pedo  altrettanto  , fi  me- 
fchiano,emuouonoconfildifcrroinprcftczza  ; fi  raffredda  la  mi-  «.*  mtrcm 
ftura,  c fi  pclla  in  polue  ; in  cui  fi  mette  l’argento  viuo  ; che  rapifee  lè- 
co  l’oro , e l'apparta  . Ma  del  rame  indorato , fi  fepara  l’oro  nel  modo 
chelèguc  ; u pone  il  rame  bagnato  di  acqua  fui  fuoco  ; infocato  fi 
fpengc  in  acqua  fredda  ; e dopo  di  ciò  l’oro  fe  nc  rade  con  Icopa  di  pe- r * d“ Tdme 
li  di  ottone  ligati  infieme . 
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Separatori  del  Rame  , e Piombo  dall’Argento. 

Cap.  X. 

SI  è mofirato  il  modo  di  feparar  l’oro  dal  rame  ; hora  moftrarc- 
mo  come  il  rame , e’1  piombo  fi  appartino  dall'argento  : ilche  fi 
fa  in  fornace,  che  diciamo  del  fecondo  ordine  . Qual  fornace  pre- 
pararono  nel  feguente  modo  . Si  fa  vn  muro  in  tondo  , lafciatoui  fei 
feneftruolc  da  sfiatar  l’elTalationi,  che  fi  muouono  dalla  terra  fcal- 
dtifitmboìt  data  tra  detta  rotondità  : e dentro  di  detta  contenenza  due  altri  mu- 
*xca1‘.h  ri  j che  s’incroccino  nel  centro , c’hanno  Umilmente  fcnellruole  per 
l’iftelTo  vfo  ; c fi  fa  fabrica  di  pietre  quadrate  ligate  infieme  ; nel 
muro  che  cinge,  e nell’orlo  fuo  interiore  , fi  lafcia  in  tutto  il  circuito 
incavatura  quanta  è l’ampiezza  di  palma  , per  l’allettamento  di  vn 
tondo  di  fallò , che  rilìcde  sù  li  detti  due  muri  che  s’incrocciano’,  8c  af- 
fetta in  detto  incarto  ; dopo  di  ciò,  li  fpazij  quattro  che  reftano  tra 
di  dettimuri  incrocciati , li  riempiono  di  loppe,  e polue  de  carboni. 
J.’HilfhÉ  c VI  fi  foprapone  il  tondo  di  fallò  , che  come  fi  c dettto , fiede  nelt’in- 
Mj.prjjUr>  cafto  ; la  grofTezza  che  fuol  darteli,  è prello  a mezo  piede  ; c Ce  in  elfo 
%‘un'dL  vi  fia  alcuna  fifiura , fi  riempirà  di  pezzetti  di  làfio , o tettola  ; deue  il 
s detto  tondo  hauere  alquanto  di  pendino  di  onde  fi  ha  da  far  il  cana- 
letto  per  dar  efito  al  litargirio,  che  nella  cottura  fi  concrca.  Sono  al- 
",  Pi’»'.’*  * cuni  , che  in  vece  di  detto  tondo  di  fallo  pongono  tondo  dirama: 
fmttrct  acciò  che  la  millura  de  metalli  più  prello  fi  fcalcu  ; deuefi  inoltre  pre- 
pn,  u turno  parare  vn  cappello  di  verghe  di  fèrro  , e laltrc  che  imiti  meza  sfera- 
f r»m-  Pcr  coprir  il  catino , che  lì  fa  in  detta  fornace  -,  edcueildettocouer- 

cÀpptU»  flr  chio  hauere  quattro  forami  : due , l’vn  de  quali  fia  sù  il  canale  onde- 
fifi feorre  il  litargirio,  e l'altro  d’incontro  il  detto  , e due  altri  di  banda, 
oue  pcruengono  le  canne  che  riccuono  il  loffio  de  mantici;  alli  det- 
ti mantici,  lì  danno  le  veniamole  : così  chiamiamo  le  portelle  appc- 
fc,  che  fi  aprono  mentre  fi  manda  dalli  mantici  il  foffio  : c fi  chiuao- 
nomcntreripiglianoilfiato  ; il  beneficio  di  dette  vcntaruolc  ècosì 
per  aflicurar  il  corpo  de  mantici , che  non  vi  habbia  ingrefiò  l’aria, , 
e fuoco  della  fornace  : come  anco  perche  con  l’accommodamcnto 
di  elle,  vada  più  commodamcnte  il  foffio  oue  vogliamo  ; deue  an- 
co hauere  il  couerchio  nella  parte  fua  foprana  vn  forame  ampio 
dj  tondo,  a cui  fi  foprapone  vn  couerchio  che!  chiude  . Hora  feguen- 

do  l’apparecchio  della  fornace  ; sù  del  tondo  di  lòfio,  otauoledira- 
mc  dette  ; fi  porrà  il  luto  mefehiato  con  ftrame  , alto  circa  tre  dita, 
qual  fi  calcarà  con  polloni,  finche  fi  rillringa  ad  vn  deto  : a gli  falli 
ancora  d’intorno  , oue  pofa  il  couerchio  s’inueflc  di  luto  alla  grol- 
fczza  di  quattro  dita:  qual  mentre  nella  cottura  patifea  , fideuefubi- 
to  rifare  ; il  madiro  che  fa  quello  lauoro  , diuidcrà  la  opera  ficaio, 
due  giornate  ; nella  prima  fopra  Ipargcrà  alquanto  di  cenere  ai  luto 
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inuedito  , & bagnandola  di  acqua  la  fcoparà  ; c dipoi  vi  porrà  cene- 
re criuellata  inhumidita , tanto  che  drctta  in  pugno  il  tenga  ; deue  la 
detta  cenere  efler  reliquia  di  lidiino  ; perciò  che  mentre  lauata  noie, 
ila  , per  la  fua  giallezza  fi  diromperebbe  il  catino  . Dunque  aggua- 
gliata la  cenere oen  con  mano  con  pendezza  vedo  il  mezzo,  iìlhin- 
gerà  col  pedone  : all  hora  tagliata  la  cenere,  e fattoui  la  concauitàdcl 
catinoeoi  fuo  canale,  vi  fi  fopradarà  col  («accio  alquanto  di  cenerò  t4""‘ 
fecca,&  accumolandone  altra  nello  iftdso  circuito  del  catino  , vi  fi 
lòpraporràilcouerchio,  otturando  bene  gli  eliti  del  carino,  quello 
appartiene  alla  fabrica  della  fornace  ; ma  per  lo  rello  dell'apparec- 
chio ; tolto  via  il  couerchio  : fi  porranno  h carboni  nel  catino  ,c  vi  fi 
accenderà  il  fuoco  ; ilche  anco  fi  fa  per  li  forami  laterali  del  cappel- 
lo;  nel  qual  modo  tra  di  vna  hora  fi  fcaldarà  il  catino  : all'hora  fi  mo-  ” 1 
ueranno  le  reliquie  de  carboni , e dopo.di  vn*  altra  hora  fi  molleran- 
no vrf altra  volta  , e fi  manderanno  nel  catino  , quelli  che  fono  nel 
canale  ; che  Ce  non  riuolcadero  li  carboni  nel  detto  modo  , redareb-  che 
be  qualche  nigrorc  in  alcuna  parte  del  catino,  legno  di  non  coni- 
pito  afeiuttamento  ; c farebbe  caufa  che'l  catino  fi  rompefle  ; e per-  porre  del  co 
ciòfimoueràil  carbone  , finche  il  catino  egualmente  fi  fcaldi  per  'Ì7*umu. 
tutto , c fi  rafeiutti  : ilche  fi  fa  tra  bore  tre  ; dopo  del  che  per  altre  due 
hore  il  catino  ripofarà  ; alfuonodell’horavndccimafilcoparà  la  ce- 
nere fatta,  efigittarà  dal  catino,  e Icopato  il  catino  con  vn  (traccio 
intinto  in  acqua,  con  cenere  appreflo  , fi  frega rà  con  pelle  diceruo: 
dal  che  vengono  chiufe  le  fi  ifu  re  , che  in  elio  fulsero  ; fimo  alcuni , 
che  al  catino  preparato  nel  modo  detto  , danno  il  bianco  di  ouo  pi- 
gliato con  la  fpognacjprenuito:  in  cui  fia  fciolto  alquanto  d incen- 
io  fottilmente  pedo -,  fono  altri  che  l’mongono  con  la  millura  , che- 
riceuc  di  bianco  di  vouo  parte  vna , di  fangue  di  toro  , ofua  midol- 
la parti  due-,  Scaltri  fono,  chevifctaccianolacalcc-,  fatto  ciò,  (par-  StrMmi  ml 
gonofu'l  catino  pedo  alquanti  manipoli  di’  drame  accioche  fopra-  catino  ciò  rii 
poncqdoui  il  piombo  , con  lafuagrauczza  non  porti  inegualità  al 
catinó  ; prima  dunque , e per  lo  forame  che  è al  canaletto , e per  l’al-  d,i 

trocb’è  d’incontro,  fi  mettono  alcuni  pani  di  piombo  a lato  diefso  oZm, '«» 
canno  -,  c dopo  entrato  il  maedro  nel  catino  per  la  bocca  fiupcnorc.  ZnJl 
del  cappello,  fi  pongono  d’intorno  a gli  lati  del  cappello  altri  pani,  »«*“"»*• 
che  le  fono  amminidrati-,  e finalmente  vfeito  che  fia, per  l’idcfsa  boc- 
cafupcriore  del  cappello,  fi  pongono  altri  pani  nel  catino  : lafoian- 
dofi  la  redante  quantità  de  pani  per  lo  feguente  giorno  : quali  egli 
porrà  dentro  per  lo  forame  di  dietro  , ordinato  in  detto  modo  il  „ , 

. piombo  : vi  fi  gettara  su  vna  conuemcnte  quantica  de  carboni  : eli  menni  u 
chiuderà  la  bocca  detta  del  cappello  , lutando  bene  le  commifsure  ; Cdri,m- 
l’altra  parte  de  carboni  vi  fi  porrà  per  li  forami,  che  fono  alle  canne 
de  mantici  ; e quede  operazioni  tutee  fi  compifcono  tra  hore  dodici . 

Hora  pacando  alla  feconda  parte  dell’opera,  che  fi  fa  nel  giorno  fe- 
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chic  lucide,  e bianche  quali  colorctti  , poco  dopo  fi  farà  del  tutto 
bianco  ; & all’hora  fi  fermarà  il  mouimento  de  mantici , c’1  macftro 
verfatà  alquanto  di  acqua  sii  l’argento,  accioche  fi  raffreddi,  nel  qual  u,T’ì 
tempo  li  cauara  dal  catino  -,  e polto  su  di  vna  pietra  le  ne  Icuotcra  il  li- 
targirio , e la  moludena  : l’vna  de  quali  c dalla  parte  del  fondo  della 
malfa  dell’argento  : l'altra  dalla  parte  foprana  ; dunque  con  feopetta 
di  fil  di  ottone  piegate  fi  netterà  la  malia . Halli  quiui  da  fapere , che 
per  lo  più  nella  detta  fcparazion  del  piombo  dall'  argento  , fi  ritra- 
tta più  di  argento  , che  moftraua  la  proua  -,  e la  moludena,  che  reità 
nel  catino  , per  lo  più  viene  alta  quattro  dita  -,  tolta  dunque  la  detta 
moludena  , la  cenere  che  reità  di  lotto , fi  criuella  ; e quel  che  da  dee  itiemim. 
to  critici  lamento  reità  nel  criuello,  perche  elio  anco  è moludena,  fi 
giunge  all'altra  moludena  ; la  cenere  che  parta  il  fctaccio , fi  riferba 
in  vfo  di  cenere  per  l'ilteflòferuizio;  anzi  di  erta,epoluediofla  le  ne 
fan  le  coppelle  di  cenere  . Al  parete  predo  di  cui  è fabricata  la  forna- 
ce , attacca  la  pompholige  gialla  : c i’illcfsa  anco  fi  troua  attaccata  a 
gli  anelli  del  cappello , con  qual  fi  alza,  c che  fono  vicini  alle  fornace. 
Quando  dunque  ne  fia  molta  raccolta;  fc  ne  (pazza , 


Seconda  maniera  di  fornace  del  fecondo  ordine . Cap.  XI- 

SOno  alcuni  , che  fanno  la  fornace  da  partir  detti  metalli , conia 
parte  foprana  a volta  fatta  di  mattoni , limile  a forno;  dandole 
la  volta  alta  piedi  quattro,  c due , o tre  forami , de  quali  il  primo , che  o tre  forami 
c da  fronte,  c alto  vn  piede  e mezo  : largo  piede  vno;  da  quello  feorre  ,tur  ' ’ 
il  li  targirio  ; gli  altri  due , mentre  tre  fiano,  fi  fanno  da  gli  lati  alti  pie- 
de vno , c mezo , larghi  due  e mezo  : accioche  colui  che  prepara  il  54-,  „„ 
catino  pofsa  entrar  nella  fornace,  la  fua  baie  fopradi  cui  ftà  la  ionia- 
ce , fi  fa  circolare  fabricata  de  cementi , con  due  vie , che  nel  centro  “ ” 
s’incrocciano  , per  li  quali  efsala  il  fiato  molso  dalla  terra  per  calor 
della  fornace  ; fono  dette  vie  alte  piedi  due , larghe  piedi  vno , ondo 
di  fuori  fanno  apparenza  di  quattro  forami, opporti  due  per  diametro; 
fono  le  dette  vie  coucrtc  coniarti  lati .graffi  vna  lèmplicc  palma  : de 
quali  anco  fi  cuopre  la  rollante  arca  fuperiore  della  baie  ; quefti  nella 
fornace  dan  l'vlo  del  fuolo,  come  nell’altra  il  tondo  detto  di  falso  , o le  mu 

piaftre  di  rame  ; pcrloche  non  altrimcntc , che  nella  precedente  fc  fin.  fmua- 
ucltifce  il  luto  mefehiato  con  fil  arne,  ad  altezza  di  tre  dita,  e fi  fa  il  re- 
fio come  nella  detta. 

TerZja,  e quartamaniera  di  fornace  del  fecondo  ordine. 

Cap.  XII. 


ALtrifauno  la  fornace  del  fecondo  ordine  , di  cui  trattiamo, 
a volta  in  guifa  di  forno  ) male  danno  di  fotto  baie  foda  , e 
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in  modo  che  nel  circuito  di  tutta  la  teftola , retti  la  poluc  in  grotfez- 
za  di  tre  dira  ; all’  hora  vi  lì  fopramette  col  fetaccio  poluc  di  oda  lec- 
che,  e poftoui  dentro  vna  palla  fatta  di  durillìmo  legno  , fi  muoue  la- 
teftola  con  ambe  mani , e s’agguaglia  , e di  nuouo  mouendo  la  bai-  ejfa  che  refi* 
la  fi  rende  loda  ; fono  le  teftole  in  detto  vfo  di  diuerte  capacità  , e fo 
ne  fandalibrc  quindici,  fino  a cinquanta  ; preparata  la  teftola  ncl- 
modo  detto  , fi  feccaalSole  , c fi  ripone  in  luogo  caldo  , c coperto, 
già  Tappiamo  , che  quanto  più  fia  fccca , e più  vecchia , tanto  fia  mi- 
gliore 3 quando  dunque  fi  ha  da  purgare  l’argento , fi  fcalda  la  teftola 
con  carboni  accefi  ; fono  alcuni , cìie  in  vece  di  detta  teftola  fi  temo- 
no del  cerchio  di  ferro , con  cui  cingono  la  cauità  fatta  : ma  è di  mag-  ^ ?J'JZ 
giorvtilitàlateftola  : perche  mentre lapolue  faccia  motiuo  , retta 
l'argento  nel  fondo  della  rettola  , fiche  non  habbiamo  nel  cerchio  JJjfSE!  * * 
di  ferro  ,chc  non  hauendo  fondo  l’argento  fo  ne  foorre  3 oltre  che  la 
tettola  più  facilmente  fi accommoda al  focolare,  &c  ha  menbifogno  ««w./ir. 
di  molta  quantità  di  polue  -,  ma  accioche  la  tettola  non  faccia  qual-  "jSTmÌ- 
chcfcorfa  , onde  l’argento  riccuefle  danno , fi  può  etl'a  cinger 
cerchio . Harrà  dunque  il  raffinatore  in  pronto  vna  graticchia  di  fer-  mnfcMMì, 
ro,  a cui  fi  fopraporranno  li  pani  di  argento , accioche  fcaldati  da  car-  ' n 1 
boni  accefi,  fi  frangano  più  facilmente  : pcrloche  fi  foprapongono 
advntatTcllo'quadrodi  ottone  cauo  nel  mezo  , o pur  di  legno  du- 
ro , e percoffi  lì  rompono  ; li  frammenti  dell'argento  fi  pongono  drit- 
ti nella  tettola,  fiche  alle  volte  facciano  eminenza  fuori  della  tettola, 
mezo  piede  : e tra  l’vno  e l’altro  di  detti  pezzi , fi  mettono  catoncel- 
li, accioche  l’vn  pezzo  non  calchi  nell'altro;  dopo  del  che  porto  nel- 
la teftola  lùfficientc  quantità  de  carboni , fi  accende  il  fuoco  ; le  na- 
rici de  mantici  fiano  polle  in  vna  canna  di  rame  lunga  vn  piede  : oue 
perche  fi  ha  bifogno  di  fuoco  agre  , e di  fiato  gagliardo  , fi  pone  il 
mantice  pendente  molto  : nel  qual  modo  foffia  nel  mezo  della  tetto- 
la , &C  dell’argento  liquefatto  : oue  fe  alzatle  bollore,  fi  riponerà  il  boi. 
lore  con  vnpiccol  tronco  attaccato  alla  punta  d’iftromento  di  fer- 
ro, e bagnato  in  acqua;  fi  liquefa  l'argento  mentre  fia  cotto  nella  tc-  r;pon!iqut 
Itola,  tra  di  vna  hora  3 e quando  è liquefatto , fi  pigliano  dalla  tettola^ 
li  carboni  ardenti,  tc  vi  fi  pongono  legni  di  abeti  attortigliati  nella  ' 

fiartc  di  baffi) , nella  qual  parte  anco  fi  pongono  giunti  ; c tra  li  detti 
egni  fi  pongono  carboni:  percioche  fi  ha  bifogno  di  fuoco  in  abon- 
danza  a purgar  l’argento  ; e s’cgli  fia  purgato  , fe  ne  fa  congettura  dal 
tempo  cne  e (lato  al  fuoco  di  hore  due  , o u:c  , c fecondo  che  fia 
più  o meno  impuro,  c molto  giouaà meglio  purgarlo  , il  gittar  nel- 
la tettola  giuntamene  ballotini  di  rame  , e di  piombo  . Quando 
dunque  l’argento  fia  purgato,  all’hora  toccato  l’argento  con  battoli  di 
ferro , fe  ne  fcuoterà  la  piaftrelia  di  argento  che  vi  fi  attacca  : c dal  fuo 
colore  fi  ltimarà  fe  fia  ben  purgato  ; fiche  quando  fia , viene  l’argen.  par- 

to in.  color  bianchiffimo , 6c  c confumato  del  tutto  il  rame , fe  non  per 
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quanto  fia  dramma  vna  per  onde  otto  : & in  tanto  pelo  di  argento 
fi  trouarà  di  cfl'o  confinnatone  vna  dramma  e meza:  e tre  dramme-, 
oancoondameza  , fe  l'argento  fia  fiato  molto  impuro  ; quando 
dunque  parrà  che  l'argento  ita  ben  purgato  , fi  rimoueranno  col  ba- 
ttone li  carboni  dalla  tcfiola  ; &con  vncucchiarodiramc  , dub- 
bia vnbuchetto  trai  fondo  , c’1  margine  , acciò  nc  feorra  l’acqua: 
a poco  a poco  fi  fpengerà  l’argento  mfogato  ; che  fe  abondanre- 
niente  vi  fi  vcrfalfe , falcando  quello  dal  metallo  indagato  , offende- 
rebbe li  decollanti  ; dopo  di  quello  Ipingendo  la  teftola  con  palo  di 
ferro  fi  mouerà , e (molla  dal  fuoco , fi  nuolgcrà  con  pala,o  forcina- , 
onde  l'argento  calca  nel  fuolo  in  forma  di  meza  balla  ; qual  di  nuouo 
pigliato  con  pala  fi  mette  dentro  l’acqua  ; onde  quantunque  vi  fiano 
le  precedenze  dette,  da  anco  gran  ftrepico  ; raffreddato  l'argento, fi  co- 
glie dell’acqua , c fi  pone  fu  di  vn  tronco  di  legno  duro , e fi  batte  con- 
maglio  , accioche  le  gli  c adherito  parte  delia  polue  della  teftola  , fé 
nc  calchi  ; fic  fi  netta  con  fcopctta  dt  fila  di  ottone  bagnata  di  acqua-  . 
fono  alcuni  , che  mentre  vogliono  purgar  l’argento,  fanno  ciò  in- 
vila teftola , qual  pongono  lotto  tegola  di  ferro,  o di  terra  cotta  ; dun- 
que polla  la  tegola  ripiena  di  frammenti  di  argento , nel  focolare  del- 
la fornace, le loprapongono tegola  limile  a cupola,  c'habbia  da  gli 
lati  fcncftrcllc  , e dalla  parte  dinanzi  volta  limile  ad  vn  ponticel- 
lo ; a gli  lati  poi  della  tegola  fi  accommodano  mattoni , sii  de  quali , 
c dalla  tegola  fi  pongono  carboni  ; & al  ponticello  che  li  ftà  innan- 
zi ; tizzoni  ardenti , dalla  virtù  de  quali  l'argento  fi  liquefo  ; lafor- 
nace  poi  ha  vna  porta  di  fèrro  , che  chiufa  contiene  il  caldo  ; ma  de 
uc  nella  porta  elicmi  fencftrella  per  cui  fi  pofTa  traguardare  ftc  bilò- 
gni  rauuiuarc  il  fuococon  lòffio  de  mantici  ; c coftoro  , quantunque 
più  cardi  , nondimeno  con  minor  danno  purgano  l'argento  * pcrcio- 
c he  il  fuoco  foaue  confuma  men  di  argento  , di  quel  che  fa  il  fuo- 
co potente  niolTo  dal  continuo  forno  de  mantici  ; e fc’l  pane 
fia  gro(To  , fiche  malamente  fi  maneggi , farà  bene  rom- 
perlo caldo  con  cugno  , o altro  ferro  limile: 
pcrcioche  mentre  freddo  fi  rompe  , lene 
perdono  non  di  rado  faltando , 
alcune  minute  par- 
ticelle. 
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DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  VIGESIMO. 

Nel  quale  generalmente  fi  tratta  della  lèparazion  deli- 
argento, & l'oro  dal  rame,  e dal  ferro;  e del 
compimento  di  eflò  rame . 

Della  temperatura  del  Piombo  col  Rame  che  contenga  Argento 
nel  temperamento  di  mediocre , a più  che  medio - 
ere  cjuantità  di  Argento . 

Cap,  1.  ; 

Abbiamo  fin  qui  trattato  della  feparazion  deli' 
vn  prczioiò  metallo  dall’altro , c della  feparazion 
del  rame , e del  piombo,  dall’vn  e l’altro  di  elfi:  Se 
inoltre  come  detti  prcziofi  metalli  fi  purghino. 
Hora  trattammo  della  feparazion  dell’argento, dal 
rame,c  dal  ferro . Dunque  li  pani  di  rame,  che  con- 
tengono  argento  , portati  nella  fucinasi!  di  iella 
di  rame,  o di  duro  legno  fi  frangono  ; e le  fiano  tanto  grolfi , che  non. 

ercoffc  de  pedoni  ferrati  molli  da  machinc  , come 
liano  nell’infima  parte  del  catino  ; fi 
a quello  vio  ; quiui  dunque  poftil’vn 
predo  l’altro  fuccelfiuamentc,  con  tanto  di  fpazio  tra  di  dii,  che  polla 
paffamiil  fuoco;  fipongono  fu  gli  pani,  li  carboni  morti  , e poi  gli 
acccfì;  a quelli  da  principio  fcalaaci  con  fuoco  lento, vi  fi  giungeran- 
no dopo  più  carboni  , e tanti  alle  volte,  che  giungano  ad  altezza  di 
vna  (panna;  già  lappiamo  che  gli  pani  di  rame  duro  han  bilogno  di 


Rompimenti 

dilli  pani  di 


Ribaldarne- - 
ti  ddltpiH  dia 
ri  per  ripirli 


maggior  calore, che  li  fragili*,  icalciati  dunque  li  detti  pani  a baftan- 
za,  li  togliono  dal  fuoco , e II  battono  con  maglio,  finche  fi  rompano 
in  pezzi  ; auucrrà  in  quello,  che  quanto  più  il  pan  di  rame  fia  caldo, 
tanto  più  facilmente  fi  franca.  Hora  perche  non  puote  fepararfi  l’ar- 
gento dal  rame,  fenza  mclcolanza  di  piombo,  farà  di  bilogno  fecon- 
do la  quantità  dell’argento  ,chc  è nel  rame, accompagnarle  il  piombo, 
fatto  perciò  nella  mediocre  quantità  di  argento  ; quattro  differenze , 
fupporremo  nella  prima  differenza  in  tre  quarti  di  vn  ccntenaro  del  ra 
me  effer  l’argento  men  di  meza  libra , o mcn  di  libra , e quarto  di  on- 
cia, o mondi  libra,  Se  oncia  meza,  oucro  mcn  di  libra  meza,  e quar- 
ti tre  di  oncia  ; fi  pigliat  i dunque  per  fare  il  temperamento  che  vo- 
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glùmo.di  piombo  riccoccntcuatoiT  czo,ocentenarovno,occntcna- 
ro  vno,  c mezo;  onde  nella  miffura  del  ramc.cdi  piombo  verga  ad  cC~ 
fetui  quel  tanto  di  argento  di  cui  habbiamoluppoftohauernc  meno, 
e quello  farà  il  primo  temperamento-, a cui  fi  aggiungerà  tanto  pefo  di 
piombo  pouerojo  di  litargitio,chc  la  lumina  venga  ai  pefo  di  due  ccn- 
tcnara.Piombo  ricco  diciamola  cui  non  fi  c feparato  f argento*  pone 
ro  C1IIC' clic  non  ne  connenc' c perche  da  centotrenta  libre  di  litargirio 
r'Z'h'fipi.  non  foglion  prouenirne,più  che  cento  libre  di  pióbo.fi  giungerà  per  lo 
limi?"  d>  detto  compimento  più  di  litargirio  di  quel  che  fi  fa  del  piombo  ; e per- 
che quattro  di  detti  pani  fi  pongono  inueme  in  vna  fornace  , ouc  li  fa. 
feparazionc  del  piombo  con  l’argento  dal  rame,  vengono  in  quattro 
pani.di  rame  ccntcnara  tre , di  piombo  centcnara  otto  ; e doppo  la  Pe- 
par'azione  fi  haranno  di  piombo ccntenara  fei:  in  ciafcun  de  quali  fono 
di  argento  circa  oncie  tre  Oc  vn  quarto  di  oncia  ; reflano  oncie  fette  di 
argento  negli  pani  di  rame , da  quali  è Pillata  la  miffura,  c nelle  fpine, 
che  ne  nafcono, mentre  fi  fa  detta  feparazionc*  ; fpine  chiamano  li  pez- 
zetti che  dalli  pani  fi  rilavano  : che  non  meno  è millura  di  rame,  edi 
7cZcJJl‘f.  piombo.Quelta  è la  prima  differenza  ccnfiderata  nella  mediocre  qua- 
:™Yd".Ìr,  ti:a  argento  ; ma  le  in  tre  quarti  di  vn  ccncenaro  non  fiano  oncie  fet- 
di  te,  c meza,oucro  otto  di  argentoni  giungerà  al  rame, che  fupponiamo, 
tanto  di  piombo  ricco , che  la  millura  del  rame,  e del  piombo  inficino 
vengano  a contener  la  quantità  di  argento-,  di  cui  ne  habbiamo  fuppo- 
llo  meno  nel  fecondo  temperamento  del  modo  mediocre -,  & inoltro 
fe  le  giungerà  tanto  di  piombo  impouerico.o  di  litargirio, che  dalla  mi 
Pura  polla  farfene  pane,che  contenga  di  piombo  due  ccntenara  &C  vn 
quarto;  onde  in  quattro  pani  verranno  di  rame  ccntcnara  tre,  di  piom- 
bo centcnara  none;  6c  il  piombo  che  ne  dii! ìllalàrà  di  ccntenara  lèt- 
te . In  cialcun  centcnaro  di  cui  faranno  di  argento  oncie  tre,  c poco 
più  di  vn  quarto  di  oncia;  rolleranno  negli  pani  Picchiati,  e nelle  fpi- 
7v-,  m.ftu  ne  quali  onde  fette  - Ma  fc  in  tre  quarti  di  vn  centcnaro  di  rame  non. 
rémediocre,  vi  Pano  onde  noue,  o nouc  c meza , che  è la  terza  differenza , vi  fi  de- 
lie giungere  di  piombo  ricco  tanto  pefo , che  la  millura  del  rame,  e 
del  piombo  contenga  l’vna  di  dette  qnantitàdi  argento  , c’habbia- 
mofuppollo  nella  terza  temperatura;  Se  inoltre  fcle  giungerà  tanto 
di  piombo  impouerito  , odi  litargirio, che  li  pani  fatti  di  cìfi  in  tutto  : 
pelino  centenara  duc,e  tre  quarti  di  vn  centcnaro  ; nel  qual  modo  in.  - 

auattro  pani  faranno  tre  ccntenara  di  rame  , & vndici  di  piombo, 
piombo  che  nella  fornace  filila  da  detti  pani  cotti  , verrà  a centc- 
nara noue,  incialcun de  quali  faranno  tre  oncie  di  argento,  e più  di 
ì:  Vmul'  vna  quarta  oncia  : rollano  negli  pani  Picchiati , c nelle  fpine  on- 
m.mt  " eie  lette.  Fùialmcntc  paffando  nella  quarta  differenza,  ouc  frappo- 
niamo , che  in  tre  quarti  di  vn  centcnaro  di  rame  , non  fiano  oncie 
diece,  odicce  e meza,  in  quello  cafo  vi  fi  giungerà  tanta  porzion  di 
piombo  ricco  , che  la  millura  del  rame  , e del  piombo  contenga  la. 

quanti- 
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quantità  di  argento  , di  cui  fupponiamo  hauerne  meno,  che  nella, 
quarta  temperatura  ; a quella  iì  giungerà  tanto  di  piombo  poue- 
ro  ; di  litargirio  , che’l  pane  che  lè  nc  fa  , habbia  tre  centcnara  di 
piombo;  onde  in  quattro  pani  di  quello  modo  , fono  di  ramecente- 
nara  tre , e di  piombo  dodici  j il  piombo  che  ne  ftilla  verrà  quali  a cen- 
tenaradiece  : in  calcun  de  quali  faranno  di  argento  onde  tre,  e più 
di  oncia  meza  ; c nc  gli  pani  fucchiati , e nelle  fpinc  onde  fette , e me-  ^ 
za,  oucrotto.  Hora  il  cocitore  c'hadamelchiareilramecol  piom-  Mtfcbwe  u 
bo  , ilchc  fi  là  nelle  fornaci  del  primo  ordine  : porrà  nella  fornace 
fcaldata  prima  li  pezzi  di  rame  maggiori , appretto  parte  de  carbo- 
ni, e poi  de  ciò  li  minori  : c quando  il  rame  liquefatto  cominci  a cor- 
rere dalla  bocca  della  fornace  nel  catino-,  allnoraporrà  nella  forna- 
ce il  litargirio  : Scacciòchepartedicttononvolifuori , vi  porrà  su 
altri  carboni , c finalmente  il  piombo  ; e fubito  che  habbia  pollo  nel 
lafornace  il  rame,  e piombo-,  da  quali  mefehiati  fe  nc  pollati  far  gli  Ultori  per 
pani,  vi  porrà  di  nuouo  vn’altra  parte  de  carboni , e pezzi  di  rame , 
da  quali  pollano  farli  li  pani  fecondi  ; dopo  di  ciò  purgarà  col  rafie! 
lo  dalle  loppe  il  rame  , c piombo  corfi  nel  catino  ; mentre  dunque, 
purga  la  miftura  , e col  cucchiaro  la  verfa  in  coppella  di  rame  , li  li- 
queferanno li  frammenti  di  rame  : da  quali  ha  da  farli  il  pan  fecon-  • 
do  ; qual  di  nuouo  cominciando  a correre  , vi  fi  porrà  prima  il  litar- 
girio , & apreflò  li  carboni , e piombo;  e ciò  fifaràrcpetitamentc, 
finche  fi  compifca  il  lauoro  tutto  ; il  rame,  e piombo,  che  fi  ricuoco-  //n»w; 
no  in  quello  modo  , dà  poche  loppe  , ma  il  litargirio  ne  dà  molta. , 
che  non  ha  colliganza  , mareftalcioltoin  guifa  di  reliquie  di  orzo  *•" 
nella  feccia  della  ceruifia:  nel  muro  della  fornace,  c parete  loprapo.  ZSìu. 
Ilo  fi  attacca  la  pompholige , che  nel  bianco  ticn  color  di  cenere , &C  a rr""£‘‘fr  ’ 
gli  lati  della  fornace  lo  fpodio  . Habbiamo  moftrato  la  temperati!- 
ra  del  piombo  col  rame  in  cui  è mediocre  porzion  di  argento  ; ma  fe 
ve  nella  molto  ( fiche  intendiamo  fefiano  libre  due,  oduc  &c  onde, 
otto  nel  centcnaro  ) all’hora  il  macftro  ad  vn  ccntenaro  di  tal  rame  “i™"' 
giungerà  ccntenara  tre  di  piombo,  in  cialcuno  de  quali  fiano  di  ar- 
gento oncie  quattro,  o quattro  c meza,  nel  qual  modo  fi  faran  tre  pan- 
ni che  vi  faranno  tre  centenara  di  rame , e none  ccntenara  di  piom- 
bo -,  il  piombo  che  ftilla  dal  rame  penderà  centenara  fette  : in  cialcun. 
de  quali , fc’l  ccntenaro  del  rame  contcnea  libre  due  di  argento  , c 
del  piombo  ne  contcnea  oncie  quattro  : vi  farà  di  argento  nel  piom- 
bo libra  vna&  oncie  due  e più  di  meza:  c nelli  pani  di  rame  fucchia- 
ti, c nelle  fpinc  oncie  quattro  ; eie  nel  ccntenaro  del  rame  cran  libre 
due  & oncie  otto , enei  piombo  oncie  quattro,  e meza,  verranno  in 
cialcun  pane  del  piombo  ftillato  libra  vna  e meza , e meza  oncia,  c più 
di  vna  quarta,  e nelli  pani  fucchiati,  e Ipine  oncie  quattro  e meza. 
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Dell'  e ftraz.-Zjion  dell'Argento  dal  Rame  in  cut  ne  fa  in  poca 
quantità,  e del  trafer intento  della  ftt(lanz.a  di  Argento 
dalla  majfa  tutta , in  <vna  fua  parte , 

Cap.  II, 


DVunque  il  modo  detto  fard  conucnientc  , mentre  nel  rame  fiaJ 
o mediocre  quantità  di  rame  , o abondante  ; ma  fc  la  por- 
zion  di  argento  fia  poca  , non  fi  può  lcuarfi  dal  rame  l'argento  con, 
profitto , ic  prima  non  fian  ricotti  in  altra  fornace , sì  che  da  detta  cot- 
i,r  ,-ntiti tura  ne  telài  il  rame  lottano  più  ricco  di  argento  , che’l  foprano  ; la 
ì*fn«Ait.  fornace  per  quello  feruizio  fi  fa  di  matton  crudi  a volta,  in  modo  di 
forno,  e non  altamente  che  la  fornace  ouc  fi  fa  fèparazion  del  piom- 
bo dall’argento  ; il  fuo  catino  fi  fa  anco  di  cenere  nel  modo  libello 
che  nella  detta  fornace  ; nel  fronte  della  fornace  è bocca  da  cui  fi  de- 
rma il  rame  in  due  catini  , li  che  J’vn,  c l’altro  fiano  fuperiori , dal 
fiiolo  della  fornace  piedi  tre  ; nel  lato  della  fornace  finiftro  vi  c fo- 
rame , per  ouc  fi  pongono  legni  di  fago  à nutrire  il  fuoco  ; men- 
tre dunque  nel  centcnaro  del  rame  fianooncic  due  c rneza  , o due  c 
tre  quarti , c fino  a tre  oncie  e meza , fi  cuoceranno  di  elfo  centenari, 
trentotto,  finche  tanto  argento  fi  transferifea  nel  fondo, .che  toltone 
il  rame  fuperiore  in  ciafcun  centcnaro  del  rame  rodante  , vi  reftino 
di  argento  onde  quattro,  e meza  ; poniamo  che  nel  rame  da  ricuo- 
cerli, e non  ancor  cotto,  vi  fiano  per  ciafcun  centcnaro  oncic  tre,  e 
meza,  in  trent’otto  centenara  ne  faranno  libre  vndici He  vna oncia. 
Tratto,»,™  de  quali  in  centenara  quindici  vicn  la  rata  di  libre  quattro  & oncic 
lodtie 4rgóo  quattro, e meza;  delle  quali  nel  ricuocerli  per  lafeparazionche  fa  l’ar- 
kmuEìmIì  gento  verfo  il  fondo  , non  ve  ne  reftano  più  che  libre  due  & oncic 
quattro  ; dunque  tolconc  le  dette  centenara  quindici  , rollano  nelle 
reflanti  ventitré  di  argento  libre  otto,  e tre  quarti  di  libra  : da  qual 
miftura  fi  può  con  vtiìità  cauarfcnc  l’ argento  ; dunque  fatto  al  rame 
reflante  certa  gionta  di  piombo  , fi  cuocerà  nella  prima  fornace  , e 
itmiwca,  fattone  pani , fi  eflrarà  l’argento  dal  rame  ; il  rame  che  li  era  tolto 
' ^°Pra  > fi  cuoce  di  nuouo  in  fotnacc  del  primo  ordine  , c fi  ricuo- 
lòLmf’  ‘ ce  in  fornace  del  fecondo  , per  far  del  refiduo  il  rame  rozo  , detto 
rodo  ; quel  che  fe  ne  c tolto  , di  nuouo  fi  cuoce  nella  prima  fornace , 
eli  ricuoce  nella  feconda  per  farne  il  rame  rozo  , detto  caldario. 
Si  ha  quiui  da  fa  pere , che  quando  detti  rami  rozi  , chiamati  o bion- 
di , o rolli , o caldarij , fi  ricuocono  nella  fornace  del  fecondo  ordine , 
oue  fi  fa  il  lor  raffinamento  ; per  ogni  quaranta  centenara  , ne  reftano 
almeno  venti,  al  più  trcntacinque  ; le  dclli  pani  fucchiati  lipiglia- 
no  eentenara  ventidue  , di  rame  biondo  diece  , di  rame roflb orto, 
cnw*  cotti  inficine  in  quella  fornace  , fé  ne  fa  il  rame  perfetto  ; nel  detto 
modo  dunque  fi  piglia  la  parte  di  rame  argencofà  del  fondo  , di  cui 
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fe  nc  caua  l’argento  : c reftano  li  pani  fucchiati  ; del  rame  che  fopra - 
ftaua,  pollo  nella  fornace , pigliaronequclchcèdifotto,  fe  ne  fa  il 
rame  detto  rollò  -,  di  quel  che  vicn  fopra , ricotto  ne  gli  due  ordini  de  ' 

fornaci,  fenc  fa  il  rame  detto  caldario:  e tutti  vengono  nella  cottura 
del  rame  perfetto. 

EJlrazjZjion  dell'argento  dal  Rame  arricchito  per  tr as feri- 
mento .dell'  ylrnnto  dal  tutto  in  vna  parte. 

Gap.  III. 

HOra  ritornando  al  rame  , che  reftancl  fondo,  da  cui  fi  ha  da. 

appartar  l’argento  ; vengono  in  vn  pane  di  quello  rame  cin-r 
que  ottaui  di  vn  centcnaro:  di  piombo  ccntcnara  due,  c tre  quarti  di 
vn  ccntcnaro  : e perciò  di  centcnara  due , c raczo  di  rame , ai  vndici 
di  piombo , vengono  pani  quattro  ; fe  dunque  in  vncentenaro  di  ra- 
me fiano  oncie  quattro  di  argento  , in  tutto  il  rame  di  quattro  pani 
faranno  oncie  dieci  : c fe  le  giungeranno  di  piombo  ricotto  dalle- 
purgature  centenara  quattro  , de  quali  ciafcuno  contenga  in  fe  tre 
ottaui  di  argento  : conterrà  tutto  il  piombo  infieme  oncia  vna,  c mez- 
za ; a quello  dunque  li  aggiungeranno  di  piombo  imponente  ccn- 
tenarafetee,  in  ciaicun  de  quali  fia  vna  dramma  : c nc  verrà  in  tutto 
la  fumma  dell’argento  libra  vna , e tre  ottaui  di  oncia  ; onde  (atta  fe-  jvóim  »;/?«. 
parazione  , (ara  in  ciafcun  centcnaro  di  piombo  oncia  vna  e dram-  '/mhmlx. 
ma  vna , che  chiamano  miftura  poucra  ; e perche  di  detti  pani  fc  no 
fogliono  poner  cinque  in  vna  fornace  , fi  porrà  di  detta  imllura  cen- 
tcnara noue , c tre  quarti , ouc  vengono  in  (bruma  di  argento  oncie 
vndici  meno  di  vna  quarta  parte  di  dramma;  reftano  di  fpine  cctenara 
tre,  in  ciafcun  de  quali  fono  tre  quarti  di  oncia  di  argento  , e dipani 
fiicchiaci  ccntcnara  quattro,  in  ciafcun  de  quali  (òno  di  argento  on- 
cia meza , e tre  ottaui  di  dramma  ; che  fe  nc  1 ccntcnaro  del  reliantc  ra- 
me, vi  fia  oltra  del  le  oncie  quattro  per  ciafcun  centcnaro  oncia  me- 
za : in  cinque  pani , che  riceuono  di  tal  rame  centenara  tre  &C  vn’ot- 
tauo  di  centenaro,  vi  faranno  di  più  oncia  vna,  c meza,  e dramma  me- 
za di  argento  . Di  nuouo  per  arricchire  il  piombo  con  la  feconda 
eftrazzion  dell’argento,  fatto  pani  quattro  di  centenara  due , e rnezo 
di  rame  , e di  centcnara  vndici  di  piombo  , fe  in  ciafcun  centenaro 
di  rame  vi  faranno  oncie  quattro  , in  tutto  il  rame  de  quattro  pani 
faranno  oncie  dicco  ; a cui  gionte  di  miftura  poucra  centenara  otto, 
de  quali  ciafeuno  contenga  oncia  vna , e dramma  vna,  e tutto  il  piom- 
bo oncie  noue , c gionto  di  piombo  impoucrito  centenara  tre  , in  cia- 
fcun de  quali  fia  vna  dramma  ; raccolto  lo  argento  dal  rame , c dalla 
miftura  poucra  mefehiati,  viene  in  tutta  la  compofizion  di  quattro 
pani  libra  vna , oncie  fette , dramme  tre  ; &ncl  piombo  feparato  per 
ciafcun  centenaro  vna  oncia,  etre  quarti  ; qual  miftura  di  piombo, 
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le  loppe  riccottc  •>  aciafcunpanc  fi  fottopongono  due  mattoni:  per- 
cioche  mentre  inalzati  fono  , il  fuoco  puotc  maggiormente  oprarui  ; 
e degli  due  quadrelli  l’vn  fi  porrà  nella  ladra  delira,  l'altro  nella  Ani- 
dra ; finalmente  fuori  di  detto  focolare  vi  è il  catino , che  quando  pa-  c*um  ■ 
ride , balla  che  lì  rifaccia  di  lèmplice  luto  . Dunque  delti  pani  men- 
tre fiano  della  millura  di  rame  , argento  , e piombo  , fe  ne  pongo- 
no quatro  in  vna  fornace  fodenuti  da  detti  quadrelli  di  ferro.  mU 
ma  fe  lìano , o del  rame  refìduo  del  fondo , o delle  fpinc , o delle  cad-  non  fi  fotiopi 
mie , o delle  loppe  : de  quali  in  parte  ho  ragionato , &c  in  parte  ragio- 
naremo , perche  non  fono  di  tanta  grandezza , e pefo , le  ne  pongono 
cinque  infieme  su  delle  iltelTe  ladre  di  rame  , e non  fe  le  lottopon- 
gono  quadrelli  ; & per  euitarrvrtodell'vn  pan  con  l’altro,  e colimi-  °rrrii2’ch,Jl 
ro  che  ita  alle  fpalle  della  fornace , vi  s’interpongono  carboni  ; all  ho  - ponertiPnnit 
ra  podo  d'intorno  li  muri , che  rinchiudono  Pintcrno  della  forna-  ‘ h ' 

ce , con  badoni  di  lato,  e barra  dinanzi , fi  riempie  la  fornace  di  pic- 
coli carboni , e podone  alcuni  altri  nel  catino , vi  fi  foprapongono 
carboni  accefi  , c poco  dopo  pigliati  dal  catino  con  pala  li  carboni 
accefi , fi  fpandono  per  la  fornace , fiche  accendano  per  tutto  egual- 
mente ; e quelli  che  rimangono  nel  catino,  fi  mettono  nel  focolare, 
qcciò  fi  fcaldi  : che  fe  ciò  non  fi  faccdc , la  midura  di  argento , e piom-  IJarft„Wùl 
bo , congelata  dal  freddo  non  correrebbe  nel  catino  -,  dunque  li  pa-  piombo  filli* 
ni  podi , dopo  vn  quarto  di  hora  cominciano  a dillar  di  detta  mi-  'fifj, 
dura  : &c  per  lo  interuallo  che  dà  tra  l'vna , c l'altra  ladra,  colano 
nel  focolare  bruciati  li  carboni  lunghi , che  tengon  feparati  li  pani 
tradife,edal  muro:  fe  li  pani  inchinano  al  muro,  che  è alle  fpalle,  fi 
indrizzano  col  gancio  : e le  inchinano  alla  terra,  e muro  dianzi , fe  li 
dà  fodegno  con  carboni  ; e fe  alcun  pane  rifeda  più  che  fan  gli  altri , 
a quedo  fi  aggiungeranno  carboni-,  dunque  con  la  detta  indurala  l’ar- 
gento col  piombo  didillano,  e redail  rame,  come  di  {fidanza  men 
facile  à liquefarli  ; le  fpine  riladate  dalli  pani  che  non  flillano , e rife- 
dono  nel  focolare  , bifogna  che  fi  voltino  col  gancio  , acciò  che  effi 
ancora  dillino  di  detta  midura , che  feorre  nel  catino  : quel  che  reda  d»  riftduu 
diede  , fi  ricuoce  nelle  prime  fornaci  ; la  midura  dunque  di  piom-  ntlf*,l*n- 
bo , & argento  fi  verfarà  dal  catino  con  cucchiai  o di  rame , in  coppel- 
le Umilmente  di  rame,  inonte  prima  di  luto,  accioche  ed’endo  riuol-  Cw,w, 
te  , più  facilmente  cafchino  li  pani  : e mancandoli  il  numero  delle- 
coppelle , fi  potrà  affonderai  acqua  : accioche  raffreddati  predo  li  pa-  plr*  «w  «- 
ni,  fi  poffa  predo  anco  feruirfi  delle  coppelle-, corfa  che  fia  lamidura,  “m‘ 
tutta  nel  catino,  c poda  nelle  coppelle  dira  me  ; all’horacolradello 
fi  tirano  dal  focolare  le  fpinc  nel  catino,  e dal  catino  nclfiioio  ; cpor-  r„i[4„ud 
tate  nelle  prime  fornaci  fi  ricuocono  . Hora  fatta  la  feparazion  di 
detta  midura  di  piombo  da  gli  pani  , reda  il  rame  ne  gli  pani , che,  pru  /«•««« 
dal  mancamento  dello  liquore , che  ne  è dillato,  fi  chiaman  fucchiati . ‘d 
quedi  dunque  fi  mandano  nella  fornace  oue  fi  arrodifeonoj  fi  fcuo- 
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tono ancolifdllicidij.chepcndonoàllelaftrcdclli quadrelli , c dalli 
pani  fucchiati , a cjuali  franilo  attaccati  ; fin  qui  habbiamo  la  ragion, 
di  appartar  la  miltura  dell’argento , c piombo  dal  rame  : qual  miftu- 
ra  gli  antichi  chiamaron  fragno  ; che  fi  porta  nelle  fornaci  del  fecon- 
do ordine  , & mi  fi  fa  l'appartamento  del  piombo  dall'argento  ; già 
fa  fi  coceano  inficine  quarantaquattro  centenara  della  miltura,  6 c 
argento  , & vno  di  rame  nelle  fornaci  del  fecondo  ordine  . Hora  è 
in  vlo  di  cuocere  quarantafei  di  detta  miftu  ra  , con  ccntenaro  vno , c 
mezodirame  : altri  con  cento , c vinti  della  detta  miftura  cuocono 
fei  di  rame  : nel  qual  modo  ne  vengono  di  litargirio  centenara  cento, 
e dicce  in  circa,  di  moludena  centenara  trenta;  ma  in  tutti  li  detti  mo- 
di l’argento  che  è nel  rame,  che  fi  pone  in  detta  cottura,  fi  meichia 
con  l’altro  argento,  & cfso  rame,  e piombo  fi  trafmutano , parte  in  li- 
targirio, e parte  in  moludena . 


Stiiicidi  j fi 
munti  uno  io 


Dell'arroflimento  delti  pani  picchiati . 
Cap.  V. 


fllrnuPp!.  T fOra  paftando  all’opera  di  arroftire  ; feoffi  h ftillicidij  da  gli  pa- 
ra*. ’ 1 1 ni  fucchiati,  fi  accompagnano  alle  fpine,c  fi  portano  nella  for- 
nacc  di  arroftirli  ; al  cui  apparecchio  fi  pone  terra  in  vali  c’habbia- 
no  acc3ua  > lì  che  fc  ne  faccia  fango , e le  ne  bagna  il  focolare  della  for- 
er  in  m fi  iti  nace  tutto  ; à quefta  fi  lòprapone  polue  de  carboni  a grofiezza  di  de- 
cJìlm.  d‘  to  ; che  fe  ciò  fi  lafci  di  fare , rifedendo  il  rame  nelle  vie,  fi  attaccareb- 
be  alle  laftre  di  rame  fbttopofte,  da  quali  con  difficoltà  fe  ne  fcuote- 
«'•  rebbono,  o pur  fi  attaccarebbono  a gli  mattoni , che  IbnoneU'ifccf- 

r,^ih}ud,  f°  focolare , chefcuotendoneilramc,  facilmentcfi  Ipezzarebbono, 
Mutrie  fatcoc*ò  » il  macftro  dilporrà  nella  fornace  gli  ordini  de  mattoni  in, 
emerJt dei  fila  , che  à dritto , &C  a trauerfo  rispondano , su  de  quali  fi  porranno 
iJ?"ftr%  li  pani  fucchiati , e fopradcllipam  carboni  grandi  in  tanta  quantità, 
r£i^TrÌ!  che  vengano  in  altezza  di  cinque  dita;  deuefi  lafciar  nella  prima  por- 
giinomifi-  ta  della  fornace  luoco  per  lipaniche,  fi  togliono  dalla  fuprema  par- 
mmnttdci  te  JC1  catino  , in  cui  fi  dà  la  cottura , e compimento  al  rame, che  non 
menohanbifognodiarroftirfi;  quali  è meglio  , che  fian  lòftenuti 
da  pani  fucchiati  , che  di  appoggiarli  a Iaftrc  di  ferro  ; pcrcioche  fè 
li  pani  liquefatti  per  lo  caldo,  diftillalsero  di  rame,  fi  può  quefto  ri- 
mandare con  le  fpinc  nelle  fornaci  del  primo  ordine  : oue  il  ferro 
doful^lce  chc  fi  liquefa  è del  tutto  inutile  in  qnefte  cofe  ; pofti  dunque  detti 
donnine,  pani  dianzi  li mani  fucchiati  , il  maeftro  artrauerfarà  la  fornace  con, 
vna  barra  di  ferro  i fa  vfficio  la  barra  , chc  li  pani  detti  pofti  all’in- 
contro dclli  pani  fucchiati, no  n calchino  con  effi . Ma  per  la  miglior 
intelligenza  di  quel  chc  fi  dice  , farà  bene  trattar  più  diftintamen- 
te  della  fattura  della  fornace  ; li  fuoi  muri  laterali  fi  faranno  difeo- 
fto  tra  di  feda  piedi  otto  in  nouc  , con  due  archi  , l’vn  nel  principio 
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c fronte  , l'altro  alle  (palle  ; lo  fpazio  (òtto  di  detta  volta  è chiufo  da 
muro  de  mattoni  con  forami  (piatali  : che  in  tanto  fpazio  cornino- 
damente  fe  ne  fan  cinque  , &in  vna  linea  egualmente  alti  j dunque 
li  detti  forami  fi  rirt ringono,  e fi  dilatano  : podoui  li  mattoni  , men- 
tre vogliamo  riftringcrli , c che  la  fornace  non  pigli  molto  vento: 
c toltoli  mentre  vogliamoche’lmacftro,  che  arrolfi  Ice,  pofla  perle 
vie  tramezze  dclli  mattoni  ordinaci , guardar  fe  li  pani  ben  fi  arro- 
ftifeono  ; l’arco  dinanzi  potrà  farfidifcoftodall’vltimo  circa  piedi 
treemezo:  cjche  il  fuo  vano  fi  agguagli  al  vano  dell’arco  alle  fpallc. 
della  fornace  ; (opra  di  detti  due  archi  , e gli  due  muri  lacerali  fi  fa  il 
camino  che  partì  il  tetto  * dencro  della  concauità  da  detti  archi , e da 
muri  circondata,!!  fa  muro , e recinto  , che  circondi  quanto  è il  mu-  che  di  dentro 
ro  alle  (palle  , c gli  muri  laterali , e che  fia  alto  circa  vn  piede,  acciò 
che  li  muri  principali  nel  fuo  baffo  difefi  dal  facto  recinto  , non  fi 
confumino  dal  fuoco  ; pcrciochc  il  rifar  detto  recinto  è cofa  di  po-  "J‘ 
co  difpcndio  , ouc  li  muri  principali  guadi  ponerebbono  la  for- 
nace tutta  in  mina-,  il  focolare  della  fornace  fi  farà  di  luto  , c fi  copri-  fmUtO 
rà  ò di  ladre  grofledi  rame , come  fi  è fatto  nel  partire  l’argento  dal  d'lu  !""*■ 
rame,  òfc  il  padrone  non  voglia  far  difpendio  nelle  ladre  di  rame, 
fi  farà  di  mattoni  ; querte  dunque  fi  porranno  alquanto  inchino 
verfo  la  parte  dinanzi , &C  alte  dalla  parte  di  dietro , fiche  il  focolare 
afcendaalli  forami  (pineali  : Se  il  fuolo  nella  parte  di  dietro  auanzi 
di  vn  piede  in  altezza  5 deuefi  anco  il  focolare  dirtender  fuori  della 
fornace  coucrto  di  mattoni  per  altri  (ci  piedi  : e poco  difeorto  della  r>‘ 
fornace  deue  crter  vn  lago  contenuto  da  tauole  , acciò  che  la  terra  ‘ 

noncafchi  nel  lago  , fi  cne  da  vna  parte  illagoriceua  l’acqua, dall’al- 
tra toltone  l'otturatoro,  habbia  elìco  , c fia  bcuuta  l’acqua  dall’idef- 
Cx  terra  ; In  querto  lago  fi  mettono  li  pam  di  rame,  da  quali  fe  ne  è 
appartato  l’argento , e’1  piombo  ; la  parte  dianzi  de  Ha  fornace  fi  chiu- 
de con  porta  di  ferro  (ottenuta  da  catene  ; hora  hauendo  preparato  p°rtA  m,u 
il  redo  tuttodì  efleguifee  l'opera  principale;  c primo  porto  vna  quan-  riart  tlclla-M 
tità  di  carboni  nel  fuolo  innanzi  li  focolare  , vi  fi  appiccia  fuoco . 
acccfi  li  carboni , fi  (pargono  egualmente  per  li  carboni  che  danno  *t- 
sù  de  gli  pani  ; equandoli  pani  lucchiati  già  sìnfogano,  fiche  l’auuie- 
ne  in  hora  vnacmeza  , fe’l  rame  fia  faldo , c buono  , & in  due  fe  fia 
cattiuoefrale  : all’hora  l'arrodicore  giungerà  carboni  oue  parche 
manchino:  e gettarà  detti  carboni  nella  fornace  per  lo  (pazio  , che 
rerta  dall’ vna  , e l’altra  banda  tra  li  muri  , e la  portelli calata;qual 
fpazio  farà  di  vn  piede,  e quarto  di  piede  •>  ma  fi  cala  la  detta  portella 
quando  cominciando  a ccorrer  le  loppe  , ha  da  aprirli  la  via  col  pa- 
lo : ilchc  auuicnc  dopo  di  cinque  horc  ; c fi  cala  lotto  l’arco  circa  pie 
due  e più  : accioche  porta  il  macrtro  fodener  la  forza  del  calore  ; ma 
ouchpanirifedono:  non  vi  fi  debbono  giunger  carboni  , acciò  noia 
fìliqucfacciano  ; fi  ha  quiui  da  auuemre , che  (egli  pani  fatti  di  ra- 
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me  trillo  e frale,  fi  arroftifeono  con  li  pani  fatti  di  rame  buono  , cfo- 
do , fpeflò  rifede  il  rame  nelle  vie  , di  modo  che’l  palo  fpinto  noie. 
n"’/."*”'  può  penetrami  •,  fi  finiranno  dunque  le  loppe  col  rancho  , efiripor- 
ju’fl  nciu  ranno  alla  delira  della  fornace  } arrediti  che  fiano  lipanilucchiati, 
fc«C',utA.  jj  macQro  folleuarà  la  portclla , e colca  la  barra,  tirerà  li  pani  arrofli- 
tùfictapodano  apprenderli  con  tanaglie  , e fi  (penderanno  nel  lago 
detto  pien  d’acqua  \ ma  quelli  che  liillan  di  rame  non  debbono  di 
fubitoporfinellacqua  : percioche  fchioppano , e mandano  falci , e 
(trepito  limile  a tuono  -,  l'ifteifi  quanto  piu  predo  fiano  cacciati  dal- 
l’acqua , tanto  più  facilmente  fe  ne  (cuoce  il  rame  di  color  cinereo, 
che  in  elfi  firitroua  ,•  fatto  tutto  ciò , fi  raccoglieranno  le  fpinechc  ri- 
*,* Zui/fwi  fedono nelle  vie  , che  fono  più  ricche  delle  (pine  raccolte  nella  (c- 

Sarazion  del  piombo,  & argento  dal  rame percjochc  li  pani  arre- 
di poco  goccian  di  rame  , ma  quafi  tucto  della  midura  redante, 
equedaè  la  materia  delle  fpiqe  ; perloche  oue  nel  rame  arrodito 
douerebbe  redar  per  centenaromeza  oncia  , ve  ne  redano  alleva- 
te non  più  di  tre  dramme  s (cuocerà  anco  il  cocitor  da  gli  mattoni  il 
metallo,  che  le  fia  attaccato}  c pedi  li  mattoni , (è  ne  raccoglierà  la  la- 
Ratti  e cine.  uacura  -,  ma  li  pani  arrediti  podi  sù  de  tronchi  di  quercia , acciò  no 
calchi  il  rame  in  color  di  cenere  , fi  percuoterranno  prima  con  mar- 
telli tondi  : e dopo  con  martelli  aguzzi  fi  fcauaranno  nelli  forami  pic- 
coli , che  fono  in  elfi  ; percioche  la  natura  del  rame  è che  mentre  fi 
arrodifcapiglicolordicenere  -,  qual  rame  cinereo  perche  contiene» 
in  (è  argento,  fi  deue  ricuocere  nelle  fornaci  prime , 

Cocitura,,  e compimento  del  Rame , Cap-  VI, 

HO  ragionato  del  modo  di  arrodir  li  pani  fucchiati  ; fi  rnodra- 
rà  hora,  come  da  gli  arrediti  fe  ne  faccia  rame  -,  percioche  ha- 
uuTJZffi  uendoquedipcrfointuttolainceraforma  di  rame , bifogna  a ricu- 
#»«  u pcrarla , che  fi  cuccano  in  proprie  fornaci  ; che  (bglion  farfi  doppie , 
t’vna  a (palla  dell'altra  : & in  ciafenna  di  effe  la  parte  dianzi  c fatta 
de  fadì  quadrati-:  il  mezo  fi  riempie  di  terra  ; nel  fuo  focolare  è vna 
foda  ritonda  d'incontro  la  canna  di  rame  , onde  fe  le  dà  il  foffio  dal 
vento  difetto  la  foda  detta  all’altezza  di  vngambita  le  le  fa  ricetta- 
colo occulto , che  riceua  l’humore  ; il  canale  di  cui  c fabricato  con  al- 
quanto di  pendenza  verdi  il  muro  lungo  , che  è tra  due  fornaci  det- 
c*.».  teoppofte,  che  così  far  fi  (ògliono  . Hora  per  l’edecuzion  della  cot- 
tura , il  macftro  tagliato  il  catino , l’aggiuda  : e vi  pone  poluc  di  ter- 
ra,e carboni  ; e fparfoui  acqua  sù,  la  (copa  ; demo  di  ciò  vi  pone  poluc 
comporta,  c'habbia  di  poluc  di  carboni  criuellata  , e di  terra,  parti 
eguali;  a quali  fia  aggiunto  alquanto  di  arena  di  fiume  , padata  per 
fetaccio  fottile  ; quella  polue  non  altrimentechc  la  polue  della  pri- 
ma cocitura  innanzi  che  fi  metta  nel  catino  , deuc  bagnarli  sì  che  ri- 
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ftretta  fi  tenga  in  modo  di  neue  ; cpoftanel  catino  fi  aggiufcarà  pri- 
ma con  li  pugni , c poi  con  piftelli  di  legno  ; e di  nuouo  poftoui  la 
detta  polue  bagnata  , fi  ftringerà  prima  con  pugni , & appiedò  con 
peftoni  ; ilche  lì  repeterà  la  terza  volta  ; fi  aggiultarà  dipoi  anco  con 
piedi , Itringcndo  con  la  punta  di  elfi  il  margine  del  catino;agguaglia- 
to  il  catino  vi  fi  loprafpargerà  la  polue  fecca  di  carboni  j e di  nuouo 
fi  ftringerà  prima  con  le  tclte  piccole  de  peftoni  , apprcfso  con  le  am- 
pie -,  finalmente  aggiuftato,c  feretro  con  vn  marco,vi  lì  porrà  alquanto 
diccncrecriucllata,evififpargcràacqua:cconvn  ftraccio  di  panno 
lino  fi  finirà  di  cenere  bagnata  -,  il  catino  farà  ritondo  di  figura  , &c  al- 
quanto inchinato  : che  fe  il  rame  Ila  di  pani  ottimi  arroftiti , fi  farà  lar- 
go piè  due , alto  vno  ; efe  di  altri  pani , fi  farà  men  largo, & men  alto  ; 
alla  canna  del  foffio  per  quanto  fa  eminenza , che  fuole  elser  fuori  del 
muro  vna  fpanna , fi  dè  dare  luto  grofso  di  sù , e da  lati,  accioche  noiL 
fi  bruci  5 dalla  parte  lòttana  fe  le  darà  fottilejpercioche  in  quella  parte 
è toccata  dal  margine  del  catino;  & il  rame  quando  il  catino  fia  pieno 
di  efso  liquefatto  la  tocca;  il  muro  ancora  che  è (opra  detta  canna  s’il- 
luta,che  non  patifea;  ilche  farà  anco  in  vna  parte  della  la(tra  di  ferro.  Curimi  nei 
che  fi  pone  tra'lcocitore.e’l  catinofin  modo  che  le  loppe  pofsan  cor- 
rere di  fotto;  all’hora;con  la  pala  fi  porranno  nel  catino  o fi  carboni  ac- 
cefi,o  fi  non  accefi, dandoli  apprelso  fuoco;accefi  che  fiano  fi  foprapor  m rame 
ranno  fi  pani  arroftiti;  quali  le  (àranno  di  buon  rame,  fi  ve  ne  porranno 
centcnaratrc  , otreemezo  : efe  faranno  di  rame  che  fia  nel  fecondo 
grado  di  bontà, centcnara  due  e mezo:  c fe  nel  terzo  grado , ccntenara 
duelòlamente;  vero  c che  fono  alcuni,che  ne  pongono  dell’ottimo 
centcnara  fci.macoftoro  fanno  il  catino  più  largo,  e più  alto  ; il  pane 
arroftito  più  bafso,  deue  cfscr  lontano  dalla  canna  mezo  piede  ; gl’al- 
tri  più  dilcofto  : percioche  quando  fiano  liquefatti  fi  fottani , fi  lo- 
pranifeorrendo  fi  accoltati  più  alla  canna  ; mentre  ciò  non  facefse-  CdrtmU.ltt 
rofpontancamente,  vi  fi  fingeranno , Hora  nel  d’intorno  delli  pa.  torno  li  funi 
ni  arroftiti  vi  fi  porranno  carboni  lunghi , c grandi  ; ma  oue  c la  can- 
na, mediocri  ; percioche  li  grandi  impcdifcono il  foffio  . Dilpofte 
le  cofe  dette  per  ordine , accrclcendo  il  lòffio  de  mantici , fi  fa  il  fuo- 
co più  potente  ; e quando  liquefacendoli  già  il  rame , li  carboni  dao. 
fiamma  , all’hora  il  maeftrodimoucrà  fi  carboni  di  mezo,  acciò  pi- 
glino fiato, eja  fiamma  tra  di  elfi  habbia  via;  liquefatti  in  qualche  par 
te  fi  pani,  il  maeftro  vedrà  per  la  canna  per  cui  foffian  fi  mantici , il  ca- 
tino , e s’egli  fi  accorga , che  le  loppe  attacchino  alla  bocca  della  can-  %?£ "£* 
na , c che  impcdifcano  il  loffiar  de  mantici, porrà  nella  canna  tra  le  na- 
rici  de  mantici,  il  gancio  di  ferro,  e voltandolo  d’intorno  la  bocca  del- 
la canna, ne  rimouerà  le  loppc;all’hora  c il  tempo  di  porre  il  palo  lòtto 
la  ladra  di  ferro,  fiche  le  loppe  corran  fuori  , e quando  fi  pani  tutti  li- 
quefatti fian  cori!  nel  catino  farà  proua  del  rame  col  palio  c’habbia, . 
punta  di  acciaro , c loda, fiche  per  alcuna  apritura  non  fi  imbeua  il  ra- 
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me , e porgendo  il  palo  trà  le  due  narici  de  mantici  nel  catino , ne  torrà 
proua  lincile  intenda  che’l  rame  fia  venuto  a perfetta  cottura;  oue  fc’l 
rimc  • rame  fia  buono , attaccare  p re  fio  al  palo  , e le  baderanno  due  proue , 

ma  fé  non  lìa  buono,  ne  bilognarà  far  molte  proue , e tenerlo  tanto  nel 
catino,  che’l  rame  attaccato  al  palo, venga  in  color  di  ottone,  c fe  la  at- 
taccata lafirelia  di  rame  fi  fpezzi  facilmente , così  nella  parte  di  fbpra , 
. come  nella  dt  l’otto, farà  fógno  di  perfetta  cottura, porta  dunque  la  pun- 

ta del  palosù  dell' incudine  , fene  (enotera  col  maglio  la  lafirelia  at- 
, taccata . Diciamo  ancora,  che  fe’l  rame  non  fia  buono,  il  macftro  deb- 
itbiZl  tei-  bia  duc,c  tre  volte,  le  bifogni,  torre  le  loppcfia  prima  mentre.fia  lique- 
r,l,l,nt-  fatta  vna  parte  de  pani:  la'lcconda,dopo  l eder  liquefatti  tutti;  la  terza 
quando  i 1 rame  fia  per  alquanto  di  fpatio  cotto  ; ma  fè’l  rame  fia  buo- 
no , non  è necefiano  torneìe  loppe , finche  l’opra  fia  a fine  ; all’  hora  il 
maefiro  limonerà  la  laftra  di  fèrro  , e col  palo  di  ferro  gittarà  li  car- 
boni maggiori  nella  parte  del  focolare  verfoil  muro  della  fornace, 
che  difende  il  muro  principale  della  fucina , ammontonati  che  fia- 
n amicai-  no , le  fmorzarà  in  qualche  parte  con  acqua,  c Imoifo  il  rame  nel  cati- 
« no’con  baftoncino  di  corniuolo  due  volte, fe  ne  tirarannocol  raftello  le 

cJbifUml  loppe,  c dopo  con  feope  fi  trarrà  per  sii  del  cari  no  tucto , la  polue  e mi- 
' nutami  de  carboni , accioche  il  rame  non  fi  raffreddi  più  per  tempo  di 
quel  che  còucnifl'e , dopo  di  ciò  tagliato  con  la  (padella  le  loppe  atrac- 
Le  toppe./  care  al  margine  del  catino,  ne  le  torrà,  edi  nono  vn’  altra  volta  torri 
k loppe  dal  catinoquali  loppe  non  fi  fpengerànocóacquainabòdan- 
»».  ’ za.comenciraltre  loppe  far  fi  fuole,  ma  fe  le  ne  darà  poca,  c (ìlafcia- 

ranno  raffreddare  da  le  ftcficfc’lramefacaabollo,  li  reprimeranno 
l'ampoIIe  con  la  Ipadclladctta,  e l'acqua  fi  gittarà  nclmuroe  nella 
canna,  accioche  indi  ricorra  nel  catino  tepida  pere  ioche  il  rame  le 
a, wfem/e!  mentre  è caldo  le  fia  foprauerfata  acqua  fredda,  fi  di(Tìpa,e  fe  calchi  in 
LT'txfj  cd°  mentre  è ben  caldo, pietruzza,o  luto,o  legno,  o carbon  bagnato,  il 
t°  ìì*  TotL  cattino  vomita  il  rametutto,con  ftrepito  limile  a fatto  da  (aetta  cele- 
fr“Ud-  itc,e  con  ciò  off  éde,c  brucia  ciò  che  tocca, dopo  di  quello  pigliata  vna 

tauoletta  c’habbia  alquàto  d'incauo  intagliato,  la  porrà  nella  parte  in- 
Dìni/ion ic  nanzi  de  1 catino, e con  vn  cugno  di  ferro  allettato  in  detta  cauità , pro- 
t*"‘-  curarà  di  partire  il  rame , che  è nel  catino , nel  qual  modo  l’acqua  en- 
trando nei  vacuo  fatto  dal  cugno , farà  feparatione  del  pane  fuperiorc 
dal  redo  del  rame  tutto , oue  ie’l  rame  non  fia  perfettamente  cotto , li 
pani  fi  fan  graffi, e nó  facilmente  fi  cftraggono  dal  catino  qualfiuoglia 
Trimo  xm  Pan  c^c  fi  faccia, immergerà  in  tina  c’habbia  acqua, & il  primo  di  dii 
rd01  fi  porrà  da  parte,  accioche  firiuoca:  fendo  che  a quello  primo  pane 
vien  Tempre  attaccata  pane  di  loppa  onde  non  è nelle  condizioni  di 
perfetto , quanto  l’altro  pan  che  le  luccede , anzi  fe’l  rame  non  fia  buo- 
no,farà  conueniente  porne  da  pancduc,tfico  il  pan  primo, & il  fcquen- 
tc,  tolto  dunque  il  primo,  di  nuouo  fi  gittarà  acqua  nel  muro,  cucila 
canna, e fi  tagliarà  il  pan  fccondoiquale  il  minillro  immerfo  che  Dub- 
bia c 
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bia,  e fpento  nell’acqua,  il  porrà  nel  fuolo  della  fucina,  a cui  fucccf- 
fiuamentc  aggiungerà  gli  altri  tagliati  con  lordine  illcfso  -,  quelli  fe’l 
rame  fia  buono  faranno  tredici  e più  , fe  non  Ila  buono  laran  molto 
meno  -,  fi  deue  auucrtirc  anco , die  detta  parte  di  opera  mentre  il  rame  or*»<  </« 
fia  buono,  fifa  in  bore  due  : c fe  il  rame  fia  di  condizion  mezana , fi  ‘‘  l<am* 
fa  in  hore  due,  e meza  ; c fe  fia  vile  fi  fa  in  hore  tre  ; e fi  cuoceranno  al- 
ternatamente li  pani  arroftiti  , hora  nell’vn  catino  , hora  nell’altro. 

Ouc  il  miniftro  lubito  , che  habbia  Ipento  con  acqua  li  pani  tutti  pi- 
gliati da  vncatino,riporrà  nel  fuo  luogo  la  laftra  di  ferro  , che  c nel- 
la parte  dianzi  della  fornace-,  c rigittarà  con  la  pala  carboni  nel  cati- 
no , e mentre  il  macftro  attende  a quella  parte  del  lauoro,  fi  toglio- 
no  li  legni  dalli  trauicelli  de  mantici  : accioche  fi  dia  principio  à ri-  f„ 
cuocere  gli  alcri  pani  ; fi  ha  quiui  da  Ilare  auuertito , che  fe  cafcafse  >•  'ht  M' 
nel  catino  alcuna  particella  di  ferro  , il  rame  non  potrà  farli,  finche  ^ ' 
nop  fia  confumato  il  ferro  : dal  che  ne  vien  raddoppiata  la  fatiga. 
fatto  il  lauoro , ilminiftro  fpengerà  li  carboni  accefi  tutti , e (cuocerà 
il  luto  lecco  dalla  canna  di  rame  j e perche  ò aqco  pencolo  che  lo  fpo- 
dio,  e pompholige,  che  attaccano  al  muro,  & al  fottopofto  parete  nel- 
le cotture  feguenti  cafchino  nel  catino  : onde  fecondoquelchefiè 
detto,  il  rame  fi  diftempererebbe  : fi  debbono  di  tempo  in  tempo  net- 
tare j deue  anco  ciafcunafottimana  cauarfi  dalla  tina,ver(andone  l’ac. 
qua,  il  fior  de  rame , che  cafca  da  gli  pani,  mentre  fi  fpengono , 

r me  (pai  magijìerio , 

REfta  la  fattura  de  pani  dalle  Ipine , dal  rame  cinereo , dalle  lop- 
pe, edallecadmie  . Li  pani  dalle  fpinc,fifanno  nel  feguente  Prima  fitta 
modo  . A tre  parti  di  vn  centenaro  di  Ipine  rilalfatedagli  pani  di  r*d,u‘iMnt 
rame  , c piombo , mentre  le  ne  fepara  la  millura  dell’argento  : & à tre 
parti  di  vn  centenaro  di  fpine  rilavate  dalli  pani  fatti  da  fpine  vna_ 
volta  ricotte , fi  giungono  di  piombo  impouerito  vn  centenaro  , di 
moludena  mezo  centenaro  -,  e fe  la  fucina  abondi  di  litargirio  , forni- 
rà quello  in  vece  di  piombo  pouero  ; & altrimente  , afi'iflcllo  pelo 
delle  fpine  prime  , & a mezo  centenaro  di  fpine  rilaffate  dalli  pani  s,adameda 
fatti  da  fpine  cotte  due  volte  , & vn  quarto  di  centenaro  di  fpine  ri-  di  far  li  pani 
laflatenell'arrollirlipani  fucchiati,  fi  giungono  vn  centenaro  e me-  d',lu  /fl'"  ' 
zo  di  litargirio , e moludena  nell’vno  e l’altro  de  qual  modi  fi  fa  pa- 
ne di  centcnara  tre,  editai  maniera  de  pani  vncuocitore  ne  fa  circa 
uindiciil  giorno,  oue  deue  procurare , chele  materie  metalliche, 
aqualififail  pan  precedente , con  ordine  corrano  prima  nel  cati- 
no , che  le  materie  , da  quali  fi  fa  il  pan  fogliente . Dunque  nella  for- 
nace della  fcparazione  dell'argento  dal  rame , fi  collocaranno  pani 
cinque  j che  pelino  circa  centenara  quattordici,  percioche  le  loppe 
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che  nc  nafcono  pefano  circa  vn  ccntcnaro  : ouc  in  tutti  li  pani  fi  ha- 
di  argento  libra  vna,  cduconcie  ; e la  miftura  di  piombo,  & argen- 
to , di  cui  flirtano,  centenara  fette  c mczo  , di  cui ciafcunocontie- 
ne  di  argento  oncia  vna  e meza:  di  (pine  rilaflate  centenara  tic  , in- 
ciafcun  de  quali  è di  argento  quali  vna  oncia  : de  pani  nicchiaci  ccn- 
vewnntu-  tenari  due,  & vn  quarto  di  vncentenaro  , che  contengono  di  argen- 
4'à.ìf/pl t0  circa  oncia  vna  e meza  ; vi  è nondi  meno  differenza  nel  la  conte- 
nuta  dell'argento  nelle  fpinc  fecondo  la  diuerfità  di  efle  j pcreiochc- 
le  fpinc  fatte  nell'appartamento  del  piombo  , & argento  da  gli  pani 
z.4  dtUtffi  fucchiati , mentre  fi  arroftifeono , ne  hanno  in  circa  oncie  due  : nell’- 
alrre  non  ve  ne  c vn’oncia  intiera  ; c vi  fono  oltre  delle  dette  altre  (pi- 
ne , de  quali  fi  farà  apprcllò  conliderazione . Hora  coloro  che  fan  pa- 
*•*>  ni  dal  rame  refiduo  nelle  fornaci  limili  à forno  , leguono  quello  or- 
fi'»  Co  dine  . Si  pigliano  le  lpinc  i che  nafcono  mentre  fi  fa  lèparazion  del 
Jtrinj£u!'  piombo  con  l’argento  da  gli  pani,  comunque  liano,  odi  condizione 
J ' mezana,  o poucra,  le  fpine  rilaflate  dalli  pani  fatti  dalle  fpinericot- 
tc  , odal  litargino  ricotto,  e fi  cumulano  in  vnluoco  ; fi  ammonto- 
nano  anco  in  altro  luoco  le  fpinc  , che  fi  rilaflano  dalli  pani  fatti  da- 
nioludena  ; c feparatamente  in  vn  terzo  luoco  le  fpine  nate  dalli  pa- 
ni fucchiati,  da  quali  tutte  fi  fan  pani  nel  modo  fogliente;  del  primo 
ammontonamento  nc  pigliano  vn  quarto  di  ccntcnaro  , del  lecon- 
do altrettanto , e del  terzo  vncentenaro  : & a quella  fummaaggiun- 
gono  di  litargino  vn  ccntcnaro  c mczo  , di  moludena  vn  mezòcen- 
tenaro  ; fi  cuocono  nella  prima  fornace,  e fe  ne  fan  pani  ; de  quali  cia- 
fcun  cocitore  in  vn  giorno  ne  fa  venti  . Hora*  palliamo  al  rame  ci - 
Fui f uni dtt  nerco,  c’habbjam  detto  fcuoterfi  dalli  pani  arroftiti  ; quello  alcuni 
piTX'™  anni  fono  , fi  fpargean  fu  le  fpinc  fatte  da  pani  di  rame  , c piombo: 
Pcrci°cllc  non  altrimcnte  che  quelle  contengono  oncie  due  di  ar- 
»».  gento  . Hora  fi  fpargonofu’l  minutame  raccolto  dalle  cadmio,  & al- 
tre cole  lauatc  ; altri  il  cuocono  nelle  fornaci  ouc  fi  ricuocono  le  lop- 
pe fatte  dal  rame , che  fi  raffina  : ma  perche  il  detto  rame  cinereo  prc- 
llo  fi  liquefa,  e feorre  dalle  fornaci,  bifogna  che  nel  cuocerlo  nano 
duccuocitori,  l’vn  de  quali  cuoca  , e l'altro  che  con  preftezza  pi- 
gli dal  catino  il  pane  già  fatto  groflo  ; c quelli  pani  fi  arroflifcono  fel- 
lamente , c de  gli  attortiti  fe  ne  fa  il  rame  ; ma  dalle  loppe  cattate  dalla 
Futtur*  dii  miftura  del  rame , e piombo  liquefatti  , o fiano  le  (ubico  tolte  dalla- 
rpZ‘  'duiit  miftura  de  metalli  col  raftcllo  , o fiano  le  attaccate  al  ceneraccio  in, 
tm'~  groflezzadi  deto  , e perche  lo  rendono  più  ftretto,  tagliate  indi  con 
la  fpadella  : continuando  la  lor  cottura  giorno  e notte , le  ne  fan  due 
otre  pani;  fecondo  la  quantità  di  erte  loppe  ; c foglion  detti  pani 
fan'dutm i Affidi  centenara  tre  : de  quali  ciafcuno  centenaro  contiene  oncia 
fi"/ìpuru  il  meza  di  argento  ; porti  dunque  cinque  di  detti  pani  inficine  nella 
fornace  oue  fi  apparta  l’argento  col  piombo  dal  rame,  il  centcnarq 
del  piombo  contencrà  oncia  meza  ai  argento  ; li  pani  fucchiati  fi 
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giungono  con  altri  pam  fucchiati  vili,  edaefli  le  ne  fa  il  rame  detto 
giallo;  le  fpinc  vili rilafsatc nell’iflelsa fcparazione , il  cuocono  coil  (r^ 
alquanto  di  loppe  vili , giuntoui  li  minutami  facci  dalle  cadmio  , & fyino  vili . 
altre  cofe  nel  qual  modo  lì  fanno  Tei,  o fette  pani  , de  quali  ciafcuno 
pefa  due  centenara  ; quelli  polli  nella  fornace  di  appartar  l’argento 
dal  rame  , ftillano  di  piombo  centenara  tre  , ciafcun  de  quali  è oncia 
meza  di  argento  ; le  Ipine  vilillìmerilalsate  in  quello  appartamen- 
to,li  cuocono  co  alquanto  di  loppe;  & il  rame  melchiato  col  piombo 
che  cola  nel  catino  , fiverfa  in  coppelle  di  rame  larghe  : c li  pani  fat- 
ti lì arroltilcono  con  il  pani  fucchiati  vili;  le  {pine  che  in  quello  ar- 
rollimcntofirilafsano , fi  giungono  ad  altre  (pine  vili  , c nel  modo  n >.,mt  im- 
che  fi  c detto  le  ne  fan  pani , e delli  pani  arrolliti  le  ne  fa  rame  : di  cui  „'/?«r^re« 
vna  piccola  parte  fi  giunge  alti  pani  arrofliti ottimi,  mentre fe ne  fa 
il  rame;  le  loppe  che  fi  raccolgliono  nella  cottura  del  rame  da  pani  ar-  f*n° 
rolliti  , ficriuellano,  e quelle  che  paisano  nel  vafe  fottopofto  fi  laua- 
no  : quelle  che  reftano , vanno  nelle  prime  fornaci,  e fi  ricuocono  con 
altre  loppe  : a quali  fi  giungeranno  fparfiui  sù  li  minutami  raccolti  R„nc 
dalle  lauaturc  delle  cadmie  ; il  rame  che  dalla  lorfufionc  feorre  nel 
catino  di  cenere  : cacciato  con  cucchiare , fi  veda  in  coppelle  lunghe  «lo . 
di  rame  ; e fene  fanno  pani  nouc  odiece  : che  fi  arroltilcono  con  li  rl'lir  'w. 
pani  vili  fucchiati , c dopo  l’arroftimento  fè  ne  fa  rame  giallo  . Quel  dl 
che  li  noftri  chiamano  cadmia  c materia  fatta  dalle  loppe  , che  caua  mera  Ilici  mo 
il  macftro,  che  fa  il  rame  da  pani  arraffiti,  mefehiate , e ricotte  con  al- 
tre  loppe  vili.  Dico  che  fe  li  pani  di  rame  fatte  dadette  loppe  fi  fran-  cr**‘t 

gano,  fono  li  frammenti  chiamati  cadmio,  di  cui , e dal  rame  giallo  ro<;«  fi /*- 
in  due  modi  fi  fa  il  rame  caldario,  dico  che  o fi  mefehiano  due  por-  ‘ 
ziondicadmiaconvnadi  rame  giallo  , e liquefanno  infieme  nello 
prime  fornaci  ; o fi  liquefanno  due  di  rame  giallo  con  vna  di  cad- 
mia ; il  rame  che  corre  dalle  fornaci  nel  catino  di  cenere,  col  cucchia- 
io fi  rifonde  in  catini  di  rame  lunghi  fcaldati  innanzi , acciò  che  la 
cadmia  , e‘l  rame  giallo  liquido  nel  calore  fi  mefehiano  bene  infie- 
me ; anzi  a quello  fine,  nell’iftelTo  catino  innanzi  che  vi  coli  la  mate- 
ria , che  ha  da  cfler  rame  caldario  , vi  fi  fparge  polue  de  carboni , 

& al  rame  colato  vi  fi  foprafparge  l'illella  polue  : perciochc  dal  fo- 
mento de  carboni  accefi  fi  confegue  che  la  cadmia  , & il  rame  giallo 
non  congelino  innanzi  che  fi  mefehiano  ; ciafcun  pane  cauato  dal  ca- 
tino fi  purgarà  fregato  con  legno  dalla  poi  uc,e  fi  fpengerà  in  labro  pie 
no  di  acqua  calda,  perciochc  il  rame  caldario  diuien  più  bello  fpen- 
gcndofi  nell’acqua  che  fia  calda . 


Far- 
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fattura  del  Rame  da  qji  minutami , 

Cap.  Vili. 

Af mutami  * 

prette  fo , 

DE  gli  minutami  altri  intendiamo  efler  preziofi  , altri  vili , Se  il 
preziofo  fi  raccoglie  dalle cadmie  delle  prime  fornaci  : men. 
tre  fi  fanno  pani , o dal  rame , e piombo , o dalle  fpine  di  prezzo,  o dal- 
le loppe . e minutami  migliori  : o dalle  purgature  e mattoni  delle  for- 
Minutm  naci , oue  fi  arroftifeono  li  pani  fucchiati  ; il  minutame  vile  fi  racco- 
glie dalle  cadmie  nate  nella  fattura  de  pani,  che  fi  fanno  dalle  fpine. 
Pani  istmi  vili , e loppe  peggiori  > il  cuocitore  , che  fa  gli  pani  dalli  minutami 
r:iT  ,rt'  preziofi  , a carnuole  tre  di  detto  minutame,  giunge  carriuole  quat- 
tro di  litargirio , e moludena , e carriuola  vna  di  rame  cinereo  ; onde 
fc  rie  fanno  pani  nouc  odiece  : de  quali  cinque  fe  ne  pongono  ìn- 
fieme  nella  fornace  da  fcparar  il  piombo  & argento  dal  rame  : il  ccn- 
tcnaro  di  piombo  , che  dilla  da  tal  pani,  contiene  oncia  vna  di  argen- 
Thmi c chi  to  ; le  (pine  che  ne  vengono , fi  pongono  da  banda,  e fi  ricuocono  con 
le  fpine  preziofe  : c li  pam  fucchiati  fi  cuocono  con  gli  altri  pani  fuc- 
™7",  chiati  buoni  > le  fpine  che  fi  togliono  dal  piombo  nelle  fornaci  del 
. fecondo  ordine , oue  fi  apparta  il  piombo  dall'argento,  e la  molude- 
fiuutèJi <1  na  , che  rifede  nel  mezo  del  catino  dcll’ifteflc  fornaci  , & il  focolare 
c'habbia  beuuto  la  midura  di  argento  , e piombo  , con  alquanto  di 
loppe  fi  ricuocono  nelle  fornaci  del  primo  ordine:  ouqil  piombo, 
o miftura  di  piombo  & argento  , che  dalla  fornace  fono  corti  nel  ca- 
111  tino , fi  verfarà  in  coppella  di  rame  5 e di  quello  piombo  vn  centena. 
tu  quattro,  ro  conterrà  oncic  quattro  di  argento  \ anzileiiadi  focolare  chab- 
bia  patito  ne  conterrà  più  ; di  qual  miftura  fenc  giungerà  al  rame, 
&C  al  piombo , da  quali  fé  ne  fan  pani , vna  piccola  parte:  pcrcioche  fe 
molta  vi  fc  nc  giungefle  , la  temperatura  fi  farebbe  più  ricca  di  quel 
. che’conucncfic  ; perloche  li  maeftri  diligenti  mefehiano  tali  fpine 
aUmite'  con  le  fpine  preziofe  , elamoludenachecrifedutanelmezocati- 
no,  fic  il  focolare  , che  ha  beuuto  il  piombo c’hauea  argento  , con 
fan**  a*  l’altra  moludena , che  è rifeduca  nel  catino  ; fi  poffono  nondimeno 
Sr  alcuni  di  quefti  pani  ricchi  metterli  con  altri  pam  di  piombo  c’han- 
no argento,  nelle  fornaci  del  fecondo  ordine  -,  fono  alcuni  che  abon- 
dando  di  rame  trito  , c di  piombo  fatto  da  loppe  , o del  raccolto  nel- 
le fornaci  oue  fi  arroftifeono  li  pani  fucchiati  , o del  fatto  dal  litargi. 
rio  , le  mefehiano  in  vari  j modi , c ne  fan  pani , 

SebarazJon  dell' Argento  dal  Ferro, 

Cap.  ÌX. 

REfta  finalmente  la  fcparazion  dell’argento  dal  ferro  ; a quello  : 
fi  pongono  in  coppella  di  terra  parti  eguali  , di  limatura  di 

ferro. 
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ferro , e di  ftibio , couerta  la  coppella , e lutata , fi  pone  in  fornace  a 
vento,  e quando  fia  liquefatta  la  miftura,  e raffreddata,  firompc  il  f* 
crugiolo  : la  maffclla  che  è rifeduta  nel  fondo , fi  pcfta  in  polue , a cui  a .ff,"', 
fi  giunge  altrettantodi  pioirtbo , c mefehiate  fi  cuocono  in  altro  cru-  fff  4rs’n' 
gìolo  : finalmente  la  mafsa  rifedutafi  pone  in  coppella  di  cenere , e fi 
fafeparazione  del  piombo  dall’argento . 

Fu  fon  delle  iene , e prima  fepara&ion  de  metalli . 

Cap.  X.  Vann. 


T 7 Ogliamohora  col  Vannuccio  far  vna  abbreuiata  narrazione 
V della  fufione  delle  vene;  & appartamento  dell' vn  metallo 
dall’altro,  e lor  raffinamento:  fiche  forfè  giouarà  molto  alperfetto 
apprendimento  del  fogetto  tutto,  di  cui  habbiamo  hora  trattato . 
V ann.  La  minerà  rotta  in  pezzetti,  in  grofsezza  di  faua,  fceita,fuapo- 
rata  a fiioco,  elauatafeciò  vibifogm,  fi  metterà  in  vn  filato  fopra 
di  vn  piano  preparato  à quefto  fine  prcfso  la  manica  oue  ha  da  fon- 
derli : e fopra  della  vena  fi  porrà  vn  ftratodi  vena  di  piombo,  che  fia 
il  quarto , o terzo  di  quel  che  era  la  vena  apprefso  altrettanto  di  lop- 
pe di  ferro,  odi  altre  minere:  o pur  di  marmo,  odi  altra  pietra  filli- 
pile  grofsamente  pelli , & accommodati  bene  l’vn  firato  fopra  dell'al- 
tro , all’hora  porto  nella  manica  che  fia  fiata  prima  infocata , il  car- 
bone quanto  la  riempia,  fi  darà  l’acqua  all'edificio  de  mantici,  e quan- 
do dalia  pofsanza  del  vento  fian  ben  accefi  li  carboni,  cche  le  fiam- 
me efeano  gagliarde , fi  empie  la  manica  di  nuoui  carboni  a col- 
mo, c fopra  de  carboni  fi  mette  la  minerà  con  la  fua  compofizione . 
nel  qual  modo  alternando  , li  carbone,  eia  minerà  fi  continuarà  fe- 
condo che  fi  voglia  continuare  il  lauoro , cche  il  fondo  della  mani- 
ca fia  ripieno  di  materie  fufe,  all’hora  fi  fiuta  la  buchettadella  ma- 
nica, e fi  lafcia  vfeire  il  metallo,  che  in  guifa  di  ogliovien  fuori,  c 
corre  in  vn  formolo  grande  fottopofto,  c quando  il  formolo  o ca- 
tino fia  pieno,  fi  ottura  il  buchctto  della  manica,  e vi  fi  rimette  di  sii 
nuoua  materia  da  fondere , la  materia  fufa  che  è corfii  nel  formolo, 
fa  feparazion  da  fe  ftefsa , reftando  di  fopra  le  parti  terree , c più  leg- 
giere , c di  fotto  le  frittili , e più  graui  in  quefto  la  parte  fuperiorc , che 
c delle  loppe,  cominciali  ad  indurirli  : perlocne  prefa  nel  miglior 
modoche  fiportacon  furcina  fi alzarà,  falciando  fcolareil  metallo 
che  vi  forte  e raffreddata  che  fia.  fi  butta  tutta  in  vn  pezzo , in  quefto 
modo  raffreddandoli , di  mano  in  mano  la  loppa  tutta  fe  ne  toglie 
di  fuoloin  fnolo , finche  fi  venga  al  metallo  che  ha  chiaro , c non  liab- 
bia  fopra  di  lui  loppa . Quefto  metallo  dunque  che  fupponiamo  nel 
formolo  di  tre  nature , fidiftingue  in  due  principalmente,  dico  in 
vna  di  rame , e l’altra  dijùombo  &:  argento  : de  quali  il  rame  più  ter- 
reftrc , e leggiero  ftà  di  fopra  : il  piombo  & l’argento  più  fiottili  e gle- 
ni van 
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ui  van  fotto  ; c perciò  il  rame  non  altrimenti  , che  le  loppe  , fe- 
condo , che  lì  va  raffreddando , fi  caua  di  fuolo  a fuolo, finche  fi  venga 
alla  parte  piombofii , che  non  così  facilmente  come  fa  la  raminga, , 
fi  raffredda  . Quello  conolciamo  dalla  molta  chiarezza , c liquidità 
che  veggiamo  nella  parte  fottana  ; all’hora  dunque  fi  ftura  ri  bu- 
co del  formolo  , c fi  lalfa  correre  in  vn’aitra  folla  di  canto , che  così  è 
in  vfo  di  farli  da  tutti , Se  in  quella  fi  lalcia  raffreddare  -,  c quella  par- 
te che  c il  piombo , che  contiene  argento  o ricca , o poucra  che  ne  fia, 
in  Alemagna  è chiamata  Couolo  : eia  parte  raminga  che  fi  caua  pri- 
ma  aiuoli,  c chiamata  Contrafuftagno,  Ma  quantunque  lefcpara- 
ikifiw,  zioni  fatte,  fiano  di  molto  conto,  non  fono  perciò  tali  che  ballino: 
ma  bifogna  procedere  alla  perfetta  l'eparazione  dcll’vn  dall’altro 
metallo  , Sono  alcuni,  che  fi fcruono dell' argento  viuo per l’elìraz- 
zion  de  metalli  dalle  loppe , o fpazzaturc  : ma  perche  è maniera  di 
gran  fpefa  , c nelle  gran  quantità  non  è facile  ad  haucrne  a ballanza. 
oltre  che  ha  di  bilògno  di  gran  magiltcrio,  e gran  fatica,  e non  tempre 
merita  il  foggetto  che  fi  adopri  -,  me  ne  feruirci  lòlam  ente  ouc  fufle 
oro , Se  doue  comportaffc  la  fpefa  di  così  fare . 

StfaraZjion  dell’Argento  & Oro  dal  Rame . 

Cap.  XI 

HOra  per  feparar  dal  rame  ogni  fullanza  , che  vi  fia  di  argen- 
to, c di  oro.  Quello  fi  fa  in  due  modi,  nel  primo  fi  ritornai, 
fondere  il  rame  con  aggiunzion  di  piombo  , o di  fua  vena  -,  dal  che,  ' 
jtriAaftps.  paffa  il  rame  tutto  nel  formolo  grande  , che  le  gli  fa  dianzi  la  mani- 
ci ‘"/'dà  ca  ; onde  fecondo  che'l  rame  fi  và  raffreddando , le  ne  toglie  a firolo  a 
rM».  fuolo , finche  fi  venga  al  couolo , che  è la  materia  piombofa  ; che  fc 

in  vna  volta  non  fi  confeguirà  di  haucre  cllratto  dal  rame  tutto  l’ar- 
gento , che  cauar  le  ne  poffa  con  profitto , fi  ripeterà  l’ifteffa  operazio- 
ne quante  volte  bifogni;  l’altro  modo  c che  fi  fonda  il  rame  col  co- 
uoloinficmc  , con  giungerui  tanto  di  nuouo  piombo,  o fua  vena, 
che  loprauanzi  il  rame, che  è nel  contrafuftagno  di  altrettanto  , o al- 
meno di  due  terze  parti  : e quello  fufo  nella  manica  fi  fa  paffar  nel 
formolo  -,  freddato  ilpane  , e fatto  ncll'ifteftò  modo  numero  di 
Propri  * mi%  P*“  Pam  > fi  porranno  in  vna  manica  di  fornace  di  propria  forma,, 
m,ra  dif,r  dedicata  aH’eftrazzion  di  piombo  con  l’argento, & oro  le  ve  ne  fia  dal 
"pLJ"Jpl  rame  •,  la  fornace  che  diciamo  è limile  ad  altare,  poco  meno  alta , con 
d‘l  vn  piano  fu  di  efsa , fatto  de  laftre  di  pietra , o di  /piange  di  ferro , ac- 
coriate l'vna all’altra,  con  pendino mmezo,  ouelì  congiungono  , e 
che  facino  canale  , con  la  lèparazion  dall’vna  banda  all’altra  circa, 
mezo  deto  , o meno  ; anco  quiui  dunque  pofano  per  taglio  detti 
pani  di  piombo  , con  diftanza  deil’vno  dall’altro  circa  quattro  dita, , 
opiu  j e così  polli  fi  circondano  conciate  di  verghe  di  ferro  polle, 

incroc- 
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incrociate,  e ri  lire  tee  sì  che  non  cafchi  il  carbone  , chedeuc  cfTer 
contenuto,  per  l’ampiezza  delli  fpazij ; ò non  hauendo  crate,  fe  le  fa- 
rà il  circuito  de  mattoni,  o pietre  a lecco , a modo  di  fornello  : e fi  em- 
pirà il  vacuo  di  l'opra , tutto  de  carboni  j dopo  dclche  le  le  darà  fuoco-, 
dunque  da  detti  pam  fatti  caldi  fecondo,  cnc  il  fuoco  da  fe  fiefib  pi- 
gli vigore,  colarà  il  piombo  chiaro  in  vn  formolo  lottopollo  , fatto 
a quello  vfo  ; fiche  li  cootinuarà  finche  non  ve  ne  relti  vna  minima- 
goccia  -,  e nel  piombo  raccolto  farà  l’argento  tutto , e per  confeguen- 
za  l’oro  che  era  nella  miftura  ; reità  tra  li  carboni , e ceneri  vna  mate- 
ria  arida  & afciutta,fimile  a pomice , o altra  magra  fpongiaccia , che  fmlTcf. 
jnfullanzaèrame  *,  in  cui  fe  vi  Ila  quantità  alcuna  di  argento  , fi  ri- 
pcterà  l’operazione  iltclfa.  Quella  dopo  di  ciò  fi  fonde  in  manica-,  r"*‘- 
e dal  formolo  fotto la  manica ripiglia  in  faldelle  lottili  : e finalmente 
in  fornello  di  euaporazione  con  carboni , e legni , fatto  llrato  Co- 
pra  llrato , fi  mette  vna , o due  volte , finche  fi  conolca  non  contener 
più  odor  di  piombo  : e che  fia  dilpollo  a riceuer  forma  di  rame 
perfetto. 


Raffinamento  dell'argento . Cap.  XII,  Di  Vann. 

L’Argento  mentre  fe  n’habbia  a raffinar  gran  quantità , fi  raffina- 
ne] ceneraccio  ; l'opra  di  cui  altri  tengono  vn  forno  a volta  ^ 
murato  ; altri  in  vece  di  quello  tengono  vn  cappello  di  ferro  , quali  dTcmZ<- 
Vna  copertura  grande  ; altri  fi  leruono  lémplieemente  di  ceppi  di  "*•<• 

guercia  lécchi , o altro  legname  grò  fio  ; altri  fi  feruono  di  larghe  pia- 
re di  corra  cotte , c con  tre , o quattro  pezzi  cuoprono  il  ceneraccio  v 
oue  le  due  che  fi  congiungono  , hanno  vn  buco  che  batte  appunto 
nel  mezo  del  ceneraccio  , e per  elfo  mettono  dentro  la  materia  , e’I 
piombo  . Hora  moltraremo  la  fattura  del  ceneraccio  , il  cui  officio 
c propriamente  di  contener  la  materia  , e dar  commodità  di  radu- 
nar con  facilità  l’argento  , e fepararlo  dalla  compagnia  d' ogni  altro 
metallo , che  dall’oro  -,  fallì  dunque  vn  muro  tondo  a modo  di  ruota- , fMlm,4  M 
in  luogo  fpaziofo , fi  che  vi  fi  polla  andare  attorno  , alto  da  terra  due-  centracelo . 
terzi  di  braccio, con  vna  o due  fcollature  di  càta,onde  fi  ha  da  dar  l’efi. 
to  al  metallo,  che  vien  fuori  in  modo  di  Ipiuma  dal  ceneraccio  j do- 
po di  ciò  alcuni  pigliano  vn  cerchio  di  legno  , alto  di  orlo  quattro 
dita, epoca  mcncne  la  circonferenza  dcllaruota-,  quello  fi  mette  fo- 
pra  del  piano  della  ruota , e fi  empie  di  cenere , di  cui  fia  fatto  liffiuio, 
ricotta , lìacciata , & inhumidita  alquanto  ; fi  lìringe  dunque  la  ce- 
nere dentro  del  cerchio  fortemente , e fe  le  dà  il  cauo  in  mezo  in  mo- 
do di  Icutella  piatta . Quello  tutto  fi  fa  nel  primo  appartatola  quan-  . 

do  fi  vuol  mettere  in  opra , fi  piglia  altra  cenere  dcH’iltelTa  condizio- 
ne lìacciata  , o pur  cenere  a quello  fine  Ipcnta  , e fc  ne  fan  pani , 8 C 
Vrialtra  volta  fi  afeiuga  , e ftaccia  j anzi  fono  alcuni , che  la  ricuo- 
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cono  due  volte,  e la  lauano  , acciò  meglio  fo ne caui ogni  fàlfedine. 
dunque  di  quella  cenere  il  piglia  quanto  bilògni , evifimefchiail 
quarto  di  arena  di  fiume , ben  lanata, & alquanto  di  teflolapefta,e  fat 
te  humidc  fi  difendono  lòpra  la  cenere  polla  di  primo  ; c di  tal  cora- 
pofizione  empiendo  bene  il  circolo  in  grofiezza  di  quattro  dita., 
lì  calcara  con  mano  quanto  meglio  fi  polì'a  , apprello  con  vna  pietra 
dura,  c tonda , o con  altra  cola  di  legno , o martello  facto  con  bocca 
tonda,  a quello  fine , e grande  come  vn  pugno , pian  piano  battendo- 
la , fi  llringerà  con  diligenza, che  non  ifchianti,  cominciando  dal  d'in- 
torno del  cauo , e finendo  nel  mezo , fiche  venga  quanto  più  dura,  e 
da  quattro  dita  di  grofiezza  fi  llringa  in  due  ; dunque  , e col  battere, 
c con  fregarlo  con  pezza  molle,  ralchiandolo , e tagliando  con  ferro 
oue bilògni,  fifaràchencdiuenga  per  tutto  vnifòrme  , e fogliente, 
lenza  lelione  alcuna,  e ben  lodo,  cciò  piriche  in  altra  parte  fi  procu- 
rarànclmezo  ; lòno  alcuni , che  ricotto  clic  fia  il  cencraccio,  il  rac- 
conciano con  acqua  (alla  : &c  altri  con  cenere,  e chiara  di  voua  evie 
_ anco  chi  vi  adopra  il  marron  pello , o calcina  accompagnata  a detta. 
Hddenu-  chiara  •,  fatto  ciò  fi  allarga  la  congiuntura  del  cerchio  , c leuatoneil 
rjccu'  cercio , fi  rinforza  il  ceneraccio  di  fuori  con  altra  cenere  , o con  tc- 

lle  de  mattoni  , che  il  (aliano  dalle  percolfe  de  ceppi , che  fi  metto- 
no attorno  del  ceneraccio  ; ma  per  quello  fine  farebbe  meglio  mu- 
Micumn  rat  nel  d'intorno  la  ruota  vna  rilega  : fatto  ciò  fi  cuopre  il  cenerac- 
i ictuum.  ciò  tutto  di  carboni , evi  fi  mette  il  fuoco  in  mezo,  oudeapocoàpo- 
co  fi  accenda  per  tutto , &C  onde  venga  bene  a ricuocer  fi  : che  fe  ben  ri 
cotto  non  fu(Tc,  potrebbe  portare  vani  danni  ; fi  deue  anco  auuerti- 
rc  , che  fecondo  che  fiano  le  materie , che  fi  han  da  raffinare , ramin- 
ghe,  opiombofe,  deue  rifpondcrli  la  forma,  e compofizion  del  ce 
ncraccio,e  che  alle  dure, fideuefar  duro, epiù piano,  evifimcttcrà 
‘p4>  piìi  arena , o mattoni  : alle  molli  fi  deue  far  piùcauato  , quantunque 
4 imi™ . a[  gettare  la  (piuma  diano  maggior  fatica  : dico  ciò,  perche  nelli  pro- 
fondi fi  ha  da  tagliar  tanto  più  del  ceneraccio , che  non  fa  di  bifogno 
nelli  piani , e quelli  che  piombofi  fono  afsai , fe  non  fiano  molto  cal- 
di, difficilmente  danno  la  getta  : in  quello  fi  deue  empire  il  cenerac- 
cio col  cappello,  o altro  che  fopra  vi  fia  di  carboni  groffi,  &adattar- 
9 hì  a fogli  li  mantici, o fiano  a forza  ai  huomo,  o di  acqua , o di  altro , fiche 
il  lor  loffio  lecchi  il  metallo  fùfo per  tutto:  pigliaraffi  all'hora  tre  tan- 
ti* di  piombo , di  quel  che  è la  materia  da  affinarli , c porto  sù  delli  cep- 
pi, o di  canto  , fi  lafoiarà  (correre  a poco  a poco , e fufo  che  fia,c  ben 
caldo,  fole  darà  il  loffio  de  mantici  tra  il  cappello  , e’1  carbone  , e fi 
mcrterranno  pezzi  lunghi  di  quercia  fui  ceneraccio  a trauerfo  del 
foffio,e  predò  la  bocca  demandai , ofifeguirà  di  foffiarc  con  ttatto 
Cttitrì  lungo, e foaue, mantenendo  femore  caldo  il  cencraccio:  onde  poco 

tejfer  mn  dopo  dall  operazion  della  fiamma  , ne  diuentera  il  piombo  prima 
um‘.i’lU'  azurro,&  apprcfso  nero,  dopo  in  vn  tratto  chiaro,  e lucido  ìngui- 
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fa  di  della  ; all  hora  fi  pigliarà  il  couolo  , ò altra  materia,  che  fi  hab- 
bia  da  affinare , e mettendolo  lopra  di  detti  ceppi  con  carboni , fi  fa- 
rà colar  tutto , fiche  cafchi  nel  mezo  del  ceneracciofin  quello  il  piom- 
bo fi  afiortigliarà  dalla  forza  del  fuoco  , e commurarà  in  licor  limi- 
le ad  oglio  , e fpinto  dal  vento  de  mantici  nell'eftreme  parti  quali 
onda  al  lito  [del  mare  , neprouenirà  il  litargirio  , altrimenti  detto 
getta  , c’ha  il  fuo  concrcamento  dall’iftelTa  fuflanza  del  piombo , e 
del  rame  j quello  dunque  fi  lafciarà  colare , tagliando  alquanto  fiot- 
to con  ferro  il  ceneraccio;  e ciò  fi  farà  finche  l’argento  puro  fia  raccol- 
to al  fondo  del  ccncraccio  ; ma  quando  fia  preiso  al  fondo  , quan-, 

tunque  vi  fia  la  materia  della  getta  , non  fc  ne  toglie  più , percioche  , 

potrebbe  venirui  infieme  qualche  parte  di  argento  ; per  quello  dun-  *'2,7 fruii 
que  llringendo  al  ccneraccio  fuoco  di  legna  potente  , fe  ne  farà  col 
loffio  euaporare  il  piombo  in  fumo  *,  & all  hora  fi  harrà  l’occhio 
all’argento , fe  egli  lampeggi  con  vna  coperta  de  varij  colori, che  per 
lo  più  vanno  al  nero  , e fe  quella  fia  tanta  , che  malamente  vi  fi  Ico- 
pra  l'argento  , farà  indizio  di  argento  non  ben  purgato  ; e perciò  bi- 
lognarà  giungerai  nuouo  piombo  , e fi  continuarà  tenendo  l'ope- 
ra fiempre  ben  calda  , finche  fi  conofca  l’argento  elser  ben  purgato  f<” 
dal  rame , o qualfiuoglia  altro  odor  ellraneo  c’hauclse , nel  qual  rem-  ‘ ‘ "***  ’ 
poli  vedrà  da  feflelso  fermarli  , & efser  bianchiffimo  . Haffi  quiui 
da  auuertire , che  fe  nel  piombo , o argento,  che  flà  in  lauoro  vi  fia  Ha-  Impcdimnti 
gno  , apporta  molta  fatiga  nel  condurlo  a compimento  , perlochc- 
mentre  ciò  auuenga  fi  vfarà  quella  indullria  , dico , che  fcaldato  be- 
ne il  bagno  con  accrcfcer  la  forza  del  fuoco  vi  fi  gitti  su  carboni- 
gia  trita  ; il  bagno  fatto  gonfiar  col  foffio  de  mantici , fi  feoprirà  de- 
liramente con  vncaftagnolo,  e fc  li  Ieuarà  la  carbonigia;  qual  tiran- 
dola fuori  ne  vfeirà  infieme  lo  {lagno  , che  s’increfpa  lu’l  bagno  , e 
non  filtende  nella  fottigliezza  propria  del  piombo  ; fi  auuertirà  an- 
co mentre  il  bagno  fia  molto  ramingo  di  foprafedere  il  gettare , fin-  indimmi 
che  il  ceneraccio pigli  ncruodalla  materia  della  getta  , percioche- 
la  materia  raminga  rende  li  cencracci  ceneri  , e perciò  fono  perico- 
lofi  al  gettare  -,  percioche  in  tal  cafo  fi  auuertirà  fare  il  taglio  lottile, e 
pendente,  oltre  che  fi  deue  batter  fpelso  la  punta  dèi  ferro,  acciò 
• non  s’ingroffi  dalla  materia  della  getta  ; fi  auuertirà  anco,  che  non 
mai  fi  tocchi  il  bagno  loro  fino  al  fondo  , con  carbone  , o legno  , o 
cola  altra  molle  , percioche  da  quello  fi  accrefcerebbe  la  fatiga  in- 
condurre il  bagno  a fine . 

Raffinamento  del  Rame . Cap.  XIII. 

HOra  moftraremo  il  modo  di  ridur  la  materia  fpongiofa  ra- 
minga , che  chiaman  Contrafullagno  , in  rame  perfetto, 
dunque  il  contrafullagno  , euaporacobencnc  fia  , fi  conduce  afu- 
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cina  cuc  innanzi  di  vn  boccolarc  le  fi  fa  ricettacolo  di  pietre  , che. 
non  fi  iciogliano  in  calce , opur  di  cenere,  & argilla  peda  in  formi. 
'XutJìnu  ^ cullctta  più  lunga,che  largare  non  molto  profonda:  la  fua  lunghez- 
' za  farà  circa  braccio  vno  e mezo,  la  larghezza  circa  tre  quarti  di  orac- 
cio  -,  ricopcrtofi  il  concettalo  bene,  fe  le  fa  d’intorno  vn  cerchio  de 
faffi  mobili  a ritenere  il  carbone,  di  cui  fi  riempia  a colmo  ; c quando 
farà  il  carbone  bene  accclò  fopraponcndoui  a poco  a poco  la  ma- 
teria del  rame  , fi  fonderà  finche  fìa  il  ricettacolo  ben  pieno  ; e fè 
ledaràfùfion  lunga  ; ouc  fi  auuerrirà  , che'l  vento  de  mantici  fia 
dctbMgùda.  guidato  dal  beccolare , fiche  lecchi  di  (òpra  il  metallo  , ciò  che  per- 
cuota di  puntal'orlo  dianzi  : c quantunque  quella  materia  predo 
fi  fonda,  richiede  nondimeno  di  effer  mantenuta  lungamente  a fuo- 
co , continuandole  fempre  foftìo  de  manticùpercioche  il  fuoco  gran 
de  , e’I  vento  danno  occafione  di  meglio  cuaporar  l’odor  di  piombo 
che  tenga  : fe  le-deue  perciò  anco  fpeflo  cambiare,  e darli  ri  carbon  re- 
cente^ maneggiarla  fpeffo  con  caltagnolo,  o verga  di  ferro,  e nettarla 
dalle  loppe,  edifopra  alle  volte  per  ftringerli  il  vigor  de  carboni, 
fpruzzarli  acqua  fredda  con  granata,  o altra  maniera  > e dopo  chea 
baltanza  fia  data  a fuoco  (coperta , fe  manchino  li  fumi  piombo!!,  e le 
fiamme  del  fuoco  fiano  viue,e  di  carbó  puro:  c che'l  metallo  fia  chiaro 
e lucido, c rilèdutto  alla  fua  perfettione,vi  fi  fpargerà  con  granata  l'ac- 
qua sìa,  di  onde  farà  vna  pelle  fredda,  che  battuta  nel  mezo  con  furccl- 
Twmnt,  letta  di  ferro  fi  alzarà  di  vna  banda, e feguendo  qued’ordine  fi  pigliarà 
Mramt-  a a faicja>  c fj  harrà  il  rame  bello,  e purgato, conueniente  alle  zec- 

che,& a tengerc  in  ottone;  ma  volendolo  in  altri  Iauori  a martello , ha 
di  bifogno  d'altro  più  ridretto  raffinamento,  e di  farfene  pani  in  for- 
moli. 

E ftra&Zjton  del  Piombo  dalla  Getta.  Cap.  XIV. 

E Se  vogliamo  dalla  getta  ritrarre  il  piombò  , e ci  fia  di  bifogno 
di  hauerlo  nell’effe  (ùor,  fc  fia  il  litargirio  ideffò , fi  peda , e fe  fia 
VtUtftrm*.  lamoludena  , eceneraccio,  oltreaIpedarlofilaua,eimpadaconac- 
u dJiutrgi  qua  falfà,  c fi  fan  balle  in  modo  de  pani  , che  fecchi  fi  fondono  in  ma- 
nica,  e fi  raccoglie  ripiombo  nel  ricetacolo , ouc  fi  raffredda  in  pane . - 
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DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  VIGESIMOPRIMO. 

Nel  qual  generalmente  si  tratta  della  medicina  filofofìca , 1 

fecondo  l’opra  maggiore  c minore . 

Della  trafmtitation  dell'un  metallo  nell' altro  i 
e fama  della  vttlgar  trafmutatione 
del  Ferro  tn  Rame. 

Cap.  I. 

Ara  forfè  hora  non  inconucnicnte  far  considera- 
zion  della  trafmntation  dcll’vn  metallo  nell'al- 
tro , de  quali  alcune  ne  fono  in  commun  vfo  , al- 
tre trattate  da  chimici  con  moka  foteigliezza  di 
operazioni,  & con  occulta  c trasferita  significatici 
de  nomi , riferendo  inqucftoquel  che  da  migliori 
dottori  ne  habbiamo  • DiParacel.  Li  riduci  Vn- 
gari  buttano  il  ferro  in  vn  fonte  detto  con  vulgar  nome  ZifFer  brinino-,  Fonll 
quiui  il  ferro  si  corrompe  in  ferrugine,  che  pofta  a fusion  potente  dà  il  H 
rame  puro-, nè  quel  giatnai  più  ritorna  in  efser  di  ferro.  Nel  monte  det.  mlsrTm, 
to  Cuttembergo  colano  lifliuio  da  marcasite,  e porto  nel  lifsiuio  il  ter- 
ro,si  trafmuta  in  rame  eccellente,  migliore  chc’l  naturale, e più  tratta- 
bile . Dell’ Agricola , In  Selmonico  caftello  del  monte  Carpato, che  è . 

nella  parte  di  Vngheria,  già  fa  chiamata  Dacia  , si  caua  l’acqua  da  *%%%& 
pozzi,  esi  fonde  incanali  ordinati  in  tre  ordini,  negli  quali  porto  il 
ferro  si  commuta  in  rame  \ dunque  il  ferro  limato  porto  negli  lini  ’ r*me 
de  canali, è dall’acqua  detta  magnato  in  tal  modo,  die  fe  ne  là  cofa, 
similea  luto  , che  poi  cotto  nelle  fornaci  dà  rame  puro,  e buono, 
le  dette  acque  fono  ai  natura  atramentofa . Aut.  E si  vede  eoa. 
breue  fpcrienza  , chc’l  ferro  intinto  in  alume  Se  aceto , o in  vitriuolo 
si  tinge  in  color  di  rame . 


Della  tintura  de  metalli  chimica , e della  fua  virtù  negli 
corpi  animali . Cap.  II. 

HOra  pafsaremo  alle  trafmutationi  chini  ice,  de  quali  oltre 
che  fe  ne  leruono  a perfezzionar  li  metalli , intendono  an- 
cora auualerfene  nella  rinouazionc  ringiouenimento  delli  corpi: 
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oue  perche  fi  feruono  di  varie  téparazioni , fèrmenranoni , e cottu- 
re,tratcaremo  alquanto  di  quella:  acciò  nc  venga  didima  intcHigen- 
za  del  ciitto . DiParaccl.  È'auucnuto,  che  alcuni  hauendo  prepa- 
uf.l'lraic  rata  la  tintura  per  tingerne  li  corpi  metallici  imperfetti  , non  hanno 
u' con  ciò  Caputo  cllcgu  ir  la  proicttione  ; e i'han  mal  cuftodita  ; onde  à 
t'o”  calo  mangiata  la  tintura  da  galline , fon  loro  cafcare  le  penne , crina- 

' te  l’altre  noue  , come  io  dello  ho  villo  ; perloche  non  hauendo  egli- 
no Caputo  fèru irtene  nel  proprio  intento  , fi  Cono  riuoltaci  a feruir- 
Opiru.„m  Cene  nella  nnouazion  degli  corpi  hunwni  . Diciamo  dunque  , che 
tfrtm'xiT  la  tintura  conucnientemente  preparata  , è medicina  che  conCuma  li 
cm-pi  bum*,  mali  tutti , nonaltrimente  , cheli  fìiococonluma  il  legno  *,  dartene 
di  ella  piccohffima  quantità  , percioche  nelle  opcranoni  tue  è po- 
io  con  quella  medicina  ho  curate  la  jepra  , i'hidropi- 
fia  » il  malcaduco,  li  morbilli  pericolo!],  il  mal  colico  inuecchiato, 
la  goccia . il  luppo , il  cancro , le  firtoic  : &;  ogni  Corte  de  mali  interni , 
oltre  di  quel  che  potrebbe  crederti  ; c di  ciò  potlono  farne  fede  più 
prouincie  di  Europa  ; dunque  per  decta  medicina  il  corpo  fi  mon- 
difica  -,  &:  il  mal  del  tutto  lì  toglie  dalla  radice,  Se  ogni  tuperflui- 
tà  fi  ttafmuca  in  condizion  migliore , 


IN  alcuni  corpi  fi  fa  la  feparazion  propofh.  della  parte  ethrea  iq> 
Ce  Udii , Cenz'altro  mezo , come  auuienc  nel  vino  : in  altri  fi  fa  co) 
vehicolo , e guida , come  facciano  nclli  grani  e Cernì  ; e benché  in  tut- 
ti li  corpi  vi  Ila  quella  fuftanza  , innelsuudieflìètanroabondante- 
mente  quanto  nel  vino  ; e da  nitsuna  fi  può  così  facilmente  lèparare . 
spani»  di  E (ir anione  dal  vino . 

tempo  d, imo  Porto  il  vino  a fuoco  foaue  nella  fornace  ateenforia , onde  ftilli  l’acqua 
l’ultra  goccia  ardente  leggiermente, e sì  che  tra  ciafeuna  goccia  c la  Tegnente, trqme 
21110  fi*1  paulc  i ficontinuarà  quella  operationc,  finche  venga  la  fullàza 
infipida  ; quel  che  rimane  nel  fondo,  fi  Corba  ; e dopo  che  Cario  ciò  in 
più  vali , Ila  raccolto  il  licore  ftillatizio , fi  porrà  il  raccolto  in  boccia 
adiitillardi  nuouo  , fiche  non  empia  più  clic  il  terzo  della  boccia, 
continuando  l’operazione  fino  a tanto  che  filila  la  Cua  parte  ardente . 
fi  auuercirà  perciò  quando  fi  fia  circa  la  metà  della  ultimazione  , 
che  (I  ofserui  Ce  vengano  li  tlillicidij  infipidi , che  quando  ciòauuic. 
stillicìdi] in. nc  j deueladiftillazionceCsarci  &all'hora pigliatili refidui della fe- 
‘t““'  condadiftillazionc  , che  rcfianncl  fondo  della  boccia  , fi  giungono 
alti  refidui  Cerbati  dalla  prima  j e tante  voice  fi  ripeterà  di  poner  quel 
chcèftillatoanuouadiCtiladonc  , finche  il  licore  vi  tini  a mente  tlil- 
cr;'jZt. *■'  lato, bruci  Cenza  lafciar  flemma;con  querto  dunque  si  harrà  l’acqua  ar- 
dente rettificata  j li  residui  tutti  si  cuoceranno  a fpcfsczza  di  mele . 

che 
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che  polli  in  ritorta  nella  fornace  di  riucrbcro , fi  lafciarà  ftillare  fin- 
che afeenda  il  licore  ogliofo  : all'hora  mutato  il  vaie  recipiente  vi  fi 
porrà  l’ altro , che  riceua  il  detto  licore  ogliofo , e reftaranno  le  fec- 
ole ; fi  haranno  dunque  tre  fullanzc  che  diciamo  eflcr  la  Mercuriale . fSJ" 
la  Marciale , e la  Saturnia  : quali  con  l’artificio  fi  commutaranno  nel-  v,m  • 
le  tre  dette  chiamate  Lunare,  Solare,  c Giornale . Dunque  le  feccia 
fecche  pelle  in  poluc , c polle  in  crogiuolo  coiierto  , lutato , e fecco , 
fi  bruciaranno  in  fornace  di  calcinazione  , c lauate  con  acqua  calda, 
c pura  le  ne  ftillarà  l’humorc  per  feltro  le  rollanti  reliquie  di  nuouo 
fecche  fi  calcieranno  , c fi  repeteranno  l’illefsc  operazioni , fino  a, 
tanto  che  ne  fia  vlcita  ogni  fullanza  ; all’hora  gittate  le  loppe  faturnie,  RiflirSdm!„ 
le  acque  chiare  , c limpide  fi  condcnfaranno  in  fullanza  Giornale-.  di- 
chiara, ebùrnea;  la  fullanza  Marnale  polla  in  ritorta  acarboni  nudi, 
fi  dillillarà  in  fornace  di  riucrbcro  con  fuoco  a poco  a poco  accre- 
feiuto  , e fi  raccoglierà  il  licore  più  chiaro  del  primo  : e quando  farà 
la  dillillazione  prelTò  il  fine  , le  ne  torrà  il  recipiente, accioche  l’hu- 
mor  non  venga  contaminato  dalle  vltimc  feccic  , che  rellano  nel 
fondo  della  ritorta  ; quello  ripetilo  più  volte  darà  il  licor  chiaro,  che 
poftoacirculazionefaràillicor  Solare  •,  e facendo  l'illelTo  per  hoc-  r>Suimr, 
ciacon  cappello  dell'  acquaardente,  efattainoltrc  circolazione  per 
quaranta  giorni,  più  ò meno,  finche  non  fi  veggano  più  afcendcrli 
vapori,  lì  harrà  il  liquor  fido  nel  fondo , di  coìorceldlino , c di  fra- 
gantifiimo  odore,  che  chiaman  Lunare . 

Separatori  di  fujlanXe  fatta  con  guida  . 

La  lèparazion  della  quinta  diènza , che  ficllrac  da  le  Ile  (fa,  già  è fiata 
moftrata  5 hora  vederemo  come  fi  caui  con  la  guida  ; li  grani  di  qua- 
lunque  fpezic  di  biada  fi  macerano  in  acqua  finche  gonfino  , caua-  eflr att ioti  étl 
ti  dall’acqua  fi  ammontonano  finche  fcaldino,  e germoglino:  ilchc 
quando  fi  riabbia , fi  fpandono  a leccarli  j fi  macinano  grolfamente  ; 
e pelle  in  vafe  di  legno , fi  afFondono  di  acqua  caldiflìma , che  lunga- 
• mente  habbia  bollito , e ficuoprebeneilvafc;  raffreddato , fe  ne  ca. 
ua  il  licor  per  fetaccio , fiche  non  vi  fi  mefehino  li  pezzetti  del  grano; 
fatta  feparazion  della  prima  acqua,  vi  fi  rifonde  dell’altra  bollente , 
circola  come  prima.  Quello  fi  rifa  tante  volte,  che  la  fullanza  tutta 
dagli  grani  palli  nell’acqua  ; il  licor  cutto  raccolto  fi  cuoce,  c difbiu- 
ma  , finche  venga  a fpelTczza  in  guifa  di  mel  biondo  ; e da  quello  fi 
lèpararà  la  parte  ipiritalc,  qual  fi  lublimarà  tante  volte  finche  venga^ 
a liberarli  da  ogni  flemma;  quel  che  rilède  negli  validi  dillillazione,  [fintile'! 
fidifleccapercuaporamento  c finalmente  con  potcntilfimo  fuoco  ^róT 
fi  riduce  in  lècchiflime  ceneri,  a quali  fi  affònde  acqua  calda  , e bol- 
lono, fiche  ne  venga  il  lilfiuio  afprilfimo  , che  con  .decantarli  fi  ap- 
partai dalle  ceneri  : su  delle  rcltanti  ceneri  fi  ripetediflefia  operazio- 
ne, fiche  il  lilfiuio  non  tenga  più  alprezza;  fi  diflilla  il  lilfiuio  per 
feltro } e fi  harrà  licor  chiarilfimo  , che  difleccato  in  vali  di  vetro  da- 
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rà  il  tartaro  chimico  , & il  fai  naturai  ditutcc  le  cole  j che  fopra  di  vn 
marmo  lì  rifolucrà  in  acqua  tartarea . 

Separatoti feconda  fatta  per  circolatone . 

Cap.  IV. 


Circuì  m iene 
dell a pnrtcj 
[pini  ale . 


LA  quinta  clTcnza  cauata  dal  vino  , o volgare  , o dal  fatto  artifi- 
cialmente , come  fi  c detto,  con  la  continua  circolazione  fi  ri- 
duce m lèmma  (implicita  ; finita  la  circolazione  fi  vedrà  feparato  il 
puro  dall'impuro  ; refi  a la  quinta  eflenza  di  lopra , in  color  di  aria  fc- 
renilfima  ; dunque  per  decantatone  fi  fepararà  il  puro  dall’impuro, 
TtbncUmu  c ^ harrà  l’ethre  puro  , che  nel  modo , che  il  cielo  lùperiore  è ornato 
c mutria  • di  (Ielle , fi  potrà  adornar  di  diuerlè  virtù  ; è dunque  quello  ethre  chi- 
%7nc"mZ  mico quali  vniuerfal materia,  & vnuierl'al forma , che  può  contener 
l'Jf in  Tele  forme  tutte  diftintc  , che  dalla  vniuerfal  forma  procedano, 
perloche  coloro  , che  fanno  per  quell’arte  ridar  le  forme  particolari 
in  vna  vniuerfalc  » & in  quella  rimettono  le  virtù  fpeziali  , faranno 
vna  vniuerlale  medicina, con  cui  fi  potranno  torre  tutte  le  corruttioni , 
bc  infermità  da  gli  corpi,  e ndl’vniucrfalc,  e nel  particolare . 


Diuerfe  opera  toni  chimico , che  intervengono 
nella  fattura  della  pietra  filofu  fica . 

Cap.  V. 


SEguiremo  hora  le  operationi  chimice  , de  quali  fi  lèruono  al 
compimento  della  medicina  filofofica , o fia  nell’opra  minoro , 
o fia  nella  maggiore  ; e prima  ragionarono  della  calcinationc  ,che  in- 
teruiene  nell’opra  minore . 

Calctnaton  per  l'opra  minore . 

Li  metalli  femplieemente  calcinati,  o crudi  limati , fi  pongono  nel 
CéiaxMUHt  j|cor  |unarc  ; (ciolto  che  fia , le  ne  ellrae  l’humore  , e rella  nel  fondo  . 
polucfottiliflìma. 

Scioglimento  , e diuacamento  : onde fi fa  la feti  ara  tonde  fp  irti . 
Porte  le  polui  dette  in  boccia  di  collo  lungo,  vi fi  affònde  licor  luna- 
re , che  fopranuoti  quattro  dita  : il  vaiò  chiufo  bollirà  nelle  ceneri 
per  hore  ventiquattro  , c fi  digerirà  in  fimo  per  due  giorni  , acciò  fi 
apparti  il  groilò  dal  fiottile,  aperto  il  vaie  fi  cola  l’acqua  chiara  , fiche 
non  fi  turbi  dalle  fcccic:  sù  delle  feccie  fi  aftònde  altro  licor  lunare , 
e fi  ripete  in eflc l’iftertà opcratione  tante  volte,  che’l  corpo  fi  appar- 
sa», MU  ti  tutto  dalli  fpirti  : del  che  fc  ne  fa  giudizio , fio  della  poluc  ben  fiecca 
Tjfifadu  fc  nc  ponga  particella  sù  di  vna  ladra  infogata  ; percioche  ic  renda 
/fim.  ” fumo,  farà  legno  del  diuacamento  non  compito:  e perciò  fi  ripeterà 
• il  procedo,  finche  non  mandi  più  fumo  . Dunque  per  mezo  di  que- 
llo fcioglimento  fi  efleguirà  l’operazion  chiamata  nell'arte  euacua- 
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rione , che  è la  feparadon  delli  fpirti  dal  corpo,  parte  ncceflaria  al  ve- 
ro matrimonio  dell'opra  minore  . Puoflì  mentre  mancale  il  licor 
lunare  , far  diihllation  per  bagno  dall’acqua  chiara  del  diuacamen-  l,cùrimA,c 
to  , fiche  del  licore  vi  redi  la  terza  parte  : e feruirfi  dell’acqua  che 
c fi  filata . 


Moltipli  cagione  e rettificazione  , che  è la  Rulu\zione  del 
corpo  da  cut  fono  fep arati  li fpirti , in 
fiottili  fuma  polue . 

Separato  che  fia  lo  fpirto  metallico  dal  corpo  ; al  reftante  corpo  Pec- 
co pollo  in  boccia  fi  foprafonde  il  licor  lunare , e (oprapofto  il  cap- 
pello fifa  dillillazione  a fuoco  lento  , finche  rcfti  la  polue  Pecca  nel 
fondo  ì di  nuouo  vi  fi  rifonde  licor  lunare,  e fi  repetono  le  iftcfse 
operazioni,  finche  il  corpo  partì  in  Pottilifllma  polue  : Tacque  nella^ 
rettificazion  diftillate  fi  ferbano . 

Latte  'vergine  , o Argento  vino  dimonto . 

L’acque  raccolte  dal  diuacamcnto , fi  rtillano  per  bagno  , o a fuoco 
lento  di  cenere , finche  rcfti  la  materia  nel  fondo  della  boccia , in  gui- 
fa  di  fpelso  mele  -,  raffreddato  il  bagno , fi  foprafonde  al  reftante  lico- 
re tanto  di  acqua  di  moltiplicazione  , che  lòpranuoti  ad  altezza  di 
quattro  dita:  c fi  digerifce  per  horc  ventiquattro  in  bagno  o fimo, 
e diftillato  a fuoco  mediocre  , fi  riferba  l’humor  diffidato  raffredda- 
to il  vaPci  alla  materia  che  refta  nel  fondo  , fi  affóndo  dell’altra  acqua 
& il  diftillato  fi  ferba  , ripetendo  quella  operazione  finche  lamate- 
ria  cutta  Pe  ne  Palga  e diftilli -,  dunque  Tacque  tutte  raccolte  in  quePca^ 
diftiilazione , fi  mettono  infieme,  e fi  chiama  latte  vergine,  o argento 
viuo  dimonto . 

Solfo  di  natura . 

La  polue  della  rettificazione  fatta  impalpabile  , s’imbeucra  dell’ac- 
qua Prillata  nella  dimunzione.chcera  il  latro  vergine,  qual  fia  per  La. 
metà  del  Può  pelo  , fi  porrà  a nutrire  in  vafechiufo  per  giorni  otto: 
dopo  de  quali  efsendo  già  bene  inhumidita  la  materia  , fi  fa  diftilla- 
zion  lenta , la  polue  fi  lecca  modeftamente,e  l’acqua  cariatane  fi  l'erba 
al  pefo  della  polue  hora  rifatta , le  le  foprafonde  alla  metà  del  fuo  pc- 
fo, acqua  come  prima, c fi  fa  ciò  tante  volte , che  la  terra  fi  habbiabe- 
uutolametàdelThumidità,  o tre  quarte  Pue  parti,  che  fi  fia  venuto 
al  giuPto  termine  j delche  fi  farà  proua  fe  alquanto  della  polue  pofta 
fu  di  laftrainfogata  voli  infirmo:  percrochc  qucfto  larà  certo  legno 
della  operazion  compita , e fe  ciò  non  auuenga  , fi  ripeteranno  Tim- 
bcuimcnti, atterramenti , e calcinamenti , finche  fi  habbia  quel  che 
fi  c detto  •,  poiché  dunque  farà  la  polue  ridotta  a quello  grado, fi  aio. 
cera  prima  a fuoco  lento  di  cenere  , & accrefciuto  il  fuoco  fi  fubli- 
maràalatidelvafe  . QuePtaluftanzafublimata  c chiamato  Pai  do 

chimici 
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chimici , c Zolfo  di  natura  , che  incerato  con  oglio  di  argento,  finche 
colia,  farà  medicina  perfetta  , di  cui  vn  pefo  ne  trafmutarà  cento 
di  (lagno,  fc  il  (al  Zìa  di  (lagno , e cinquanta  di  piombo , fc  il  fai  Zìa  di 
piombo,  in  corpo  perfetti  (lìmo . 

Mutation  (kilt  metalli  in  oglio  chimico  s e f e par a&ton  dell'  Ar- 
gento vino  dal  fuo  corpo , e riduzione  . 

Dalla  calce  di  ciafcun  metallo,  ZènccZlracil  fuo  argento  viuo,  con 

10  licor  lunare,  comeficdctto;  lefoliiztonituttcfi  fan  Ilillarc  per  ha 
gno , onde  ne  refla  nel  fondo  del  vafe  materia  limile  a mele  -,  raftred- 

Ucwìvur'  dato  il  vafe,  alla  detta  fpefla  fuftanza  fi  affonde  tanto  di  licor  lunare, 
che  lopranuoti  quattro  aita  : e fi  digerifeonoinfimo,  o bagno  per 
Mtl  hore  ventiquattro  ; all’horaper  bagno  vaporoZofe  ne  eZlrae  perdi, 
filiazione  il  licor  tutto  : onde  ne  refla  la  materia  fecca  nel  fondo , a. 
cui  fi  affonderà  tanto  il  licor  lunare  frefeo  , che  foprauanziquattro 
dita,  come  prima  ; c detta  operazione  fi  ripeterà  finche  la  matenatuc 
ta  Zìa  conucrtita  in  acqua  fublimata,  e chiara  : qual  fi  attcrarà  per 
sTTnlm  giorni  otto  , e dopo  fe  ne  farà  diflillazione , e fctic  fcpararanno  le, 
!far“  ' pam  nel  fegucntc  modo-,  con  fuoco  foauiZfimo  fi  eflrarrà  per  bagno 
l’acqua  tutta , che  con  quello  calore  potrà  aZccndere  -,  raffreddato  il 
vafe , l'acqua  Zlillata  fi  reftituirà  alle  feerie , c fi  digeriranno  in  fimo, 
obagno  per  giorni  fettein  otto  ; dopo  del  che  fe  ne  eflrarrà  per  di- 
ftillazion  di  cenere  il  licor  tutto  prima  con  fuoco  lento  , c dopo  con, 
accrefciuto,  e fi  farà  poi  11  ili  are  il  licor  in  bagno  per  quanto  humor 
Otti»  ntn«->  voglia  afcenderc  : reflarà  l’oglio  nel  fondo  j l’acqua  follata  per  ba- 
gno  , fi  affondo  alle  prime  feerie  : fi  atterrerà,  e di  nuouo  fc  ne  diflilla 
l’acqua  tutta  , c come  di  prima,  fi  rimette  sù  delle  (cecie Jì  fa  digerire 
c Zlillare  il  licor  tutto  : e di  nuouo  per  bagno  fi  fora  Zcparazion  dell’- 
* Ogiic  ntiitu  acqua  dall’oglio;  qual  farà  di  maggior  polTanza  che’l  primo, c di  mag- 
fiiSZr  g'or  calore  ; il  proceflo  fi  ripeterà , finche  il  licor  tutto  dell’argento  vi- 
uo  per  mezo  dell'acqua  fi  apparti  dal  fuo  corpo , e nel  fondo  refli  pol- 
ue  impalpabile  . In  queflo  modo  fi  fa  la  fcparazion  delle  parti , dico 
VjiYf'pE"  mercurio, del  folfo,edaI  fole:  percioche  gli  dueogli,l'vn  più  acuto 
titnt  nfu  in  dell’altro  , non  fono  nell’effer  diuerfi, l’argento  viuo  cacciato  dal  fuo 
pSòff**'  corpo, per  ceneri  fi  rimette  di  nuouo  nella  fua  terra, nel  feguente  modo 
s’imbeuerala  polue,che  refta  impalpabile  dell’argento  fuo  viuo, quan- 
to importa  la  metà  del  fuo  pefo  j poi  con  gli  atterramenti  & nutrizio- 
ni,fi  fe  come  fi  è detto  nell’altre  riduzzioni . 

SoluTjon  del  fai  fublimato  in  acqua  chiara , 

11  (al  fublimato, detto  di  fopra, porto  in  boccia  ben  chiufa , in  fimo  cal- 
do,o  bagno  tra  fpazio  di  giorni  otto  fi  rifolue  in  oglio, o in  vnguento  ; 
che  Zè  non  facilmente  fi  fciolga,  fi  aiutarà  la  foluzione  con  alquanto  di 
licor  lunare , rettificato  più  volte . 
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/ ncerazion  degli  detti  folfo , 0 fale, con  loglio  dettometallico . 

Ma  per  far  l'incerazione  del  folfo,  o fale  con  Foglio  metallico  , fi 
porràilfolfo,  o fale  nel  crugiólo  tra  carboni  vini  : efcaldativififo- 

Sorrà  a goccie  Foglio  fopradetto,  finche  fi  riduca  a fpefTezza  d i wu 
: ; all’hora  pigliatoparticella  della  malfa  raffreddata, le  alla-fiam- 
ma  di  candela  facilmfcate  si  liquefaccia,farà  l’opra  compita:  e fe  ciò  Altra  itici- 
non  auuenga,  si  ripeterà  l'incerazione  , sinché  leggiermente  corra 
innanzi  la  fuga  dell’argento  viuo . Puoffi  anco  farsi  la  detta  incera, 
zione  con  l’ctnre  de  metalli  perfetti , chiamata  da  chimici  oglio  in- 
combuftibilc . . • 

Information  del  folfo  di  natura . ... 

Ridurti  li  metalli  perfetti  in  oglio  , s’mcera  con  alcuni  di  c flì , il  falò 
o folfo  naturale  del  metallo  imperfetto , e si  ha  il  metallo  p erfètto . 

r . ‘l 

Gradi  dell' una,  e l’altra  operazione  nella  fattura.  1 • • < 
della  medicina  filo fojìca . Cap.  VI. 

HOra  moftraremo  le  leale  dell’opra  minore,  e della  maggiore: 
de  quali  l’vna  , e l'altra  a più  diftinta  intelligenza  c fiata  di- 
fluita  in  gradi  fedici . Sono  dunque  • 

Nella  minore  li  gradi  da  considerarsi . E nella  maggiore: 


Forma 
Materia 
Corpo 
Licor  lunare 
Calcinazione 
Scioglimento 
Diuacamento 
Moltiplicamento 

9 Spirto 

10  Argento  viuo  di  monto. 

11  Solfo  di  natura, 
il  Tintura 

15  Sublimazione 

14  Oglio 

15  lncerazionc 

16  Pietra  filofofàlc . 


1 Chao 
1 Materia 
3 Forma 
Ethrc 
Elementi 
Miftione 
DifToluzione 

8 Alterazione  • 

9 Digeflionc 

10  Generazione 
H Colori 

11  Separazione 

1 3 Operazioni 

14  Ellenza  perfètta 

15  Fermentazione 

16  Veneno  trasformante. 


A 

. ' v 


Di  ciafcuno  de  quali  gradi  horafaremo  considerazione . 
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frogreffo  della  medicina,  chimica  fecondo  l'opra 


minore . 


NElla  fcala  dell’opra  minore  , il  primo  grado  contiene  la  con- 
fiderazion  della  forma  , che  s'intende  eilraerfi  dal  fuo  corpo 
Hubert'  C°1  mezo  della  guida , per  la  cui  opra  la  occulta  forma  de  metalli  vie- 
ZtiùgVtfL.  ne  à manifeftarfi  : oue  perche  li  metalli  imperfetti  fono  nella  via  del- 
unftrt*.  ]a  perfczzione,  c reftano  inconcotti  & imperfetti  per  mancamento 
del  calore  negli  luoghi  oue  fon  generati  ; puote  perciò  la  forma  de- 
corpi  perfetti , libera  che  fia  dagli  fuoi  impedimenti , e groffezze  cor- 
porali, operar  liberamente  nella  materia  de  corpi  imperfetti,  men- 
tre ella  fia  anco  libera  dalle  fue  groflezze , onde  la  forma  perfetta  pe- 
netra il  corpo  tutto  liquefatto  , Quella  è la  confidcration  del  primo 
StcUtptdt  grado  . Iliecondogradocontienelamateria  , che  è ilfolfodinatu- 
"‘‘TfòifTdì  ra  c^rato  da  gli  corpi  , in  cui  opra.-l’oglio  de  corpi  perfetti  , di- 
ndJ*  iuiii  co dciroro,o dell'argento  - Dunque  la  forma  de  perfetti , damate- 
UK  ria  de  imperfetti  per  l’eftrattion  del  fòlfo  di  natura  , vengono  in  va, 
corpo  perfetto  > & qualunque  metallo  fi  fia  , di  natura  non  haue  at- 
H«,  tione  , finche  non  fi  mona  la  fua  virtù  per  l’artificial  corruttionc. . 
mpYalcdli  Nel  terzo  grado  fi  confiderà  il  corpo  , fono  qual  nome  intendiamo 
^ P‘omb°>  1°  ftagno,  il  fèrro,  e’1  rame , che  fono  di  folida  confidenza- , 
Ufnfimtxi  de  il  corpo  non  folido  , e liquido  ; che  chiamiamo- argento  viuo- 
terr, primi-  cm  non  cj  feriJjanjo  nell’opra  minore  , in  vlo  di  corpo  da  perfet- 

^ulr'iT™  tlonarl*  ì e gl:  altri  detti,  che  fono  l'oro , c l'argenco , come  corpi  pcr- 
fua  progritii  fetu  non  han  bifogno  di  acquiflar  perfettione  . Nel  quarto  grado 
èlaconfiderationedelliccrrlunarc  , chiamato  altrimentc  Ethre  , e 
mercurio  vegetale  ; perlocuiaiutofiperuiencalfolfodi  natura  de- 
gli corpi  -,  in  queflo  e da  faperfi  il  colligamento  della  natura  delle  co- 
le ; e che  nella  vniuerfal  natura  non  è differenza  di  differenza  tra  gli 
animali  vegetali,  e minerali,  quantunque  molto  nella  particolarità 
delle  forme  lianodiuerfi  $ dunque  li  corpi  da  trasformarli  fi  debbo- 
no  riuocarfi  dalla  forma  particolare  , e riportarfi  nella  vniuerfale, 
wtudifu  acciò  pollano  di  nuouo  veftirfi  di  vn'alcra  particolare  . Nel  grado 
Gridi • quinto  è la  calcinatone  confiderata  quiui  più  altamente , e fatta  con- 
ndìlltilut  fuoco  i che  è nel  licor  lunare  occulto  Umile  ali’cthrco;  per  quefta- 
mtuiuc*  m via  dunque  fi  calcinano  li  corpi  . Nel  (cito  grado  cloditciogumen- 
toin  cui  fi  confiderà  la  rilaflàtion  della  calce  de  metalli  in  acqua-, 
operazion  nccefTaria  all’eftrattion  della  vilcofità  metallica  : che  c 
l’eftrattion  dello  fpirto  dal  fuo  corpo  , qual  non  può  farfì  con  altri- 
eri fini,  ragione,  che  dello  fcioglimento  detto:  onde  le  parti  vengono  in  fc- 
paratione  . Nel  grado  ie etimo  è il  diuacamcnto  5 nella  cui  operatio- 
f reniti-  ne  dopo  l’atterramento,  c digeftione , fieuacua  per  folleuadondi  va- 
m' pore  il  licor  lunare  dalle  calci;  a quali  Peccate  di  nuouo  fi  rifonde  ai- 
uoli- 
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trolicor lunare,  cdinuouoeper  follcuationde  vapore fe ne euacua . c ^ 
con  qual  operatione  lo  fpirfto  palla  nell’acqua  del  diuacamento. 

Nel  grado  ottauo  è la  moltiplicatione , o rettificamcnto , percioche  Znnlfcfi't 
dopo  il  compimentodelle  moire  affùfioni.c  diuacamenti  neceflarie  al- 
la  eftrattion  della  fuftanza  fpiritale  : ilche  conofciamo  mentre  proua-  tipIipMe*. 
to  al  fuoco  non  mandi  fumo  : accioche  meglio  fi  a flottigli  il  corpo, bi- 
fogna  fami  di  nuouo  tante  aflùfioni , e diuacamenti  del  licor  lunare , 
che’i  corpo  reftante  del  metallo  pafll  in  polue  impalpabile . Nel  gra- 
do  nono  c la  confidcrazion  dello  fpirto  accompagnato  al  licor  lunare , 
e con  l’eleuation  ftillatoper  laconucnienza  c’ha  con  eflo.  Nei  grado  “"‘fi  ™- 
decimo  fi  confiderà  l’argento  viuo  dimonto  dalli  corpi,  percioche  eie-  ,4" 
uati  li  fpirti  con  Tacque  per  diftillation  di  bagno , dopo  di  ciò  fi  ridu- 
cono in  fpeflezza  di  mele  . e fe  gli  rifondono  T acque  eftratte  nella  Grado  vn  de 
moltiplicatione , &C  aflottigliamento  del  corpo,  e fi  fa  diflillatione  : ri- 
perendo  quafta  operatione  finche  fe  n'  afeenaa  il  licor  tutto , che  chia-  fi  fMCit  ■ 
mano  argento  viuo  dimonto  : ilche  c lo  fpirto  de  metalli . Nel  grado 
vndccimo  è il  (olfo  di  natura , che  vicn  dall’  accompagnamento  della 
fuftanza  fpiritale  col  corpo  dundue  quello  è la  materia  minerale  vni-  Crddtttiit 
uerfal  nell’opra  minore  di  cui  trattiamo,  ricettrice  della  forma  che  le  aw:'5 
gli  dà  con  le  fuc  proprietà,  forze  e qualità:  il  fuo  color  rollò  dimoftra 
che’l  folfo  detto  proceda  dal  luo  argento  viuo , in  cui  fono  flati  prima 
il  color  palido,  verde,  e nero,  e con  quello  legno  Tappiamo  che  già  è motcrzji;  be • 
idoneo  a riceuere  il  color  aureo  o bianco  . Nel  grado  duodecimo  c la 
confideration  della  tintura  , che  viene  nella  creatura  cheli  fa  dall'-  ”1^/°"’’ 
oro,  o dall’argento:  in  cui  quantunque  vengono  molti  colori  , fono 
nondimeno  tre  li  termini  principali , dico  il  nero , il  bianco , e’1  rollò , "iTmeUdiì- 
tra  di  quali  vengono  gli  altri  colori  mezani  . Nel  grado  decimoterzo 
è la  fublimatione  ; percioche  al  compimento  di  quell’ opera  non  ba-  d*  &i>  corpi 
fta  che  fiamo  venuti  al  folfo  di  natura  volatile  ; mali  richiede  anco 
eh’  egli  fi  fublimi  à maggior  afsottigliamento  : onde  fi  faccia  più  atto 
all’ inccrarfi  . Nel  gradodccimoquartoc  la  confideration  dell’oglio 
metallico  : percioche  alla  liquefattionc  degli  corpi  liiblimati  aridi, 
cconuenience  la  gramezza  del  genoillcfso.  Dunque  li  ftlofofi  ftudia- 
rono  nella  inuentione  dell’oglio  metallico  incombuftibile  , tratto 
dalli  corpi  fidi , con  cui  delseroà  metalli  infiemecon  la  fifsatione  il 
colliquamcnto  più  facilmente  c più  perfettamente  . Nel  grado  deci- 
moquinto  è T inceramento , con  cui , e fi  fifsano  li  metalli  fàcti  volati-  m0qJ„t“ln 
li,  fi  rendono  anco  ballabili , c penetranti  nelli  corpi  duri  -,  colè  am-  u^aaiùfat 
be  neeelsarie  alla  trafnuitation  ac  metalli  ; percioche  fe  la  medici-  uveUiìi;. 
na  non  fi  liquefaccia  innanzi  che’l  fuo  compagno  le  ne  voli,  è inuti- 
le -,  c fe  non  penetra  la  fodezza  degli  corpi , flà  nella  fu  perfide , e tinge 
lolo  Teftrinleco  . onde  farebbe  cofa  non  durabile  . Nel  grado  deci-  ntefeflo  ;pie* 
mofefto , &c  vltimo  è la  pietra  filofofale  , che  nel  fuoco  fi  conlèrua  in 
corrotta  fiCillcfa  , anzi  nel  fuoco  fi  rende  Tempre  migliore,  e più  po-  «• 

teme, 
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de  gli  tre  colori  principali,  il  primo  è nero,  che  dimoftra  l'accom-  Crtdtm 
pagnamento  della  forma  con  l’ethre  , Se  rapprenderli  la  creatura  d'iìmh  mi. 
nell’  vtero  materno  -,  e tal  colore  più  che  in  altro  tempo  fi  inoltra 
nello  fcioglimento  de  principi/  . Ma  quando  mancando  la  ne-  ywM»- 
rczza , viene  il  color  bianco , inoltra  che  l’cthre , e la  forma  palli  nel-  n‘‘ 
l'clTer  perfetto , e che  da  quello  fi  dia  principio  al  veneno  trasfor- 
mante , e montre  pallando  il  color  bianco , e giallo  , loprauiene  il 
color  croceo  , habbiamo  indizio  che  la  creatura  filolòtìca  fi  di- 
fponga  alli  fuoi  membri  , e fi  vede  quello  colore  in  guifa  di  cer- 
chio , o di  Luna  ritonda  , finalmente  quando  pairato  il  color  ero-  * 
eco , vien  la  rolfezza , moftra  il  compimento  della  creatura  ,e  la  vera 
adunazion  delle  parti . Nel  grado  duodecimo  c la  feparazione , per  crtd,  St- 
elli le  parti  fciolte  dalli  principi]  vengono  nella  fullanza  della  crea- 
turaconceputa.  Nel  decimo  terzo  grado  è riporta  la  conlìderazion  CrAÌa  dt(l_ 
dell’operazione,  oue  deue  auuertir  l’artefice  lemutazion  de  colo- 
ri,  che  nel  progreflò  della  generazion  chimica  auuengono,  e da  quel- 
le gouernarc  a regimento  del  fuoco,  e quanto  in  quello  progre/fo 
è accertano  . Nel  grado  decimoquarto  il  concetto  chimico  viene 
aU’elTer  di  perfezzione , &C  è ridotto  nella  fila  vnità , onde  può  toglie-  «ZÌI**, 
re  indifferente  mente  le  infermità  c degli  metalli,  e degli  huomini . 
Nclgradodecimoquintoèla  fermentationc , oue  ha  da  confiderarfi 
quel  che  incenda  l’artefice , percioche  fc  egli  è contento'  della  medi-  ”’àr<ut  di- 
ana. venuta  ncllerter  perfetto,  non  accade  oltra  procedere,  cs’egl  i 
vogliapafTarpiùoltrcalvencno  trasformante  per  mezo  della  mol  - ne  onde  il 
tipucatione , che  in  quella  opera  chiamiamo  fcrmencacionc  , potrà 
ciò  fare  partando  per  li  gradi  prima  detti, fatta  mefcolanza  dell’ethre; 
della  forma,  c dell  crtenza  perfetta,  e fi  procederà  per  fuoco  continua- 
to , finche  fi  faccia  tranfito  per  lo  fcioglimento , altcratione , concoc- 
tione,gencrationc  ,&  il  rello  tutto , conia  mutation  detta  de  colori, 
finche  fi  venga  al  veneno  trasformante  c da  quello  in  altro  veneno  m </«.- 
fimile,  nell’infinito.  Nel  grado  decimolcftoc  il  veneno trasforman-  Ziifd/lie. 
te,  di  virtù,  c forza  più  efficace  dcll'cflcnza  perfetta, quantunque  l’vna 
c l’altro  habbian  facultà  di  generar  il  fuo  fimile . 

Copulatoti  fpir  itale  de  metalli , c fumario  dell’opra 
maggiore.  Cap.  IX. 

SE  fatta  la  congiuntion  dell’cthre,  e della  forma,  fi  pongono  in" 
vafecon  molta  diligenza  chiufò,  e fi  ritengano  fomentati  io, 
continuo  calore , quali  concetto  nel  ventre  materno , aunerrà  in  que- 
llo , che  fatto  difcioglimento  della  luftanza , piglino  alteratione  , &C 
apparirà  il  color  nero  , dunque  continuatole  la  fomcntationc  chele, 
vien  dal  calore , la  forma  di  mano  in  mano  verrà  in  digellione , e fa*- 

Vv  cala 


Digitized  by  Google 


joS  DEL  V HI S T.  NATVK  AL  E 
ta  la  gcneratione , perdiuerfi  colori  lì  verrà  all'cllenza  perfetta  ; per- 
cioche  dopo,  che  il  color  nero  auuenuto  nello  Icioglimcnto  lì  an- 
nulla  , li  liicedeil  bianco  ; 8c  all'Ilota  cominciai!  li  membri  a for- 
marli , finche  lì  venga  al  giallo , che  inoltra  già  cllcr  fatta  preparano, 
nc  alla  virtù  vegetale  : c quando  fia  auuenuto  il  color  roìso  e fegno 
di  perfettionc  -,  pcrloche  confiderato  il  tempo  palsato  nelle  dette 
opcracioni , fi  continuala  per  due  altrettanti  di  tempo  il  calore  , fen- 
za  tralafciare  j 6C  compito  il  tempo  fi  raHrcddaranno  le  botò  tutte, e fi 
ritrouarà  l’olio  de  filofofi  formato  ; qual  cauatofi  riporrà  in  altro  va- 
Om  it  fiir.  g.  ncttj(fimo  , e fi  Jipurarà  dandogli  fuoco  potente  per ifpatio  di  fei 
giorni,  in  forno  di  cottura , o linfa  lecca  -,  indi  tolto  fi  conlcruarà  > dì 
cui  vna  pane  ne  può  couuertirc  due  millia  nella  forma  fua . 


Della  moltiplicazione  nell  opra  maggiore. 

Cap.  X, 

Pigliato  oncia  vna,  emeza,  oucro oncie  due  di  forma , ediethrs 
libra  vna,  dell’clsenza  perfetta  dramma  vna  , giunte  fi  cuoco- 
no  per  ilpatio  di  giorni  trenta  > in  quello  tempo  laelsenza  perfetta  lì 
oZfZZ  tramuta  in  vencno  perfetto,  per  virtù  del  fuoco  temprato  , facendo 
febiosbt  < u tranfito  per  li  colori , finche  appariicc  il  corpo  ritondo, e rofso , lè  l’ùv 
7‘rt^tù  fi-  formatione  fia  fatta  al  rolsoie  bianco  fe  Ila  fatta  al  bianco;  dj  color  me* 
tallico  ; fi  auuertirà  dunque  la  differenza  de  colori  nelle  due  diuerlè 
i.'r.trt . proli pcrciochc nel mafehio fono  li  colori  detti,  ma  nella  femina  il 
mìiicilt  mi  primo  colore  è verde  con  rolsore , il  fecondo  è croceo  tuelchiato  co»: 
thnfmlrSr'  T°^or  fplendida  , e quello  colore  mofha  la  congiuntion  delle  parci 
v.nu  dau  in  vn  tutto;  il  color  terzo  è biancho  è ri(plendente,c  lignifica  la  termi- 
nation  del  corpo  elTer  fatta  ; il  quarto  ccolordineuc  nel  bianco  , che 
mollra  compimento  del  concetto;  vn  pefo  dr  quello  può  moltipli- 
care in  tre  india  della lua  materia;  c nella moltiplication terza m* 
cinquecento  milia, 


Tempo  del  compimento  del  parto  Fdofofico , 

Cap.  XI. 

IL  fuo  concreamento  alle  volte  vien  prefica  fine,  & in  meli  fette, 
per  la  foprabondanza  del  calore;  ma  non  è quello  di  tanta  virtù, 
nè  di  così  buon  temperamento,  come  il  fatto  in  temjpo  conuenien- 
te,  &oue  il  calore  e moderato;  qual  fi  concrea  in  meunoue;allevoL 
te  nafee  più  tardi , per  lo  mancamento  del  calore  ; ma  comunque  fia 
non  ha  l'artefice  nelle  fue  opcrationi  fegni  migliori  a conofcetc  il 
progrclso,  che  li  pigliati  dalli  colori  i e cominciando  dallo  fetogk- 

ments; 
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mento  : nata  la  negrezza  > fi  sà  che  fi  viene  alla  miftionc  : c fatta, 
l’alterationc  , paflando  nel  color  croceo  , fi  ha  certezza  del- 
la formation  del  corpo  , e de  membri  e nato  il  color  rof- 
fo  , fi  ha  la  perfettion  del  corpo  -,  nel  qual  tempo  fi 
continuarà  il  fuoco  fino  al  naicimehto  della 
creatura  ; c con  l’ifteflì  ordini  , che 
fi  fon  detti  del  mafehio  , fi 
procede  nella  fc- 
roina.  . 


yv  i dei; 
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NATVRALE 

DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  VIGESIMO  SECONDO. 

Nel  quale  generalmente  ILtratta  della  gcncrazion  delle  pie- 
tre» e delle  loro  differenze . 

Principio  , e naf amento  delle  pietre  , e dmerfe  differenza, 
e proprietà  dell’ iftejfe . Cap.  I, 

Di  Thcophrafto. 

Egli  corpi  , che  nella  terra  piglian  confidenza  , 
altri  iòno  dall'acqua , altri  dalla  cerra . Dell’acqua 
fono  li  metalli , come  è l'argento , c l’oro, e gli  altri 
conofciuti . Dalla  terra  (òno  le  gemme,  Sifipczic 
di  pietre  più  nobili  ; & alcune  particolari  nature 
terrene  legnate  oda  gli  colori , o dalla  pulitezza, 
e lifeiezza  ,0  dalla  fpeffczza,o  da  altra  propria  vir 
tùj  Perche  dunque  de  gli  corpi  metallici  habbiamo già  ragionato, 
fegue  che  trattiamo  de  gu  altri  , de  quali  generalmente  bifògna  (li- 
mare che  piglino  confidenza  da  materia  pura , e limile  ; o fia  fatta  da 
fluffo , o dal  tracolamento , o per  altra  maniera  di  lèparazionejpcrcio- 
che  poffono  in  diuerfe  maniere  prouenir  le  nature  de  corpi  c’hab- 
bian  pulitezza,  (bellezza , lucidezza,  e trafparenza  ; oue  generalmen- 
te lappiamo  , cnc  per  quanto  fia  il  corpo  di  parti  più  (òmiglianti, 
c più  pure, per  tanto  habbiano  anco  in  più  alto  grado  le  propolte  con- 
ditioni;  c perche  dal  perfetto  condcntamcnto  nc  vengono  di  confè- 
guenza  l'altre  qualità  dette  , il  condenfamento  in  altri  auuienc  dal 
caldo,  in  altri  dal  freddo-,  anzi  per  quanto  diluiamo  in  alcune  fpetio 
di  pietre  concorre, c l' vna  c l’altra  virtùje  molti  corpi  di  confidenza  ter 
rena  fono  condenfati  con  fucceflion  di  effetti  contrarij , dico  pri- 
ma di  liquefarli , & appreffo  di  apprenderli  . Dunque  le  differenze 
delle  pietre  più  conofciute,  fono  negli  colori,  nella  lucidezza,  e pu- 
litezza, enelladenfità  ; ma  conofciute  fono  nell’altrc  qualità  , di- 
co negli  effetti , e nell’habilità  del  patire,  e non  patire,  onde  dicia- 
mo altre  effer  Equabili , & altre  non  : & altre  combudibili , altro 
incombudibili  ; oltre  che  in  ciafcuna  delle  dette  differenze  vi  fo- 
no altre  diuerfità  : vi  fono  anco  le  differenze  pigliate  dalla  fomiglian- 
za , come  diciamo  dello  fmaragdo , che  fomigìia  l’acqua  ; & le  diffè- 
„ renze 
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rcnze  pigliate  dalle  cofe  in  effe  impetrate  -,  in  alcune  fi  confiderà  la 
virtù  di  tra  rre  a fe  ; Se  in  altre  la  virtù  di  clfaminarc  il  metallo , come, 
fi  vede  nella  pietra  herculea , o Lydia  ; delle  dette  differenze  tutte  la 
maggiore,  e più  marauigliolà  è nella  poffanza  di  liquefarli , o non 
liquefarli;  c la  conofciuta  molto  è l'affcgnata  nclli  Iati  , che  rice- 
uouo  , che  altre  fono  idonee,  .0  alla  {coltura,  o al  torno,  o alla  fer- 
ra; altre  del  tutto  non  fono  toccate  dal  ferro, altre  appena,  c malamcu. 
re;  ma  le  più  nurnerofe,  c più  frequenti  lòno  le  differenze  de  gli  co- 
lori ; c della  mollezza , o durezza  ,c  pulitezza;  vi  fono  oltre  di  quelle 
le  differenze  affegnate  delluogoouenafcono  , da  quali  pigliati  no- 
me le  caue , perloche  diciamo  il  marmo  Pario , il  Pcntelico  , il  Chio, 
ilThebaico.  l'Alabalirite  che  fi  ritroua  in  Thcbc  di  Egitto  , fi  ta- 
glia in  pezzi  , grandi,  ilChcrniteèlimileairAuorio,  di  cui  dicono 
che  fia  il  tumoloouc  c ripollo  Dario  ; il  Poro  è limile  al  marmo  Pa- 
rio, e nel  colore,  c nella  fpeffezza  , diuerfo  {blamente  nella  molta, 
leggierezza  ch’egli  ha  , perloche  l'adoprano  gli  Egitij  negli  orna- 
menti delle  llanzc  in  modo  di  cinte  ; vi  è inoltre  da  confiderarfi  la- 
differenza  , che  altre  fi  ritrouano  in  caue , continue , c grandi:  altre  fe- 
paratc , & in  pezzi  ; & altre  fono  rare  molto  a trouarfi,  e piccole  : co- 
me lo  fmeraldo,  iliàrdio,  il  carbuncolo, e'ilàpphiro,  che  fi  lauora- 
no  in  ornamento  del  corpo , c figlili  ; c vi  fono  alcune  pietre  , che  fi 
ritrouano  dentro  dcli’altre  pietre  mentre  fi  fpezzano  . Hora  faremo 
confideratione  delle  differenze,  pigliate  dall’  operationi  , che  il  fuo- 
co fa  in  effe;  dunque  delle  parti  fi  liquefanno  , c corrono  quelle  da 
quali  ellragghiamo  li  metalli  : quali  veggiamo  fonderli  inficine  con, 
l’argento,  col  rame , cco’l  ferro  ; coi  tono  anco  nel  fuoco  le  piccrc 
che  nelle  fornaci  dalla  fufion  de  detti  metalli  prouengono , o l’auucn- 
ga  detta  fufione  dalla  Immoralità  del  metallo  , o dalla  natura  pro- 
pria di  ella  pietra  ; ma  non  corrono  le  pietre  Pyrimachc  , così  dette 
dal  contrailo  che  fan  no  col  fuoco,  e leMilie  , de  quali  le  ne  leruono 
gli  artefici  per  foltencr  nelle  fornaci  le  materie  da  fondere  ; lòno  al- 
cuni , che  affermano  le  pietre  tutte  fonderli , eccetto  il  marmo , e che 
quello  folo  fi  bruci,  c faccia  calce , ilchc  mi  par  efier  troppo  vniuer- 
falmente  detto  : perche  molte  fono  le  pietre , che  al  fuoco  fi  frango- 
no e fchioppano , e non  poffono  loftencr  il  fuoco  , nel  modo  che  il 
foflcngono  li  vali  figulini.  Quandunque  io  conchiudo  , che  le  pie- 
tre Equabili  abondano  dentro  d’interno  humorc  ; e che  dalla  detta 
humorolità  hanno  la  potcflà  di  fonderli  ; all'illcffa  confidcrazionc 
appartiene  la  differenza,  che  alcune  pietre  fi  feccano  del  tutto  al  So- 
le , in  modo  che  non  più  facilmente  fi  taglino  , e non  più  s’inhumi- 
dilcano, altre  ne diuengano  più  molli,  c più  fragili  ; ouc  determinia- 
mo, chef vno,  e l'altro  auucngadavna  ideila  calila,  che  fe  ne  ellrag- 
gal’humidità,  ma  che  con  ciò  nondimeno  ne  prouengono  effetti  Ji- 
uerfi:  perciochc  dal  diffeccamencodeirhumorcicdcnfcs'indurilco- 
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no,  eie  rare  ne  diuengono  fragili,  e fufile;  e fono  alcune  delle  fragili 
che  fi  accendono  al  fuoco  , &.  accefe  per  molto  tempo  fi  mantengo- 
no ; tali  fono  le  trouate  nelle  caue  de  Bini,  & quelle  ai  effe  che  ne  por. 
ta  il  fiume;  dunque  le  dette  pietre  levi  fi  foprapongono  carboni  ac- 
cefi  , mentre  fian  foffiatc  , bruciano  ncll’vfo  al  qual  fi  accendono;  c 
quando  fian  lafciatc  , da  le  (Ielle  fi  Imorzano  ; c quando  bifogni  di 
nuouo  vi  fi  appiccia  fuoco  , e fi  Imorzano  ncU'iltefiò  modo  detto, 
e perciò  foruono  in  tal  vfo  molto  tempo  ; hanno  le  dette  pietre  odo- 
re molto  greue  ; c quel  che  cluaman  Spino , che  fi  titroua  nelle  mine- 
re  > rotto , e pofto  cumulato  al  Sole  fi  accende , e tanto  più  fe  vi  fopra- 
pioua,vifinroriacqua;  la  pietra  Liparca  cacciata  fuori  dall’incen- 
dij,  diuicn  pumiciolà , onde  inficine  fa  mutatione  nel  colore,  e nel- 
la Ipelfezza  ; percioche  non  bruciata  è ncra,lifcia,  e fpcrta  : e bruciata 
palla  nella  natura , di  pomice,  diuifa  con  lince  lunghe , fimilc  a rughe 
di  chi  ride  ; ma  non  e vero  vniuerfalmcntc  quel  che  dicono  della  po- 
mice di  Melo  , che  fi  generi  dentro  all’altra  pietra;  e quantunque 
quello  anco  auuenga  da  partìonc , fatta  da  fuoco , non  è perciò  fimilc 
quella  alla  pomice  di  Lipari  ; viene  anco  fuori  dal  fuoco  la  pomice, 
generata  in  Tetrade  di  Sicilia  , che  è paele  pollo  d’incontro  Lipari* 
c!a pietra  , che  nalce nella  eftrema Enneade,  chiamata Poly, rimile 
alle  cine , qual  bruciata  tende  odor  di  bitume;  e fi  ritrattano  dette  pie- 
tre in  Liguria , oue  è anco  l’Elettro , & in  liia  per  oue  fi  và  in  Olympia 
tramontana;  edielfefenefcruonalimaertnfcrrari  ; ritrattali  anco 
vna  Ipctie  di  pietra  limile  in  villa  a legno  putrido  , che  affondendo- 
ui  oglio  fi  brucia  , e finito  di  bruciarli  lì  vede  non  hauer  patito; 
c li  chiamati  carboni , che  tengono  quello  nome  dall’vlò perciocltc 
fi  accendono,  c bruciano  nel  modo  de  carboni  ; le  dette  dunque  fo- 
no le  differenze  delle  pietre  che  bruciano  ; a quali  affatto  fi  opporte- 
li chiamato  carbonchio  , di  cui  fe  ne  fan  figilli  in  ornamento  del 
corpo , che  non  patifee  dal  fuoco  ; di  color  rollo , e che  porto  incon- 
tro del  Sole  rapprefenta  carbone  accefo  , di  fotrtma  (lima  tra  le  pie- 
tre , onde  quantunque  piccolo  , fi  flima  di  valor  di  quaranta  monete 
di  oro;  vieti  quello  di  Carchedone,  e Maflalia;  non  fi  brucia  anco  la 
piena  angolare, e l’eflagone,  che  nafee  in  Mileto,chiamata  Umilmen- 
te carbuncolo:  e filmile  al  diamante  ; fiche  c marauiglia , percioche 
non  parche  in  quelle  pietre  fia  l’tftctTa  ragione , che  è nella  pomice- 
c cenere,  che  non  bruciano  per  dferlliftanzepriue  di  humore  ; e per 
ciò  non  habtli  a concepere  il  fuoco  ; e per  quello  moki  dicono  > che 
la  pomice  nalca  da  bruciamento , eccettuatone  la  fatta  da  fpiuma  di 
mare , percioche  ncll’vno , c l’alerò  modo  par  che  polla  gencrarfije  fi 
veggono  pomici , che  manifellamente  rapprelentano  pietra  com- 
porta di  arena  , che  maneggiata  fi  frangono  nelle  mani , equafifi 
lciolgono  in  arena  : c ciò  loro  auuicne  mentre  non  habbiano  ancóra 
pigliato  perfetta  confidenza  ; di  quelle  le  ne  ricrouano  molte , che 
. . " " nella 
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nella  grandezza  non  empiono  la  mano,  o fono  poco  maggiori  -,  bela 
loro  arena  è molto  leggiera  ; ritrouafene  molta  in  Melo  ; ve  ne  è an- 
co , come  fi  è detto  , di  quella  che  fi  genera  dentro  di  altra  pietra.; 
Hanno  inoltre  le  pomici  differenza  tra  di  fcnel  colore  , fpeflczza  , e 
grauezza  ; e nel  colore  > la  del  Ryacc  di  Sicilia  e nera, e fono  preferite 
all’altrc  nella  fpcflezza , c nel  pelo , laillelsa  c la  Malode  ; pcrcioche  fi 
ritroua  in  quelli  luochi  tal  fpetie  di  pomice  c'ha  pefo  e denficà  di  piii 
Rima  che  l’altrejdunque  la  del  Ryace  taglia  più  della  leggiera, c bian- 
ca ; e più  dell’alrre  tutte  quella  che  fi  piglia  da  mare  ; ma  delle  fiiftan- 
zecheconccpono,  o non  concepono  fuoco  , dall’occafion  de  quali 
fiamo  venuti  in  quello  ragionamento , le  ne  c trattato  altroue  , bora, 
pafsarcmo  alle  dette  propriamente  pietre.  Sin  qui  Thcophraflo 
deilcprimcdiffercnzedeilepietre  , per  quanto  con  fatica  da  vn’cf- 
fcniplare  molto  lacero , habbiamo  pofsuto  raccorre . 

Con fuler astori  dell  Autore  nelle  cofe  dette  da  'Theophrafio. 
Cap.  Il, 


y^Noi  alla  intelligenza  di  quello  foggetco  diciamo  nella  prima, 

I-*,  diuifione  , che  delle  pietre  altre  fono  calcinabili  , altre  bufili , tre  ntRt  fa  e 
altre  di  vn  terzo  geno  refluente  alla  fufionc  ; &c  in  tutte  generalmente 
il  caldo  elser  principio  fluffiuo  : il  freddo  condcnlàtiuo  , nel  numero  atl 
di  pietre  calcinabili  intendiamo  quelle  tutte  , che  dal  fuoco  fono  , 

commutate  in  fullanza  che  facilmente  fi  fciolga  dall  hitmore  ; c iella 
nella  calce  dallimprcflìon  del  fuoco  notabile  acrimonia:  il  fogget- 
to  di  cui  c il  fale  generato  nella  cottura  ; perciò  diciamo , che  in  que- 
lle pietre  non  ha  l’humore  perfetta  colliganza  con  la  lullanza  ter- 
rena , e che  oue  fia  la  forte  collisanza  ; fi  fondano  ; come  auuiene  ne-  F,rd'‘  *ku;. 
gli  metalli,  oc  m molte  pam  aggiunte  di  animali,  tali  dico  peli,  vngie,  /««&««  >* 
c corna:  a quali  il  calore  principio  riulliuo  dà  fluliìonc  , anzi  che  no  pplMni" 
apparti  l’humor  colligato  , contrario  di  quel  che  auuiene  nclli  le- 
gni , e pietre  da  calce  : oue  fi  fa  la  feparazion  dell  humore, anzi  che  il 
corpo  diuenga  Rullile  ; 6C  non  à dubio  che  nelle  fullanzc , che  fi  com. 

«lutano  in  cenere  e calce  , foprabondi  la  materia  terrena,  a cuicac- 
compagnato l’humore ; enellecorna,  c metalli  foprabondi  i'humo- 
rofa  , a cui  è accompagnata  vnalbttililfimaportion  terrena  ; pedo- 
chel’ofsa,  e gli  legni  non  folo  tralparenti , e puliti  come  le  corna  , Se 
vngie;  dunque  li  detti  corpi  in  quali  c la  million  di  lullanza  terrena, 
con  l’humorc  ; che  non  fiano  in  vn’alro  grado  di  liga  , fi  fa  la  fepara- 
tion  dellhumore  anzi , che  fi  fondano;  qual  feparation  fatta  che  fia,  twdu. 
s’intendono  è fciolti  in  cenere,  oconuertiti  in  calce  ; ma  la  incenera 
tion  fi  fa  mcntte  le  parti  terrene  fiano  più  grolse,c  mcn  iigate  ; c per- 
ciò nell’illelso  illante , che  è confumato  l’hum orc.rclla  il  corpo  fciol- 
to;  che  nella  calce  quantunque  fia  fatta  la  iepararicn  dellhumore, 
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retta  nondimeno  il  corpo  in  alquanto  di  continenza  , che  poi  toc- 
tJcfnM’n  caca  dall’humorc  fi  rilalsa  con  facilità  ; Rettano  dalla  calcinationc  la 
Parte  Maligna , e la  terrena  : l’vna , e l’altra  de  quali  è giàhabilc  alla  fil- 
inone > c nondimeno  delle  dette  due  parti  più  alla  fufione  facile  il  fi- 
le : in  cui  fono  due  proprietà,  dico&r  lo  facilmente  fonderli  al  caldo, 
Se  lo  facilmente  feioglierfi  all’humore , e ciò  le  auuicnc  con  ragione , 
perche  egli  c reliquia  della  leparation  dell’humore  ; ma  le  parti  ter- 
rene , che  reftano  lauatc  dal  l’ale , fi  fondono  efic  ancora  : e dalla  fillio, 
ne  fi  vnilcono  : fendo  che  il  fuoco,  come  fi  c detto,  è principio  della 
flufiìlità,  & in  tanto  il  corpo  toccato  dal  fuoco  non  fi  fonde  , inquan- 
to o non  fia  il  grado  di  calore  corrifpondcnte  alla  fua  folidità,  o che 
habbia  da  preceder  la  feparation  dell’humore  , per  cui  è necefiario 
cinrxKM  farli  tranfito  , anzi  che  fi  venga  alla  fufione  . 11  gelTo  dunque  pcr- 
tfcnt’dtì  che  egli  ha  confidenza  da  fugo  abondantc  di  fiottili  parti  di  terra. , 
fuKi  in  tjfc,  mentre  fia  chiaro  detto  fugo  c limpido , fi  apprende  in  corpo  trafpa- 
rentc  5 ma  perche  in  elio  la  liga  della  fidanza  terrena  con  l’aquea  è 
breue, e non  di  lunga c perfetta  vnionc,  facilmente  toccato  da  calo- 
re l’humore  fe  nc  vola , Se  inficme  perde  la  trafparenza , rollando  vn 
corpo  bianco  ammalato  di  lòttililTìma  polue  bianca  , Se  qual  pofsa 
portare  vna  leggiera  lauatura  di  acqua  ; fiche  era  la  propria  fidanza 
del  fugo,  da  cui  il  gelso  ha  confidenza:  non  c dunque  la  confidenza 
del  gelso diflimile  dalli  ingemmamenti  faligni , o zuccarini , Se  la  lòt- 
tilillima parte  di  terra,  che  dà  Ipcfiezza  al  fugo  gclfino  c proportio- 
\yMÌt  . c naie  al  fale  , che  dà  fpcfsezza  al  licor  falfo.  Se  al  zuccaro,  onde  li  fuoi 
ingemmamenti  pigliai!  confidenza  ; dunque  la  fidanza  terrena, 
che  è feparabile  dall’acqua  : raccolta  non  da  nfedimento , ma  da  vir- 
tù vegetale , c produttrice,  interna  nella  materia , s'ingemma  in  varie 
forme  proprie  alla  condition  della  fidanza  che  li  apprende  ; perlochc 
altre  forme  d'ingemmamenti  fi  concreano  dal  fai  coramune  , altre 
dallalnitro,  altre  dal  fai  di  tartaro:  & in  ciafcun  licore  c vna  propria 
figura  -,  così  il  fai  commune  li  accoglie  in  figura  piramidale , il  falnir 
tro in  colonnette  lunghe  ncll’edrcmo  appuntate,  fi  lai  tartarino  in- 
pindrclle,&  altri  in  altra  maniera  : fono  dunque  l’ingemmamenti  pio 
prij  delle  fudanze  fcioltc  in  acqua  ; e mentre  li  apprendono  ncll’hu- 
mor  chiaro,  e non  commolso,raccogliendoii  la  parte  folida , e redan- 
aafflwA  fio  l’humor  lèparato, vengono  chiari  e tralparenti  j ma  fe  confuman- 
ir«[{mmc . doli  l'humore  da  caldo  con  bollore , la  fidanza  fi  condenfi,  non  vc- 
c«#««4  nirà  trafpatente , ma  in  mafia  condenfata,  o bianca,  o infetta  ditin- 
no’»  Voft,-  tura , fecondo  la  f uppoda  fidanza  : mentre  per  vltimo  difseccamen- 
rw"  ’ to  di  maggior  forza  di  calore  non  venga  a fufione  ; in  quedi  dun- 

que manircdamcnte  fi  fepara  la  folida  fidanza  del  fugo  dall’  hu- 
moraqueo per  l’apprendimento  fatto  dentro  l’humore  j altri  ven- 
gono tralparenti  lènza  ingemmamento  , e feparazione  del  folido , 
dall'acquc  j ma  dalla  flumon  del  corpo fufo  , cornee  fi  vetro, ouc  la 
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forza  del  calore  tnantien  la  (uttanta  terrena  Buttile  in  guilà  di  ac- 
qua, ilchcfacheillimilareli  vnifea,  e purghi  dalle  impurità,  e per 
confcquenza  ne  retti  trafparentc  •,  ma  perche  la  maniera  vegetale  ouc 
fi  veggono  le  forme  ingemmate  proceder  da  radici , nel  modo  che 
le  (caglio  delli  ftrobili  frutti  nel  gcno  pinco  , procedono  dal  fufo 
mezano  < fi  puotc  in  quette  con  ragiondire,cheilnutrimentotutto 
proceda  dalla  radice, e dalla  madre  lolida  onde  (puntano  dette  geme . 
Vien  dunque  in'conlideratione  fe  le  gemme  da  principio  fi  appren- 
dono nella  propria  grandezza  , come  gli  papiglioni  fi  concreano 
dentro  delle  lorcruftc chiamate  da  alcuni  aurclie  : o fe  piglino  au- 
mento da  piccolo  principio  , come  le  creature  crefcono  ucl  ventre 
materno , e le  foglie , e frutti  nelle  piante , o fe  crefcono  per  lemplice 
aggiuntafattadalleradici,  come  il  cappello , e l’vngia  ; percioche 
fi  vede  ciafcuna  delle  dette  maniere  haucr  propri]  argomenti,  così 
nelle vegetationi molli  , comenelledure  ; e fi  veggono  alcuni  cri- 
ftalli  hauer  principio  da  radici  fitte  nelle  madri , da  quali  di  mano 
in  mano  ingrofiando,  di  nuouo  fi  appuntano  : oue  fecondo  che  dal 
principio  fi  (dottano , fi  veggono  anco  più  trafparenti , argomento 
che  la  gemma  tutta  proceda  dalla  radice;  c dentro  de  grandi  criftal- 
li  veggiamo  forme  varie  di  paglie,  peli,  & altre  materie  djttefe  , e per 
dritto,cpcrtraucr(o  deH'ingcmmamento  : ilche  mottra  apprendi- 
mento, c congelamento  ; e molte  fpctie  minerali  fi  veggono  crefccr 
dalle  radici,  o in  forma  di  peli  rari,  odi  molti inliemerillretti,  o an- 
co colligati  in  erutta  , cominciando  da  incruftamento  batto  , S> C al- 
lungandoli di  mano  in  mano  col  progrctto  del  tempo  le  fibre  io, 
molta  altezza  . Quello  fia  detto  delle  differenze  de  concrcamenti. 
Ma  delle  differenze  dello  feioglierfi  in  calce , ofonderfi  , odi  non  pa- 
tire , cosi  nell'vna , come  nell’altra  azzione,  ne  daremo  ragione  dalla 
conditimi  de  fughi  che  vengono  in  apprendimenti  : percioche  ouc 
èrhumoraqueofeparabiledacalorminor  che  di  fufione  , è di  con- 
feguenza  che  fi  calcini  : e quando  non  c feparabile  da  calor  minor 
che  di  fufione  , è di  conlègucnza  che  fi  fonda  innanzi  del  calcinarli . 
e fe  vi  manca  l'humore  , mancando  l'humorolità  non  vengono  a 
calcinatione , ma  piglian  confidenza  dalla  vitrificatione . Euui  anco 
vnadiff"erenzadipietre,chelunghittìmotcmpoalfuoco  relitte  , len- 
za fonderli  : o calcinarli . Quette  per  lo  più  lòno , o di  condition  gra. 
nellofa,denfa,  ofogliofa  in  modo  di  fottilillìme  charte  , o fibrolc^, 
chepereflerfcarghcdihumore,eden(e.  non  fi  fciolgono  in  calce, 
non  facendoli  feparation  di  humore  ; e perche  fono  denfe  non  dan- 
facilpenetrationcalletìammc  : e dalla  detta  congiuntion  di  caule 
fono  nabiliflimc  a (ottenerla  violenza  del  fuoco,  in  quella  differen- 
za fono  le  pyrimache, pietre  arenolè  de  vetrari , li  talchi,&  l’amianto. 
Mache  la  pomice  , e la  cenere  non  vengono  a fufione  per  la  priua- 
tion  deH'humore,  come  Theophralìo  riferifee  , non  è cofa  che  io  af- 
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fermi , percioche  la  pomice  manifedamente  nella  portanza  del  fuo- 
co fi  conuerte  in  (Manza  vitrea  ; anzi  nell’ertcr  proprio  della  pomice, 
c principio  d’inuetramento  , ilchc  tanto  più  prcdamcntc  fa,  quan- 
to pm  fpongiofa  fia  : e li  vetri*,  che  communementc  fanno, oltre  di- 
vnafpezie  ai  arena,  che  vi  fi  incorpora,  fi  fanno  propriamente  dal- 
le ceneri  dell’herba  marina  detta  Kali  s e fono  ancora  molte  altre; 
fpezic  di  ceneri  conucnienti  alla  fattura  de  vetri  •>  Se  l’cfler  priuo 
di  humore  , non  folamentc  non  ripugna  , ma  è precedenza  necef- 
faria  aH’inuerramento  ; le  pietre  fibrofe  , che  innumidite  di  oglio 
bruciano,  e confumato  foglio,  rodano  nella  lor  confidenza  : lotto 
qual  deferizzione  intendiamo  la  pietra  Amianto  , fono  tali,  perche 
piglian  confidenza  dalla  denfità  de  fumi  priui  di  humore , e reliquie*, 
dell'operazion  del  fuoco  , e vengono  condcnfati  in  corpo  fibro- 
fo  dalla  continua  luccefiìon  dell’eiTalazione  ; la  generazion  della., 
pietra  pomice , che  Theophrado  dice  gcncrarfi  della  fpiuma  di  ma- 
re, non  fi  accetta  : percioche  quantunque  fi  ritraili  tal  pomice  per 
lo  più  con  la  detta  fpiuma , non  ne  fegue  perciò , che  fi  generi  da  (piu- 
ma, ma  iui  per  la  lua  leggierezza  altronde  venuta  fi  raccoglie  , Se 
dia  c non  meno  effetto  di  fuoco,  che  ('altre  ; nè  ci  deue  rimoucrc* 
di  quedo  parere  , il  vederla  compada  di  arena  : fendo  che  è proprio 
dell'arena  il  vetrificarli  al  fuoco  : c la  pomice  , come  fi  è detto  , è 
principio  di  vitrificazione  : onde  mentre  non  fiano  perfettamen- 
te vnite  le  granella  dell’arena,  la  pomice  è fgrcttolofa , Quedo,  e fi- 
mile  effetto  patifeono  le  redole  , cheficuocon  dallaterra  , percio- 
chc  mentre  dal  fuoco  non  fia  data  colliganza  alla  terra  col  princi- 
pio  della  vitrificatione  , ella  c fgrettololà  : e quando  il  fuoco  (lab- 
bia molto  operato,  paffa non  meno  per  lo  principio  di  vitrificazio- 
ne  in  fudanza  collimata  ; mal’efferla  pomice  più  ò meno  fpongio- 
la , fegue  la  diueria  operazione  , e portanza  del  calore , Se  il  affetta- 
mento che  la  materia  nella  diuerfità  dell’operazioni  piglia  ; c che  la* 
neiafiapiùdenla  , c corrilpondenteàqucl  che  veggiamo  delti  ve- 
tri di  caua  , che  fono  neri , e denfi -,  per  qual  condizione  fono  atti  an, 
co  al  tagliare  ; Se  in  quedo  fono  à marauiglia  eccellenti  1;  coltelli  dcl- 
l’Indie  occidentali  $ pigliati  da  pietre  (inaili , 
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COLT  ziti  rHpiMQ  DI  SyST^V7..4  DI  TlETI^t  fOCjlRyt , 
i vetro 


Che  le  pur  vogliamo  darà  dette  pietre  nome  di  focara,  come  molti  JXV»»/; 
fanno  , fono  le  pietre  focare  alla  natura  del  vetro  vicine:  ma  tali  per  *" 
vegetazione  , e calore  interno  , non  da  portanza  di  caldo  cftranco; 
pcrloche  fono  più  continue,  e fpcflo  circolari , pigliando  conlilten-  XtclfrXA^, 
za,  8c  accrefoimcnto  da  virtù  vegetale , con  moderato  calore, accom- 
pagnato  da  lunghezza  di  tempo;  percioche  hanno  àconliderarfi  nella  A 

alterazione , e generazion  delle  fultanze , & il  tempo , & il  grado  del  “me>  ' 
calore  che  in  quelle  azzioni  interuengono  , e quel  che  importi  la. 
duttura  dell’vna  quantità  nell’altra  ; percioche , come  altroue  hab- 
biamo  detto  , vn  grado  di  caldo  in  due  fpazij  di  tempo,  c cqui- 
ualenteà due  gradi  di  caldo  in  un  fpazio  dt  tempo  5 dunque  alla, 

jierfetta  maturità  vegetale  concorrono  &C  il  tempo  lungo  , &C  il  ca- 
or moderato  , nelle  cotture  artificiali  foprauanza  il  calore  , & il 
tempo  fi  abbreuia  : e ne  prouengono  effetti  quali  limili  ; la  pie- 
tra umile à legno  putrido,  qualdice  , che  intinta  di  oglio  , brucia, , , 

e che  finito  il  bruciamento  , refta  illelà  , manifeftamente  rifpondo 
all’ Amianto  , che  per  la  fibroliti  naturale,  apportatali  dalla  vege- 
zione,  rapprefenta legno:  e quantunque  lia ai condizion  lontamili- 

ma 


Digitized  by  Google 


ffenerazjon 

ddl'Amiatu 

te* 


Pietri  bittt- 
minojc  t 


Solfi  ntt- 
fctàoto  coru 
amre  confi- 
fitnx.e  bitur 

miveft,  # 


Crando**- 
ì, i de  fine 

midi  taf  olii  a 
d%  ve  dir  fi. 


Soffi ttion  di 
T heophrafio 
«ire 4 lo  Jet- 
t«  grandCL- 

zai  do  Ime- 
midi  . 


Cbrif o colla 
nafee  «boa- 
don  te  ne  II  cu 
minore  dt  r« 
me. 

Smeraldo 
dalClofr  . 


5i6  DELL’  HIST.  NATVRALE 

ma  dal  nutrire  il  fuoco,  riceue  nondimeno  per  la  fottilezza  delle  fi- 
lare, l'humore ‘atto  à nutrirlo:  qual  confumato,  reità  elio  nell'efler 
fuo , percioche  , come  fi  è detto,  debbiamo  (limare,  che  detta  pie- 
tra pigli  confidenza  vegetale  dalle  reliquie  de  bruciamenti  affilia- 
te, e che  perciò  dal  fuoco  non  facilmente  parifica  , Dalla  detta  pie- 
tra fiono  molto  diuerfie  falere,  che  egli  dice  accenderli  a!  Sole,  c non 
eftinguerfiil  fuoco  dalle  pioggie  Se  dall’humore  , Se  gli  carboni  di 
caua  podi  in  vfo  da  ferrati , percioche  quali  tutte  quede  fùftanzc 
fono  generalmente  pregne  di  (fidanza  bituminola  , di  cui  già  nel- 
le gralsezze  terrene  riabbiamo  ragionato  : c nón  meno  fpelso  eli  qual- 
che parte  lfilfurea , il  che  è eaulà  di  odor  molto  piu  graue  : come  egli 
di  alcune  pietre  afferma  . Hora  ritornando  alle  confiderazion  di 
Theophrado , per  quanto  ci  farà  lecito  da  gli  fili  frammenti  raccorrc, 
conciso  diciamo, 

DifferenX  e nelle  v emme  apprcCe  dalla  villa . 

Cap.  Ìli.  DiTheophr. 

NElle  pietre  da  quali  fi  fan  figlili , ornamenti  del  corpo  , iono 
alcune  differenze  apprefe  (filo  dalla  vida  , così  diflinguia- 
moilSardio,  l'Iafpi,  c'iSapphiro,  pietra  punteggierà  di  ficintille  di 
oro,  in  fimil  modo  conofciamo  lo  Smeraldo,  cne  conje  hò  detto  , 
famiglia  all’acqua,  c fi  portai»  figlili  alla  ricrcazion  della  vida  que- 
lla c rada  da  vedere , c non  c di  moka  grandezza  : eccetto  che  fc  vo- 
gliamo dar  fede  ad  alcuni , che  ne  fia  vna  apprefso  li  Rè  di  Egitto  , 
donatagli  dal  Rè  de  Babyloni  , di  lunghezza  digombiti  quattro, 
e di  larghezza  di  tre,  e che  fiano  ripodi  nell’Obeliico  di  Gioue  quat- 
tro Smeraldi  di  lunghezza  de  gombiti  quaranta , di  larghezza  per 
vnverlò  di  quattro,  pervn’alcro  di  due,  come  anco  dicono  , cheia 
Tyro  vi  fia  vna  colonna  di  buona  grandezza  nel  tempio  di  Her- 
cole  : fe  egli  non  fia  alcuno  fallo  Smeraldo  , percioche  fi  ritroua 
anco  in  luoghi  da  genti  nodrc  praticati , c conolciuti,  tal  altra  fpc- 
zic  di  fallo  Smeraldo,  fatto  dalla  natura,  efcgnatamentcncllecauc 
di  rame , in  Cypro , e nella  ilbla  vicina  à Carchcdonq , di  cui  fono 
piùproprij,  e queda  minerà  fi  caua  come  l’altre  minerc  ; ma  rare 
fè  ne  ritrouan  ae  grandezza  di  figlilo  : c per  lo  più  fono  minori: 
onde  fe  ne  feruono  à faldarc  l'oro  , come  fi  fa  dalla  chrifiocolla. 
c molti  fono,  che  dimano  che  fia  dcll’illcfsa  natura,  fendo  di  co- 
lor fimile  ; ma  la  chrifiocolla  fi  ritroua  abondante  nelle  minore  di 
oro,  c di  rame:  lo  Smeraldo,  come  fi  è detto,  è raro  ; paranco  che 
lo  Smeraldo  nafea  dall’  Ialpi  : c fi  dice  , che  fia  ricrouata  in  Cypro 
pietra,  la  metà  di  cui  era  Smeraldo  , e la  metà  Iafipi:  quali  non  an- 
cora fatta  mutazione  per  virtù  del  principio  aqueo  dall’Iafpi  in 
Smeraldo  : dico  ciò  perche  latrafparcnza  è operazion  propria  del- 
l’acqua, 
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l’acqua  , che  produce  tal  natura  da  nalcimento  è principio  non, 
traslucido  ; dunque  la  detta  natura  di  pietre  è nobile  ; del  Lyn- 
curro  anco  fi  fan  figlili  : percioche  non  è men  denfo  delle  altre, 
gemme  , e tira  le  filluche  come  l’eletro  -,  anzi  dicono  alcuni , che 
non  folo  tiri  le  paglie  , ma  anco  il  legno  , e‘l  rame , e il  ferro,  fe  fian 
lottili  il  che  afferma  Diocle,  il  qual  dice,  che  il  Lyncurio  fia  trafpa- 
rente,  e freddo,  e che  fia  miglior  dell’vrina  de  lyncimafchi  , eiel- 
uaggi , che  delle  femine , e domcftiche  ; anzi  che  vi  fia  anco  diffe- 
renza daU’dTer  eglino  affatigati,  ò non  affatigati  ; fi  ritroua  ancohu- 
mido  dalli  cauatori , che  n’hanno  clpcricnza  , quale  fpelfo  reila  at- 
taccato alla  terra,  che  elfo  lèco  ritiene,  lauorafi  con  molta  induftria, 
non  meno,  che  l’elettro  ; quella  pietra  dunque  ha  virtù  di  attrahe- 
rc  qual  virtù  più  manifefta  , che  in  neìTuna  altra  cofa  fi  vede  nella, 

{netta  ch’attrahc  il  ferro  ; dunque  dalle  dette  pietre  fe  ne  fanfigil- 
i,c  di  altre  : tra  quali  è la  pietra  Hyaloidide  , così  detta  perche  tie- 
ne trafparenza,  c forma  di  vetro,  e l’ÓmphaGe,  e’1  Chriftallo,c  l’Amc- 
thy Ilo  ambi  trafparcnti  ; c fi  trouano  così  ledette  gemme  , come  il 
Sardio , nelle  rotture  di  alcune  pietre  -,  fono  anco  corrifpondenti  tra, 
dij  fe  le  fpezie  di  pietre  negli  nomi  aggionti  : percioche  dclli  Sar- 
di il  tralparentc  , e rollo  è chiamato  lemma  , e quello  che  nella, 
tralparenza  hà  più  nerezza  , è chiamato  mafchio  . nelli  Lincurij 
Umilmente  il  più  trafpafcnte  , c più  biondo , c chiamata  femina;  e fi 
chiama  ùmilmente  degli  Cyanil’vn  mafchio  , e l’altro  femina  , e 
mafchio  è detto  il  più  nero  . Ma  l’Onicho  è mefchiato  di  lille, 
bianche  , c bigie  , e polle  di  pari  . l’Amethyllo  rapprelenta  color 
di  vino  -,  la  pietra  detta  Achate , da  Achate  fiume  di  Sicilia,e  di  mol- 
ta bellezza  , c fi  compra  cara  ; nel  tenimento  di  Lampfaco  nel- 
le caue  di  oro  fe  ne  ritrouò  vna  marauigliofa  , cui  fe  ne  fe  figillo 
con  fcultura , che  fu  per  la  fua  eccellenza  mandata  al  Rè  ; dunque  le 
pietre  dette  hanno  infieme  bellezza,  e rarità  : e perciò  fono  caro, 
ma  le  pietre  della  Grecia  fono  di  miglior  prezzo  , come  è il  carbon- 
cello  di  Arcadia,  più  nero  del  Chio  : euui  il  Trezenio  vario,  che  fi  ri- 
troua di  color  puniceo , e bianco , come  anco  il  Corinthio  ; quantun- 
que quelli  inchinino  alquanto  al  verde  ; li  dotti  dunque  fono  in, 
abondanza  ; ma  gli  eccellenti  fono  rari , e di  pochi  luoghi  •,  come  li 
diCharchedonc,e  di  Malfalla, e di  Egitto,  da  due  luochi  : dico  daSye- 
ne  prclfo  la  città  Elefantina  , e dalla  prouincia  chiamata  Pfephò . 
c fi  ntrouano  anco  lo  Smeraldi  , e l’IafpiinCypro -,  ma  le  pietre  di 
Battriana  , che  mettono nell’incalti  , le  ritrouano  nell’eremo,  eie 
raccogliono  cambiando  fupini , mentre  foflìano  gli  Etclìj  : percio- 
che all’hora  mafia  l’arena  dalla  poflanza  del  loffio  fi  fcuoprono  ; 
e fono  le  dette  pietre  piccole  molto  . Trà  le  pietre  di  conto  fi  ripo- 
ne anco  la  Margarita  , trafparente  di  fua  natura  : di  cui  fanno  ric- 
chillìmi ornamenti  ; generali  quella  in  vna  fpezie  di  ollragofimi- 
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le  alla  pinna;  e nafee  nell’Indic,  &C  in  alcune  itole  del  Mar  roflo. 
In  quel  che  fi  è detto,  è quali  quanto  habbiamo  di  eccellenza  nelle 
pietre  : uva  vi  è in  oltre  l’ Auorio  follile  vario  di  nero  è di  vn  chiama- 
to Sapphiro  . qual  anco  nereggia  con  maniera  non  moltodiuerlà- 
dal  Ceruleo  malchio.'  Euui  la  pietra  Prafitc,di  color  verde,  c laHe- 
macice , pietra  fqualida , limile  , fecondo  rnollra  il  nome , à fangue 
fecco  condcnfato , & vn'alcra  chiamata  Xantha  > che  non  è del  tut- 
to nel  color  Xantho,  ma  biancheggia  alquanto  : c quel  colore  gli 
Dori  chiaman  Xantho  . 11  Corallo  , che  polliamo  numerarlo  nel- 
le pietre,  nel  colore , erodo,  e nell'effigie  lomigliaà  radice  , Nalce 
dentro  il  mare  ; nè  molto  da  quello  è lontano  il  Calamo  Indi- 
co impetrato  ; ma  quelle  cofe  lono  di  diuerlàconfidcrazione  . 
Hora  feguendo  il  nollro  l'oggetto , diciamo  . che  delle  pietre  mol- 
te han  feco  compagnia  di  metallo  , c molte  contengono  manifella- 
mcntc  argento  , enelfecrecohan  parte  di  oro  ; e quelle  fono  gra- 
tti di  pelo',  e fpelto  nell'odor  graia  j fi  troua  anco  il  Ceruleo,  c’hà  fe- 
co chrilòcolla  -,  e vi  è vna  pietra, che  nel  colore  fomiglia  al  Carbuncu- 
lo, ma  nel  pefo  fi conofceeller  metallo  •,  fi  ritrouano  anco  in  quello 
geno  molte  particolari  nature , de  quali  alcune  fi  polTono  riponere 
negli  ordini  delle  terre  , come  cl’ochra.e'l  minio:  alcune  nell’ordi- 
ne delle  arene , come  lacrifocolla , c'I  ciano  ; alcuni  nel  numero  del- 
le ceneri, e calci,  come  la  fandaraca , e l’orpimento, e limili  ; de  quali  fi 
potrebbono  pigliare  altre  più  particolari  differenze  ; il  Magnete  ha 
Angolarmente  di  marauiglia , clic  cllendo  elfa  pietra  di  nell  una  par- 
ticipazion  di  argento  , hà  nondimeno  effige  elquifica  di  argento  ; 
fono  oltre  di  ciò  , come  fi  è detto  , le  pietre  differenti  nella  virtù  del 
uonpatire:perciocchcmolcenon  fi  lauorano  con  ferri  ,ma  con  altre 
pietre  , come  fono  gran  parte  delle  gemme  : c confiderando  le  pie- 
tre c'hanno  qualche  notabil  grandezza  , altre  fono  commode  àie- 
care  , altre  à (colpire , altre  al  lauoro  del  torno;  fono  molte  pietre, che 
riceuono  ogni  forte  di  lauoro,  tal  ne  è vna  minerà  in  Siphno  , la  cui 
caua  è difcollo  dal  mare  miglia  tre  ; la  pietra  è ritonda . c glebofa, 
& fi lauora al  torno,  c fifcolpilfe  perla  fua  tenerezza  ; e quando  fi 
empia  di  ogliojdiuicn  nera,  e dura  : onde  di  tal  pietra  ne  fan  vali  in_ 
vfodimenla  ; nelle  dette  pietre  il  ferro  fa  imprcffionc;  altre  pietre 
fono  , che  non  patifcono  dal  ferro , c perciò  fi  Icoipifcono  con  pie- 
tre di  elTepiùdurc  ; macmarauigliadellacote,  ò pietra  di  arrotare  : 
percioche  erta  confuma  il  ferro,  e nondimeno  col  ferro  fi  taglia  , e 
riceuc  la  forma  che  fe  li  dà  ; ilche  non  auuiene  Umilmente  nelle 
gemme, ò figlili:  dico  che  le  gemme  fono  lauoratc  con  altre  pietre, 
e l’altrc  non  fono  intagliate  da  efse;  oltre  delle  dette,  viendi  Arme- 
nia vna  marauigliofa  natura  di  pietra  , con  cui  fan  proua  dell’oro, 
e par  che  facci  a l’illefso  effetto  del  fuoco  ; oue  debbiamo  dire  , che 
non  fiala  proua  di  vn  modo  iileffo  ; percioche  il  fuoco  fa  ciò  coil 

muta- 
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mutation  di  colore , e con  annobilire  il  metallo  ; ma  la  pietra  ne  fa. 
prouacol  icmplice  fregamento  ; onde  par  che  pigli  della  fuflanza, 
del  corpo  afsaggiato  , e per  quanto  fi  dice  , quella  c’hora  ilritrouaè 
molto  miglior  della  antica  : lì  che  non  folo  può  dar  faggio  quanto 
(ìa  pino  men  purgato  l’oro  : mapuòdarriconofcimcntodcl  rame,,"'7 
che  venga  in  temperamento  dell'oro , c dell’argento  \ ouenelfar  la 
proua  , fi  comincia  dal  fàggio  del  temperamento  della  mifura  mi- 
nima , che  è il  grano  di  orzo  , apprefso  di  cui  c colymbo  ; apprcfso 
il  quarto , che  è vno  obolo  è mezo;  e da  quelli  temperamenti  conofco- 
• no  quanto  rame  fia  nella  miftura  j le  dette  pietre  di  paragone  fi  ri» 
trouano  nel  fiume  Tmolo  , cfono  di  natura  lifeie  , & in  forma  di 
breccie  larghe  non  ritonde  , la  loro  grandezza  c il  doppio  della  mag- 
gior breccia  vfata  in  ballottare.  Nella  detta  pietra  di  paragone  la, 
parte  fupcriorc  , che  mira  al  Sole , è migliore  à giudicare , che  la  fot- 
tana  verfo  terra  : ilche  auuiene  con  ragione  : percioche  la  lòprana  è 
più  fecca  , c la  humidità  impedifee  l’apprendimento  della  cintura, 
metallica  , che  dà  il  faggio  ; c perciò  anco  nel  caldo  la  proua  è peg- 

fiorc,  percioche  la  pietra all’hora nlafsa  vna leggiera  humidità,  on- 
e nel  fare  il  faggio  icone  , c non  piglia  il  metallo  -,  l'iflefso  auuiene 
ncll’alcre  pietre , da  quali  fi  fan  flatue . In  quelle  cofe  dunque  fono  le 
differenze , e virtù  delle  pietre . 

Commuti  icari^a  delti  metalli  conte  pietre . Cap.  IV. 

Sin  qui  Thcophraflo  delle  differenze  delle  pietre  , e del  diuerfo 
principio  di  cfse  , e de  metalli  ; perlochc  hora  noi  à più  perfet- 
ta intelligenza  della  commun  natura  , trattammo  della  corrifpon- 
denza  dell’vna  natura  con  l'altra . Vcggiamo  dalle  pietre  cauarfì  per 
mezo  di  fufionc  la  fuflanza  metallica  , c da  metalli  ò per  calcinazio- 
ne , e vitrificamento , ò per  fcioglimento,  & apprendimento  generarli 
le  pietre  -,  c per  calcinazione  è cofa  mamfcfla , cheeuaporando  l’ho-  Pittrl  rinr_ 
moralità  metallica  al  fuoco  , epofeia  dandofele  con  la  violenza  del 
fuoco  fufionc  , fi  tramutano  li  mettalli  in  chiariflìmo  vetro  è pietra  : M * ' 
e per  fcioglimento  vcggiamo  che  fciolti  li  metalli , ò loro  calci  in  ac- 
que corrodenti , facendoli  ncH'humorc  fcparazion  del  folido  dall'- 
aqueo  per  naturai  apprcndiment  fio  generano  li  lapilli  che  conten- 
gono la  fuflanza  metallica  ; la  differenza  apparente  tra'l  puro  metal- 
lo , e la  pietra , è la  eflenfione  propria  al  metallo , & il  colore  ; oue  le 
pietre  fono  generalmente  fragili . Dunque  nclPapprcndimento  quan- 
tnnque  il  metallo  colato  era  lenza  trafparenza  , refla  nondimeno  la, 
pietra  che  contiene  la  fuflanza  metallica  trafparcntc . Ma  in  quelli 
apprendimenti , che  con  corrofiui  fi  fanno  , s’ingemma  infieme, 
eoi  metallo  molta  fuflanza  di  fale  , e perciò  fono  l’ingcmmamenti 
folubili  ; oue  nelli  ingemmamenti  naturali  c la  fuflanza  metallica 
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fcnza  l'abondanza  del  Tale  : e perciò  non  han  tutti  foluzionc , ma  fc  ne 
fcpara  il  metallo  per  fufione  ; fi  fanno  ancora  dalla  fuftanza  de  metal- 
MnMttn  ^ c P‘ctre  » ò raccolte  in  fpiuma , come  il  litargirio , ò raccolte  per  fu- 
tUrf, rls",,  ino,  &C cffalazione,  come  la  cadmia  : ma  quelli  non  hanno  parte  alcu- 
na di  crafparenza,  &C  il  litargirio,  quantunque  in  forma  di  pietra  ri- 
dutto  di  nuouo  per  mezo  della  bilione  ritorna  in  metallo . 


ni  commu 
furo  in 
tré . 


Gemme  artificiali . 


Cap.  V. 


Calce  dta 
corpi  paffa-i 
in  varo . 


Gemme  ar- 
tificiali d*l- 
/•  r.ilci  Utu 
metalli  , 


Tintura  dal 
le  f*flan\«^ 
minerali  par 
tecipi  di  in- 
mi  metalli- 
ci. 


Vetro  di  an 
limonio  che 
imitali  già. 
tini  ho . 


HOra  moffraremo  per  la  miglior  intelligenza  delle  operazio- 
ni naturali,  erimoflc,  come  per  fiumana  induflria  lì  venga 
alla  generazione  delle  gemme,  che  imitano  affatto  la  gcnerazion 
della  natura,  riferendo  in  ciò  quel  che  da  chimici  n’habbiamo  . 
DelDorne.  Lecalci  tutte  e degli  animali,  edeilc  piante,  e do 
gli  minerali  > c generalmente  di  quallìuoglia  corpo  che  lìa , brafeia- 
toche  fia , e confumato  l'humor  del  corpo  dal  fuoco,  padano  in  ve- 
tro piìiòmen  tralparentc,  cnobile,  fecondo  la  nobiltà  ò viltà  del 
foggettochcfi  habbia,  Perche  dunque  nella  eccellenza  della  cor- 
poral  confidenza  li  metalli  precedono  gli  altri  corpi  tutti,  fipodbn 
da  metalli  far  le  gemme  dt  vetro  non  didomiglianti  alle  gemme 
pretiole  dalla  natura  fatte . Pcrlochc  pigliato  la  calce  dii  quallìuoglia 
metallo,  fi  porrà  in  crogiolo,  &c  fornace  de  vetrari , ò limile:  ma 
che  non  tanto  fia  grande  , e fi  terrà  la  calce  in  potcntifiìmo  fuoco 
continuo,  finche  venga  in  vetro:  all'hora  pigliato  vn  foffictto  di 
ferro,  s'intingerà  della  materia  fulà,  cfifòftierànel  modo  che  li  ve- 
trati fanno  dei  vetro  ; onde  fi  potrà  conofcere  quanto  fia  il  vetro  lu- 
cido, e ripurgato  da  gli  atomi  eltranci  -,  cacciato  dunque  la  materia , 
ediftefaingroirczzadidetoi  ò altrimenti  in  bottoni  ritondi , come 
piacerà , fi  potrà  tagliare , e polire  in  guifa di  gemma , e non  altamen- 
te, che  da  calci  (empiici  di  vn  corpo  i potranno  anco  farli  le  gem- 
me dalla  compoiìzion  de  più  corpi  . Autore.  Le  dette  gemme 
fono  dalle  calci  dcllideffi  metalli,  fi  fanno  nondimeno  con  ogni 
facilità  dalle  pietre  di  vetro , e dalle  arene , c da  cnftalli  naturali , e fi 
tingono  con  tintura  di  altre  pietre , e fuftanze  minerali , de  quali  tut- 
ti in  oltre  decorreremo  ; fannofiancodi  antimonio  (duplice  intra- 
fparenza  di  gemma , li  vetri  con  quali  fi  purgano  li  corpi  fiumani , de 
quali  habbiamo  già  ragionato  ; c coloro  che  voglion  darli  maggior 
chiarezza,  purgano  prima  l’antimonio,  dandoli  parti  pari  di  falni- 
tro , e di  tartaro , e qnellc  ben  pcfte , c mefchiate  inficmc , pongono  à 
fuoco  : oue  fi  fa  la  fepatazione  delle  parti  più  lucide  e pure , dall’im- 
purc  e fecciofe , pcicioche  rifiede  da  parte  lucida  e pura  > l’impura  và 
in  fpiuma  ;pigliatodunque  la  refidenza  depurata , che  eflìchiaman 
regolo  -,  pongono  quella  pcfla  à calcinazione , c calcinata  la  fondono 
m vetro  trafparente  di  color  aureo . Ma  coloro,  che  vogliono  lenza 
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far  la  feparazione  detta  del  regolo , calcinar  lo  ftibio  ; il  fondono  in 
corpo  racn  trafparen  te,  e più  al  purpureo  vicino  faffi  nella  fufion  di 
detto  vetro , mentre  lo  ftibio  non  ila  interamente  calcinato , fepara-  JTSSfww»! 
zion  dello  ftibionon  tralparcnte  , e che  è nel  color  metallico,  dal 
cotto  i n vetro , e trafparcnte  : e reità  il  crudo  nel  fondo , come  di  fu- 
ftanza  più  grcue . Hora  feguiamo  l’altro  modo  di  farle  pietre  artifi- 
ciali piu  limile  alla  generazion  naturale , & procedente  non  da  pof- 
fanza  di  efterno  calore , ma  da  calore  interno . 

Solution  metallica  appartenente  allagereraz.ion  delle  gemme . 

Cap.  VI.  Del  Dome. 

Rlfolutoil  mercurio  in  ethre  , il  che  chiamano  acqua  mercu- 

rialc,  fi  diftribuirà  in  porzioni  due,  de  quali  l'vna  fia  tre  tanti  w».  " 
che  l’altra,  l’vna porzion dunque  conterrà  vn quadrante  del  tutto» 
l'altra  ne  conterrà  tre . Dell'vna,  e l’altra  porzione  le  nc  pigliarà  la 
metà , che  fono  vno  ottauo , e tre  ottaui  del  tucto , delle  quali  l’ottauo 
fi  terrà  all’aria:  litre  ottauifi  terranno  fottcrra  lèpcliti , dellareftan- 
temerà  fattone  più  parti,  fi  feioglieranno  in  erte  li  metalli;  efciold  tin- 
che fiano , fi  filtrata  l’acqua  : e ciaicuna  filtrata  fi  porrà  à diffeccarc  in 
bagno  vaporofo , fopponcndogli  il  ricettacolo  oue  l'effalazioni  raf- 
freddate  nella  eleuazione,  diftulando  firaccogliano;  del  liquor  rac- 
colto,  la  terza  parte  fi  giungerà  alle  feccie,  che  fono  reftatc  nel  fon- 
do  della  boccia,  efciolte  cnefiano,  fi  porranno  da  parte;  & le  due  J 
terze  parti  fi  porranno  in  vna  boccia  eli  collo  lungo , la  terza  con  le 
feccie  in  vn’altra , e fi  figiliaranno  con  figillo  chimico  la  boccia  che 
hà  le  feccie , fi  fapcllirà  lotteria  all’aria  feouerta  tutta , eccetto  che  la 
ftremitàdel  collo  , che  harrà  alquanto  di  eminenza;  l’atra  boccia 
c’ha  le  due  parti  di  acqua  chiara,  fi  porrà  in  alto  albana;  quello  fi  pò- 
tra  fare  in  ciafcun  delli  metalli . 

Congelamento  di  pietre  dalle  dette  folaùoni 
Cap.  VII. 

P Affato  lo  fpazio  di  vn’anno  , fi  pigliaran  due  vali,  ciafcun  de  V4. 

quali  habbia  effigie  di  meza  sfera,  & il  vafe  fuperiore  fi  adat- 
tare al  ['inferiore  , fiche  vi  fi  polla  commodamentc  fopraporrc,  elc- 
uare  quando  bifogni  ; all’hora  pigliato  formette  di  cera  fecondo  fi  ££""*  * 
vorrà  la  congelazion  della  pietra , e cauato  di  fotterra  le  boccie , che 
cran  lèpelite,  fi  riempirà  la  metà  del  vafe  sferico  inferiore  di  acqua 
mercuriale  terrena,  così  diciamo  la  fepelita:  evi  fi  porranno  le  for-  F/r™,,dft 
mette  à nuoto:  c ciaicuna  formctta  fi  empirà  di  acqua  aerea  di  qual-  777.T  f,id 
fiuoglia  delle  dette  foluzioni  metalliche  ci  piaccia;  & all’hora  alia  """• 
parte  sferica  fottanafi  lopraporrà  lafoprana , e fi  lalciaranno  per  al- 
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cune  hore , finche  fi  vegga  l’acqua  dentro  le  formelle  cfler  condenfa- 
<rwH,4"mà  ta  :il  che  fatto , fi  aprirà  il  vale , e fi  riuoltaranno  le  formelle , finche  la 
dtiuyuir* . pafta  dcn[ro  di  effe  tocchi  l’acqua  fi  (Fatina, nel  qual  modo  fi  lafciaran- 
Aitr.  modo  n0  »fi’ombra , finche  s'indurifcano  in  pietre . 

'*»/<•  P°tra^*  ^arc  altamente , nel  qual  modo  le  pietre  ne  verranno  più  luci- 

KT.  f‘“  de,  fi  pone  la  parte  terrea  nella  parte  inferior  del  vale,  &le  forme 
natanti  vacue  lilafciano  per  vn  quarto  di  hora , dal  che  fi  ricmpilco- 
no  di  vapore  e fpirito  fifsatiuo , all'hora  aperto  il  vafe , fi  riempiono  le 
forme  dell’acqua  aerea  folamcnte , e chiufoil  vafe,  fi  procede  come 
difopra. 

Temperamenti  appartenenti  alle  gemme  piti  nobili  cono  fante . 
Cap.  Vili. 

DVnque  col  detto  modo  fi  fanno  le  pietre  non  folo  da  vn  fempli- 
ce,  ma  da  diuerfi  metalli  mefehiati,  come  trattammo , (pie- 
gandoci con  voci  trasferite  fecondo  l’vfo  chimico  dalli  Pianeti  alla 
metalli . 

Il  Carbonchio  fi  fa  dall’ethre  (olare , nella  dia  terra . 

L’Adamante  dall’ethrc  lunare , nella  fua  terra . 

11  Sapphiro  dall’ethrc  lunare,  nella  terra  lunare  , mefchiatoui  terra 
giornale . 

Lo  Smeraldo  dall’ethre  venereo , e terra  lunare . 

Il  Topazio  dall’ethrc  martiale , e terra  lunare . 

Lo Giacintho dall’ethre  martiale,  c dalla  fua  terra,  mcfchiatocon 
terra  folare . 

L’Elitropia  dall’cthre  venereo , & ethre  martiale , e dalla  terra  lunare 
con  la  terra  marciale-.- 

L’Almandina  dall’ethrc  martiale , c terra  fua. 

L’Opalo  dall’cthre  lunare , e dalla  fua  terra  con  cgual  pelò  di  terra 
folare. 

Il  Berillo  dall’ethre  lunare , e giornale , e terra  lunare . 

L’vnione  di  vna  parte  di  ethre  giornale  con  parti  cinque  di  ethre  lu- 
nare , & dalla  terra  giornale  Autore . 

Nelle  cofc  dette , habbiamo  come  da  metalli  (empiici  fi  concrcino 
le  gemme,  & il  contemperamento  dell’iftefli  nelle  (pczie  di  gem- 
me conofciutc,  quel  che  hoggi  chiaman  Giacintho,  è di  color  aureo 
diuerfo  dal  Giacintho  de  antichi  di  color  ceruleo , come  apprefso  mo- 
ftraremo , l’Elitropia  è fpczie  di  Iafpi  verde , delle  quali  fpezie  tutte  fi 
ragionerà  apprefso  più  diftintamente  . 


Bifcor- 
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Difcorfo  delimitare  / opra  tl  congelamento , e tintura  delle 
gemme . Cap.  IX. 

HOra  aH’intelligenza  del  condenfamento  delle  pietre , & onde 
fi  concreino  , diciamo , che  da  metalli  fciolti  in  acqua  io, 
breuiffìmo  Spazio  di  tempo  per  apprendimento  fi  fan  gemme  tras- 
lucide, mentre  il  color  in  curii  metalloèfciolto,  efsali  perfiiaue  ca- 
lore , ma  perche  dette  acque , che  Sciolgono  il  metallo , fono  Spirti  di 
fuftanza  ialigna,  per  lo  contemperamento  che  haue  il  metallo  col 
Sale , fono  anco l'ingemmamenti  tacili à Scioglierti  dall’humore , che 
tè  perinduftria  il  metallo  venga  in  acqua  fenzail  Sale , verrà  l’apprcn- 
dimcntodel  metallo  in  confidenza  propria  di  pietra,  comelautori 
chimici  vogliono . Diciamo  ancora,  cnc  dell’ingemmamenti  tras- 
lucidi altri  tono  molli,  altri  mediocri,  altri  duri,  e che  la  tintura  è 
cofa,  che  foprauiene:  perloche  habbiamo  vitto  pezzi  d'ingcmma- 
menti  grandi  di  fuftanza , di  lèmma  trasparenza , e bellezza  de  quali 
l’vna  pane  era  tinta  in  colordi  Smeraldo  ottimo,  l’altra  non  colo- 
rata , ma  in  Semplice  tratparenza  de  ghiaccio , fi  che  il  tutto  potrebbe 
paragonarti  ad  acqua  congelata , in  vna  parte  di  cui  prima  che  con- 
gelate, fufse  peruenuto  laffufo  colore  , reftando  il  refio  non  tinto, 
come  auuiene  nel  vino  affato  all’acqua  innanzi  che  per  tutto  fi  fpan- 
da , ilche  più  che  in  altra  gemma  fi  vede  negli  Ametifti , c non  man- 
ca di  vederti  in  molte  gemme  nobili , ò tinta  vna  parte  di  etse , e re- 
ftando l’altra  Senza  coloramento  : ò tinte  due  parti  di  colori  diuerfi . 
Hora  Seguiamo  il  (oggetto  delle  gemme,  riferendo  di  else  alcune  par- 
ticolari dottrine  di  artefici  eSquilìti . 

DelCellini , fpeXge  quattro  di  gemme  preZjiofè. 

Cap.  X. 

LE  gemme  nobili  , che  appo  Italiani  han  nome  di  gioie , fono 
corrifpondenti  nel  numero  , e colore  alle  quattro  differenze 
de  corpi  chiamati  elementi , tòno  quelle  il  Rubino  , il  Zaffiro,  lo 
Smeraldo,  e’1  Diamante,  pcrcioche  il  Rubino  col  fuoaccetè  colore 
rappretènta  il  fuoco,  il  Zaffiro  col  Suo  azurigno  colore  rappretenta 
l’aria,  lo  Smeraldo  col  Suo  bel  verde  la  terra  ricoperta  di  verdura  il 
Diamante  rappretènta  la  tratparenza  dell’acque . Li  Rubini  orien- 
tali, di  onde  Sappiamo , che  in  qualfiuoglia  Spezie  di  gemme  ne  fia- 
no  portate  le  più  eccellenti , e nobili , fono  di  color  maturo  pieno , &C 
accefo  , gli  occidentali  hanno  il  color  rofso  pendente  al  paonazzo 
agre , e crudo,  li  Rubini  di  fcctcncrionc  Sono  di  color  più  agre , c cru- 
do, che  gli  orientali,  ma  lidi  mezo  giorno  fono  del  tutto  da  gli  detti 
diuerfi,  e pochitfimi  Se  ne  veggono , non  han  colore  grande  , come 


Gemme  fa - 

tigne  fétte-i 
da  metalli 
fciolti . 


Gioie  quali 
fi  intendono , 
e quante  fiè- 
no le  fue  jft- 
xJe . 


DiuerftA 
de  Rubini  fe- 
condo ti  pac- 
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gli  leuantini:  ma  imitano  più  torto  il  Balafcio  acccfo,  c viuace  sì 
che  di  giorno  fi  veggono  condnuamence  brillare  , e di  notte  rcn- 
donlucc  fimiie  alia  lucciola  : c quantunque  ciò  non  fia  commune 
àtuttigli  Rubini  di  mezogiorno  , l’è  nondimeno  proprio  vn  mira* 
bilfplendorepiendi  vaghezza;  e le  dette  pietre  di  notte  rifplcnden- 
ti , fono  propriamente  chiamati  Carbunchi  -,  mi  opporrà  alcuno 
comciohabbia  porto  iòlo  quattro  fpezic  di  gioie  : attefochc  molti 
molte  ne  facciano  : cornee  ilCrifopazio  , d Giacinto , la  Spinella: 
l’Acquamarina,  la  Vermiglia,  ilCrifolito,  ilPrafio,  l'Amcafta, 
alcuni  anco  vi  ripongono  ilGranato , 8c  altri  la  Perla  ; à quali  rifpon- 
do , che  la  Perla  propriamente  è orto  di  pefee  : dcll'altre  gemme  ol- 
tre le  quattro  da  me  dette , riceuo  il  Balafcio  per  gioia,  ma  il  colloco 
nel  numero  de  Rubini , che  fian  di  poco  colore  : e pedo  da  molti 
è chiamato  Rubin  balafcio  ; pcrcioche  è deU'ifterta  durezza  de  Ru- 
bini , differente  nel  prezzo  . Riccuoancoil  Topazio  per  gioia,  ma 
JìETtzlf  *1  colloco  nel  gcno  de  Zaffiri  : percioche  egli  nella  durezza  è pari 
A"  « al  Zaffiro  , quantunque  molto  fia  nel  color  diuerfo  : imitando  il 
Topazio  nella  viftalilereni  raggi  del  Sole,  l’altrc  dette  pietre  io  non 
le  colloco  nel  numero  di  gioie  . Hora  ritornando  all'hirtoria  delle., 
quattro  gioie  dette , diciamo  che  è nella  maggior  (lima  di  tutti,  il  Ru- 
Vr'vuii-  k‘no;  approdo  di  elso  lo  Smeraldo,  dopodicuiil  Diamante,  Scnell’- 
««»>  itisi*-  vltimo  di  tutti  il  Zaffiro  : pccioche  le  vn  Rubino  che  pefi  vn  carato , 
che  fono  grana  cique  di  frumento  in  circa,  habbia  la  fila  propria  ec- 
cellenza , farà  in  prezzo  di  feudi  di  oro  ottoconto  : lo  Smeralo  nell'i- 
. ftefia  grandezza  di  feudi  quanroccnto  : vn  Diamante  leudi  cento  j 

vn  Zaffiro  feudi  diece  , 


Dell’incafto  delle  dette  gioie , e fogli , che  fot to fe  le  danno . 
Cap.  XI-  Del  Celimi . 


Cnfleni  ,e 
(ne  cond mio 
m , 


Seggi*  pri- 
mo del  fi- 
glie cerine- 
niente . 


CAftone  diciamo  la  piccola  cadetta  in  cui  fi  dà  la  fede  alla  gem- 
ma. debbonfi  fare  gli  cartoni,  che  la  gioia  non  vi  ftia  tanto 
baila , che  venga  occupata  dal  cartone  gran  parte  della  fua  grafia , e 
vaghezza  : nè  anco  tanto  rilcuata , che  faccia  la  gioia  appartamento 
dal  refto  degli  ornamenti , come  cofafeperata  ; in  oltre  fi  debbono 
hauere  impronto  cinque , ò fei  diuerlè  maniere  de  Fogli , de  quali 
apprcrto  ragionammo,  che  facendone  faggio,  fi  porta  far  clczzione 
della  condizion  del  Foglio  più  alla  gemma  conucniente  fupponcn- 
do  dunque  di  hauere  à dare  il  Foglio  al  Rubino,  fi  farà  apparato  del 
numero  detto  de  Fogli , il  primo  de  quali  farà  tanto  carrico  nel  co- 
lor rodo , & accefo , che  parrà  quali  ofeuro  : gli  altri  di  mano  in  ma- 
no faranno  diminuiti  di  colore  , finche  fi  venga  all’vltimo  di  colo- 
re tanto  dilauato , che  appena  vi  fi  riconofca  la  Tortezza  -,  & appun- 
tato alquanto  di  cera  nera,  con  elsa  fi  pigliarà  il  Rubino,  loprapo- 
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nendolo  hor  (opra  quello , hor  fopra quel  Foglio,  finche  fi  vegga 
qual  di  efiì  più  le  le  conicela  ; ma  non  pcrciòTi  potrà  con  quella  nìa- 
niera  di  fpcrienza  nel  tutto  affìcurarfi.  perciochc  l’aria,  che  palla  tri 
la  Foglia , e’1  Rubino , vien  diuerlò  effetto  da  quel  che  viene  mentre  il  “ 
Foglio  pollo  nell’incafto,  ouenon  hà  l’aria  tranfito  libero:  pcrloche 
pollo  di  nuouo  il  Foglio  nel  cartone , con  accollar  più  ò mcn  la  gioia  [<- 
à detto  Foglio , fe  ne  farà  nuouo  faggio , c fi  afiertarà  la  gioia  nef  ino- 
doconucnicntc.  Quiuidirò  elfcrmi  auuenuto  invn  Rubino  di  gran- 
dirtimo  prezzo,  à cui  mi  parue  di  mia  indullria  fottoporli  alquanto  de 
feta  tinta  in  granapcr  giungerle  quella  bellezza  , chcper  me  poffibil 
furti: , che  venne  in  lòfpctto  à gioiellieri , che  le  furte  flato  data  tinta  di 
lotto,  colà  vietata  nell’arte  cóme  fraude:  ma  villo  dopo  che  non  era 
tinta,  ncfuifommamentc  commendato;  era  il  Rubino  morto  grof- 
fo , e tanto  nitido , c fulgente , che  tutti  li  Fogli  che  le  le  fottoponeua- 
no,  il  faccano  lampeggiare , che  quali  rartomigliaua  al  giralole  ,chc 
altri  chiamano  occhio  ai  gatta  ; nell’ifteflo  modo  c’habbiamo  detto  i'"“' 
di  ligareiFogli  nel  Rubino , fi  procederà  nell’altre  due  gemme , dico 
lo  Smeraldo,  c Zaffiro,  pur  chea  ciafcunfidia  la  condizion  propria 
di  Foglio . 

F atura  dclli  Fogli,  Cap.  XII. 

H Ora  procedendo  alla  fattura  delli  Fogli,  diciamo,  tutti  farli 

dalla  compofizion  di  tre  metalli,  dico  di  oro,  di  argento,  t Fa.ti,  Jt„, 
di  rame,  fecondo  il  lor  conuenientc  temperamento-,  lòno  dunque,  «»»»«‘ 
quattro  principali  differenze  de  Fogli , de  quali  il  primo  fi  dice  coin- 
munc  j & hà  il  color  giallo  : l’altro  (ono  la  rolsa.azurra , S t la  verde  ; il 
commune , che  è il  giallo  conuenicnte  à molte  forti  di  gemme,  riceuc, 
di  oro  carati  noue  , di  argento  carati  diciotto,  che  c il  doppio  dell’- 
oro , di  rame  fettantaduc , che  è il  quattro  tanti  dell’argento , & otto 
tanti  dell’oro-,  il  rolso  riceuc  di  oro  caratf  venti,  di  rame  diciotto,  di 
argento  fcdici;  l’azurro  riccue  di  rame  carati  fcdici,  di  oro  noue,  di 
argento  due  ; il  verde  riceuc  di  rame  carati  diece,  di  argento  fci,di  oro  r^/,orfr. 
vno;  debbano  li  detti  metalli  che  vengono  nella  temperatura  deFo-  *• 
gli elser  di  tutta  perfezzione.  Hora  per  far  li  fogli  : fufo  il  rame 
le  lè  giungeranno  gli  altri  due  metalli , c gettati  in  verghe , fi  (piana- 
ranno  con  lima  -,  indi  li  batteranno  col  martello  leggiermente,  rico-  cjj,™”!, 
cendoIifpclTo,fcnzailfpengerliinacqua,  efenza  lòffio,  e che  da  le  f* 
fi  raffreddino  condotta  la  verga  alla  grolTczza  di  due  cortole  di  col- 
tello, fi  rafehiarà  con  ralóro,  finche  da  ambi  le  parti  lìa  necci  (lima:  fi 
lunarà  anco  da  gli  lati , finche  relli  dalle  parti  tutte  netta , e libera  di 
crepature  -,  all’hora  fi  tirarà  col  martello  piana  ,c  quanto  più  eguale, 
e fi  fpianarà  finche  fi  conduca  alla  maggior  lòttigliezza , che  fi  polla  -, 
e perche  nel  tirarla  vi  auucngono  alcune  crepature, fi  vedrà  di  cagliar- 
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/ le  di  mano  in  irario  fecondo  chef!  /coprono  ; c finche  la  verga  /I:l 
m"n‘"ddù  venuta  alla  larghezza  in  cui  fi  habbia  pofiùto  condurre:  eie  così  fat- 
te  s’imbianchiranno  con  tartaro,  Tale,  & acqua,  che  c il  bianchimen- 
to  commune  •,  lanate  in  acqua  chiara , fi  /trotina ranno  leggiermente  : 
< .wgtmAt,  ^ Q jci  che  fi  rafehiaranno  fopra  di  vn  cannouc  di  rame  grofso  coir, 
ra/oro,  c con  gran  diligenza  , acciochc  non  s’intacchino  ; ciafcun- 
pezzo  dunque  fi  rafchiarà  da  vna  fola  banda  5 c maneggiato  con  la, 
maggior  pulitezza,  che  fi  porta, & imbrunito  con  pietra  matita  da- 
vna  parte , fi  cfporrà  al  fuoco  dalla  parte  non  brunita , finche  le,  venga 
il  fuo  colore  ; deuc  cfscr  in  quella  operazione  il  fuoco  chiaro  , e fu 
piaftrafifcalderà  più  ò meno  , fecondo  fi  vorrà  più  òmen  di  color 
carrica- . 

‘Tintura  delle  gemme  prohibita . Cap,  XIII. 

DVnque  con  li  detti  Fogli  fi  aiutano  le  bellezze  delle  gemme-; 
ma  fono  alcuni , checontrolc  leggi  dell’arte  , toccano  il  fon- 
'unio’dt iì‘  f*c^a  &cmma  di ùnta  > come  mi  auucnne  di  vedere  in  vn  Rubino 
gtamA1  ‘‘  Indiano,  ncttiftimo,  e fcarrico  quanto  credibil  fofse  di  colore  : à cui 
da  vn  di  detti  falfificatori  era  fiato  tinto  il  tondo , onde  lagemma , clic 
infc  ftefsa  non  farebbe  afccfaal  prezzo  de  fe/santa  feudi  di  oro  , per 
lo  fuo  poco  colore  : farebbe  fiata  per  tal  fraude  /limata  più  di  feudi 
cento . 


Doppie  di 
infilili 


gemme 


Delle  doppie  gemme  fbphtfliche . Cap.  XIV. 

LE  doppie  per  Io  più  fi  fan  di  criftallo , tinto  il  fondo  della  pietra-' 
del  color  della  gemma  che  s’imita , e fottopoftoli  altro  criltallo  : 
w‘  nel  qual  modo  incartate , fanno  apparenza  di  gemme  nobili  ; altri  in- 
vece decriftalli,  fiferuonodcll’iftcfiì  Rubini , e Smeraldi;  Se  alcuni 
Fraudi  m /pinti  dall’auantia , vfano  quefia  indufiria  ad  inganno  di  altri  : come- 
auuennc  di  vn  gioielliero , che  prefa  vna  Icagiietta  di  Rubino  Indiano, 
& acconciata  con  belli/fima  forma , li  Zòttopofc  nel  cartone  il  criftallo 
tinto , appiccandoli  inficmc  con  tanto  artificio , che  non  conofciuta  la 
fraude,  fu  venduto  grandi/fimo  prezzo  5 è anco  auuenuto  à tempo 
mio  che  vn  gioielliero  Milanefc  vendè  vno  Smeraldo  contrafatto  m- 
quefta  maniera  feudi  nouemilia  , c /lette  tal  fraude  per  lungo  tempo 
coucrta- . 


«Unni 


Incajlatura  del  Diamante.  Cap.  XV. 

SEgue , che  confideriamolaincaftaturadcl  Diamante  , gemma- 
in  fe  fte/sa  nobiliftima  , 8c  da  non  pofponerfi  ad  altra  ; per- 
ciochc  quantunque  il  Rubino  nel  prezzo  fe  le  preferifea  , non  c 

perche 
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perche  il  Diamante  infcrior  le  fi  a di  nobiltà  ; ma  perche  fono  li 
Rubini  più  rari  à ritrouarfi  ; e quantunque  nella  veduta  , Dub- 
biamo aisomigliato  all’acqua  , le  ne  veggono  nondimeno  natu- 
ralmente tinti  di  colori  j &:  nella  Mitra  Papale  di  Clemente  Settimo 
era  vn  Diamante  di  color  incarnato,  nettifiimo,  c limpjdifiìmo , che 
brillaua,  e Iplendcua  ingoila  di  Itella  > vn'altron’hó  villo  in  Mantua 
di  color  verde  , che  rapprelèntaua  Smeraldo  alquanto  fcarrjco  , ma 
ritencuafecoilbrillare,  nel  modo  de  gli  altri  Diamanti  : il  che  non- 
hanno  li  Smeraldi  ; e non  poffono  li  Diamanti  per  la  lor  durez- 
za conciarli  foli  ; dico  vno  per  volta  5 perche  non  vi  è corpo,  che  poi- 
fa  fuperarli  ; bilògna  perciò  lauorarne  due  inficme  , fiche  fregan- 
do confami l'vn l’altro  ; elapoluc,  chedaclfinel  fregamento  lì  ri- 
lafsa,  c vtile  à condurli  à perfetto  fine  ; a quella  fola  delle  gioie  c per- 
meilo nel  l’arte  di  dar  tinta  , che  fi  fa  di  fumo  di  oglio  di  oliuo,  di 
licor  di  nurtice , e fprefso  dalle  fuc  lacrime  fcaldate  , di  oglio  di  fru- 
mento, Se  di  alquanto  di  oglio  di  oliuo  ‘ , odi  mandorle , tutte  piglia- 
te netcilfime  j ma  bilògna  fecondo  la  condizionde  Diamanti  dar- 
li la  tintura  , che  fono  differenti  l'vna  dall'altra  , o fecondo  il  più  c 
mennero  , o fecondo  il  più  duro  ; emenduro  j alcunifono,che  ve- 
dendo il  Diamante  hauer  troppo  del  giallo  , pongono  nella  tintu- 
ra molta  porzion  d’indico,  Se  tal  volta  il  lèmplicc  Indico  lènza  fumo 
il  che  fa  bene  nell!  Diamanti  gialli,  che  molli  ino  Topazi)'  : percioche 
l’azurro  col  giallo  danno  color  verde,  che  nella  profondità  della  gi  p- 
iafa-vn'acquavaga,e  grata  alla  villa. 

Dello  Specchietto  nell'incajlatura  de  Ile  gioie. 

Cap.  XVI. 

LG  Specchietto  , c aiuto  conucnicnte  à Diamanti  molto  fotti- 
li  , che  per  la  molta  lottigliezza  non  parifeono  tinta , enedi- 
uerrebono neri  j c in  vlo  ancora  nelli  Berilli,  Topazij  bianchi, 
Zaffiri  bianchi , Amenili  bianchi , e Citrini  , che  tutti  fi  acconcia, 
no  net  cartone  con  lo  fopradetto  Specchietto  , quantunque  fiano 
di  grortezza  conueniente  ; percioche  nelfuna  delle  dette  gemme  pa- 
tine tintura  in  fe  , come  fa  il  Diamante  , che  eflendo  la  più  lim- 
pida , c fulgente  pietra  di  ogni  altra  , con  la  tintura  ic  le  accrefcc  lo 
fplendore , oue  l’altre  dette  tutte  ne  perdono  ogni  chiarezza  , c ne 
diuengono  affatto  nere  . Sono  alcune  altre  pietre  , che  ralsomi- 
gliano  il  Diamante  , come  il  Zaffiro  bianco  , ò fia  tal  di  natu- 
ra , ò di  arte  , e Umilmente  il  Topazio  , che  non  facilmente  ogni 
gioielliere  le  diftinguerebbe  da  gli  Diamanti  , le  non  per  la 
detta  virtù  di  rrfp  fender  maggiormente  , mentre  fia  tinto  . 
lalciolaprouachefifadalladurezza  , e che  fregando  ogni  altra  pie- 
tra col  Di  amante  ; vi  fi  fa  impreffione  •,  e quantunque  il  Zaffiro  fia 

più 
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più  del  Rubino,  c dello  Smeraldo  duro  : nondimeno  di  gran  lunga  c 
utmnEni  inferiore  al  Diamante  ; ma  il  feruirfi  dalla  detta  proua  non  è cola  lo- 
Jfj  W dabilc,  fendo  che  li  pone  à pericolo  di  guadar  l'altrui  gioia  ; ritornia- 
4 moallofpecchictto;  le  occorra  il  Diamante  di  cftrema  fotugliczza 
cinvfo , oltrechefelidàlofpecchietto,  di  tingerli  fedamente  il  padi- 
glione, onde  dall’vno,  e l’altro  aiuto  acquifta  molta  bellezza . Fallì  lo 
lpecch ietto  di  vetro  criftallino  netillimo , tal  dico , che  non  habbia  lo- 
Niiii  dì*-  naglio,  ò vcllìga  -,  quello  fi  taglia  quadro  in  guifa,  che  entri  nel  cafto- 
ne,  & il  cartone  fi  tinge  con  la  lopradetta  tinca  nera  di  Diamante , Bi- 
f°S™  qui11*  hauer  cura  di  ponere  il  detto  fpecchictto  , che  è il  vetro 
d M*‘m tinto  da  vna  banda  fola , nel  fondo  del  cartone,  ballo  tanto  che  rcrti  di- 
fcofto  dal  Diamante , che  fe  egli  il  toccarti:  le  toglierebbe  molto  della 
bellezza  dunque  in  quello  modo  conci  li  Diamanti  fotcili , dan  bella 
apparenza, . 

- 

Zaffiri  bianchi  per  artificio,  altre  gemme  di  color  alterato. 

Cap.  XVII.  Ccllini. 


Zaffiri  nel 
crogiuolo  otte 
fi fonde  l'oro 


Rubini  bùut. 
(hi . 


Gemme  in - 
gbiottitt  da 

ammali. 


SOno  alcuni , che  fanno  li  Zeffiri  bianchi,  ponendogli  nel  crogiuo- 
lo con  l’oro , che  fi  haue  à fondere  , che  fc  per  vna  femplice  vol- 
ta ciò  non  auucnga,  vi  fi  rimettono  la  feconda,  e terza  volta, finche  di- 
uengan  bianchi.Debonfi  à quello  inteto  cliggere  gli  Zaffiri,  che  di  na- 
tura fiano  me  coloritùpcrciò  che  quelli  fono  anco  più  duri.Si  trouano 
ancora  Rubini  naturalmente  bianchi , il  bianco  de  quali  imita  molto 
il  Calcedonio,  pietra  alla  Corniola  congenere  -,  e come  il  bianco  del 
Calcedonio  haue  alquanto  di  liuidezza,  il  che  fa  che  non  fi  a molto  al- 
l’occhio dilctteuole,  così  anco  il  Rubino  ; bianco  è pocodiletteuolc , c 
per  confequenza  non  fi  mette  in  opra  ; Se  io  dilettandomi  molto  nella, 
mia  giouentù  di  caccio, ne  hò  trouati  nell!  ventrigli  de  grui  vcelli , in- 
ficmc  con  belliflime  T urchine  ; vi  hò  ritrouato  anco  Rubini  colorati , 
Plafme,  & alcuna  Perfetta . 


PrezjZj) , e fi  ima  delle  gemme  \ 
Cap.  XVIII.  Garfia. 


H Abbiamo  villo  la  flima  delle  gemme  fecondo  noi  Europei  , ma 
aitrimcntc  fono  altroue  Rimate  ; diremo  dunque  quel  che, 
de  loro  nafcimenti , e flima  habbiamo  da  Garfia  delI’Orro  , feritto- 
re , c medico  verfato  molto  tempo  nell’Indie . Garfia . il  Diaman- 
u • te  Pcr  ^a  ^ua  durezza , e lucidezza , c quali  vn  Rè  delle  altre  gemme, 
pTudiSi  tutte  . Ma  la  vaghezza  del  colore,  e rarità,  hà  dato  il  primo  luogo 
r^irfìi.  a^°  Smeraldo , appreflò  di  cui  fi  flima  il  Carbonchio  , il  terzo  luoco 
fi  dà  al  Diamante  : ma  nel  prezzo  delle  pietre  hà  gran  parte  la  rarità , 
c la  affcttionc  degli  huomini,  lo  Smeraldo  fi  vendè  con  vn  pelò  det- 
to 
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toratis,  che  è di  tre  acina  di  frumento , l’altre  gemme  fi  vendono  io» 
Europa  à carati,  che  c pefo  di  quattro  acina , nell'India  fi  vendono 
à Mangelifij  che  è il  pefo  ai  cinque  acina. 


Del  Diamante,  Cap.  XIX.  G arila. 


dcUTh.2ft&£ 


T I Diamanti  ii  ritrouano  nella  prouinzia  di  Bifnagar  aeu  m-  p^ni» 
I j dia  orientale  in  due , o tre  ripe , e tutti  li  Diamanti , che  padano 
il  pelò  di  trenta  mangclifi  toccano  al  Rè  ; vn’altra  minerà  ne  c in  De- 
can  : & vn’altra  nella  Rupe  vecchia  fotto  vn  piccol  Rè , oue  fonocc- 
ccllentidimi  Diamanti . ma  piccoli  , che  vengonoà  venderli  in Lif- 


por  città  della  region  di  Dccan,  li  Diamanti  di  Rupe  vecchia  fono 
molto  (limati  , e fegnatamente  quelli  che  fono  dalla  natura  politi. 
ma  noi  Portughefi  {limiamo  la  politura  degli  artefici  ; vi  è vn’altra.  Dir”™in 


tmat « 
Indi a 


rupe  al  mare  Tangiam  , nel  paefe  di  Mataca  li  cui  Diamanti  fono 
preferiti  all  i Diamanti  di  Rupe  vecchia , piccoli , ma  aflai  lodati,pon- 
dcrofi  ; e per  tal  caufa  più  grati  à venditori , che  à compratori.  In  nef- 
fun  di  detti  luo  ghi  firitrouailCriilallo,  come  nè  anco  in  tutta  fin- 
dia  , pcrcioche  il  Criilallo  è proprio  de  luochi  freddi  : Quali  fono 
l’Alpi  , che  diuidono  la  Germania  dalla  Italia  . Nafce  nondimeno  manti. 
nell'India  il  Berillo  limile  al  Criilallo  , di  cui  perche  fi  ritroua 
gran  pezzi , fe  ne  fan  vetri , c vafipreziofi:  e con  tutto  ciò  il  Berillo 
non  fi  ritroua  in  paefi  oue  nafea  il  Diamante  ; trouafi  gran  quantità  *««.  '* 
de  Berilli  in  Cambaia  in  Martaban  , c nel  paefe  di  Pegù  -,  ritrouafi 
inZeilan,  & in  nefiùn  di  detti  luoghi  nafce  il  Diamante-,  Icriue  Pii- 
nio , che  non  facilmente  fi  ritroui  Diamante  maggior  di  vna  auella-  «««rà» 
na>  maquiui  n’hò  villo  maggior  di  quattro  auucllane;  & è cofa  mara-  faHH 
uigliofa,  che  tanta  durezza  m pietre  fi  generi  quali  nella  fuperficie  del  * 

la  terra  ( e che  vengano  in  due,  ò tre  annià  pcrrezzione  : c fe  nella  mi-  peffi  m 
nera  cauata  quello  anno  all’altezza  di  vn  gombito  fi  ritroui  il  Diaman 
te, e dopo  due  anni  fi  ricaui  nel  luogo  ifteifo,  fi  ritroua  anco  il  Diaman-  • 

tc,  vero  è,  che  gli  più  grandi  fi  ritrouano  nel  più  fondato  delle  rupe;la 
fua  nitidezza  è viuace,&  elfo  è forte, e duro  ; il  Criilallo  all'incontro  è 
languido, &:  in  quello  da  Gioiellieri  è conolciuto  -,  e fe  due  Diamanti  fi 
fregano  infieme , fi  vnif tono  in  modo,  che  non  facilmente  fan  lepara-  rÌ4mMII  t 
zionc;  Il  Diamante  dopo  l’efser  fcaldato,  tira  àfe  le  felluche,nel  mo-  <4 
do  dell’elettro . Alcuni  medici  Indiani  mettono  la  polue  del  Diaman- 
te  con  la  Aringa  dentro  la  velica , per  romper  la  pietra  ; & io  so  vna.  m,p‘AmMli 
donna,  che  hauendo  vn  marito,  che  lungo  tempo  hauca  patito  dii-  nM*tì  jJ, 
{enteria,  le  diede  per  molti  giorni  la  polue  di  Diamante  -,  nefi  vidde. 
già  quello  che  gli  medici  de  nollri  paefi  temono , che’l  Diamante  fori 
Tintelline . Alcuni  Ethiopi,fchiaui  de  gioiellieri, per  far  furto, fi  hanno 
ingiottiti  li  Diamanti , che  poi  li  han  cacciato  con  le  feccie  lenza  lefio 
nc  alcuna  del  corpo. 

Yy  Del- 
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G tacintho  de  moderni , e Granata. . 

IL  Giaciutilo , c Granata  fono  nell'Indie (limate  pioie di viliffimo 
prezzo  ; e molti  vogliono,chc  Gano  ambi  fpezie  de  Rubini , chia- 
mando  il  Giacintho  Rubin  flauo , e la  Granata  Rubin  nero  ; c dicono  «« . 
alcuni,  che  il  Giacintho  anco  nafca  in  Portugallo  in  Bela,  non  molto 
di  (collo  da  Lisbona,  & in  molti  altri  luoghi  di  Spagna . 

Dell'Iafpi , e ’uaf  Murrbini. 

SI  troua  vna  fpezie  d'Iafpi  di  color  verde, di  cui  fi  fanno  li  vali  Mur- 
rhini,  che  molto  fomiglia  lo  Smeraldo  ; à me  è flato  offerto  vix. , 
vale  murrhino  per  feudi  ducento , che  molto  più  de  mille  tanti  fareb- 
be collato  fc  filile  flato  di  Smeraldo. 


Occhio  di  gatta. 

L’Occhio  di  gatta  è pietra  molto  più  in  llima  nell’India  , che  in  Eu- 
ropa ; pcrciochc  vna  pietra , che  fu  in  India  llimata  feudi  feicen- 
to  di  oro,  non  fu  in  Portugallo  llimata  più  che  ottanta , onde  riportata, 
da  Portugallo  nell’India,  fu  venduta  per  lo  prezzo  detto  maggiorcjcrc 
dono  gli  Indiani, che  quella  gioia  aiuti  la  fortuna  -,  &£  io  ho  fatto  que- 
lla fperienza,  che  il  panno  lino  comprelfo  sì  forte, che  tocchi  l'occhio 
della  pietra,  non  fia  da  fuoco  bruciato . 

Dottrina  delle  gemme  t tic  (fé  propolle , da  Plinio. 

Gap.  XXIII. 

.T  T Abbiamo  dunque  da  Icrirtori  periti  de  nollri  tempi, la  detta. 

JL  1 tradizion  delle  gemme  propofte  : à cui  le  porremo  d'incon- 
tro quel  che  n’habbiamo  da  gli  antichi  , accioche  dalla  collaziono 
ne  prouenga  intelligenza  più  compita . Del  Diamante  Plinio . 

E'  il  Diamante  in  grandiflimo  pregio  nelle  cofe  humane  , non  che 
tra  le  gemme  5 e fu  per  vn  tempo  conofciuto  lòlo  da  gli  Rè , anzi  da 
pochi  di  efll , come  ritrouato  all’hora  folo  nelle  caue  di  oro  , & io.  * 
quelle  rariflìmo  . Horafcne  conofcono  fei  geni , il  primo  è il  Dia-  »«/«««  ! 
mante  Indico  , che  non  nalce  nell’oro , & hà  affinità  col  criflallo . 
percioche  è dcll’illcfla  trafparenza  ; hà  le  faccie  Ilice  in  forma  fcxan- 
gula^finifce  in  punta  da  vna  parte,  ò pure  in  ambe  le  parti  contra 
rie,  quali  compolla  di  due  forme  piramidali,  attaccate  infieme  nel-JS?.*^*4" 
la  parte  oue  fi  dilatano  -,  e quelli  vengono  à grandezza  de  nocciuoli  J,''”1"™ 
d auellana  : il  fecondo geno è l’Arabico,  di  firail’modo, più  del det- /««//««- 
topiccolo,epiùgiallignodcgli  alni  tutti , qual  non  nalce  altroue , 
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che  nella  vena  di’oroccccllcntifsimo  , li  decri  Diamanti  danno  alle 
percoflc  del  martello  porte  fu  ('ancudini,  per  la  molta  durezza  , che 
cfsi  hanno  ,&  c la  lor  freddezza  tanta,  che  vince  il  calor  del  fuoco,  c 
non  fi  (caldano  ; cimi  anco  il  Diamante  detto  Cenchro  , pcrciochc 
è nella  grandezza  di  Temi  di  miglio  ; euui  il  quarto  detto  Macedo- 
nico , che  nafte  nelle  catte  di  oro  Fitippicc , 6c  è di  grandezza  pari  à 
Temi  di  cocomero  ; euui  inoltre  il  Diamante  Ciprio  , che  pende  a! 
color  del  rame  , cfficacifsimonell’vfodi  medicina  ; e di  più  il  Dia- 
mante Siderite,  che  tiene  fplcndor  di  fiefro  greue  più  de  gli  altri , 
ma  inferiore  di  natura  , pcrciochc  percolici  fi  rompe  , c fi  può  trafo- 
rar con  gli  altri  Diamanti',  l’ifiello  auuicne  nel  Diamante  Ciprio . 
c perciò  ciuciti  due  virimi  geni  (òno  degeneri  da  gli  altri  ; & ne  han- 
no (òlo  la  riputazion  del  nome  ; ma  è colà  di  marauiglia,  che  tanto 
inuitta  virtù  , che  (prezza  due  cole  di  violcntifsima  natura  , dico  il 
ferro , e'I  fuoco , (I  rompa  macerandoli  col  (àngue  di  bcccho , mentre 
Ila  il  fanguc  caldo,  c recente:  quantunque  coti  tutto  ciò  vi  bitogni- 
no  molte  percoflc  de  martelli , egrandi  ancudini  ; c quando  felice 
mente  fucccda  che  fi  rompa,  fi  frange  in  minutifsime  parti , & appe- 
na vilìbili  . Hà  virtù  il  Diamante,  porto  di  predo,  di  tor  la  forza  al- 
la calamita  in  rapir  il  ferro , e fc  prima  l’habbia  rapito , fa  che  Io  laici . 
annulla  anco  il  Diamante  li  vencni , c (caccia  le  vifioni , c vanc’paure 
di  mente.  Aut.  Quello  tutto  Plinio  dille  del  Diamante,  nel  che  di- 
ciamo , che  quantunque  la  durezza  del  Diamante  Ila  tale,  che  pene, 
tri,  e condì  mi  ogni  altra  colà,  è nondimeno  frangibile  nelle  pcrcof- 
fe  di  martello  in  le  lleflò  -,  c quantunque  relitta  al  fuoco,  nelcontra- 
Itarli  più  di  ogni  altro  corpo,  non  perciò  c che  non  concepa  calore . 
A quella  gemma  dunque  dà  il  primo  luoco  di  prezzo  Plinio  •,  il  fe- 
guente  dà  alle  Perle  -,  il  terzo  alli  Smeraldi;  altrimente  di  quello  che 
habbiamo  detto  llimarfi  da  gli  popoli  orientali . Hoggidì  per  le  mi- 
nere  di  elfo  ritrouatc  nel  nuouo  mondo , fono  tra  di  noi  li  Smeraldi  in- 
feriori di  prezzo  all’altre  gioie , 

Smeraldi.  Cap.  XXIV.  Plinio. 

LA  terza  autorità  fi  dà  àgli  Smeraldi  per  più  caufe  : non  vi  è co- 
lore , che  fia  di  più  afpetto  giocondo  : efe  miriamo  con  dilet- 
to le  herbe  verdi, e fiondi  : li  Smeraldi  tanto  più  volentieri  , quanto 
chcnonviccofà, che  paragonata  ad  elfi, habbia  viuacc  verdura  : &c 
elsi  foli  tra  le  gemme  riguardati  empiono  gli  occhi  lenza  faziarli , 
anzi  la  villa  llraccata  da  veder  altre  cofc  , fi  rifa  nella  veduta  dello 
Smeraldo  ; e coloro,  che  fcolpilcono  le  gemme  , non  hanno  miglior 
modo  di  riltorar  la  virtù  della  villa  , chetando  la  ftracchezza  con  la 
piaceuolezzadel  luo  verde  . Hanno  inoltre  li  Smeraldi  di  proprio, 
che  acquiltan  grandezza  veduti  di  lungi  , percioche  infanno  l’ aria 
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d'intorno  , ouc  il  lor  lume  fi  ripercuote  , non  mutandoli  per  Sole, 
non  per  ombra  , non  per  lume  di  candela  -,  e Tempre  han  modera- 
mento de  raggi  , c danno  ingreflo  alla  veduta  , accompagnandoli 
ineflìconlagrortezzadifuftanza,  la  facil  trafparenza  : il  che  non 
auuiene  nell’acqua,  fannofi  bidelli  , concaui  per  raccoglier  la  vi-  y 

Ila  ; c fi  vieta  per  decreto  di  huomini  di  (colpirli  ; quantunque  la  du- 
rezza  de  gli  Scythici,  & de  gli  Egizij  fia  in  fc  tale  , che  non  riceuan- 
(culturali  Smeraldi  che  fono  di  corpo  dirtelo  : colcati  fupini,nel  modo 
che  facciamo  con  li  (pecchi,  rapprefentan  Immagini  delle  cofc  -,  &il- 
Prcncipe  Nerone  veaca  nello  Smeraldo  come  in  fpecchio  , li  com- 
battimenti de  gladiatori  ; li  geni  de  Smeraldi  fono  dodici  ; li  più  no- 
bili fono  li  Scy  thici  , così  chiamati  dalla  nazione  oue  fi  ritrouano . - 

c non  vi  è geno  di  Smeraldo  più  intatto , e fenza  vizio  ; anzi  quanto  di 
Smeraldi  auanzano  l’altre  gemme  , tanto  il  detto  geno  auanza  gli  al-  on  - 
eri geni  di  Smeraldo  . Predò  de  Smeraldi  Scythici  fono  li  Battriani 
prodìmi  à quelli  di  bontà  , come  fono  di  nafcimcnto  -,  dicono,  che 

5 [ucfti  fi  ritrouino  nelle  commiflùre  de  farti,  quando  foffian  gli  Etc- 
ij , c rilucono  all’hora , perche  con  il  loro  (oftio  fi  commoue  l’arena- . 
quefti  Smeraldi  fono  minori  dclli  Scythici  j il  terzo  geno  è degli 
Egizi j , che  fi  ritrouan  predò  Copto  cartello  della  Thcbaida  , nelli 
monti,  e pietre  dirotte  -,  gli  altri  geni  tutti  fi  ricrouano  nelle  minerò  ^ 
di  rame  ; gli  Ethiopici , come  dice  Iuba,  fono  molto  verdi , ma  non  fi  p, 
ritrouan  facilmente  puri , e di  vn  color  continuo  j li  Perdei,  corno  d’ 
dice  Democrito,  non  fono  trafparenti,  ma  di  color  giocondo,  Se  em- 
piono la  vifta,  c non  la  riceuon  dentro  5 c fono  limili  à gli  occhi  di 
gatti , c di  panthcrc  j pcrciochc  gli  occhi  di  detti  animali  dan  raggi , e 
non  traipargono  ; all' ifteflì  nel  Sole  fe  l’indcbolifcc  il  lume , ma  nell’- 
ombra (ono  più  lucidi  degli  altri  j Se  è proprio  lor  vizio  l’hauer  co- 
lore di  felc , o di  aria  : c quantunque  al  Sole  rilucano , 8c  habbiano  il 
color  liquido  , non  fi  veggon  verdi,  l’iftelfi  mancamenti  hanno  li 
Smeraldi  Athenefi  , fi  ritrouano  nelle  caue  di  argento  , nel  luoco 
chiamato  Thorico  di  minor  pinguezza,  e di  più  bella  veduta  di  di-  smmya  » 
feoflo , che  di  vicino  ; patifono  bidelli  fperto  di  piombagine , cioè , smJrfuùk 
che  al  Sale  moftrano  color  di  piombo  ; Se  han  anco  di  vizio,  che  al- 
cuni  di  erti  inuccchiano  infuanendofi  di  mano  in  mano  la  lor  ver-  muu cbtj, 
dezza  •,  dopo  degli  detti  fono  li  Smeraldi  di  Media , c’han  molta  ver-  Zi 
dezza  , Se  alle  volte  participanza  del  Zaffiro  ; quefti  fono  ondiofi , Se 
hanno  l’imagini  di  varie  cole , dico  di  papaueri , di  penne , e di  diuer- 
fi  animalctti  . Quelli  che  non  fono  del  tutto  verdi , fi  rendono  mi- 
gliori col  vino  ,\Se  oglio  , e fono  gli  detti  più  degli  altri  tutti  grandi, 
li  Smeraldi  Carchcdonij  non  sò  di  certo  fc  liano  venuti  meno , 
dopo  che  iui  fi  clafciato  di  lauorar  nelle  caue  di  rame:  ma  quefti  fo- 
no ftatifempre  (limati  li  più  piccoli,  c più  vili  i perciochc  fono  fra- 
gili, di  colore  verdeggiarne  mccrto , nel  modo  del  collo  de  colombi, 
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gli  antichi  molti  geni  di  pietrre  verdi , clic  pigliali  pulitezza  ; laTur- 
chefa  anco  che  imita  il  color  di  aria, e paniceli  caldo  , & altre  pie- 
tre  verdi  ondeggiate , che  nafeon  nelle  vene  di  rame,  de  quali  appref- 
lo  ragionammo, fono  (late  da  gli  antichi  comprcfc  l'otto  l’iflefso  nome  «*■  SmoMdt 
de  Smcraldimon  altrimcntc  che  fotto  il  nome  di  Zaffiro  furono  com- 
prefe  le  pietre  cerulee:  e (ignaramente  la  detta  Lazulaipcrloche  diede 
io  al  Zaffiro  la  proprietà  de  punti  di  oro, colà  no  giamai  villa  nel  Zaffi-  **  r ' 
ro de nollri.répi, gema trafparcte,cdicondizionlontaniffima dalli pù-  ' 
te ggia  menti  di  oro,  propri  j alla  detta  pietra  Lazulea-,  e quel  che  Plinio 
dice, che  li  Smeraldi  di  Media  (ègnatamente  (ì  accompagnino  al  Zaf-  Preira  s4r  me 
firo,vicn  vcrificatoin  vna  fpezic  di  gemme  verdi, polle  per  la  durezza 
e pulitezza  nel  grado  della  Lazulsaic  fc  ne  ritrouan  gemme  alternate  " s 
di  lietiffimo  verde, e lietiffimo  azutroic  oltre  di  ciò  vna  fpczie  di  pietra  mtr 
verde  (lizzata  di  altro  verde  più  chiaro,  qual  fi  ripone  nel  gcno  delle 
pietre  dette  Porfidi,  di  buona  pulitura,  e durezza , da  alcuni  chiamato  vcr. 
Laconico,&:  volgarméte  Serpentino  dalle  macchie,  adoperato  in  orna- 
menti  di  cdificij,&  in  colonne, e (latuejdc  quali  tutte  pofsiamo  (limare  rt:a‘  • 
che  gli  antichi  habbian  fatto  menzione  fotto  nome  di  Smeraldo, e che 
nclladiuerfitàdilinguc,edictadi  fiaauuenutacommunicanzadi  no- 
mea geni  di  pietra  diuerfi.Rcflano  fingemmamenti  teneri  di  compita 
rrafparenza,chc  molto  più  nella  apparenza  alli  Smeraldi  fi  confanno, 
quantunqe  fi  conofeano  alla  proua  del  tocco  di  lima,  ò dell'acciaro-, 
pcrcioche  facilmente  la  lima  li  con  fumale  pcrcoflì  con  l’acciaro  noie, 
mandati  fcintillc  di  fuoco . Nel  detto  modo  dunque  farà  (àtisfatto  al- 
le diuerfe  rilazioni  de  antichi  nella  confiderazion  dello  Smeraldo  , q -a 

Zaffiro . 

Berillo,  Chryfoberyllo , e Cbryfoprmjìo , 

Cap.  XXVI.  Pfin. 

IL Beryllo e (limato  da  molti  di  fimil  natura  allo  Smeraldo-,  na/ce 
nell'India,  e di  rado  fi  ritroua  altroue  j fono  puliti  da  gliartefici 
in  figura  feangula,  pcrcioche  in  quello  modo  (egli  auuiua  dalla  rc- 
percuffion  de  gli  angoli  la  luce,  che  altrimcntc  fi  rintuzzarebbe;  loda, 
riffimi  fono  quelli  , che  imitano  il  verde  di  puro  mare;  li  chiamati  g 
Chryfoberylli  fono  più  gialli, con  luftrorc  che  va  all’oro  ; fegue  il  ter- 
zo  gcno  più  giallo  , che  è (limato  proprio  geno  di  pietra , &C  è chia- 
maro  Chryfoprafio  j nel  quarto  luogo  (bno  quelli  , che  inchinano 
.alGiacintho}  nel  quinto  quelli  che  imitano  il  color  dell’aria,  feguo- 
no  gli  Cerini  nel  color  della  cera,&:  gli  Oleagini  nel  color  di  oglio. 
finalmente  ve  ne  fono  quali  limili  al  Chriflaìjo  ; patifeono  quelli 
dicapillamento , di  bruttura , e di  fuanimcnto , vizij  communi  all’al- 
tre  gioie  j fi  dilettano  molco  gli  Indiani  della  lunghezza  de  Bcrylli, 

. edicono  , che  quefti  foli  tra  le  gemme  (lan  meglio  fenza  oro,  per- 
. . ciò 
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ciò  traforati  le  ligano  con  fècole  di  Elefanti , Ma  quelli,,  che  fono  di 
<Zn,iltfi£rì  perfetta  bontà  non  fi  traforano , e s’incaftrano  con  vn  capo  di  elfi  nel- 
i'Hinzhf*'  f°ro  > facendone  più  corto  colonette,che  gemme  ; percioche  la  mag- 
BtryJuna/cc-  gior  lode  di  erti  è nella  lunghezza  ;’nafcono , come  fi  dice , angolari  , e 
forano:  come  che  così  acquiftino  più  di  grazia  , toltone  la  midolla, 
del  bianco,  e giuntoti!  l 'oro  : nel  qual  modo  fi  modera  la  cauta  della, 
trafparcnza  ; nel  mondo  noftro  fi  dice,  che  fi  ritreuino  in  Ponto;  e l’In- 
diani  han  ritrouato  il  modo  di  contrafar  l’altrc  gemme  col  Chriltallo , 
ma  più  che  l’alcre  il  Beryllo , 

DeltO palo.  Cap.  XXVII.  Plinio. 

GLi  Opali  molto  contiengono  , e non  diuerfano  dalle  dette. 

gemme,  c cedono  fedamente  àgli  Smeraldi  ; nè  prouengono 

rigiro  a^troue  > c^c  in  India  ; eperciòlilcrittori  di  gemme  li  attribuilcono 
'tM.  ‘ " molta  gloria,  con  difficoltà  non  dicibile;  è nell’Opalo  vn  fuoco  più 
nett  o,  lottile  , che  di  Carbonchio  : vi  c vna  fplendida  porpora  dell’Amethi- 
fthvtrtA"'  fto  : vi  è vn  verdeggiante  mare  dello  Smeraldo  ; e tutti  in  erto  rifblen- 
GrandttxA  dono  con  incrcdibil  miftura  ; altri  han  voluto  inoltrarli  con  li  più 
' lucidi  colori  de  pittori  : & altri  li  han  paragonata  la  fiamma  del  lòl- 
fo  accefo  : Se  altri  la  fiamma  di  fuoco  accerti  con  oglio  ; la  maggior 
hiftoria  c'habbiamo  della  fua  grandezza , e quanto  di  noce  aucllana. . 
fi  difetti,  che  auuengononell'Opalo,  fono,  fe  il  fuo  colore  vada  al 
color  del  fiore  dcll’herba  detta  Eliotropia , ò al  criftallo  , ò al  grandi, 
ne,  fe  vi  apparga  come fale , ò vifiaruuidczta,  ouero  fouuengano 
punti  alla  villa  ; è non  vi  è gemma, che  più  volentieri  fi  falfifichi  neli’- 
India  con  fomiglianza  non  da  tutti  diftinta  : ma  fi  riconofcono  al 
Ofi" . Sole , percioche  bilanciando  li  falli  con  le  dita  indice , e pollice , fi  ve- 

de vn  (òl  colore , che  in  fe  fteflo  fi  perde  ; oltre  che  nel  vero  Opaloil 
luftrore  vien  di  mano  in  man  vario , fparlo  in  qua,  & in  là,  &C  la  forza 
della  luce  fi  trafonde  nelle  dita  ; fu  quella  gemma  chiamata  Pedero- 
TiUlimr  ta,  per  la  fua  molta  grazia,  chefuona,  amor  di  giouazezza , e fono 
ui”£op*io  alcuni, che  fanno  vn  particolar  geno  di  quefla  gemma , chiamato  da. 
f‘“  • gli  Indiani  Langeno,qual  anco  fi  dice  nalcer  in  Egitto, & in  Arabia , Se 

éc  il  viliffimo  in  Ponto,  in  Galatia,in  Thafo , e Cypro  : quello  hà  la. 
grada  dcll’Opalo,ma  di  luftror  più  molle;e  rare  volte  è lènza  Icabbia; 
ìa  fomma  del  Tuo  colore  è nel  ramc,e  porporate  gli  manca  il  verde  del- 
lo Smeraldo;  Se  è (limato  miglior  colore  il  cui  Iplendore  fi  ofhifca  dal 
color  di  vino,  che  quel  che  è ffilauato  dall’acqua , 
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Del  Topazio , Cap.  XXVIII.  Plin. 

HAuc  il  Topazio  anco  fegnata  gloria  nel  fuo  geno  verdeg- 
giante, cjfu  preferito  aU'aJcrc  gemme  tutte  , nel  principio 
che  fu  ritrouato:  e fi  dice,  che  di  Topazio  fi  facefle  la  fiatila  di  Arfi- 
noe  ; ritrouafi,  come  dicono,  in  vna  ifola  dell’Arabia,  ò Mar  lofio  ; gli 
autori  moderni  dicono , che  fi  ritroua  anco  in  Alabaflrocaflello  del- 
la Thebaida  j c ne  fan  due  geni , il  Prafoidc,  c’1  Cryloptero,chc  ligni- 
ficano di  color  porraceo , e di  ale  di  oro  ; è fimilc  à Cryfoprafio , & è 
la  più  ampia  tra  le  gemme  ; fola  quella  gemma  tra  le  gemme  nobili 
lente  la  forza  della  lima  : percioche  l'altre  fi  lauoranoconla  rota, anzi 
quella  gemma  per  la  fua  tenerezza  fi  cófuma  da  fe  della, maneggiata. 
Autore.  Nel  che  veggiamo  , che  confonda  Plinio  l'illoria  del 
TopaziocolChryfoprafio,  che  inuero  c la  piu  tenera  tra  le  gemme, 
percioche  il  Topazio , che  dalle  orientali  parti  à noi  fi  porta , è nel  gc 
no  delle  gemme  dure  : e‘l  fuo  color  chiaro  , efimileàraggifolari: 
c s’intaglia  in  figilli  come  il  Zaffiro  ; quantunque  le  gemme  di  Ale- 
magna,che  nel  color  l’imitano,  chiamate  anco  Topazij,  ilano  tra  le 
gemme  tenere. 

Della Callaida , Cap-  XXIX. 

LA  Callaida  fèguc  il  Topazio  più  nella  apparenza,  che nc [l'au- 
torità ; nafee  nelle  parti  riuoltc  dall’ India  , appo  gli  habitatori 
del  monte  Caucaulb,palli  da  che  và  al  verde  : di  grandezza  notabile, 
mafpongiofa,  e piena  di  brutezze  ; nafee  anco,  c molto  più  lineerà 
nella Carmania  : nell’vno, e l’altro  luogo  fi  ritroua  in  monti  freddi, 
& intrattabili , con  prominenza  fimilc  adocchio  : non  molto  arradi- 
cata  alle  pietre , ma  quali  accollata  : fi  lodano  quelle  che  lòmigliano 
allo  Smeraldo  : perloche  tutto  quel  che  di  efifa  piace , non  è proprio  - 
confafli  molto  con  gli  ornamenti  dell'oro, oue  mcaftrata  ha  maggior 
grana.  Dicono  alcuni,  che  fe  ne  ritrouano  in  Arabia  negli  nidi  degli 
vcelli, detti  caponeri  ; alle  più  belle,  con  foglio, vnguenti,  e vino  fe  le 
offùfca  il  colore;  alle  più  vili  fe  le  rende  migliore-  A tic. 

Onde  fi  vede  la  Callaida  cfler  la  gemma  da  alcuni  detta  Occhio  di 
belo , da  altri  Occhio  di  gatta, non  dico  già  l’Opalo,che  fecondo  l’in- 
chinazionediucrfadimollraladiucrficàdcttadecolori:  ma  la  con- 
numerata tra  li  molli  Topazij,  à cui  fecondo  l’inchinazion  diucrla, 
fe  lcaddenfa  il  color  chiaro  tralparente , in  color  bianco , ò nel  circui- 
to, ò in  vna  riga  per  lungo  , nel  modo  che  fi  vede  negli  occhidigac^ 
to.  Se  altri  animali  limili . 

Car - 


7 ’opazJe  nel 
gtno  delle-, 
('emme  rtr- 
dr?£Ì4tm . 


PI  imo*  ceffi, 
de  l’hiftoria 
del  Topaw 
col  Crijcpnt- 
fio. 


Callaida  fimi 
le  al  T opaejo 


Callaida  filo 
fa  con  gh  or - 
namcii  ài  oro 


Digitized  by  Google 


DELL ' HIST.  NATURALE 


Carbonchio  Al  ab  anemico , e Sandajlro, 

Cap.  XXX.  Plin, 

SOno  nel  gcno  de  Carbonchi  li  Alabandici  più  neri,  epiùfeabri 
de  gli  altri , 5cà  quelle  è cognata  la  pietra  detta  Sandaftro , e da 
alcuni  Garamantica  ; nafee  nclFlndic  nel  luogo  dell’ifteflònomo: 
naice  anco  nell’Arabia  che  affacia  à Mezo  giorno;  fi  commenda  mol- 
to, che  moftri  delle  nella  fuatrafparenza  ; dunque  dentro  di  erta  fi 
veggono  goccio  di  oro  , che  fono  Tempre  nel  profondo  , e non  mai 
tire,  nella  faccia  foprana  ; alcuni  preferilconol’Arabice  alle  Indiane  , e di 
cono  qucftcclìer  limili  ad  vn’aftùmato  Chrylolitho;  dice  Ilmenia., 
che'l  Sandaftro  non  riceuc  politura  , per  la  tenerezza  , che  egli  hà,c 
tutti  conuengono  che’l  più  (Iellato  fi  debbia  pili  (limare.  Aur. 

Il  Carbonchio  Alabandico  e il  Granato  , &.  il  Sandaftro  hoggi  e co- 
nofeiuto  (òtto  nomcdiGiacintho.  da  cui  e molto  diuerfa  la  gemma  à 
cui  gli  antichi  diedero  nome  di  Giacintho  dal  color  ceruleo  limile, 
al  color  de  fiori  giacintini , e dipendente  dal  gcno  de  Amethifti, 
e perciò  anco  narrato  da  Plinio  predò  degli  Amethifti,  le  punte  au- 
ree da  Plinio  commendate  , tòno  nondimeno  à tempi  noftri  rice- 
liuti  per  vizio  di  quefta  gemma  ; e l’vna  , e l'altra  di  dette  gemme, 
fono  anco  da  alcuni  hoggicopnumeratc  tra  Rubini , quantunque  di 
poco  prezzo  tra  le  gemme . 

Arnetbijlo  , Z5>  Giacinto.  Cap.  XXXI.  Plinio. 

k Aremo  quindi  vn’altro  ordine  alle  gemme  purpuree  , e quel- 
f le  che  dalle  purpuree  dipendono;  in  quelle  tengono  il  prin- 
cipato li  Amethifti  d’india  , quantunque  altrouc  in  molte  parti  fi 
ritrouino  ; la  caufa  del  fuo  nome  e perche  accodandoli  al  color  del 
tndtfildwo  vino , non  pigliano  interamente  il  (bo  colore , ma  pafia  in  viola, & e in 
clTcvna  lucidezza  di  purpura  non  del  tutto  infogata  , ma  che  man- 
ca in  color  di  vino  ; fono  dunque  tutte  nel  violaro  trafparcnti , cfa- 
| ci'i  ad  eder  (colpite,  le  Indiane  hanno  il  color  di  purpura  del  tutto 
‘‘‘  perfetto  , e le  tintorie  drizzano  il  loro  voto  tutto à quello  colore,, 
vn’altro  lorgeno  pende  alti  Giaciutili  ; & vi  è la  terza,  che  e pur  di 
color  più  dilauato  di  quefta  detta  Sapino  ; il  quartogeno  hàcolordi 
vino  ; il  quinto  fi  acolla  al  Chriftalio , e biancheggiando  fi  dispoglia 
dclcolor  purpureo.  Giacintho. 

Giadntbo.  Dall’Amethifto  è diuerfo  il  Giacintho  , quantunque  di  eda  dipen- 
da ; e vi  è differenza , che’l  lume  violato.che  e nell  Amethifto,e  dila- 
uato  nel  Giacintho  ; e quantunque  piaccia  nel  primo  alpetto  , fua- 
nilccanzi  che  del  tutto  (àtisfaccia;  egli  dunque  non  fazia  gli  occhi , 
e manca  la  fila  grazianon  men  predo  che  fa  il  fior  di  quello  nome . 
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nafconoli  Giacinthi  in  Echiopia,  onde  anco  fi  hanno  li  Chryfolithi. 
Aur.  Nel  che  manifeftamente  veggiamo  il  Giacintho  de  antichi, 
cfser molto  diuerlo  dal  Giacintho  de  nollri  tempi , c’habbiamo  detto 
effer  fpczic  bada  de  Carbonchi , da  antichi  Greci  detto  Sandallro  ; c 
che’lluocolorcfiapropriamcncc  ceruleo,,  come  molti  fe  ne  veggo- 
no nella  durezza  di  Amcthiflo,  e color  di  Zaffiro  : e perciò  (bno  dii  da 
altri  chiamati  Amcthifti,  da  altri  Zaffiri  , parte  trafiparcnci , c patte 
non  trafparcnti  del  tutto  nel  colore  limili  al  fior  di  Giacintho  bulbo 
conolciutojchc  nalcc  tra  le  biade . 

Pra/ìo,  e Chyfbprajìo.  Cap-  XXXII.  Plinio. 


IL  Prafio  è gemma  verde  nell'  ordine  della  moltitudine  bafsa , 
vene  è vn’altro  geno  di  verde  , imbrattato  di  punti  lànguigni 
e'1  terzo  ch’è  diftinto  con  tre  righe  bianchcjprefcrito  è à quelli  il  Chry 
lòprafio,  che  elsa  anco  imita  il  color  del  liigo  di  porro,  ma  con  de- 
chinar dal  color  del  Topazio  nell'oro  -,  gemma  ampia  di  cui  fi  fan, 
fcafctte  , e colonnette  con  non  molta  fatica  -,  tutte  le  dette  gemme, 
prouengono  nell’India  , come  anco  nafee  il  Nilio,  qual  dice  Sudine,, 
che  nalca  in  Syucro  fiume  dell’Attica, con  color  di  Topazio  affiimato, 
ò color  melleo  : e dice  Iuba,  che  nafea  in  Ethiopia  nelle  ripe  del  fiume 
Nilo,  e che  indi  habbia  il  nome  di  Nilio . Aut. 

Di  dette  gemme  il  Prafio  e notiffimo  à tempi  nollri , fiotto  nome  d 
Prafima  ; viene  anco  hoggidalPIndic  occidentali , e nuouo  mondo! 
la  gemma  detta  Chefada  del  geno  ideilo  , llimata  molto  come 
amuleto  , alligata  al  braccio,  in  cacciar  dal  corpo  le  pietre  generate 
nelle  vie  vrinarie  -,  c quella  che  Plinio  dice  efiserellizzata  di  (angue, 
altrouedaluièdeicrittafottoil  nome  di  Iafipi  , &C  altrouc  fiotto  no- 
me di  Heliotropia  , vtile  à llagnar  il  l'angue , che  (corre  dal  corpo. 
Di  Plinio.  Heliotropia  nafice  in  Ethiopia,  Africa,  e Cypro  , di 
color  di  porro , diftinta  con  vene  fianguigne.  Aut. 

Il  Chryloprafio  è gemma  di  molta  tralparenza  , di  color  verdeg- 
giante nell’oro  , ai  poca  durezza  , narrata  da  Plinio  nel  geno  de 
Topazij;  e noi  habbiamo  detto  , chc’l  Topazio  hoggi  dettò  orien- 
tale , fia  gemma  dura  , c di  color  aureo  limile  à raggi  lòlari , e che  le 
occidentali  quantunque  l’imitino  nel  colore  , lìano  di  molto  mi- 
nor durezza  3 fono  nondimeno  li  detti  Topazij  molli  de  nollri  tem- 
pi^liuerfi  dal  Chryloprafio  , pcrciochc  li  Chryfioprafij  hanno  il  ver- 
de manifello, temperato  con  l’aureo;  che  nelli  Topazij  detti  òli  può 
dirnullo,  òpureleauuenga,  oleuramente  ; mentre  dunque  al  To- 
pazio fi  dia  il  verdeggiante,  che  da  Plinio  fe  gli  dà,  non  li  incenderà 
del  nollro  verde  , che  è vna  propria  differenza  de  colori , ma  del 
Chloro  de  Greci , da  quali  egli  ha  traficritto,  nome  conucnicnte  al  co 
lor  giallo  pollo  negli  confini  del  ve  rde;  fino  incanto  fiarao  coftretti  di- 
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noto,  del  che  Plinio  fa  particular  menzione -,  quantunque  ad  alcuni 
di  elfi  perla  belezza  delle  punte  , fe  gli  fia  dato  il  nome  di  Sandaftro . 

Confarti  il  Chryfolitho,  hoggi  detto  Topazio , nell'apparenza  molto 
all’Elettro  pietra  códenfata  da  graftezza  terrena, e ricei.  uta  tra  le  gem.  Tfm» 

me  j onde  diciamo.chc  il  Chryfolcctro.ò  è l’iftcrta  Ambra  lauorata  in  ^ !"can‘ • 
gemma, diuerfa  dal  Chryfolitho  nella  molta  legerezza , e tenerezza- 
che  ella  hà,e  nell’habilita  di  liquefarli,  e bruciarli  al  fuoco , nel  modo 
dell’altrc  graflezze  : ouero  c pur  fpezie  di  pietre  nel  geno  vitreo,  così 
dico  quelle  c’han  fufion  di  vetro, e che  pigli  il  nome  ai  Elettro  dalla  lo- 
miglianza  del  colore  : ma  quanto  al  verde  nollro  più  rollo  filmiamo, 
che’I  Chryfolettrode  antichi  lia  l iftelfa  Ambra  lauorata  in  gemme- , 
quantunque  ciò  non  fia  fiato  auuertito  da  Plinio  > e tali  fono  portati  di 
Ponto,  & le  cauate  nelli  pozzi , come  ncll’hiftoria  de  gli  Succini  hab- 
biamo  moftrato , r 

Della  Onycha.  Cap.  XXXV.  Plinio. 

L’Onycha  è pietra  di  Carmania.chc  fi  lauora  in  gemma.Dice  Sudi- 
ne , che  fia  in  quefta  gemma  vna  bianchezza  cne  fomiglia  l1  vngia  ch' 
humana,echenell’OnychcfiritrouiancoilcolordiChrylolitho,  di 
Sarda,  e di  lafpi  ; Zenothemi  dice,  che  l’Onycha  Indica  hà  in  fe  varie- 
tà di  color  de  fuoco,  di  nero , c di  corno:  e che  la  cingono  vene  bianche 
in  modo  di  occhio, e che  v’intrauengono  vene  oblique  ; Sotaco  delcri- 
ue  l'Onycha  Arabica  differente  dalì'altre,e  che  habbia  vn  color  di  fuo 
co  leggiero , cinto  di  vna,ò  più  cinte  : altrimente  che  nella  Sardony- 
cha  : percioche  nella  Sardonycha  il  bianco  è in  vn  punto,  e quiui  è in 
cerchio  j c dicono, che  fi  trouano  l'Onyche  Arabico  nere  con  cinte  bià- 
che.  Dice  Satyro,che  fi  trouano  l’Onyche  Indice, che  in  parte  fòmiglià  Onyckt  ar* 
Carbóchio,in  parte  Chryfolitho, in  parte  Amcthifto,e  che  quefta  ma-  ony”h7à  » 
nieradiOnycnanonfiapproui,machela  vera  Onycha  habbia  piùe 
varie  vene  cinte  di  falde  in  color  latteo,con  graziola,  e nó  decibil  ma-  ^ 
niera  di  colori  nel  tranfito  dell’vno  all’altro.  Aut.  Quello  tutto  dell’O- 
nycha  referì  Plinio . E noi  diciamo, che  l’Onycha  proprxamcute  ligni- 
fichi la  gemma  che  imita  l’effigie  di  vngia  humana  : ma  che  con  ciò 
pigli  varij  auucnamcnti,  come  le  fpezie  di  Alabaftri , àqual  pietra. 
nell’auuenamenti  l’Onycha  molto  fomiglia  ; ma  vi  è fa  differen- 
za nella  durezza,  che  l’vna  hà  di  durilfima  felce , e l’altra  di  mediocre 
marmo . La  diuerfità  nelle  fafeie , che’l  bianco  fi  a raccolto  in  vn  pun-  n«x;mj,iu 
to,  òche  fia  in  cerchio,  non  è cola  di  natura,  ma  differenza  di  artifi-  L 
ciò  : fecondo  che  fi  laici  in  lauorar  la  gemma , la  vena  bianca , ò dalla 
parte  del  colmo , ò della  bafe  : percioche  nel  lauoro  piano , & aggiu- 
llato,quel  che  è nel  col  morella  raccolto  in  punto  , e quel  che  fa  ba- 
ie , viene  in  forma  di  cerchio  ; che  fe  la  pietra  che  fi  lauora,  pigli  il  col- 
mo altrimente  che  porta  la  pianezza  delle  vene  , vengono  le  cinto 
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r . ^ oblique , òàtrauerfo*  il  color  di  fuoco,  odi  carbonchio  che  e dcl!a_- 
SS,  «/*  Sarda  . & il  color  aureo  del  Chry  (òlitho  fono  frequenti  in  quella  ipc- 
°*J'  zie  di  aiiuenamenri,e  Similmente  il  nero,  & il  molto  più  proprio  di  tur, 
ti  il  color  latteo  ; più  rari  il  ceruleo,  Se  l’amethiff  ino  ; ma  quantunque 
gli  allenamenti  detti.tutti  in  vn  nafrimento  fi  accompagnino  : quel 
che  propriamente  chiamano  Onycha, e la  vena  di  colore  ad  vngia  fi» 
nule  ; ànofiri  tempi  ticn  nome  di  Chalccdonio.ches’egli  fe  i'annuuoli  * 
aulitami,  jl  color  trasparente,  di  biancone  gli  aggiunge  il  cognome  di  latteo ; il 
nome  hoggi  vfato  di  Niccolo  dipende  dalla  gemma  Ony  chia,ma  ncl- 

l’vfo  moderno  propriamente  fi  attribuisce  alla  yena  di  cojor  nero, acuì 

K‘“’i’  ' fnole  accompagnartele  altra  vena  bianca , 


Sarda  , ò Corniola.  Cap.  XXXVI.  Plinio. 
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dimeni t . 
Sarde  ri  pro- 
var t , 

Color  proprio 
della  Sarda 
•corniola. 


LE  fpezic  tutte  de  Carbonchi)  malamente  fi  fcolpifcono , e nell’im- 
primerfi  ritengono  , parte  della  cera,  diuerfamente  auuie- 
ne  nella  gemma  detta  Sarda,  ella  anco  del  numero  delle  gemme  ar- 
denti , conucnicntiflima  alla  fcùltura  ; gemma  di  vlo  volgare,  che  fu 
da  principio  ritrouata  in  Sardi  città  della  Lydia*,  ma  lodatiSTuna  di 
poinel  pacicdeBabiloni,  in  aprir  certe  cauc  di  pietre  , oue  fi  ritro- 
ua  ella  fida  nel  core  del  fallo  ; lì  ritroua  in  molti  altri  luochi,  come  in 
Paro,  & Affo;  &C  le  ne  ritroua  nell’Indie  di  tre  maniere,  la  rolla,  lade- 
mia,  così  detta  dalla  fua  graff  czza , 6c  la  terza  maniera , à cui  di  fotto 
fottoponcvn  fottìi  foglio  argentino  . l’ Indiane  traducono;  più  graf- 
fe di  lùftanza  fono  le  Arabiche  *,  firitrouano  anco  in  Leucadc  di  Epi- 
ro, e nell'Egitto , à quali  fi  lòttopone  vn  fottìi  foglio  di  oro  ; fono  chia- 
mate mafehie  le  più  viuaci,  e femine  quelle  che  più  grofl’amcntc  rilu- 
cono; non  fu  gemma  in  maggior  vfo  appo  gli  antichi,  ne  è gemmai 
cui  più  tardi  li  debiliti  il  lultrorc  per  alcuno  humore  aflufo , raaffimo 
dcll  oglio  : fono  biafmate  le  Sarde  di  color  roelleo,e  molto  più  quelle 
che  danno  apparenza  di  teftola . Aut. 

Le  Sarde  chiamiamo  Corniole  dal  color  della  carne , il  cui  colore  per 
lo  più  imitano  :c  ne  fono  altre  di  color  accefo  molto  più  oltre  del  detto 
grado,  Se  oltre  di  color  dilauato,  e pallido  ; nafeono  nelle  pietre  come 
le  animelle  de  frutti  : Se  in  fomma  Sono  ripofte  nel  geno  delle  focali 
trasparenti  : la  nalccnza  de  quali  appreffo  moffraremo. 


Della  Sardonie  ha . Cap.  XXXVII. 

IL  primo  de  Romani  , che  fi  fèruifie della  Sardonicha  fu  l’Afri- 
cano maggiore  : indi  più  appo  Romani  quella  gemma  in  molta 
ftima*,  la  Sardonicha  già  , coraeil  nome  lignifica  , s'intendea  dal  co- 
lor 
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lor  dcll'vngia  fiumana , su  la  carne , effondo  l’vna , e l'altra  delle  geni* 
me  compre  fé  traslucida  *,  e tali  fi  dicono  eflcr  le  Sardoniche  d’india.» 
quelle  che  non  tralucono,  fono  chiamate  cicche  r,  nel  fiiccefio  di  tem-  Mmiis* 

Fo  fono  venute  fotto  quefto  nome  altre  gemme  di  altri  colori  ; ÌmI*  d,U' 
Arabiche  non  hanno  vcltigio  alcuno  della  Sarda  j altre  Sardoniche 
han  la  radice  nera,  ò cerulea  con  l’vngia  ; fi  dà  luogo  fotto  nome  di 
Sardonicha,  ad  vn  bianco  graffo  con  vn  principio  di  porpora,  che 
và  al  minio  ; quella  appo  gli  Indiani  non  c in  (lima  , c fi  ritroua  in. 
tanta  grandezza,  che  ne  fan  manichi  di  fpade  ; fono  dette  gemme  iui 
feouerte  da  torrenti  ; e piacquero  molto  da  principio  nelle  parti  no- 
lire  : perche  quali  fole  tra  le  gemme  fcolpite  non  ritengono  la  cera. 
nel  figillarc  ; c fono  gii  Indi  dopo  concortì  nell’idefTa  dilectauone  per 
foafi  da  noi.  Si  fcruc  il  volgo  delle  Sardoniche  perforate  portate  nel 
collo  ; le  Sardoniche  Arabiche  fono  preferite  nella  bianchezza  del 
circolo  lucido  di  conuenientc  groffezza  , e che  flà  non  nella  eftre- 
ma  parte  della  gemma  , ma  nel  colmo  ; nel  fondo  di  color  nerifi 
fimo  5 nelle  Sardoniche  Indiane  il  fondo  c di  color  cereo  , ò corneo, 
il  cerchio  bianco  delle  ifteffe  , haue  anco  alquanta  fignificazion  di 
arco  celcflc  5 e la  parte  foprana  roffeggia  più  , che  erutta  di  locufle 
marine  ; le  Sardoniche  c’hanno  del  mele,  òdelfccciolo,  fono  vitu- 
perate  ; e fe  la  cinta  bianca  fi  f panda , e non  fi  raccolga,  ò che  fuori  di 
regola  vi  entri  colore  cftranco  : pcrcioche  non  piace  quel  che  è 
interrotto  , e non  Uà  nel  proprio  luoco  : le  Sardoniche  di  Armenia, 
fono  lodate  nel  redo , difpiaccionofolamente  per  la  cinta  gialla . 

Dell'Iaf'pi.  Cap.  XXX Vili.  Diofcoride. 

DElle  pietre  Iafpidi  , altre  fono  à Smeraldo  limili , altre  à Chri-  Difmnudi 
Hallo  , ò hanno  apparenza  di  flemma  : altre  fono  in  color  di  u^“u' 
aria  ,&c  altre  hanno  il  colore  affamato  : altre  fono  cinte  da  linee  bian- 
cheelucide:  alcune  fomiglianoà  ragia  di  Terebintho,  &allapietra 
detta  Callaina . Autore . 

DaqualdefcrizziondiDiofcorride  , e feguente  che  vedremo  di  Pli- 
nio,manifeflamcnte  intendiamo  efler  flato  fotto  il  nome  di  Iafpi  com- 
prefo  da  gli  antichi  non  folo  molte  delle  dette  fpezie  di  pietre  , dico-  • 

l’Heliotropia  5 il  Chalcedonio,  e le  fpezie  di  Corniole  , che  quantun- 
que diuerie  di  colori  , fono  nondimeno  di  vno  iddio  nafcimcnto  , 
econfidenza:  maancole (peziediTurchefe,difudanza,enafcimen- 
to  molto  dalle  dette  diuerfe  ; vien  dunque  la  Turchefa  , che  più  fe-  jMrfiatnzM 
gnatamence  tra  le  gemme  tutte  rapprelénta  il  color  dell’aria  , & c U 
propria  de  paefi  di  Perda, lignificata  da  Diofcoride  , e Plinio  fotto  il  “ 
nomcdcll’lafpiacrizufa,  cioè  di  color  di  aria -,  oue,  chcl’Iafpiaeri- 
zufa  Ila  propria  de  Perfiani,  fi  hà  nelle  feguenti  narrazion  di  Plinio, 
e che  la  T urchefa  gemma  di  color  di  Aria  Ila  propria  dd  Regno  do 
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Pcrfi,  fi  h|  dall’iflorie  de  nauigazioni  nell'India , che  appreffo  fi  rife- 
riranno j necidifTuaderàdaciò,  l'haucrvifto,  che  Plinio  ragioni  del- 
riftefia  gemma  tra  le  fpeziediSmeraldo  , fendo  che  egli  feguendo 
la  diucriìcàde  nomi  appo  diuerfi  fcrittori  da  chi  egli  hà  trafcricro,fac- 
cia  fpefso  menzion  di  vna  iftefsa  cofa  in  diuerfe  parci , come  di  cole  di- 
uerfe , ìlchc  non  folo  le  auuiene  nella  narrazion  delle  gemme,  fogg  ce- 
to in  fe  ftefso  intrigato,  e vario,  e nelle  herbe  : ma  .anco  in  foggetti  de 
quali  non  c fiato  giamai  controucrfia  tra  fcrittori,  come  fi  c vefio  nell’- 
Orpimento de  Latini,  &c  Arsenico  de  Greci . 

siebate.  Cap.  XXXIX.  Plinio. 

L’Achate  già  fu  in  grande  hora  è in  ncfsun  prezzo  ; la  prima  vol- 
ta, che  n’habbiamo  ifioria  fu  ritrouata  in  Sicilia  prefso  il  fiu- 
me che  tten  l’iftefso  nome  -,  ma  dopo  fi  c ritrouata  in  molti  altri  luo- 
ghi; è gemma,  che  fi  ritroua  molto  grande,  fichi  molte  diucrGtà 
dall'aggiunta  de  quali  fi  diftingue  l'vna  dall’altra,  dico  , l’ Achate 
Palombina, l’Achate  Cornea , l’ Achate  Sarda  ,Ia  Sanguigna,  la  Bian- 
ca , la  figurata  di  alberi  ; vi  è anco  fpezie,  che  bruciata  da  odor  di  inve- 
ra, che  iòmigliaà  Corallo,  eia  ponteggiara  di  oro,  come  è il  Zaffi- 
rojc  quella  è abondantiflìma  in  Candia  chiamata  iui  Sacra;  Iene  ritro- 
uano  in  India  di  maggior  marauiglia , figurate  di  fiumi,  di  bolchi , d i 
quadrupedi,  8c  di  varie  maniere  decorri,  &C  ornamenti  dclli  caualli . 
fono  alcuni , ohe  lodano  in  quella  pietra  la  trafparcnza  di  vetro  . 
Autore . Dal  che  è manifefto  efser  fiato  da  gli  antichi  con  quello 
nome  intefe  le  varie  fpecie  di  Diafpri  ; c che  nel  corfo  del  tempo  ila. 
fatta  molta  commutazion  de  nomi , onde  la  gemma , che  anticamen- 
te hauea  il  nome  di  Achate , hoggidì  hà  il  nome  di  Diafpro  ; e quella 
che  era  da  antichi  detta  Iafpi,  hoggi  è conofciuta  fotto  tl  nome  ai  A- 
gata  ; il  che  non  auuertito  da  fcrittori  de  noftri  tempi, hà  portato  mol- 
ta confufione  negli  loro  ferirti . 

Del  Cy  Ano.  Cap-  XL.  Plin. 

SItrattaràdelCyano  da  fe  , già  che  habbiamo  innanzi  trattato 
della  differenza  d’Iafpic’hà  il  color  ceruleo  ; èftimmato  ottimo 
il  C.yano  di  Scythia  : appresolo  di  C.ypro  , c finalmente  l'Egydo; 
ficè  gemma  , che  più  ai  ogni  altra  fi  contrafa  con  la  tintura  , qual 
gloria  fi  dà  ad  vn  Re  di  Egitto  , inuentordi  tal  tintura  -,  fi  diuide  il 
Cyano  in  mafehio  , femina,  e fi  ritroua  inciso  alle  volte  la  poluedi 
oro,  ma  differite  con  ciò  dal  Zaffiro  , che  propriamente  riluce  di 
punti  di  oro,  elso  partecipa  di  color  ceruleo  ; &C  alle  volte, quantunque 
rado , partecipa  di  porpora  ; fi  ritroua  l'ottimo  Zaffiro  appo  de  Me- 
di, c non  mai  già  fi  vidde  trasparente . Aut. 

Nei 
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Nel  che  manifeflamcnreveggiamo,  come  innanzi habbiam detto, 
che  la  pietra  Lazólea  fuflc  da  gli  antichi  chiamata  fotto  nome  di 
Cyano,,  cZaflìro,  Traqualifcdcbbiamoporuidiftcrenza,lcdare- 
nio  l'iltella  , che  l’aflcgna  il  Matthiolo  trattando  del  Cyano  , quan- 
tunque non  tulle  auuedutodi  quello, che  del  Zaffiro  barbiamo  da  gli 
antichi.  Del  Matthiolo. 

Quantunque  io  fia  flato  nelle  catte  di  argento,  ciuc  hò  vitto  gran 
quantità  di  Armenio,  clic  c il  verde  azurro,  e del  Cyano , che  è l’azur- 
ro  : nondimeno  non  vi  hò  ritrouato  alcun  pezzo , che  rifplendcfic  di 
fcituillc  di  oro  , pcrcioche  quello  azurro  non  lì  ritroua  altroue , che, 
nelle  minerò  vere  dell’oro  ; c perciò  l’azurro chiamato  olera  marino;  ZMn4i<m 
che  fi  fa  della  fua  pietra  , ritrouata  nelle  minere  di  oro  , c in  grandif-  »‘«  « 
fimo  pregio:  prcualcndo  in  bontà  àgli  altri  azurri  tutti.  Auc.  mZ’nt 
Dalche  raccogliamo  , che  fe  voglia  diftinguerfi  come  fa  Plinio  il 
Cyano  dal  Zaffiro  (Iellato , l’vnfia  pietra  azurra  communc  , l’altra, 
la  detta  oltremarina  , che  propriamente  fi  ritroua  nelle  vene  dell'oro.  5'^"  ^5“ 
Nondimeno  il  Zaffiro  gemma  tralparente  nella  prima,  e fuprema 
ordinazion  delle  gemme  , comehoggi  s’intende,  c molto  dalla  pie- 
tra  Lazulca diuerio , & cognata  al  Rullino,  &c  al  Topazio, con  l’vna,c 
l’altra  de  quali  fi  ritroua  fpcllbvnita  in  vna  gemma  , anzi  alle  volte  no  vniti  in 
interzo,  onde  nerifulta  gemma  fimile  alla  detta  Occhio  di  gatto , l"” 

Se  Opalo  : Della  T urchefa . La  Turchda  anco  Tmfop»  * 

erta  daalcuni  fu  detta  Cyano  dal  color  ceruleo  che  ha  : ma  per  la  prò-  r»7ifcflgr 
prictà  del  fuo  colore, che  inchina  al  verde  , quafi  aria  cclclfe  diurna,  — ' ’ ‘ 
c per  quel  che  de  Ili  Smeraldi  Thcophraflo  , e Plinio  raccontano 
ella  con  più  conuenicnza  al  geno  de  Smeraldi  fi  adatta;  è gemma, 
quantunque  di  poca  durezza  , e non  trafparente  : grata  nondimeno 
molto  all’occhio  ,e  di  gran  pregio , mentre  fia  nel  (ilo  geno  fplendida 
c non  ruuida  ; il  che  forlè  Plinio  chiama  color  liquido . 

Molochìte  Plinio . 11  Molochite  è gemma  che  non 

traluce, di  verde  infpcffito  ; pigliailfuonomcdaMolochc,  che  eia 
Malua  , il  cui  colore  imita;  c lodata  dall’imagini  che  moftra , &C  per 
innata  virtù  contro  li  pericoli  de  fanciulli . Autore. 

Diciamo  dunque  che  il  Molochite  è fpczie  di  Chryfocola  , generata  mV 
dal  fugo  fpeiTo  della  ruginofità  raminga,  piglia  la  pietra  nel  fuo  con-  "["‘ciìrYù 
crcamento  gli  auuenamenti.chc  rendono  forma  di  occhi  , onde  fi  hà  /«tf»*»*** 
aequiflata  fede  di  valer  contro  li  fafeinamenti . 
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DELL  HISTORI A 

NATVRALE 

DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  VIGESIMO  TERZO. 

Nel  quale  fi  riferire quanto  del  nalcimento,  e prezzo  delle 
gemmciUv  dalle  nauigazioni  nell’India,  con 
vn  breue  riafsunto  facto  di  efsc 
dall’Autore, 

Del  nafeimento  delle  gemme  nell  Indie  , fecondo 
la  relaz.ion  moderna  del  Cor  fall , 

Cap.  I, 

Abbiamo  fin  qui  conferito  la  dottrina  de  gli  anti- 
chi con  la  di  moderni , per  quanto  alla  intelligcn- 
za  delle  gemme  ci  parca  neccfsario  . Hora  riferi- 
remo alcune  cofc  de  gli  luoghi  loro  natali , & altre 
vtili  auucrtcìuc , per  quanto  dalle  nauigazioni  de 
noftri  tempi  ne  habbiamo , 

Di  andrca  Corfali . Nelle  terre  di  Pcrfia  nalceil 
a Turchefa;  in  Cambaia,chc  c tra  Goa,  c Carman/a , 
nafeono  Corniole  , c Chalcidonij  in  quantità  grandiflìma , e di  elfi  fi 
fanno  manichi  di  daghe,  ncll’liola  di  Zcilam  nafeono  abondantemen- 
tc  diuerfe  fpczie  di  gioie  più  che  in  altra  parte  dell’Indie, dico  Zaffiri 
nobili,  Rubini,  Spinelle,  Balafiì,  Topazi j,  Giacinthi , Occhi  di  gatta , 
e Granate,  & hebbi  iui  nel  tempo  che  vi  fui  due  Rubini  di  sì  accelb 
colore , che  rafsembrauano  viuaee  fiamma  di  fuoco;  gli  Occhi  di  gat- 
ta fono  in  molta  dima  appo  di  Mori  ; ncll’Ifola  di  Paliacatè  nafeono 
Diamanti  non  cosi  buoni  come  li  di  Narfinga  , attefo  che  fono  mol- 
to gialli  , quantunque  quelli  da  gli  Mori  fiano  tenuti  in  maggior 
prezzo,  che  gli  altri  chiari;  inBaharcm  , chcè  vn’ifòladentroillc- 
noPcrfico,  fi  ritrouano  le  migliori  Perle  , 8c  in  maggior  abondanza, 
che  altroue . 

Trattazjion  delle  gemme  , fecondo  Odoardo  Barbofa, 

Cap.  Il, 

IN  due  ifolc  predo  Zocotcra  fi  ritrouan  le  pietre  dette  Niccoli  , di 
condizion  nobile , (limate  molto  nella  Mecca  ; nella  coda  oltre  di 
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Ormuz.è  vna  città  detta  Iulfar,  ouc  fi  pcfcano  in  copia  perle  grand1 
c minute , che  da  mercanti  di  Ormuz  fi  portano  in  Inaia,  & altre  par-  A "'m' 
ti  ; fi  pdcano  anco  nella  bocca  del  mar  di  Pcrfia,  predo  l’ifola  detta^ 

Baharem  . Del  paefe  di  Babilonia  fi  portano  T urchinc  eccellenti , Se 
alcuni  Smeraldi , & azurro  eccellente . In  Limadura,  chccokrela 
città  di  Cambaia  , dentro  terra  è la  minerà  di  Corniole  , di  cui  fam 
bottoni  ; è quella  pietra  limile  di  colore  al  latte , con  alquanto  di  rof- 
lò  , qualconcalordclluoco  fan  pad'ar  in  color  più  rodo;  e fc  ne  la- 
uoran  colonnette,  anelli,  e manichi  di  fpade  ; fi  ritrouano  anco  qui- 
ui  molti  Chalcedomj , detti  da  elfi Babclonc,de  quali  fan  corone, 
ornamenti , che  portan  fu  la  carne  ; & hanno  in  opinion , che  gioui- 
noàconlèrucr  la  callità;  quelli  lòno  ini  in  poco  prezzo,  perche  ve- 
ne à molta  abondanza  . Nel  Regno  di  Narfinga , circa  quaranta  mi- 
glia, e più  dentro  terra,  vi  è montagna  molto  alta  , che  attrauerfa  dal 
principio  del  Regno  fino  al  capo  Comari  , oue  lòno  Amethilli , 
c Zaffiri  bianchi  , che  fi  raccoghononelli  fiumi  , che  calano  dalle 
rotture  delle  montagne  -,  ncll’iftelTo  Regno  di  Narfinga  c minerà, 
di  Diamanti,  e Umilmente  nel  Regno  di  Decan;  dal  Regno  di  Dcly  />«**. 
portano  le  pietre  dette  Paxar , di  molta  virtù  contro  veleni  : quella 
pietra  c berrettina  , tenera,  di  grandezza  di  yna  mandorla  . Pico- 
no,  che  fi  ritroui  in  tclla  di  vn  animale  ; in  Capucar  fei  miglia  an-  <■> 
zi  di  Calecut  fi  ritrouano  nella  fpiaggia  del  mare  molti  Zaffiri  te- 
neri.  In  Zeilam  fi  ritrouano  Rubini  chiamati  da  cllì  Marucha, , Q. 
Giacinthi,  Chrifolichi,  &c  Occhi  di  gatte , che  lòno  tra  Indiani  (li-  t*l>  A»-*'» 
mari  à pari  de  Rubini  : intendiamo  le  voci  fecondo  il  moderno  vfo.  m°‘“‘ 
dette  gemme  fi  cercano  nelle  montagne,  e loro  apriture,  di  onde  di- 
romponli  fiumi  -,  & l’Ifolaha  gioiellieri  moltoarguti,  clic  portatali 
la  terra  , difeernono  incontanente  di  che  gioia  fia  minerà;  li  Rubi- 
ni, che  quiui  nafcono,  per  lo  più  non  fono  accefi  di  colore  , come 
quelli  che  nafcono  in  Alia,  e Capellan  ; che  fc  vi  fi  ritroui  Rubino  di 
color  compito,!!  (lima  più.che  le  fia  del  Pcgù  ; perciochc  fono  più  du- 
ri: ma  per  rendei  li  più  carrichi  di  colore  , li  gioiellieri  à ciò  verfati  li 
mettono  nel  fuoco  accclò  per  ifpazio  conueniente  alla  loro  inten-  r.h„ì  ccmt 
Zionc  ; oue  (èia  gioia  follienc  il  fuoco  fenza  rompci  fi  , diuenta  di 
color  molto  perfetto  , c di  gran  prezzo  ; fi  ritroua  alle  volte  1 ilici- 
là  pietra  cllermczo  Rubino  , e mezo  Zaffiro  , ò mezoTopazio, 
mezo  Zaffiro  , c così  dell’Occhio  di  gatto  ; predò  l’illcda  ilòla  di 
Zeilam  vi  è fcccagna  coperta  da  diece  in  dodici  braccia  di  acqua 
oue  fi  ritroua  grandiffima  quantità  di  Perle  eccellenti  , de  quali  al- 
cune  ne  han  forma  di  pero  : l Ollrifcùc  che  le  producono  lòno  più 
piccole,  epiùlifciedeH’oltrichedinollreparti  ; in  Aua  nel  Regno 
del  Pcgù  lòno  Rubini  , & Spinelle  eccellenti , feouerte  da  fc  Hello , 
e ntrouate  nelle  rotture  de  fiumi  da  monti,  oltre  che  vi  fi  fan  caue,  e 
muie;  e Ipcflb  anco  fi  ritrouano  nella  fùperficie  della  terra  ; Se  il 
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pacfc  hà  eccellenti  gioiellieri  così  in  conofcer  le  piene  , come  in  ac-> 
conciarle;  fono,  molto  più  de  gli  detti  Rimati  li  Rubini  diCapellan.. 
Nella  China  fi  fanno  le  Porcellane  di  Lumache  marine,  e corteccie 
Tv(*  Bah*  di  vuoila , con  altri  materiali  condotti  in  polue , Se  vniti  in  mafia  ,che 
fi f«r  „cr  raffinarli  fi  ferba  fotrerra  per  ìfpazio  de  anni  ottanta , e cento , c fi 
lalcian  tali  malTe  come  thè  loro  à fuccdfori , con  le  proprie  memorie , 
confumandofi  di  mano  in  mano  la  malfa  vecchia,  e mettendoli  lòttcr- 
ra  la  nuoua , 

PrcZjZjQ , e rìconofcimento  delle  gemme , fecondo  la  rila&ion 
dcll'tjlcfst  chan  rianimato  nell’ indie , 

Cap.  III. 

Diremo  hora  alcuna  cofa  del  riconofcimcnto  delle  gemme  , e 
lor  prezzo  , fecondo  l'vfo  del  pacfcouecil  lortranco,cfecon- 
gfgtyg  do  la  rilazion  dell’iftefli  c'han  nauigato  nell’Indic  . Li  Rubini  mi- 
Min*  ' gliorila  maggior  parte  fi  ritrouano  nel  fiume  detto  Pegù;  e fe  fia- 
no  netti , e lenza  macchia  alcuna  , fi  vendono  prezzo  alto  ; Media- 
ni per  conolcer  la  loro  eccellenza  , li  toccati  con  la  lingua  , c quel 
che  è più  freddo  , c per  confegucnza  più  duro  , fi  tiene  per  miglio- 
re ; e per  veder  la  fua  nettezza  , il  piglino  con  punta  di  cera,  c ri- 
guardandolo incontro  la  luce  , vi  Icorgono  ogni  minima  macchia, 
che  vi  fia.  Ritrouanfianco  in  alcune  profonde  fofse , che  fi  fanno  nelle 
montagne,  chefonooltrail  detto  fiume;  eli  nettano  nel  paefe  illelso 
del  Pegu  ; ma  perche  non  firn  conciarli , li  portano  indi  in  Paleacarc , 
Narfinga.  eCalecut  : oue  fono  mieliti  valenti  , clic  glilauorano. 
Hora  fi  confidcrano  nella  valuta  delle  gemme  , de  la  ragion  de  pefi  : 
e quel  che  importa.il  merito  della  grandezza;  dico  l‘vna,c  l'altra  con- 
fiderazione  : perciochc  fe  la  gioia  c dicce  tanti  di  pefo  di  vn’altra , per 
la  ragion  femplice  del  pefo  vaierà  dicce  tanti  : ma  per  la  ragion  del 
merito  , che  la  grandezza  porta  , fatta  di  nuouo  moltiplicazione  di 
diece  altri  tanti  , farà  il  fino  prezzo  cento  tanti  di  quel  che  la  gemma 
fuppofta  da  principio  valcua  ; dunque  il  fecondo  moltiplicamcnto 
ò lì  fa  per  l’iftefso  numero,  ò per  alcuno  de  gli  minori  , &c  quclcho 
nell’ accrefcimento  fi  è detto  , s’intende  anco  nel  diminuimento; 
pefano  l’Indiani  le  gioie  con  fanani , che  fono  circa  fannani  fettan- 
tatre  per  oncia, 6c  il  prezzo  con  fanani, che  in  moneta  di  argento  c l’ot- 
taua  parte  dell’oncia;  onde  hauendo  il  Rubino  del  Pcgù  al  pelò  di 
vn  fanano  il  prezzo  de  faneficmquanta:  quel  che  c di  mezo  fanano 
farà  di  fanefi  dodici , equelcheèdifanam  due  , in  prezzo  di  fanefi 
ducento,  fatta  due  volte  la  molti  plicazion  del  doppio;  c con  l’iftcfia 
ragione  il  Rubino  , che  pefa  vna  quarta  parte  di  fanano , farà  fanefi 
tre  in  quattro  ; e non  altrimente  procedendo  nel  pefo  accrefciuco , 
il  Rubino  di  fanani  quattro  fi  ftimarà  feudi  ottocento  ; fi  modcr, 

non- 
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nondimeno  da  gli  Indiani  il  merito  della  lunghezza,  e non  fi  radop- 
pia  puntalmcnte  la  proporzione  del  diminuimento , ò accrelcimen- 
todelpcfo,  ma  fi  fa  moltiplicazione  per  vn  de  gli  numeri  minori; 
dico,  che  fe  la  gemma  nel  pelo  fia  diminuita  per  quarto  , ò accre- 
feiuta  quattro  tanti , fi  diminuirà,  òaccrefcerà  nella  confideraziom 

Ì)rima  , il  prezzo  della  gemma  nell'ifterta  rata , & appreflb  di  ciò  per 
o merito  della  grandezza  pigliato  alcun  degli  nu  meri  minori  , cho 
c di  tre  , òduc  , fecondo  alcun  di  detti  numeri  minori  fi  diminui- 
rà , ò accreiccrà  il  prezzo  ritrouato nella  confiderazion  prima , per- 
lochenellipefi detti  portola  gemma  di  vn  quarto  di  fanano  , cho 
farebbe  fecondo  il  pefo  in  prezzo  fané  fi  dodici , pigliatone  il  terzo, 
che  è fanefi  quattro,  Sciamerà,  che  c fanefi  lèi , liftima  il  fuo,  prez- 
zo tra  l’vno,  e l’altro  numero  di  fanefi  cinque  : &C  nello  accrefcimen- 
to  di  quattro  tanti  , fi  rtima  fecondo  la  ragion  detta  fanefi  fciccnto , 
triplicando  il  quattro  tanti  di  fanefi  cinquanta  , non  altamente  fe  fia. 
di  fanani  fei , farà  il  fuo  prezzo  de  fanefi  millecinquecento , fatta  mol- 
riplicaziondel  numero  lei  , che  moftra  il.pefo  , col  cinquenumero 
di  profilino  minore  : ilche  è il  trenta  volte  di  quel  che  il  fuppofto  Ru- 
bino valea;  con  quella  ragion  dunque  fi  (limano  li  Rubini  perfetti; 
percioche  li  men  perfetti  c’habbiano  alcune  macchie  , ò non  fiano 
di  buon  colore , fi  (limano  affai  meno . Li  Rubini  dell  ilòla  Zeilanx,, 
nella  feconda  India,  detti  da  Indiani  Maneca , non giungonoper lo 
più  alla  perfezzion  degli  detti  , nel  colore  ; percioche  (òn  rofh  dila. 
uati , e di  colore  incarnato,  quantunque  molto  freddi, e di  forti;e  li  più 

{lerfetri  di  erti  fono  molto  (limati  dalla  gente  del  paefe;  maligioiel 
ieri  ; fe  ve  ne  fia  qualche  pezzo  granefe  , lo  mettono  nel  fuoco  per  if7l'c7i%7 
fpazio  di  alcune  hore  , onaefe  vienfauo  . perche  acquiila  il  colore 
ac  cefo , c di  gran  valuta  ; e quelli  li  Rè  di  Narlìnga,  che  è terra  conte- 
nente incontro  detta  itola  , li  fan  forare  foctilmente  nella  parte  di  F, 
focto  , masi,  cheUbuconontrafpartìiImezo,  enonvuolechefene^/d*™ 
eftraggano  dal  Regno  ; dunque  quelli  mentre  fiano  nella  loro  per- 
fezzione , c nettezza , vagliono  più  che  gli  Rubini  del  Pegù  ; oue  lo 
pelino  due  carati  , che  fono  al  pefo  di  vn  fanano,  vagliono  fanefi  /««./•«*  >*- 
cinquantacinquc , che  c quali  il  terzo  di  più:  e fedi  carati  dodici, che  Z7?t"7‘n 
fono  fanani  fei  , farà  di  prezzo  di  fanefi  duemilia  , il  terzo  più  che  fi 
c detto  del  Rubino.  Spinelle.  Vi  è nelle  montagne, 

del  Pegù  vn'altra  fpczie  de  Rubini  , che  nel  colore  imitano  le  Gra-  ^** 
nate  ; nafee  quella  anco  in  fior  di  terra  buona  , eli  (limano  per  la 
metà  delli  Rubini  veraci . Baiarti.  Li  Baiarti  fono 

fpczie  di  Rubini , men  duri  ; ilcoloredicrtièrofato  , & alcuni  quali  «t» 
bianchi  ; nafeono  in  Balaffia  Regno  dentro  terra  ferma , (opra  il  Pe- 

Ì'ù,  c Bengala  : onde  da  mercanti  Mori  tono  condotti  nell'altre  parti  ; 
i buoni,  Sedetti  fi  portano  in  Calecut,  oue  li  fan  netti  , e fi  concia- 
no ; Se  il  lor  prezzo  c i’irtellb  che  delle  Spinelle  ; gli  altri , che  non 
. ' fon 


Colon*  t Jh- 
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fon  perfetti , e che  fon  forati , fi  portano  nell'Arabia  , oue  fono  m, 
mojco  vfo. 


PiotKOStti  di 
ptej/t,  e mi- 
gliori. 
Puntanti  di 
Narfingtu 

me  o acni. 
Piamomi  co 
'trafatti  da-* 
altre  fpexJ<-> 
di  gemme  (he 
non  habbtan 
colere. 
Gemme  dico 
tore  mefebia. 
te  di  tre  f pe- 
rde,/? lontra 
no  informiti 
di  occhio  dt 
gatto . 

Prezzo  du 
Piamoti  co- 
me fi  moderi 


Diamanti.  Cap.  IV. 

LI  Diamanti  migliori  nafoono  in  vn  Regno  de  Mori  detto  De- 
can  , e fon  detti  della  Mina  vecchia  •,  altri  mcn  buoni , fi  riero. 
uanoinNarfinga  , detti  della  Mina  nuoua  : e fono  in  Calecut  , c 
terra  di  Malabar , Rimati  per  lo  terzo  meno  che  li  prima  detti  ; oltre 
di  ciò  vi  fonoli  contrafatti  di  altre  gemme  , dico  di  Rubini , Topa- 
zij  , e Zaffiri , che  moftranoeflcr  veri , dequalifeneritrouanoin 
Zeilam  ; differenti  dalle  altre  pietre  della  propria  fpezie,  perche  tòno 
priue  di  colore  ; de  quali  anco  fe  ne  ritrouano  alcuni  c’hanlametà 
incolor  di  Rubino,  eia  metà  di  Zaffiro,  & altri  la  metà  di  Topazio; 
& altri  c’hanno  li  detti  tre  colori  mefehiati  , c quelli  fogliono  forar- 
ci con  due,  otre  fili  per  mezo,  credano  occhi  di  gatto,  ma  di  quelli, 
che riefeono bianchi , fe  ne  fan  Diamanti  piccoli,  che  non  fi  difeer- 
nono  da  gli  veri  in  altro , che  nel  tocco  fi  vendono  à Mangiari  , & è 
il  Mangiaro  circa  carato  vno,  e terzo  di  carato  ; ne  gli  accrefcimenti 
oltre  il  mezzano , il  prezzo  crcfce  conforme  al  pefo,  & inoltre  la  me- 
tà , o la  metà , e quarto  del  prezzo  dalla  moltiplicazion  fatta  : ponia- 
mo vn  Diamante  di  vn  mangiaro  , hauer  prezzo  di  fanefi  cento, 
s’cgli  fiadiotto  , il  prezzo  c di  fanefi  mille, e quattrocento, che  oltre 
il  moltiplica  ottocento , hàfciccnto  tre  quarti  della  moltiplicazion. 
fatta  prima  di  ottocento  ,•  nella  diminuizion  fi  diminuifee  umilmente 
oltra  la  diminuzion  del  pefo  ; come  fe  il  diamante  pefi  mezo  mangia- 
ro,  farà  il  fuo  prezzo  meno  la  metà,  ò terzo , quarto , ò quinto  meno  di 
quclchclaragicndelpcfoporra;  onde  quel  che  pefa  mezo  mangia- 
ro, harrà  il  prezzo  di  fanefi  quaranta  il  quinto  meno  di  cinquanta  il 
prezzo  conforme  al  pefo  della  metà  c quel  che  è il  quarto  di  vn  man- 
giaro , fi  dima  fanefi  quindici , che  c due  quinti  meno  di  venticinque, 
prezzo  conforme  al  pelò . 

Zaffiri  , e diuerft  fue  fpezJe.  Cap.  V. 

Ztjfin  un-  ifo(a  Jj  Zeilam  nafeono  li  migliori  Zaffiri , che  lène  hab- 

i\|  bia  notizia  , e fono  molto  duri  ; quelli  che  fono  perfetti  , c. 
netti,  &c  habbian  fuori  il  color  azurro,  fi  Rimano  fecondo  la  feguen. 
te  rag'one  5 fi  Zaffiro  di  otto  carati , fi  Rima  fanefi  cinquanta, la  mag- 
efori  , e minori  fi  Rimano  quafi  fecondo  la  quadratura  del  numero 
dcll’accrefcimento  del  pefo  ; dico,  che  fefia  doppio,  che  c il  pefo  di 
carati  fedici  , farà  il  prezzo  quattro  tanti  , in  numerazion  quadra- 
ta del  doppio  , che  fono  fanefi  ducento,  e fefia  quattro  carati,  cheè 
la  metà,  larà  il  fuo  valore  il  quarto  del  prezzo , ò poco  più , dico  tane- 

fi  do- 
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fi  dodici  in  quindici  3 ne  c anco  vn’altmfpezie  non  cosi  forte , di  co- 
loreofcuro,  di  prezzo  molto  in  feriore  , e che  non  viene  alla  duodc- 
cima  parte  del  prezzo  degli  detti  . E nel  Regno  di  Narfinga  ve  ne  è 
vna  terza  fpezje , che  oltre  l’dTer  più  tenera , è anco  di  minor  colore,  "biffini, 
e bianchetto,  e vagliono  molto  poco  : onde  vn  di  quelli , quantun-  ""JJJ'fJ- 
que  perfetto,  e che  giunga  à vena  carati,  non  vai  diece  faneli  ; il  co-  »•»«'  pi- 
lorci queftivà  alquanto  al  giallo  3 fi  ritroua  anco  vn  altra  forte  do  «»*.  ’ 

Zaffiri  fu  la  fpiaggia  del  mare  , nel  Regno  di  Calccut , in  vn  luogo 
chiamato  Capucar,  che  fono  molto  ofeun , Se  azurri,  e non  trafpa-  ma'\  ""fi- 
ronofe  non  quando  fi  portano  al  Sole  ; quelli  fono  molli,  c frali,  c”*’ 
l’opiniondclvulgoè,  che  vi  fia  ftatainmarevnacafadicuilefene- 
llrc  fulfero  di  vetro  azirrro , e che  dopo  coperta , che  fia  fiata  dall’ac- 
que , li  pezzi  del  vetro  vengano  di  mano  in  mano  cacci  ati  in  terra  dal 
mare  fono  quelli  molto  grollì,e  dallVna  parte  paoftrano  effigie  di  ve- 
tro, e fono  ai  molto  poco  prezzo  tra  Indiani , 


Topati],  Cap.  VI, 

IL  Topazio  nafcenell’ilblaZeilam  5 c pietra  molto  dura , c molto 

fredda  di  pelo  eguale  al  Rubino,  e Zaffiro  : percioche  tutti  tre  lo-  * z.f. 
no  di  vnaifleira  natura, il  fuo  color  perfèttoc  il  giallo  limile  al  color  di 
oro  battuto,  Se  mentre  fia  la  pietra  perfetta  e netta , vale  in  Calecut  ò 7raZT°/crl 
fia  grande, ò piccola  al  pelo  di  oro  puro  : clic  c il  commuti  prezzo  , c 'ff’f?.-  ^ 
mentre  non  fia  in  cccellenza,vale  al  pefo  di  oro  della  moneta  del  fana  - qw ali  f entra. 
no,  che  è la  metà  meno,  e fc  è quali  bianca,vale  molto  meno,  e di  que-  -y 

Ita  vltima  maniera  ne  contrafanno  Diamanti  piccoli . 


Turche  fa.  Cap.  VII. 

LE  Turchefcfiritrouano  nel  Regno  della  Perfia  5 la  lor  minerà, 

cterralecca  , c nalcono  sii  di  vna  pietra  nera  : onde  li  Mori  le  la  Turchi/*. 
toglionom  pezzetti  piccoli,  e le  portano  in  Ormuz  , Se  indi  fono 
condotte  in  diuerfe  parti  del  mondo  ; Tlndiani  le  chiamano  Perofe. 
è pietra  molle , e di  poco  pelo,  e non  molto  fredda  3 la  buona  ilgior-  j 
no  moflra  il  color  proprio,  la  notte  al  lume  di  fuoco  il  color  verde, 
c quelle  che  non  fono  di  tanta  bontà  non  mutan  la  lor  villa  ; foglio- 
no  le  nette  , e di  color  buono  , hauer  di  lotto  la  pietra  nera , fopra  di 
cui  fono  nate  , e le  migliori  anco  hauer  venette  , che  efeon  fopra  la, 
pie  tra-,  fi  fa  proua  della  lor  bontà  fc  su  di  elle  fi  ponga  alquanto  di  cal-  Prona  della 
cina  viua  , bagnata  in  modo  dlvngucnto , e che  fi  vegga  la  calcina,  ",it  t \ 
colorata  ; il  prezzo  perlopiù  crcfce  dalle  mediocri  nelle  maggiori 
con  lo  pefo  radoppiato,  & altrettanto  che  dia  è : onde  efiendo  la  va-  ».  fi 
hitadi  vnaTurcncfadifei  carati,  tanefi  centocinquanta,  la  di  dodici 
carati  vai  quattrocentocinquanu , che  è iidoppiodiquelche  porta 

ilpe- 


Digitized  by  Google 


• jjj,  DELL' HIST.  NATVRALE 
il  pelo  che  in  fé  folo  importaua  fanefi  trecento  , & altrettanto , e nel 
diminuire  li  ofserua  ragion  quali  fimile,&  è che  efsendo  la  pietra  di  vn 
carato, che  è la  parte  fella, farà  il  fuo  prezzo  la  duodecima, o la  decima 
parte,  che  è Fanefi  quindici . Di  quelle  che  fono  oltre  delli  dodici  , c 
quattordici  carati , perche  la  gioia  è leggiera , e per  conlegucnzafa 
grande  inuoglio,  non  fi  tien  conto  à valicarle , e lòno  portate  da  Mori 
nel  Regno  diGuzerati. 

Giacinthi.  Cap.  Vili. 

LI  detti  hoggi  Giacinthi  nafeono  in  Zcilam;  fono  pietre  tenere,  e 
gialle,  & Tc  più  carriche  di  colore  fono  limiate  migliori;  la  mag- 
giorparte  di  efse  Iran  dentro  difealcunipuntiin  modo  di  pulci  , che 
Gm  guaftan  la  lor  bellezza  ; ma  quantunque  fiano  nette,  nel  compimen- 
Gu'mHi* to  ^ ^ll°  c°l°rc  > nondimeno  lono  in  poco  prezzo;  percioche  in  Ca- 
' ' lecut  oue li  conciano  non  vagliono  più  di  mezofanefe,  mentre  fiano 

in  pefo  di  vn  fanano  ; & al  pelo  di  diciotto  fanani  non  vagliono  più  di 
fanefi  fedici. 


Smeraldi.  Cap.  IX. 


Kafeimtmt  T I Smeraldi  nalcono  nel  paelè  di  Babilonia  , &C  anco  in  altre  parti  ; 
Smi~  f°no  pietre  verdi , di  buon  colore , leggiere , e tenere  ; fi  contra- 

. , fanno  anco  ; ma  riguardandole  alla  luce  , le  contrafatte  inoltrano 
jf  pulci  nel  modo  che  fa  il  vetro,  il  che  nelle  vere  non  fi  vede  , oltre  che 

fatisfanno  alla  villa, e mollrano  quali  vn  raggio  di  Sole  , e coccate  sli 
pietre  di  toccò  mollrano  il  color  di  rame  ; in  Calecut  lo  Smeraldo  è di 
alquanto  più  prezzo,  che  il  Diamante  del  l’iltcffa  grandezza,  non  dico 
nell’illeflopefo,  percioche  il  Diamante  è più  affai  greue  ; fono  altri 
Smeraldi  diuerfi  da  quelli , e men  verdi  , che  non  lafciano  al  tocco  il 
color  di  rame , e fono  meno  llimati  : fe  ne  fcruono  nondimeno  i’Indii- 
ni  per  accompagnarle  con  altre  gioie.  Si  ritrouano  nell'ifola  diZei- 
lam  altre  pietre , come  fono  l'Occhi  di  gatti , Chryfoliti , Ametilli,  de 
quali  per  non  effer  di  prezzo  non  ne  facciamo  altro  difeorfo . 

Riajfunto  della  generazione , e condì  zton  delle  gemme . 

Crp.  X.  Autore. 


Q Vello  tutto  habbiamo  dellegemme , da  viaggi  de  moderni  nel- 
l’India,e legnatamance  dafbarb^fa  dalla  collazion  delli  cui  (cric 
ti , con  quel  che  da  noi  c (lato  detto , vengon  confirmate  mol  ce  colè , 
che  all’intelligenza  della  dottrina  di  ancichi  haueuamo  propolle.  Ho-  ' 
ra  ripigliando  vua  breue  narrazion  di  effe , paffaremo  all’altre  foezic 
di  pietre . Ritrouanfi  delle  gemme  altre  in  modo  di  punte , che  n con- 
gelano) 
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in  modo  di  punte  , che  fi  congelano, & fi  apprendono  nell'humorc. , 
come  il  Diamante, & il  Criftaìlo  : altre  in  modo  di  animelle  dentro  la 
fiia  corteccia,  come  (ono  l’Iafpidi,  e fpezie  di  focarc  , c Chalcedonij:  « «*««•*« 
altre  in  modo  di  vena  tra  l’altre  pietre  , come  l’iftcfla  detta,  & il  lai 
gemma  : altre  in  modo  di  grandini  detìcro  le  loro  madri,  e neltra- 
mezamento  de  talchi,  come  il  Granato  -,  de  quali,  nelle  particolari 
dottrine  fc  ne  farà  menzione . Diamante . 

11  Diamante  c gemma  di  lèmma  durezza  , onde  tiene  il  nome  di 
Adamante,  cioè  che  non  fi  doma  ; perciochenonriccucrimprcflìo- 
ne  da  altro  corpo  ; ma  dio  fa  ciò  ne  gli  altri  tutti , nè  puote  fpianar- 
fi  con  altra  gemma  , ò corpo , eccetto  che  con  l’altra  della  fua  ideila  ; 

fpezie  ; il  colore  del  Diamante  è aqueo  , di  luce  ballante  : e ciò  le  pàni- 

auuicncpcrlafupremadenfità  , giontaconlatrafparenza:  parago-  f™‘lc 
nato  il  Diamante  nel  colore  , c nella  durezza  all  altre  gemme, è co-  rtniùu iti 
me  l’Acciaro  pulito , à gli  altri  metalli  : e nafte  naturalmente  in  for-  hm^ìUlù.  ’ 
ma  feangola , nel  modo  di  punte  criftallinc . Zaffiro . 

11  Zaffiro  c gemma  di  color  celellino  trafparente  , quantunque  nel- 
la durezza  inferiore  al  Diamante  : più  nondimeno  duro  dcll’altró 
gemme  tutte  ; e li  mencoloriti , e più  bianchi,  fono  più  de  gli  altri  altri  duri  . 
duri  ; chiamarono  gli  antichi  Zaffiro,  come  fi  è villo,  la  pietra  La- 
zulea , che  c punteggiata  di  oro , e fenza  trafparenza . . zÌa?**- 

Carbuncolo,  ò Rubino . 11  Carbonchio . ò Rubinó  Carbonchi 

hàqueflonome  dal  color  rodo  , & accefo  di  fuoco  : è nella  durezza 
poco  inferiore  al  Zaffiro  : quelli  che  chiaman  ponentini  inchinano  al- 
quanto al  pauonazzo , c moftran  crudezza . Balaffio . 

IlBalaffioefpeziedi  Rubino,  c della  durezza  quali  ifteffa  del  Rubi- 
no, di  poco  colore . Spinella . La  Spinella 

e gemma  connumcrata  tra  le  fpezie  de  Rubini , di  durezza  di  minore, 
e di  color  fiuule  alla  Sandice , c’hoggi  chiamiamo  Minio . 

Granata.  La  Granata  è riporta  nell’ordine  de  Car- 

bonchi-, fu  detta  da  antichi  Carbonchio  Carchedonio  , & è di  durez. 
za  molto  inferiore  alle  fpezie  proprie  de  Rubini,  e di  Tortezza  più  ) 
oleura  , quafi  ùmile  à Mori  maturi  -,  tiene  il  nome  dal  Granato  dol- 
ce, al  color  de  gli  cui  grani  fomiglia , c fi  ritroua  quafi  grandine  nel- . 
la  terra  fua  madre . 

Chryfolitho,ò  Topazio  de  noftri  tempi . 

Del  Chryfolirho  , hoggi  detto  Topazio,  l’orientale  è Umile  nel  co-  SS'"‘ 
lore  à raggi  fercni  del  Sole  : c di  durezza  pari  al  Zaffiro  di  color  au- 
reo  di  fomma  trafparenza  ; l’occidentale  chiamato  di  Alemagna.  y rocht  ilCrù 
benché  nel  colore  col  detto  fi  confacela  , è nondimeno  nella  durez-  &&***". 
za  molto  inferiore,  anzi  mcn  duro  che  il  Criftaìlo  ; equanto,  edico-  raU  d^hTa 

, -,  , r ,.l.  . . dtm  oc , . 

lorpmaureo,  tanto  anco  e piu  tenero  ; ntrouau  li  fuoi  ingemma-  udoutii. 
menti  inTKgure  cube,  che  fono  le  riquadrate  per  ogni  verfo;  con  vn 
angolo  affondato  nella  madre  in  luogo  di  radice . 

A a a Sme- 
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Smeraldi  t-  • Smeraldo.  Lo Smeraldoè gemma trafparente nel 

r itntaL  . ’ verde  ; quel  che  chiamano  orientale  è di  color  più  maturo  , e perciò 
f.Tmit.’t,  più  Rimato  -,  l’occidentale  è altramente  chiamato  del  Perù  , e 'di  du- 
TycTch'a  rczza  maggiorc,  e di  colore  alquanto  più  crudo  ; vedefi  quello  tra. 
tiene  4 nafet-  foglidi  talco  nero  , che  come  ni  ad  ic  lo  contengono  non  altrimento 
sZ'rM^!"  che  fi  c detto  vederli  delle  pietre  da  vetro . Chryfoprafio . 

i!Z‘Jcbr  M Chryfoprafio  c'hoggi  col  nome  fcambiato  fi  chiama  Chryfolitho,  è 
jZ  così  detto  dal  calor  aureo, e verde, che  dio  hà  ; è gemma  più  dcH’altre 
"WIU*  terrena , e trafparente,  onde  per  la  poca  denfità  c’hà, paragonata  all’al- 
cd»t , t tu-  tre  gemme,  fomiglia  quafi  à vetro . Bcryllo . 

II  Berylloò  Acquamarina, è gemma  di  molta  trafparenza,  c quafi  di 
leggieri  Ifima  tintura  d’ indico, che  è il  color  fimile  all’acqua  di  mare.  : 
tiene  grado  di  durezza  alquanto  più  che  Criftallo.  e ftà  meglio  nella. 

f>crto,che  incadaco,fi  contrafa  appo  noi  con  pezzi  di  vetro  di  fimil  co- 
ore, che  di  antico  tempo  fepolti  li  difterrano.  Opalo . 

lynreizA  del  L’Opalo  è gemma  nella  durezza  del  Bcryllo,  varia  di  colore , fecon. 
‘t?«ì ftujni  do  che  variamente  mouendofi  cambia  inchinazione  alla  luce  : onde 
dim.  altroue  dimoftra  il  color  azurro  dell’aria , altroue  il  criftallino, altroue 

I'aurcalucc  del  Sole;  da  molti  è detto  Occhio 'di  gatto . 

Proprietà  dei  Del  Bell’occhio , 11  Bell’occhio,  che  alcuni  anco 

Beu-occbic, i chiamano  Occhio  di  gatto  , 

Bra  , e fecondo  l’inc 
f.rtlTuf*  pupilla  dell  occhio  di  gatto-.ma  in  color  bianco‘,fì  lauorano  in  forma  di 
rdr  M*, mandorla  à rapprefentar  la  forma  dell’occhio.  Iafpi.  L’Iafpi  hog- 
hn‘éi'in'/4e°‘  gì  c chiamata  Agata  con  nome  commutato  dala  pietra  Achatc  ; c nel 
luo  nafcimefito  limile  alla  focara, di  (uftanza  trafparente,  c foedò  con 
tramezamento  di  vene  opache, & di  colori  varij , ò di criftalio  trafpa- 
rente,ò  di  ragia,ò  di.melc,  e (pedo  fomiglia  à latte,  la  Corniola  anco  c 
nel  filo  geno . Achatc.  L’Achate  hoggi  detta  Diafpro,gcncralmé- 
te  è pietra  molto  dura  lenza  trafparenza, lucida  nelli  pulimenti  : fi  ac- 
ehote  leeone-  compagna  con  l’Iafpi.come  ne  gli  Alabaftri  li  auuenamcnti  opachi  tra 
je  partj  tra(parenti,oue  il  non  trafparente  è bafc,e  radice  del  trafparen- 
tedóno  perciò  fpefTo  le  fpezic  di  Alabaftri  cognominate  alle  Ipczie  d’- 
* Iafpi, & habbiamo  l’Onycha  fpezie  d’Iafpi,c  POnycha  marmo  fimili 
z°n$in4pi  nell’apparenza  de  colori, & negli  auuenamentùdiflìmili  nelladurezza, 
*“*rJuhe'  Perc‘0<-Be  l’Alabaftro  marmo  è tenero,  e fi  muta  in  calce  dal  fuoco  ; 
p°ro‘  4"rL  le  Iafpidi , Se  Agate  fon  dure , e pcrcofle  con  l’Acciaro  rendono  fein- 
y’‘‘t!re  itteer  t*Ue  di  fuoco  : oltre  che  dalla  maggior  fottigliczza  della  materia, fono 
/”  "fello  m’‘  ^ Ispidi»  Se  Achatc  di  delineamenti  più  fotuli,c  perciò  nelli  pulimen- 
‘tlo  hcl/te."  ti  moftrano  diuerfe  figure  di  ripe,  cadimenti,  fiumi, 'nubi, alberi, & ani- 

Chalccdonio . Il  Chalcedonio  è 

fpezie  d’Iafpi,  che  imita  il  color  di  vngia  , onde  fìi  detto  Onycha  ; c 
pietra  altroue  trafparente, & altroue  bianca^  e fenza  trafparenza  : qual 
.parte  chiaman  fida  , perche  non  dà  tranfito  alli  raggi  della  luce, 

altroue 


gatto,  è di  color  fimile  al  Topazio,  ò atl’Am- 
:hinazion  della  luce  piglia  lineamento  fimile  alla 
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alerone  e di  condùion  mezana , e firn  ile  al  latte  5 fono  li  Chalccdo- 
nij  pietre, quantunque  àgli  Zaffiri,  e Rubini  nella  durezza  inferiori  5 ferite  fan* 
fuperiori  nondimeno  in  durezza all’altre  gemme,  & ottime  alla  feul- 
tura  d’mcauo,e  de  figlili , come  anco  la  Sarda , e le  Ipczie  tutte  d'ial-  Cititele  f igiìh r. 
pi  : pcrcioche  per  la  loro  ottima  continuità  , e pulitezza  non  ritcn-  d'7'fi-vha 
gono  la  cera . Crugnola,  oSarda . ' La  Sarda,comc 

li  e detto,  e nella  condizione,  e natura  dcll’Iafpi  ; fono  di  ella  altre  in 
color  di  carne , altre  anco  in  color  di  fangue,e  più  rofle , altre  in  color 
chiaro , e croceo  , & alcune  affatto  in  color  di  Ambra:  ve  riè  anco  vna 
fpezie  di  color  carrico.e  quali  nera . Sardonycha . 

La  Sardonycha  hauc  il  nome  comporto  di  Sarda,  cdiOnycha,  che 
èmelcolanzadclChalcedonio,  e Crugnola,  e nondimeno  pallaio 
il  nome  ad  altre  diuerfe  compofizioni  di  vene  ; e molte  fuc  Ipczie  hog- 
gi  vano  lotto  nome  di  Niccoli,  &;  Adiate . /•“ 

Helitropia . L’Hclitropia è fpezie  d’Iafpi  di  color  u’e7T/m> 

verde ofeuro , di  ottima  pulitura , altroue  trafparentc,  altroue  (parla. 
di  punti,  ò di  vene  fanguigne  ; dunque  le  dette  gemme  tutte  fono 
congeneri  d’intaglio  ottimo . Carneo . 

IlCameo,  come  da  Teophrafto  habbiamo  villo  , è il  detto  Auo- 
rio  follile  , s’intaglia  la  parte  fua  non  trafparentc , e bianca  di  rilcuo  : 
rella  la  vena  ofeura  di  fotto  in  luogo  del  campo . 

Praftna , ò’Prafio . Il  Prafio  è gemma  di  color  verde  «fjf- 

chiaro,che  imita  lo  Smeraldo, anzi  è fua  radice, perciò  inferiore  à detta  Smeraldo*  :l 
gemma  nell'cfler  priua  della  trafparcnza,che  è propria  allo  Smeraldo 
Turchclà . La  Turchefa  è gemma  di  color  celcllino  che  par- 

tecipa  del  verde  ramingo  -,  ritrouali  in  forma  di  nocciuoli,ò  ceci  dea-  Thef* . 
tro  di  terra  pauonazza;  &c  materia,  che  non  follicnc  il  fuoco  , ma 
di  fatto  perde  il  colore , e diuicn  fullanza  rara  limile  à rame  bruciato; 
e gemma  molto  gratta  alla  villa, c patifee  d’inuccchiamcnto;  c perche 
è di  fullanza  eguale,  s'intaglia  bene  , ericcue  buona  pulitura;  com-'w«. 
munemcntc  non  hà  trafparcnza,  & tenera  : ma  quelle  c’han  tralparcn- 
za  fono  più  dure, e più  durabili;  alcuni  pongono  la  Turchefa  tra  lo 
fpezie  d’Iafpi,  dalqualgcnoelfa  è lontana,  come  ne  là  fede  la  fua  fu-  dXI/rl'iju 
llanza  tenera , molto  dall'lafpidi  lontana, come  dimollra  il  modo  filo 
di  concreamento . Amcthyllo . ri  , 

L’Amcthyllohàglifuoi  nafcimenticonpuntefimiliàcrillallo  , anzi  CnjLxllo  fin- 
può  dirli  crillallo  tinto  di  natura  di  color  violato, e vinolò  èc  accade  in 
efiò  per  lopiùchcnon  venga  colorato  tutto  il  fuo  corpo  , ma  fi  veg- 
ga in  modo  di  vin  gettato  nell’acqua  pria  , che  fia  per  tutta  l’ac- 
qua diffufo.  Giacintho  di  antichi . 

La  pietra  Giacintha,  così  detta  dal  fior  dell’herbaà  cui  molto  forni- 
glia,  è di  color  puro  celcllino,  e perciò  da  alcuni  è ripolla  tra  Zaffiri; 
mafcconfideriamola  condition  della  fullanza  , &c  il  nafci mento, 
ben  fi  ripone  nel  gcno  di  Amcthylli , differente  da  gli  altri  nel  co- 

A a z lorc, 
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lorc , che  erta  hà  puro  celerino  , che  ne  gli  Amcthyfti  è mefchiato 
col  rollare  i onde  ne  fcguc  il  color  violato . 
g?Zah‘U  Sandaftro,  e Giacintho  de  noftri  tempi. 

/«  (,'frì'tù  Il  Sandaftro,  ò Giacintho  de  noiln  tempi , è congenere  al  Granato, 
differente  nel  color  più  rimeflo,che  c tra  l’aureo,c'lroffb,è  gemma  più 
che  neflun’altra  arcnofa  , di  ampolle  profonde  ; fi  ritroua  natural- 
mente riconda  come  le  materie  fufe  *,  c molto  alla  detta  pietra  così 
nel  colore  come  nella  figura  rifponde  l’antimonio  ridotto  in  vetro, 
tiene  impropriamente  il  nome  di  Giacintho , dal  cui  colore  del  tutto  fi 
apparta . Cyano,  e Molochite  gemma- 

Sono  anco  il  Cyano,  e Molochite  tra  le  gemme  ,e  prouengono  ncl- 
le  vene  di  rame , e di  argento , e di  oro  partecipi , dalla ruginofità de 
quali  dii  prouengono , piglian  durezza , c pulitezza , fecondo  la  fu- 
ftanza  che  tinta  eia  effi  s'impetra  ; dunque  la  gemma  Cyaneahà  con 
la  durezza  ,e  pulitezza  il  color  celeftino  j il  Molochite  ha  il  color  ver- 
de viuace,  e fpcfib  prouengono  infieme  in  vna  mafia  , e gemma, 
il  Cyano  gemma,  /penalmente  (uol  ritrouarfi  punteggiata  di  oro, 
chiamata  pietra  Lazulfie  da  gli  antichi  faffiro;ritrouàdoli  ancoil  ceru- 
leo,c chryfocolla  lènza  durezza, e nò  atte  al  pulimento  di  gemmejdel. 
la  pietra  Lazulea  oltre  de  gli  altri  ornamenti  le  nc  fan  vali  : percioche 
. fi  ritroua  alle  volte, quantunque  di  rado, in  grandezza  de  vau  da  bere . 

Confìdcr astori  delle  "emme  negli  Ultori  che  ricettano . Cap,  XI. 


Spianamele, 
e pulimenta 
del  Di  amate 
Intaglio  del - 

t altre  geme. 

Gemme  che 
i’intaglii  col 
Diamante  >0 
con  lo  Smeri 

%<tre^t.a'de 
f lafpi,&  in. 
taglio  che  in 
*{l*fif*  ài in 

CAM. 


PAragonaremo  hora  le  durezze  delle  gemme  tra  di  fe , & la  loro 
habil  ita  al  lauoro  . 11  Diamante  dunque  e nel  fommo  grado 
di  durezza . e perciò  non  fi  ipiana  con  altra  pietra , ma  due  Diamanti 
inficine  fregati  l'vn  con  l’altro  fi  affacciano  , e confiUcHc  loro  arro- 
tature fi  conducono  all’Vltimo  pulimento:  l'altrc gemme  tutte  s’inta- 
gliano, & appianano  co’l  Diamante,  e con  lo  Smeriglio  , con  alcu- 
ne differenze  ; il  Zaffiro  , Rubino , e Balalfio  s’intagìian  con  lo  Dia- 
mante , c fi  appianan  con  lo  Smeriglio  ; l'altrc  tutte  come  à quelle  di 
durezza  inferiori,  non  folo  polsono  appianarli , ma  anco  groflaraen. 
te  tagliarli  con  lo  Smeriglio  -,  ma  così  il  finimento  , come  li  loro  inta- 
gli minuti , fi  fanno  con  lo  Diamante  ; le  Ipezie  d’Iafpi  fono  al  Zaf- 
firo, al  Rubino , c Balalfio  di  durezza  inferiori  ; ma  piu  dure  dell’ al- 
tre gemme  tutte,  & ottime  , perlacaufaaltroue  detta  allentagli  di 
cauo  -,  oltra  di  ciò  il  Zaffiro,  e Topazio  orientale  come  che  fono  di 
vna  iftelsa  fuftanza , e natura  , riceuono  parimente  ottimi  intagli,  e 
(cultura  ; il  Rubino  anco, quantunque  fia  al  Zaffiro  inferiore,  è non- 
dimeno di  fuftanza  lineerà  ; il  Criftallo  , e l’Amcthyfto  fono  nella, 
durezza  inferiori  all'Iafpidi  , ma  nella  finccrità  , bontà  della  foul- 
tura  , quantunque  à quelle  cedano  , fu  perfori  nondimeno  all'altre 
gcmmc.Lo  Smeraldo  orientale  paragonato  all’ occidentale  , è mcn, 

duro, 
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auro,  riia  più  (incero,  e di  coloi- più  maturo, onde  e più  (limatojma; 
ambedue  paragonati  al  Criftallo  , fono  men  (inceri  , e men  buoni 
all’intaglio  -,  nella  durezza  l’occidentale  è più  del  Criftallo  duro, 
l’orientale  e più  tenero  ; il  Granato,  & il  Sandaftro  fono  nella  durez-  « 

za  inferiori  alli  Smeraldi , non  molto  (inceri  per  Tintagli,  pcrciochc.  °mn 
han  dentro  di  fé  vna  fuilanza  arenofa , che  rode  le  ruote  ; e quello  vi- 
rio  è più  del  Sandaftro  proprio  . L'Hclitropia,  ePrafio  (òno  tradife 
eguali  nella  durezza , & inferiori  alquanto  al  Chalcedonio  ; più  duri 
dell’ Adiate;  11  Topatio  Germanico  è anco  al  Criftallo  nella  durez- 
za  inferiore,  e più  di  e(lb  il  Chryfoprafio  gemma  , che  hà  il  verde 
nell’aureo  con  molta  trafparcnza  ; onde  nella  durezza  elTa  vien  pari 
aj  vetro , quantunque  nella  (incerità  molto  Tauanzi , e perciò  riceue  Cr‘ 
fottigliezza  d’intagli , non  etmueniente  al  vetro  infetto  di  falc  , e di 
altri  vitij  ; la  Turchefa , & Lazulca  fono  alle  dette  tutte  inferiori  , e "”£1 
molto  più  anco  il  Molochite;  fi  (pianano  communemcnte , eccet- 
tuatone  il  Diamante , le  gemme  tutte  con  lo  Smeriglio,  efipulifco-  WtM  ì» 
no  coltrinolo,  fuori  che  la  Spinella , ilBala(Iio,&  Opalo:  la  pulitura  cémmT/f,,- 
de  quali  è con  marchefita,  & oelio  ; La  Spinella  benché  nell’in-  an  '• 
taglio  fi  a egualmente  dura  clic  lo  Smeraldo  oricntalc,non- 
dimcno  nello  fpianare  è nel  grado  dell’Opalo,  e come 
che  ambedue  fono  facili  à (pianare,  fononondi- 
meno  tarde  nel  riccucr  pulimento  5 ma- 
il  Topatio  è di  faci lifij- 
ma  pulitura. 

* + 

* . 


Sm  eriglio  » e 
pulito  con  ter 
r*  tripe/4 , 
SpincìU , & 
Opalo  prefro 
fi  [pianano, e 
lardi  fi  puh, 
fiono . 
Topatio  fi  pu 
HJce iti  breue 
tempo . 
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NATVRALE 

DI  FERRANTE  IMPERATO 

• LIBRO  VIGESIMO  Q.VARTO, 

Nel  quale  fi  fa  confiderazione  delle  rettami  fpezie  d'ingem- 
mamemi  oltre  le  proprie  fpezie  di  gemme,  c del- 
J’alcrc  fpezie  di  pietre  terminate 
nella  figura, 

Detti  ingemmamentì  frali  , e mezzani. 

Cap.  I, 

E dette  pietre  tutte  , che  hanno  il  nome,  e prezzo 
d i gemme , fono  nel  geno  di  pietre  dure  , à quali 
fono  altre  Umili  nella  trafparcnza  ò pulitezza-  , 
quantunque  non  fian  dure  , c perciò  non  intefo 
lotto  nome  di  gemme  -,  di  quefte  altre  fono  frali, 
e lòggettc  ad  ogni  ingiuria  da  caufa  di  breuc- 
operazione  , ò di  fuoco , ò di  humore , o di  cocca- 
mcntQ  di  a^ro  corpo  : quali  fono  lingemmamenti  gefiari , li  faligni , 
a*4li/Ì4rii%t  & gli  appref»  da  luftanze  , c rubini  metalliche,  e fughi  di  piante; 
briirtpiti*  altri  mezani,  così  detti  dalla  condizion  mezana,  che  tengono  fra  li 
ingemmamentiduri,  c frali  j percioche  nè  fi (ciolgono  da  breue  toc- 
camente di  humore , ò di  fuoco , come  li  geni  di  (ale , alume , chal- 
canto , e nitro  > le  fpezie  d’ingcmmamenti  gettati , e l'ingcinmamcn- 
ti  piombini  : nè  d’incontro  fono  in  tanta  durezza  , che  percofli  man- 
din  fcintillc;  di  quefti  dunque  alcune  imitano  le  gemme  dure  , nello 
non  calcinarli  : c non  concepono  acrimonia  al  fuoco -.altre  inchina- 
no alla  condizion  delle  frali  , che  quantunque  facciano  qualche  refi- 
ftenza  al  fuoco , pur  finalmente  vengono  in  calce , 

Varietà  di  figure  nell' ingemmamentì.  Cap,  li, 

DVnquc  nelle  dette  fpezie  tutte  , come  anco  in  altre  differenze. 

di  pietra,  fi  veggono  determinate  maniere  di  confidenza  , c, 
di  figure , &c  altre  fono  in  figura  di  dado , come  vna  fpezie  di  marcha- 
fita , & il  Topazio  di  Alemagna , che  le  ne  veggono  molti  ingemma- 
r4  '*  menti  accodaci  infieme  , perciochcciafcundi  elfi  è in  forma  di  cu- 
bo , di  cui  vnangolo  affonda  nella  madre  , come  radice  nella  terra  ; 
altre  fono  informa  dedocedra  , che  è il  corpo  compofto  di  fuperfi- 

cie 
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eie  cinquangole , qual  è ringemmamento  dello  (lagno  , Se  vna  Ipe- 
zic  di  marchcfita  ; altre  fono  in  forma  di  colonnetta , che  nel  Ino  fine  fi  mo.rt  in  fon 
appunta  come  alcune  fpezie  de  criftalli  ; altri  in  forma  piramidale  j 
altre  compongono  mgemmamento  in  cruda  continua  con  radici  da 
vna  fol  parte,  come  la  bianca  felice  di  (lagno  ; Se  altre  come  medi-  itiPt  alpun. 
rullio  tra  due  corteccie  come  alcune  Ipezic  di  focate,  Se  come  le  vene 
finuliàChalcedonio  tra  marmi;  altre  in  modo  de  grandini  dentro  la- 
confidenza  delle  loro  madri , come  il  grandine  limile  à Chalccdonio, 

• nella  mola  Scdana  : e le  pietruzze  de  Granati  nella  propria  terra  ,Se  lo 
Smeraldo  dentro  fogli  di  talco  che’l  vedono , c'1  graudine  pel  Granito 
Ipczie  di  faflo  arenato , ' 

Crtftallo , e figure  dtuerfe  crtfialline , 

Cap.  HI, 

ILCridalloclpczied’ingemmamento  duro,  di  chiarezza  , e tras- 
parenza perfetta,  limile  nell’effigie  ad  acqua  agghiacciata  limpi- 
da; fi  apprende  ingemme  ncll’humor  petrigno  non  altamente  che  gli 
zuccherile  fali  negli  hurnori  della  lor  liidanza  partecipi  ; s’ingemma , "‘“'fi'”" 
c vegeta  in  figura  fcangola  , e fi  veggono  pezzi  in  tal  fpezie  d’ingcm-  Diiterfì  itrpi 
inamento  grandi , e dentro  la  fua  confidenza  fpedo  varie  torme  di  pa-  f’I'LJ'T, 
gliolc , Se  animaletti  ; il  che  le  auuicne  per  edere  il  principio  del  con-  «•i/Wfcm . 
creamento  da  humore  apprefo  ; non  fa  calce  al  fuoco  , delie  fi  è detto 
efler  proprio  del  gcno  tutto  de  pietre  dure;  ma  perdendo  la  luatral- 
parenza  pafia  in  color  bianco , e finalmente  li  fonde  in  vetro  ; caccia 
percofso  (ondile  di  fuoco,  Se  è materie  fincerilfima  ai  lauoro  ; fanlì  di 
di  efso  varij  vafi,  c figure . 

Torme  crifialhne  diuerfe , Cap.  IV, 


(POno  in  quedo  geno  , durezza , e trafparenza  varie  altre  fpezie  to  cri/Ulhno 
ij  cridallinc,  tra  quali  l 'vna  è,  che  con  lafoltezza,  & progrefso  del. 
le  punte , rafsembra  incin  marino , di  cui  ciafcun  raggio  è in  forma 
di  colonnetta  fcangola  , che  nel  fuo  fine  fi  appunta  ; nafee  nclli  faffi 
di  vene  piombine  ; limili  alli  raggi  detti  li  ritrouano  altri  ingcm- 
mamenti di  lunghezza,  egrofsezza,  che  giungono  al  detohumano, 
in  figura  feangola , chenello  (tremo  fi  appunta  , Se  auuicne,  che  ad 
vna  colonnetta  maggiore  attacchino  alle  volte  d intorno  molte  co- 
lonnette minori  ; fono  dette  colonnette  di  trafparenza , c chiarezza 
notabili  : ma  al  fuoco  non  tardi  patifeono  : percioche  dal  caldore  per- 
dono la  trafparenza  , e diuengono  in  villa  quali  ghiaccio  infranto, 
oltre  delle  dette  fono  le  forme  oliuari  con  numero  di  fei  faccie  , c cwm» 
grolsezza  delle  colonnette  dette  , ma  diuerfe  nell'efsere  dall  vna,  e ***** 
Falera  parte  appuntate  nel  modo  di  nocciuolo  » reità  dunque  , che 


non 


\ 
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non  in  modo  de  gli  altri  crillalli  pigli  vegetazione  dal  principio  della 
fila  lunghezza,  ma  da  qualche  particella  laterale  oue  alla  Tua  madre 
fi  appoggia;  vi  fono  altre  forme  crillalline  tra  quali  è l’ingemmamcn- 
Tigru  enfiti  fonm  a’j  pjgna  ; pcrciochc  fi  come  nel  frutto  pinco  nafeono  dal 
torio  di  mezo  fé  icame  rillrettc  inficine  nclli  picciuoli, &ingrolsan  di 
mano  in  mano  finche  vengano  nclli  nodiapparenti , ncll'iltelso  modo 
li  rai  di  quefta  (pene  crii!  al  lina  fi  partono  da  principij  tlftretti , ingrofi 
làndofi  imo  alla  prima  parte  apparente  oue  fi  diflingue  la  loro  forma 
icangola , & indi  finalmente  fi  appuntano  in  forma  piramidata  nell’-  • 
iileiso  numero  di  faccie,e  quella  differenza  più  dell’altre  è dura,  c refi- 
h^dJÌ'ufct  de  meglio  al  fuoco,  pigliando  il  color  bianco  lenza  frangerli  ; in  qual 
mi  pinti . maniera  fi  veggono  alcune  vegetazioni  di  gemme  maggiori  tinte  leg 
giermentc  di  color  vinofoj  & altre  digemme  minori  di  tralparenza 
chiarillima,e  fenzacolorc,  fi  vcggonoanco  altre  vegetazioni  crillalli- 
ne  in  forma  di  pialtrelle  metalliche  compolle  l'vna  con  l’altra  non  al- 
. trimcnte.chclùole  auuenire  ncll'ingcmmamentidi ferro  ; qualitor- 
fMim  ."  molle  anco  fi  ritrouan  Ijpcfso  accompagnate  alle  colonnette , &c  attac- 
cate alle  lor  punte  quali  bcretta  al  capo , e fono  di  fullanza  mcn 
. che  il  redo . 


iVs 


1 


V^GEMMUME  WJ-1  CR^IST  DI  S C 1 M EWJ 

fot t ili y ccnlormari , ebe  imitano  la  forma  d'incinoy  ò Restio  marino . 
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Cl(.tSr*iLLn^l  COTUHytTt  , E DET^Sl, 
eie  dalla  ridite  fi  iilìuno , imitando  in  lii  la  denjità  del  tono  pinco. 


ULTBJ  mGEMMjtMEMJI  CElSTjtLUVJ  , MEZsCNJ, 
Ora  le  due  rappre fattile , proffime  fpe^ic . 
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n(GEMiK{M£>{ri  cpjsr.iurxj  ou^^eej, 

& appuntati  iu  ambe  le  parti , 


Colori , & altri  accidenti  nelle fiefianXe  crijìalline . 

Cap.  V.  • 

IL  color  proprio  dell’ ingemmamenti  criftallini , còme  anco  di 
moltialtri,  e di  trafparenza  pura  lenza  tintura  ; nuli  veggono 
teme  mi  (peiso  tinti  da  rubigine  minerale  , cloro|fumofità  , onde  Ce  ne  ritro- 
si”,uano  in  vna  iftefia  coppia , Se  allcvolte  in  vna  iftcfsa  gemma , vna  par 
*'•  te  lenza  tintura  , nella  chiarezza  della  propria  materia,  Se  vna  par- 
te tinta  del  l’infczzion  della  minerà  ; così  le  troppe  de  raggi  criftalli- 
ÀUrvàufe.  ni  c’habbiam  detto  imitar  la  forma  d’incino  , e che  nàturalmento 
Celar  violale  (òlio  in  trafparenza  di  pura  bianchezza,  firitrouano  alle  volte  in  co- 
m, 1 "il  °l.  lor  vinofo  -,  e le  colonnette  con  li  connalcimenti  d'intorno  in  co- 
lordi  viola  , Se  alcuni  criftalli  in  color  nero  ; Se  nelle  altre  forme  fi- 
iìacrfe  [ft-  milmcnte  ; veggonfi  ancora  con  detti  nafeimenti  crxllal lini  accom- 
m'munfl  pagnate  diuerfe  minere  ; come  tra  li  raggi  detti  in  figura  Amile  ad 
*"•  incino,  fi  veggono  piccoli fcamrimenti  di  piombo  puro  , cnellalor 
madre  fparfi  pezzetti  della  gebba  piombara  , detta  da  Hippocrate 
tetragono;  veggonfi  ancora  nellifiioi  ftrauenamenti  alcune  verdi 
rubigini;  e nelTingemmcmcnti  che  imitano  il  cono  pineo  , fi  veg. 
gonò  le  radici  di  color  fcrruginofo  , e la  lor  madre  imita  la  glebba 

ferrigna  ; onde  raccogliamo  che  non  folo  I’ingemmamento  piglia- 

no  tintura  dall’odor  delle  mincre  vicine , ma  anco  per  jproprietà  di- 
{tintamente  le  minere  danno  l’ingemmamenti  proprij  ; le  dette  forme 
d’ingcmmamcnti  per  lo  più  fi  ritrouano  nclli cicli  delle  grotte  , c nelle 
concauità  de  monti , nel  modo  ifteiso  che  perlanoftra  induftria  s in- 
gemma dentro  de  vali  la  fu  danza  del  geno  faligno,e  fi  veggono  alcu. 
ne  forme  naturali  de  vctri,con  punte  criftalline  nella  parte  fua  calia . 

Ingem- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VJC ESIMO  QVARTO.  56} 
Ingemmamenti  tr apparenti fr alt . Cap.  VI. 


SOno  anco  come  nel  genod’ingcmmamenti  duri  , nel  geno  do 
frali  , l’ingemirumenri  trasparenti  in  diuerfe  fajme  regola- 
ri  ; tra  di  quelli  fono  gli  cannuol  igelTari  di  chianifima  cfjfparenza , 
che  tocchi  da  fuocoperdono  incontanente  la  tralparenza  , e il  com- 
mutano  in  bianchiluma  fultanza  di  geilo  ; à quali  fono  limili  in  fi- 
gural'ingemmamentrdi  piombo  , quantunque  dimoftrino  alquanto  m' 
di  Iplcndor  metallino  ; c quelli  polli  al  fuoco  fi  lafciano  in  gialloli- 
no  . Ma  lo  lpecchio  gcflaro  fi  feioglie  in  fottiliffime  ladre  non  diC- spucUogif- 
fimili  nell’effigie  dal  talco,  quantunque  fiano  di  fudanza  affatto-^”' 
contraria  : attclo  che’l  talco  ha  molta  virtù  di  refidere  al  fuoco , oue 
lo  lpecchio  gedaro  incontanente  fi  feioglie  in  bianchilfima  terra.  > 
adoprafi  per  l’habilità  della  fua  forma  da  molti  nelle  fineftrc  in  ve- 
ce di  vetro,  & appo  di  alcuni  ticn  nome  di  alume  fcagliolo,  dalla  con- 
giunzion  delle  due  condizioni , dico  dall’effigie  , che  hà  lòmiglian- 
teall'alume,  e dal  fenderli  in  fcaglie  foctiiiìlìme  ; limile  allo  lèc. 
chio  nella  tralparenza  , lucidezza  , fragilità,  e facilità  di  calcinar- 
li c la  pietra  fcnidagefsara  , diuerfa  fidamente  nello  (Jmiderfi  egual-  pittr4fch^A 
mente  per  due  verfi , quali  compoda  di  fili  accodati  infieme  ; l'illef- 
fa  tralparenza,  anzi  più  che  ne  gli  altri  ritrouiamo  nel  genofaligno, 
tra  quali  il  fai  gcmma,così  detto  dalla  molta  trafparenza,  e lucidez- 
za , fi  congela  da  humore  dentro  le  caue  de  fali  vegetali , c fi  feioglie 
tutto  in  quadrclla  c’hanno  figura  angolare  di  giudo  cubo  . L’ingem- 
mamentodifalc  , da  alciini  detto  fai  Indiano,  Vegeta  in  forma  pira- 
midale quadrangola:  emodracompofiziondilamine  , onde  lecon-  s4‘lufirmir 
do  le  dette  lamine  fi  fonde  à trauerfo  5 le  altre  com  muni  Ipezie  de  fali 
ò fi  condenfano  in  piccole  gemme , o fi  cagliano  nelle  caue  in  pietre,  . 
tralparenti , 


Diucrfitk  de  colorì  nell' ineemmamenti  del  geno  pili?  no . 
Cap.  VII. 


AVuengono  anco  le  diuerficà  de  colori  nclliingemmamenti  del  Coi>rdif*u 
falc,  dirofso,  di  cotognino,  c di  pallido  affiimato;  & alcuni 
di  molta  trafparenza  fe  ne  veggono  incolor  di  Amethydo.  l’ Alume, 
s’ingemma  informe  piramidali  quadrangole  bianche , Se  incarnate;  am' 
il  Chaicanto  naturale  alle  volte  è di  cólor  bianco, detto  Gopparofa  da, 
alcuni  ; ma  per  lo  più  partecipa  del  verde, c celellino  ; il  Cyprio  den- 
tro la  fila  confidenza  è di  celellino  viuo;  ingemma  nelle  fpelunche  s„pmzj,  & 
fpelso,  nel  mododcllc  fiondi  di  palma,  che  fpuntano  : &c  la  fullanza,  g- 
del  geno  di  Chaicanto  perdendo  la  trafparenza  palsa  in  color  giallo , renne  qu*(ì 
rolso,  nero,  & altri. 

Jngem- 
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Ingemmarne 

ti  mt^aniqiut 

ti  fi  A/70  . 

Ingemmarne. 

V metani 
fìtoeraldini . 
Ingemmarne 
n zaffirini. 


Ingemmarne 
tt  fintili  it-j 
vetro , 

Vene  di  pie - 
rr4j»  che  tolti 
d *1  fuoco  dan 
fiammcyuton 
bruciano , 


Ingemmamenti  mezzani.  Cap.  VIIL 

S Orioni  oltre  delli  frali  l' ingemmamenti  mezani , cjie  tengon  con- 
fidenza di  pietra  : cedono  nondimeno  alla  fomma  durezza  del- 
le gemme  •,  alcuni  dunque  imitano  il  Criftallochiariffimo,  maper- 
coffinonrendon  fuoco  , altri  rapprefentano  amcnilfirao,  e traipa- 
rente  Smeraldo  ; e fpefio  fi  accozzano  in  vno  tftdTo  ingemmamen- 
to,che  l'vna  patte  Criftallo , l’altra  Smeraldo  rart'embri  : c ve  ne  è vna 
fpezie  di  color  zaffiro  . Quello  come  gli  altri  non  fi  fcioglic  al  fuo- 
co , malalciato  inficine  il  colore,  e la  trafparenza,diuien  bianco, c 
fi  fcioglic  in  faccic  come  le  dette  , e fi  ritroua  accompagnato  al  Pyri- 
te  ; li  detti  ingemmamenti  fi  ritrouano  in  pezzi  di  notabil  grandezza, 
•èC  di  trafparcnza  maggior  delle  gemme  , ma  nel  pulimento  fono  per 
la  minor  durezza  inferiori  ; ncll’ifteffo  numero  d’ingemmamcnti 
mezani  fono  alcune  vene  di  pietra  di  color  fintile  alle  reliquie  di  vetro 
che  vengon  fuori  delle  fornaci, e fono  ingemmamenti  in  color  me- 
fchiato  di  color  marino,  e di  arnethy llino,  ÓC  in  alcune  parti  jnoftram 
color  aureo.  Porte  le  vene  al  fuoco  Ichioppano  , Se  le  lite  (cheggic  o- 
uunque  vadano  , moftrano  fiamme  in  modo  di  granella  di  follò:  ac- 
ce fo,  quantunque  non  habbian  ncll’accendcr  virtù  corrilpondentc 
all’apparenza  delle  fiamme  -,  vinta  la  vena  dal  fuoco-,  fi  fcioglic  in  fu- 
ftanza  fintile  nell’effigie  à fai  bianco,  ma  non  vi  iella  veftigio  deliaca 
ntonia  propria  à calce . 

Della  differenzia  dell' ingemmamenti  fep  eliti,  & afffsi . 

Cap.  IX. 


• /^Vcfto  fia  detto  delle  differenze  d’ingemmamenti  per  quan- 
ìmtmmtmc  V / to  appartiene  alla  lor  communità  dtftinta  fecondo  la  di- 
"M,,m  • ucrlità  della  iùrtanza,  del  vegetare  c de  colorimenti,che  pigliano  -,  fi 
confiderà  anco  la  varietà  de  loro  nafeimenti  , fecondo,  che  nafco- 
hiemmtmc  n0  lepeliti  , ò affiffi  ; fcpcliti  diciamo  quelli  che  fi  generano  nella. 
tid*ri,fr*i',  continenza  della  terra  fenza  ftabilmiento  di  bafe  ouc  fi  fermino  ; af- 
fiffi  l’ingemutamcnti  c’hanno  certa  madre  pile  figgono  le  radici  ; l’v- 
• na , c l’altra  dt  qual  maniera  di  generatione  , communemcnte  hab- 
biamo  nclli ingemmamenti  duri  , nellx ‘frali  , e nclli  mezani,  Se 
è proprio  alti  ingemmamenti  , che  non  han  fifisa  radice  , eflcr  di 
principio  ambiguo , e far  punta  verfo  ambe  lé  parti  oppofte  ; quelli 
dunque,  che  fono  lunghi , c colonnari,  vengono , nell’iftefsa  forma 
appuntati  verfo  ambe  le  due  ftreme  parti  ; quelli  che  piramidati  fo- 
no , oltre  che  fan  punta  nelle  due  parti  oppolte  , ne  fanno  anco  nel 
d’intorno , oue  nella  lor  bafe  s’intendono  l’oppoftc  piramidi  giun- 
tarli ; fi  ricrouan  dunque  colonnette  criftalline  in  ambi  li  capi  appun- 
tate, 
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tate,fepelite  in  terra  gialla , e neU’iitelTa  durezza  che  gli  altri  criftalli:  enftaftintfe. 
e iè  ne  ritrouanfpeffo  più  accodate  inficine  in  modo  di  falcio,  e non  t'c“u' 
congiunte:  fpeflo  anco  ncll’iftefla  terra  fi  ritraila  inge'mmamento 
trafparente  limile à cumolo  di  fcaglie  di  pefee  giunte  infieme , e della  F„Mt 
condiziongeflara  : e fpelfo  fi  ritrouano  infieme  le  dette  fcaglie*,  eie 
colonnette;  nafee  anco  fepelito lo  fpecchio  geflaro  in  guifa^i  matto-  ^ 

ne  dentro  l’argilla  , la  cui  grolfezza  nel  d'intoi^o  per  tutto  fi  aguzza . »./«!«»•. 
Quello  c’habbiamo  detto  in  dette  fuftanze  di  pietre,  fi  vede  anco  nel 
gaio  liligno,  percioche altri  dielfi  fi  apprendono  afflili, & altri  nelja-  ^ 

refidenza  fi  coticrcano  ; e gli  afhlfi  appuntati  nell’vn  capo  dan  pira-  tiumtje- 
mide  femplicc  fermata  fu  la  bafe . Quelli  che  non  han  bafe.fatto^ira.  &•“ ■ 
midi  in  contrario , vengono  in  figura  angolare  di  otto  faccie  triango- 
• lc,&  alle  volte  trapollo  (pazio  tra  l' vna , e l’altra  piramide,  v'intrauen- 
gono  altre  faccie  quatcro  quadrangole  ; vengono  l’iftelTe  piramidi 
[colpite,  percioche  nella  lor  generazione,  che  abonda  diffidenza, 
la  fullanza  pur?  le  ne  và  nc  gli  angoli,,  e reità  la  terra  nello  fpazio  tra. 
mezo , onde  ne  viene  affondata . 

ST  £ C C H IO  GESS-Al^O  /*(,  F 0 .A  DI  MstTTO  T^E 

digroffe^a  ridotta  in  tallio . , 


Altri  ingemmamenti  colonnari . 
Cap.  X. 


Tréuctta  in - 
gemiti  Amano 
mCTATlO  % 


SEguiremo  hora  à maggior  compimento  di  dottrina  alcuni  parti- 
colari ingemmamenti,  c vegetazioni  . La  Trauetta  Ingcmma- 
mento  mezano,  e di  figura  colonnare, di  faccie  quattro  eguali,che  nel- 
lo ftremo  fi  appunta.  Colonna  Mifena. 

Ma  la  colonna  Milena  viene  nel  fuo  concreamento  in  forma  di 
giulta  colonna  , percioche  Ipcfio  fi  ritroua  in  altezza  di  piè  quin- 
dici,c grollèzza  di  yno , e mezo,&:  è per  lo  più  di  lèi,  ò fette  faccie  pia- 

. B b b ne  : 


N. 
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ne:  alcune  Volte  è di  faccie  cinque,  cpiù  rado  di  quattro  ; fi  /tende 
con  groftczza  eguale  , e fi  appunta  nello  ftremo  j e /e  ne  ritrouano 
y['mU’  * contigue  molte  mlicrac  , da  quali  li  Todcfchi  ^abitatori  del  paefe  ne 
ricci,,.  rompono  li  pezzi,  c Te  ne  fcruono  in  vece  d’incudini  ; alche  c conuo- 

niente  per  la  durezza,  che  tiene  fimileà  duro  ferro  5 fi  fegano  pigra, 
mente  nel  modo  della  pietra  porfida  con  l’arena  ; le  faccie  delle  colon, 
ne  fono  naturalmente  Jifcie , c fenza  afprezza,  &(.  il  colore  è di  ferro;  c 
fono  filmate  nel  geno  di  marmo  detro  Bafalto , 

Figure  Atre  diuerfe  che  auuengono  nel  con- 
! ' ere  amento  delle  pietre, 

* Cap,  XI, 

AVucngono  anco  nel  concrcamento  delle  pietre  altre  molto  di* 
uerfe  figure  così  nella  apparenza  efieriorc,  come  negli  interni 
auuenamenti , Se  alcune  di  cfse  di  mano  in  mano  procedendo  l’humo, 
re , piglian  figuramento  de  rami  à modo  di  alberi,  come  fa  il  gefso  ra- 
mato, & le  forme  di  pietra  fimilià  grappi.  Altre  crefcono  in  modo  di 
peli  raccolti  infieme,  come  la  Cpezie  di  gefso  Schifi»,  la  di  Alume.e  di 
Amianto  ; altre  procedono  con  nodi,  ccruftc  d'intorno  il  tronco  nel 
modo  che  fono  li  fogli  nellì  calami , come  è |vna  fpezie  di  pietra  da* 
calce , che  fi  fende  in  crufte  che’l  circondano  imitando  nelle  rughe  le, 
, conche  marine,  da  alcuni  perciò  detta  Oftracite. 


FECE- 
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yEGET^ZlOìi.  DI  T I E T D U GESSO, 

in  forma  ramofa . 
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QST^CITE  , I£  C£J  KJ-CEr^fZ/OJ^/, 
imitano  le  conche  Marine. 


• Delle  Stirie,  Cap.  XII, 

LE  ftirie  hanno  il  loro  nafeimento  dalle  goccic  di  humore  che  pen- 
denti , dalle  pietre  diftillano  . Dunque  quelle  condenfatc, 
riceuendo  nutrimento  daU’humor  , che  le  loprauiene  pigliano  ac- 
crcfcimcnto  ; indi  per  lo  più  fono  limili  nella  forma  à tette  de  qua- 
OtJùm  .»  drupedij  1 a fullanza  ai  effe  fi  di  uide  in  rai , che  contengono  infieme  in 
Mjirfì  *./•  circolo , fi  appoggiano  tutti  ad  vno  iltclTo  alfe  ; fono  quelli  rai  nclla^ 
* lor  fullanza  tralparenti,pcrcioche  fi  nurrifeono  di  humor  purifica- 
to,come  fa  la  maggior  parte  de  corpi  trafparcnti,&  hanno  alcune  del- 
canmi»  M le  ftiric  corteccia  che  le  velie  di  fullanza  di  pietra  tartara , di  qual  par- 
sHrù‘ù  fu.  « riceuon  nutrimento , facendo  la  corteccia  officio  di  bafe  , oue  han 
£ terminazione  le  radici  di  detti  rai  ; altre  fono  lenza  corteccia,  mafi- 
r“j u rii  piu  nifcelalorfupcrficiein  punte  à guifa  di  gemme  accollate  infieme 
’clrucuA,  > d’intorno  : oue  li  rai  piglian  nutrimento  dall’aire  folo  . Dunque  la 
Ktthjh?"  cortccc‘a  i c 1’afTe  in  quefto  vegetamento  fanno  officio  de  radici , e 
" ' fono  dcll’iftefso  efscrc  della  pietra  tartara  , c fi  trafmutano  facilmen- 

te in  calce  > la  parte  trafparente , e gli  rai  dal  primo  efsere  vfoiti,pcr 

lavc- 
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U vegetazione, e trafinutazion  fatta  dal  nutrimento  fono  di  condizion 
dui  et  fa  : e nel  calcinar  fi  frangono  in  fila,  òquadrella  j c quantunque  w **/<*- 

foffriicano  alquanto  lunga  mente  il  fuoco  , nondimeno  finalmente,  ”S*' 
rendono  calce  , quantunque  cattiua  ; Se  la  lor  trafparcnza  piglia  co- 
lor di  fumo , qual  mantiene  fino  in  tanto  che  mutata  in  calce  s'imbian- 
chifca , 

jdlabaflro  gelalo . Cap.  X1IL 

L’Alabaftro  che  chiamiamo  gelato  , e deH'iftefia  fuftanza  chela ^ 
ftitia  : anzi  non  altro  , che  vnaò  più  ftirievnite  in  vn  corpo. 
ritrouafi  molte  volte  in  tauola  piana  di  due  corteccic , con  rai  che  dal-  1 ' 

l’vnà,  c l’altra  corteccia  vegetando  concorrono  in  guifa  di  denti  al- 
ternati , oue  talmente  fi  alligano , che  fanno  apparenza  di  vn  medi- 
tullio  continuo  e trafparentc  tra  due  corteccie , altre  volte  è vn  folo  or- 
dine di  rai,  che  da  vna  parte  attaccano  alla  coneccia  lor  radice , dall - 
altra  conia  fomrnitàaccozzaterapprelèntanofupcrficie  di  punte  lu- 
cide; fpefio  fi  vnifcouo più crufteinfieme, e fanno  vn  corpo  conti- 
nuo auuenato  con  alterazion  da  fuoli  traiparenti,  c non  trafparenti  .E’  Rimi  miri. 
vitio  in  queftogeno  la  fragilità,  e rime  limili  à rotture  di  ghiaccio;  & lpf,° 
la  bontà  neli’efler  continuo,  & alcuni  hano  trafparenza  nel  bianco 
con  color  che  inchina  al  rolfo,ò  cotognino, altri  fono  diuerlàmente  au-  .*««*»« < 
•auucnati , e nelle  lecature  fecondo  l'occorfo  delle  vene  fi  veggono  va- 
iij  ondeggiamenti,  c diuerfità  de  colori . • 

Della  varietà  dell’ onde  e vene  ncfli  Alabaftri , che  tnefie 
• fi  veggono.  Òap.  XIV. 


MA  la  varietà  degli  ondeggiamenti  prouicne  , ò dal  nalcimcnto  Dk!cnrc 
diuerfo  delle  pietre  , ò dal  diuerfo  modo  di  tagliarle,  y principili  del 
percioche  fe  la  materia  egualmente  fi  fumminiftri  , la  vena  anco  £//«««- 
egualmente  vegeta  , e porta  li  lineamenti  delle  vene  ritte , d’incótro  t 

mentre  non  fi  lùmminiftri  lhumore  egualmente,  la  pietra  crefce  muJm- 
inegualmentc  e, quali  in  diuerfi  montetti  : e fe  fopra  di  vn  fuolo  vege-  TJ’ùZf"». 
t i altro  Aiolo  , ne  fegue  moltiplicazion  de  vene;  il  montuofo  dunque  Pffjpfp 
ficcato  fecondo  il  verlo  profondo  dimoftra  linee  curue  ondeggianti , e /«*•  ■ 
fecato  à trauerfodimoltra  linee  circolari  : e nel  terzo  modo  obliqua- 
mente fa  apparenza  mefeh  iata . 


Forme  diuerfe focali . Cap.  XV. 

LE  locare  hanno  nel  modo  della  vegetazione  alquanto  di  fomi- 

glianzacon  le  ftirie , Se  alabaftri  : (ono  differenti  nella  denfità , AfoSlT* 
«durezza  c’hanno  di  felce,  onde  pcrcofle  fcintillano  j dunque  altre 
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di  erte  fono  informa  di  ladre  , di  fullanza  trafparcnre  tra  due  cortec- 
cia , altre  in  forma  di  globo  , e di  quelle  alcune  hanno  il  meditullio 
di  fuftanza  diuerfa  dalla  focara,  alcrclòno  lenza  tal  rocdicullio,  arto- 
migliando  dunque  le  focate  allertine  , fono  le  fue  cottecele  in  luo- 
go diradici,  la  parte  trafparence  in  luogo  de  fai,  che  vegetano, quan 
tunque  non  v|  apparifeadiftinzion  alcuna  de  rai . La  corteccia  , & c 
il  meditullio  fono  in  color  bianco,  di  vno  ifterto  elfere  l'vn,  chel’al- 
tro  ; c fi  commutano  in  calcina  ; la  parte  cralparence  come  materia 
fclcigna  fi  fonde  , fic  non  lì  fcioglie  in  calce  -,  &c  hanno  le  focarepcc 

10  pulii  colore  del  corno  de  bue,  e figura  ritonda  j quantunque  al- 
cune di  erte  vadano  all’incarnato,  & al  biondo:  ve  ne  fono  alcune  in 
forma  di  laftre  , e di  fette , di  colori  diuerfi , dico  e nere , c forte, & al- 
tri , Sene  veggono  anco  globi  auuolti  di  piu  tuniche  i &C  fi  rifroua- 
qo  dentro  di  erte  alle  volte  figure  diuerfe  di  animali  , dico  di  con- 
che marine,  c di cruftacei  : perciochc  la  natura  delle  conche, e cru- 
ftaceiè  habileàcontérqarfi  finche  la  pietra  fi  condenfi  j &C  l’huraor 
onde  lafocara  fi  candenfa  è penctratiuo  in  tanto , che  trafmuta  qua- 
lunque corpo  in  cui  s'incontra  , in  felce  dell'cfler  fuo  -,  fi  veggono 
perciò  g rolli  tronchi  di  alberi  connettiti  in  pietra  da  fuoco  , e fimil- 
inente  Fincini  marini , e cancri , e molte  olla  di  animali  , e nocciuoli 
de  frutti  -,  He  in  quello  è la  focara  diuerfa  dalla  pietra  tartara,  che  la  fu- 
ftanza tartara  fenza  far  trafmutaziondella'colà,  la  vede  , c perciò  fi 
ritroua  Ipcflb  vota  , ammaratali  col  tempo  la  forma , che  da  erta  era 
veftita;  altre  volte  penetrando  l’humor  nel  vacuo  di  nuouo  fi  riem- 
pie ; ma  la  focara  oltre  che  per  la  lua  denfità  meglio  conferua  il  cor- 
po rinchiudi,  penetrando  parte  della  fua fuccolenza  l’iftefsp  tempo, 

11  trafmuta  nelì’elscr  fuo  : accade  perciò  che  rotte  le  breccie  alle  vol- 
te fan  lèparazfon  da  efsc  le  forme  di  dentro  impctrite 

Della  pietra  da  vetro , ò cuogolo . Cap,  XVL 

LA  pietra  da  vetro  è limile  nella  apparenza  à . marmo  bianchocon 
participazion  di  trafparenza , diuerfa  da  quello  nella  durezza^ 
ch'elsa  ha  propria  di  felce , onde  percofsa  fointilla  , c polla  à fuoco 
non  li  fcioglie  in  calce  j è dunque  detta  pietra  per  lo  più  di  color 
bianco, partecipe  di  vn  leggier  verde  limile  à velie  de  ferpi , qual  fpe- 
zie  è detta  lerpentina  ; ntrouafi  nel  luogo  natio  vellita , e tramezata 
di  vene  di  talco  crullofoj  polla  à fuoco  prima  perdendo  la  trafparen- 
za s’imbianca,  e diuien  più  leggiera  ; edopodiciòpalsainvctro,co- 
fanno  le  focate  ; adoprafi  da  vetrari  per  materia  di  vetro  fot- 
di  cuogolo  , percioche  la  raccolgono  negli  lerci  de  fiumi , e 
torrenti , in  forma  di  breccia  ronda  i e li  fa  cosi  di  quella , come  in  ve- 
ce di  quella  da  vna  Inezie  di  arena  pella  , & accompagnata  con  ce, 
ncrcdtfoda,  mefcolanza  , che  cotta  a giudo  termine  di  fonderli  in 
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vetro  j fi  chiama  da  gli  artefici  Fritta , 8c  è la  propria  materia  de  loro  Fr'"4  ’ 
Vetri  -,  fi  cuoce  anco  da  figoli  accompagnata  da  ftagno,c  piombo  cal- 
cinato ; qual  mcfcolanza  fimilmentc  cotta , le  gli  dà  nome  di  Marza-  Mmivott» 
cotta»  & c propria  materia  dcll’inuetratura  de  vali.  Dalli  la  Marza- 
cocca  macinata  con  acqua , c liquida  àgli  va  fi,  & afcintra  che  elsa  fia 
fi  ricqocono , finche  la  Marzacotta  per  la  polsanza  del  fuoco  fia  tral- 
mutata  in  fuftanza  lucida  fimile  a vetro,  chiamata  da  maeltri  ImpeT 
tena  » inuenzionemoltovtileàcopferuarglihumorinelli  vafià  qua. 

Jiè  data  ; altric’han  penuria  dell’arena  detta,  c del  cupgolo,  fiferuono  1™. 

pcil’iftelso  yfo  della  focara . 


Del  Lyncurio,  Cap.  XVII. 

HOra  feguendo  Jc  forme  di  pietre  terminate,  ò fiano  dalla  na- 
tura , o da  altra  caufa  condotte  nella  propria  figura-,  tra  le  figu- 
rate di  natura  manifeftamente  è la  pietra  detta  Lyncurio  , che  imita 
nella  figura  l’obclifco,  ò cono  pinea  aguzza  , Diciamo  dunque  che 
il  Lyncurio  e pietra  di  figura  naturalmente  lunga  aguzza  , di  dqui- 
fica  rotundezza , e lifeiezza,  e di  fuftanza  più  e mcn  cralparentc-, perciò  TpuuL 
cheli  veggono  alcuni  di  elfi  nel  biondo  ciliari  : altri  oleuri  , e nel 
biondo  neri , ma  non  giamai  fenza  parte  di  trafparcnza  ; la  fua  ve- 
getazione è limile  alle ftirie^dirai comporti:  onde  ouunqueàtraucr- 
iofirompa  , fi  veggono,  li  lineamenti  de  raiftenderfi  dritti  verfo  il 
proprio  centro;  e fono  per  lo  più  le  pietre  Lyncurie  di  grolsezza  di  vn 
pollice,  di  lunghezza  di  due,  ò di  tre  pollici , comporti  l’vn  con  l’altro 
W lungo  ; li  maggiori  lògliono  efjcr  concaui  nella  parte  dell’afse , co- 
me auuienc  nelle  cornai  altre  limili  forme  vegetali  ; efirkrouano 
fpefso  felli  dj  fottili  rime  per  lungo  ; è materia  , che  fi  lafcia  in  bre- 
ue  nel  fuocQ,e  fi  calcina  ; adoprafi  il  Lyncurio  da  medici  per  cacciar 
l’arenclla  dal  corpo,  nelle  dinficultà  di  vnna,  altri  le  adoprano  nelle  rf, 

È tinture  delle  coltole  ; è chiamato  da  altri  Lyncurio,la  gemma  detta»  Ljn 

lettro , di  cui  habbiamo  ragionato  nel  gena  de  bitumi , di  color  non 
molto  da  quella  diffimile . 


Del  Dattilo A e delle  pi  etre  Aquiline , 
Cap.  XVIII. 


ILLyncuriodunque»  che  è dall’Elettro  diue  rio  , puotc  per  quan- 
to alla  fuftanza  appartiene , collocarli  nel  gen  o delle  ftirie  ; a cui 


fono  altre  pietre  limili  di  figura,  ma  diuerfe  di  nafcimento  ; tale  è il 
Dattilo  pietra  che  imita  il  dattilo  brutto  enei  col  ore,  c nella  figura. , 
di  fuftanza  di  felce , lubrica  nella  lliperficie,  di  color  ammclato:&:  alle 
volte  anco  rugolà  ;&  al  Dattilo  molto  fimili  alcune  fpezie  di  Aqqi- 
line,  diuerfe  in  quello  dal  Dactilo  , c’habbian  dentro  di  fe  concaui- 
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tà,  efiano  pregne  di  altre  pietre.  1*  Aquiline  dunque  per  lo  più  hanJ 
confidenza  di  materia  fimile  à cella . Contengono'  dentro  di  fc  altri 
corpi  deiPifteffa  condizione  che  è la  madre  in  cui  fi  concrca ; ve  ne  fo- 
no altre  di  confidenza  di  felce  , e che  percoffe  con  l’acciaro  fcintil- 
lano  ; & altre  di  else  fono  di  femplice  concetto  .dico  vna  volta  gra- 
uide  ; altre  fono  doppie  , cioè  graoidc  di  altre  grauide.  Quelle  che 
fono  venute  in  perfetto  compimento, e feparazion  di  concetto. crolla- 
te fi  fentono  render  pcrcofsa  di  dentro  : ilche  non  fan  Paltre, nelle  qua- 
li non  c fatta  perfetta  feparazione . Aquilina  Gargana . 

L’Aquilina  Gargana  così  dette  dal  monte  onde  fi  porta,  è di  fuftan- 
zadifocara  , che  vegeta  tra  tuniche  di  pietra  ccmcnticia  di  calce; 
vedefi  per  lo  più  in  forma  ritonda  di  palla,  òdi  ouo  , vefiita  alquan- 
to di  fuori,  e ripiena  di  dentro  di  cemento  bianco  ; lene  ritrouano 
alcune  grandi  di  più  concauità  feparate  l’vna  dall’altra  , come 
auuiene  nell’oua  di  più  torli , He  anuicne  fpefso  anco  in  quelle, che  fia- 
nopiù  tuniche, de  quali  P vna  contenga  l’altra , che  c Pclser  grauide  di 
altre  grauide . Aquilina  pallida.  Vièvn’altra 

fpezic  di  Aquilina  di  color  pallido  di  ochria,la  cui  tefta  è di  condizion 
umile  alla  tcftola  di  tcrra:pulueroléta,e  grauidadcll'iftefsa  ochria,chc 
al  fuoco  fi  trafmuta  in  rubrica,come  è dell’ochrie  proprio . Vi  c anco 
l’Aquilina  arenofa  la  cui  tefta  è di  arena  i ncruftata , e varij  frammenti 
di  pietre  lucide  ; percofsaP  incruftatura  con  l’acciaro  manda  fcintillc 
di  Fuoco,  ilche  non  fa  la  tefta  iftefsa,  che  c di  condizion  fimile  alla  te- 
fta dell’Aquilina  dianzi  detta,  pallida  di  color  ferrigno,  & imbrattata 
di  dentro  leggiermente  di  ochria;  la  terra  di  cui  è grauida  hà  effìgie  di 
Tripela  . Aquilina  anunelata  . La  tefta  dclPammelacacdclPiftefsa- 
fuftanza  che  l’arena, ma  fenza  Pincruftatura  di  arena  : percioche  natu- 
ralmente fi  ritroualifcia.  Moftra  il  color  melatoofcuro  , qual  è del 
dattilo  frutto, e della  filiqua  dolce  matura  : & è per  lo  più  in  figura  a- 
mcndolare;  le  tre  fpczie  vltimamente  dette  hanno  conuenienzaiqua. 
fi  pietre  di  vnaiftcfsa  matrice  : ma  l'Aquilina  nera  è di  fuperficie  li- 
fcia,e  nera, che  fregata  con  l’huraorc  cinge  in  modo  di  ftibio,con  la  cui 
fuftanza  conuicnc. 


Ventri  minerali.  Cap.  XIX. 

ALI’Aquiline  fono  di  confiderazion  vicine  le  confiftenzcche  chia- 
miamo Ventri, forme  globofe  contenute  da  corteccia  terrena^ , 
flììln.1""  dentro  di  cui  fi  contiene  altra  fuftanza  in  elsa  generata  > tra  detti  e il 
Ventrecriftallinopregnodifòltinafcimentidicriftalli  feangoli  , le 
radici  de  quali  fi  fermano  nella  fuperficie  interior  della  corteccia  che 
' le  contiene, e le  punte  fono  verfo  il  centro  del  globo  ; la  fuacruftache’l 
rinchiude  , & oue  licriftalli  fi  appoggiano  e di  confidenza  fabbionic- 
cia  alquanto  rofsa:  li  criltalli  maggiori  fono  in  modo  di  auellanc,  li 
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giori  fono  in  modo  diauellane,liminori,  c nafccnti  in  forma  difolci 
Temi  di miglio  d imolta  chiarezza, e trafparenza . 

Ventre  marmorigno . Il  ventre  marmori gno contiene 

dentro  di  fo  gleba  foda  di  marmo  di  fortuna  candidezza  , c di  facile 
fculcura,con  le  fue  pijccolc  radici , c nafeimenti  attaccarti  alla  cortec-  prenda dii 
cu  , che  e di  condizion  cementizia  bionda,  e che  al  fuoco  fi  trafmu- 
ta  in  terra  rofsa  : la  gleba  fi  trafmuta  in  calce  ; ritrouanfi  per  lo  più 
li  ventri  detti  in  gramezza  di  pugno  ; nella  iftdsa  confiderazione 
vengono  le  focali,  nella  concauicà  ae  quali  fono  li  nafeimenti  di  gem- 
me  minute  affiffi  con  altri  di  concreamentofeparato,  di  molta  durcz-  nvm'  m“ 
za,  appuntati  per  le  caule  dette , da  ambe  le  parti  in  traiparenra  de 
Piamante . 
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Delle  pietre  teflugginate. chiamate  da  alcuni  Ombrie . 

Cap.  XX. 

LE  pietre  teflugginate  , chiamate  da  alcuni  Ombre  , qu  fi  ca- 
i ante  con  le  pioggie  di  alto  , fono  forme  ritonde  , non  di  pro- 
pria vegetazine  , ma  tali  dalla  forma  precedente  impetrata  ani- 
cini , & cftrici  animali  marini , che  per  l'ammarcimento  de  legamen- 
ti Ipogliatc  dalle  loro  (pine , c membrane , fiano  rellate  in  forma  di 
tefiuggini  di  edificij  , ornate  di  varij  compartimenci,,  come  la  pro- 
prietà ai  detti  animali  apporta  ; ripieni  poi , e trafmurate  dallhu- 
morfoprauegnente  in  felce  di  color bianco  , c melato;  fono  di  que- 
lle fecondo  le  differenze  di  detti  animali,  altredall’vna,  c l’altra  par- 
te conuclTe, e limili  à melo  ; altre  à modo  di  meza  sfera, conuelTe  da_ 
vna  fol  partc.e  dall  altra  piane, de  quali  anco  ne  fono  alcune  in  forma 
di  tefluggine  lunga  ; ma  in  tutte  communemente  fono  cinque  orna- 
te fafeie,  che  dal  commun  polo  pollo  nella  più  alca  parte  calando,  la 
tefluggine  compartilcono  ; refla  lo  Ipaziotralc  cinque  falcie  con  gli 
altri  proprij  ornamenti  . Dunque  le  dette  pietre  teflugginate  fono  di 
fuftanzafclcigne  ; à quali  lono  altre  limili  nella  figura,  madifullan- 
za  cementizia  ; fono  alcuni , che  chiamano  Ombrie  non  quelle 
ma  il  Lyncurio  da  noidetto,indotti  dalla  forma  di  factta  quali  dal  ciel 
caduta . 


Che  nelle  pietre  fa  lavirtù  vegetale . Cap.  XXI. 

DAU’hiltoria  del  Lyncurio  più,  che  da  alcuna  altra  delle  pietra- 
narrate  polliamo  argomentar  la  virtù  vegetale  nella  natura- 
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dalle  pietre  , qual  molti  hanno  negato  come  cola  da  quelle  aliena : 
ma  che  la  vegetazione  che  propriamente  intendiamo  elfer  l’accrefci- 
mento  da  principio  interno,  non  fia  da  quello  geno  aliena  , podìa 
ino  riconolcere  nelle  patti  dell 'ideili  animali  -,  percioche  le  cortcccic 
de  gli  animali  marini , che  fono  nel  geno  odracinp , e non  me-  m4"’ 
no  delle  chioccie  terrene  : fono  manifcdamcntc  di  confidenza  di  pie- 
tra , eficuoconoinchalcenonaltrimcntechclc  pietre  riceuute  da. 
tutti,  c nondimeno  quelle  vengono  da  minihii  principi)  nella  pro- 
pria grandezza  ; bidello  accrelcimento  di  forma  accompagnata  da 
proprie  righe  , & auuenamenti , veggiamo  hauer  certa  ragione  nel-  ‘‘•"il  t“,rcj 
le  Giudaiche,  nelle  dellate , c molte  altre  Ipezie  de  quali  fi  farà  men  ' 
zipnc,  ■ • 


Giudaica 


Delle  pietre  Giudaiche . Cap.  XXII. 

SI ricrouano  le  pietre  Giudaiche  communemcntc  nelle  commiC-  spnùjifit 
fure  de  fadì  dentro  terra  lubrica  , evifeofa  , altre  in  forma  d i ,reù,“‘u“/* 
gianda,  altre  di  moggiuoli,ò3i  delle  aggiunte  inlìeme,  &c  altre  io. 
altra  forma  > percode  lì  fpezzano  in  facete  piane , come  fa  la  fpecchia- 
raftizzofa;elonopcrlopiùdicolorbianconei fumofo  j tocche  dal 
fuoco  incontanente  fchioppano  , e lì  fciolgouo  in  minutiffime 
fchcggic  , onde  dalla  lor  proprietà  fono  adopratc  da  medici,  come 
vtili  à franger  le  pietre  de  reni  , Hanno  il  nome  di  Giudaiche  per 
clfcr  fiate  indi  da  principio  à noi  portate  ; c fono  di  elle  più  fpczio  • Onde  h abbia 
traqualiprimaèlaGhianda  , così  da  noi  detta  dalla  forma  , egran- 
dezza  di  ghianda  che  tiene  , rigata  nella  fila  fuperfìcie  fecondo  il  lun-  ebuadì^ 
co , di  (pedi  lofchi , che  cominciando  dal  picciuolo  onde  ella  nafee- , 
drittamente  fe  ne  vanno  alla  punca  -,  ritrouafegli  fpedo  attaccata  vna 
ihcrudatura  di  pietra  tartara  alquanto  roda , generata  dalla  terra  den- 
tro di  cui  vegeta  -,la  cruda  li  cuoce  in  calce  ; ma  la  Ghianda  ha  la  con- 
dizioncommunc  detta  nel  geno  delle  Giudaiche,  Se  è più  dell’altro 
tutte , frequente  nell’ vfo  de  medici  > falera  fpezic  hà  forma  compolla 
da  più  nodi  commedi  inlieme  , nel  modo  che  lì  commettono  le  ver- 
tebre nella  fpina  de  gli  animali  ; la  grettezza  fua  per  lo  più  è di  pol- 
lice , l’altezza  di  ciafcuna  vertebra  pocd  dalla  grolsczza  diuerfa  ; la 
fuperfìcie  curua,  che  fa  la  rotondità  di  ciafcuna  vertebra,  non  hà  li- 
neamend  manifedi  ; ma  le  fuperfìcie  piane  fecondo  le  quali  gli  nodi 
fìaggiuntano  , hanno  ne  gli  orli  alcune  impredìoni  lineari  drizza- 
te verfo  il  centro  , per  mezo  de  quali  l’vna  vertebra  all'altra  lì  alligai 
dunque  la  detta  Giudaica  hà  forma  di  moggi  uoli  compodi  inficine 
la  terza  Ipezie  conuienc  con  la  detta  nella  rotondità  delle  giunture, 
vi  è differenza  nella  lunghezza  delle  vertebre, de  quali  ciafcunna  può 
famigliarli  à colonnetta  , oltre  le  impredìoni  circolari  , che  con- 
eguali  niteruallipartifcono  la  lor  lunghezza  , onde  ciafcuna  di  cfse 


MtPmlt 
Giudaica . 


C9h**tft* 

Guidali*. 


tiene 


Pietra  di  Rofpo . Cap.  XXIII. 

jfT'7'"'  T ^ P‘etra  di  Rofpo  , coli  detta  dalla  volgare  opinione  , che  ella  fi 
» j ritraili  nel  capo  del  Rofpo, animai  che  c fpezie di  Rana , nella  fi- 
gura c limile  à teda  di  chiodo, conucfsa  dalla  parte  foprana  , e conca- 
ua  dalla  {oltana , di  onde  anco  moftra  il  veftigio  del  dio  picciuolo  ; 1- 
iftefsanellapartcdiaconuefsaèdi  color  leporina  ammclato,  c nella 
concaualifcia,  e bianca  ; fono  communcmentc  di  figura  circolare; 
ma  fe  ne  veggono  anco  in  figura  oualc,  quantunque  nel  redo  delle  al- 
tre cofe  tutte  Umili  alle  circolari;  nafeono  negli  fallì  à modo  de  pie- 
, > co*‘  fungi, a quali  non  folo  di  figura , ma  di  colore  anco  {ómigliano;è 
"Adi  Refe',  {limata  detta  pietra  antidotto  contra  veleni , & à romper  le  pietre  de 
renile  {caccia  il  rigor  delle  febri  lunghe . 
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tiene  apparenza  di  più  anelli  accozzati  inficmc  ; le  faccic  piane  nelle 
quali  le  vertebre  fi  aggiuntano, hanno  lcidefsc  imprcllìoni  che  limog- 
giuoli  dctti;nclrefto  delle  cofe  tutte  conuiene  con  l’altrc;la  quarta  fpc- 
c'""  zie  di  Giudaica  è non  altrimcntc,chc  le  due  vltimc  dette  anicolata:  di- 
ucrfa  nella  bafiezza  delle  vertebre , c nelle  impreilìoni  che  elsa  hà  per 
lungo  , onde  ciafcuna  vertebra  viene  à rapprefentar  forma  di 
{Ielle  ; c dunque  il  vegetai  tutto  comporto  di  vertebre  , dillinto  di 
cinque  canali, e cinque  crede, che  la  lunghezza  Tua  drittamente  dificor- 
« rono  ; ^ ^accic  piane  delle  vertebre , fecondo  le  quali  fi  congiungo. 

‘torJuwu-  no , han  poco  difcollo dall’orlo  breui impreflìoni  di  lince, nelle quaìi  fi 
irtJ  ’ ligano  infieme , Se  feguono  else  anco  la  figura  ftellare . 

•PIETRE  Gl V D *ÀÌC H E ^ V V SPEZIE 
naturale  di  ghiandafaltra  ili  forma  naturale  di  colonnetta  cinta  di  annoili , 
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■PI  IT  l(yt  DI  1(0  STO. 


Delle  Porofe.  Cap.  XXIV. 


SOno  le  Porofe  generalmente  pietre  vegetali  de  pori  fornii  fre- 
quenti, dirteli  in  elle  fecondo  il  lor  naturai  vegetamente,  di  co- 
lor nel  bianco  cinereo  ; e quanto  alla  durezza  nel  grado  de  coralli; 
pulite  fono  riccuute  tra  le  gemme  , & ornamenti  del  corpo , per  la 
bellezza  de  lineamenti, che  dimoftrano  corrifpondenti  à gli  auuena- 
menti  de  lor  pori  inoltrarli  da  alcuni  in  marauiglia  porlo  mouimento, Mk 
che  da  le  llelse  pigliano,  mentre  fu’l  marmo  lifeio  tocchino  alcun  fugo 
acetofb,  qual  è d i 1 i moni,  o cofa  limile . 

Porolà  ftelIata,maggiorc,e  minore . Sono  l'vna , e l’altra  llellata , 
nclgcno  delle  Porofe  dette, che  negli  appanamenti  che  attrauerlàn  li 
luoi  pori  inoltrano  lineamenti  (Iellati , ordinatamente  fparli,  in  guifa. 
che  le  (Ielle  nel  cielo  ; nella  maggiore  il  d’intorno  delle  delle  è da  pic- 
coli raggi  formata, c per  conlègucnza  appianata  fecondo  il  verfodeUi  sitila m*g 
porri  moitra  par  cimenti  latri, da  più  parallele  accozzate  , c corrilpon-  s'"‘  ' 
denti  al  corfo  della  porijnella  minore  fono  le  delle  ritonde  lenza  raggi,  snan»  m -,- 
dilseminate  fra  altre  (tede  minori  limili  à piccioli  (firn  i punti  jperloche  mu- 
negli  appianaméri  fatti  fecondo  il  verlo  de  Hi  pori  ne  viene  apparenza 
digerente  dalla  detta,pcrcioche  in  vece  di  più  parallele  vicine, ne  ap- 
pare vna  fola  dritta  fpaziofa  feccondo  la  grandezza  della  Itellajle  dette 
apparenze  fono  fecondo  li  due  veri!  principali.onde  per  confcgucnza 
così  l’vnacome  l’altra  appianare  non  (econdo  il  verlo  delle  Pori, nè  (è* 
condo  il  traucrlb  fanno  apparenza  de  lineamenti  ouale . 

Porofa  fronda  di  felce . Euui  vna  terza  maniera 

di  Porofe , che  nella  confidenza  del  rutto  con  dette  conuiene , ma  hi 
di  proprio  gli  lineamenti  che  imitano  le  frondi  di  felce  , apparen- 
za che  fegue  gli  andamenti  de  fui  pori:  fèndo  che  da  vn  poro  mag- 

' Ttt  giorc 
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giore  fi  dipartono  più  minori , che  cingono  il  maggiore  in  corona, , 
A'T.n  onde  auuiene  che  (pianata,  ne  vengano  forme  fimili  alle  dette  frondi 
felci  di  felce . ^ Pietra  di  Sinai,  ò Imbofcata . 

N°n  mo^°  da  quella  difiìmile  c la  pietra  Imbofcata , che  efaiamao, 
imhfSI™  diSinai,  figurata  di  bofehi , per  ogni  vcrfochc  ella  fi  rompa;  dategli 
il  nome  di  Sinai  dal  monte  di  Hierofolima  onde  dicono  che  fi  porti: 
& è pietra  di  color  bianchiccio , che  alle  volte  inchina  all’incarnato  : 
li  Tuoi  lineamenti  fono  di  lince  nere;  e portala  pietra  à fuoco  in  breue 
difpargono  , onde  ne  refta  la  pietra  nel  filo  color  femplice  , Se  è ma- 
teria , che  non  fi  calcina , ma  (oftienc  lungamente  il  fuoco  ,-finchc  vi- 
nifichi ; lefigurc  arboree,  e ramofe  fono  effetti  di  eflalaziòpe  , che 
fatto  alcun  principio  : indi  dal  fouucnimcntodella  materia  di  mano 
in  mano  fi  diffonde  in  rami . e frondi  minute , non  altamente  che’l  Pe- 
rite nelle  fornaci  patendo  dal  caldo  fi  dirompe  dalfetadici  Arami  ai 
mano  in  mano  minori , 

TtET\A  T^^tTl'^LMET^TE  DELlV^E~dT  A 
di  figure  de  bjfihi . 


Altre  dtuerfe fpe%ie  de  marmilineatt , 

Cap.  XXV. 

DVnquc  le  dette  fono  manifeftamentc  figurate , ò dalla  vege- 
tazion  della  iftefsa  pietra  , ò da  ertalazion  penetrante  ; altre 
iiìr.e  dèffii  piglian  forma  dall’impetramento  delle  cofe  che  l’humor  petrigno 
dì  rjtrouaj  comc  £ la  pietra  che  è figurata  di  frumento , ò qualunque  al 
tra  di  fimil  condizione  , nelle  quali  ritorniamo  due  maniere  de  fi- 

fjurazioni  , dicoedifcolpito,edipiano,  e fcolpita  fi  vede  fecondo 
a pane  roza  efpofla  all’aria , che  rapprefenta  forme  folleuate  de  fo- 
rni, e paglie  conucrtite  in  pietra  , quale  iftefla  appianata , e pulita  di- 
moltra  lineamenti  più  ò men  maniferti  fecondo  la  differenza  do 

corpi, 
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corpi, c materie  impetrite  5 dunque  la  pietradetta  frumentalc  è nel  gc- 
110  de  marmi  da  calce , c gli  fuor  fìguramenti  (bno  da  forme  vere  pre- 
cedenti già  trafmutate  dalla  humorofita  petrigna  fopraucnuta-,percio- 
chc  il  precedente  dimoio  de  femi,  c pagliuolc  nel  lucccfso  di  tempo  lì 
ctrafmutajLoinpietra  -,  fi  ritrouano  quelle  pietre  dibuona  pulitura  ìil 
color  bianco,c  cinereo . Marmo  fcritto . Il  Marmo  fcritto hà  il  fuo 
principio  da  caule  limili  alla  già  detta  -,  dico  che  piglia  confidenza  da 
corpi  occupati  da  fuccolcnza  marmorigna , condenfati  inficme  in  va 
corpo  continuo-,  hà  il  nome  di  fcritto  dalli  tratteggiamenti  neri,  che  in  h*u- 
guilàde  caratteri  fcritti  fono  fui  bianco  difseminati;  c pietra  nclnu- 
jncro  de  marmi, che  fi  cuocono  in  calce:  degna  di  nome  di  gemma  per 
la  bclezza  de  lineamenti, e varietà  delle  delicate  figure  : e per  la  buona 
pulitura  che  piglia.  Garatronio.  Il  Garatronionclli  delineamenti  i 
c limile  alquanto  al  Marmo  fcritto, diuerfo  nclli  colori  che  nel  Gara- 
pronio  fono  di  Ochria.ò  di  purpura,c  nel  Marmo  fcritto  di  ncro,c  bian 
co -,Sc  è pietra  molto  llimata  per  la  belezza  delle  lue  figurazioni  limili  f 
A tratti  arabici,  di  color  aureo  in  campo  purpureo-,  perciò  da  gli  Alia-  rd  r a 

tici  c riccuuta  in  ornamento  del  corpo, c ne  fan  manichi  di  lpadc;mo . eutr^m, 
lira  il  Garattonio  manifcftamcntc  il  luo  concreamènto  da  mcfcolanza 
deputami  con  terra,  à quali  fiafoprauenuta  la  fuccolcnza  impeti  atri- 
ce  colorata . Dunque  dato  il  pulimento  alla  pietra  (pianata , dalla  fu- 
ftanzade  putami  ne  viene  il  tratteggiamento  e dalla  terra  che  li  con- 
tiene,il  campo;  ma  la  diuerfità  del  colore  che  negli  tratti  fia  di  Ochria 
chiara, e nel  campo  purpurco,auuicne  dall’inegualità  del  (oggetto, che 
diuerfamete  il  ricetie,ondc  negli  putami  viene  il  color  chiaro, dilauato 
che  nella  terra  c cargo, & ofeuroje  il  Garactronio  pietra  che  fi  calcina. 

T l ET  vr»'  KyTLM  EH'TE  SCOLTlT^i 

in  figure  di  fiumano , e femi  de  legmtii  f 
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Figure  dt  pietre  che  f'c^uono  la  forma  precedente  djanz^t 
l'tmpetrirff.  Cap.  XXVI, 


J’ttr*  etn 
ehm 


t&kKA  rrvtTF.L^f  ìMVRjess^t  di  co'njni'r  minute. 


HOra  feguendo  le  figurazioni  delle  pietre  imprefle . c che  aqucii- 
gono  eli  figure  precedenti, diciamovcderlìgranpartedidertc 


figurazioni  dipender  da  principio  di  animali  tedacci  , la  gcncrazion 
de  quali  c nell’acqua  , e ncll’fiumido  : maòpcr  trafporramento  , ò 
per  mutazion  fatta  nel  paefe , fi  ritrouano  in  luoghi  montuofi , e fra. 
terra  . Cominciarcmo  dunqife  dalle  Conche,  la  forma  de  quali  ènei- 
le  pietre  frequentiflìma , altre  volte  d'imprc/fion  caua  fatta  dalla  con- 
ueflìtà  della  forma , altre  volrcdi  conuelsa  fatta  dal  riempimento  del 
cauodi  else  Conche;  & altre  volte,come  fièdctto,per  commutaméto 
dcH’idcfsc  fudanze  trafmutatc  in  pietra-,  & lìritrouain  detto  gcno  vn 
cetncntodi  fpcflìdìmc  impreflloni  di  Conchemarine  maggiori, cmi- . 
nori,  fiche  rotta  fino  all’vltimofrangimcnto  fi  diuida  tutta  in  forme 
Conche  ; la  confidenza  di  cui  c di  calce,Sc  fimile  alia  confidenza  di 
Conche.  Si  ritrouaancolcfpczicditérradctta  Tripcla,  chcfifcndc 
tutta  in  ladre  piane  di  fpefiìflime  imprefsioni  di  Conche , ma  queda  è 
nel  gcno  di  (abbia  : & materia  che  non  fi  calcina  ; c fono  nella  detta. 
Tripela  le  imprefs  ioni  di  Conche  piccole  piane, e con  le  rughe  che  ac~ 
t'rauerfan  la  redola  : nel  cemento  prima  detto  fono  l’imprefsioni  di 
Conche  con  rughe  dritte, c profonde . ''N  > 
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Bucardia.  La  Bucardia  pietra  così  detta  dalla  figu- 

ra) e grandezze,  che  imita  di  cor  di  buq,  è di  fuperficie  lifeia,  limile 
dall’vna,  e dall'altra  parte  : onde  dimoierà  coudenfamento  fatto  den. 
tro  concauità  di  conca  di  ambe  value  conueflc  j hà  nella  ftremità  fu- 
pcriorc  dall' vna , e l’altra  valua  proceflì  riuolti , & è materia  che  cal- 
cina . Vedefi  anco  vn'altra  figura  di  core  di  minor  grandezza, 
de  proceflì  brcui , e fenza  riuolcc  , difuftanzaarcnofa  , e che  non- 
calcina  : fpezie  non  meno  di  Concha  di  ambe  value  Amili , e con- 
ueflc ; & vi  è vna  tefza  fpezie , che  nella  grandezza,  e figura  imita 
il  frutto  di  caftagna , & ha  nella  parte  conuefla  concauità  fimile  à val- 
le, che  dopo  il  roflrodefcendendo  fino  all’infimo  orlo  la  diuide  qua- 
li in  due  colline , e dalla  apparenza  della  dita,  à quali  lòmiglia,  piglia 
il  nome  di  piè  di  Nibbio  . Si  ritrouano  anco  Conche  lòtterranee, 
impetrite  , conueflc  da  vna  fol  parte,  grinzofc  con  (cagliato ente  at- 
rrauerfato  nel  modo  che  è il  nafcimcnto  del  corno  taurino , di  grof 
fezza  poco  più  che  di  pollice  humano , qual  fpezie  non  fi  dilata  nell’- 
ale ; Se  vn’altra  di  due  value  conueflc  con  li  roftri  giunti  inegualmen- 
te, come  anco  fono  le  parti  tutte  della  Conchas  dunque  la  parte  più 
conuefla  , oltre  che  col  roftro  (oprauanza , efla  anco  tutta  iùpcriore 
all’altra  : e fecondo  la  fua  larghezza  hà  da  alto  à bnflo  concauità  fimi- 
le à valle  : nelle  due  ale  fa  eminenza , l’altra  mcn  conuefla, e quali  pia- 
na, & inferiore  così  nella  politura  del  roftro  , come  nelle  altre  l ue, 
parti  tutte,  in  vece  di  valle  fa  eminezna  ; quali  lungo  colle  tra  due, 
ale:  onde  la  concauità  della  valua  fupcriorc,  fa  oppofizio  alla  eminen- 
za della  valua  inferiore . 

'BVCAKPl^l  VIETERÀ  IH_FlCr\A  DI  COl^E, 
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SpexJe  di  Co 
eba  impetri- 
U detta  Bu- 
car dia  . 


Bucardia-* 
minore  . 


Pi'e  di  Nib- 
bio . 

Cane  ha  im- 
petrata grin . 
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Corno  di  Am 
moneto  Dra- 
go pietra , 


Quel  che  più 
pr  owiamcie 
babbi  a nome 
di  corno  , 


Corno  diA'ff 
mone  nefrite 
di  armatura. 


Onde  vegono 
dette  forme , 


Forme  natta 
dajhlUadio . 
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Non  è di  g enerazion  diflìmile  dalle  pietre  dette  il  Corno  di  Ammone, 
forma  inuolta  nel  modo  di  corno  Montonino , ò di  Drago  , attrauer- 
fata  anco  da  rughe  non  altrimente  , che  il  detto  corno  ; alcune  di  else 
hanno  vna  eretta  che  accompagna  la  lor  lunghezza  fimile  à corda  ri- 
torta. Quelli  dunque  de  quali  inbreue finitee  l'inuoglio,  & inbrcue 
acquiftan  grofsezza , tòno  dalla  fomiglianza  chiamati  corni  ; c quel- 
li c’han  molti  giri  con  piu  conuenienza  fono raftomigliati  à ferpenti; 
pigliano  la  lor  confidenza  in  terra  vilcofa,  e fono  di  confidenza  di  pie- 
tra da  calce,  altre,  di  color  rolsaccio,  altfc  di  cinereo  : e fi  veggono  al- 
cune delle  dette  forme  attaccate  à marchafita,  e vefiitc  di  color  metal- 
licofilchc  chiamano  armatura;  il  lor  principio  è generalmente  da  for. 
me  di  chiocciole , redando  di  dette  forme  tecondo  l’occafion  varie, al- 
tre coperte  dalla  lor  corteccia  , altre  difeoperte , Dunqne  le  dette, & 
altre  limili  fono  torme  tutte  dcpendenti  da  principio  animale, che  de- 
cedendo l’humor  petrigno  fia  nel  corfo  di  tempo  impetrilo.  Ma  li  giu- 
livi grappi, & imbofeamenti  che  fi  veggono  di  materia  petrigna,  fono 
concreati  perdecorfo , e dillamento  di  numore  che  gocciando  di  ma- 
no in  mano  hà  dato  alle  dette  forme  aggiunta, altri  difiidanzadi  gelso 
altri  di  alabadro  gelato,  altri  di  pietra  tartara . 

CO^XP  DI  ^MMOT^E  Ficri^a  DI  T 1 ET 
caujata  da  forma  precedente  f 


TRON- 
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T 1^0  T^C  0 DI  VIOTTO 
con  la  fua  corteccia  trafmntato  in  /«- 
ftan-fO)  di  pietra  cementizia . 


T H.0  0 DI  J4  L B E II  0 

grojfo  in  altezza  di  buomo , con- 
uertito  in  pietra  focata . 


££- 


V, 


Digitized  by  Google 


584  DELL’HIST,  NJTVRALE 

IECK_o  co^eht  ito  ih.piet^  J^s^: 
infitta  di  fumi  fui  furti  , e di  fu/lan^a  ti  Chahanto  ■ 


OST^EOCOLL^i  ^DICE  COH/  ElfiTlT^t  IH,  PIETl{U 
ttmtntitia  mollo , t di  fufhn^a  [Militicela  ; adoprata  da  Medici  ’ 
Thcdtfihi  à confolidar  l’offa  rotto  , 
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CLOBf'U  DI  TIETB^A  C 0 \C  .A  T I 

dulia  fi  fianca  del  fajfo  Vagolano , 


Rotundità  de  pietre  e affata  da  canfe  e Arane  e , 

Cap.  XXVII. 

S Ono anco  pietre,  c’han  figura  da  altre  caule  ; tra  quelle  fono  le 

ritonde  fatte  dal  rotolamento , e mouimcnto  elleriore  ; così  le  f Mi 
pietre  angolari  raoffe  dai  corfo  dell'acqua  confumati  gli  angoli  par- 
te  più  debole,  rollano  in  forma  ritonda  , coruenelli  tiortoh  di  mare,  "»»*«•«- 
eoe  fiumi  veggiamo  ; dunque  il  confumamento  de  gli  angoli  por- 
ta rotondità  nelli  corpi  duri  -,  ma  partono  li  molli  attondarfi  non. 
meno  co'l  cedere  , e ralìertarfi  in  & llerti  -,  de  quali  altri  fono  di  fu- 
Ilanza continua, c di vnoattondamentoj altri  comporti  di  crude  , e 
lauoratt  di  tunica  in  tunica  , nel  modo  de  gli  ferni  che  da  apotecari  Dnttftrt». 
S’incrurtano  di  zucchero , e nel  modo  che  alle  volte  veggiamo  auuc-  }«i£u‘>,ri 
nire  nelle  pietre  concreate  nella  vellica  fiumana  > c fono  peruenu- 
ti  in  man  noftra  alcuni  di  detti  concreamcnti  di  dette  pietre  di 
vellica  di  cfquilìta  rotondità  , c comporti  da  fonili  tuniche  in  co- 
lor  di  m^rchafita  metallico  ; fuole  anco  ne  gli  luoghi  d’inccn- 
dij  fotterranci  , Se  ouc  fono  mincrc  di  follo  , 8c  alumc  ritrouarfi 
fuftanza  di  terra , & di  cemento  bianco  , & in  erte  forme  de  globu- 
li , ò di  fcparati  l’vn  dall’alcro,ò  di  molti  inficme  ligati  in  malia , che 
fonoddl’illeisafuftanzadi  terra  , condotti  in  tal  forma  dall’humo-  >» 
realuminofoche  li  colliga,  e dal  mouimento  fino  dall’elsalazione, , 
c caldi  lotterranei  -,  di  quelli  dunque  quelli  che  di  tal  fuccolenza  abon- 
dano,  lonopiùfloridi  , di fuftanza eguale  , e di  fapore  acctofo-,  c* 
polli  à fuoco  rendono  odor  di  folto  , ìlchc  non  hanno  li  cotti  dallo- 
uerchio  calore,  egli  aridi,  edilauatt. 

Pietre 
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Pietre  fìmili  à Pifì>  ò Coriandoli , 

uìpfytì.  E'  anco  vn'altra  differenza  di  pietra  , ò terra  comporta  di  piccole 
tìmU.  forme  ritonde  limili  à pili , de  quali  ciafcuno  lino  all’vlciino 
disfacimento  li fcioglie  in  cruftc  bianche  , e lottili , che 
l’vna  abbraccia  l’altra  . Dunque  ciafcun  grano p 
comporto  di  piu  tuniche  , e la  pietra  tutta 
comporta  di  molti  grani  accozzati  in- 
fame ; Icoppia  gagliardamente, 
al  fuoco  per  la  acnlità  del- 
]e  tuniche  > che  impe. 
dilcc  l’clito  all - 
< esalazio- 


ne, 

iC  c materia  che  li  calcina  , e Somiglia 
molto  al!i  coriandoli  per  ar- 
tifìcio incrurtari  di 
/ zucchero . 
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Nel  quale  generalmente  fi  tratta  delle  differenze  da  pietre 
fecondo  la  lor  confidenza , 


Delle  molte  differente  che  vengono  ni confiderafione  . 
nella  fpcculazjon  delle  pietre . 

Cap.  I. 

— l — gflOra  ripigliando  più  largamente  la  confidcrazioo. 

■ delle  pietre,  diciamo  effer  differenza  nelle  pietre 
fecondo  la  materia  da  cui  hanno  confidenza  , Se 
fecondo  il  modo  che  fi  concreano  , & fecondo  il 
lauoro  che  pig  liano . E fecondo  la  confidenza,  fo- 
no altre  arenofè,  altre  fogliofe  ,latredi  fuilanza. 

vnita  e continua  j 8 C altre  che  fi  (ciolgono  in  calce, 

altre  che  in  gel  lo, altre  che  fi  cuoconoin  vetro:&  altre  che  icoppiano  : j 
altre  che  refiltono,  e Hanno  al  fuoco  5 & altre  che  riceuono  qualfiuo-  / 
gliafculrura , altre  che  (blamente  fi  (pianano, & altre  dure, altre  molli,  ‘ 
oltre  le  diuerle  palfionichepatifcoin  dall’aria  , dalle  pioggic  , dalle  * 
brine,  c dal  fuoco. 


Delle  pietre  daCe  fo . Cap.  II. 


LE  pietre  che  fi  cuocono  in  gcfTo  , nella  lor  generai  condizio- 
nefonotcnere,  cpcrcoffe  facilmente  fi  rintuzzano  : c fi  peda- 
no m polue  ; quantunque  alcune  di  e/fe  per  la  buona  colliganza. , 
e per  non  fenderli,  diano  apparenza  di  pietra  dura  1 fono  perlopiù5'^ 
trafparenti , ò ne  ritengono  alcun  veftigio  -,  polle  à fuoco  inconta-  po- 
nente perdono  la  lor  liga  , eli  mutano  in  corpo  di  color  bianco,  uS*. 
di  coniiftcnza  di  terra  , il  che  con  proprio  nome  chiamiamo  geffo. 

Disfatto  il  gelfo  la  prima  volta  con  acqua  in  lullanza  liquida  , ritor- 
na di  nuouoà  colligarfi,  Se  indurirli;  "ma  dopo  di  ciò  non  fa  più  ef- 
fetto limile  5 perloche  pria  c’habbia  fentico  l’acqua  ticn  nome  di 
geff  o di  prcla,  e dopo  di  quello  , hà  lemplice  nome  di  geffò  . Ado- 
prafi  il  geffòdi  prela  à formar  l'incaui  , dentro  de  quali  habbiano 
di  nuouoà  tragittarli  le  figure  di  rileuo  ; e fi  adopra  anco  à formar 
l’iltcffirileui  : adoprafi  oltre  di  ciò  à iàbricar  li  muri  inteflini  , oue 

Ddd  non 
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non  prouengano  gli  danni  dell'acqua  ; perocché  l’opera  di  Geflo 
patilce  molto  dall’humore;  del  Geflo  , che  non  è di  prefa  con  acqua, 
di  colla  Tene  fan  lauori  di  rileuo  piccoli . Adoprafi  rifteflò  all’un- 
Hit  re  ve%e~  bianchimento  de  pareti  , & à coprir  l'oprc  di  legno  per  letto  oue 
ubMgtf*  habbia  da  dipingerli,  ò dar  l’oro  in  foglio  . E vegetano  le  fuc  mine- 
re altre  in  forma  di  draglie  piane , che  fi  fiaccano  per  vn  verfo  nel  mo- 
dodi  (carne  de  pefei  , altre  in  forma  de  capiàlamenti  condcnlati,  ma- 
niera propria  de  minerali  detti  fidili , cheperogni  verfo  , cpcrlun- 
ghezza  (i  fendono , altri  in  mafia , che  non  mofiran  diuilione  per  al- 
cun verfo , come  è proprio  de  marmi  di  fiatile  . Qual  fpezie  di  pietra 
gefiara  fi  lauora'in  piccole, e delicate  figure, c fe  gli  dà  il  nome  di  Ala- 
ettUi  />«»-  bafiro  ; il  trafparentc  che  (i  fende  in  ladre  fottili  , fi  adopra  da  alcuni 
Grjfófckiflt . nelle  feneftre  in  vece  di  vetro  per  trafmetcr  la  luce  ; il  detto  Schifto , 
che  fi  fende  in  fila , e non  meno  del  detto  tra(parente  5 alcuni  il  cuo- 
cono  leggiermente  per  contrafare  il  Fiocco  di  pietra  detto  Amian- 
to ; tutu  fi  commutano  con  vnailtefla  facilita  in  bianca  fuftanza  di 
geflo . 


A’ 


De  °lt  minerali  detti  incomba  fu  , fpcz^ie  de  Talchi . 

Cap.  III. 

Lle  minere  di  Geflo  fono  molto  nell’apparenza  fimili  le  dette  in. 
_ combufte , che  nell’interna  virtù  le  fono  affatto  contrarie, attc- 

fo  che  per  lungo  fpazio  di  tempo  danno  intere  alla  violenza  del  fuoco 
fono  in  quefto  geno  li  Talchi,  il  Fiocco  di  pietra  detto  Amianto  , òC 
prttrittÀ  tit  altre  (pezie . Talchi. 

Tfw  eh  E-'  commune  à gli  Talchi  il  fenderli  in  foglie , c crude  : e nella  fplen- 
didezza  imitarli  colori  de  metalli , cpiù  che  di  altri  dell’argento  > 
dt  fono  differenti  nella  pianezza  , nella  fieffilità  , e nelli  colori  $ ritro- 
™‘‘  uanfi  accompagnati  con  vene  di  pietre  trafparenti , à quali  attacca- 
no , c vedono,  comecilgenoaecuogoli,  il  Granito,  c molte  del- 
le gemme  , fù  da  alcuni  dato  al  Talco  il  nome  di  (piuma  di  luna , per 
la  forma  di  fpiuma  che  imitano  alcune  fuc  fpezie,  e per  la  molta  fplcn. 
didezza , che  egli  tiene  . Quelli  c’han  trafparenza  podi  à fuoco  la. 
perdono , e paisano  nel  color  argentino  , & aureo  , fecondo  la  di- 
uerfità  delle  lor  (pezie. 

Talco  (pcculare . 11  Talco  fpecula- 

refifendeinlòttiliflimc,  & ampijffìme  ladre  trafparenti  : & è mol- 
to fimile  allo  fpccchio  Gefsaro  *,  l’auanza nella fplendidczza  , c nel- 
la fottigliezza  de  fogli , nella  quale  fi  fende  > c nella  lor  rigidezza 
foftiene  molto  la  pofsanza  del  fuoco  oue  lafciando  la  trafparenza-» 
Mtir,  m piglia  intiero  color  di  argento  ; le  radici  delli  fuoi  fogli  fi  veggono 
^«-tralevcnedicuogolo  , & efso  quantunque  pcrlo  più  fia  trasalen- 
te nel  bianco,  fpcfso  fi  vede  & color  melaco , evinofò  } efònogene- 

ralmen- 
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ralmente  quelli  Talchi  molto  migliori  ncll’vlodifeneftrc,c  vitriatc, , 
che  li  (pecchi  Gcrt’ari,attefo  che  per  la  forte  lor  confidenza  meglio  re- 
fidono  allingiuric  efterne  ; adoprafi  anco  per  naturai  virtù  di  rc- 
fifterc  al  fuoco  in  vfo  di  lanterne  ; è da  vafari  iparfo  in  poluerc  per  da-  T mUe 

• il  • \ f ^ * Iahutm . 

re  il  color  argentino  a loro  vali . 

Talco  di  color  glauco . Il  Talco  di  co- 

lor glauco  , che  è il  color  marino  , verdeggia  nel  bianco  leggier- 
mente i riuouafi  in  glebe  comporto  di  pelliccinole  , che  ftretea-  { 

mente  fi  abbracciali  l’vna  l’altra  ; & c la  iua  gleba  mollejc  lubrica  al 
tatto  , e fregato  lù’l  nero  vi  lalcia  leggiera  linea  di  bianco;  porta  al 
fuoco  fi  mutano  le  file  membrane  prima  in  color  bianco  limile  à fca- 
glie  di  pefee,  c finalmente  difciogliendofi  in  fogli , partano  in  colore^ 
interamente  bianco , & argentino,  vegeta  in  pietra  bianca  pumicioià , 
cche  porta  a fuoco  rende  odor  di  lòfio . 

Talco  verde . Il  Talco  verde  fi  diuide  in  fògli  am- 

pi, epiegheuoli;  percioche  non  hà  egli  rigidezza  alcuna,  ma  foto 
tenacità;  riluce  nel  verde ofeuro,  c pollo  à fuoco  gonfia,e  fi  rilafla  in  fic/tmiùì 
fogli  lòttiliflimi  di  colore  argétino  partecipe  di  color  aureo;  refifte  per 
la  rtremafortigliczza  men  de  gli  altri  al  fuoco . 

T alco  cruftofo . II  Talco  cruftofo  nella 

fua  generalità  òdi  color  piombino  , e con  ciò  moftra  alquanto  di 
verde  fparfo  di  argentino  ; fi  Icioglic  in  cruftc,  e velie  le  vene  de  cuo- 
goli , à quali  ftà  fortemente  actaccaco,  &C  alle  volte  confufo  fi  che  non.  t»"rTdIn. 
fidillinguano,  **• 


General  confìderaZjion  nelle  Talchi. 

Cap.  IV. 


MEntrc  dunque  vogliamo  far  generai  confiderazion deHertcr  cmmmicÀ 
loro  i hanno  li  Talchi  communicanza  con  li  metalli, 
delche  n’habbiamo  argomento  , cdaH'iftcfibcolordemetalli  , che  ° 
imitano,  e dalla  lunga  rcGftcnza  che  fanno  al  fuoco  , oltre  l’odor  di 
lòlfo,c  la  lòmiglianza  c’hanno  de  fogli  con  l’Orpimento  ; perlochc 
diciamo,  che  dal  principio  fulfurcofirtòrclli  in  elfi  la  tintura , e vir- 
tù di  refifterc  al  fuoco  , ma  le  manca  l'cftcnfionc  pcrlomancamcn- 
todel  principio  mercuriale  ; è quello  più  nelli  Talchi  che  fono  di 
confidenza  più  rigidi  ; dico  ciò  perche  li  più  flertili, e che  più  inchi- 
nano alla  confidenza  dell’Orpimento  , per  le  reliquie  del  principio 
fulfureo  non  fidò  , patifeono  maggiormente  dal  fuoco  ; pigliano  li  mutr/uitU 
lor  colori  diuerfi  , (econdoladiuerlacorrifpondenza  , ò participan-  Tl"ùh”!U‘ 
za  de  fumi  metallici  , onde  altri  ne  fono  in  color  ferrigno  , come  è 
quel  che  li  ritroua  in  terra  roda,  c quel  che  è nel  Granito  , cheliga 
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le  Tue  grana  abbracciandole  in  guilà  di  calce  ; altri  ne  lono  , come  fi 
è detco,  verdi,  e bianchi,  e rolli , e gialli . 11  Talco  che  trameza  le  gra- 
nella de  fafli  arenari , è de  minuti  fògli,  e nel  molto  caldo  fi  fciogìic, 
la  Tua  confidenza  in  molte  minute,  e fiottili  draglie;  il  Talco  de  fògli 
grandi,  c piani  crel'ce  nel  libero, & aperto  5 il  crullofo  vien  macchiato 
fpeflò  di  color  giallo , che  nel  fentirc  il  fuoco,  fi  commuta  in  colordi 
Sandaraca  : c quefto  mtn  de  gli  altri  tutti  fi  fende  in  fogli  : 8cè  di  tra- 
Iparenza  priuo. 


Del  Fiocco  di  pietra,  0 Amianto . Gap.  V. 

A Lia  confidenza  del  Talco  è giunta  laconfiderazion  dell'Amia  n- 
«usiTstcc.  to,cola  di  fuftanza  finale  j differente , che  in  vece  de  fogli  hi 

fibre  lottili , e limili  à capelli  ; c come  nel  geno  de  gclfi  vi  è lo  Spec- 
chio Ge(Taro,e  lo  Schido  : coli  nel  geno  de  Talchi  vi  è il  fogliofo , Se 
ilfibrofo;  l'Amianto  dunque  vegeta  in  forma  de  folti , econdenla- 
ti  capelli,  c per  confeguenza  in  tal  ludanza  fi  feioglie  ; fono  le  lue  fi- 
bre flclfili  , nella  bianchezza,  e nella  condizion  del  colore  finali  al 
Talco  ; Se  altri  di  elfi  più  rigidi  fono,  altri  più  pieehenoli,&  più  com- 
r«/«,  «/«,- modi  allo  didenderfi  in  fila  , Se  al  redimento  : k tele  che  di  elfo  fi 
’ZrJit'ìitt  tedono, danno  inuitte  al  fuoco , e perciò  dalleloro  brutture  col  fuoco 
fi  nettano  ; fi  fanno  anco  di  erto  lucigni  per  l'idelTa  caufa  ; percioche 
fenza  conlumarfi  poflòno  fodencr  continua  fiamma  . Adopranlo  le. 
donne  dilciolto  in  fiocco  à prouocare  il  colore  di  fangue  alle  gote , fi- 
che può  egli  fare  con  l’afprczza  della  luapelofità. 

MINUTO  T I ET  EjA  FIBKJOS^i  , D^ULE  Cf'l  FtBl^E 
fi  fm  lacci  , e tele,  che  /Ialino  al  fuoco. 
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Fiore  della  pietra  Islcbiana . Nell’iftefTa  virtù 

di  lnngamcntc.al  fuoco  rcfifterc  ritrouiamo  il  fior  della  pietra  Islebia-  Fl,r 
na,  fuìtanza  lottile, Se  afpra.che  fi  raccoglie  mentre  detta  pietra  porta  bìanA  rsccól. 
in  meta  fi  brucia.  Ritrouafi  nella  fiimtnità  delle  mete,&:  il  Rio  colore  Zmtliu» 
inchina  al  verde  ; l’iftdla  fuftanza  anco  rimettono  le  mete  del  Pyrice 
di  GofTcl!ana>comc  l'Agricola  u’infcgna>ma  in  molto  minor  quantità; 
da  quali  orteruazioni  di  cofe  cfporte  all’arte  , poliamo  argomentar 
delle  gencrazion  naturai  dell’Amianto . 

Gleba  piombina ,e  congeneri.  Gap.  VI. 


¥ A Gleba  piombina  è di  color  bigio  ; e di  piombo,  lubrica  nell*  c/rf4  ^ 
I i efier  maneggiata,  c ch’imbratta  le  mani , quali  furtanza  vntuo.  m* bÀ  ,l !"■ 
là,nel  quale  imbrattamento  fi  riconofee  vn  fplcnaor  proprio  di  metal-  vn,M‘c' 
lo;  porta  la  pietra  alla  violenza  del  fuoco  lungamente  la  fortiene , ftan- 
donelfuoeftcre intera, ondemanifcftamcnteficonofce  conucnir  col 
geno  de  Talchi;  lafciaperlalucidezza,cperlaraczanità  del  coloro  y Gltbé  piibì- 
legnatura  manifcfta , e nel  bianco, e nel  nero;  ritrouafi  parte  fogliofa, 
che  fi  rilòlue  tutta  io  feame  : parte  confiftente  in  forma  loda,qual  fi  ta. 
glia  in  fette  lunghe,  e le  ne  fa  il  graffo  detto  piombino.Mefchiafi  la  fo.  Gu^  _i. 
gliofa  con  la  creta  detta  rubrica  io  materia  de  crugiuoli , vali  che  per  « >»  v/l  hi 
molto  Ipazio  di  tempo  refiftono  à fuoco  potente . «•<*»«* . 

" Morochtho,ò  pietra  Lattila. 

v A Ila  Gleba  piombina  aiquanto  ncil’vfo  , e nella  natura  fomiglia  la  F;„r*iMiì. 
pietra  Latnca.-percioche  elsa  anco  è pietra  al  tatto  lubrica , c tirata  sii 
ai  conuenicntc  {oggetto  vi  lafcia  li  fuoi  vcftigij;  perlochc  fi  adopra  da  fumta*. 
far  tori  in  fegnar  li  panni;  fregata  con  acqua  sii  la  cote  fi  fcioglie  in  fu- 
go limile  à fatte, che  fi  adopra  da  medici  nclli  collirij  di  occhi:  percio- 
che  difsccca  lènza  afprczza,e  mordacità:&:  è in  opinione , che  appefà  fh'PjTZ 
al  petto  Ila  rimedio  all’abondanza  del  latte  ; c detta  di  color  glauco,  &C  ffijffiìj} 
alquanto  di  trafparenza,che  porta  à fuoco  in  breue  tempo  lì  perde, tra-  [antri , /. 
finutandofi  in  pietra  dura  , di  color  bianco  , e che  non  più  lafcia 
veftigio  di  lineamento, e non  più  fi  rifoluc  in  fucco  latteo  ; è numerata 
da  alcuni  tra  li  geni  di  Marga  dura . 

Della  pietra  Mellita.  La  pietra  Melita,la 

Saponaio , c la  Seualc  fono  di  vna  iftefsa  condizione  che  la  Lattita,dif 
ferenti  di  le  nella  effigie  che  tengono  più  rifpondente  à mclc,à  feuo , ò 
àfapone.  DelLauczzo. 

IlLauezzo  , ò pietra  Lebetiahà  quello  nome  daH’vlò,pcrcioche  di 
erto  fi  fanno  gli  lebeti , vafi  che  fi  appendono  al  fuoco  per  Icaldar  l’ac- 
qua; non  è difeofto  dal  gcno  delle  pietre  Lattitc  : è quella  dunque, 
su  tatto  lubrica , non  ha  durezza , facilmente  fi  rafehia , e lafcia  il  ve- 
ftigio di  lineamenti  sù  le  veftì  ; partecipa  nondimeno  molto  della 
condizion  de  Talchi  ; c perciò  nel  modo  della  Gleba  piombina  re- 

Ddd  } fifte 
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uA^V[l  fifte  al  fuoco  fenza  indurirli  : e fe  dopo  l'efsere  fiata  alquanto  infoga- 
7-X*  dl  13  fi  *rmlSa  > fi  vede  in  elsa  dùperfo  apertamente  il  colore  argentino  de 
r«l i z<-  fottilifTimi  fogli  di  Talco  -,  lauorafi  al  torno  in  vfo  de  vali  di  cucina , e 
PwZ”!,  rompendoli  fi  rappezza  ligando  li  frammenti  con  fila  di  rame, e (opra 
delle  comminute  Jinendoui  cenere  incorporata  con  bianco  di  vuouo , 
nel  qual  modo  li  vali  lefi  ractengono  l’humorc. 

Differente  di  pietre  idonee  in  vfo  de  marmi . 

Cap.  VII. 


H Abbiamo  trattato  delle  pietre  di  facile  Icioglimento  , e di  quel- 
le che  rcfillono  lungamente  al  fuoco, e di  quelle  che  al  fuoco  s’- 
mdtirifcono  nel  modo  del  le  opre  di  terra , hora  fono  da  conlidcrarfi  le 
pietre  da  calce  più  dell’altre  tatto  alle  pietre  da  gelso  in  coniìdcrazion 
vicine  &C  apprefso  di  efse  le  dure,  che  riceuon  pulitura,  c generalmen- 
fiju4  m»r.  tr  quelle  tutte  che  vengono  lotto  nome  de  marmi:  pcrciochc  come  ne 
. gli  ornamenti  de  glianimali  diamo  alla  pietra  il  nome  di  gemma,  coll 
negli  ornamenti  de  gli  edifici)  fi  dà  il  nome  di  marmo  ; nel- 
la determinazion  del  qual  geno  ricerchiamo  communemente  l'habi- 
lità  della  pietra  alia  figliazione,  c pulimento  , cof  c communi  & alle 
pietre  fi  nfoluono  in  calce  , & quelle  che  Hanno  al  fuoco  fenza  calci- 
narfi  ; di  quelle  dunque  alcune  fono  habili  alla  (cultura , & ogni  ma- 
diiuhmcin.  nicradi  lauoro  j altre  habili  lolo  al  pulimento  , e manieradegroffi 
lauorì , 


Delie  pietre  di  fatue , e f cultura . Cap.  Vili. 


r 

LE  pietre  di  (cultura,  citarne  fono  per  lo  più  di  fidanza  granel- 
lofà , e di  corpo  egualmente  ligato . e che  non  habbia  verfi  mol- 
to euidenti,  onde  percolse  col  Icalpello  facciano  feparamento  -,  tra. 
?VfritOTMdi  quelle  han  nóme  de  marmi  quelle  , chcriceuono  pulitura,  e ri- 
sii/ ì/IhihI  ffcfio  di  luce  ; in  quello  fcruizioc  appo  noi  conolciuto  il  marmo 
Carrarefe  di  confidenza  grancllofo, collimato  , in  ogni  vcrlò  limile: 
e per  confeguenza  ottimo  à tutti  gli  vii  di  fcultura  •,  patilce  in. 
bieue  dal  fuoco,  e dalla  ifua  polsanza  fi  fcioglic  in  bianchiflime  grana, 
piccole  in  guifa  de  (crai  de  papaueri , e per  fiftclsa  caufa  peggiora  nel 
Murrne  mn  tempo  all’aria > fi  cuoce  anco  in  calce  mentre  dia  lungamente  alfuo- 
4*  calci  bu*.  co,  ma  non  è la  calce  di  molta  bontà  ; ritrouafi  in  alcune  parti  fpar- 
lodi  marchafita  , e (ègnatamente  oue  fi  vede  macchiato  di  color 
folco-,  rende  il  detto  marmo  mentre  c percofso  odor  fulfurco;  &c  fi 
y>et  uz.<t  n hà  della  lua  vegetazione  argomento  molto  elùdente  -,  pcrciochc  fi 
ZTit*.ncl  & no  ritrouate  le  cauc  già  prima  fatte  nel  fuccelso  di  tempo  rinchiu- 
Ic  dall'accrclcimento  della  pietra  , c dentro  delle  caue  li  ferramenti 
già  innanzi  iuilalciati  ; le  (ùc  miniere  fogliono  cfscr  di  canta  altczza> 
- - - che 
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che  di  rado  nel  tagliarlo  fi  giunge  alle  radici  onde  egli  comincia . 

Nero  Carrarele . Il  Nero  è marmo  fchcggiofo 

mentre  fi  lauora,  ma  di  buona  pulitezza  j e perciò  viene  in  vìonelli 

fcapi  di  colonne  , Scaltre  opre  , ouc  non  con  la  delicatezza  di 

ra,  ma  con  la  pulitura  fi  fa  ornamento  : cotto  fi  trafmuta  in  bianchii"-  uììmu. 
fima  calce, e pcrcodb  col  fèrro,  odora  leggiermente  di  folfo . 

Marmo  GrxcoPario.  Il  Marmo  Greco  Pa-  n 

rioc  Amile  al  Carrarefe,  alquanto  più  duro,  c più  fchcggiofo  nella  • jfixf  nel  Mat 
uoro  -,  c che  nel  romperli  li  vede  (parlo  di  fulgide  fidiate , è conile-  %•$*)». 
niente  alla  fcultura  di  ftatue.  Marmo  Greco  faligno.  cUemticn 

11  Greco  faligno  è al  Pario  limile , più  duro,  epiùfcheggiolo  , c di"' 
ftelle  maggiori , e più  cuidcnti , limili  nella  grandezza , e rotondità  à 
lenii  di  lenticchia,  onde  dalla  lucidità,  e tralparenza  che  tiene  fimile 
àfalc,  è cognominato  faligno  ; puzza  nel  percuoterlo  con  fèrro  mol 
co  di  folfo,  & è in  alcune  parti  molto  bianco,  in  altre  tiene  tintura  di 
fumo  -,  refifte  molto  all’ingiurie  dell’aria  , & c idoneo  à grofiì  lauori . /*' 

Marmo  giallo.  Il  Marmo  giallo 

è Umilmente, ò poco  meno  del  detto  fcheggiofo,di  fuftanza  meno  ari- 
da,e di  miglior  lauoro,  fi  tralinuta  in  calce  bianca,  c buona  ; 

Marmo  rollò  • 11  rodo  c nel  lauoro  non  peg- 

gior  del  giallo',  di  minor  pulitezza,  e più  arido . 

Marmo  detto  Africano.  Il  Marmo  detto 

Africano  c pietra  mefehia  di  bianco , e nero  , in  cui  le  macchie  bian- 
chc  non  difeorrono,  ma  reftano  in  ifòla  limile  à feudi  : male  nere1 
decorrono  continuandoli  l’vna  all'altra,  percioche  fa  il  nero  la  con- 
tenenza del  corpo  -,  nella  fuftanza  anco  fono  le  dette  due  parti  di uer-  i 

le  : percioche  il  bianco  fi  trafmuta  al  fuoco  in  ottima  , c pura  calce , 

fuflan^A  rei 
m-irmo  v# 'fri 

CllllO  . 

rie  dell'aria,  confu  mandofi  fpcflb  il  bianco,  reità  l’eminenza  del  ne- 
ro ; le  macchie  bianche  abbracciate  dcH'auucnamento  del  nero  , fo- 
no mediocremente  grandi  > e fpedò  la  pietra  è nelle  fuc  macchie  tin- 
ta alquanto  di  rodò,  e per  la  fua  fuftanza  fparfa  di  marchafita  ; li  dif-  „ u 
corfi  del  nero , che  fon  quali  fog  li  tramezi,altroue  fono  piani , altrouc  d: flint  ut  au 
piegano  in  modo  di  onde  : &c  alle  volte  vengono  attrauerfati  da  altre  »‘J! 
vene  bianche  fimili  à Chalccdonij . Porta  fanta . 

Il  Marmo  detto  Porta  fanta,  nel  modo  delle  macchie  c alquanto  li- 
mile all’Africano  : la  pietra  tutta  và  alquanto  al  giallo  , & al  pur- 
pureo , de  qual  colori  il  purpureo  fa  intedimento  in  modo  di  ve- 
ncfomli,  reftano  fecondo  la  varietà  dcH’intelfimcnto  fpazij , altro- 
ue  maggiori , altrouc  minori  *,  la  lùftanza  fua  è di  condizion  lubrica- , 
cfazia,  e del  tutto  lontana  dall’arido,  e fabioniccio*,  c perciò  fi  traf-  xJo  di  hut»0‘ 
muta  in  ottima  calce  ; Ikroua  anco  l’iftcda  in  molte  parti  macchiata  ”* 
di  bigio,  e Ipelfilsimo  incolore  incarnato,  con  alcuni  auuenamenti 

bian- 


del  nero  molta  parte  fi  fonde  in  fuftanza  vitrea,  & c in  fe  dello  di  con- 
dizionpiùdura  -,  onde  mentre  la  pietra  fiacfpoftaà  danni,  Se  ingiu- 
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bianchi  di  trafparenza  partecipi,  ■ Nero 

Mefehio  Carrareie.  • II  Nero  Mefehio 

Carrarefe  e fparfo  di  macchie  nere , gialle , e bianche , ma  il  piu  e di 
macchie  nere  ; ricrouafi  in  glebe  dentro  di  terra  di  coltura  che  và  al 
"/'A  wT  ro  d'accio  > fi  cuoce  in  calce  bianchifsima  , e riceue  buona  pulitura, 
vie  vn’al  tre  Nero  , c’hà  macchie  fanguigne  , inceduto  di  vene , che 
nel  bianco  verdeggiano , e fe  ne  fanno  fcapi  di  colonne , & altri  limili 
lauori.  VerdeMefehio.  11  verde  Mefehio 

bàia  prima, e maggior  apparenza  di  verdejna  è comporto  di  tre  (ù- 
Dum/ki  m danze  diuerfe , fecondo  le  quali  dà  le  macchie , e bianche , e verdi , e 
nere  -,  di  quefte  la  nera  non  fi  commuta  dal  fuoco  in  calce , ma  fi  feio- 
fck>.  ghe  in  crude  breui , come  fanno  le  fpezic  di  Talco  crudoiò  ; labian- 

criHcc,  in  cali  trafmuca  in  calce  ; le  macchie  coli  le  bianche,  come  le  nere  fo- 
eni/inneru  no  breui,  e iu’l  comprendimento  di  vno  ouo  •,  fitrouaintcrra  fimi-» 
jiZf  AU  le  à cretaccio,  di  color  cincricio, in  tanta  grande*  ta  , che  cammoda- 
mentc  fi  adopra  in  fcapi  di  colonne  ; è generalmente  il  fuo  vfo  in  opre 
eli  pulitura,  Bianco,  eNeta.  IlMarmobian- 

co  e nero  , hà  le  macchie,  che  per  lo  più  fono  nel  cornprefo  di  vie 
bmneb, , t dattero,  rinchiufo  di  linee  di  ittc,&  angolari  , de  quali  l'vna  entra 
nell’altra- riceue  belidìma  pulitura,  e fi  adopra  nell’ incrudaturc , & in 
colonne  di  ornamenti , Marmo  bigio,òpardiglio. 

Il  big  io , ò pardiglio , cofi  detto  dal  fuo  colore  , corrifpondente  men- 
Gictit  fidi-  tre  firompa,digoccie  faligne,nel  modo  che  del  Greco  fi  è detto-, dà  cal- 
- ce  bianca  di  condizion  buona , e fi  adopra  in  ornamenti  di  lubriche  Se 
opre  di  quadro . Bianco  Spccchiarello . 

ffKibinrei-  H biancho  Specchiarello  è pietra  che  fi  fende  in  ladre  e quadrella  di 
f faccie  P^ne , bianche,  e fplendide  à modo  di  Auorio  pulito  , e qucfti 
ih t U<  firn  ut  fuccetsiuamenre  in  altre  minori  con  diuifioni  di  faccio  piane , c liicio» 
che  obliquamente  fi  atrraueriàno,  rifoluendofi  il  tutto  in  dadi  che 
imitano  la  figura  di  rombo  ; è impatientifsimo  del  fuoco  ouc  Icop- 
pia  in  minute  patti  , c finalmente  viene  in  calce  , accompagnali 
naturalmente  ad  vn’altra  pietra  bigia  , le  cui  vene  ella  trameza, , 
c era  le  bande  di  detta  pietra  quali  humor  congelato  tra  le  fponde  fi  ri- 
fpgHf'A  Troua  , perlochc  da  fe  fola  per  la  fua  facil  diuifione , è inutile  alli  la- 
bnmort  <j.  uori , ma  accompagnata  alla  pietra  bigia  detta  fi  ritroua  nclli  Icapi  di 
colonne . Pierre  che  lchioppano . 

nitri  mnr.  Dunque  il  detto  marmo  fchioppa  al  calor  potente  , c fi  feioglie  fino 
alle  minime  fue  parti  ; ilchc  l’auuienc  per  nauer  egli  confidenza  da, 
humor  congelato,  nel  modo  del  fai  gemma;  fono  altre  pietre  chefi- 
milmcnte  lchioppano  : tale  è vnalpezic  de  marmi  che  al  fuoco  dopo 
lo  Ichioppamcnto  , fi  trafittura  in  ludanza  limile  à teda:  & talee  il 
Verde  auuenato  di  Prata  cadello  di  Tofcana . 

Auucnamenti  di  pietre, e loro  ordini . Sono  nel  nu- 

mero delie  pietre  auuennateSc  molte  delle  dette  , Scaltre  che  dire- 
mo: 
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mo  : nelle  quali  generalmente  li  lineamenti  difeorrono  nel  modo  che 
difeorrono  le  vene  nel  corpo  animale  -,  è fono  le  dette  vene  per  lo  più 
di  (iattanza  diuerfa  dui  retto  della  pietra,  nelle  differenze  di  calcinabi-  <w 
le,  e non  calcmabilc,  e di  fogliofo , e non  fogliofo . 

VerdediPrata.  L'auuenamcnto  del  verde  Pratele 

èdicolorcazurrigno,  onde  imitai  punto  l’apparenza  delle  vene  nel 
corpoanimale  : il  retto  della  fuftanza  della  pietra  e di  color  verde 
nel  giallo  ; e quefta  al  calor  del  fuoco  fchioppia  in  guifa  del  marmo  Qui  cbtf» 
Specchiarcllo  5 le  parti  che  rapprefentano  le  vene,  (ottengono  la  v io-  r,;'ZT‘"ui 
lenza  del  fuoco , e rcttano  nel  (uo  colore  limile  à fchcggie  di  Zaffiro  ; 
tuttala  pietra  fi  lauora  in  ornamenti  di  edificij , e vali , e riceuc  buo-  fietrsà  mo- 
na  pulitura  ; dunque  l’auuenamento  detto  è abbracciato  dal  retto  del  * ‘'•Ac- 
corpo nel  modo  che  le  fcheggieammafiate  in  altro  corpo  ; la  detea- 
maniera  di  auuenamento  è propria  nel  verde  di  Prata  ; ma  ne  gli  altri 
geni  fono  altre  maniere  , c nelle  gemme  Porofe  habbiamo  vitto  che 
gli  pori  feguono  la  vegetazion  della  pietra  in  modo  di  f a tuli , e conti- 
nui meati  ; gli  auuenamcnti  alabaftrini  feguono  il  modo  delle  bugne , 
c nodi  di  alberi . 

Marmi  Alabaftrini  auenati.  ^ Tra  gli  Abbatta 

auuenatiilBorcatello  è di  maggior  prezzo , &C  è cofi  detto  dalla  (orni-  "n,“‘  " 
glianza  , che  pulito  tiene  con  li  drappi  di  oro  di  quello  nome  -,  c dun- 
que il  Borcatcllo  nel  più  di  color  di  Ochra  dilcorfo  da  vena  purpurea , 
ntrouafi  (petto  contiguo  à vene  di  Alabaftn  trafparenti  partecipi  dcl- 
l’ifteflò  color  purpureo.  • ti. 

U Pidocchiolo  c anco  di  molta  (lima,  e vicino  al  Borcatello  ; tiene  il 
nome  , dalle  piccole  forme,  e colori, che  imita  de  pidocchi  mentre 
fia  pulito  ; li  fuoi  annodamenti , ò nocciuoli  che  le  danno  la  varietà 
delle  macchie  fono  nel  meditullio  bianchi  trafparenti  , nel  copri- 
mcnto  neri  ; la  (fidanza  contenente  che  fa  il  campo  è di  color  pullo 
di  color  mefehiato  di  Ochra  , di  bianco  , c di  nero  , c perciò  puli- 
to moftra  il  campo  di  color  pullo  , feminato  altroue  di  macchie 
fcmplicemcntc  nere  , altroue  di  bianche  da  nero  circondate  -,  & le 
fue  macchie  (fino  per  lo  più  lunghette  in  figura  di  picco!  pifcicciuoli . 

Vi  cil  terzo  geno  di  Alabaftri  bianchi  punteggiati  per  tutto  nelle 
circolazioni  delle  macchie , nel  modo  che  fi  veggono  puntate  le  ve- 
nede  legni  : e quelli  ncll’vniuerfità  fono  bianchi;  le  vene  che’l  di- 
feorrono (fino  di  color  pullo  con  l’orlo  neraccio,  oue  fono  frequenti  li 
piccoli  punti  j le  macchie  vanno  alla  figura  quadrangola,  il  campo 


fuori  dell  orlo  è alquanto  bianco, & arenofo  : à quclto  è conforme  il 
puntato  giaHo,che  in  vece  di  bianco  hà  il  color  giallo  con  alquanto  di 
bianco;  la  forma  delle  macchie  alquanto  più  ritonda . 

Cipollaccio . 11  Cipollaccio  è pietra  di  verfi 

molto  euidenti , c dritti,  e perciò  tagliata  fecondo  il  lungo  è conile, 
nicntiflìmo  à fcapi  di  alte  colonne , mapcrtrauerfodel  tutto  conue- 

uenien- 
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ciftiuccH  ucnicntc;aperta  fecondo  il  verfo  delle  vene  bigie>rifplcnde  in  modo  di 
/«V1  mica,  c talco;  c calcinato  il  fgrana  nel  modo  di  marmo  di  darne . 

Pietre  (curate , e (lizzate . Pietre  (curate  dicia- 

U<mV-"rL  m0  cluc^c>  che  nelle  lor  puliture  han  moltitudine  di  macchie  termi- 
in  figura  di  feudo,  maggiori,  critonde,  e quadre  fecondo  le  va- 
TittulcHt*-  rie  occorrenze  : quali  pietre  compodc  da  giare , che  da  colliganza  di 
\\ZuTcil  altra  materia  fono  rattenute  ; de  quali  altre  fono  nel  gcno  di  pietre  che 
incalcclicuocono  : altre  fono  nel  gcno  più  duro.efeìcigno:  a quali  lb- 
no  in  parte  limili  le  (lizzate  piccole  macchie  come  la  pietra  portìda , e 
verde  Laconico , che  hora  chiaman  Serpentino. 

Porfido . Il  Porfido  c pietra 

dura,  di  color  purpureo , fparfii  di  punti  frequenti  bianchicci  , par- 
tecipe alquanto  della  condizion  grancllolà,  come  fono  alcune  (pczic 
de  folci , nel  qual  gcno  fi  ripone,-  vcggonfidiluioltrccheli  (capi  di 
colonne  , e marmi  piani,  diuerfo  forme  de  vafi,  c (lame  grandi  -,  (I 
lauora  recente  nelle  caue,pcrciochc  (landò  all’aria  s'indurilce  col  tem- 
po in  modo,  clic  non  più  facilmente  viene  à lauoro  ; percoda  fointilla 
r*"tvAUfi'e  fuoco>  quantunque  mcnodi  alcune  altre  fpezie  de  felci , fodienc  l;u 
forza  del  fuoco, & un  lungamente  cip  odio  non  fcoppia;ma  finalmente 
fi  fonde  in  fudanza  dura  non  trafparente . 

Verde  Laconico, p Verde  Serpentino . 

Il  Verde  Laconico,  da  liofil  i detto  Serpentino , nella  durezza , e fuc. 
altre  condizioni  è limile  al  Porfido:  (lizzato  nel  verde  ofeuro  di  verde 
chiaro  ; ma  fono  le  goccie  di  chiaro  nel  verde  maggiori. che  nel. Por- 
fido, c per  lo  più  lunghette, c limili  à nocciuoli  pinci  ; colligatc  l’vna. 
lf  all’altra;  Scòli  Verde  Laconico  più  del  Porfido  fchcggiofo, e più  fii- 
me 9 di  condì--  rifinente  al  fuoco  fi  lada  , oue  il  (fio verde  oleurofi muta inlùftanza 
rollacela,  di  color  di  fapa  : il  verde  che  è chiaro  in  corpo  bianco  , c 
t-rfuo,  limile  à pomice  ; riccue  in  pietra  buona  pulitura  , e feneritrouano 

(culture  di  marmo  ; nondimeno  nella  habilità dcU’effcr  (colpito^  nel- 
la grandezza  de  pezzi  cede  al  Porfido . 

Serpentino  Ccneraccio . Non  è da  quello  difiimilc 

f unteci»  mne  molto  il  Serpentino  di  color  ccneraccio, fparfo  di  macchie  nere,  che 
ti.*™  m » t - attrauerfan  ]a  pietra  in  guifa  delle  macchie  de  Scrpi;è  pietra  di  ottima 

[>ulitura,c  non  fe  ne  veggono  pezzi  molto  grandi, c fi  lauora  per  la  bc- 
ezza  da  alcuni  in  gemme . 

Serpentino  nero  crinito. 

Nell’iftefib  gcno  di  pietre  dure  è il  Crinito,  che  nel  modo  del  mac- 
SpftMon,  chiaro  fomiglia  al  forpentino  detto  , ma  la  confidenza  tutta  c nera.' 
chi  fparfa  di  macchie  bigie  fono  dunque  le  macchie  più  della  fuftanza  ne 
iuiul'itrà. ra  ^urc  > c perciò  nelle  corrofioni  fatte  nel  tempo  dall’acqua , ò dall’- 
aria rodano  più  eminenti, che  il  redo  della  pietra;  poda  à fuoco  piglia 
alquanto  di  color  rodo . Breccia  Verde . 

La  Breccia  V erde  è compoda  di  giare, che  per  lo  più  feguono  la  gran- 
dezza 
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dezza  di  noce  giogliando,  òdiaucllana  , contenute  nella  Ior  madre 
che  le  colliga  ; fono  dunque  le  dette  giare  per  lo  più  nella  lor  còfiften- 
za  di  color  verde  parte  otturo,  e parte  chiaro,  di  molta  durezza  : e fc 
ne  ritrouan  pezzi  conucnienti  à Icapi  di  colonne,  e fono  di  buona  puli- 
tura ; e Tene  ritrouano  altre  con  accompagnamento  di  color  rollo,  ò 
di  Ochra . Breccia  T ìburtina . 

La  Breccia  Tiburtina,  coli  detta  non  perche  iui  fi  generi , ma  perche 
iui , altronde  portata , fi  ritroui  ; ciurlile  ncH’ammalsamento  alta 
detta , c le  fuc  giare  tono  per  lo  più  di  color  nero  tramezate  di  altri  co- 
lon, c ttgnatamente  di  Ochra;  il  ritroua  in  pezzi  non  molto  grandi , c 
riccuc  ùmilmente  belliflìma  pulitura  , e uà  al  fuoco  come  li  geni  de 
marmi  duri , e fclcigni . 

Selce  bigia . La  Selce  bigia, che  appo  noi  hi 

nome  di  Selce,  è ofeuramente  granita  , & nella  violenza  del  fuoco 
in  breue  fi  trafmuta  in  bianco.  Se  in  fuftanza  di  vetro  trafparente;è  fre- 
quentiflìma  in  vfo  di  felce  nelle  publiche  ftrade,e  fi  ritroua  fciolta  fra_ 
le  terre;  fi  lauora  bene  in  ftatue,  quantunque  con  fatiga . 

Bafalte . Il  Bafalte  è limile  alla  Selce  bigia  nel 

romperli , granellofa,  e {parla  di  minute  fcintillc,e  per  le  fue  condizio- 
ni idonea  alla  fculturajonde  fi  veggon  di  efso  fiatue,e  vali;  riceue  buo- 
na pulitura  , eia  fua  grana  confuma  molto  il  ferro,  à cui  fomiglia  nel 
coloreipolito rameggia  alquanto  nel  nero, e gli  fuoi  frammenti  non  fo- 
no molto  diflimili  dallo  Smeriglio;  fi  fonde  quali  nel  modo  di  Selce;  c 
fi  filma  l’iftelso  che  la  colonna  Mifena . 

Pietra  Paragona  - Ai  Bafalte  è vicina  di  natura, 

e colore  la  pietra  Paragona,  più  nera , e granellofa  a Iquanto  nel  rom- 
perli ; pigliapiùchelcaltrepictrctuttccongcncri  , li  colori  de  me- 
talliche su  vi  li  freghino  :c  perciò  è in  vfo  appo  maeftri  de  metalli, 
per  hauer  dalla  fua  proua  diftinta  conofcenza  della  perfezzion  dell'- 
oro , e dell’argento  fecondo  li  lùoi  gradi  ; inchina  nel  fuo  nero  al- 
quanto al  leonato  ; ma  meno  del  Bafalte  : fi  fonde , e erette  nel  fuoco 
in  guifa  di  licuiro  , condcnfandofi  prima  dal  fuoco  la  luperficie  del 
frammento  , dopo  del  che  per  l’enfiatura  che  efsa  piglia,  crepa,  e fa 
rime  ; ntrouafi  per  Io  più  negli  letti  de  fiumi , di  grandezza  della  ma- 
no ouata,cfchacciara  per  vnvcrlo;  e fi  ftima  migliore  la  parte  elpofia 
al  Sole  ; ritroualcne  anco  in  pezzi  alquanto  grandi:  e fi  lauora  in  Icul- 
turadi  figure  nel  modo  che  la  Selce , &c  il  Baialte  : e riceue  ortima  pu- 
litura. ’ Tcuertino,  Il  Tcuertino  è pietra 

dacalce  , alquanto  porofa , e congenere  alle  pietre  tarrarc, idonea  à 
cimenti, all  intagli  menfottili  : pcrcioche  cede  allo  ttalpcllo  più 
facilmente  che  la  piecra  viua  da  calce  : tagliali  in  campi  piani , c reli- 
tte all’ingiurie  dell’aria, c del  tempo  meglio  che’l  marmo  fiatuario . 

Pietra  Cafcrtana.  La  pietra  Cafertanacdicon- 

fiftenza  vicina  al  Tcuertino,  alquanto  porofa , ma  diporimcno  cui- 
* denti 
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denti;  è pietra  conucnicnte  alla  (cultura;  ma  coli  cffa  come  il  T cucr- 
tino  non  riccuono  la  pulitura  de  marmi . 

Nero  dizzofo.  Il  Nero  ftizzofo  è nell’effigie 

limile  al  marmo  Nero  non  pulito , e fuole  accompagnarli  con  alcune 
vene  di  bianco  ; fchioppa  alla  forza  del  fuoco,  e fi  rrafmuta  in  fidan- 
za limile  à teda. 

Del  Foglio  nero , 11  Foglio  nero  è di  natura 

vicina  al  geno  de  Talchi , fecondo  che  modra  la  facil  (iia  diuifionc 
in  fogli;  è di  color  che  inchina  al  pardiglio,  non  li  calcina  nella  vio- 
lenza del  fuoco  , ma  fi  diuide  in  fogli  più  fottili,  trafmutandoii  io, 
ludanra  limile  à teda,  di  color  cinereo,  e finalmente  nella  lunga  vio- 
lenza facendoli  follie;  adopranli  le  liic  ladre  nelli  tetti  in  luogo  de 
coppi;  e lauoranfi  anco  le  meglio  ligate  in  comiciamenti,&  ornamen- 
ti di  edifici  j ; adopranli  anco  per  notamenti,  e memoria  li, fcriuendo- 
fi  sù  le  foe  ladre  con  l'idefsa  pietra  tagliata  in  graffio  ; anzi  di  vna  foa 
fpezie  più  diuilile  dcll’altrc,  e più  nera , fe  ne  compongon  libri,  alsct- 
tando  1 fogli  in  fottìi  filimi  telari  di  legno  ; fono  & il  Foglio  nero , & il 
Nero  dizzolb  pietre  di  vna  idclsa  fidanza. 

Delli  Marmi  Mefchi  Graniti , Li  Mcfchi  Graniti 

vfad  in  marmi,  c fegnatamente  in  bafàmenti , c fcapi  di  colonne , fo- 
no nel  ecno  de  falli  arenari,  compodi  di  grana  grande,trafparentc  in 
iZudffaù  gfofo  fo  gemme,  colligata  inlieme  da  fogli  di  Talco , che  le  danno  ap- 
d>  Tain . parenza  di  auuenamento  nero,riceuono  ottima  pulitura  per  la  durez- 
za della  grana, mali  fciolgono  in  breue  al  fuoco  ; alcuni  di  elfihanla 
grana  bianca,  e minore, altri  rolseggiante , e maggiore . 

Pietre  arenare, e fabbioniccic . Le  pietre  arenare, 

e fabbionicciemodrano  manifedo  componimento  nella  lor  fudanza 
Ufit'rY art  da  piccole  parti , differenti  tra  di  fe  fecondo  la  differenza  delle  arene, 
**”  • e fabbic , da  quali  fi  compongono . Dunque  alcune  di  else  inoltrano 

colligamento  della  grana  fatto  da  altra  (ultanza  : come  fono  li  grani- 
ti coìligati  dalla  fudanza  fogliofà  di  Talco , altre  non  hanno  altro  ma- 
nifefto  ligamento  ; come  fono  per  lo  più  le  pietre  ammaliate  da 
fabbia. 

Delle  Coti . Coti  dicono  le  pietre  conquali, 

fiaguzzanliferri  ; nel  qual  feruizio  alcune  fi  adopran  con  acqua 
CuKdiatqaa  altre  con  oglio, fecondo  le  differenze  delle  lor  fidanze  , che  meglio, 
conl’vno,  ò l'altro humorc  fi  vmfeano,  le  Coti  di  acqua  nel  com- 
mune  fono  più  alpre,  e più  manifeltamcnte  arcnofe  , e debbono  le  lo- 
ro granella  efser  in  tal  grado  di  durezza, c conuenienza  col  ferro, fi  che 
fregati  inlieme  communemente  dalla  fuftanza  dell’vno , e 1 altro  fi  fi- 
larti, c fono  per  lo  più  le  Coti  di  acqua  di  color  bianco,  cheinchina- 
alla  paglia , ò alla  cenere , altre  rofsctté , c fono  migliori  à tagli  fornii 
e di  grana  minute  ; più  mangiano , c (grolsano  con  predezza , le  di- 
grana grande,  epiùlciolta,  quali  anco  più  col  ferro  fi  coni  binano. 

Delle 
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Delle  Coti  di  oglio  la  Zuccherina  manifeftamente  fi  feioglie  in  gra- 
na , c porta  fra  denti, facilmente  fi  frange  nel  modo  che  fa  il  zucchero  c”‘  d‘ 
l'iftcffa  è alquanto  trafparente  ; e benché  prima  che  fi  ponga  in  opra 
inchinialbianco,  nondimeno  porta  in  vfo  , dalla  fregatura  del  fer- 
ro con  foglio  ,diuicn  nella  fuperficic  nera  quella  fa  il  taglio  del  fer- 
ro menfotdle;  l'altre  Coti  di  oglio  che  fono  di  grana  più  minuta-,  e.» 
e meno  euidentc , fono  conuenienu  à tagli  più  fornii  , e di  effe  altre,  A'"7'  - 
fono  bianche,  altre  verdaccie,  altrc'inchinano  al  leonato;  e tutte  cotn- 
munemente  non  fi  calcinano, ma  alla  violenza  del  fuoco  fi  fondono  : 

Pyrimacha , pietra  che  ftà  à fuoco . 

La  pietra  Pyrimachac  nel  geno  de  farti  arenari , di  grana  bionda,  c n^cri.,„„ 
fenza  fpargimenco  di  mica  , cofi  diciamo  le  piccole  pagliole  c’han-  della  pietra 
lucidezza  metallica  . Dunque  non  fi  calcina  per  la  proprietà  della-  f I 
fuftanza  arenofa  , ne  facilmente  fi  (grettola  per  la  piccolezza  della, 
grana  non  tramezata  da  mica  : oltre  che  efsaper  la  denfità  non  è facil- 
mente penetrata,  c domata  dal  fuoco,  & c difeorto  dalla  natura  fluida  ; 
s’intagiia  commodamente  come  l’altre  pietre  arenarc  di  minuta  gra-  p 
na,  e non  riceue  fplendor  dal  pulimento;!!  fcruono  di  effa  nelli  vali  che  . J~ 

han  da  tenere  il  vetro  fufo , éc  ouunque  bifogni  refiftere  alla  portanza 
del  fuoco  ; fe  ne  foruono  anco  nel  faldarii  ferro  sii  delle  gunturc  delle 
parti  c’han  da  vnirfi . 

Pietra  de  Corallari . La  pietra  de  Corallari  è 

congenere  alla  Pyrimacha  ; non  differente  in  altro,  che  nella  elcttion 
della  grana  più  habile  allo  (planamento  de  Coralli  j fono  ambenti  "h".7'""*' 
geno  de  Coti  di  acqua . Smeriglio.  Lo  Sm-  ’ 

origlio  c pietra  nell’effigie  limile  alli  detti  làfii  arenari  , difuftan- 
za  molto  più  dura,  di  color  pullo  ferrigno  , chefcintilla,  e inoltra  in- 
qualche  parte  vefligio  di  rubigine  ; fi  ritroua  per  lo  più  nelle  vene  di 
argento, e fi  adopra  alla  fpianatura  di  gemme, c di  pietre  dure  ; porlo-  *«"• 
che  vi  fa  imprertione  nel  modo  che  fà  il  Diamante, c perciò  è aaopra- 
to  da  vetrari  in  tirar  con  erto  fu’l  vetro  le  linee , fecondo  che  vogliono 
romperlo!  è lo  Smeriglio  pietra  che  flàlunghiflìmo  tempo  à fuoco, 
anzi  che  venga  à bilione . 

Macigno . 11  Macigno  cffpezic  di  faffo  arcna- 

ro,  di  grana  minuta,  &:  eguale , e di  iiga  conueniente  ; perloche  è at- 
to alla  (cultura  fino  all’vlo  de  figure  ; c di  color  beretino  verdaccio,  & 
alquanto  nella  veduta  limile  allo  Smeriglio  ; non  riceue  il  luftro  di  M4CÌVUKm 

f matura  ; ma  erto  è conueniente  à dar  la  pulitura  à marmi, & alcune, 
ùc  vene  fono  conuenicnti  in  vfo  de  Coti  ai  acqua  ; adoprafi  il  Ma-  ri  mZ'mt.  * 
cigno  ne  gli  edifici j in  ornamenti  che  riccuono  intaglio  ; ma  facil- 
mente fi  confuma  eil’aria  , e perciò  fi  adopra  dalli  più  diligenti  folo 
negli  luoghi  eopcrti  ; e fi  vede  egli  (parlo  ai  certa  piccola  mica, come  “ 

è proprio  de  farti  arenari.  '««r/»  >». 

Piperno.  11  Pipemo  è pietra  di  color  bigio  mbi  “pa"' 

Ece  chia- 
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chiaro,  auuenatodi  vene  trauerfe  ofc«re  , &C  alquanto  lunghette  ; di 
cui  la  fuftanza  che  fa  ia  contenenza  tutta,  più  biancheggia,  & è più 
fpongiofa  ,c  tenera  ,c  vicina  alla  condizion  delle  pomici  ; la  fuftanza 
delle  macchie  c ofeura , e dura  di  condizion  di  felce  jperlochc  mentre 
fi  lauora , rende  fcintille  di  fuoco  ; c materia  che  relille  al  fuoco  che. 
non  fia  violento , e nella  fua  violcnzafi  fonde  il  molto  auucnato , c du- 
ro fiadopra  negli  cantoni  di  edificij , & parti  che  reggono  il  pelo  l'al- 
tro in  ornamenti  groffi.  Quel  che  c di  confifteza  più  eguale  fiadopra 
anco  negli  ornamenti  de  fogliami , 6c  intagli . 

Saffo  Puzzolano . Il  fafTo  Puzzolano  è di  color 

limile  al  Pipcrno  di  color  bigio  pardiglio,  fenza  macchie,  ediegual 
confidenza  -,  la  fua  fuftanza  uccnina  dalla  felce  bigia  alla  pomice:  & c 
quali  felce  alterata  dal  fuoco,  mafenzamanifefta  fpongiofità;  ado- 
prafi  come  il  Piperno  nelle  cantonate , c pilaftri , con  alquanto  di  van- 
taggio nel  l'cffcr  fuftanza  più  (oda,  8c  eguale  , quantunque  mcniì 
confaccia  alia  materia  della  calce  ■ 

Cemento  Sorrentino,  Il  Cemento  Sorrenti- 

no c di  color  limile  al  Pipcrno , ma  molto  più  molle , e di  natura  che 
inchina  alla  Pomice  , &al  Tofo-,  adoprafi  negli  ornamenti  di  edifi- 
cio c’habbiano da  incagliarli , & c materia  debole,  quantunque rc- 
fifta  all’aria  fi  fonde^ome  l'altre  materie  predette . 

Del  Tofo . Tofointendiamoo  le  pietre  di  fu- 

ftanza leggiera , c porofa,  diferente  dalla  Pomice  : pcrcioche  la  Pomi- 
ce è fiftu  loia  , e di  meati  euidenti , c quàfi  vetro  fpongiofo  attoàra- 
fchiare,  cpulire  il  Tofo  c di  vacuità  fparfa,  non  elùdente  alla  vifta-, 
fgrettolofo,  e che  fi  feioglie  in  fabhia;  è il  Tofo  materia  fiucchiofà, 
& arida,  c fiadopra  nel  difetto  di  miglior  cemento  nelle  frabrichc*, 
fono  li  Tofi  appo  noi  per  lo  più  di  color  cinereo , e pardiglio  ; . j . 

Cemento  Campano . II  (Cemento Campano 

per  lo  più  tende  al  color  biondo,  inlitando  in  ciò  vna  propria  fpczie 
di  puzzolana -,  anzi  rapprefentandovn  corpo  dall’iftefTa  puzzlana, 
ammafTato,  è pietra  facile  à trattar  nelle  fabriche  , e di  erta  con 
la  miftura  di  puzzolana , e calce  gli  edifici)  in  breuc  tempo,  &in 
molta  altezza  fi  ergono  ; feioglièfi  al  fuoco  di  mediocre  portanza  in 
fabbia,  Scatena:  e mentre  il  caldo  fia  violento  fi  fonde  in  modo  di 
vetro:  degenera  in  fomma  la  pietra  nella  natura  della  Pomice,  edei 
Tofo.  Lapillo  Campano  ,8c affrichi , 

Il  Lapillo  Campano  è materia  di  natura  di  Pomice,  chef!  genera  tra 
le  vene  di  puzzolana  à fuoli  ; c ne  fono  due  differenze:  dico  il  mag- 

fiorc , c minore  ; il  maggiore  è più  leggiero,  e fpongiofo , Se  in  gran- 
ezzaperlo  più  di  noce  gioglanda,  quantunque  ve  ne  fiano  pezzi 
che  auanzino  la  grandezza  del  pugno  chiufo  di  vn’huoino;  firitro- 
ua  negli  più  alti  filoni , come  materia  più  leggiera  5 il  minore  è per  lo 
più  di  grandezza  di  faua,  òdicecc,  men  del  fopradetto  fpongiofo  » 

e più 


LIBRO  VIG ESIMO  QVINTO.  «So? 
e più  vtilc  nell'vfo  de  pauimcnti,  nel  qual  vfo  fi  accompagna  con  cal- 
ce,&  ammalati , c maceraci  bene , che  fiano  inficine , fc  ne  fa  firato , Jjj 
che  conlolidato  con  mazze  àciò  diilinte,  diuien  fuolo  ottimo  alle  «j. 
danze, da  paefani  detto  Aftrigoidcll’iftefso  criuellato,c(fceltonc  le  gra 
napiuminurefe  ne  fa  l’intonicato  ; gliaftrighi  dopo  che  per  lo  molto 
vfo , ò per  altroaccidcnte  habbiano  fatto  vitto,  fi  tagliano  in  finimen- 
ti  di  fabrichc  , e fegnatamcntc  in  piani  de  fcaloni,  ù appoggio  de  pa- l'  • 
rapctti  ,c  menfè  Icoucrtc  ne  giardini . 

Arenclla  Campana . l’Arenclla  , cofi  appo 

noi  detta  ,è  fiifcanza  al  Lapillo  proflìina , di  corpo  minore,  e di  fuftan-  Ndtm.A  itl. 
za  più  greue , c denfa,  che  nereggia,  c và  al  ferrigno,  è vtile  nclli  ìftef- 
fi  vfi  che  il  Lapillo , e fi  adopra  nelle  mifcurc  di  fàbrica  accompagna-  màtu. 
to  alla  puzzolana , oue  per  mancamento  di  cemento , ò per  altra  cau- 
fa  fi  mettono  in  opra  pietre  viue , e di  forma  inhabilc  aH'afseccare,  oue 
l'Arenella  con  la  miftura , polca  in  opera  riempie  le  concaui  tà , c man- 
camenti delle  pietre  adoprafi  per  l'ilrclsa  caula  nclli  getti  di  fabrichc  ; 
ma  bifogna  fumminiftrarla  dipalso  in  pafso  ; pcrciochc  pofea  in  vna. 
volta , per  lo  fuo  pefo  feparandofi  dal  refeo  della  maceria , fi  accoglie- 
rebbe in  fondo , non  diferibuita  per  tutto . 

V nicorno  follile.  L*  V nicomo  follile  è pie- 

tra  tenera  Umile  ad  ofso  bruciato , con  macchie  di  lineamenti , e pun-  »/«£•'« . 
ti  neri,  rimofa  fecondo  li  verfi , c fratture  che  fogliono  patir  l'ofsa  ; 
anzi  fi  diuide  in  crude  ritonde , de  quali  l’vna  abbraccia  l’altra,  limi- 
li à ladre  di  Auorio,  onde  alcuni  li  danno  nome  di  Auot  io  follile  -, 
ma  1’Auorio  follile  habbiamo  vifeo  elscr  nel  numero  di  gemme , 
fottonomc  di  Carneo-,  pofta  nell'acqua  caccia  bulle  come" materia 
di  terra  fiticchiofa,  maconciònonfilalcia?  ritroualì  ad  elsa  attac- 
cata quali  madre  vna  materia  limile  in  viltà  àcote  di  acqua , bionda  : 
ma  nondimeno  cofi  quefta  parcccomc  l’altra  pofte  à fuoco , acqui-  /ii™™,,?. 
frano  acrimonia,  c fi  trafmutano  in  calce  ; fi  caua  in  grolsazza  di  brac- 
ciò,  c lunghezza  di  molti  palli,  & è ftimato  volgarmente  antidoto 
contro  veleni.  Cemeneo  Lcccelè. 

Il  Cemento  Leccclè  è nel  numero  de  cementi  bianchi  da  calce,  è nell’-  Zijmbi 
effigie  limile à gefso  ammaliato , obcdientc  al  coltello,  & alquanto 
poluerolcnto nella fuafupcrficic,  comunque fia rotto:  perbene  nel 
manegiarlo  imbratta  di  polue  bianca -,  fi  taglia  in  vfo  di  murare,  c mt* 
fi  adopra  anco  in  ornamenti  di  edifici)  con  molta  commodità  per  cfler  £/,”»,//>/« 
egli  di  molta  facilità  nel  iauoro  di  fcalpcllo , di  ferra , e di  torno  : oltre  *•  ’ ' 

cnc  molto  rclillc  alle  ingiurie  dell’aria , e delle  pioggic , da  quali  col 
tempo  piglia  durezza , condition  per  lo  più  communc  alle  pietre  che 
dan  calce  ? fànnoli  anco  di  quella  con  molto  beneficio  vali  grandi  à . 
confcruar  Loglio , oue  dall'tftefFo  humorc  contempcrata  la  fua  poluc- 
rulenza , ne  diuien  di  fullanza  più  foda . 

Della  Pomice , e della  Ligia . Sono  la  Pomice , 

E ce  a eia 
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f+T'pnl'w  c la  Ligia  effetti  di  maceria  c’hà  patito  dal  calore  , e cjuafi  prindpij 
di  vunjìc*.  di  vuriikatione , differenti  tra  di  (è,  che  la  Pomice  è fifhfiofà , e di 


molte  manifede  concauicà  in  guifadi  fpongia  : la  Ligia  benché  leg- 
giera» è di  occulta  ponofità,lilcia,  c limile  à folfo  bianco  fùfery  nel 
qual génopaiTanoic materie, che  fi  trafmutano  in  vetro,  primachc 
vengano  a fùfione  tale  è la  focara  che  hà  patirò  dal  fuoco, in  cni vapo- 
Fritut.fj  randol’humore  dalla  forza  dal  calore  vengono  meno  infierire  il  peto , 
mh^uTrt  e la  trafparenza,  e piglia  il  color  bianco:  tali  anco  fono  la  Fritta,  eia 
t"™  wL  Marzacotta  materie  preparate  dall’arte  al  vetro:  fono  dunque  la  Po- 
vi’"» 7 ' mice,elaUgianatureconcigtiealla  condizion  de  vetri,  tiene  non  fi 
dice  gli  altri  corpi  fufili , &c  ha  la  Pomice  di  proprio  la  poroficà  appa- 
iente con  l’acutezza  de  tagli  nelle  lue  parti  (pianate*  onde  è atti  (lima 
3.1W pulimenti  ,& agguagliamene!  de  varijliiggctti:  dico  ede  libri, 
e di  legni , e di  pietre , e de  metalli  - 

Delle  pietre  Tartare  ; Le  pietre  Tartare  fono 

generate  delcorfo  ,c  rifudazion  delle  acque  che  tracolando  per  li  Caf- 
fi, nelcorfo  ralchiano|alor  fudanza;  partecipa  dunque  la  pietra  Tar- 
tara della  condizion  delle  pietre  per  oue  pada;  e piglia  varie  figure  fe- 
condo il  corpo  a cui  fi  applicai  perciòfiricrouaaltroueincruflepiar 
ne  .come  nelle  pifeine,  &aquedotti:altroueincruflericondc,  e for- 
me de  rami,  & arbufcclli  ; &C  alerone  in  altra  figura  rictouafi  pio  fporr- 
giofa  ouc  fi  è applicata  à corpi  p utrefcibili  ,e  più  denfa  oue  1 humorc. 
apprendendoli  in  fe  (fello  hà  fatto  li  fuoi  accrefcimcnti  -,  fono  alcon- 
dcnfamcqto  tartareo  più  habili , che  altre , le  pietre  da  calce  i e perciò 
fi commuta  in  calce;  ricrouanfi  le  cauc  granai  de  cementi  di  quella, 
chiotti nacura  ouc  fona  cadute  di  acqua  grandi  ^che  parte  penetrando  le  ter- 
p.crfJnint  re  conuicine , parte  con  la  virtù  aìtcratrice  della  propria  fu  danza  trxf 
* mutano  li  fògli  del  paefe  in  quello geno  di  pietra  • 

Pietre  di  macina , ò molari . Le  pietre  idonee 

à macina  fono  nella  confidenza  fpongiofe,  ma  di  fudanza  di  felce  t 
onde  fi fiimano infiemec dure  c frali;  percioche  confiderata la.  fi- 
danza della  pietra  fclcigna , e che  percofla  fcintilla , pofionoftimarfi 
dure;  e confideratochefianofparfcpertutto  di  concauità  in  modo 
di  fpongic,  onde  cede  allafcalpcllina,  fi  dimano  facili;  fono  dunque 
quelle  pietre , come  la  loro  fpongioficà  inoltra , effetti  di  calore , che 
folleuando  la  materia  in  guìfa  di  (piuma,  nereda  il  corpo  fiftulofo; 
' Te  MoIcSchiaue,  cofi  dette  dal  paefe  onde  yengono,  fono  molto 
fpongiofe , c perciò  rare  voi  te  fi  ricrouano  diva  pezzo,  mafimetto* 
no  in  opra,  commettendo  col  giurino  di  Colofonia  più  pezzi  infie- 
me  dentro  di  vn  cerchio  ampio  , fecondo  che  fi  richiede  la  molaci 
onde  rodano  le  pietre  e per  virtù  del  giurino,  e per  la  loro  fpongio* 
fica  ottimamente  colligate  ; fono  dunque  dette  pietre  diconditiono 
idonea  all'vfb  di  macina,  e nella  fudanza  interna  molto  bianche , a 
fcinuilano  abondantementc  mentre  fiano  pcrcolfc  nel  fodo;  ma, 

nella 
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Mole  Ceun- 


iella  luperficic  cllrinlcca  fono  tinte  di  elsalazion  rofsa.  Le  pietre  di 
macina  Campane  fono  di  color  ncraccio , e pardiglio,c  delie  lchiaue 
molto  men  fpongiofe,e  men  dure;e  rifpondono  nella  fullanza  alquan- 
to alle  felci  dell’iilcfso  paefe  ; le  men  fpongiofe , c per  tal  caufa  inem  ««i 
buone , s’intaccano  con  canaletti , che  dal  centro  all’ambito  della  mo-  *ftrt  ■ 
la  vfccndo  con  linee  oblique  dan  la  prefa  del  frumento  alla  macina- -, 
alcuni  c’habitano  gli  liti  marini  cóf al  idano  le  mole  con  efponerle  al  l1  - 
onde  , ouc  dalla  fuccolenza  caufata  dalla  percolsa  delle  rupi  vicine 
vengono  confolidatc . 


Vetro  follile. 

& vlcimata  opcrazion  di  calore 


l'etra  che  et- 


Il  Vetro  è fuftanza  di  compita  [a  fi  a ndfuo 


percioche  l’altre  fidanze  tutte  men 


tre  fi  trattengono  al  fuoco  òdi  fatto,  ò per  mezi  trapalsano  in  quella 
natura  ; c il  Vetro  nell’efscr  fuo  lucido,  c trafparentc , c rotto  là  taglio  mduifahr. 
in  guila  di  ferro  aguzzo;  onde  li  pezzi  de  vali  da  Vetro  fono  in  vlo  di 
ralclnare,  c pulire,'!!  fa  con  artificio  ; c limile  all'artificiale  le  ne  ritro- 


ua  fotterra  negli  luochi  d'inccndij, quali  ambi  percoli!  non  danno  fein- 


tille  di  fuoco;  altri  fe  ne  ritrouano  in  glebe  ritonde  nel  modo  delle  fo-  *"«»/*»» 
care  lucide  nel  romperli,  ctrafparcnti  con  nerezza,  che  nella  effigio 
rapprclcntan  Colofonia  fpczic  di  ragia  cotta  ; e quelli  percoffi 


■ 


fcintillano  nel  modo  illelso  delle  focate  ; da  quali  nondime- 
no fono  differenti  coli  nella  vegetazion  propria  delle 
focarc,  come  nella  lucidezza . e fulion  molto  ve- 
loce, propria  à Vetri;  dclli  detti  Vetri  follili 
altri  fouolgrcttolofi, altri  fodi,li  Igrct- 
tolofi  polli  à fuoco  fi  gonfiano,  e 
piglian  forma  di  bianca  po- 
mice,e dopo  di  ciò  lu. 
cidezza  di  vetro 
fattizio. 

Quelli  che  fono  continui , e faldi,  per  poca 
mntazion  fatta  dal  fuoco  palsan 
dalla  forma  nera  in  Vetro 
bianco  fattizio:fia- 
dopra  il 

Vetro  follile  dagli  Americani  per 
aprire  , e tagliare  in 
vece  di  ferro. 


Ferri  n.ifura 
li  che  nel  cua 


Eee  } DEL-; 


Litdrgtrio 
•nd<  fi  gene, 
ri , 


' Li  tur  gir  io 
detto  Aureo 
Lt  t Argino 
detto  Argen- 
teo . 

LÀ  t or girt\ 
ritornalo  in 
piombo. 
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NATVRALE 

DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  VIGESIMOSESTO- 

Contiene  generalmente  la  trattazion  delle  pietre  generate  da 
metalli  , ò che  manifedamentc  contengano  fuftanz» 
metallica  : Se  inoltre  il  riconofcimento  delle 
pietre  nella  dottrina  di  antichi . 

Tropojttion  della  dottrina  feguentc . 

Cap.  I, 

Agionaremo  hora  , oltre  di  quel  che  nella  preceden- 
te dottrina  habbiam  detto  , delle  pietre  , e fudan- 
zc  . che  ò nella  artificial  cottura  de  metalli  fi  con- 
denfano  , ò nelle  ideile  vene  naturalmente  fi  concrea- 
no, 

Del  Lit argino , e Moludena . 

Cap.  II. 

IL  Litargirio  piglia  la  Tua  confidenza  dal  piombo  liquefatto  nel- 
le fucine  de  metalli  , mentre  l’argento  , c l’oro  per  operazion  di 
fuoco  , Se  accompagnamento  del  piombo  fi  purgano  dalle  fudanze 
eftrauec  in  vali  di  cenere  , oue  il  piombo  liqucfattocacciandoparte 
della  fudanza  in  modo  di  fpiuma  d’incontro  il  {òffe  de  mantici , 
tutto  in  Litargirio  fi  trafmuta  , refidendo  l’oro  , e l’argento  nel  fon- 
do del  vafe  ; fcintilla  generalmente  quedo  Litargirioin  modo  di 
mica , c fi  frange,  c peda  facilmente  in  Ibttilifiìma  polue , & imbratta 
di  rollo  nel  modocnc  il  Bolo dcll’idelTo  colore  : ficèdal  vulgo  chia- 
mato Litargirio  di  oro  j adoprafi  quello  iddTonell’impctenc,  e tin- 
ge di  colore  tra  il  giallo,  erodo  ; 1 altro  che  fifa  mentre  fi  raccolgo- 
no li  detti  metalli  dalle  fcopaturc  de  gli  orefici,  và  al  colore  che  nel 
fofeo  biancheggia , Se  ha  midura  di  rame  per  l’incorporamcnto  della 
detta  fudanza  raminga  col  piombo  •,  c quedo  adoprato  nelle  impc- 
tenc  ; dà  il  color  verde  proprio  alla  rubiginofità  del  rame  -,  ritornano 
liLitargirij  , podiàfufione,  facilmente  nella  fudanza  di  piombo  j 
Quantunque,  per  quanto  all’apparenza  della  vida  , neflun  vcltigio 
ai  piombo  manifedo  vi  parga  j fi  vnilce  per  cottura  facilmente  eoa 
l’oglio , e con  l’aceto , c fa  confidenza  ottima  per  li  eropiallri,  chcaiu. 

tano 
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tano  l'operazioni  della  natura  all’empire  ; Se  appianare  le  piaghe , Se 
à chiuderle,  Se  rifoluer  li  tumori . Moludena . 

La  Moludena  hà  il  filo  concreamcnto  nell’  ifteffi  vali  di  cenere , men- 
tre loro,  e l’argento  fi  purgano  per  mezo  del  piombo  ; pcrciochc  nel- 
li  vali  di  cenere  oue  Hanno  fuli  detti  metalli  , fi  fa  quali  principio  di 
velie,  e di  cruda,  che  di  mano  in  mano  nutrita  dal  bagno  de  metalli  ri-  ««,.« . 
ccue  accrefcimcnto,  e perciò  fi  fende  la  Moludena  in  fchcggie  lunghe 
fecondo  la  groflezza  del  ceneraccio;  e fullanza  petrofa,  e dura:  e le  ne 
caua  piombo,  ma  in  minor  quantità  che  dal  Litargirio  ; fi  adopra  ucl- 
l'impiaftri  ncU’iflefso  vlo  che  il  Litargirio . 

Delle  feorit  de  metalli , Cap.  III. 


LA  feoria  e purgamento  de  metalli , di  fufion  vitrea , la  cui  ma- 
teria, è,  ò parte  di  vena  , ò altro  che  per  aiutar  la fufionc  alle 
vene  fi  accompagna  , e dal  metallo  come  purgamento  fi  apparta, 
quella  dunque  mentre  è accompagnata  al  metallo  fufo  nel  catino, 
per  la  fluffilità,  Se  humorofità  del  metallo , che  di  cfsa  è più  grcuc,  dal 
metallo  fi  appalta , e foprallà  in  modo  di  fuolo  ; fuolc  haucr  varij  co- 
lori, cofi  dalla  condition  del  minerale  , che  è fua  materia:  come  del 
metallo  da  cui  fi  fepara , di  nero , Se  azurro,  di  verde,  e di  bianco  : per- 
ciochc  la  fuftanza  che  dal  metallo  vicn  tinta  , riccue  il  colore  pro- 

Ìirio  del  metallo , ò nel  fuo  edere , o alterato  dalla  calcinatione , e dal- 
a mofsa  rubigine  -,  cofi  il  rame  nella  fua  fullanza  tinge  di  rolso, 
dalla  rubigine  mofsa  dal  file  delle  calcinationi, tinge  di  verde  -,  Se  l’ar- 
genro  tinge  di  bianco,  e nella  alteratione,e  rubiginofità  molsa, di  azur- 
ro : e con  lo  fcioglimento  dcllazurro  di  verde  : il  ferro  di  color  folco, 
ò che  inchina  all'azurro , e con  la  rubigine  di  fanguigno . Sogliono  le 
fcoric  ritener  feco  parte  notabile  del  metallo, e perciò  fi  ricuocono  per 
ricauarnc  le  reliquie  j onde  la  feoria  del  rame  più  dcll'altrcncirvlò 
della  medicina  frequente , piglia  il  nome  di  Diphrige , cioè  la  feconda 
volta  cotto . 

Del  Diphrige  , che  none  Icoria.  Alcuni  in  vece 

della  Scoria  pigliali  vene  c’habbiano  odor  di  rame,  e quelle  bruciano 
per adoprarlenell  i llefso  vlò  , del  Diphrige  ; tale  è la  mare  hafita 
bruciata  finche  pigli  il  color  rodo  , e la  vena  di  Cipro  che  raccolta  li- 
mile à fango  ralciugata  fi  bruciaua  da  gli  antichi. 


Msttru ca 
della  (corta  • 


Scoria  [opra, 
(là  al  metal, 
lo  fufo. 

D ucrfìtà  eie 
colori  nelle 
/corie  . 


Scorie  e Ih  fi 
ricuocono  per 
caparne  il 
metallo. 


Diphrige  di 
altro  modo . 


Delle  /carne  de  metalli . Cap.  IV. 

1"  A fcama  e propria  del  ferro , che  egli  per  la  facile  propendono  e* 

I j al  bruciarli  facilmententc  dalla  fua  lupcrfìcie,  mentre  e percolsd.  ‘iùcZme  * 
rilafsa  ; folta  anco  la  feoria  dal  rame  come  metallo  cdo  anco  di  du- 
rezza 
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mfs'JumM  «zza  partecipe,  è combuftibili , quantunque  meno  che  dal  ferro  ; ma 
nelli  metalli  chejnon  han  durezza,  e non  s'infogano , ma  con  facilità  fi 
fondono,  firaccoglie  dalle  pelli,  ò crufte,  che  nella  fiiperficie  del 
metallo  fufo  fi  condenlano  •,  hanno  le  Icamc  le  virtù  de  metalli  bru- 
ciati , c fono  di  vfo  commodo  , per  la  facilità  di  ridurli  peftc  itu 
poluc,. 

Metalli  bruciati . Cap.  V. 

tumuli»  Cl  bruciano  li  metalli  in  molti  vfi  , ouc  bifogna  peftarli  inpoluo, 
a'Jo ‘ ' O Se  il  ferro  metallo  duro  fi  brucia  facilmente  per  lo  mancamento 
del  principio  mercuriale;  li  molli  facilmente  per  la  foucrchiahumo- 
rofità , che  facilmente  euapora  ; ma  il  rame  ò col  numero  de  giorni,  ò 
mhm [kì-  con  l’alterazion  de  luoli  di  (olfo,c  falc  che  fanno , accellera  il  fuo  bru- 
ciamenro> c corruzzione  ; deuefi  nel  bruciar  li  duri  dar  fuoco,  che  non 
(biedono  di-  faccia  fufionc , percioche  la  fufione  porta  impedimento  alla  propo- 
steti! fra  operazione. 

Rubigini  de  metalli.  Cap.  VI. 

LE  rubigini  de  metalli  prouengono  daH’impurità  ridondante  nel 
metallo  in  modo  di  fiorimcnto  , e della  pelugine  nelli  corpijche 
s’imputrifcono  ; e perciò  fono  promofie  da  caufe  proritatiue , c cor- 
ruttici  della  fuftanza  del  metallo  ; prouoca  dunque  molto  il  lor  na- 
feimento  l’odor  di  cofe  làlfc , acute , & acerbe,  c tanto  più  mentre  fe  li 
"■Iriditi  dì  accompagni  il  calore  ; vengono  fuori  per  lieue  occafione  nel  ferro , 
P‘ù  tardi  nel  rame  •.  più  che  nelli  detti  tutti  pigramente  nell'argento; 
fiantiufam-  anzi  per  promouerfi  vi  è bifogno  di  artificio  ; nell'oro  in  nefiùn  modo, 
m»t*rna.  pe  cg|[  fia  nella  fua  purità  ; ma  mentre  Ila  di  altra  fuftanza  partecipe,, 
con  l’acerbità  de  fughi  le  gli  prouoca  il  filo  azurro . 

Delle  f'uftanzJe  che  dagli  metalli  fior  if co- 
no in  forma  di  pietre. 

Cap.  VII. 

LE  dette  rubigini  dunque  fono  di  confidenza  lalsa  , c limili  à terra . 

i dal  nalcimcnto  de  quali  pofiono  intenderli  l’altrc  di  fuftanza> 
più  dura  , c clic  fono  nel  geno  di  pietre  , cornee  la  pietra  Hemati- 
taiuinmid*  tc  , la Crifocolla,  l’Armenio, il  Cyaneo,  l'AzuIco , che prouengo- 
dtUtrutnzw,  ^o  nCHc  minerc , fecondo  le  proprie  differenze  delle  vene  con  quali 
hanno  affinità . Hematite,  e fchifto . 

L’Hematitc  è vegetale  . che  piglia  confidenza  nelle  rubriche , c pie- 
tre proprie  delle  vene  di  ferro  ; hà  nella  fua  fuperficic  color  di  ferro 
imbrunito  : e rotto  c ùmilmente  di  color  ferrigno , partecipe  alquan 
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imbrunito:  erotto  è Umilmente  di  color  ferrigno,  partecipe  alquan- 
to di  miro,  nel  modo  del  cinubnoin  gleba  fendefi  per  lo  più  in  lun- 
go lècondo  le  fibre,  che  dalla  radice  alla  cftcrior  faccia  fittcndono; 
e fregato  Iti  la  cote  con  acqua;  rende  fugo  di  color  fanguino;  alcu- 
ni (boi  nafcimcnti  hanno  figura  di  Stiric , che  e forma  ampia  nella 
radice,  e più  rillrttta  nella  punta;  e quetti  iòghono  efl'er  di  futtanza 
piùdura,  piùligata,  e men  dittimi  in  fibre  ; althjiannolctclkton- 
deggianti,  eptouengono  inguifa  di  più  fungi  accoppiati  infìeme, 
che  in  modo  di  cruda  abbracciano  la  gleba  in  cui  Iranno  lelor  ra- 
dici; e quelli  più  apertamente  fi  diuidono  in  fila , lalonghczza  de 
qualifàla  groflezza  della  erutta;  fìcircondan  molte  volte  le  dette 
cruftc  l’vna  all’altra  con  tanto  poca  diltinzionc:  che  rendono  forni* 
glianza  di  corpo  comporto  di  più  tuniche;  fono  nondimeno  le  tu- 
niche di  vno  ìftefl'o  andamento  di  fila , fecondo  la  lor  vegetazione 
dalla  radice  alla  fuperficic,  cominciando  nclli  lor  nalcimcnti  infor- 
ma di  piccole  acino  accodate  infìeme,  ccrcfcendo  conleimpreflìo- 
niirterte:  onde  fempre  reità  nella  fuperficie  ladirtinzion  dell’ vna 
parte  dall’ altra  : imitando  inciò  la  figura  di  ceruclla  di  animali; 
vfano  l 'indoratori  l'Hematite  ad  ynir  li  fogli  di  oro  fu'l  Ietto  o.ue  fi 
dà)  & à darli  l’imbruni  mento;  perlocheeligono  li  più  duri , e che 
rotti  à trauerfo , moftrino  grana  più  denfa,  e più  lucida:  quali  fpefi 
fofoglionoeflcr  di  tanta  durezza;  che  la  lima  non  vi  fà  impresone; 
e battuti  sù  ( ancudine , il  martello  ne  rifalta;  dunque  al  detto  Hc- 
matite  fi  dà  la  figura , e pulimento  con  la  ruota  ; fi  fcruono  anco  gli 
orefici  deU’Hematite  nelle  milturé  liquide  per  dare  il  color  all’in- 
doratura data  con  l Amalgama,  & fi  ntroua alle  volte  I Hematite  di 
color  dilauato  à paragon  de  gli  altri,  che  è il  color  crocco  : Scarte 
volte  di  due  colori , che  è il  colore  rodo  ofeuro  cargo , nelle  radici, 
e giallo  nelle  parti  più  in  fuori  ; fifuolc  ancotra  gli  Hematiti  ritro- 
uar  erutta  di  colore , Se  effigie  limile  all’  Oftraco  corteccia  di  animai 
marino , di  condizion  di  pietra . 
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SCH1ST0  VIZT\A,  STEZIE  DI  H EMATITE, 
bà  file  lunghe , e dritte , 


Chrylòcolla.  La  Chryfocolla  piglia 

confidenza  nelle  vencc’han  fu  danza  raminga  di  condizion  di  pie- 
tra. di  color  verde,  e di  fuperfìcie  lucida,  non  trafparente,  circon- 
da le  glebe  , che  di  detto  metallo  fono  partecipi  in  modo  di  cruda  j 
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porta  al  fuoco  in  breuc  perde  il  colore,  ediuien  nera;  l’vfarono  gli 
antichi  per  glutino  dell’oro . iu 

Ceruleo . II  Ceruleo  è proprio  del-  T"m'n 

le  vene  di  argento;  hà  nafeimento  limile  alia  Chryfocolla,  arcno- 
fo  per  lo  più,  e frangibile  ; e fi  ritrouano  IpelTo  in  vna  ifterta  gle-  Ceruleo  nel - 
baia  Chryfocolla,  Se  il  Ceruleo  in  crude  dillinte  ,•  che  l’vna  circon- 
da  l’altra  ; oue  per  lo  più  il  Ceruleo  ftà  di  lòtto  ; e ciò  par  che  con  ra- 
gione auucnga,  mentre  confideriamo  cflerpiù  pronta  alfiorimcn- 
tolafùftanza  raminga,  che  l'argentina,  onde  pigliato  c’habbbia 
principio  la  Chryfocolla  dal  Rame,  le  fuccedc  la  gcnerazion  del  ",Z 
Ceruleo;  la  pietra  Armenia  e naturai  melcolahza  di  Chryfocolla,  ualr^taL 
c di  Ceruleo  friabile  per  lo  più , e celebrata  nelle  purgazoni  contro  u ■ 

1 atrabile  ; vi  è oltre  di  quelli  il  Ceruleo  da  gli  antichi  detto  Sapphiro,  Ar- 

che  piglia  confidenza  nelle  venedioro  , dicolor  piùviuace,  eche  mtn,d- 
lungamente  refifte  contra  l' ingiurie  del  tempo  : fono  anco  altre  pietre  sentir*  u 
à quella  fuftanza  limili  di,  eccellente  pulitura , parteipi  dcll’vno,c  lai-  *‘M'“  ' ' 
tro  colore , che  è il  Ceruleo,  c Chryfocolla . 

Cadmia , e T uria , La  Cadm  ia  detta 

da  altri  T uria,  è di  fuftanza  lapidea , di  color  cinereo  generata  da  fu  “ fumi  menti- 
mi  metallici  in  guifa  di  cruftc , e figura  de  corpi , à quali  fi  apprende  ; 
la  migliore,  è la  nata  dal  rame;  non  hà  fufion  di  metallo  : e perciò 
polla  à fuoco  non  fi  fonde  , finche  calcinata  riceua  fufion  vitrea  : 
mandafuori  ertalazione  in  parte  gialla,  e tinge  lcggicrmtc  le  fiam- 
me di  color  ceruleo  : S C erta  dando  à fuoco  fi  macchia  diuerfamente 
di  rollo , di  verde  e di  giallo  : la  Cadmia  dccta  Alellandrina  è in  for-  .» 
ma  di  crulla  ritonda , racolta  , c condenfata  d intorno  monde  ver-  ,ni*  • 
ghediferro,  onde  piglia  tal  figura  ; e perciò  è vniforme  dalla  parte 
concaua,  e grappolola  dalla  conucITa  adoprafi  da  medici  à reprimer 
lefluflioni  degli  occhi , 8C  à purgarle  fuperfluità  delle  viceré  , c 
chiuderle . 


Argentana , L’Argcntara , cha  alcuni 

chiaman  Cadmia  minerale,  è fuftanza  nel  franger  lucida,  di  effigie 
di  argento  : ma  che  in  breuc  da  fc  lidia  di  bianca , c rifplendente , di-  . 
uicn  del  tutto  nella  fuperficie  nera,  in  modo  di  carbone  ; è lùftan-  » 
za  molto  dura,  e refifte  allo  fcalpellonon  altrimenteche  il  bronzo:,* 
ma  polla  à fuoco , quantunque  mediocre , fi  rilòlue  in  fubbito , e den-  j 
fo  fumo,  fiche  non  relladiclsa  reliquia  alcuna  : il  fumo  incui  fi 
feioglie  ,è  molto  ingrato  alli  fenfi , e nemico  alli  fpiriti  vitali , nel  mo- 
do dell' Arlcnico  fublimato;  perloche  fi  adopra  nell’iftpfso  modo  che 
l’Arfcnico^  dar  morte  ai  fora, Si  altri  animali  molefli,&:  à coloro, che 
nelle  cauetrauagliano  la  poluc,  che  di  quella  minerà  falca , feritroui 
la  pelle  vlcerata , rode  le  carni  fino  allolsa  ; chiamali  Argentara  cosi  i 
dall'effigie,  che  rotta  moftra  di  argento:  come  perche  ella  è indizio,  ra 
che  vi  fottogiaccia  vena  di  argento . 

Gial- 
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Cif*u'nt,t  Giallamina.  La  Giallamina  c 

L ìJcrdTc-  di  confidenza  mezana  tra  le  terre , e le  pietre  ; fi  connumera  per- 
C1°  tra  le  pietre  fragili  , e fimili  à cemento  molle  : & è alquanto 
grauc , di  color  femplieemente  bianco , ò alquanto  di  giallo , e rodo 
partecipe  ; fi  conofce  manif'cftamcntc  clser  condenfàta  da  fumi  di 
natura  metallica;  onde  fpcfso  fi  vede  in  forma  condenfata  di  minu- 
tflìmi  forni  , e granella  ; giunta  al  reme  fufo  , il  tinge  in  colordi 
oro  , e gli  aumenta  il  pelo  , non  partendofi  tal  colore  dal  rame, 
fo  non  con  lunga  violenza  di  fuoco  , e repctitc  fufioni  ; partecipa, 
di  virtù  leggiermente  corrodila  ; & è medicamento  idoneo  allo 
fluflìoni  de  gli  occhi  ; cuuenc  vnafpezie  più  dcll’altre  bianca  , che 
fi  fende  in  crude  piane  : eccetto  che  nella  fuperficie  vltima  oue  c 
racemofa,  nel  modo  della  Cadmia  delle  fornaci  ; la  comporta  qua- 
fi  di  minute  granella  gialligne , e bianche  c rtimata  di  maggior  vir- 
tù nel  tingere  ; le  più  fimilià cementi  trafeorfe  da  vene  incerte,  fono 
inferiori  alle  già  dette  di  bontà  : pcrcioche  contengono  maggior  par- 
te di  terra  inutile  alla  tintura  ; è chiamata  da  molti  la  Giallamina,  Tu- 
tia,  e Cadmia  di  calia . 


Tompholige 
firn  ile  à fiocco 


Spodio  mate- 
rne che  foll'- 
uata  dal  calo 
re  Ricade  nel 
li  [noli  delle 
fucine . 
fior  di  Rame 
fi  condcnfa-j 
dall»  fami  del 

rame  in  mi- 
nate granel- 
la-*. 


Della  Pompholige.  La  Pompholigc , 

òBolIa.  è fuftanza  limile  à fiocco  di  lana  , generata  nelle  fucine  dal- 
la efsalazion  de  metalli , che  iui  di  continuo  fi  fondono  -,  la  migliore  è 
la  genorata  dalli  fumi  nella  fufion  di  rame  : 8c  è ncll  vfo  mcdicinalo 
cquiualente  alla  Cadmiarla  di  operazion  più  rimefsa.e  lenza  morda- 
cità; c perciò  molto  lodata  nclli  medicamenti  di  occhi  ; c chiama- 
ta la  Pompholige  da  alcuni  Arabi  Tutia . 

Spodio,  òCinerula.  Lo  Spodio,  òCinc- 

rula  tiene  il  nome  dalla  effigie  c’hà  di  cenere  , & è Amanza  raccolta 
dalle  fauille,  e lottili  parte  di  vene , che  nelle  fufioni  de  metalli  cora, 
l’cfsalazione  s inalzano  , &:  abandonate  dal  calore  finalmente  rica- 
dono negli  volti  alti  delle  fucine  ; hà  l’vfo  de  Ha  Pompholige,  ma  è di 
virtù  inferiore. 

Fior  di  Rame . 11  fior  di  Rame 

piglia  confidenza  dalla  denlà  fumofità  del  Rame,  mentre  il  me- 
tallo fufo  per  nettarli  dalle  loppe  nclli  irtertì  fuoi  vali  di  follone , fi  ri- 
ftringe  dall’acqua  fredda  gittatagli  sù . oue  il  detto  fiore  fi  condcnfiu 
in  piccole  granella  >:c  dunque  il  fior  del  Rame  di  color  rofso  ramingo, 
proprio  alla  fuftanza  metallica  da  cui  vapora;  e fi  pcfta  facilmente. 
Adoprafi  nella  medicina  all’vlcerc  de  gli  occhi , delle  orecchie , e do 
genitali,  per  la  virtù  che  tiene  di  mundificarc,  reprimere  , faldare>e 
fermare  ; hàvirtùancodatonelliproprijmodi,  di  purgare  il  corpo 
da  groflìhumori. 
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Dille  pietre  metallignc . Gap.  Vili. 

SOno  oltre  delle  dette,  alcune  pietre  c’hanno  la  lorfuftanza  parte-  participino 
cipc  di  natura  metallica  , per  quanto  la  loro  effigie  , pefo  , 
operazione  dimoftrano  : quantunque  non  fi  eftragga  dalla  lor  fufian-  ■ 
za  parte  di  metallo  alcuna  ; tali  fono  la  Calamita,  Zaffara,  eGial- 
lamina . Calamita  . La  Calamita  è pietra  di 

color  nero  ferrigno,  che  nelle  percoffc  gagliarde  fi  fende  in  fchcg- 
gie  , nel  modo  della  Selce  , & altre  pietre  limili  dure  ; non  fi  fonde 
ncU’cffer  fuo  : Se  fè  non  fia  pria  per  violenza  di  fuoco  vlcica  dalla  (ua 
natura  , cconuertita  in  fuftanza  di  pietra  propinqua  alla  condizione  CtUmiu. 
di  vetro;  &hà  propria  conucnienza  col  metallo  del  ferro,  alle  cui  ve-  confi  con  Ia 
ne  fi  accompagna  ; oltre  di  ciò  hà  la  Calamita  le  bande  naturalmente 
diftintc  fecondo  le  piaggie  del  mondo , fi  che  & in  tutta  la  gleba,  èc  in 
ciafcuna  fila  minima  parte  fono  le  ifteflc  differenze  , non  alcrimcnte  rtrrurA  dill* 
che  nelle  piante  e diftinto  il  sii,  c giù  ; fatta  dunque  fecondo , che  nelle  céUm,s 
piante , aiuifione  della  lunghezza  , le  faccie  fatte  da  vna  ideila  diui- 
lione  fono  di  rifpetto  oppofto  , l’vna  verfo  il  centro  della  terra , l’al- 
tra verfo  il  ciclo,  nella  qual  differenza  anco  dall’vna parte  piglia  nu- 
trimento, dall’altra  fa  produzzione  in  oltre  de  rami  ; ncll’iiielfomo-  cmmìum 
do  la  Calamita  rifponde  alle  piaggie  oppofte  del  mondo  , fecondo 
il  fuo  naturai  fico  , c corrifpondenza  ch’ella  hà  con  le  dette  piaggio  , Jituré,  C£up 
appctifcc  di  collocarli  , & in  quello  fi  riduce  , fc  da  alcuno  impedì-  • 
mento  datogli  , ò altronde , ò dall ’ifteffo  fuo  pefo  non  fia  rattenuta  ; 
c perciò  pofta  la  Calamita  sii  ò di  vn  fuucro , ò di  altro  legno  leggie- 
ro à nuoto  , non  fi  ferma  finche  il  fuo  fito  non  fia  nella  propria  cor- 
rifpondenza verfo I’vno,  c l’altro  polo;  perloche  fi  dilìinguono  nel- 
la Calamita  le  dette  due  bande  , l’vna  della  Tramontana  , l'altra  di 
Oftro.  Attrahc  anco  la  Calamita  il  ferro  , &C  il  ferro  la  Calamita., 

fiercioche  per  la  naturai  fòmiglianza  , che  c tra  di  effi , l’vna  feguc.  commutile* 
'altro  j &c  il  ferro  anco  dal  toecamento  della  Calamita  acquirta  di- 
flinzionc  delle  regioni  del  mondo  , rifpondenti  al  toecamento , cioè 
che  la  banda  del  fcrroc’hà  tocco  la  Tramontana  della  Calamita,  rc- 
fti  banda  di  Oftro  : e quella  c’hà  tocco  l’Oftro  rerti  banda  di  T ramon- 
tana , non  altrimente  che  nel  diuidcr  la  ifteffa  Calamita  in  pezzi , la. 
parte  che  toccaua  Tramontana,  è di  Oftro:  eia  parte,  cnetoccaua 
i Oftro  è di  Tramontana  ; oltre  di  ciò  l’abbracciamento,  c fcgucla. 
che  fa  il  ferro  alla  Calamita  , non  folo  fi  fa  lenza  mezo , ma  anco  per 
molti  mezi , e veggiamo,  che  mentre  fiano  inficine  più  piccoli  ferri  mhì  eh 
toccando  con  la  Calamita  l'vn  di  eflì,  feguono  gli  altri  tutti  ; e per-^“*4^* 
ciò  pofta  la  Calamita  ouc  fia  limatura  di  ferro,  mentre  fi  mona , fatta 
conlèguenza  dcll’vn  granello  all’altro  , fi  fa  dalla  lunatura  forma  fi- 
milcà  barba,*  fendo  che  dalla  continuazione  dcll’vn  granello  all  al- J'™*  "* 
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tro  fi  compone  corpo  lungo  in  forme  di  pelo  : e dalla  moltitudine 
de  peli  accoltati  inficine' , formadi  barba  ; oncia  drittura  de  peli  va 
fecondo  la  naturai  drittata,  che  e nella  Calamità  da  Tramontana 
ad  Olirò  fecondo  qual  ragione  anco  veggiamo  li  corpi  grani  lopra 
terra  fecondo  la  drutura  delle  linee;  che  concorrono  al  centro  della 
terra,  foltencrfi  l'vn  l’altro,  e far  drittura  di  lince,  clic  nella  virtù  del 
pcrpcndiculo  fi  reggono  : c la  parte  più  al  centro  propinqaa  fò  I be- 
ne la  parte  rimolìa  ; la adherenzailtcltvchefi  vede  nelle  lunature, 
c ferri  lottili , dalla  virtù  dcllaJCalamKa  > fi  vede  nuco  farli  da  ferri 
terfi  , epulin  : di  qual  condizione  fono  le  punte  de  f colpe  fi  i ; dalla 
ncS^hl  comiumnicanza  , che  fila  Calamita  al  ferro  di  drizzarli  lècondo  lo 
parti  del  mondo  , ne  è feguito  il  beneficio  nel  poteidrllinguerc  in 
ridere  ti  qualunque  hora , c condri. ion  di  tempo  le  piaggieelel  mondo  t e per 
confegucnza la  facilità  delle  nauigazioni  , c modo  di  dclcriucr  la 
terra  : & il  fàcil  modo  d i portar  le  caue  fotterra  ; à quelli  vfiifi  prcpa- 
pitrict  m-  ra  vna  forni  aguglia  di  ferro  , in  mezo  della  era  lunghezza  sfia  fede', 
uws  u*.  onde  pofsalòllcncrfi  in  bilancio  polla  sù  di  vna  acnta  punta  di  fido; 

dunque  l’ aguglia  toccata  dalla  Calamita  , maitre  lia  follenuca  in 
c«/i  ci»  kk  equilibrio,  fi  col  loca  da  le  flelfa  nella  propria  politura,  &C  indi  fi  di- 
nono  ah*-,  ftinguono  le  diuerlc  piaggie  del  mondo  . Ilhanilce  la  dcrta  virtù 
Vii"*,!»*?,  communicata  dalla  Calanuta  al  fèrro»  nel  corlò  del  tempo  dall'atta  , 
umidii,  c conturba  da  gliodori  auuerli , come  makù  fèllamente  li  vede  aùuc> 
nirli  dall'aglio  , c limili  ; fi  dulcite  anco  dalla  fua  politura  per  vici, 
nanza  di  altro  ferro,  che  lo  volgaàfe  : perloche  da  gli  orefici  li  prò* 
cura  lo  llile  c’ha  da  lollcnere  l'aguglia  , c quancoc  dintornorffa  tue* 
to,  che  fia  di  altro  metallo  ; alcuni  dlinqucàprohibire  il  turbamen- 
to , che  da  altri  odori  cattiuifaiiucnilTc  , vi  tengon  il  zaffi  rana  per 
antidoto-,  e l'aguglia  temperata,  fi  tiene  fono  veri»,  òinalrromodo 
couerta  per  ouuiare  all  rluanimento  dall’aria  - Conferii  irli  il  vigor 
nella  Calamita , s’cila  fi  ritenga  lepolta  nella  limatura  del  ferro  ; qual 
quanto  più  purgata  lìa  , e netta  da  rubigine  , tanto  c m quello  vlq 
migliore;  con  quello  dunque  non  fòlo  fi  conlerua , ma  fi  rauuiua  la 
virrùperfa  . Hora  coloro  clic  vogliono  far  proua  della  legacla  del 
fèrro, &c  della  Coinmunicaza  della  Calamita, e dillinguere  indi  le  piagi 
gie  del  mondo  , o mettono  perciò  fiottili,  e lunghe  aguglieà  onoro 
sù  l'acqua , ò le  lùfpcndono  nell'aria  dal  jor  mezo  con  lòttil  filo:  ò pur 
filcruanodeli'agugliac’habbialèdcnelmezo  della  fua  lunghezza, 
onde  fi  loifcnga  con  alcuna  punta  ; nel  qual  modo  fi  veggono  ina- 
cluL,Ì'J!>A  Difellamente ii  mouimcnti dcll'aguglia . Maauuiene,  checommu-* 
mh,r,ro , <•  riìcaro  c’habbia  la  Calamita  al  fervo  l’odor  fuo  : fedopodi|ciò  fe  gli 
‘ auuicinicon  la  parte  rifpondentc  alla  piaggia  oppofta  della  prima, 
lo  flremo  dcll’aguglia  ch'era  accollato , fi  difeolia , quali  cacciatoi 
fegiiauuicinalofìrcmooppolto  ; il  che  c l’iltefio  , che’l  ferro  dalla 
Calamita  difpollo  , accommodarfi  nella  politura  propria  di  efiaCa- 
, . . lanuta-, 
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lanuta  ; dalli  detti  mouimcnti,  da  alcuni  male  ofleruati  , ènataopi- 
nionccirer  due  pietre  di  natura  contrarie  : l'vna  che  tiri  il  ferro  , l’al- 
tra che  lo  cacci . Mangancfc , 

Alla  Calamita  è molto  fòmigliantc  di  effigie  , e di  pefo  il  Manga- 
nefe, che  nel  colore  inchina  al  bertino,  e principio  di  pauonazzo. 
pollo  ilMangancfc  al  fuoco  , dopo  lunga  alterazione  , acquiftafù- 
Jìon  vitrea  : & hà  virtù  di  purificare  il  vetro , fe  gli  lia  accompagnato 
in  poca  quantità  i nel  qual  modo  le  toglie  il  color  verdaccio  , che.1’""- 
egli  hà  naturalmente  ; pcrcioche  incorporandoli  con  le  lordure  del 
vetro,  le  fcpara,  c le  fa  l’eco  cflalare  ; ma  accrclciutodi  mifura,il  tinge 
di  pauonazzo  ; farà  dunque  indizio  della  giuda  quantità  dal  Manga-  s 

nclc  , che  il  vetro  non  inchini  al  verdaccio,  nella  tinto  di  pauonaz- 
zo  , mentre  fi  voglia  nella  fua  debita  chiarezza  : ma  dato  in  abon-  *‘l 
danza,  &C  accompagnato  da  alquanto  di  Zaffara , tinge  di  color  nero  ; 
fi  che  fecondo  le  tre  dette  mifure  , fi  adopra  à tre  varie  intcntioni , 
dico  al  chiarimento  del  vetro , al  pauonazzo,  &al  nero  . Solleua  na- 
turalmcnte  il  Manganefe  il  vetro , che  ftà  à fuoco , e perciò  li  vali  oue  avan 
è copia  di  Manganefe,  fi  lafcian  voti  in  maggior  parte , accioche  il  ve- 
tro non  fi  verfi . 

Zaffara.  Simile  à gli  detti  è la 

Zaffara , così  nella ’fuftanza , come  nel  pefo  , e nella  fufionc  tarda , e ,f 
vitrea  ; inchina  al  colore  azurro , e fi  adopra  nella  tintura  de  vetri , c ‘}m  • 
dcll’impetenc  à tinger  di  azurro . 

Riconofcimento  de  gli  marmi  nella  narrazjion  de  gli  antichi  . 

Cap.  IX. 

HOra  riconofccrcmo  alcune  altre  cofc  della  dottrina  de  antichi  ne 
gli  marini.  Di  Plinio.  De  gli  geni  de  mar- 

mi , c lor  varij  colori  non  occorre  trattarne  , per  la  tanta  notizia., 
chcfc  ne  hà  , e per  la  tanta  moltitudine  , non  facile  ad  effer  narrata.; 
e portiamo  dir  che  quali  quanti  fono  gli  luochi , tante  fiano  le  lue, 
diuerfità  . Narrammo  dunque  li  più  celebrati  geni  nel  giro  della, 
rerra,  con  le  genti  oue  nafeono  . Non  fi  tagliano  tutti  li  marmi  nel-  ytri)lMt 
le  caue,  ma  molti  fe  ne  ritrouanofparfi  fra  terra  ; il  verde  Laconico  me  e, e fyczje 
c in  gran  ftima , e più  de  gli  altri  tutti  allegro  ; vi  fono  il  Marmo  Au. 
gufto  , & il  Marmo  Tiberio  , ritrouati  nel  lor  principato  in  Egitto, 
diuerfi  dal  marmo  Serpentino  ; percioche  il  Serpentino  hà  le  mac- 
chie nel  modo  ifteflò  delle  ferpi  : gli  altri  due  detti  gli  hanno  alta- 
mente; &l’Auguftohà  le  macchie,  che  ondeggiano  inmododicer- 
ri  di  capelli  ; il  Tiberio  hà  quaficapillatura  fparfa  inuolta  , del  Ser- 
pentino non  fi  ritrouan  colonne,  eccetto  che  molto  piccole  i c fono 
dieflòduegeni  ; il  bianco  molle  , Se  il  nereggiante  duro  ; di  ambi  fi 
dice,  che  acchetino  il  dolor  di  capo  ligatouisù  , e che  giouino  con- 
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trolcrnorficaturedelèrpi  j alcuni  vogliono , che alli frenetici,  e le- 
targie fi  leghi  quel  che  biancheggia  : e contro  le  morficaziont  de. 
ferpiquelchcàchiamatoTephria  dal  color  della  cenere  ch’egli  ha.) 

Mtn  il  marmo  Memphitc  e così  detto  da  Memnhi  città  di  Egitto  di  na- 

**"»•  tura  di  gemma  , Qucftofipeda  , e fi  adopra con  aceto  ouefiabifo- 
gno  di  bruciare , ciccare  : perciochc  il  corpo  à cui  c applicato,  du- 
r,rfM  pirico  non  l'ente  il  tormenco  ; fi  ricroua  ncll’idcfso  Egitto  il  Porfido 
di  color rolseggiante , in  cui  intrauengono  bianchi  punti  ; che  fi  pof- 
fono  tagliar  nelle  cauc  in  qualunque  grandezza  fi  vogliono  -,  di  que- 
lla pietra  le  ne  portarono  di  Egitto  in  Roma  Haute  da  Claudio 
TnarioPollionc  Procurator  di  Celare  , con  nouità  non  molto  lo- 
data: onde  dopo  di  elio  non  fu  chi  l'imitafie  ; i’idcfso  Egitto  ritro- 
uò  ncll’Éthiopia  la  picua  detta  Bafalte , di  colore , c di  durezza  di  fer* 
ro , onde  ne  riccuc  il  nome  ; e non  fc  ne  ricroua  maggiore  di  quel  che 
ihUicu,  . <ja  Vcfpefiano  Imperatore  fil  dedicato  nel  tempio  della  Pace  ; il  (og- 
getto è del  fiume  Nilo  , con  ledici  figliuoli , che  d’intorno  le  gioca- 
no , da  quali  s’intende  l’altezza  di  altri  canci  gombtc , che  nel  fuo  ma- 
giore  acctcfcimento  fi  alza  il  fiume  j non  dilsomigliante  da  quello 
ìi  narra}  che  nella  ne!  tempio  di  Serapi,  in  Thebc,  dicato(  quanto 
fi  llima)  per  llatua  di  Mcnnone , qual  dicono , che  tocco  nel  lcuar  del 
Orjc**  , e Sole  dalli  Tuoi  raggi,  dia  (chiappo  . L‘ Qnycha  crederono  gli  An- 
jw uChi  nollri , che  non  nafcefse  alerone  , che  nclli  monti  di  Arabia. . 
c Sudine , che  fi  ritroualsc  in  Germania , facendone  prima  vali  da  be- 
re, e dopo  anco  piedi  di  letto,  eiedie  , Cornelio  Nipote,  dice, che  fu 
di  gran  marauigìia  , quando  Publio  Lcntulo  Spinthere  ne  moftro 
anfore  in  grandezza  de  cadi  di  Scio  ; ma  che  efso  cinque  anni  dopo 
ne  vide  colonne  di  lunghezza  di  pie  trentaduc  ; èauucnuco  dopo 
variamente  in  quella  pietra  : perciochc  Cornnefio  Balbo  moftrò 
quattro  colonne  di  grandezza  mediocre , come  cola  di  gran  mara- 
uiglia,neU'uoTheatro-,enoi  ne  habbiamo  villo  più  di  trenta  mol- 
tomaggiori , in  vna  l'ala  , che  fi  hauea.fahricata  Callido  liberto  di 
AUktfr*  Claudio  Celare  conofciuto  , dal  molto  fuo  potere  . Alcuni  anca 
il  chiamano  Alabaltricc  , Se  il  cauano  per  farne  vali  da  vnguenti. 
perciochc  è in  opinione  , checonferui  bene  gli  vnguenti  incorrotti, 
la  idclsa  pietra  bruciata  , è in  vlb  di  empiami  ; nafee  l’Alabafiro 
prcfsoTnebe di  Egitto,  e Damafco di  Sona  \ &c  c queftopiu  de  gli 
altri  bianco  : lodaullìmoè  quclchefihadi  Carolatila , Se  apprdso 
l’Indiano  5 lèguc  lo  di  Soria , e di  Alia  5 il  più  vile , c fenza  ludrore  c lo 
diCappadocia  ; fi  approuanolòpra  gli  altri  quelli  che  fono  di  co- 
hzji  dM  *or  nreflco , e nella  cima  macchiati  , c non  tralparcnri  ; fono  vizij  di 
j4iX/hc~  quella  pietra  il  color  corneo,  ò bianco,  e quanto  vi  c limile  à vetro, 
r>or»  l-s  poco  pfsj  diuerlè , fi  dimano  le  pietre  Lugdinc , ricrouate  nel  mon- 
te Tauro  , di  grandezza  , che  non  eccedono  li  piattelli , eie  coppe  * 
che  fi  portauano  prima  di  Arabia  lòiamence , di  notabil  bianchezza. . 

hanno 
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hanno  ancora  grande  honorc  due  pietre  di  contraria  condiziono 
tradife  , dicoilCoraliticoritrouatoin  Alla,  di  mifura,  che  non  ec- 
cede due  gombiti , di  certa  bianchezza  , e iomiglianza  di  Auorio. 
la  Alabandica , che  è pietra  nera,  così  detta dalnome  della  fua  terra;  AltÌM4  ct 
quantunque  nafea  ancora  in  Mileto  ; dechina  nondimeno  quefbt,  M 
pietra  alquanto  alla  purpura  ; l’iftcfia  fi  liquefa  al  fuoco,  eli  fondo 
mvfodivettro  ; la  pietra  Thebaica  è macchiata  di  goccie  di  oro. 
fi  ritroua  nelle  parti  dell’Africa  , che  appartengono  all’Egitto  ; & è Pietra  The- 
di  propria  condizione  vtile  à macinar  li  colliri)  , medicamenti  di4""- 
occhi;  d’intorno  Sycne  di  Thebaida  vi  èia  pietra  Syenitc  , che  pri- 
ma chiamauan  Pyiropcecoila  , cioè  di  vano  colore  , di  cui  faceano  obd,!cir,t„t 
li  Re  gli  Obelifci  dedicati  al  Sole  ; fono  quelli  lunghi  in  forma  de  tra-  ficmmilL 
ui,  e nell’effigie  tengono  argomento  dalli  raggi . Solari;  ilche  viene  ràS^',,ta’’- 

anco  fignificato  dal  nome  che  fe  gli  dà  da  gli  EgÌ2zij . 

• ‘ * ■ • • 

Degli  altri  geni  di  pietre  dalla  dottrina  di  Antichi . 

Cap.  X.  Di  Plinio, 

SOno  tra  fomarauiglie  , le  crefcenze  de  Marmi  nelle  lor  calici 
de  quali  ne  fa  fede  Papyrio  Fabiano  ; viene  anco  affermato  da, 
cauaton  , che  fpontaneamcntefiriempianrapriture',chcvifanno. 
Honu>afTando  dalli  marmi  à gli  altri  geni  notabili  di  pien  e : occor- 
reladalamira  , àcuiparchclanatuiahabbiadato,  efonfo>emanoi  i*c*»M*. 
c cofa  certo  di  marauiglia , che  il  ferro  materia  domatrice  quafi  del- 
le cofe  tutte , fia  vinto,  e corra  ad  vna , che  par  vana  forza,  da  cui  vien 
ritenuta  s fu  chiamata  Magnete  dal  l’inuentorc , e fù  ritrouata , come 
Nicandro  narra , in  Ida  ; ma  fi  ritroua  in  altre  parti  ; l’ottima  è l’Ethio 
pica , e fi  argomenta, che  fia  di  quello  paefe,  mentre  dia  attragga, I’al-  rmi  dllu 
tre  Caiamite  ; non  lontano  dal  luogo  delle  Calamite  in  Ethiopia  c cadmila  e. 
vn’altro  monte , che  dà  la  pietra  detta  Theamcde , che  caccia,  e rifu* ,h  ' 
ta  il  ferro  . La  pietra  dell  ifolaScyro  mentre  c intiera  và  à nuoto  sù 
Fonde  : ma  rotta  in  pezzi,  fi  fommerge  ; in  Affo  di  Troade  è il  Sarco-  sanefap . 
fago  pietra  che  fi  fende  con  il  proprio  verfo  di  vene  ; li  corpi  in  efio 
riporti , fi  confumano  tra  quaranta  giorni , eccetto  gli  denti , E dice 
Mudano  , che  li  fpecchi , itreghie , vcfti , c calzati , che  vi  fi  mettono 
diuengono  di  pietra  . Di  quello  geno  fono  anco  pietre  in  Lycia , &C 
inLeuantc,  cne  attaccate  à corpi  viui,  li  corrodono.  Dicondizion 
meno  mordace  à conferuar  li  corpi  è la  pietra  Chcrnite  , fimiliffima 
all’Auorio  , in  cui  dicono  eflcr  riporto  Dario . La  pietra  Pora  è limile 
nella  bianchezza,  e durezza  al  marmo  Pario,  ma  meno  greue.  Dice  violinati  del 
Theophrafloritrouarfi  pietre  trafparcnti  in  Egitto  , fimilià  Serpenti-  Pietra  Fora 
no  , ilche  forfè  all’hora  fu  ; hora  fono  quefte  mancate,  c fc  ne  ritro- 
uano  deU’altre  nuoue  . La  pietra  Afri  è di  fapor  falfo  , mitiga  le  po-  Naie  èa * 
dagre , porto  li  piè  dentro  di  bagno  nel  vafe  cauato  di  ella  ; perlochc  ’ 
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sfi»  fis»-  *°  <luc,*e  caue  fi  guariteci*»  li  difetti  di . gambe  , fendo  che  nelle  ca- 
r,j<omììj».  uè  delle  altre  miniere  le  gambe  s’infermano  i quel  che  chiamano 
Fiore  della  pietra  Afìa  c molto  limile  à farina  , efficace  à molte  cole; 
/il“-  &c  nell'effigie  fimileà  pomice  roda  . Theophrafto  , e Mutiano  crc- 
jtmrùitfi-  dono,  ohe  vifiano  pietre  che  panorilcano}  e dice  Theophiafto,che 
ir,Tc»mit,  fìritrouil'Auoriodicauadi  color  bianco , e nero  : c che  naleeno  o(- 
fi  di  terra  -,  e che  fi nccouin  pietre  di  condizion  di  offa,  c pietre  che 
moli  rana  effigie  di  palme  intorno  Monda  d’ifpagna  , ciò  fempre  - 
che  fi  rompono  ; vi  fono  anco  le  pietre  nere,  (limate  invio  de  mar- 
vJnrmKtf-  mi  > come  èia  pietra  Tenaria  . Dice  Varronc,  cheli  marmi  neri  di 
' Africa  (ono  più  laidi,  che  li  di  Italia  , e che  li  bianchi  fono  pifiduri 
al  torno  ,chc’l  marmo Pario . Dice  1 ideilo , chela  Selce  Luncfe  fi  le- 
ga con  la  (erra  : e che  la  Tufcolana  folta  in  pezzi  al  fuoco  j c la  Sabina 
folca  di  colore,  dandoli  Foglio  pigli  luftrorc  : c che  in  Bolfenalì 
lìanoritrouatc  le  mole  giratili-,  certo  è che  non  fi  ritroua  quella  pie- 
tra più  vrilc , che  in  Italia,  & è propriamente  pietra , non  fallo;  in  al, 
Titrr*  v-.jc-  cune  prouintic  del  tutto  non  fi  rittoua  > evi  fono  in  quello  gcno  al- 
‘moda . àl\tr-  cune  più  cenere  , che  fi  pulilcono  con  pietre  da  arrotare,  c che  di  lon- 
t"  tano  fanno  apparenza  di  (crpcntini  } rcfille  queflo  geno  molto  all'- 
aria, fendo  che  molte  pietre  non  altamente, che  li  legni, pacifcono  dal 
Sole,  dalle  pioggie»  e dalle  tempellc  ; fono  altre  pietre,  che  non  fofin- 
(cono  il  lume  della  Luna  ; Scaltre  che  dalla  veedaisu  a fi  ruginifeono,  c 
che  dall'oglio  perdono  la  candidezza , 

Molar»,  e Perite , Alcuni  chiamar)  la  pietra 

tori» differì  Molara  Pyrite,  voce  che  lignifica  l’ifteflo  che  focara  : pcrciochc  dec- 
Kidcrjmt,  pjctra  concine fuocojma  vi  c vn’altroPyiiccvc’hà  fomiglianza  co’I- 
ofiraitc.  Rame  ; tra  qual  è vn  geno  di  condizion  grauifììma, chiamato  viuo 
che  dà  molto  fuoco . La  pietra  Oflracica  Irà  iomigitanza  di  toftola;e  fe 
ne  feruono  à pulir  la  pelle  , l'Amianto  è firaileafi’ Alume  ; non  perde 
niente  dal  fuoco;  il  Geode  intendiamo  dall’argomento,  che  abtjrac- 
Miiuiti,  cialaterra-,  il  Meliche  rimette  il  fugo  dolce  , in  fapor  di  mele  } il 

Gagate  hà  il  nome  dal  luoco , e fiume  Gage  di  Lycia.  Dicono,  che  in 
c Leucolafia  cacciato  dal  mare,  e fi  raccolgaiui  fra  dodici  ftadij  >&  è 

la  pietra  Gagate  nera , piana , pumicofa,  non  differente  molto  dal  le- 
gno, leggiera , fragile,  e di  graue  odore.lc  fi  pefthdelineando  con  ella 
li  vali  deterrà  , non  fifcancellano  ; e quando  fi  brucia , rende  odor 
M4ri„ifii»  di  folla  *,  è marauiglia  , clic  fi  accenda  con  l’acqua  , efifpengacon 
dii  G*s*te . j>0g|,0  pe  pfctre  di  fpougia  fi  ritrouano  naturalmente  nelle  fpongie. 
La  pietra  Frigia  hà  il  nome  dal  pafe.  Se  è gleba  pumicialà,  fi  brucia 
bagnata  prima  devino,  c (ì  loffia  con  mantici , finche  arroffifea  , di 
nuouo  fi fpengc con  vin  dolce,  ìlchefifatrc  volte;  & è in  vfoditin- 
Timt  sàe-  ger  le  vedi  . La  pietra  Selenite , che  alcuni  chiaman  Spiuma  di  luna  > 
dm™  per  ritrouarfi  piena  la  notte  nelle  crefcenze  lunari  , nafee  in  Arabia 
bianca,  trai  parente,  leggiera,  rafèhiataj  fi  dà  in  beuanda  àgli  epi- 
lettici', 
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Iettici  ; e fiferuonodieflaappcfaalcollo  le  donne  contro  le  malie  ; fi 
fiima  anco,  che  appefa  àgli  alberi,  giouilalorfruttificationc. 

Autore , E noi  diciamo  , che  la  pietra  Selenite  fia  nel  geno  de 

Talchi , che  per  efl'er  lucida,  c perche  nelle  minere  di  pietre  feguc.  e,t-‘ 

alquanto  l’apparenzadi  (piuma,  fu  detta  Spiuma  lunare  5 alcuni  Ili- 
mano,  che  da  gli  antichi  ruffe  con  quello  nome  chiamata  la  Perla  de 
nofiri  tempi- 

Thyita.  Diolcorridc,  La  pietra  Thyi- 

ta  nafee  in  Ethiopia , haue  alquanto  del  verde  , nel  che  imita  l'Ialpi; 
rimctteilfuccolatteo,cmordc  molto  , onde  hà  virtù  di  purgar  gli 
annuuolamenti della  vifta  - Autore.  Dalchc  incendia-  ZVtù'J&i 

mo  la  detta  pietra  efler  nel  geno  de  Morochthi . ■ 

Pietra  Hematite,  e Schifto.  Diofcorridc. 

La  pietta  Hematitc  la  eccellente  fi  rompe  facilmente  , &c  è di  color 
làtio.ò  nero,  & in  fefteffa  dura,  e limile;’ lenza  mefcolanza  di  brut - 
ture  , òdilocrlò  di  linee  : fi  ritroua  nella  rubrica  finopica:  e fifa  an- 
cora dalla  Calamita  lungamente  cotta  . Quella  che  è naturale , fi  ri- 
traila nelle  minere  di Egicco  : ma  lo  Schifto  fi  ritroua  in  lberia  di 
Spagna  : fi  filma  eccellente,  quel  c’hà  color  di  zafflano  fi  rompe. 
facilmente , e fi  fende  in  file  lunghe  , che  egli  hàin  guila  di  pettine , « * coler 
c di  fale  ammoniaco  ; alcuni  contrafanno  l'Hematite  con  la  radi- 
ce  dello  Schifto  ,!fotterrato  nelle  ceneri  calde,  finche  pigli  il  colore 
di  Hematitc  ; ma  fi  conofce  il  falfificato , perche  fi  fende  in  fila  dritte,  io  schifo, 
come  pettine , ilche  non  fa  il  vero  Hematitc  : fi  conofce  anco  nel  colo- 
re , percioche  il  falfificato  haue  il  color  florido , èC  L’Hcmatite  vero , 
l’ha  carneo,  efimilcalCinnabari. 

Pietra  Aquilina.  Plinio. 

La  pietra  Actitc  hà  gran  fama  , e come  fe  ne  piglia  argomento  dal  no- 
me , fi  ritroua  neih  nidi  delle  Aquiline  ; c dicono, che  ve  le  ne  ritroui- 
noduc  (pene  : dicomafchio,  efemina  j le  iue  maniere  fono  quat- 
tro . In  Africa  e piccola  , e molle , Óc  ha  dentro  di  fe,  quali  nel  ven- 
tre, argilla  fuaue, e bianca , & effa  è friabile  ; quella  è filmata  di  feflo 
fcmmuiQ  : il  malcolo  nafee  in  Arabia  , duro  limile  à galla,  rollato 
c c’hà  nel  ventre  pietra  dura  : il  terzo  geno  fi  ritroua  in  Cypro,  limile 
di  colore  à quelli  che  nafeono  in  Africa , ma  più  ampio , e piu  dilata- 
to , perciochc  gli  altrilòno  di  rotondità  più  gonfia  : hà  quello  nel  mìnimi. 
ventre  vna  arena  gioconda  con  pietruzze  : & effe  è così  molle , che 
fifgrettola  con  le  dita  , nel  quarto  luoco  è l’Aquilina  Taphiufia.,  stqmim* 
che  nafee  prdso  Leucadc  , &.tl  luoco oue  nafee  è a delira  à coloro,  Cytrt*' 
che  da  Taphiulu  vanno  à Leucadc  -,  fi  ritroua  nelli  fiumi  bian- 
co , eritondo  , nel  ventre  di  detta  Aquilina  fi  ritroua  l’ajtra  pia  tra.  c.u,mo  mi 
detta  Callimo. , di  corpo  teneriftìmo  : allegate  le  Aquiline  alle  don- 
nc , ò à quadrupedi  ritengono  il  parto  : c li  1 imuouono  mentre  fiano 
per  partorire  . La  pietra  Samia  fi  ritroua  nelliftelsa  ifola  ouc  hab-  PJ,u*  s‘ 

biam 
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biam  detto  ritrouarfi  la  terra  Samia  , vtile  in  vfo  di  pulir  l'oro , c di" 
tierfi  vfi  di  medicina  ; la  (ira  prona  è,  che  (la  graue,  c bianca;  La  pietra 
c Araba  c limile  ad  auono  , vtile  bruciata  à dentifrici j . In  Syphno  è 
vna  fpczic  di  pietra , che  s’incaua,  e lauora  al  torno, in  va  fi  vtili  à cuo- 
u£l"?el  ;<  ccrc  d cibo , & à conferuar  le  viuartdc  ; il  che  vediamo  anco  farli  della 
Fu**  chip  pietra  verde  da  Como;  ma  nella  pietra  Syphoniaè  di  fegnalato,  che 
’ufa  {caldaia  , dall'oglio  fi  annerifea , & indurila , elfendo  ella  di  natura 
molliflima;  in  Belgio  fccano  vna  pietra  bianca  con  ferra  , nel  modo 
'«/'.a**  de  legni , e con  maggior  faethei  , in  feruizio  di  tegole,  &imbrici,e 
Zifùm"  fc  pur  piaccia  , in  modo  di  coprire  detto  à coda  di  pauone  ; quefte 
pietre  fi  fanno  tali  con  la  ferra  ; ma  le  pietre  fpeculari  volendo  dargli 
nome  di  pietra  , come  fc  gli  dà  , fi  aprono  da  fèftefle  facilmente  io, 
qualfiuoglia  fottigliezza  di  crufta  ; vn  tempo  fi  haueano  quefte  dalla 
Spagna  di  qua  ; dopo  fi  fono  hauute  di  Cypro,  Cappadocia,  e Sicilia; 
fono  nondimeno  da  pofponerfi  le  altre  tutee  alle  di  Spagna  , e Cap- 
padocia , che  lono , e molliflìmc  & ampiflimc  ; fono  anco  le  fpeculari 
in  Bonoma , che  è in  Italia , breui  e macchiate , legate  à felci,  che  non 
mcn  fono  della  condizione  ìftcfla  delle  di  Spagna  , che  fi  cauanoda 
pozzi  in  molta  profondità  ; fe  ne  cauano  ancora  rinchiufè  dentro 
fallo  fotterra:  qualfieftrae,  e taglia,  ma  per  lo  più  fi  cauano  libere, e 
da  fe , non  mai  più  ampie  di  piè  cinque  ; i limano  alcuni , che  fiahu- 
mor  di  terra,  cne  fi  agghiacci,  nei  modo  dello  criftallo;  ouefivede 
, _ manifeftamentc  l’humor  condenfarfi  in  pietra  ; perche  mentre  le.. 

pri'/ii"-  fiere  cafcano  in  detti  pozzi , le  midolle  delle  loro  offa  tra  fpazio  di 
lificìustt- vno  lonemo  fi  trafmutanoin  pietra  deU'iftdTa  naturali  ritroua  al- 
tJm . le  volte  nera  : ma  la  natura  della  bianca  c marauigliofa , che  elfendo 
di  così conolciuta mollezza , pacifee il  Sole  .eli freddi , e non s’inucc- 
chia  ; quantunque  veggiamo  molte  piatre  inuccchiarfi  . Nel  prin- 
cipato  ai  Nerone  in  Cappadocia  fi  ritrotiò  vna  pietra  di  durezza  di 
marmo  bulico  , trafparentc  nelle  para  anco  oue  auueniflero  vene 
gialle,  che  dal  l'effe  tco  è fiata  chiamata  Phengite  ; c di  quella  pietra 
ne  fabricò  il  tempio  della  Fortuna  , chiamata  Seia  , confccrata  dal 
Re  Scruio , abbracciandolo  nella  fila  cafa  aurea,  dentro  di  cui  aperte 
le  porte  di  giorno  era  luce , che  non  parca  trafmefla  , ma  rinchiufà  , 
nel  modo  che  le  pietre  Speculari  fanno . 

De  gli  altri  geni  di  pietre  'utili  ad  opere . 

Cap.  XI,  Di  Plin, 


HOra  paftaremo  alle  pietre  operarie  , c prima  ragionammo 
delle  Coti  con  quali  aguzzano  li  ferri  ; lono  molti  fuoi  ge- 
ni i le  Cretefi  han  lungo  tempo  ritenuta  la  lode  prima  ; apprcflò 
c«i  °u*Kc . je  Laconicc  dal  monte  T aygeto  , l’vna  , e l'altra  de  quali  han  bifo- 
gnodioglio  ; tra  le  Con  Aquario  la  prima  lode  c della  Naxia  , ap- 
preso 
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prcfTo  cklI’Armcrwaca  , le  Cori  Citicie  richiedono  celio,  acqui.  * Cete  cèmr/tt 
le  Arfinoeiice  richiedono  l’acqua  folamcnre  ; le  pc  Iona  ritrouatc  in  * **£  * a 
Italia  , che  con  acqua  preftiftìmamente  tirauano  il  caglio,  &c  oltre 
le  Alpi  le  chiamate  Pafsernici . Vi  è vna  quarta  maniera  de  Coti  vtile 
àtofaron  ,chc  fèrue  con  lofputo  humano, molici  frale:  nel  qual  geno 
fono  principali  le  Fiamminitane,  nella  Spagna  di duà. 

Sin  qui  delle  Coti . Hora  trattiamo  delle  pietre  in  vio  de  ciìJaIìmmì 

edifici):  alcune  ne  fono  tanto  molli,  e facili  à diflìparfi,  che  perciò  fono 
Rimate  inutili  nc  gliedifieij  : ma  alcuni , luochi  nonne  hanno  al- 
tra , come  è Cartilagine  in  Africana  cui  pietra  viene  fcauata  dall’odo-  ftfteniitc  farei 
re  del  mare,  fregata  dal  vento,  c battuta  dalle  pioggie,  e pur  fi  confer- 
uano  con  la  diligenti  de  gli  huomini,  che  impegolano  li  murùal  qual 
rimedio  ricorrono.pcrchc  le  rintonicafsero,  l’iftelsa  calce  dell’intoni- 
catura  le  corroderebbe: indi  ne  è nato  il  raotco,che  Carthaginefi  fi  fcr-  di  edifici)  ycr 
uano  della  pece  per  gli  muri,e  della  calce  per  gli  vini;à  córrano  diqucl  fé”*'  /0 
che  gli  altri  fanno, che  nell’vfo  de  tetti  della  calce, c ncll’vfo  de  vini  del 
la  pece  fi  (cruonoic  vn’altrafpezie  di  molezza  nelle  pietre  di  Alba, c di 
Fidcna  prefso  Roma, nel  Genoucfaroanco,cncH'Vmbria,eMarcaTri. 
uigiana  vi  c vna  pietra  bianca,chc  fi  fega  con  la  ferra  à denti  quali  qua  Tl!,rtrt^} 
tunque  fiano  facili  al  lauoro , refiftono  nondimeno  molto  alla  fa  riga. , u >««#>«. 
mentre  diano  al  coperto;  ma  rilafciano  le  (cheggie  allo  fpruzzo  dell'- 
acque, alli  ghiaccile  brinex  mé  refiftono  all’humidità.&all’aUra  dal 
mar  mofsa;  il  Tcuertino  forte  per  quanto  all'altre  cole  appartenga, fai-  stia  diati 
ta  nondimeno  in  pezzi  nel  vapore:aellc  Selci  le  nere  fonole  ottime  : in  u,m 
alcuni  luochi  fono  buone  le  rofsc,&  in  alcuni  luochi  le  bianche , come 
fono  nelle  cauc  Aniciane  ,del  tcnimento  Tarquinicl"c,d  intorno  il  lago 
di  Bollena,  c nello  Scatonielc,  à quali  non  nuoce  il  fuoco  : e fcol- 

pitcìnvfodcmonimenti,  ftanno  incorrotte  contro  la  vec-  nar4vtrti 
chiai  a;di  quefte  fi  fanno  le  forme  da  tragitearui  il  Ra-  che  non  fi  rl~ 

me  ; vi  è anco  vnapietra  verde, che  grande-  tm*m*s* 

mente  refifte  al  fuoco,  mainnefsuna  , 

parte  abondante:  & ouc  ne  fia,  fi 
ritroua  pietra , e non  fafso  : 
lapietra  gialla  poche 
volte  e vtile  in 
vlo  cemen- 
to. 
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Qtuio'hab- 
èia  à trattar, 
fi  folli  /* 
$m#k  libri . 


Coralli  stu- 
dierà no  ritm- 
arla. 

Dimorfi  pro- 
f rieri , e na- 
turo nel  geno 
Corallino . 


Corallo  vige, 
oa  daftfletfo, 
& anco  iru 
mododsvefie 
di  altre j 
pianto . 
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NATVRALE 

DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  VIGESIMOSETTIMO  * 

Nel  quale  fi  tratta  dell  e confidenze,  e vegetali  maritimi. 

Ri  afmtodt  quel  che  fi  è trattato  : & che  re  (la 
da  trattar fi,  Cap.  I, 

Abbiamo  fin  qui  trattato  delli  primi  corpi  ficmplì- 
ci.  e delle  prime  differenze  de  comporti  , che  iru 
cllì  fi  concreano  : c varie  fpezie  di  minere;  c mo- 
ntato mfieme  come  le  detee  cofe  vengano  accom- 
modatc  all’humano  vlojfcguc  la  confiacrazion  del. 
l’altre  cofe  da  principio  da  noi  propofte  nel  genodi 
piante,  e di  ammali , ò tralafciatc  del  tutto  da  icrit* 
tori  , e non  auuertitc  ; ò in  parte  non  offeruate,  lafciandone  la  di- 
ftefa  dottrina  à coloro  , che  di  proprio  mftituto  han  pigliato  «u 
trattarne . 

-, 

Del  geno  de  Coralli . Cap.  IL 

LI  Coralli  fono  numerati  tra  le  piante  c’han  vita  nell'humare:  ouc 
naturalmente  molli  fi  ritrouano  , quantunque  cft  ratti  nell'- 
aria s’irtdurrtcano  in  confidenza  manifefta  di  pietra  da  calce  , co- 
me veggiamo  edere  molte  parti  di  animali  aquatici  -,  fono  li  Coral- 
li generalmente  ramofi  , &C  han  differenza  nell»  colori , chcaltrine 
fiano  rodi,  altri  bianchi,  altri  neri  : ÒC  altri  ftriati , altri  con  imprefi- 
fiom  ftellari  -,  euui  oltra  di  ciò  vn’altra  ditìcrenza  di  Coralli  artico- 
lari, il  cui  corpo  è comporto  de  parti  l'vna  de  quali  all'alcrc  con  arti- 
coli fi  alliga, nel  modo  delle  olla,  e membri  animali . 

Corallo  rortTo . 11  Coralloroflo,  c vegetale 

marino  , il  fuo  primo  tronco  di  mano  in  mano  fi  dirtribuifee  in  rami 
minori , quafi  albero  nudo  priuo  di  fogli , e frutti  ; Se  è fuftanza  pe- 
trigna denfa  , che  riccue  pulitura  eccellente  i fi  ritroua  attaccato 
à (cogli,  ò forfè  à fuftanza  teftacea,  e fi  ricroua  vegetare  nofi  folo  nel 
fuo  proprio  foftenimcnto  , ma  anco  appoggiato  in  modo  di  verte 
ad  altre  piante  legnofe , di  figura,  c rami  aderto  fimili , che  mentre 
rtanno  interi  non  maftranodiuerfità  alcuna  da  gli  altri  Coralli , fin- 
che fatta  rottura  per  qualche  accidente , fi  feopre  l’intcraneo  lcgnolo  * 

c 
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& e per  lo  piu  il  Corallo  di  color  viuacc  , di  rughe  piccole,  che  con 
filo  continuato  accompagnano  di  mano  in  mano  li  tronchi  ; ila  non-  - ,*  u o- 
dimeno  naturalmente  f^raueftitodi  vna  fotùliflìma 'tunica  erti!  loia , 
che  copre  mentre  egli  è rozo,  l'apparenza  del  viuace  colore  , che  poi 
lè  gli  (copre  dal  pofimenfo  , Lauoraiì  in  bottoncini  per  fornimento 
coronale  del  fe  donne,  à quali  giunge  grazia  ; le  ne  appendono  fanti  à 
colli  de  fanciulh.quafi  amuleto, contro  le  malie  . LafodezzadelCo- 
ralle,  quando  fiapoftoà  fuoco,  fi  (h'oglic  in  pam  circolari , de  quali  . 

JVna  circonda  l'altra  , nel  modo  delle  piante  legnofc  : quantu  nque 
•pria  , che  fia  tocco  da  fuoco  , il  fottìo nonie  dillingua;  &c  fuftan-  ^ ^ 
za , che  interamente  fi  cuoce  in  calce  ■>  càlacinato  dentro  dì  pomice  * „ ,«,««»- 
pefta  , le  commiinica  la  tintura  ; fono  nondimeno  nclla  dctta  (pezit 
de  Coralli  diuerfe  maniere  de  colori  : perciochc  altri  fono  l offi , di  co- 
.■ -lorcjuTrchi, altri  dilàuàti, Scaltri  pendono  al  giallo:  alcuni  fono  di  co 
Jor  fofeo, e fanno  varie mefcolauzcsquafi  habbianconfìltcnzada  fugo 
men  purgato,  e vario.  J < f-1  ^ 

Corallo  nero.  Il  Corallo  ncrohcllafuftanza 

del  tutto  fomigha  al  rofio:  diuerfo  folamcnte  nel  colore  , che  in  elide 
nero.- &è  rare  volte  veduto . 1 Corallo  bianco. 

Il  Corallo  bianco  non  altrimcnrc  che  il  nero,  nella  dcnfkà.e  pnlitezzà 
che  riceue.  & in  tutte  l’altrecofe  fomiglia  al  rofso;  la  fua  bianchezza  è 
pu  ra,c  lattea:  & c alquanto  raro . <■  1 

Corallo  flellato . Il  Corallo  ilei  lato  fi  hà  dall’Occa- 

no,&è»cllafuftanzafìmilcàg(ialtndettiidtcol0rpurobiai!co  , mi 
nella  efterrva  fuperficie  notato  per  tutto  di  piccole-,  e folce  tmprcfl  torri  ,>*£$»*!« 
limili  à fteUe.ondenc  ha  il  nome;  e pianta  nel  geno  de  Coralli  alquarf. 
to  grande,  di  tronchi, e rami  ritondt , fchiacciati  alquanto  per  vn  Ver-  ‘ [ 

fo.  Corallo  articolato. 

Al  Corallo  a rcicolatofi  hà  quefto  nóme  da  g li  annodarrtenci,che  tiene  .,.u. 

fimili  alle  giunturedi  animali  ; c vegetale  rifso  à (cogli, e ramofo  nel  ^Jìiusui 
modo  de  gli  altri  Coralli,  compofto  di  pezzi  fimili  allofsa  de  flinchi 
dianitnahlangmgtii  , de  quali  l’vno  al  l’altro  oon  profondi  articoli  fi 
congitmge;  fono  dunque  detti  pezzi  di  figura  dritta, nodòftnellfc  certe  ' 

c Anaci  nella  fuperficie  per  lungo  ; di  fultanza, denta, bìaiKa, forati  for 
lo  con  vn  fotcil  meato  dritto  nella  parte  intima,  che  è via  della  midol- 
la, che  facendo  principio  dalla  radice  per  tutri  forami  fi  comparti 
fc  itiglieli  la  grofscz/adi  cialcunoofso  in  più  tuniche  manifd lamentò 
cpeicofs©  facilmente  fi  fonde  per  lungo;  ncU’iftcffi  Coralli  oltre  cfel-  cmiuìtu 
le  dette  patti , che  fono  in  vece  di  ofso,  e che  fi  giuntano,  vi  -è  vna  gróf-  ZiinUif!* 
fa  corteccia  bianca  di  fuftanza  fimilmente  Corallina  continua  , che  la 
pianta  rutta  Vcficidillequaliofsci  uazioni  tutte  manifeltamcntc  cono'- 
foiamo  nel  geno  de  Coralli  il  mouimento  articolare . 
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Etri  vicini 
a IU  etti  di- 
voti  de  Co- 
ralli . 

Differ wxjù 
nelle  f-fetfi- 
eiedt  Tori, 
Meati  inter. 
mi  come  di* 
f corrano  nel 
h rugoft . 
Adenti  inter . 
ni,  come  di- 
fc  errar  a ud- 
ii puntati . 

Nel  Toro 
grande  ite, 
arene  fi  di - 
mmttifce  la 
grofftzjue  de 
remi. 


SpeffexXA  d* 
wfecature, 

$ di  rima- 
menti  nel 
Pero  ramofo. 
Adenti', come 
decorrano 
nel  ramofo . 
Meati  come 
difeorrano 
nella  Alile 
fora . 

Toro  ftmilta 
a Situi na . 
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Pori,e  loro  differenza . Cap.  IIL 

V I Pori  fono  vegetali  di  fuftanzaà  Corallo  propinqua  , differenti 
1 j da  quello  nella  porofità , che  è de  Pori  propria  ; fono  nondimeno 
di  cllì  alcuni  più  , alcuni  meno  aH’cffere  de  Coralli  vicini  : ma  tutti 
communemcntc  bianchi  ; quelli  che  più  bianchi,  e più  denfi  fono, 
oltre  che  nella  fuftanza  più  a Coralli  fi  fomigliano  : ritengono  an- 
co più  l’ifteflo  modo  di  ramificare  . Sono  li  lor  tronchi  in  altri  di 
fupcrficie  rugofa  , in  alcri  puntata  ; li  rugofi  hanno  le  linee  delle  ru- 
ghe correnti  per  lo  lor  lungo  , che  di  mano  in  mano  fecondo  li  rami 
lì  appartano,  &c  effe  l’accompagnano  j hanno  anco  li  meati  nella  lo- 
ro incerna  fpongioiità  correnti  per  lo  lungo  delli  rami , con  parti- 
menu  appoggiati  fui  commun  filodi  mezo . Quelli  la  fupcrficie  de 
quali  c puntata , hanno  li  meati,  che  à modo  di  linee  dal  centro, par- 
tendoli dal  filo  mez'ano  Verfo  il  circuito,  la  groflezza  del  Poro  tra- 
uerfano.  Poro  grande.  - 11  Poro  che  chiamia- 

mo grande , da  vna  radice  lì  diffonde  in  rami  ; il  tronco  alla  radice  è 
quali  in  groflezza  di  braccio  hnmano  : ina  paragonato  al  gcnodc 
Coralli  non  hauc  altezza  cor rifondente  : percioche  con  brcui  in- 
terualli  , fecondo  che  caccia  li  tronchi , diminuifee  nella  groflezza: 
onde  in  poca  altezza  del  tutto  manca  ; termina  in  germogli  digran- 
dezza  di  piccoli  pollici  j dunque  nclli  tronchi  maggiori edenfa  co- 
me Corallo , negli  virimi  germogli  è molco  porofo,e  frale;  è quello  di 
color  bianco,  di  iù perfide  rugofa , & hà  le  altre  confegucnzc  nella  ge- 
nerai conlìdcrazion  dette . 

Poro  ra  mofo . Il  Poro  ramofo  hi  fimilmcntc 

effìgie  di  bianco  Corallo  ; tiene  il  nome  di  ramofo  dalla  molta  fre- 

3ucnza  d’inforcature, e rami , che  li  danno  dilatazione  -,  ha  nella  ra- 
ìce  groflezza  di  dero  humano  : de  rami  propriamente  ritondi  di  fu- 
perficie  punteggiata  con  la  conlòguetua  aerea  de  Pori , che  da!  filo  di 
mezo  partendo^ /cauerlano  la  lùa  groffezza;fi  dilata  per  lo  più  in  am- 
piezza di  vna  fpanna,  & è nella  durezza  del  geno  de  Pori  più  à Co- 
ralli vicina.  Mille  pora . 

La  Mille  porahà  moltitudine  di  germogli,  chea  modo  di  folte  can- 
nuccie  accozzate  infiemenafeono;  hà  dunque  ciafctm  nafcimcnto 
forma  di  canna  con  fuoi  nodi  , con  la  fupcrficie  rigata  per  lungo , c 
fua  confegnenza  de  meati. 

Diuerfità  altre  de  Pori . 

Oltre  delle  dette  , vi  fono  diuerfità  akrc  de  Pori  , de  quali  hora 
diremo  •,  de  quali  vi  è la  (pezie  nel  figuramentofimilc alla  Saui- 
na , pianta  terreftre  : percioche  hàella  rami  foctili , e comprcflìpcr  vn 
verfo  : & è di  fupcrficie  punteggiata  con  piccole  eminenze  da  gli 

punti: 
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punti;  & vn’altro  che  nel  rameggiare  imita  le  corna  de  cerni , di  fu-  corno  di  «r- 
pcrficie  punteggiata , di  altezza  men  di  fpanna  ; & la  Rete  pora,che 
è di  foglio  continuo  alquanto  crcfpo  , ordinatamente  trasforato,  fi 
che  rall'omiglia  reticciuola  , che  dal  nafeimento  và  verfo  l’ orlo , di- 
latandoli in  modo  di  tazza  con  l’orlo  incrcfpato;  Se  la  Frondipora  di  fmi***. 
conditionvicinaalladcttaRctepora,  con  le  forme  de  fiondi  fimi- 
li  ad  affenzo,  Se  herbe  nello  ìflelTo  modo  intagliate , con  eminenze 
nella  parte  citeriore  limili  à cortole  , e nerui  de  fogli  : ouc  li  ftremi 
delli  fogli  intagliati  fi  giungono  in  modo  , che  fanno  ancoalquan-  infin- 
to apparenza  di  rete  ; & vn’altra  fpczic  de  Pori  limili  à matarta,di  fi- 
loconcauo  , quantunque  fottil  fia  , e fi  appoggia  ad  alcre  fuftanze ; fjj t 
c vi  è il  Poro  tubularc , che  tien  forma  de  picciuoli  tubuli , da  cui  na- 
feono  altri  tubuli  , rugato  nella  fupcrficic  di  dentro  , e puntato  nella 
difuori,eporofonellaifteirafuftanzadellecruftc  ; fi  ntroua  dentro 
di  erto  fpeflò  materia  di  Alcyonio , ò altra  fuftanza*,  Se  vn’altro  da  al- 
cuni detto  Anguino  , perche  raftembra  Ipoglia  di  ferpe  . Quello  è v 
confiftenza  apprefa  d’intorno  le  radici  di  alga  , ò di  altra  fimil  ma- 
teria, e quafi  incruftatura  comporta  di  molte,  c fottilirtimc  fjpoglie, 
de  quali  l’vna  verte  l'altra  , limili  per  la  condizion  del  colore  , torti- 
glie zza,  & imprefliani  , delineamenti  à fpoglic  de  ferpi , c fuftanza 
porofa  , e molto  fragile  per  la  ftrema  lottigliczza  delle  tuniche  , di 
color  bianco  , Se  ouel'vnatunicha  dall’altra  fi  fepara  di  (plcndidez-  , 

za  argentina  ; Oltre  delle  dette  vi  tono  le  chiamate  da  alcuni  Ma- 
dripore,  nafeimenti  cannolari,che  prouengono  da  vn  commun  ceppo, 
attaccati  tra  di  fe  nalle  radici  : onderapprefentanformafimileàfauo 
lono  quelli  nalcimenti  cannolari  di  fuftanza  limile  ad  orto  fpongiofo,  c 
ciafcun  finitoe  in  vna  concauità  compartita  con  partimenti  dal  cen- 
tro , e con  vn  fioretto  in  mezo  dell'  illefla  fuftanza  ; di  grandezza  di 
piccolo  deto  : di  groflezza  eguale  dal  principio  allo  ftremo  , rugati 
difuoriditrauerfo,  il  che  in  nelsun  de  gli  al  tri  detti  Pori  auuicne;  fo- 
no anco  coucrti,  mentrefono  di  recente  pefcati,  di  alquanta  fordidez. 
za  purpurea,  che  dopo  nel  tempo  leguentc  fi  annerisce , 

Tubnla.a  purpurea . 

Alle  dette  maniere  de  Pori  è di  condizion  limile  la  Tubulara  purpurea  Tj»Ur*. 
confiftenza  marina,  comporta  di  piccoli  tubuli , ordinatamente  acco-, 

(lati  inficine,  di  color  viuo  puniceo,  concaui , e lifei  di  dentro , e fuori , 

Vniti  da  alcune  trauerlè  crude,  dilpofte  con  eguale  interuallo  ; fi  fti- 
ma  madre  oue  fi  concreino  animali  marini,  nel  modo,  che  le  api  nello 
faui  ; da  alcuni  c numerata  tra  gli  Alcyomj . 
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RtaJfunZjion  dell e co  fé  dette . Cap,  IV. 

DEllc  dette  confidenze  lapidee  altre  fono  riconofciute  femplicc- 
mentc  fiotto  fpezic  di  piante  lapidee , come  li  Coralli  fiono , c le 
fpezie  de  Pori  : altre  degeneranti  al  geno  di  animali , come  le  Madri- 
porc,  de  quali  altre  fiono  di  primo  nal'cimento,  altre  diramano,  e pi- 
gliano arduamente  aggiunta  , indurandoli  la  parte  antica  in  ma- 
nifcfia  confidenza  corallina  , e concreandofi  le  noue  , aggiunte 
in  confidenza  nuda  di  Poro  , e di  fiordidezza  camola  ; malaTubu- 
lara  vltimamentc  detta  , è fiempliee  conccttacolo  di  concreazioni 
animali. 

STZZ1Z  DI  COI^^LLO  DI  COLO\  Tir  Biotico 
punti  cch  tatto  nella  fuafuperficie  : tuhercolofo  : di  tronchi  molto  più  grojfi 
thè  il  roffo  : nafte  nell1 Oceano^  e fi  ritroua  anco  nel  Alar  maggiore . 
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CORALLO  STELLATO  STEZIE  DI  CORALLO  M E SOLIDA, 
e mcn  bianca  , che  il  precedente , portata  à noi  da  mari  di  Spagna , 
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CORALLO  H.T  1 C 0 L U T 0, 
portato  à noi  da  Maiorica  ifola  . 
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M^Dt^ETOI^^  y ^^SCIMETiJ0  FOLTO  DE  TO\I 
intalgiati  in  modo  di  jlellojcon  fremita  piana:han  alcuni  vejligij  di  mem- 
brane in  detta  fremitale  tulle  carnea  che  in  ejfa  peruengono . 


M U D I^ET  0 Hjjt  Hjji  MO  S COVALE  5T  I^E  M I T U T E PKM  E 

in  piattonici  modo  dell * altra  detta: fi  vede  nelle  parti  defuoi  tronchi  molta  differenza  , 
p adoritele  parti  che  fono  in  luoco  de  tronchi  primi Jono  denfeye  bianche  in  modo 
de  Coralli,  le  feguenti  e che  fono  quafi  annue  aggiuntCyfono  rare 5 e deboli  y 
e di  color  ofeuroy  e purpureo^  contenenti  alquanto  di  fu/lan^a  fintile 
A membrana , onde  puote  argomenta, fi  ejfere  in  ejfa  participa- 
Zjondi  ulta  fenfitiua  , nel  modo  che  è nelle  vele 
marine  , e nelle  fpongie . 


Ggg  3 PORO 
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Efchara  marina . 
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FI^Ot^D  I T 
Efchara  marina . 


TVBVLA\A  TVRJPVRJ^i  , ^LCYO'KIO  MILESIO  SECOVOO  jtLCt^J  • 


PORO 


DELL'  tìlST.  NJTVRALE 


t olio  -JKcr  ‘K0  » -ur  4 / m e e ^ d .a  k.c  e, 

fi  covare*  ned  acque  fai jc  or.*  Jta  U mar  quieto ,<t'  intorno  V alga9&  altri  corpi  ; 
jì  ritraila  appo  ttofticl  mar  mortoj'otto  E aia , 


Sauaglia , La  Sauaglia  è pianta  nel  rameggiare , 

e l’effigie  tutta  Umile  à Corallo  , di  lùllanzadi  legno,  nera,  dotila , c 
lùcida  in  modo  di  Ebeno  pulito.  Hanno  (limato  li  medici  de  tem. 
pi  nollri,  che  fu  l'Antipathe  , c Corallo  nero  di  Dioicoride  , ingan- 
nati dalla  molta  fomiglian2a  , che  la  Sauaglia  tiene  col  Corallo  pu- 
smiiuj;.  lito  ; ma  come  fi  edotto , fi  ritraila  vna  propria  fpezie  di  Corallo  ne  - 
ro  > crelce  laSatiaglia  in  grollezza  più  che  dt  pollice , Se  altezza  più 
c^e  gombito , c li  ritroua  fpefl'o  di  lùftanza  di  nero  Corallo  velina . 

r*u,ncn.  Allaconfiderazion de  Coralli , e Pori  ,chcquantunquefianodicon- 
dizion petrigna,  eli cuocanoimcalce,  fono  nondimeno  riceuuti  io. 
numero  di  piante  , fegue  la  confiderazion  de  vegetali  di  confidenza 
hcrbacea , ò carnea,  la  condizion  de  quali  s'incarbona , ÓC  incenera  ,6C 
c mamfeitamente  fibrola,  ò carnofa . 


Tartufi 
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Tartufi.  Cap.  V. 


G Li  Tartufi  fono  vegetali  di  forma  globolà  ineguale  , generati 
fiotto  la  corteccia  della  terra;  di  fiultanza  tal  loia  tenera,  ateaà 
nutrire, naficono  in  luoghi  arenofi,e  tra  le  ltcrpi;li  noftrati  crcficono  per 
lo  più  in  groflezza  di  melo,  con  corteccia  nera , umida,  erimofia.-la 
fufhnza  di  dentro  è di  color  latteo  , e fiono  ccmnninemente  grati  al 

{;ufto  ; fono  altri  Tartufi,  che  altrouenafcono  di  fiuperhcielilcia, pai- 
idi,  più  piccoli,  ma  al  gufto  ficiappiti  ; alcuni  fie  ne  ncrouano,  che  con- 
tengono dentro  di  fc  arena,  e brecciuole,  ò altra  materia  j il  che  loro 
auuiene  perche  il  principio  della  lor  generatione  è l'humore  , che  pi- 
gliandoconfiftcnzafiopradi  tal  materia,  dopo  di  ciò  crelcc  ; cono- 
ficonfi  gli  luoghi  oue  fiano  concreati  li  Tartufi,  dalle  rime  che  ìut  fa  la 
fiuperficie  della  terra . 

Tartufi  fungari . Li  T artufi  fiungari  fiono 

confidenze  congeneri  à gli  Tartufidi  cibo,  più  duri,  c più  hbrofi,  e 
nella  grandezza  moltipnci  : ondelcneveggonooltreilpefiodilibre 
cento  ; producono  li  Fungi  nella  Primaucra,  e nell’  Autunno  ; c da 
alcuni  fi  tengono  fiottcrrati  , bagnandoli  moderatamente  , per  rac- 
coglierne li  Fungi  ; pcrcioche  dall'humor  fiouerchio  lì  ammar- 
cilcono. 


Tartufi . 


Tartufi  di  fi* 
pcrficie  tifici* 
jciappiti  ad 

s“$- 
S u (tua  ut  e 

jl  ranet  ritr§. 
nate  dentri 
Tartufi . 


Tartufi  de 
fungi . e feto 
gronderà  , 


Fungi . 


Cap.  VI. 


di  fiuftan-  Generation^ 
netrato  nella 


D fiere nzx 
fungi . 


LI  Fungi  fiono  vegetali  di  natura  à piante  propinqua 
za  lalfia  , e prouengono  da  humor  c’habbia  pei 
fulfanza  legnofia  de  tronchi , radici,  firondi,  ò altra  cola  limile  , che 
pigli  ammaramento  ; pigliano  in  breuc  confidenza  , e creiamo  in 
Di  e ue  : c fiono  varij  di  fipezic  fiecondo  la  propri  età  de  (oggetti  onde 
prouengono  ; fiono  dunque  differenti,  e nella  (udanza,  e nelle  figure;  fi 
Encllalùftanza,  altri  fono  mucidi , di  facihllìma  putrefazzione , 
inutili;  altri  di  fiultanza  alquanto  callofà  , ricattiti  ne  gli  cibi  ; altri 
limili  à corio , come  fion  quelli  che  fi  preparano  in  eficola  di  fuoco, 
altri  fono  duri , e legnoli  ; E fiecondo  le  figure  , altri  fono  limili  à ca- 
pi di  chiodi,  &:  à cappelli  ; altri  limili  à ipongia  : altri  di  figura  riton- 
da,  & oliale:  altri  in  forma  di  alberi  prilli  di  fogli.  E nel  nafeimen-  ‘“'fi- 
to,  altri  nafcono  foli  , altri  folti  in  ceppa  , altri  invìi  certo  ordine,, 
che  dal  fatto  ne  tengono  il  nome  di  ordinati  ; E fiecondo  il  iìiporc , 
altri  nc  fono  di  fiapor  conucnicntc , altri  ne  fono  inlìpidi  , altri  ama- 
ri, & alcuni  di  fiapor  molto  acuto,  cpipcrigno;  le  figure  limili  à te-  F; 
flcdechiodi  , c che  rapprefientan  cappello chiacciatosù  del  piede  .< 
chc’l  reggi  nel  centro,  fiono  li  più  frequenti,  cosi  nel  geno  de  unici- 
di , come  nel  geno  da  cibo  ; di.quelli  la-partc  conucffia , e Itipcriorc  è 

lificia ; 
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lifcia  : la  parte  concaua  di  fotto  c piena  di  fpelfi  partimenti* 
Spongiola . Le  Spongiolc.così  dette  dalla  forma 

di  fpongia  cne  imitano,  fono  fungi  di  cibo,  di  teda  non  lchiacciata,ma 
globoia,  ceduta  nella  l'ua  globofità  tutta  in  modo  Amile  à faui . 

Ramofo . Il  Ramofo  è nel  numero  de  fungi 

di  cibo,  di  color  bianco,  6c  alquanto  purpureo  •,  fi  diuide  da  vn  tronco 
in  molti  rami.  Borfaro. 

Il  Borfaro  è fpezie  di  Fungo  coriaceo , fimile  nella  fidanza  à corio  cà- 
mofeio,  che  altri  chiamano  aiuta,  che  da  vna  radice  luol  diuiderfi  io- 
rami,  che  finifeono  in  capi  fimili  à palle,  5 C ad  oua,  ò cornetti;  dunque 
dette  tede  fono  affatto  fimili  à borie:  il  fuo  pie  è di  fuftanza  più  denfa  : 
è quello  Fungo  maceria  di  efcola  idonea  à conceper  il  fuoco . 

Vefiìcchia  Fungo,  altri  ouo lupino. 

La  Vefiìcchia  Fungo  è nel  numero  de  Fungi  molli, inutili  al  cibo;  for- 
ge da  terra  in  figura  di  globo,  foftenuco  da  vn  piccino:  & il  tuo  colo- 
re così  nella  corteccia, come  in  tutto  l’interanco  e di  colore  intcramen. 
te  bianco,  mentre  è nella  fua  giouanezza  : ma  nella  maturità  fi  muta 
l’interaneo  in  materia  fuiiginofa,  e finalmente  feioppando  fi  rifolue  in 
polucraccio  volatile, di  halito  graue  puz*olento:onde  mentre  fi  fcuotc 
ne  falta  l’intcraneo  tutto, tettando  la  corteccia  quali  colio  bianco . 

Fungo  Cambiacolori . 

H Fungo  Cambiacolori  è nel  numero  de  Fungi  marini  interini  teda 
fchiacciata  alti  communi  limile  : di  fidanza, che  perde  predo  il  vigo- 
re,e palla  in  conftenza  mucida,  con  partimenti  di  fotto,  non  dritti,  ma 
intrigati  in  modo  di  rete, e che  nel  mucidtrfi  facilmente  fi  appartano 
dal  redo  del  corpo;il  Fungo  è di  colore  alquanco  giallo, ma  predo  pai- 
fa  in  vcrdaccio,&  azurrigno. 

Fungi  communi  - LiFungi  communi  na- 

feono  su  de  legni, con  tede  conuefle  dalla  banda  foprana,e  con  para- 
menti dalla  lottana  dritti  fecondo  le  linee  dal  centro  all  ambito , prò* 
fondi, facili  ad  inuerminarfijlono  li  partimenti  neri, e le  tede  crefcono 
à molti  in  ampiezza  di  Ipanna . 

Fungo  di  pietra . 11  Fungo  detto  di  pietra, 

fopranafee  ad  vna  fpezie  de  Tartufi  grandi  di  cui  habbiamo  ragiona- 
to;c  Fungo  intero,  la  cui  ceda  dalla  foteana  ha  partimento  di  color  im- 
pagliato,otrimo  à cibo . Orecchiuole . 

Le  Orecchiuole  fono  fpezie  de  Fungi  coriacei  in  forma  di  foglio , che 
da  vn  peduccio  fidilata  in  cu  matura  lemicircola,  intagliato  nell’orlo 
in  modo  de  meza  rofa;  ha  il  dritto,  & il  rouerfo,oue  lono  li  partimenti 
come  ne  gli  altri  fungi, che  dal  piccino  partendoli  per  tutta  la  larghez- 
za fi  ridrmuilcono  ; nalcono  ne  gli  alberi , c legnatamele  nelle  nota- 
re, di  color  bianchiccio. 

Fungo  Furfuraro . Il  Fungo  da  cui  ci  lèruia- 

moàfcuoterlafurfura  dal  capo  , è nel  numero  de  Fungi  legnofi, 

gran- 
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grande , e quali  vn  mezo  capo  di  altro  gran  Fungo  ; perloche  quedo 
non  hà  piede  , ma  il  attacca  à gli  alberi  , sòde  quali  nalcc  nell  a fua 
fpezzatura  3 hà  gli  (noi  paramenti  di  forco  molto  eminenti, con  l’aiu- 
to de  quali  fcuotono  la  furfura . 

Fungo  Villofo.  IlFungo  Villolbè  fpezie  di 

mezo  Fungo  , di  grandezza  per  lo  piu  eguale  alle  due  mani  infieme, 
aggiuntate , coucrta  Umilmente  dali’vna  parte , c dall'altra  di  vna  tu- 
nica muccaginofa  , chcfidifciogliein  villibreui  , la  lunghezza  de 
quali  è l’idcfla  groflezza  di  tunica  : la  fudanza  di  dentro  è funilmentc 
villofa  , li  cui  villi  dalla  Tua  radice  oue  attacca  aH’albero , partendoli 
vanno  àritrouarli  villi  delle  tuniche,  così  dall’ vna  , come  dall’altra 
parte  raccoglici!  da  gli  alberi  de  meli  nel  color  di  dentro  di  Ochra,  e 
leccato  fi  annerilcc  -,  adoprafi  la  fua  dccozzionc  dalle  donne  per  tin- 
gerli veli  nelle  occafioni  a loro  lugubri . 

Spongie . Cap.  VII. 

SOno  alli  Fungi  di  natura  propinqua  le  Spongie  vegerali  marini , s.^n^ 
la  confidenza  de  quali  c limile  à corpo  di  lana  compatta  fidnlofo 
vedilo,  efparfopercurrodimuccagine  membranofa  ; viuono  le,. 

Spongie  nclli  fcogli , nelle  tede,  & nell’arena  , fermati  nella  lor  ra-  SftKtÌMta. 
«lice  ; & hanno  la  virtù  mociua  ìntrmfeca  di  ridrmgerfi  , ò dilatarli  /- 
corrifpondcnte  alla  proprietà  della  lor  materia  : onde  pcrcoffc  dal-  ' 
lctempedc  , ò comunque  altri mente  toccate  , fi  dringono  nelle  fine 
radici  , c più  gagliardamente  abbracciano  il  luogo  oue  danno  adìf-  Ripuliti- 
le ; fuelce  le  Spongie  dal  nafeimento,  mentre  vi  redano  radici  ricor-  '£*[“'  ^’n~ 
nano  quelle  à pullulare  , c credere  nel  modo  proprio  delle  piante, 
purgatili  fiotto  l’arena  per  coglierteli  la  muccaginc  piicolenta  , e re- 
ità la  lor  fibrofità  pura  , & vtilc  à gli  fcruizij  à quali  fi  richiede  ; è 
proprio  di  quella  fpongioficà  il  facilmente  ridringerfi  , e ri  lire  rea, 
ritornar nell’eder fino,  &C  l'eflcrbcuacinìma  del l'humore, qual  ridrct- 
ta  poi  facilmente  ributta  ; ma  nella  muccaginc  c propriamente  il 
fenfo , e la  vita , con  la  virtù  di  poter  ritirarli  in  le  delfa  ; perloche  di- 
ciamo  , chedelliducfuoimouimenti  l’vno  Ila  proprio  dell’anima, 
l’altro  della  mareria  , c che  le  Spongie  viue  fidamente  polTono  da  fio  ffjpZTnl» 
delle  ridringerfi  , ma  il  dilatarli  dal  ridrecco  è commune  anco  alle, 
priuedivita,  & alla  lanoficà  mondaca  dalia  muccaginc  ; fadi  diffe-  u 
renza  nelle  Spongie  fecondo  il  flaccido  , etcnente,  duro:  c molle; 
denfo  , e raro  : & il  poco  , ò molto  fidulofo  , differenze  tutte 
proprie  della  materia  : e nelle  figure  fecondo  il  globolo  , fchiac- 
ciato  , e ramofo. 

Spongia  globolà . La  Spongia  globofa  è 

propria  de  nodri  liti,  diformadimelocacuminatoalquanco  , difu- 
ltanza  tenente , arrendcuolp , & vtile nell’vfo  delle  Spongie , ma  mol- 
to fiftu. 
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to  fiftulofa:  di  buchi  grandi»  & aperti*  ritrouafifpefso  in  grandezza  di 
capo  h umano,  &c  anco  maggiore . 

Spongic  fchiacciarc  . Le  Spongic  fchiac- 

ciatc  , fono  di  forma  rironda  lata  , di  poca  grofsezza  , di  luftanza 
arrendeuole  , e tenente  , fiftulofa  di  meati  non  grandi  , & è per 
lo  concoriò  delle  condizioni  , miglior  dell'altre  Spongie  tutte . 
sturi, dau  Furono  quelle  Spongic  chiamate  da  gli  Antichi  Achillee, per  lalorfot 
am,,  . tigliczza , e faldczza , e perciò  vtili  (otto  l’armature  ad  impedire  le  lo- 
ro (frettare,  Se  i ntrona menti  * appoggianfialioropicnclmezo  , nel 
modo  che  li  Fungi, à quali  fono  di  forma  finnli . 

Schiacciata  dell’Oceano.  La  Schiacciata  dell’- 

runuUuì!  Oceano  è vale  per  la  fila  confidenza , denfa,  c trattabile  ,&c  notabile 
Jt>n*  per  l’ampiezza  della  fila  forma  ; hà  quella  diametro  di  due  braccia, 
fStSZ/,'1'  con  grofsezza  di  due  dita , in  forma  piana,  ampia,  e fchiacciata  ; inol- 
tre haue  nella  fua  continenza  tutta  alcuni  feneftramenci  in  guifa  di 
lidie  di  quattro  raggi  •,  viucappoggiata  nel  centro  come  l’altre . 

Spongie  Hircine . Spongie  Hircinc  furono . 

chiamate  le  dure,  che  perciò  fono  dalla  bontà  delle  Spongie  degeneri; 
fogliono  quelle  elser  di  figura  ineguale,  con  eminenze  diuerfe, conca- 
uc,  per  quali  rutta  l'acqua  marina . 

Spongie  velari.  Velari  diciamo  le  Spongic  , 

,«««<7*,  , il  tclfimcnto  de  quali  è raro , fi  che  toltane  la  muccaginc,  che  riem- 
" ‘ pie  lo  fpazio  delle  fibre  , reità  la  lanofità  fintile  à fili,  e cappillamenti 

yct„i  dtt,.  ntficme  legati  : e perciò  non  fono  ilimate  in  vfo  di  Spongie  ; tra  di 
Vmsptigi'r  tlue^e  nc  c vna  » chc  con  li  fuoi  proceflì  rapprefenta  pie  di  vcclli,  & la 
»/<*  vstkj  lùa  fuperficie  haue  afprezzc  eminenti , chc  fono  in  modo  di  piccole 
punte  ; &c  vna  chc  rapprefenta  figura  limile  à coda  di  vccllo , le  cui 
fibre  dal  nalcimento  fi  diffondono  nell’vltimo  ; & vn’altra  fpezie  li- 
mile à come  cerume  : percioche  forgendo  dalla  radice  fi  dilata  in  ra- 
mi Ichiacciàti  per  vn  verfo;  cquefta  ha  la  fua  confidenza  limile  ad  vn 
fljp- ffiptu  lalso,  e non  denlàtofeltro . Fuchi  fpongiali . 

ivts  n"ù  ^ono  I*  Fuchi  fpongiali  diffèreci  dalle  Spongie  , nella  compofitionc. 
di-trjFws“  c'hanno  delle  vergelle  interne  dure  * e dente  , vellice  di  fuori  di  ma* 
tut'd'i’rùìgi  tcria  più  molle , clpongiofa  , ilchc  nelle  Spongie  non  auuicnc  , fon 
fenduti,  do  quelle  materia  tutta  di  confidenza  eguale  . In  quedo  geno  fono 
diuerfe  maniere  , l’vna  c’ha  fomiglianza  di  barba, di  più  verghe  da  va 
nalcimento  limili  à fibre  de  radici  di  alberi,  vedite  nella  lor  lunghez- 
za tutta  di  breui  crini  di  fudanza  Ipongiofa  , con  andamento  limile 
alli  capillamcnti  delle  hederc  con  quali  à muri  , & alberi  fi  attac- 
ca, & è di  lunghezza  pedale  : l’altra  che  diciamo  Tufa  limile  ad  ar- 
bolccllo  di  vn  tronco  , che  fi  diuide  in  rami  ; le  cui  vergelle  fono  fi- 
mili  à feltro  duro,  c fidile , vedite  dal  nalcimento  nel  d’intorno  tut- 
to di  folta  Ipongiofità  limile  à fiori  della  Tufa  pianta  paludrc  $ que- 
lla è materia,  che  fàcilmente  fi  rilafsa  , c compresa  non  bene  ritorna 
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ncll’effcr  pridino  : pcrlochc  degenera  dalla  natura  delle  Spongioy 
fono  li  rami  di  quella  pianta  vcditifimilià  dita  humane  : &C  alcuni 
di  elfi  ramificano  in  forma  didefa  , in  modo  di  mano  di  huomo  a- 
j>erta  ; altre,  fono  laccolite  in  tondo  , onde  nc  vicn  figura  Amile 
a pino. 


Alcyony . . Cap.  Vili. 

AlJe  Spongie  fono  propinqui  di  confideratione  gli  Alcyonij 
materia  communcmcntc  porolà  , dridola  nel  maneggiare. , 
di  confidenza  fimilc  à lana , Ipongia , e paglie , fpongiofità  molle  di 
offa, e fudanze  Amile  ; partecipe  di  vegetationc.e  che  h ferma  à radici, 
tra  li  detti  è l’Alcyonio  molle , di  confidenza  fimile  à materia  di  fpon- 
gia  infranta  molle,  c che  cede  nel  toccare,  coucrta  da  velo,  da  cui  for- 
gono  altri  germogli  di  veli  in  modo  di  gionchi  in  grodezza  di  pen- 
na di  oca,  con  caui  ; nella  qual  parte  fi  vede  intdfimento  riquadrato 
di  fila  lèttili  nel  modo  di  raro  velo  j & vi  c l’altro  duro  fidatolo  , nel- 
la fua  confidenza  fimile  à fpongiofità  di  offo,  vedito  di  fottililfima., 
lifciacoperta,  con  rami  in  groffezza  di  pollice  ,che  in  alcuna  parte 
fi  attrauerfano  , c ligano  infieme  : fenedrato  interuallatamente  di 
buchi,  di  grandezza  di  lenticchie  , che  penetrando  procedono  per 
la  fila  fpongiofità , c danno  l'ingrcffo  ,e  regreffo  all’acqua  ; qual  chia- 
mano duro  , perche  mende  gli  altri  cede  al  tatto  . Euui  il  tubcrofo 
fimile  alquanto  à radice  enfia  di  rapo , di  corteccia  groflctta  , e fer- 
ma, punticchiato  nella  fuperficie  ; è nella  confidenza  di  dentro  tì- 
brofo,  di  fibre  che  drittamente  dalla  concauità  della  corteccia  par- 
tendoli, nel  mezofuo  fi  ammaliano,  c fanno  inuoglio  . Quedodun- 

Sae  è nella  fua  confidenza  tutta  bianco  , attaccato  fpedo  à radici  di 
ga  , di  forma  tuberolà  ineguale  . e di  groffezza  alle  volte  quanto 
puote  abbracciarli  . Euui  anco- lo  duppofo  nella  confidenza  ince- 
ranca  fimile  del  tutto  à (loppa  inuogliata , c perciò  molle  al  catto  ; di 
coperta  , che  imiti  l’Alcyonio  duro,  di  figura  concaua  , e che  imita 
fpeffo  la  forma  di  calice , di  odor  nelle  fue  concauità  pifoofo , e caccia 
mie  volte  germogli  nel  modo  che  fi  è detco  nel  molle . 

Balla  marina . La  Balla  marina  c confidenza 

non  di  vegctatione  , ma  raccolta  da  minute  paglie,  e pelli  in  forma 
ritonda,  dal rotulamcnto dell’acqua  marina-,  fono  dunque  nella  fu- 
danza  delle  Balle  alcune  differenze  : percioche  altre  lòmigliano  à 
fudauza  di  feltro  : altre  fono  inuoglio  di  paglie  minute  : &c  altre  in- 
Uoglio  di  minute  radici , limili  nella  figura  alli  ricci  delle  piante  tcr- 
redri.  ~ Vermicchiara  marina . 

La  Vermicchiara  marina  è confidenza  fimile  ad  inuoglio  di  lun- 
ghi filaccioni  : di  materia  vicina  all'Alcyonio  molle  , più  tenero, 
e che  inchina  alla  condizion  della  gomma  draganta  } fi  dima  elsa. 
- 1 Hhh  anco 
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ancofpeziedi  Alcyomo.  Rete  marina. 

Alla  Vernucchiara  c di  condizion  vicina,  la  Rete  marina  , diuerfi 
nel  teflìmento , che  moftra-del  tutto  limile  à rete,  defili  foajlij.  vane! 
(^lore-al  purpureo  ofeuro, 

STOW^GIA  DJ  fO^MU  A\SOI{_E^. 
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ijtVjtGl'H'Z  D'ji\ISTOTELEt  SVEZIE  TEJM^t  COMVOSTU 
- di  farmeli*  tane  nertymembranofeyordinate  in  moda  di fauo^ltjonio fecondo  di  Diofe. 


fviV^GItiE  D'  ^t^lSTOTElE  . SVEZIE  SECOf^o^ 
tampona  di  formelle  cane  membranofefottili,accumolate,e  colligdte:aa- 
fcuna  de  qnali  ba  alquato  di  piegamento ^Alcyonio fecódo  di  Diof, 


* +•  <V'*  > ^ v il  i 4 


nAlcyonio  tcr%9  di  Diofcoridc , 


1 
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u L c r 0 X.  i O MOLE, 

Ukjonio  quarto  di  Diffamate . 


^ICrO'H'IO  STV-PTOSO, 

Ulcyonio  quarto  di  Diofcoride. 


AL- 
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ULCion.10  r 0 ku  m 1 n.o  se, 

jtleyonio  quarto  di  Diofcoridc. 


[ALCIONIO  TVSEnjSSO  IV^FOnjta  DI  P ICO,  F PJ'TT  0 ! 
^tlcyonio  quinto  di  Diofcoridc. 


Ghh  } MO- 
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nosco  t z r n_  o s o. 

da  alcuni  *dlcyonio  quinta  di  Diojioridc. 


Fauagine . La  Fauagine  è vegetale  di  confiden- 

za comporta  tutta  di  concauità  piccole  eguali  , contenute  da  lottili 
™cln,[Jnc  : ha  perciò  lomiglianza  con  le  rare  Spongic , e con  li  faui  ; 
oc  riabbiamo  di  erta  due  fpezie,  1 vna  di  forme  dritte, l'altra  di  ripiega- 
te ; e ri  ntrona  in  mole  maggiore  che  di  capo  humano;  è volgare  opi- 
nione che  fia  madre  de  Conciligli  marini. 

Fuchi  marini , Fuco , o Roccclla . Cap.  IX. 

c ommunt  «/.  OEguc  che  ragioniamo  delli  vegetali , che  manifeftamente  fono 
"fpcZt  ^ nc  numcro  P,antc  • Fuco  chiamano  molti  con  voce  com- 
u »d  vna . niunc  qualfiuoglia  pianta  manna  ; ma  altri  con  nome  fpeziale  chia- 
mano vna  lpezie  di  figura  di  pianta  marina  limile  à radice  di  pian- 
ta terrena  , ponata  à noi  dall’Oceano  : c materia  di  nobiliflìmo  co- 
lor purpureo  -,  di  cui  perche  anticamente  vfarono  le  donne  tingerli 
le  gote  ,nce  diuenuto  il  nome  di  fuco  per  l’apparente , e finta  bcllez- 
za  . Stimò  Diofcoride,  che  filile  il  fuco  radice  di  herba,  ingannato 
dalla  fomiglianza  detta  : ma  così  quella,  come  molte  altre  piante 
manne,  fono  nella  parte  eminente  limili  à radici  delle  piante  terre- 
ftn  c il  Fuco  , mentre  non  le  le  prouochi  il  colore  , nel  di  dentro  di 
Arar™  dei  bianchiccio , di  fuori  ofeuro  : fi  prouoca  il  colore  macerando- 
im d,i  F*a>  Johell  vrina  j nel  qual  modo  tenuto  di  mano  in  mano  fi  manifcfta- 
wamarmu  la  cinciira  : finche  giunto  ad  vngiullo  termine  le  le  dia  la  foda  , Ipe- 
zie  di  falc,  per  Pvltimo  compimento  fuolc  per  Io  più  l’vrina  darteli 
al  cinque  tanti  di  pefo  -,  e più  , ò men  di  quello,  fecondo  la  bontà 
del  F uco  5 il  tempo  fuo  di  macerarli  ccirca  vn  mefe  -,  la  foda  fe  le  dà 
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fetaeciata  per  la  duodecima  parte  del  pefo,  che  aggiunta  alla  macera-  c ; . 

tionc  del  Fuco , apporta  inficine  &c  il  colore,  &:  l’odore  di  viola  ; chia-  Jfìm2vJu 
mafi  hoggi  il  Fuco  Rocella , dal  colore  rodò,  che  mena . "aft° 

Lumbricara.  altri  Corallina  . LaLumbricara 

èherbaderamilifci  , fimili  di  effìgie  àlumbrici  del  corpo  hnmano 
chiamali  volgarmente  Corallina  dalla  Comiglianzaalquanro  c’ha.  ««.» 
con  la  pianta  de  Coralli  ; c fi  dà  per  antidoto  prefentaneo  à cacciar  li  Lf?.  ““ 
lumbrici  dal  corpo.  Lanuta  Fuco  marino. 

La  Lanuta  pianta  marina  più  che  l'uria , e l’altra  delle  dette  fi  rafiem-  lJ, "????!! 
braà  radicamento  di  herba  : di  rami  bianchi , flcflìli,  limili  à lum-  »«" 
brici,difuperficieinegualc,nelmododelacci,  fatti  d’intrecciatura., 
c vedici  di  breue  lanugine;  fiiolc  nelli  Cuoi  ftremi  finire  in  germini, 
polli  in  tondo  à modo  di  (Iella  > òrameggiamento  di  ombrella. 

Capibara . Ma  la  Capibara  c pianta  di  ramilun- 

§hi , fiottili , c frequenti,  fimili  per  detta  caufa  à capelli  : di  color  bion-  c>.7w. 

o,  c purpureo-,  nafce  sù  gli  tronchi  di  altre  piante,  nel  modo  dell’-  £ '"“"f’j 
Epithymo  : c ,fi  ritroua  frequente  nel  Fuco  ciprclfino  I r Altre  nel  mi 

Radicella . La  radicella  è clTa  anco  Fuco  vermi-  lL??‘ Ef'’ 

colare,  c limile  à radici  di  herbe  : di  color  bianco,  &C  nel  nafeimento  F?£?JLlu 
alquanto  purpureo  ; finifee  in  appendici  lottili  : & fi  ri  troua  attac-  <»«/»• 
cara  à (cogli,  e celle  marine . Tcrzola.  LaTerzola 

clpezic  di  Fuco  vermicolare,  limile  alquanto  ncll’efìigic  à lòmmità 
di Myrica, di fullanza tenera , frale,  trafparcntc  in  parte  nel  verde; 
le  fue  picciole  appendici  circondano  li  rami  principali  di  mano  in  ma- 
no in  terzo  intcruellatamente,  con  fine  quali  troncato  , c (pedo  in. 
bifolco,  di  altezza  per  lo  più  di  meza  fpanna  : c quantunque  fia  de 
rami  fiottili,  fifolliene  nell’aria  ; perdono  alle  volte  le  appendici  la. 
parità,  cl'vna  fi  llcndc  più  in  alto  che  l’altra;  naficc  in  troppe  ,&  am- 
marccndofi  piglia  il  color  croceo.  Tamariciola. 

LaTamariciolacnel  numero  de  Fuchi  teneri,  c fragili,  come  è la- 
Tcrzola,  di  (capi  dritti  ritondi  appuntati  ,e  circondati  dal  pedagno 
finoallalummitàdi  piccole  appendici,  di  cui  cialcunaè  vellica  (fin- 
frondimcnto  fiottile  , non  dilfimile  allaTamarice  ; il  fiuo  colore 
per  lo  più  ,è  aqueo  ; lecca  dimoftra  infrondimcnto  limile  à pcn-  T*nuruM* 
nacchi . Forcellata . La  Forcella- 

ta  c nel  numero  delle  Lumbricare,  che  dal  pedale  con  fiuccellìon  de. 
inforcature  frequenti  fi  diuide  in  rami, e finalmente  termina  in  piccole 
fu  ree  Ile  ,-  alza  circa  vn  terzo  di  (panna , Se  il  fiuo  colore  è nel  biondo , 
c purpureo. 

Tremola  Fuco.  La  Tremola  è tra  la-  n<Jì?’-lJcn 

Palmetta , e la  Lumbricara  ; ha  gli  fiioi  rami  comprelfi  per  vn  verfio;  mou . 7 
e la  infortura  de  fuoi  rami  lòmiglia  à diluitone  de  alcuni  fogli  fcrula- 
cci  , aperta,  e rara,  con  le  lire  mica  che  in  fiotto  ripiegano  ; tremo- 
lcggia  facilmente  nel  maneggiarla  ; fiche  le  auuiene  dalla  mezani- 
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cffa  fono  diftimi  li  (capi , Icfrondi,  e gli  acini  che  da  fcapi  con  loro 
picciuoli  nakono  in  modo  de  frutti  ; fono  nondimeno  gli  acmi  va -aim 
cui,  e contengono  folamentc  aria  ; pcrloche  non  può  daileli  nomc^"‘" 
di  frutto;  oltre  che  nianifcftamenrc  fi  veggono  detti  acmi  eflere  in- 
vio di  foflentazione  , per  l'aria  rinchiufa  , che  nell’acqua  fa  folleua- 
mcnto  ; è chiamato  quello  Fuco  con  commun  nome  Agrefio  marino;  ^lrr*  ft 
Ve  ne  c vn’altra  Ipezie  di  lunghe  frondi , il  cui  Icapo  c più  che  nella, 
detta  flclfile  finnica  laccio  , cmenramofo,  clelùe  frondi  raflbmi- 
glianoàLinaria  . Et  vn’altrà  fpezie  di  fronde  dentata,  lunga  , e la 
pianta  tutta  di  rami  più  folti , e che  meglio  da  fe  Udii  fi  foftengono  ; 
quella  ha  nello  icapo  alcune  ruuidezzc  appuntate  ; fono  le  Acinarc  li- 
mili nella  lùllanza  , quantunque  differenti  nel  più,  c meno  delle  loro 
parti.  S'inganna  il  Lobellio  medico , (limando  le  dette  due  pianto 
per  la  Lenticchia  marina  : fendo  che  la  Lenticchia  de  antichi  c dif-  mlr'ìT. 
ferente  del  tutto  dalle  dette,  come  appreflò  apparirà . 

Fuchi  credati . Fuchi  erettati  diciamo 

quelli  de  quali  la  natura  non  c femplice  fcapo  , ne  femplice  foglio . 
nc  didima  di  ambedue  ; ma  la  pianta  tutta  è quali  vn  foglio  , che  fi  **  enfi**- 
diuidc  in  altri  fogli  in  modo  di  linze  ; c li  fogli  fono  accompagnati 
dallo  fcapo , che  è loro  in  vece  di  ncruo,  c foftenimcnto;  & altrimentc 
il  loro  fcapo  dillribuito  in  rami  c perpetuamente  feguito  dal  foglio: 
è perciò  viene  attaccata  la  parte  fogliofa  da  ambe  le  parti  allo  fcapo , 
nel  modo  che  le  creile  di  penne  fono  accompagnate  all’halta  delta 
iaetta;  auuienc  in  quello  perche  nclli  primi  tronchi  la  grollezza  del 
tronco  è maggiore  , e la  eminenza  del  foglio  minore , & à contrario 
negli vltimidiramamenti  fi diminuifeela  grollezza  dello  fcapo  , e cr""’- 
fi  accrcfce  l’ampiezza  del  foglio  ; che  nel  principio  il  foglio  faccia^ 
più  apparenza  di  crefta  , c nel  fine  più  di  foglio  da  ncruo  lofcenuto. 
non  hanno  dunque  queftì  fogli  dritto , e rcuerfo,  come  è nelle  piante 
terreftri , ma  fono  da  ambe  le  bande  Umili , Se  da  ambe  hanno  limili 
eminenze  di  coltole  : &c  oltre  de  gli  rami,  che  fono  in  vna  pianezza, 
gli  altri  che  dall’vna,  ò l’altra  banda  efeono,  fcguono  tutti  l’ilreiso  ver. 
fodefogli  , e fi  accollano  nel  modo  , che  le  palme  della  mano  fi  ag-  ^ 
giuntano  inficine.  In  quefeo  numero  fono  la  Quercia , e la  Elee  ma-  t £»‘crcjì*u. 
rimi  tiene  l’vna  nome  di  Quercia  dajl'incifurc delli lùoi  fogli  nelle, 
ftremità  , onde  rende  apparenza  de  rami  di  quercia,  e quella  crefce 
in’altezza  poco  più  che  di  fpanna  ; ma  l’altra  hà  più  fomiglianza  con 
l’clce  per  la  maggior  fortezza  de  fogli , e maggiore  increlpamcnto; 
fuole  quella  pianca  inchinare  nel  colore  al  purpureo . 
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Ver  m tiare . CaP*  X. 

LE  Vermilare  fono  Fuchi  Umilia  vermilidi  patta,  che  fi  lauora- 
no  in  Vlo  di  cibo  , inguifa  de  lacci  , c quantunque  fiano  di  co- 
lor verde  mentre  vegetano  , diuengono  nondimeno  , perfa  la  virtù 
vitale  nel  mare , di  color  bianco,  finnica  parta,  di  materia  arrcndc- 
uolc  in  modo  di  corio  camofcio . 

VcrmilaraRitufa. 

ugjZfif'1  La  Ricufa  è Ipezie  di  Fuco  vermicolare , di  appendici  grandi  , efqui- 
fitamente  ritonde , c nella  lunghezza  loro  tutta  eguale,percioche  non 
fi  appuntano  nel  fine  ; la  Tua  confidenza  cqualr coriacea  , il  colore 
mentre  vegeta , verde  ofeuro  ; ma  fccco  fi  trafmuta  in  color  bianco , 
nel  modo  , che  fanno  gli  altri  Fuchi  , onde  viene  à rapprefentare  à 
punto  le  forme  vermicolari  di  parta  , da  noftri  detti  maccheroni; 
c perciò  appo  molti  ritiene  l’iftefl'o  nome  ; ha  di  proprio  la  equalità 
continuata  dal  ^principio  fino  all’vltimo  , diuidendofi  di  mano  in 
mano  in  rami  ritondi , &c  tcrminandofi  in  vna  ampia  chioma  di  pia- 
nezza rafa,. 

Vcrmilara  fempia. 

r<rmZ*ru  LaVermilara  fempia  è di  nalcimenti  tutti  dal  pedagno  , diftinti  fen- 
fme“’  zarami,  & altre  appendici,  e diminuiti  nello  (Iremo,  nel  che  dalla, 

Ritulà  è differente. 

Fogli  mar  ini.  Cap.  XI. 

SEguelaconfiderationdefoglr  marini , la  confidcrarion  de  qua- 
li è oppoftaalli  Fuchi  vermicolari,  c che  à radice  (òmigliano: 
di  figura  ampia , efomlc  ; nella  qual  differenza  fono  la  Lattuca  , c 
il  Palmifoglio . 

Lattuca  marina. 

jMHtc*  mi.  La  I.attuca  marina  è pianta  di  vn  foglio  continuo  diuifa  in  altri  fo- 
gli , che  da  vn  centro,  c quali  vmbilico  communc,s’inalzano  nell’ac- 
qua filmili  à fiondi  di  lattuca  terrertre , e crefpe  in  modo  di  (cariolaj 
hàfotto il (uo  vmbilico  vno  attaccamento  in  modo  di  piccola  , Se 
ofeura  radice  : & è herba  di  color  verde,  mentre  viue  nell'acqua,  ma 
bianca  nel  leccarli  fuori  dell’acqua  -,  chiamolla  Plinio  Molco  mari- 
no, eia  lodò  ncll’infiammation  de  tumori , fpezialmentc  de  poda- 
grofi. 

Palmifoglio.  IlPalmifogliocrclce 

mm.  nell’acque  marine,  nell’altezza  per  lo  più  di  mera  fpanna  , di  foglio 
r\tm,{lguo  i Puno  > chc  dalla  radice  di  mano  in  mano  dilatandoli  fi  diuidc  in  lmze 
' quali  in  forma  di  mano  humana. 

Palmifogliogigantco,altri  Brandone . 

frWgs»  Il Pamifoglio giganteo , cosi  detto  dalla  lunghezza  del  fuo  foglio. 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  VIGE  S IMO  SETTIMO.  647 
nella  quale  giunge  alle  volte  à venti  fpanne  » naice  ne  gli  euripi  di  ma- 
re, con  vn  gambo  di  grandezza  di  pollice , di  altezza  quali  il  tcrzodel 
foglio,  il  cui  piede  con  folto  numero  di  breui  radici  fi  attacca  alla  ter- 
ra-, ma  il  foglio  fi  diuide  in  lunghiflime  linze, nella  maniera  dell’altro 
già  detto:  gli  habitacori  del  Faro  , oue  Cuoi  ritronarfi , il.  chiamano 
Brandonc,  dalla  forma  di  brando  ò fpada  c’hanno  le  dette  hnze  del  fo- 
glio:qualnomc  ìficlTo  ancora  danno  alle  canne . 
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ULGjI  TVCO;  TOPJOTO  DI  UDQVR^ATO 

fnttn  nume  di  Roccella  da  tintori . 


, j rvco  GIG^tVJEO , 

altri  alga  lata,  nafte  ne 
gli  Jìretti  di  mare  il  fuo 
foglio  i di  fnjlanxa 
mente,  e coriacea,  e per- 
t ih  gli  babitatori  deWO 
cenno  fi  fermano  de  fnoi 
fogli  in  vece  di  carta , e 
me  coprono  li  zuccheri  . 


Digitized  by 


le 


M»fthi  gene 
r itimene:  che 
ccf*  s' infida. 


Lino  * qua  ti- 
€00 


Righetti 
Mofco . 


6 So  BELL'  HIST.  NATURALE 

tvco  VZWCOSQ  , rS.ATO  -{CO  SOTTO  7{PME  DI  HP  CCILLA 
nelle  cintene , nel  mede  dell’altro . 


Mofcbi . Cap-  XII. 


M Ofchi  chiamiamo  communcmente  tutte  le  forme  de  fogli , ò 
capillamenci  che  sù  gli  tronchi  di  alberi  , c terre  vegetando 
Iiveitono  ; nafeono  per  lo  più  negli  luoghi  humidi  ,& opachi,  lèn- 
za manifclte  radici,  con  le  ifrcHc  conditioni  che  ritrouiamo  nelle  pian. 
te  marine,  o di  (empiici  fogli  fenza  tronchi  e barbe,  lènza  fogli  -,  per- 
lochc  la  maggior  parte  de  Fuchi  marini  può  venir  lotto  nome  do 
Molchi 

Tomento  Molcho,  o Conferua 

Il  Tomento  Mofcho  c confidenza  de  piccoli , c folti  nafeimenti  li- 
mili à capelli  tofati  colligati  inficine  < luelta  dal  luogo  rapprelèn- 
ta  forma  (Ghiacciata , e fpongiofa  : nalcc  nelle  ripe  , c cadute  di  ac- 
cana dolce  , & appo  gli  antichi  hebbe  nome  di  Conferua,  dalla  vir- 
tù di  confolidare  le  rotture  fatte  dalle  cadute  di  alto  , come  Plinio 
c’infcgna  ■,  nel  che  lì  adopra  ligaca  sù  le  parti  lelc  , & inhumidita 
che  non  fecchi  ; ne  nafee  anco  vn’altra  fpezic  nelli  fcogli  di  maro . 

Lino  aquatico.  Il  Lino  aquatico  prouicne  nelle  acque 

(lagnanti con  lunghi , e lottili  cappcllamcnti  umili  del  tutto  alino 
battuto, e dalle  re  (le  purgato, di  color  verde, mencre  vegetare  commu- 
neall’acque dolci,  & alle  marine , & ouc  (pedo  crefce  in  lunghezza 
di  più  braccia  . Alghetta Mofco . 

L’Alghettac  fpczie  di  foglio  è Molco  marino  , di  frondi  limili à 
fottililDme  Ijuzc  fenza  radici  ; ritrouali  attaccata  alle  pietre, e myto- 
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li  in  modo  di  chioma  j e quella  mentre  viuc  nelle  parti  dentro  acqua 
di  color  verde  viuace,  e nelle  parti  di  fuori  è lecca,  e molto  bianca,  co- 
me auuiene  nella  Lamica  marina  -,  chiamollaDiolcoridclpezialmcn- 
tc  Bryo,  che  li  noltri  dicono  Molco . 

CiottolaraMofco  arboreo.  La  Ciottolare 

èfpeziedi  Mol'co  arboreo  , che  da  vn  piè  ramifica  in  modo  di  na- 
Iccntc  alTenzo , di  fullanza  alquanto  cartilaginofa  , e che  finilce  io, 
piccole  ciottole;  nafee  sù  le  quercie,  e fi  adopra  da  profumieri  inpol- 
ue  per  dar  corpo  à gli  odori.-alla  confcruation  de  quali  elTa  è vtile  per  la 
confidenza  fuamcmbranolàpriua  di  aullcrità,o  altra  qualità  «folli- 
ti ua  di  odori. 

Foglio  diramato , Mofco  arboreo , 

11  Foglio  diramato , Molto  arboreo  fi  ritroua  sù  gli  tronchi  de  gli  al- 
beri, accompagnato  dalla  Ciottolata  già  detta,  con  cui  alquanto  nelle  F„u  Mtm 
condicioni  lì  confa  : e perciòda  profumieri  è adoprata  all'ifelfi  effet- 
ti  ; c fimilc  è pergameno  intagliato,&  à fomiglianza  del  pergameno 
haue  il  fuo  dritto,  Se  il  rouerlo,nclla  qual  banda  fecco  fi  ripiegai  dun- 
que quello  largo  nel  principio  , c nel  ramificare  egualmente  fi  dimi- 
nuifee  quali  drllribuita  la  prima  larghezza  in  più . 

Mofco  amaro.  11  Mofco  amaro  ramifi-  m.[<«  imi- 

ta in  modo  di  nafccntc  afienzo  m altezza  di  tre  oncic  in  circa,  di  fapo-  "• 
re  amaro  ; hà  di  proprio, da  angullo  principio  dilatarli  ouc  vuol  ra. 
mificar,  nel  mòdo  di  come  ceruine . 

Pulmonaria  Mofco . La  Pulmonaria  Mo- 

lto arboreo,  nalcc  sù  le  quercie  con  foglio  largo  colcato  fui  tron- 
co  dell’ifeffo arbore  , con  incifure  ritonde  nell’orlo  , di  color  ver- 
dc  nella  parte  verfo  l’aria,  degnata  de  imprcllìoni  concaue  , gialla, 
nel  rouerfo , &infiatacon la corrifpondenza  del concauo detto:  per. 
loche  dall’  iftelsa  banda  rapprefenta  effigie  di  polmone  ; dalli  da 
pallori  trita  con  falc  in  ciboalliquadrupcdineil’infermitàdcpui- 
moni. 

Epatica  Mofco,  o Lichena . 

La  Lichena  Mofco  nalce  nelle  ripe  oue  lia  abondanza  di  humorc  , in 
modo  di  foglio,  di  larghezza  digitale,  che  difendendoli  fi  dirama,  di-  uchtn»  Sf- 
iatandoli alquanto  nellillremi,  ouc  viene  intagliata  di  tre  , oquattro 
incifurc  ; il  fuo  colore  è verde  , & è lafuacferiorfuperficie 
lineata  in  modo )dilpogliaferpentina,dilòttohauevnaofcura  colto- 
la lanuginofa,chc  li  fa  vece  de  radici,  onde  caccia  alcuni  piccoli  fulli 
con  capitello  /Iellato  : c perche  di  mano  in  mano  è lòprapollo  l’ vn  fo- 
glio all'altro,  ne  fegue  ordinationc  limile  à fquame  di  animali;  edun- 
que  quella  piantajlècondo  la  proprietà  della  forma  vtile  all'impetigi- 
ni  &C  dilquamamenti  cutanei . 

Mofco  Vii  loffi . Il  Mof :o  V illofo  è di 

compolition  folta  di  filamenti  hcrbacei  , che  dal  pedigno  s’inalza- 

Iii  a no  in 
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al  tcrrcflrc  j hauc  il  fcapo  repente.  & attaccato  àgli  luoghi  ouc  nafee,  „ 

Se  alza  di  mano  in  mano  li  fogli  nel  modo  ideflo  del  Polypodio.quan-  (< (•- 
tunque  nella  figura  de  fogli  fia  diuerfo,  & imiti  l’ Adiamo  ; il  (uo  fca- 
po  è di  fuflanza  lanuginofa  : fi  ritroua  fpefio  attaccato  alla  fpezic  do 
Zoophy  ti,  da  noftri  detta  Carnume . 

Caua  . La  Caua  Fuco  marino  nafee  con  fogli  Herti  c"“ 

lunghi  fimi  li  à linze , coucaui  nel  modo  delli  fogli  di  cipolle , di  color 
verde , di  fuflanza  fottiliffima . Linza . La  Linza 

e Fuco  nel  redo  alla  Lattuca  marina  limile , differente  nell’eflcr  tutta 
in  lunghe  linze  diuifà . L’Ombilico  marino . 

L’Ombilico  e Fuco  di  foglio  inuolto  nel  modo  di  cono , di  color  bian-  omiwe» 
chiccio,diauuenamentitraucrfi,iIfuo  foglio  mentre  fpiegato  fi  fpan- 
de  ha  figura  triangolare , di  cui  la  punta  fa  radice  ; crei  ce  in  altezza  di 
foanna-  Alga.  L’Alga  è pianta  marina 

umile  alle  fpadellc  herbe  terrcflre:  di  fogli  lunghi  in  guifa  di  linze  che 
nello  (Iremo  fi  appuntano;  l'ifleffi  fogli  nel  primo  lor  nafeimento  fi  Atg*  u 
accodano,  & iui  fecondo  la  lor  larghezza  giudamentc  affettano,  ha  il 
nome  di  Alga  dall’effetto  che  fa  di  alligare  ; adoprafi  communemente  /«•«*  ^ 
à confèruation  de  vafi  fragili . 

Sertolara . La  Scrtolara  è nell’ordine  de  fogli  % 

marini,nell’cffigicfimilcalquantoad  Afpleno  , de  fogli  fcmicircoli , ‘"fi**. 

de  quali  l’vno  con  picciolifnmo  piccino  attaccando  alla  fommità  del- 
l’altro  , fanno  continuata  filza  de  frondi  fenza  tronchi, e fenza  colto- 
le , ilchc  communemente  nelli  fogli  marini  fi  è detto  ; l’ideffa  ma- 
niera fegue  nel  ramificare , attaccandofi  ad  vno  idefio  foglio  due  fo- 
gli capi  di  filze  diuerfe  : allunganfi  circa  due  terzi  di  (panna  ; li  fogli  ,> 
fono  da  ambe  le  bande  di  confidenza  limile  à vello  ammadato  j il  Rio 
colore  cverdaccio. 

seiltoluh.**- 
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Fuchi  Fungolari.  Sono  li  Fuchi  Funeolari  nel  m,». 
ro  de  fogli  marini , di  orlo  arcondaco  quafi  di  cucino  con  imnrrf 
fiom  lineari  , che  con  l’ifteflo  ordine  girano  • adhrrir™  , P '' 
, ,J^  "«tono  con  la  parte,  che  SvetlS» 
m?sf'crJp*-  lorc  , e figura  alcune  fpezic  de  Funsi  rhn  noO™  * ano  nel  co- 

«SS "orlo  V'rfo  a centro  . Indctrogenolaf^’^St  ™ 
NodoUrt . Cap.  XIII. 

m??%\  ENodoIarc  fono  nel  numero  de  Mofchi  marini,  nodofe  di 
cneionoS^zV.  ^^^P^&fllUcfagliaiuc^ 

NM*r.i  dii  \i  i f * ),  . Nodolara pulla. 

di tSSLPr°r?“'  C "PP™  fornito  fece!» 
«iS™,- ÌaS'J"r-“*  l,nod‘ Po?» "dia con,, 
ouc  ramiiicando,  l'vno  à più  fi  commette”  ‘m8S'orl  Pm  chc  S1'  «lui 

S5I2£-  SS°  è Jp0**’*  d j-M^°  modo  denrS5£do&Er 

purpureo:  vedefi attaccato  alti  (cogl,  , & altri  Mofchi  ficchi  ficè 
frequente  nel  laccio  Molcho,  non  pTù  alto  che  dirmene”  ' 

2SK-  pr“"n  «*"  piccoli  pmgreKrdaì 

principal  fcapo  diramano  ; di  materia  picghcuolc , c frale  fomielia 
nafee  f,ainchrzla  ’/  crconliftcnza  allc  velli  di  alcuni  Fuchi  marmi; 

"tomi  'r<WC  lcnd<,,“>  «>“i Sto-  * tS 


Fuchi 
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Fuchi  incamiciati  , da  alcuni  detti  Palme  marine . 

Cap.  XIV. 

SOno  alcuni  Fuchi  legnofi  vediti  di  tunica  limile  avelie  lina,  di 
maceria  nella  confluenza  tra  il  polline,  & il  minuto  tomento, 
friabile  in  guifa  del  molle  Alcyonio  , nicrofa  alquanto  nel  fapore,*^"*^ 
bianca , & alle  volte  di  purpureo  partecipe , il  loro  legno  è liicio  fen-  Ugno  vtjhto . 
za  altra  appendice , oltre  che  la  diuifionc  in  rami  ; ma  la  velie  ha  pro- 

Ijric  appendici  , c lauori  , fecondo  le  fpecialiconditioni  del  Fuco  \ 
a ramofità  di  dcttiFuchi  è per  lo  più  porta  in  pianezza  à modo  di  man  fM,  ,m  vt. 
dirtela;  onde  pigliano  il  nome  di  Palme  marine  . Dunque  tra  li  det-^**'^*- 
ti  ve  ne  è vno  c’ha  il  fuo  legno  in  luftanza  limile  à gambo  duro , di  fel- 
ce-, òdi  Adiamo,  che  li  diuidc  fucceflìuamcntc  in  alti  rami  lottili  j la 
verte  chc’l  cuoprc  è rugofa  fecondo  il  lungo  de  rami  ordinatamente , 

Iparfa  di  tubercoli  concaui,  c pertugiati  nel  fommo  -,  crelcc  in  altezza 
di  gombito,  e più,  e meno . Ve  ne  c vn’altra  fpezie  il  cui  legno  è duro,  fuco  en  ^ 
& olTeo , di  fuperfìcie  lifeia , la  tunica  c lènza  rughe  à modo  di  verte  fl‘  tifi*. 
llrcttamcntc  cucitale  appendici  dalle  bande  fono  limili  à piccole  noc- 
che con  l’agucchia  di  filo  lauorate,  frequenti  nelle  lora mità,c  più  rare 
nclli  primi  tronchi  ; crefce  in  altezza  di  gombito . 

Vegetali  fenfìtiui  in  figura  di piante ,e lordarti. 

Cap.  XV . 

SOno  oltre  di  ciò  alcuni  vegetali  , che  confiderà»  erteriormenre  ngt'M  », 
rapprclentan  lèmplici  piante , ò loro  parti  , come  è l’Arancio  1"/', 
Marino  di  color  verde , e figura  ritonda  di  arancio  ; qual  nondimeno 
fatto  del  fuo  corpo  apritura , fi  raccoglie  di  nuouo  in  figura  ritonda,  C rido  ns.tr tuo 
li  vnifce/jnafi  che  in  elfo  fia  lènlò,c  virtù  contratricc, propria  delle  par 
£Ìanimali;nondiflimiIein  virtù, quantunque  di  figura  difìimile, è il  ve* 
getalc  confiderato  fotto  nome  di  Vermicchiara  Ritulà.che  fi  diui- 
de  dal  centro  in  rami  rifondi  non  appuntati,  ma  di  groilcz- 
za  eguale  al  principio  , che  rotei  nel  modo  dell’- 
arancio detto  , incontanente  fi  riti- 
rano, chiudendo  la  rottura, onde 


ne  reftano  di  fuper- 
ficie  conti- 
nua. 
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L’Hupàtorio.c  de  Greci, & di  Arabile  la  noftra  volgare  Agrimonia-,  ^ 

ma  perche  nelle  deferizzionida  effi  date  fono  auucnutc  alcune  diuer-  poma 

{irà, nel  darli, o non  darli  la  fragrantia  dell’odore,  Se  nel  raflomigliarla  "*■' 
ad  vna,o  ad  vn'altra  pianta , ne  è (èguito  che  da  fucccffori  fiano  ilare 
a (legnare  diueric  piante  fotto  nome  di  Eupatorio  -,  e quanto  alla  figu  * Óimrft  «fi- 
fa ; è (lato  da  alcuni  fomigliato  l'Eupatorio,  al  canape  per  rincilurc 
delli  fogli  ; da  altri  per  le  piccole  frondicciuolc , che  nel  foglio  tutto  dipendano . 
fono,c  (lato  fomigliato  al  Cinqucfoglio , da  altri  per  la  figura  del  fo- 
glio tutto  alla  Ccntaurea  acuì  famiglia  nel  nafcimento,fe  intendiamo  ^ 
in  ciò  la  Ccntaurea  maggiore, e non  la  minore , come  alcune  defcriz-  vtdi  c,™. 
- zionifalfamcntehanno  ; e quanto  all’odore, quantunque  nel  proprio 
capitolo  non  faccia  Diofcoriac  mentione  alcuna  del  ino  odore, nonni-  uno. 

' meno  nel  capo  dell'auuclenamcnto  fatto  dalla  mandragora,  fa  men- 
tione dell'Eupatorio, come  di  pianta  odorata,  che  nella  commini  ipc- 
zie  è poco,  e quafi  nullo  : fe  ne  ritroua  nondimeno  vn’alcra  differenza^ 
nel  redo  tuttoalla  common  limile,  di  odore  cccellente,quale  habbia- 
mo  ne  gli  altiflimi  monti  del  Matefc,  parte  dcU’Apennino . 

DI  GIO.MjO^A  f£lW3, 

Ter  le  varie  opinimi  circa  quella  pianta , che  fileggonoapprejfogl'auttori,  li  quali  non  conuen- 
joìio  nella  lei  deferircene  ; ne  battiamo  pofle  due  figure,  acciocbc  il  lettore  refi  appagato,  &poJ[a 
’ giudicare  qual  fa  più  proportionata  alla  mente  degli  antic  bi , 
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Non  lappiamo  che  la  V alcriana  T uberofa  da  noi  propofla , fia  I ^ ^ 

ta  da  altri  ftriccori  inoltrata-,  produce  hfuoifogh  di  effigie  prollima  r-w-  *• 
alla  Valerianaminore  , più  graffietti:  li  fiori  bianchi  nel  modo  della  Mr' 
iggiorc  , odorati  alquanto;,  le  fuc  radici  fono  tuberolc  , fichan- 
odor  di  nardo  -,  nafee  ne  gli  monti  della  Liguria . 


ma 
noo 

jl  VJH.0  T uiT  io  HJ  DEL  FMA.HJ). 

Difiinoue  Cantiere  quelle  due  Valeri** T ubero fh&  Bulbofa.il Tonanti  fuoUonte  Baldo  deferiue 
ma Valeriana  con  Inforna,  & la  Chiamando  Tuberofo  dì  Candta.  toltane  Clflorta dall  kptflolx, 
quarta  del  Belli  al  Clufto,  & quefla  corrifponde  à quella  dell’auttore.Tare  pcro,ehc  lafoura  del  Tona 
rappfefenti  più  la  Bulbofa  , 

V ALZ\l  jl'HjA  BVLBOSU  DI  ODO^E  ECCELLEVATE, 
può  riponerfi  nelgcno  di  Vardo  montano  • 


LaValeriana bulbofa, da neffiun ch'io  fappiadefcritta, produce  li  fo 
gli  nel  principio  Umili  à lufquiamo bianco, quantunque  minori  : ma 
li  feguenti  profondamente  intagliati  : ha  li  fiori  di  Valeriana  mag-  Vaimana^ 
giore:  laradice  vnica,  e bulbofa,  di  odor  di  nardo-,  c perche  molto  lo-  nardo 
miglia  al  nardo  montano,  c nella  forma  , c nell’odore,  fi  connumera 
da  alcuni  tra  le  fpczic  dinardo-,  nafee  nclli  monti  di  Liguria. 

U1LJH0T  JtTl  ox/  DEL  FtW. 

.Sforma  lo  Imperato , che  qu  cfla  pianta  nafte  nei  monti  della  Liguria  , & quelli  c'hanno  ferino 
delle  piante  dopp  i di  lui , non  ne  hanno  fatta  maggior  inquisitone, in  tutto  fruttando  l'auttorcj  Oh- 
de  refla  qualche  dubio  fe  fia  con  ifciuta  d'altri . 

'■  STBV- 


èuisrc  vfttà  La  Cichoria  globulare  è pianta  portata  à noi  di  Candii  , oue  è in 

'mlun'ìv-  vfo  di  cibo  con  l'aceto  j alcuni  la  ripongono  fotto  il  geno  di  Limoni; i 
m Umt  hà  le  radici  roffcggianti  dentro , quantunque  il  color  di  fuori  fia  fofeo 
il  filili  crefeono  in  lunghezza  di  tre  ipanne. 

AVfflpTATlffUf  DEL  FEMPi 

Leonardo  paunolfio  chiama  quella  pianta  Limonio  elegante, la  cui  radice  i longa^roffa  *n  dito  in  e ir» 
ca,fofca  al  di  fiori,  roffa  di  dentro  : dalla  quale  fi  aliano  vngombito  doi  ò tre  fUfiicelli  alati  : Le 
foglie  vicine  d terra  fono  fmili  d quelle  delCAfpleno,  quelle  dal  fillio  fecondo  che  va  offendendo  fi  di-, 
minuifeono  apparendo  fenga  incifure  : li  fiori  fono  purperei,  e con  feritane  il  colore  ctiandiofecchiifo, 
no  nell’ifieffo  ordine  di  quelli  del  Limonio  volgare  , il  fané  longhcttofia  chini)  in  vn’iimoglid  difif 
gliene  igni  fa  di  calice. 
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CICHOBJA  GLOBE  LAffF.  , DA  ALCEVJ  STIMATA  STEZIE  DI  UMOì{tOr. 


STRV- 
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srtyrmo  di  dioscorjde  r^dicetta  herbu  laveria  de 


La  Lanaria  pianta  così  detta  da  padani, nafee  in  Calabria  , cnc!la_ 
rarte di  Balìlicaca  ad  ella  vicina,  prouinzie  ambe  del  Regno  Napo- 
litano ; hà  in  quelli  luochi  nome  di  Lanana , percioche  delle  lue  ra-  unni*  da 
dici , c frondi  pelle  fe  ne  (cruono  vtilmenrc  à purgar  le  lane  j produce 
quella  pianta  nel  principio  le  fuefrondi  limili  alla  commun  Sapona- 
tu,  o pur  alla  Lychnidc  , ma  nella  generazion  delti  filili , diminuite,  U lm‘  ' 
e piccole  : e molto  più  tali,  nella  generation delli  fiori,  che  ella  pro- 
duce piccoli,  e bianchi  ; fono  li  folti  della  Lanaria  lottili , edi  mano 
in  mano  fi  dillribuilcono  in  molti  rami , e piegano  in  angoli  ; produce 
li  luoi  lemi  neri  in  grandezza  di  grano  di  miglio,  di  l'apore  amaretto, 
contenuto  nel  filo  piccolo  inuoglio . 

~4XHPT*iT/OHE  DEL  FERRO- 

% fhiefla  pianta  fiima  Calettare  effer  la  Lanaria , perche  cotal  nome  le  danno  i Taefani  di  Calabria  , e 
s ingegna  di  dipinge:  ' a sù  Ctfiona  de' lo  fi  ut  h io  di  Diofcoride  per  accommodarnela  Benché  gC altri 
non  ne  habbiano  dett  o d auai-.i aggio  , è nondimeno  à bafianra  drferitta . 

Kkk 
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TELETHIO  Df  DIOSC,  ATTO  ALCrì{l  H ELENIO  DI  CESTIVA, 


Il  Tclephio 
diDiolcoridc, 
d3  noi  rapprc- 
(cntato  e pian- 
ta da  altri  (li- 
mata Helcnio 
di  Cratcua. 

A't^J^pTAT  I07>JJZ 
DEL  FERJ{p  , 

kA.Ua  fcarsa  dcfcrittio 
w«"  dell'  auttorc  fupolt 
fee  Carlo  Clufio  L 4.^ 
45.  fatto  nome  di  Te. 
lepb  o Pii.  legittimo 

dell' Imperato . 


STl'SOSO , DI  FIO! ^ GIALLO  SIMILE  A L C0\7{yTQ 

da  alcuni  ì e bi amata  Fico  dell'inferno , dall' effigie  del  frutto  filmile  a fico  fipinofo  , 
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Il  Papauero  fpinofoè  piantamoua  mente  portata  in  Italia, e coltiuata 
Belle  tefte  fotto  nome  di  Fico  Infernale  ; produce  le  fiondi  limili  à car- 
dofpinolò  : li  fiori  di  color  giallo  nel  modo  di  papauero  cornuto  : li 
frutti  in  capitelli  triangolari, (pinoli, oliati  in  grollezza  di  noce  gioglan 
da,&  il  feme  in  elfi  minuto-, lìdia  la  pianta  di  vn  fugo, di  color  crocco;di dt  r 
odore  alquanto  tetro  , c che  con  qualche  amarezza  morde  la  lingua. 


Il  Vapauero  fpinofo  crefce  all* aiterà  <fvngombito,&  piu  della grojfe^ga  d’vn  dito,ritondo,dabaf- 
fo  biancheggiante,  armato  d'ai  cune  J pine : al  quale  Jìantrattaccate  le  foglie  in  ordinatamente  fenga  pc- 
éicolo  (&  in  certo  moda  lo  abbraccia  ) finuoje  , laciniate  ,fimili  à quelle  del  Sonco  afpero  attor  notti  a-, 
fpinofe . di  fi opra  verdi  con  certe  vene  bianche , che  le  [corrono,  come  quelle  del  Cardo  latteo,al  rouer « 
(IO  canute  ; nel  refio  li  fiorici  frutti,  & lifemifono  come  dice  Vauttore . 

lUJ^DO  MOSTRUOSO, 
in  figura  di  cornucop  ia . 


LI  & Noi 


i 
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Non  è fuori  del  noftro  l’inflituto  il  moflrare  alcune  forme  di  pieji, 
r piante,auuenutc  dal  cafo  in  figura  moftrofa,come  c la  propella  da 

napjxo 


p,Zf»4io.  ai  effigie  piana,  dl  incorno  fimile  a cornucopia  ; la  pianta  infèi 
xmxi . pC[  qUant0  è l'Onopyxo  di  Thcophrallo . 


Di  Juejla  piani*  moflruofa  non  occorre  decorrere , bollendone  parlato  ò fufficienfo  l' autiere 
TlTttrMjtLO  U T H T L L O 

pianta  di  Mauritania  , adoprata  ini  in  condimento  ■ l \.  '* 

de  cibi , nel  modo  del  Tepc . 


Il 
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11  Tythimalo  da  noi  detto;  Aphyllo,  alcuni  intendono  che  fia  il  Xa- 
bra,c  CamarronodtRhafi;  e di  furti  dritti.enudi  nel  modo  di  (parto,  o 
genifta , per  lo  piti  fenza  fogli , o pur  quelli  pochilTìmi  nclli  tempi  me-  del  Tyiìiiram 
zani  di  Primauera,e  di  Autunno  , con  alquanti  fiori  <Jt  color  pallido 
nel  fomrno  de  Tuoi  cauli, che  poco  doppo  ricadonoircftando  li  fu  fti  nu- 
di  per  lo  rcfto  tutto  dell’anno;produce  nel  fiorimcnto  autunnale  li  femi 
che  quantunque  compiti , nondimeno  feminad  appo  noi  non  nalcono; 
ma  c quella  pianta  molto  frequente  nelle  maremme  dell’ Africa,oue  fi  ruhymtU 
coltiua  forto  vn  proprio  nome , che  in  noltra  lingua  lignifica  pepe  lun-  jirhju>  »a- 
go  ; ftilla  abondantifsimamente  di  latte  di  color  bianco, di  fapore  mol.  faiFlJfZi 
to  acuto,  e quali  cauftico.  li  Mori  fi  fcruono  di  elTa  fecca  in  poluerc  «We  • 
per  condimento,  nel  modo  che  facciamo  noi  del  pepe . 

DEL  FERRO . 

La  defer  ittione  è chiara,  & forfè  tolta  da  Leonardo  Rauuoltio , che  lo  deferine  fotto  none  di  bcr'oa 
Lattaria  ; vedaft  Flfloria  Lngdnnenfe,  nell'appendice  à C.  21. 

TOMI  DI  H I E R,I  C 0 
herba  con  fujìi,c  cojiolc  defogli  fpìnoft- 

HPomodiHicricoc  pianta  fo- 
ralliera  d’Italia  , c da  altri  non  an- 
cora dclcritta:produce  li  fuoi  fogli 
bianchiccia  limili  molto  alli  fogli 
di  Melangiana , mji  alquanto  mi- 
nori ; il  furto,  eie  cortole  de  fogli 
fono  /pinoli, li  fiori  cerulei  nel  mo- 
do di  fiori  di  buglo(a,li  frutti  mòdi 
in  modo  di  melo, il  colore  de  quali 
dianzi  del  maturarli  c verde , c do- 
po il  maturamente  c giallo,  di  fa- 
pore inlìpido, & alquanto  odoraco 

aCXyiOTMTlOFfE  DEL  FERRO  . 

Dal  ^aukolfio  ricn  chiamata  qucfla  pianta 
Ha lainfana  negra yer  da  Gio : Bauhino  Solano  po- 
mi fero  f pino]  o;v  cda.fi  à C.619.  Tom.},  pane pri - 
ma}v  l'JJloria  Lugdnnenjc nell'appendice  àC. 2.1 


L1I  3 D O - 


Digitìzed  by  Google 


t 


4 

LIBRO  VIC ESIMO  OTTAVO'.  667 

C 1 C H 0 jl  S T ì 7{.  0 S A'. 


La  Cichoria  fpinofa  rartomiglia  nel  refto  tutto  alla  Cichoria  no* 
Arate , differente  ncll’haucr  li  f'uoi  furti  veftiti  di  fpine:  e pianta  Can- 
dita- 

U 'HWOT^tTIOTiF  DEL  E ERO. 

Chi  de  fiderà  batterne  maggior  Morena, veda  limono  Belli  ncll'EpifloU  al  Ciuf, a Epifl .4.  B pian- 
ta di  Canàio,  chiamata  da  pae fieni  Slamatati , 


I 

I 
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THT^MARC’lJt , R.etrf'SCOlO  CUFffilOTO 
grato  negli  accunj , 


chiin  ^aPuncf'*° C^C diciamo C rerico , è pianta  propri  diCandiaT 

& e herba  tenera  lacticinofa > con  fiori 


vtì 'Ois>rwtrio'nji  dei  ferro: 


U mU'Epìfl  "otri*,  Cy'r^l,‘<mar*  **  come  dite  finitore,}  Specie  di  Raponcolo  ; vedati  il  BeU 

a .jfs.  pojci&chc  qucJU  defcrittionc  riefee  cotanto  brine  appreso  l' Imperito  . 


rAC  AR~ 
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ACA  KK-*  di  thmoth^sto. 


r • 1 

L’Acarna  da  noi  detta  di  Thcophrafco,ha  li  Cuoi  fogli  lunghi  e fpi- 
nofi,  nel  circuito  di  fuori  bianchicci , di  dentro  verdi  j fono  ledi- 
ne di  color  bianco  , ordinate  nell'ambico  dell)  fogli  a tre  atre  > il 
fiore  è azurrigno  , il  feme  nero  , e pappoio . 

^TSIJ^OT^TIO^E  DEL  FE^O.  ' 


Troppo  fecalmente  paffandofela  Nmperato;onde  fi  potrà  vedere  Ciò:  Bauhino  Tom.  3 .parte  prima, 
gì  .che  la  deferirle  folto  nome  ai  Tolyacanlbus  Cafabenf  idearne  jìmilis . 


STRV- 
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TfJuATSluA  L*AT1F0GLI*A  y HS%AT%A  Hjt  MOLTI  VEJ{_  THJ{EITH 

H“*  »do-  La  Thapfia  detta  da  modcr- 
n‘  Lat  ifioglia . e in  vlò di  T urb- 
?*kij'!t’Lj  *tto  nc^*^a  diSialia , con  lùc- 
tu  *r’  celso  buono  • 1 1 volgo  la  chiama 
Ferulacula  ; fi  icmooo  anco  del- 
l’iftefia  in  Fracia  in  vece  di  T ur- 
bico: e nalce  nel  Regno  Napoli- 
tano nel  monte  Virginco  di  Ca- 
pania,t  nel  monte  Gargano  dell’ 

Appulia  jfa  li  fogli  di  Thapfia, 
ma  molto  pili  lati,  il  fiore  in  om- 
bclla  di  color  giallo,  il  Teme  lun- 

{?o  alato, di  là  por  mcdicamctolb, 
e fue  radici  (ono  grafie  latticino 
fcy  di  dentro  bianche, di  fuori  ne- 
re , amare  con  alquanto  di  acri- 
monia. 

^tUNpr^tTlOTi'E:  DEL  FERRO. 

Suefta  ifùffuientemcme  ieferitt*  , perciò  non 

He  dico  di  pii . 

CHETMIO  SOUIUtfyi  , £ 

C audio:  a fpcpje  di  >Aicza  arborefcenic  . 

II  Chetmio  così  detto  da  Soria- 
ni , è fpczie  di  Alcca , & è pianta 
fruticofa  , coltiuatadaefiiin  di- 
Icto  della  villa. 

•aC\W.OrLjrJO?{E  del  ferro- 

E afidi  confidata  da  tutti  i giardinieri , poi- 
ché non  -pi  è giardino, date  non  pene  fta  qualche 
pianta  ; rien  chiamata  jdlthea , & è deferì  tra 
Clus • lib.  4.  Cap,  1 j.  fitto  nome  <f *4lthca 

futex. 


C D N- 
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CQ'nroLyoLo  h n_ì  7^0. 
herba  kttiftrtfongmerc  tilt  Solititeli» . 


II  Conuoluolo  marino  nafee  nelle  (piaggiedel  mar  noflro,c  fi  diflen 
V1  ' ^ ombiti ; ha  li  Tuoi  fogli  incili  di  fulìanza 


de  sii  la  tcrrajpcr  cinque  o fei  gom'biti  ; ha  li  Tuoi  i 
grafia, di  (apor  fialib;produce  1 1 fiori  bianchi,  di  ci 


i circuito  continuo  in  fi- 


gura di  campanafilieme rinchiulo in  folliculo triangolo  pcloio,neI  aio 
do  che  l’ha  la  Soldanella,  à cui  quella  pianta  c congenere;  e perche  l'è 
nelle  operazioni  fimili , fi  adopraneH’illefli  vfi,  mentre  noucllameo- n,iu- 
tee  vfeita  dalla  terra.  ■ 


UXHOT^iTlOVJ  del  ferro. 


Quella  pianta  è de  ferina  à bajìan^a:anci  dice  Pauttore  effer  congenere  alla  Soldanella  con  la  quale 
bà  >omigiun^ay&  anco  per  far  gl’ iflefli  effetti  , Il  Hauuolfio  nell1 appendice  all' lfioriaLugiunenfc  à 
C.20,  la  chiama  f pc^ie  di  Brafcica  marina  0 uero  Soldanella . 


LE- 
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t E 0 7{.T  0 ? O D 1 O IZGtTtHOy 
da  a leu  nifimataCataiunee  . 


Il  Leontopodio  da  noi  deferitto  e pianta  propria  di  Candia,e  ri/pon- 
smi  iti  interamente  alla  deferizzion  datagli  da  Diofeoride;  fà  li  fogUluo- 
Umopd»  ghit  e bianchicci,  & il  fiore  che  nel  bianco  và  al  cinefeo^  ; al  za  da  ter- 
M " ra  non  e*16  meza  (panna,  e produce  lifemi  arricciati , e rauolti  in- 

Ce  ftcfll  in  modo  de  cirri . 

-ra<.7^or^r?OT^z  dei  rEH.no. 

Benché  tannare  deferiva  <jueflt  pianta  abbondantemente , nondimeno  vtdafiTnf)>.UIpinQ  ì:  1- 
Xoticii  de.  tinche  ne  darà  pii,  minuta  informatile  . 


RA- 
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0i0  r^/?oiir.<Ji,o, 

di  radice  tnherofa,  e fior  puniceo , 


Il  Ranunculo  Illirico  halefuc 
fiondi  incile  di  profonde  incifure 
(errate  nell’ambito,  alquanto  fuc- 
chiofe,  e pcloièjdi  color  pali  ido , e 
verde, di  gufto  ingtato,c  che  mor. 
de;  produce  li  fiori  bianchi, Se  alle 
volte  di  color  di  minio , li  lèmi 
alati , onde  hanno  effigie  de  fogli, 
(enza  alcun  (àpore;  hà  le  radici  tu- 
berole  ; perloche  da  piolti  e chia- 
mato Ranunculo  tubciofo . 

DEL  FERZO  . 

"Non  occorre  alerò  , poche  UfudcSta 
tiene  ibajlantc , 


Sentì  dt!  Ra. 


pinne  ole  Ulìri 
co  disiti  & in 


fama  defogli 
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La  Vcrbcnaca  repente  ha  li  fogli  della  propria  Vcrbcrtaca  : ferpeg- 
Virbtmc*  ramcgg<ando  sii  la  terra  con  capitelli  limili  à ftecade , ma  molto 
minori  nelle  quali  fono  li  fiorini  , chenelbianco  porporeggiano;  la 
pianta  tutta  c di  fapor  aftringente . 

u^q^ot^tio'hz  dii  friytp. 

HÌ!juefla  pianti  le  raditi  fittili  «pillai  : il  fufto  tenue,  quadrato,gei»colato,tifcioferpmiante 

per  terra,  U quale  produce  da  nodi  ~n  funicella  di  Unghia  di  me^o  palmo  ; efeono  le  foglici  due  i 
duejtoa  molto  lortghepteUa  ama  ferratele  ute,&  abbruciano  il  fuflo.&ogni  nodo  manda  fuori  vnfufli 
cello  dritto  tango  dot  ò tre  oncie,T>efiito  di  foglie  come  il  maggiore,cbe  nella  , imita  foflentà  pure  vn  Ca 
fucilo  fquamofo  qua fi  ritondo,  fumile  à quello  della  Stecadc  : ti  fiori  fono  fintili  4 quelli  della  r erbetta 
volfar^  comt  anco  il  fané, 

# 

3 Z 3 1 U \U  B 1. 
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11  lime  della  pianta  chiamata  da  Mauritani  Albclmohich , da  Sera- 
pione  , & altri  Icritton  antichi  Arabi  , c Hata  deicritta  (òtto  nome  di 
I)endc  ; hoggicincommunevfoappol'ifteflanationc,  di  purgare 
ileorpo,  c perche  ha  fomiglianza  molta  col  feme  di  Cataputia  , (li- 
mano molti  che  fia  il  Dcnde  l’iltefib  che  il  Ricino  Americo  -,  il  elio 
cfalfo  i deferiue  Serapionccon  altri  Arabi  trcdpezie  di  Dcnde  , il 
Chincfe,  l'indiano,  &il  Sabati , dcqualiildiChinefe  ha  il  feme 
gro(To  limile  à pcftacchi  : il  Sahati  ha  la  grandezza  del  feme  di  Cara. 

fmtia:  & l’Indo  c mezano  tra  l’vno,c  l’altro  .degli  detti:  il  piùda  lui 
odato  è il  Chinefe  , il  più  biafmato  , c per  la  tardità  della  fua  opera- 
zione , e perla  ventofità  che  genera , e per  li  cattiui  , e timorofi  acci- 
denti che  apporta,  è il  Sahati  . Debbonficomccflbn’infcgna,ripur- 
gare  li  (crai  dalla  corteccia  di  fuori  , edallelingucileinteranee  , clic 
fono  pericolofe,  e corruttrici  della  carne, fi  che  nel  mangiarle  mutano 
il  color  de  gli  labri  fe  li  tocchi  ; perloche  hanno  in  marauiglia  che  con 
canta  caldezza  fia  giunta  tanta  ventofità . 


Il  Dpi  de  no 
e jemt  tù  Cu 
papilla  st- 
mtncauu  • 
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, Unito  confufa  fi  troia  Vlflorla  ii  ijurflo  feme  appre/fo gT autieri ycrh  vedaft  Ciò;  Bauhino  Tom.  }. 
ni.  J 4,  C,  644.  che  ite  difeorre  ampiamente , & porta  varie  opinion  i,  & tutto  riti . 

7{C  V Jt  STBZ1E  DI  PIPI, 
ia  alcuni  /limato  Umomo  degli  antichi . 
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E'  portato  à noi  per  via  de  Portughefi  vna  fpczie  di  Pepe  racemofo 
alcuni  lbmano  ila  l’Araomo  de  gliantichi , ha  il  fapor  de  1 Pepe, e nella 
TÀmlmlic  luftanza  è limile  à Cubebe . 

amkhi.  ^TdJfpT^Tloyj.  DEL  FESSO. 

Quego  pepe  da  Tortogheft  vien  chiamato  Timìentadel  ,\abo , dui  pepe  caudato,  vedafi  laie ferita 
tioHeinGio;  BauhinoTom,  t.libnj.iC.jiy 
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man,  in  figù  E’  anco  portato  à noi  per  via  di  Portughefi  vna  fpezie  di  Teme  aro- 
matlco  m gro/Tczza  del  commnn  Pepe  nero,  di  odore , cfaporc  limile 
di  Cor, fai, . al  Garofalo  aroma  conofciuto  , quantunque  nelt’inuecchiarlì  perda, 
l’odor  Tuo  j li  moderni  Icrittori  il  chiamano  col  nome  Indiano  Ne- 
gli nda;e  rifponde  molto  alla  deferizzione  delGarofolo  che  fi  vede  nel 
teilo  Pliniano . 1 T \ 

^HXPT^tTlOtlE  DEL  F E S.S.®  ■ 

Il  Garoffolo  Tliniano  vien  deferìtro  dal  Ciuf,  nel  libro  de  Exoticitiib-  primo  ; C,  T 7 fotta  nome  tf 
ut  monto  di  alcuni:  li  moderni  ne  recitano  la  vera  lfloria  ; Onde  pare  in  rjueflo,  che  C auttore  fingami , 
che  fia  il  legando,  effen  do  il  7 iegundo  defiritto  dal  GaF{i  a,&  Monardes  con  altra  figura . 

FAGARA  MAGIORE  , FAGARA  MINORE. 
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La  Fagara  vna  Tua  fpezie  è fiata  defcritta  diligentemente  da  gli  A- 
rabi , e quella  io  chiamo  maggiore  : ma  nc  è vn  altra  fpezie  minore , ' 

portataci  fìmilmcnte  da  pacu  orientali . 

DEL  FERRO* 

Chi  deftdera  maggior  dichi  trattoti  e della  Fagara  5 veda  il  Clttf.  de  E frotte  is  lib.  primo  in  Cor 
^ in  dall'orto  al  cap . 2 3. delle  Cubebe  il  quale  ne  da  contesa  più  particolare  . 


rWCHIOSTF£  nipM'NO.  n-lCHIOSTHP  fHpi^tT^O 

roffo . rojfo . 


' Inchioftro  Indiano . d,c^’^,ln. 

Sono  nelle  Indie  occidentali  in  vlo  de  fcrittori  due  maniere  d'inchio-  ntrt  An/ntaj- 
ftri  dico,c  ncro,e  roflo  l’vno,e  l’altro  de  quali  fi  prepara  nelle  botteghe 
il  rodo  è comporto  di  polue  fottiliffima  di  rafehiatura  di  verzino  ami 
mattata  con  certa  fpezie  di  gomma  ; il  nero  è fatto  di  terra  bitu- 
minola nera , con  t'irtefTa  maniera  de  glutino^fono  ammafsati  li  dee? 
ti  inchioftri  in  tauolecte,c  fìgillati  come  nelle  foggette  figure  fi  rapprc- 

fenta, . , - 

1 ir  i o s T \0  iriDl^T^O  w^e  i^o, 

nella  fua  (affitta , 
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Halolantho,  o Fior  di  mare . 

JgSfi  11  chiamato  fcme  di  CetoèTiftedo,  che  THalofantho , quafiFiordi 
$rim *m*rt ,mrc  5 percioche  li  ricroua nelli  (lagni  marini , à quali fopranata  in- 
».  modo  di  fiorimeoto  : c Diofcoride  c’infegna  j che  li  ritroui  nelli  (la- 

gni del  Nilo, ouc  con  e(To  hauc  il  mare  communicanza  . Noi  hab- 
biamovna  tal  materia  nello  (lagno  Tarentino  , che  è (òrgenza  di 
acqua  , olaco  ouc  il  mar  penetra  ; fu  da  alcuni  chiamato  fperma  ài 
ceto , quali  (eme  di  balena  : percioche  c opinion  de  molti , che  tal  co- 
fa  filile  la  materia  da  noi  propofta  . Dunque  nel  tempo  di  Priraa- 
ucra,  e nell'hora  matutina  (i  vede  nuotar  nel  mare  quella  materia- 
quali  furfurasù  l'acqua  , limile  à minute , e tenere  (carne  di  pefee , di 
color  bianco  , 8c  alle  volte  nel  bianco  pallide  -,  c fe  il  mare  (là  nella- 
piftriiiat  quiete-  il  detto  fiore  fopranuota  all’acqua  : ma  s’egli  fluttua^  fi  dirom- 
iB-  pe  , 8c  attacca  alle  parti  fode  nelle  qual  s'incontra  , ò fiano  legni, 
ò altro  ; nello  inalzamelo  ancor  del  Sole  ri  foluendofi  la  parte  Cottile , 
e calando  la  materia  al  fondo  , difpariicc,  & è chiamata  da  eflìFito, 
che  è nome  di  (uftanza  fcminalc  ; dal  detto  Fito  fi  generano inbrcue 
tempo  piccolidimc  forme  de  Mituli  neri  di  grandezza  di  grano  di 
miglio  , che  ingranditi  dopo  di  alquanto  di  ccmpofi  raccogliono, 
e trafpiantati  fi  (cminano  per  pigliar  il  compimentodellalor  gran- 
fi» dtU  n*~  dezza  in  v(ò  di  cibo  . Quello  habbiamo  dell  Halofancho,  da  altri 
rfc'ittr-”--*  (crittori  non  o (Ternato  . E‘  in  v(o  l’Halofantho  appo  di  molti  per  me- 
dicamento del  difficile  refpirarc  , pigliato  arroftito  a pefo di  vn 
fcopulo  ; l'adoprano  contro  le  cadute  di  alto  à disfar  li  grumi  di  fan- 
guc  , e confolidar  le  rotture  ; altri  l’accompagnano  à medicamenti 
colici,  e che  disfannoil  vento  nelle  membra  generato  ; ma  fi  (lima  il 
fuo  foucrchio  vfo  noe  juo  ; fi  diflìpa,  e cola  all  humido  nel  modo  dcl- 
l’altrefuftanzcfalfe.  Tcllinepcdate. 

Sono  le  Telline  comrriunemente  conolciute  in  vfo  di  cibo,  fcparato 
dalluocoouefiritrouano,ebiualue  : a quali  nella  contenenza  del 
Djfo mo  corpo  (ònofimili  le  a^fide  : quantunque  nel  redo  delle  condizioni 
fiano  difimili;  percioche  in  vece  di  due  gufei  rihanno  cinque  , di 
(.mimi . pezzi  commefli , con  fuftanza  membranofà  trameza  ; dunque  le  due 
bande  , che  rifpondéno  alli  due  gufei  delle  communi  Tcllinccia- 
feuna è di  duepezzi  ,:claminorc  delle  due  è verfo  l’appuntato  ; il 
quinto  pezzo  fimilc  alla  tagliatura  dcll’vnghiahumana  , (là  nella 
commidura  anteriore  tra  l’vna  , cl’altra  banda;  fono  tutte  le  Telline 
di  forma  amendòlare,  ma  con  maggior  fomiglianza  le  affidc,  o pe- 
date , che  nello  (Iremo  più  ritondo  con  lo  piede  membranofo 
adherifcono  à legni  , & (pedo  con  lo  piè  attaccato  ad  altro  piede-, 
quali  rami  de  derpi  ; dunque  le  noflrati  hanno  femplicementc  vita- 
Tifar»  ptid  ncl  modo  di  piante  animali  ; le  foradicredel  pacle  Settentrionale 
a mndn  di  contengono  concetto  di  animali  volatili  , che  cafcando  dopo  la- 
mutui,  maturatone  nell’acqua  crefcono  in  forma  di  anatre , non  altrimcn- 

, te,  che 
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tc , che  à noi  molti  infetti  volatili  prouengono  da  madri  diuerfe  pro- 
dotte da  piante  vaienti  qua  fi  lor  propri)  parti , nel  qual  modo  fono  li 
Ricci , Creile , V dlìcchie , corna , c varie  forme  che  nafeono  dalla  na- 
tura di  diuerfe  piante,  nel  modo  dclli  lor  propri  j frutti , 

Scitici  di  Diolcorride . Li  Scinci  del  communc 

vfo  fono  à noi  portati  dal  mar  rofso , fotto  nome  di  Stinci  marini 
noi  hora  deformiamo  lo  Scinco  deformo  da  gli  antichi  , e fegnata- 
mente  da  Diofcoride,  frequente  nella  riuicra  di  Africa -,  qual  anco  Scinco  frecce 
lì  vede  , quantunque  mcn  frequente , nell’ifola  di  Sicilia  nelle  mine 
diedificij  , che  fono  a mare  verfo  l'Africa  , chiamato  da  padani  «« 
Thyro  , connomclblpcctodi  veneno  ; fono  dunque  li  detti  Scinci  Stelli  A verft 
di  corpo  limili  à Lucertule  , di  color  pullo  , di  fquame  su  la  pelle 
rafsettate  , & vnirc  lì  che  ne  diuicne  la  fupcrficie  lucida,  e nel  ma- 
neggiar lubrica  ; di  quella  fpezie , come  men  conofciuta,  ne  habbia- 
nio  fatta  copia  à gli  amici . Echinei,  o Remora. 

Quantunque  la  Remorade  gli  antichi  da  molti  fiadimoftrata  lotto  ^ 

formedediuerfipefei , non  è perciò  che  alcuna  ne  rilponda  , oltre  a,/?* 
dcllapropolladanoi . Ha  quella  nella  parte  del  capo  foprana  1 CoIùuri- 

!>refc  nel  modo  che  li  cirri  dclli  polpi , con  quali  apprendendoli  al-'”"^4^ 
e naui  , o corpi  di  altri  pefei  grolfi  cetacei  le  impedifee  il  proprio  ìmpuir 
corfo,  e le  ritiene  a fuo  modo  non  altrimentc  chc'l  timone  con  poca  e-  XUfiSt/n- 
minenza  ch’egli  habbia  dal  vafccllo  ha  pofsanza  di  drizzare  il  l’uo  cor-  • 
fo;  & il  rapprclcntato  qui  da  noi  è della  propria  grandezza  , che  mi  c 
peruenuto nelle  mani . Spada  marina. 

Vcdefì  nel  golfo  della  città  noflravna  fpezie  di  pefee  chiamata  quiui 
Spada  marina  , dalla  molta  lomiglianza  , che  egli  hà  con  lalpadadel 
communvfo;  il  Ino  colore  è argentino  , che  toccato  facilmente  at- 
tacca; &c  efso  è fottìi  di  corpo  limile  in  ciò  à fafeia , perloche  (limiamo 
che  habbia  appo  Ariftotele  il  nome  di  Tenia  , che  appo  noi  lignifica 
fafeia  ; gli  occhi  Tuoi  fono  a proportion  del  corpo  grandi . TaU  ^ 

Purpure . Le  Purpure  da  quali  li  raccoglie  il  n fimi, !,ù 

color  pretiofo  di  purpura  fono  fpezie  di  conciligli  turbinate,  c circon-  ZthZ*?4* 
date  di  acute  eminenze  ; quelle  dunque  raccolte  in  tempi  conucnien-  fi*; 

ti  dell'anno  li  lèrban  viue,  e punte  con  iftromento  a ciò  dellinato  , vo-S , ZTmU 
mirano  il  lor  colore  di  nobililTima  tintura . ZZufJì'i1, 

Vela  marina-  La  vela  marina  è nel  numero 

de  Animati  marini  mezano  tra  le  piante , e gli  animali , di  confidenza 
carulaginolà  di  lunghezza  di  due  onde, couerta  di  tenera  membrana 
di  color  ceruleo  viuace,  mentre  viuafia;  ha  il  nomedi  Vela  , perche 
elsendo  cfsa  triangola,  di  ouunque  fi  veda  mollra  alcuna  dell  e tre  fac- 
ete limile  à vela  allieta  ; vedefi  di  rado,  e quando  elsa  fi  vegga,  fi  vede  r,u  ,mm,i 
in  molto  numero;  fono  alcuni  che  l’vfanom  cibo  fritte,  e condite  di  "“"J’’ 
oglio,  c fale  ,non  è (lata,  cha  fappiamo,  mollrata  da  altri  forittori  - ma  in  moli* 
Lorica  marma . La  Lorica  marina 

cfpc- 
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è fpczic  di  animale  imperfetto  , fimile  àcorio  delincato  in  modo  di 
(carne  co m me iTe  ; procede  nell'acqua  con  moni  mento  ferpeggian- 
tc , d’inceffo  dritto , e non  colcato , come  di  bande  delira , e hnifltra  li- 
mili. Rete  marina.  La  Rete  marina  ha  con- 

catenamento fimileà rete  , Se  inuoglio de  filiccioni  aggruppati , di 
fuftanza  tenera,  nel  modo  della  Vcrmicchiara,  & Alcyonio  Mtlcfio; 
e perciò  può  riponerli  nel  gcno  d’ Alcyonij  molli  ; ha  mouimento  ani. 
male.  Ellrice  marino . L’Ellrice  marino. 

,L  è nel  gcno  di  Incini  marini,  differente  dalli  conofciuti  nella  lunghezza 
(twt  /uniti  m0|ta  ) e grandezza  delle  fpine;non  altrimcntc  che  gli  Ellrici  tcrrellri 
dalli  Ricci  terreftri  ; la  fuftanza  delle  fuc  (pine,  c corteccia  (ì  cuoco 
come  le  Conche,  Se  Oflriche  in  calce . 

Cerafta . La  Ccrafta,  che  noi  diciamo  Cornuta , 

è ferpentc  di  molto  veneno  ; ricroualì  in  frequenza  nelli  deferti  di 
cm,;  mi 4 Babvlonia  , con  pelle  fquamofa  , di  fquame  grandi  eminenti  nel 
ccr.fu  fCr.  moao  del  noftro  commun  Ceruone  , di  color  bianco , che  và  alcine-; 
e‘m‘  ' reo  : lungo  circa  due  fpanne,  e meza  : di  capo  fchiacciato,  con  due 
eminenze  nel  luogo  del  iòpraciglio  fintili  à piccole  corna  , che  ella 
muouenel  modo  delle  Lumache  : inqueftodiuerfa,  che  non  come 
quelle  fi  allungano  , oabbreuiano,  reftanodopola  morte  della  Cc- 
rafta  le  dette  eminenze  in  guilàdcfpine  j c chiamata  da  Ariftotele- 
la  Ccrafta,  Colubro  Thebano  : ecome  il  Beiionio  approda,  è nel  nu- 
mero de  ferpenti  Viuipari . Cecilia. 

La  detta  da  noi  Cecilia  c nel  numero  de  Viuipari  , il  volgo  la  chia- 
ma  Cccel  la  » ha  quattro  piè  nel  modo  delle  Lucertole, ma  di  tanta  pie- 
qtmlf  non  fi  colczza  , che  è preffo  che  ne  fu  (se  priua  , perloche  nel  luo  ordinario 
mZurilm  ingtcfso  rcpe  nel  modo  dell’altre  ferpi  , lènza  feruirfi  de  piedi  ; (e  no 
*»»•  ritrouano  in  Campania  nelli  prati  paludofi  tra’l  fieno  ,•  oue  non  ven- 
gono fuori  anzi  l’apparir  del  Sole,  La  lor  lunghezza  e di  fpannrdue 
r,Mti  c tu 111  urca  > di  capo  e raccolta  fimile  à Lucertole  j di  corpo  che  dal  ca- 
brfc'u.  d,;u  po  verfo  la  coda  di  mano  in  mano  diminnifcc-,  iòno  lubriche  al  tatto, 
c««/u . c vcjocj  ncj  caminare,  e perciò  difficili  ad  elser  rattenute-,  il  color  di  ef- 

fe c pullOjche  và  al  nero  oleuro . 

Cecilia  di  Gcfnero . La  Cecilia  di  Gefiiero 

CteiihfiO.  è fimile  alla  già  deferitta , dell’iftifso  colore,  efattezza,  ma  di  gran. 
à*  di  mmor  dezzaalquanto  minore  , chiamata  dal  volgo  con  l'iftelso  nome  Cc- 
c°n°  ' cella  , e per  l’iftcfse  caule  dette  difficili  ad  elser  prefa  ; e di  commuiu 
parere  (limata  fenza  veneno.  Salamandre. 

Sono  le  Salamandre  nel  geno  di  Lucerre  , e quantunque  l’alcre  Lu- 
certe  procreino  ; quelle  nondimeno  procreano  animali  j ma  fono 
in  vno  ifte (so  lor  gcno  due  differenze  di  Salamandre  , dico  di  aqua- 
tili , e terreftri , differenze  non  di  nafcimcnto , ma  di  vita  , e nutri- 
zione, onde  ne  fcgue  la  diuerfità  della  figura;  le  terreftri  dunque  per 
suinmandn  lo  più  habitano nelle  cauerne , c fifsuxc  cn  terra , inluochi opachi,  che 
urnfri  fono 
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fono  inficine  & humidi , e freddi,  e conccpono  come  le  Vipere  per 
mcfcolanza  di  mafehio , efemina;  nel  tempo  di  partorire , o vanno 
ad  alcuna  lacuna  di  acqua  vicina,  o pure  affettano  tempo  piouofo, 

Se  fommerfe  nell’acqua  , dan  fuori  le  lor  creature  , non  in  minor 
numero  di  venti , nè  in  maggior  di  quaranta > inuoltc  in  membrana» 
in  modo  di  fpelTa  a ranca  , ilche  fanno  in  vn  giorno  ; dunque  calan- 
do il  parto  al  fondo  dell'acqua  poco  dopo  fi  vede  mouerfi,  e la  mem- 
brana in  cui  era  inuolto  và  a nuoto.  Reità  dunque  la  Salamandra  nella 
lacuna,  & fui  dimora, e viue,fe  per  concorfo  di  altre  caule  non  diuenga 
tcrrcftre . Quiui  ha  da  confiderarfi , che  quantunque  le  genitrici  fiano 
di  coda  tonda, come  il  geno  di  Lucertole:  le  generate  nondimeno  fono 
di  coda  fchiacciata  nel  modo  delle  Anguille :perciochc  di  tal  forma  ha  ‘ 1 
dibifognonell’  vfo  del  nuotare , c perciò  tal  la  contruano  mentre  non 
diuengan  tcrreftri  per  alcun  mancamento  dell'acqua  ; dunque  le  dette  s^um  -ndr, 
aouatili  fi  nutrifeono  da  principio  di  limo,  & etono  alle  volte  all’aria;  ZZÌgmt' 
alle  terrcflri  che  tali  diuengono, mentre  per  diflcccamento  o altra  cau 
fa  loro  manchi  l’acqua, viuendo  al  fecco,di  mano  in  mano  le  li  monda  ' m ‘ 
la  coda  nel  modo  dellaltre  Lucertolc;e  viuono  nelle  caucrnedella  ter- 
ra con  nutrirli  di  lumache,  vermi,  e colè  limili  ; hau  communemente 
li  denti  in  modo  di  ferra, lènza  li  canini  ; e rimettono  il  veleno  per  boc- 
ca à modo  di  latte  di  color  che  và  al  giallo,  di  fuftanza  grafi’a:&  irrita- 
te da  cola  moietta  cacciano  anco  per  tutto  il  corpo  in  modo  di  fudoi  c 
vnafuftàza  lattea  limile  alla  già  detta, che  ftimiamo  materia  velenola 

Laccrta  Chalcidica.  Euui  anco  vn'alcra  fpezie  di  Lucetta, che  vi-  J.ucert * Ver 
ue  in  luochi  opachi , e Allure  de  muri,  chiamata  da  alcuni  Italiani  T a-  "“ZZZtZ 
rantola,  di  viltà  horribile,e  di  color  piombino,con  eminenze  per  tutta  rM“u  ■ 
la  figura;  fu  quella  da  gli  antichi  detta  Chalcidica . Phalangio . 

Lclpezicdephalangi  appo  noi  dette  Tarantole, hanno  il  nome  di  Ta- 
rantole,per  efler  nel  lenimento  di  Taranto, e luochi  conuicini,  più  fre- 
quenti e conofciute,  che  altroue;  fono  nella  fpezie  di  Aragnfima  mag- 
giori che  gli  altri;  li  Phalangi  Hanno  foteerra  intanati  : e nella  bocca-,  IZZZZZ- 
delle  lor  tane  vi  fi  vede  intellimento  di  bianca, e fpefià  telaaccommo- 
data  in  modo  che  non  impedita  il  tranfito  ; la  prima  fpezie  quantun- 
que morda, non  però  porta  dolore,  o accidente  graue  alcuno . Ve  ue  è Accii~t  d a 
vn  altra  Ipezie  da  padani  detta  Solofizzi,  che  è più  delle  lèdette  vene-  ^ m 
nofa,più grolla, c di  color  nero, che  mordendo  fà  tumore  ; non  tcllbno  HlZJiZZi 
tele, ma  viuono  nelle  cane  {otterrà  ; firinouano  gli  accidenti  anuo  per  ZZZÌZZ4* 
anno  ncll’cftatcà  coloro  che  fono  fiati  morii  ; c fi  guarilcono  con  la. 
ftrachezza,  c fudore  molfoli  dal  ballo  , che  fanno  al  luono  conforme» 
alla  pattioncdell'infezzion  fatta . Cantaridi. 

Loda  Diofcoride  le  Cantaridi  fatiate , che  fi  ri  trouano  tra  le  biade , cmmdif*. 
tali  lono  le  Otrantinc  da  noi  inoltrate  con  falcie  che  attrauerfano  il  -*‘c,au  ' 
corpo.  • . ’ Talpa  fpezie d’infecto.  ; , 

La  Talpa  di  proprio  nome  , dacuifidàilnomc  all’inttto,  c fpezie 

di  qua- 


ì 


6U  DELL ' HIST,  NATVRALE 

di  quadrupede  fanguigna,  nera  di  pelle  , che  viue  (otterrà , fenzaoc- 
T*ip*i»f't.  chi  manifelli , ma  ofouramencc  formaci  forco  la  pelle  ; e fenza  Voce  : 
{cTiLaMi*.  con  mano  nude  , e che  fi  muouono  à craucrfo  , artiffìme  allo  fcaua- 
menco  della  ccrra , oue  mena  la  fua  vira  ; a cui  nella  forma  dell*  ma- 
no,enclla  vicafocccrrancaèfimilel’infeccoda  noi  propollo,  e chia- 
maco  dal  volgo  de  rullici  Guoffolo  , & è odiolb  a gli  hortolani  per  lo 
danno,  che  fa  alle  piance,  diuorandole  loro  radici . cacciaco  dcrro  ani- 
male di  locco  la  cerra  all'aria  , con  preftezza  Icaua  la  ccrra  con  le  ma- 
no , nel  modo  dell’alcre  Talpe , e fi  lepclifce  -,  ama  luoghi  di  ccrra  lai- 
fa,  graffa,  & humida . 

Scarabei  Rinoceroci . Li  Scarabei  Rhinoceroti , 

così  decri  dalla  lòmiglianza  dell’animal  quadrupede , dal  corno , che 
l’vna,e  falera  fpczie  ha  (Ingoiare,  fi  veggono  era  di  noi  nelli  più  cal- 
di meli  dell’anno,  che  fono  il  Luglio , 6c  Agofto  ; il  lor  volo  è pigro , e 
tardo,  fi  che  faciimence  vengono  in  mano  di  chi  vuol  prenderli:  il  co- 
lore roffeggia  alquanco . 

Scarabeo  cornuto , che  alcuni  chiàman  Tauro . 

. LoScarabcocornuto,chealcunichiamanTauro,  è di  color  più  nero 

del  detto  Rinocerotc,  e di  forma  più  lunga  ; ha  nel  capo  due  corna 
lunghe  al  doppio  che  efli  fono , ai  fuftanza  offea,  ciafcuno  articulato 
di  quindici,  ò ledici  giunture  ; alcuni  intendono, che  della  detta  fpezie 
di  Scarabeo  faccia  Arillotclc  menzione, fotto  nome  di  Tauro;  ma  per- 
che egli  diffe,  che  il  Scarabeo  detto  Tauro,  nafea  da  legni  aridi  , eri- 
trouiamovn’altra  fpezie  d'infetto  nella  grandezza, e figura  di  Scara- 
beo nafeer  nelli  legni  aridi  : perciò  del  tutto  difientiamo  dal  parer  di 
colloro  *,  il  Tauro  dunque  di  cui  intendiamo  che  Ariftotele  ragioni,  c 
di  grandciza , e figura  di  Scarabeo,  ma  di  condizion  più  collo  appar- 
tenente al  geno  Apiario;  vola  con  fuono.e  triuclla  li  legni , oue  ripone 
il  fuo  parto  con  materia  fimi  te  alla  ripolla  nelli  faui  dell’  Api . 

Ccfui  volanti . Li  Cerui  volanti  tòno  fpezie  de  Scarabei , 

, ^ | fV  deferirti  da  Plinio  fotto  nome  de  Lucani  ; hanno  le  corna  rameggiate 

JjùZ'uìllr  nel  modo  di  corna  di  cerui  ; vedefi  quella  (pezic  d’infetti  eruttaci  in 
w«n<Ìm“  Lombardia  prouintia  d’Italia  , e fono  (limati  di  molta  virtù  contro  li 
dolori,  c ritiramenti  de  nerui  di  gambe, accidente  da  nolìri  decco  gran- 
chio,che  viene  à tempo  ; fi  portano  dunque  per  amuleto  ligati  in  oro  , 
o i n argento  le  femine  fono  nelle  fuc  parti  minori , & nella  (lima  i llet 
fa  di  remedio.  Vipere.  Delle  Vipere  qual  fia 

il  loro  parto , con  altri  auuertimcnti  affatto  diuerfi,  da  quel  che  ne  han 
no  aderito  alcuni  antichi  grauilcrirtori,  fono  molti  anni,  che  di  no- 
ftra  relazione  ne  fcrifsc  Pietro  Andrea  Mattinolo  ; fono  dopo  ve- 
nuti altri  diligeritiflìmi  inuelligatori  , che  riconoicendo  la  verità 
delle  colè  da  noi  propolla  , fettone  curiolaconfiderazionc,  rihanno 
diffùfamente  tractato  ; li  nome  di  Vipcraènacodalloeftètto  di  par- 
torir non  l’oua , ma  il  proprio  animale,  quali  viuiparaj  6 c c fello  quel 
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che  alcuni  hanno  (limato',  che  il  figlio  venga  fuori  rodendo  il  ventre^ 
della  madre:  ma  come  in|alcri  molti  vengon  fuori  inuolti  nella  propria 
membrana  vtcrina , che  chiamano  feconda, qual  poco  dopo  vlciti  che 
fono,  rompono  ; vengon  fuori  tutti  tra  di  vn  giorno , e dipongono  la  mìmbrì  *£ 
lpoglia  nel  modo  che  nelli  proprij  tempi  fanno  le  ferpi  adulte . Hanno 
dunque  le  Vipere  nelle  parti  interne  li  vafi  fcminali  tutti, che  li  anima-  */■«?< . „ 
li  fanguigni,ma  che  nella  figura  feguano  la  lunghezza  del  lor  corpo, 

Stimo  Ariftotele  che  la  Vipera  parto  rifce,vna  fol  creatura  per  giorno, 
c che  il  fuo  parto  durafle  per  giorni  venti  ; inoltre  che  li  primi  tufferò 
partoriti  inuolti  nella  membrana  che  elfi  rompono  nel  fello  giorno , c 
che  gli  altri  che  tardauano  rompeffero  dentro  del  ventre  la  membra- 
na in  cui  erano  inuolti  ; ma  come  fi  è detto,  habbiamo  vi  (lo  partorirli 
in  vn  giorno  tutti  inuoki  nelle  loro  membrane,chc  efsc  poco  dopo  del- 
l'cfscr  partoriti,  rompono,  & il  (erto  giorno  dipongono  vn’altra  mem- 
brana, o pelleciuola,  che  gli  è come  vecchiaia . 

T E L L r V £ T E D T E, 

Congeneri  alle  Conche  anati  fere  delle  parti  Settentrionali  , 
da  quali  nafeono  vcelli  in  forma  di  pinate . 
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sci  n_c  o di  irai**: 

Vronineia  di  Mauritania  , ' 
deferii to  da  Diefearide , 


I ECHEUEl  , SEr  E.EUOE.^t  , TÉSCE 
i con  U parte  fa  frana  della  tefla  fi  attacca  i >4. 

I feelifir  animali  cetacei*  lor ferma  il  cerfe  . 


. ECHI- 
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ECHINO  ST *AT *A  G O CESTITO: 

fi  ritrou a raro  perche  è animale  di  mare  profonda . 


Mmm  CHI- 
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ECHINO  STAT^GO  H_yDOs 
la  fua  figura  è ouau  . 
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CCHIT^O  SVUTjlGO  rd_rDOt 
■flou  fi  vede  vii io  ; per  effere  ultimai  di  profondi  pelaghi  < morto  tino  itali, 
fa'  /mare  , & l portato  i gli  lidi  ; i di  forma  anale,  e di 
prominenza  doppia  nella  parte  di  dietro . 


Turpura  animai  turbinato , difiguia  arricciata. , 
con  eminenze  maggiori  che  Poltre . 
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S T D U « ^ f K 

animai  di  corpo  fonile,  di  color  argentino:  fi  vede  nel 
mare  apprejfo  Trapali  di  rado  . 


Mram  4 VE- 
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V E L kA  M A t^A  . 
animile  di  Coler  eeteflino:  da  molti  yfata  in  cibo  fritta , 


LOGICA  MA^IT^A, 

Ha  mouimento  nel  mare  : fi  vede  rare  rotte  , & in  tempi  fereni  I 
efiratti  dal  mare  perdono  incontanente  il  motti  mento . 
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E ST  I^ì  C E M ^ ~K0. 

fi  rirrona  nclli  muri  profondi , 


ce^msta  > SEV  C°W',^1 

animai  di  molla  virulenta,  di  pelle  fcamofa^e  fcame 

cmipenti,  lungo  puffo  à tre  f panne . » 
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'cecilia  u a g c i o 

ttn  vcftigij  de  piedi, viìnul  viuiparo . 
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sjaau^HPK/*  C0L  syo  T-*KT°‘ 


Altra  (pczie  di  Salamandra  di  rado  veduta . 

Vi  e oltre  della  detta  vn’altra  fpczic  di  Salamandra  montana  , più  di  , 
rado  veduta  , di  corpo  minore , ecodaàproporziondel  corpo  più 
lunga, Se  acuta  -,  il  color  (uo  del  dorfo  , e parti  Coprane  è nero  inte- 
ramente ; il  color  del  ventre , e parti  fiottane  della  coda, e piedi  tutti, 
rodo  affatto,  e (anguigno  ; hanno  oltre  di  ciò  alcune  linee  bianche*, 
pallide  nelli  fopracigli,&  eftremità  mento  inferiore,  c confini  laterali 
del  venere. 

L C E U C^llCIDICJ, 
volgarmente  de  tta  Vcrminara . 
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V H I U H.  G l Q', 
gena  di  «(ragna  venenofo  • 


«ft» 


c 't’ti.T  u ò i r^tseiUrz 

lodate  per  ottime  la  Diofcoridc . ' ' 


SCA- 
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SCARABEO  H_H  I T{0  C £ \0  T E. 
del  griw  fimi  nino  , il  dritto,  & rouerfo . 


SCARABEO  DA  ALCWJ  CHIAMATO  TAVUO . 
il  fio  dritto. 


scambio  da  Alcuni  chiamato  tavrp  . 

il  [no  rouerfo . 
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ce^ro  POLPUTE  : E SC  AI\ABEO  HHrtiOCEtQTE  : 
da  nitri  Scarabei  Lucani  , nel  getto  mafeolino  . 


'y  * A/* 

\ 

SCARABEI  BICONI,  SCARABEI  LyCA^l 
del  getto  feminino . 


HHin°CEBOTI  n^ATTO  DI  EOLO  : 
il  lor  corno  i di  durerà  offe  a . 


VI- 
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VIVERLA  , £ STO  TAK70* 
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r OT  B 9 D 1 ,G  l 0 V E T^C  Jt 
fatta  ptr  mr^a . 


Conch'mfione  Li  tutta  P opera.  Cap.  IL 

* 4 

HArrebbe  il  foggetto  ifteflo  richiedo,  che  con  alammo  di  fpecu- 
lazione  dirtela  , fi  fuflc  profeguita  l’hiftoria  delle  piante,  e de 
gli  animali  -,  ma  come  nel  principio  fu  da  me  propofto,  di 
non  abbracciar  querta  parte  d'Hirtoria  tutta  : ina 
Colo  quanto  io  ritrouartì  da  altri  non  ofseruato  » 
però  non  rertar  ò benigno  Lettore, 
d‘  aggradire  quel  tanto 
c’hò  compartito» 

: Studiofi. 


IL  FIN  Ei 
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FEbre  [penta  dall'acqua . 108 

Fluffoc  rifluffo  all' acque  onde  auurnga . 42? 

Tluffo  e rifluffo  del  mare  onde  venga . \jtg 

fonti  acetofi  che  bollono  non  offendo  caldi.  145 

IUpreffioni  diuerfe  nelt acqua  onde  vengono.  13  3 
Infusione , e detotttone , e qualità  che  indi  piglia 
l'acqua . Ig8 

ludici  j della  bontà, e qualità  dell  acque  dal  fuolo.  178 

L^iuacro  freddo  come  fiadopri.  ICS 

Liuellamento  dell' acque.  1 83 

Mjtre  vltimo  termine  de  fiumi,  e fonti.  178 
M are  perche  negli  firetti  ha  corfo.  178 
Mare  perche  uoncrtfcada  tantamoltitudincdc  fiu- 
mi.   181 

Mare  luogo  proprio  delt  elemento  dell’acqua.  181 


Mare  come  falfo,  e perche  nou  dmenga  dalfiftelTa 

confa  più  Jalfo  . 

Mcfcolanga  delle  altre  fu  flange  con  l'acqua . 137 

M mattante  colóri  nell' acque , : ■ -, 

Mutationdcfapori. 

M uealiou de paefi  d,  acqua  interra,  odi  terra  iute- 
‘Ita.  ir» 

Mulatton  di  piani  in  colline . m 

JyT  (cimento  de  fiumi . itfg.  17T 

O Dori  diuerfi  nell  acque,  di  ouo  putrido  di  Solfo , 
di  Bitume,  & altri . iq  . 

Operatami  dell' acque  come  fi  aiutino . 1:7 

Operai  toni  dell’acqua  nel  corpo . ip  ; 

T)  otr agone  dell'acqua  piouana  noua.e  vecchia.,  61 
X "Paragone  del  bagno  caldo,  e freddo.  [64 
Tefo  diueifo  nell' acque . 

Perennità  de  fiumi  onde  venga.  167 

Toggi  come  fi  facciano , 

' Punì  canon  dell' acque . 

Qualità  proprie , & effentiali  dell'acqua  1 e della 
terra. 

Imcdii  contro  li  difetti  dell' acque . 

vena  metallica.^ 
Segni dalle cofe nafeenti,  oue fia acqua.  183 

i~fi  Rafpjrcnga  dell'acqua,  e fuoi  colorimenti . 441 
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C Mpori  diuerfi  dell  acque . 

J Sapori  caufati da  infeltion  di  v 
S'g«>  

VEnedi  acqua  fotterranee  come  fi  riconofeano, 
18 J 

Virtù  medicinali  dell acque  minerali . 1 j t 

Virtù  dell  acque  dolci  diuerfe  fecondo  lalor  caldeg- 
ga,  e freddezza  . »; 

Voragini  oue  fi  fommergono  li  fiumi.  170 

Nel  libro  ottauo.e  nono  fi  tratta  dell'Elemen- 
to dell'Aria , e corpi  che  in  cflò 
pigliano  confidenza , 

A Ria  mego  del  fenfo  delta  villa,  & odorata.  2 10 
Una  naturalmente  più  fredda,  e ficca , che 
hnmida, contro  il  parer  di  strillatele.  111 
sina  fecondo  chef  illuminata  , 0 non  illuminata, 
aperta,  ormchtnfa  nc  diurni  migliore , 0 peggiore . 
31 9 

vtria  Tuggolana  inferra  variamente  , di  che  condi- 
elon  debbia  fiimarfì . 334 

60ntd, e malitia  dell'aria  > ur 

tfferenge  dell'aria  dalle  diuerfe  circofiange  de 
paefi.  2ir 

B Sfilatomi  del  paefe  effaminate  di  che  conditimi 
fumo.  337 

Gl  omo  fecondo  le  fue  parti  difpone  diuerfamente 
faria.  li  J 

Grandini  in  che  altegga  fi  cotdenfino , . 3 51 

| iqfirmità  proprie  a diuerfe  porri , edifferenge  de 
l tempi , 117 

\ /f  Eghor amento,  e peggioramento  deleteria  dalle 
ivi  cofe  nafcqnff.  ini 

Mefe  fecondo  le  fue  parti  difpone  diuerfamente  Paria. 

VTii/r,  e grandini  . 130 

Homi  diuerfi  de  venti,  e loro  icterminationr . 

tfubi  dai,  venti , 8)g 

Oflro 
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Su  o a noi  non  foffia  tUl Filtro  polo  » ma  dal  tro- 
pico. »$4 

Plance  in  che  modo  fi Uno  vali  alla  correttion  del- 
l'aria . 336 

'lJio2pa  come  fi  generi , 347 

? a (intra  dwerf  « fecondo  le  piante  del  mondo  difpon e 
diuer finente  l'ana . 304 

"Proprietà  dmerfe  dell'aria  fecondo  Falto,o  bafio.  J3  l 

Qualità  duterfe  delCaria  fecondo  la  condii  con  de 
paefi.  m 

Qualità  dmerfe  degli  venti  onde  vengano . 340 

Rugiada,  e brina  che  co  fa  fi  ano  , e luoco  deUàior 
generai  ione.  350 

Sfera  mondana  in  gradi  d' inchinai  ton  dmerfe  , ha 
Feria  dmerfanu  nte  difpofla . 218 

s°le produce  effetti  qnafi  contrari)  in  mouerli  venti , 
'*  farli  cefi  are. 

St*gtom  deli' anno  di  pongono  diuerf amente  Caria. 
in 

Strade  delle  Città  come  debbiano  dnggxrfi  à venti . 

146 

'J'  Erre  piti»  e meno  produttrici  di  venti . 138 

AT  Emo  ha  li  fuoi  principi]  fimi  li  à principi j de  fin. 
* mi.  2jl 

Vento  che  cofa  fiate  generai  determination  diciò.itf 
Venti  di  vna  iflcfja  piaggia  producono  effetti  contra- 
ri) nella  pioggia,  e ferenti  à , fecondo  il  paefe  »?£ 
Venti  confiierati  nella  loro  vmnerfalitd » e particola- 
rità de paefi , 344 

Vicinanza  delle  cofe  che  gioitane,  e noce mo  all' afta? 

«S 

Nel  decimo , & vndccimo  libro  fi  tratta  de  gli 
affetti  del  Fuoco , e delia  Luce  nella 
contenenza  elementare . 

Apparente  dmerfe  de  fuochi  nel  cielo . 37 1 

•Area  /;  fa  in  circolo, & i fegno  de  musation 
di  aria  diuerf  ameni  e . l&I 

•Area  più  propria  della  Luna,  che  di  altra  flclla.  3 80 
•Archi  celcfh  nelle  nebbie  ritengono  il  color  melano . 
282 

• Arcbi  celefli  oerche  due  folamente . 250 

•A  chi  dal  Sole  malnato  hanno  circonferenza  di  mag 
gtor  circolo . 190 

•Arco  celefie  di  effer  refpettiuo . 29 2 

Colori  dell’area  cclefle . - ìRx 

Colori  generati  da  iflromenti  di  rifrantone  2 86 
Colon  generati  negli  confini  del  lucido,&  opaco . iM 
Colori  nella  fiamma  . 28 6 

Comete  che  cofa  fiano • 296 

D lucrfità  dell'area,  e ddtlride.  _ iHS 

F Foco  di  fiamme  [ceche,  e fuoco  de  bagni.  273 

Fuoco  nelle  nubi  come  fi  accenda . 159  | 

Fuochi  fot  terranei  fi  fcuoprono  nelle  porti  di  terra 
mar  urne . 270 

Fuochi  di  I ubilo  aeceufione . 175  j 

Fuochi  che  foffiano . 226\ 

Fuochi  che  bruciano  fetida  loffio  • 27 6 ! 

CEneranon  de  colori . 007  ' 

Girello  cafea  i terra  cor.  la  ifieffa  nube . l5l 
Gronderà  dell’arco  cclefle  confiderata  iu  due  modi . 
*21 

IMagini  notturne.  277 

Imagini  volanti,  e lor colori,  eproprietd.  191 
lnfrattmderaggi.  287 


L^tm fononi  fetida  tuono.  2 £2 

Lucer  nelle  tenebre  di  qual  corpi  ria.  278 
L ucer  per  illuminano  oc  , di  quii  corpi  fu . 270 

Matterie  accendibili  quali  fi  ano.  27? 

Minerali  che  fi  veggono  1 me  fimo  fuochi  fot- 
terranei . 277 

temerò  de  colori  nell'arco  cclefle . 272 

OUdmc  negli  colori  da  ri  [rat  none.  2 86 

Ordme  de  colori  nell' arco  celcflc , e perche  coti 


Pareli j che  cofa  fiana.efua propria i . 
Tnprictà  del  Torcilo#  verghe . 


Ifléjfion  de  raggi . 


282 

>94 

29» 

ìIZ 


Saetta  cclefle  offende  più  il  corpo  re  fi  fi  ente.  aj£ 
Sfera  di  fuoco fc  fia , 0 ni , 27  ? 

Stelle  dette  cadenti  come  fi  mouano.  27  e 

Stelle  dette  cadenti  venute  fino  à terra . 277 

TErremoti , e vari\  loro  accidenti . 26; 

Terremoti  dipendono  dal  eoncorfodi  due  taufe 
principalmente . 066 

Terremoti  feguitt  da  inondattoni  iaeenerationi,  e [affi 
fparfi.  270 

Tuoni  1 e lampi  di  qual  materia  fi  generino . 258 

VErghe  che  cofa  fiano . 295 

Fu  lattea  che  cofa  fio.  2 g6 

Nel  libro  duodecimo  fi  tratta  della  genera- 
tion del  fuoco , c varie  opcrationi 
del  caldo , e del  freddo . 

ALt  crii  ione  delle  opcrationi  del  fuoco  da  inali 
caufe  jot 

Confiderai  ioni  diuerfe  [opra  gli  effetti  che  pro- 
nengono  dal  fuoco.  31S 

Congelai  ione,  & altri  effetti  limili . 3 >1 

Cottura,  CT  altre  opcrationi  limili.  j ifi 

E Str  action  de  licori  per  difhllatione . 31 7 

Efpreffione  di  oglt , & impreffiont  fotte  in  ejfo . 

_J'4  , - 

■p1  Ermentauone . 3 ' a 

tf  Fornace afeenforia, e fnc porti.  to» 

Fornace  defeenforta  à quali  difh  Hat  ioni  fia  Vtìle.  311? 
Fornace  di  difìiliilion  nauerfa . tot 

Fornace  circolatnce,e  moderati  on  del  [no  calore.  304 
* Fornace  à catino . 307 

Fornace  detta  Manica.  304 

Fornace  di  fufioue  i r inerberò . 307 

Fornace  de  vetrari.  306 

Fornace  Calcara , i Carbonara . 30S 

Fuoco  non  i vn  degli  corpi  elementari.  198 

Fuoco , e principio  di  effo  tome  fi  fumminiftri . 299 
Fufione . fog 

Freddo  in  grado  c firmo  one  fi  ritroui . 399 

T Hfufione# decollane . - IH 

1 Ingemmamcnto . 311 

\ ntc a nome  di  fornace#  fuovfo.  304 

IVI  Maturatane . 

Naturali  effetti  dalCalternation  del  caldo  , e 
freddo.  _ 300 

Hutrimfto  del  fuoco#  materie  che'l  nutrirono . 307 
f-u  Peratiom  del  calore  fecondo  li  gradi  [noi  dii 
V J nerft . 299 

J)  Frtficattone , c fchiar amento , jh 

REciprocatione  del  calore  intenfo#  rimefjocon  lo 
tempo  nel  quale  operano . 300 

a 2 Separatane , 
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ynìon  de  ftm:lcri,c  diffimilaridal. 
òlafufionc,  3_12‘ 

Stparation  delPEtbre.  1LZ 

Sciogllineiuo,  & infpelf  amento  31a 

Nel  libro  decimoterzofi  trina  dclU  genera- 
tion de  minerali  nel  geno  làligno . 

A Lume,  , . „ . ,-P^- 

Mlame  e (Me {pene.  J4J,  Effemina  di  dette 
frette,  e loro  propnetaT  242 

C Hall  iti.  , „ 112 

Chete  ambo,  e fue  diuerfe frette,  112 

Copparofa  . 1 19 

jP  Ignee  diuerfe  defettibili , 

Eneratioui,  e figure  diucrje  nel  getti  de  {ali.  3»4 

MMfiaeumia , ili 

Mietere  diuerfamente  generate  dalle  effaU- 
ttoni {ceche,  0 hurmde . £>3 

Mmtre  dei  geno  dlCbatcanlho.  240 

Mlfi.  OS. 

X7  Uro . ìli 

IN  nutrimento  aiutato  dal  {ale,  212 

SMh  profiimt  alla  fimplicttà  de  gli  clementi . 314 
Solidi  pene  diuerfe . 

Saledt  natura  megana  t a t'acqua,  e la  terra.  2li 
Salamoia.  33 1 

Sale  armo maco,  e fua  fufianga,  e nafciment  0,  3 il 

Siri,  _ . • ‘ Ìi2 

Spiamo  di  nitro.  331 

Sufianga  del  nitro , cfaluitro . 224 

Virtù  lei  fate . " 212212 

Mirili  medicinali  delle  fretic  di  Chalcautbo , 

Mafide  feni,  0 porcellane.  23» 

Vierioto.  3 37  .fua  fattura , 23  8 

Nel  libro dccimoquarto  fila  confiderationc 
delle  lpezie  di  graflezze . 

'A  Mpeltte . IH 

Blauthegga  in  alcune  fpetiedel  genoWutnmofo 
confi  derato  , 

gii  urne  fue  [pegte , e nafeimento,  differenze  ,&yfo . 
?4 9 

gì tnme  ,e  fue  [pegie,  confiderato  da  moderni . 350 

CMnfora  non  i fpcgic  de  bitume , ma  ragia  di  al. 

fiero . * , 3 66 

Carbonfo/file.  257 

G odgaie.  , lì* 

Gemme  di  fufianga  bituminofa . 35 9 

0rajlcz$e  terrene  fimile  alle  grafiche  delle  piante  , 

Graduati on  di  corpi  bituminofi . *31$ 

Crai  di  lucidezza  • e nerregga  nelli  bitumi  onde  di 
pendano . 2^2 

1 Icori  bitumiuofifiallatt  paragonati  alle  {penna 
j naturati.  3 1 5 

luniegga  delle  fpegie  de  bitumi  onde  fia . 364 

MVmta  t il  Vifiafphalto  . 

M .nuadc  no/trt  t empi  che  cofa  fia . jSJ 

NJt’i'lba.  34 9.  35Q- 

n pbtba  con  fiderai  a dal  le  Uomo,  359 


Hapbtha  mota  nelle  lacune  in  gnifa  de  aglio . 2 60 
Hapbtba  bianca,  rnfa , e nera . 360. 161 

Plffafbhalto.  430 

Vijjafpbahofimejehiaeonla  Cedri, . 3 57 

Pifìafpbalto  impura  di  peceliauida , e b.cume.  3 6 : 

S Mie  raccolto  dall' acqua  tei  Petratto,  molto  pia 
acuto  dello  raccolto  dall' acque  marine.  3 tìt 

Succino  fpetie  di  bitume  che  rifudi  dalla  terra . 33 1 

Succino  condenfato  , che  tiene  dentro  di  fe  animali 

Succino  toccato  dal  caldo  fi  aunerifee . 3 3 6 

Succino  biancorarc  rotte  finga  l'acqua.  jjtf 

T Erre  che  danno  il  Succino.  . 334 

Thraciaterra  accefa, rande  odordi  inumi.. 

lil 

\T  Irti  delle  [pegie  de  bitumi . 367 


Nel  libro  decirnoquinto  ficonfideranolcfu- 
ftanze  appartenenti  al  geno  metallico . 

Acciaro.  389 

M 'limonio , 0 flibio , 437.  fuo  apparato  in 
ufo  medie  inule . 380 

Mrgtnto  vino  generato  da  efialatione  aquea . 373. 

vnition  fua  con  gh  altri  metalli.  376 

Migrato  riuo  fu  filmato , e precipitato . 379 

M'gento  ,c  fue  proprietà  . • 383 

M (fenico , 373 

Blfemuto . 38 

Drongo . 

^ ^ Inebrio , 

P Erro  j e fuc  condii  ioni 


J Mftrfettiom  de  metalli. 


m 

m 

i?2 

37<5 


L/corflìlUtitio  del  fui fo . 37* 

luocbi  ouenafea  l'argento  vino  ,e[uev ndtt  ni- 
ni . • 3 96 

inera  di  M rgento  vino , 177-  396 

ì*ì. 
2»r* 


rnto  de  metalli  n 
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Mfcim 

OGliodifltbio. 

Oro  canato  daWarpimeUto  \ 

QtBajtfue  proprietà . 3^4 

Orpimento  di  fufianza  proffima  al  folfo . 170' 

Orpimento  fi  dtfcitglte  in  fimo  37»-  ifuper finiti  ap- 
partenente alia  crealun  dell  oro,  ìli 

Ottone,  3aS 

Piombo.  • \ . 3 84 

Toluoramilitare,efua  compofitionc . 37* 

R Mote,  c fue  conitttr.nl . 388 

Rifagallo*  fue  operatami  medicinali,  375 

S Mette  crlejli  hanno  oiordifolfo, 

Saniaraca.  . 373 

Separai  on  dell'argento  viuodalla fua  minerà . 377 
Solfo  i fufianza  di  forte  tnnpcratura.eripofh  nel  ge- 
no metallico.  lóy.  [ne  proprietà,  evirili  . 370 

Solfo  principio  di  confi henga  metallica,  37» 

Stagno  . 394 

Subltmatton  del  folfo.  ‘ ■ 371 

\T Simedlcmale  dell'antimonio.  ■ 38* 
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Nel  libro  decimofefto  fi  tratta  delle  vene  de 
metalli, c fuftanze  che  in  ert  e fi  concreano . 


A 


Sdento,  efna  minerà . 
Argento  vino,  e {no  minerò . 


m 

Ì2É. 

121 

m 

391 

402 

421 


^•^/fpodellavena. 

F Erro, e (nominerà  . 
fondo  detto  vena. 

Lebe  de  mettali  dinerfe . 

^ HS emmamenti  de  metalli  dtncrft . 

M^frchefita  quel  che  dtmefin  dello  fecondità 
deilo  vena  di  argento . 

[cimento  dello  Marchefito. 

p Lombo , e (no  minerò . 

Ritrae , e (no  minerò. 

Ricchezza  detto  vena . 

Fogno  ,efuo  minerò . ’ 

'p  Etto  dello  vena. 

VEget  ation  dello  Monbefito-  400 

reno  come  fidtftende  nel  corpo  dello  terra. 

121 

Vene  de  metalli  riconofcinte  . 404 

rena  come  fi  togli . , ■ 4°6 

Nel  libro  dccimofcttimo , dccimoottauo  ,dc- 
cimonono , e vigefimo  fi  tratta  della  fc- 
paration  del  metallo  dalla  Tua  ve- 
na , edeÙ'vn  metallo  dall'al- 
tro,e loro  raffinamento . 


224 

22Z 

524 

394 

121 

394 

121 
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ORdinc  de  faggi  diuerfo  fecondo  la  condii ion  del - 
le  vene . * 418-  J 

I)  .Affinamento  dell  argento  • 468 

lv  Raffinamento  dell'argento . 491 

Raffinamento  del  rame.  42$ 

SdAggiopcr  riconofccr  La  condttion  delle  vene . 408 
Saggi  fatti  a dtuerfe  intensioni . 41 4 

S aggi  particolarmente  fattun  ciafcbeduna  vena » dal 
fili  419- al  417  " 

Saggi  delle  miflure  de  metalli  » dalfoL  4 al  417 
Scpar, ation  dell'vn  metallo  dall'altro pet  folk  tiont  * 

412 

Separai  ion  dell'oro  dall'argento  con  acquati*  parti- 
tane . 

Separation  de  metalli  fen’gatvfodi  acqua  di  parti- 
tione . 

Separation  dell’oro  dall'argento  per  me 7^0  delfolfo,  0 
antimonio . 4^9 

Separation  dell'oro  dal  rame. 

Separation  del  rame * piombo  dalT argento . 466 

Separation  dell*  metalli  pretto  fi  dalli  pili.  467 

Separation  deli  argento  dal  ramerai  fot.  47  6. fino  al 
4$G 

Separation  dell'argento  dal  ferro . 488 

Separation  dell' oro, & argento  dal  rame . 490  » 

Solution  dell'oro . 4V7 

"1  T jtfi  diuerfi  in  vfo  de  faggi . 4*  S 

Y Vene  richiedono  aggi  arnioni  diuerfe  per  cflrar-  . 
ne  il  metallo  % 409 

Nel  libro  vigefimoprimo  fi  tratta  della  medi- 
cina Fi!oÌofica,così  fecondo  l’opra  mag- 
giore , come  fecondo  la  minora  • 


Cqu  ì potetti  iffima  da  partire . 454 

Jtg?  laute  che  fi  fanno  alle  pene  per  tarar- 
ne ti  metallo  . 40 9 

•Aggiunteci thè  condì:  io  n rfier  debbano.  410 
^Appartamento  delie  parti  della  vena  mandila  fi  fio. 

ne.  9 »*  4*9 

„ Apparato  delle  fornaci . 1 ' 

^Annerimenti  communi  nella  fu  fion delle  vene.  471 

Cocitura, e compimento  del  rame.  491 

Compagnoni  diuerfe  ad  (forane  il  metallo  dalle 
vene . . • 

Cottura  par  tic  alare  della  vena  del  piombo . ..  si 

EStratttou  de  metalli  dalle lor  vene,  dal  fot.  439- 
i fimo  al  fot.4,3 

Eflrattion  deTpiombo  dalla  ghetta.  494 

" " ' e lo 


fino  al  fol.43 3 

•10  a del  piombo  d 

Frittura  dette  fornaci, e loro  diuerfe  vtilitd . 435 
Fattura  del  rame  da  gli  refidni  del  prmapal 


magifierio.  _4|S 

Fattura  detrame  da  minutami. 

Fornaci  diuerfe  da  partir  fi  metalli • 469 

Fumi  quel  che  dimofirino  delle  vene  . 4t  1 

Tufione  nelle  fornaciabocca  fempre  aperta . 4]} 

Fufione  nelle  fornaci  di  bocca  chiù  fa  a tempo . 4Ì  i 

Ligi  de  metalli  conofeiuta  per  nego  delta  pietri 
paragona.  ■ 4-0 

1 À feerie-  che  fi  raccolgono  da  forni  de  metani 
IVI  mentre  fi  cuocono . 4j| 


c 


/redattone  > efepar ation  chef*  fàper  efja • 
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